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LODOVICO  DOLCE. 

•Mfc  . • • •’.V'V 

^COVI,  CIVDICIOSI  E BENIGNI  LET- 
TORI, il  da  noi  tanto  difìderato  ft)  affrettato 
cslmadtgi  dello  Eccellentifiimo  S.  ‘Bernardo  Tajfio  t 
ilquale  ujcendo  finalmente  nella  luce  de  ghhuommi, 
mene  nelle  ttofire  mani . E , benché  fcnzct  dubbio  e 
da  credere , che  quello ‘ Toema  fia  per  piacere  ge  - 
neralmente  a tutti,  uincendo  di  gran  lunga  l'affret- 
tatione  ’yft)  t fiuerchio  a lodar  cofit , che  al  giudicio  comune  fia  lodati  fi ima  ; 
nondimeno , perchè  alcuni , dati  del  tutto  allo  fiudio  delle  Greche  , e delle  La- 
tine lettere  , non  pur  non  contendano , ma  r prendono  quefìa  nuoua , uaghifii- 
ma , ft)  diletteuohfiima  maniera  di  “Poefia;  ft)  ogn' altra,  che  non  fia  di - 
ffrofia  fecondo  larte^zArifiotele , ft)  ad  imitatane  di  Virgilio,  e d'ffo-, 
mero  ; nc  uogliono  chi  coft  fatti  Poemi  fiano  ammefii per Heroici , ne  per  buo- 
ni .igtudico che  fta  bene  di  difiorrere  alquanto  con  e fio  uoi  intorno  a col al  ma- 
teria a fiochi fattum  uofira  ,ede  gh  amatori  di  quella  nuoua  ‘Toefia.  Dico 
adunque,  che  fi  coloro , che  tengono  fimprein  mano  le  btlancie  d'csiriflote- 
k ,ft)  hanno  tutto  di  in  bocca  gli  tjfimpi  di  Virgilio  e di  Homero , confiderei 
fòro  la  qualità  de'  tempi  prefinti , e la.  diuerfità  delle  lingue , e uedefiiro  eh' a, 
la  prudente  del  ‘'Poeta  fi  conuiene  toc  comodar  fi  alla  dilettationc , ff)  all' ti- 
fi del  fecola  nel  quale  egli  firiue  -,  non  fatebbono  d'openione,  che  fi  douejfi  feri-, 
uer  fimprt  ad  un  modo . (he  ,ft  come  i tempi  introducono  nuoui  cofiumi , e 
le uarietà  delle  hngue  diuerfi  firme  di  fauellare  apportano:  cofi  par  e,  che 
ragioneuolmcnte  fi  ricerchi , che  fi  faccia  nello  firiuere.  Onde  fi  uede,  che 
Virgilio  fi*  molto  differente  da  Homero  : fi  come  quello,  che. trouandofi  in  età 
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dturrfifitma  da  quella  di  Homerus  figkirò  ftàfdd  fuo  tempo  ; e quello)tthe\ 
Rutilo  Dtuino  "Poeta  giudico , che  conutnijjèjdla  grandezza  della  lingua  fo- 
ntana. Econla  fieffa  ragione  e dacrcdert  > chi altrttanto  fi  farebbe  egli  di- 
fiofiato  dal  cofiume  del  fio  ficolo,  quando  fi  fòffe  trotto  nel  no  f irò  : per - 
ciochechi  altrimenti  fa,  fi  può  dire , che  firiua  a morti.  "Efoi  ueggiamo , 
che  molte  cefi  fi  contengono  in  Nomerò.,  chea  fini  tempi  erano  lodattfiime  j 
Uguali  oue  foffero  prefi  da  Poeti  d hoggidt  ,firebbono  J limate  finiti  fallo  ridi-- 
cole . esileune  anco  fi  leggono  marauigliofe  in  Virgilio , che  a rtollri  giorni  non 
fàrebbono  molto  grate . eAche , fi  riguardo  hauefjero  i riprtnfòri  deltcArio- 
flo , non  fattbbono  al  mio  parere  co  fior  diti  i £Ma  -,  perche  intorno  a ciò  dal- 
l'Eccellente S.  Giouambattilla  Gir  aldi , e da  alcuni  aline  fiato  firmo  aha: 
fonia  diro  filo , che'ldottifimo  S.TafJò , tome  anco  l'Ariofto  ,haueua  mol- 
to ben  ueduto , quanto  intorno  al  "Poema  Epico  firiue  eAriìlotele , et  ottima- 
tnente  offeruate  le  firade  tenute  da  V rgilto  e da  Nomero . E già  haueua  det- 
tata una  buona  parte  dellzAmadigi  a imitation  loro , e fecondo  le  leggi  di  Ari- 
notele ; e la  prepofìtione  del  filo e Poema , per  farlo  duna  fola  alt  ione  ,era  kt 
‘Difieratione  dAmadigi , e diutfi  l’opera  in  libri . "Dapoi  ued.ndo , tuttoché 
di  far  lo  uago,e  piaceuole fi foffi  affaticato,  che  non  dilettaua  ; e ueduto  chcngn 
dilettaua  parimente  il  Cj ir on  cor  tefi  dell  Alamanni , che  fiera  dato  a quella 
imuattone  ; e,  che  d'altra  parte  l'cAriofh , thè  fingerà  dilungato,  andana  per 
h mani  di  ciafiuno  con  lode  e grido  uniuerfale , mutò  con  miglior  gtudtcto  con* 
figlio,  c diede  al  fuo  Amadigi  quella  firma,  che  uedettal  preferite,  abbrtee* 
dando  piu  at noni,  et  accoslandofi  a quella  piaceuole  otarie tà , che  ne  Ica- 
rio ilo  è fiata  dall uniuer fòle  giudteio  de  gli  huomini'  lodata , (gf  approda* 
ta , ft)  ha  configuito  infieme  con  lui-,  come  to  Ho  leggendo  quello  Poema  m 
farà  lecito  di  uedere,  parimente  il  medefimo  fine,  che  e il  dilettare  : intento  prim 
eipaltfiimo  del"Poeta . "Percioche,  quantunque  un  figgetto  da  fifieffifitq 
dtletteuole  ; fi  la  te  si  ura , che  e il  modo  di  fpiegarlo , non  aggradtfee  allo  orec- 
chie di  chi  legge , come  potrà  egli  partorir  quello  effetto  f 1 "Poeti 1ton  fi 
gotto,  finon  principalmente  per  cagione  del  diletto . è aero , che  -col  chiaro  t 
congiunto  lutile-,  ma  non , come  neleffario  ; finon , in  quanto  il  buoVPotta 
( f Jpetialmentel  Epico  ) non  fi  pone  a fcriuer  di  cofe  uane,  ma  tum^mènouif 
profitto,  che  dilette  uo/i , adombrando  fitto  il  piaceuole  uelo  delle  inmutiouii 
precetti  della dMoral Fdofifia . "Di  qui  credo  io , che  il S.  Tuffi, fi  prende-* 
rfiin  pattern^,  fi  il  fuo  ‘Poema  non  farà  approuoto  da  qut'douilof.firo  \ 
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ftdofil p*n  > <h'egli  habbia  ottenuto , ( tome  nel  aero  fi  utdrà  bavere  ) quel', 
fine  ,ptr  cki  fi  mouom  à firiuert  t buoni  egiudictofi  Poeti , che  eia  dilettati iu 
rii  .•  come  fi  vede  hauer fiuto  VzArioflo . Uguale  » quando  baueffi  cofi le  utfik 
già  d'Homéroedt  Virgilio  figuitate,  o non fiir ebbe  forfè  letto  da  alcuno , o per - 
auentura  da  pochi,  non  riceuendo  il  nollro  tempo , ne  la  mitra  lingua  quel- 
le forme  e maniere  di  firiuere , ■ che-  ' furono  ufate  da  loro . fi  ben  utro  , che 
battendo  il  S.  Taffo  la  inuentione  col  mero  di  molte  belle  fàuole  trovate  dal  fito 
fihcifiimo  ingegno , e con  la  difftofìtione , e con  torte , riflr tergendo,  allargati- 
do  ì mutando , fatta  di  comune  propria  t fu*  particolare  , non  s}c  obliga- 

■ io  ad  alcuni  cofi , che  piacquero  alTeAriolio  : come  di  firbare  la  moralità 

■ ne’  prmciptj  di  ciaf  un  canto  5 ma  quelite  itouariando  per  maggior  uaghezs 
zia:  e cofi  fintili . c -dppreffo  trottando  già  per  lunga  efpcrtenza  la  nofira  lin- 
gua capcuole  d'ognt  ornamento , ha  voluto  in  ciò  arricchir  la  fiia  opera  di  epi- 
teti , di  traslati,  dhiperboli,  e di  molte  figure , che  abbcUtfcono  il 'Poema , e lo 
fanno  magnifico  e grande  : come  etiandio  felicifiimamcnte  ha  fatto  nelle  altre 
fue amorofe  "Rime , in quefìo  trottando  volentieri  1 Latini  (fi i Greci,  che  ne 
firroabondcuoli  ; e figuendo  il  fòt  (fervo,  tlquale  gli  ha  dato  uno  fid  florido  j 
uago,t  piu  ornato  di  quanti  harmo  firitto  fin  qtu.  Le  quali  cofi,  per  effe* 
reeUe  mquefia  maniera  dt  V rigori  'Poerm  in  gran  parte  nuove , stimo , che 
da  i poco  intendenti  forfe  non far  armò  del  tulio  gufiate . Tifila  lingua  e fitL 
ti  fimo  (fi  accurato  : non  pero  tanto , che  fi  fio  voluto  nflri/igere  fuperftitio- 
famentt  nelle  parole  del  eÌPetrarcai  fapendo  ; ch’ai  Poeta  Fieroico  non  comu- 
ne là  delicatezza  dtlkuociithcappartitnc  ah  Lirico . lluerfò  è puro , alto , e 
leggiadro  : ne  fi parte  giamai  dalla  grauità;  laqual  [erba  piu  e meno  ,fcc on- 
do la-qualità  de\fòggetti . bi  ogni  fùa  parte  è fàcile , (fi  accompagna  la  fà- 
c'dità  con  la  maefìà , mifhtrx  unto  difficile . Afille  /enterite  è abondeuole , 
quanta  comune , e gtauc  . Vfà  belle  e proprijfiimt  comparatami  : alcune  dei 

adequali  ; fi  poffono  tra  loro  parare  alquanto  fintili,  oltre  che  fine  trovano  in 
’H omero  di  ptu  filmili , egli  le  fa  dtfiimili  con  la  varietà  delle  figure  : (fi  ai 
iretanto  fiutde  hauer  fatto  nelle  deferittioni  de’  tempi,  de’ luoghi , e di  altre 
cofi . Serba  la  convenevolezza  in  qualunque  cofa  mirabilmente  : ne  parte  e di 
queSlo  fico  doti  fimo  f. Poema , che  non  diletti,  e che  non  gioui , tenendo  firn  - 
prem una  dolce  e grata afpettatione il  lettore.  Q apprefinta  ciò  eh’ ci  mole 
dinanzi  gli  occhi  con  tanta  efficacia , che  non  piu  potrebbe  far  dipingendo  il 
pentkltodt^pelie , 0 eh  Titiauo . raccontar  le  dolcezze , le  amaritudini 


eie  pafitoni  et  Amore , aitici  al  mio  giftebcio  dtgra»  lunga  ciafcun  "Poeta  ytt 
m di/criucrlt  battaglie  egli  abbaìtimnti'de  Qaualitri,  de'  giganti,  e dt'  Mo~ 
ftri , che  u’interuengano , ealtrtfi  wtmpar abete , dimo/lrando , quanto  ir», 
portil'ejfirfi  trottato  he' fatti  tra  thorribil  /nòno  delle  trontbe  ,e  Je  t tamburi 
Tacile  co/t  della  Cofmografia  ha  tifato  tanta  diligenza , che  pare , che  conduca 
il  lettore  finta  niuna  faticadt  città  in  città , e dt  luogo  tn  luogo,  permana* 
dMuoue  gb  affetti  in  gtufit  ,the  fimbra  Tiranno  de  gltamm)  r finta,  lagnai 
parte  necejjàrifimta  i"Poemi  rimangono  fredda  « coma  corpo  fiata  ottima* 
In  fine  tutto  quello , che  da  perfetti  giudici)  fi  può  forfi  nfitsiAriafio  àfide T 
rare,  con  molta  felicità  ha  egli  adempiuto  in  quefla  òpera.-  Contutta  xio  il 
fuo  purgatifiimo  giudteio  infitto  a qui  pienamente  non  fi  e compiaciuto  : opti» 
come  ho  mtefi  da  lui  medefimo , non  l'haurtbbe  egli  ancora  mandata  fiori, 
fi' l fiura  detto  S.  (/ir aldi  non  gli  hauefie  firit(o  j che  già  in  Ferrara  fi  tu  era- 
no ueduti  fi  amputi  due  tanti . E'  auenuto  ancora , ebedoue  a "Poeti  ( e /pe- 
nalmente a componitori  di  tali  Poemi  ) fi  ricerca  otto  e tranquillità  di  animo , 
fi  può  dire , che' l S.Ta/Jo  habbià  compoflala  maggio * parte  '-dèli  Amadigi  a 
cauallo,  trai  rumor  ideile  armi,eneteùflurbi  di  diuerfiiugatt , che  gli  hanno 
apportato  i tempi,  la  fortuna  ',  e ie  oecctfioni . 'E  nòti  < dubbio-,  che  nelle  altre 
imprefiiom  egli  non  fia  per  far  ui  diuer  fi  miglior amenti , non  dotando  ut  q tu- 
fo e/jèr  men  lecito  a lui,  (he  fia fiato  al  'tifiàrendt/frìo  "Bimbi,  (fi  all'cfiruh 
fio , di  corregger  piu  uolte  le  opre  loro , mutando  efii  in  piu  luoghii  utrf,  e U 
Jlanzs  intere.  ìlquale  ecArtòSU fiotoe  qu(lb  fàfà/rà  juétigtijltriycbctit 
quefia  maniera  di  Poefia  fino  a queflo  tempo  hanno  fiotto  ,finza  alcuna  con- 
tradittione  tiene  il  principato , battolato  chdtkla  dijpofntont  del  /ito  Poema 
gli  firua  per  Ugge . lUhe  uietuad  appróu4rt  dgiudm<  di^ 
ràefimpioa  belli  ingegni  ; i quali  uolendo  , che  tlòt  còmpònirtuittìfiaiiUtti, 
gl' indurranno  per  quefia  uta . Ectrtoru>n,fiuribbeifinonfifocchezg£h)al^ 
lontanar  fi  da  queltufi  » 'ch'e  approuàto  dal  móndo . ; Gip  l'^rbtU  c fiatone-, 
tettato  comunemente  per  Poeta  non  pur  raro  ,ma  diurno-  Et  è da  ripoi tarfi 
al  giudicio  comune  : ilqual  filo  c quello , thè  toglie  t'da  la  riputatìóhf  ,tfa  im- 
mortalità a qualunque  Poema . _ 
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Papa  Pio  II1I.  Et  di  tutti  i fotto  nomina- 
ti Principi,  a ciafcuno  Stampatore , o libra- 
ro.di  potere  ftam  pare,o  altroue  Campati 
utndere  adoro  domimi,  per  x v.  anni  prosflmi  l’Ania- 
digi  del  Sig.  Bernardo  Taffo,fotto  le  pene  comprefe  ne 
gli  autentici  priuilegii , efpediti  da  detti  Principi;  iquaii 
, ;-vfi  lafciano  di  (lampare  per  manco  fàftidio  de’  Lettori 
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'Eccelse 
imprcfe , egli 
amorofi  afj'an 
ni 

Del  Trenci- 
pe  ^ imadigi , 
ed' Oriana  ; 
U CVl  «4- 
lur  dopò  tan- 
ti,etant'anni 
Mmmira/ncbina  ancor  l'Mitflro,e  la  Tana: 
E d altri  Caualier  ,ch’tlluftri  inganni 
fecero  al  tempo  ; e la  fua  rabbia  nana  ; 
Cantar  norrei  con  fi  [onoro  Siile , 

Che  Fudijf e Ebro , Idaf: , e Battro,  eTbile. 


Ma  chi  darà  fattore  al  cento  mio  ; 

E Cigno  mi  farà  bianco , e canoro  ; 

Tal,  che  furor  del  tempo  inuido,erio 
Romper  non  pojfa  il  mio  gcr.til  latterò  ; 

Ma  tratto  a forca  da  l’ofiuro  oblio 
Lo  ferbi  eternità  nel  fuotheforoi 
E uiua  fempre  in  Locca  de  le  genti , 

Mentre  durerai  Cielo , egli  elementi  i 

Santa  Madre  de  Minore , il  cui  tei  raggio 
Serena  l'aria , el  mar  turbato  acqueta  ; f 
Senga  cut  fora  il  mondo  berma , feti  aggio  » 
Sterile , e ptiuo  d'ogni  cofa  lieta  ; 

Mi  cui  kago  apparir  non  f ente  oltraggio 
Il  mondo  di  maligno , etupio  Tianeta  ; 

Mngi  ride  ogni  piaggia , ogni  pendice 
Dal  tuo  largo  fauor  fatta  felice; 
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Tu, c'hai  fruente  fojprrarc  udito 
Arfi  dal  foco  tuo  gli  alti  Guerrieri  ; 

Che  fpeffo  ni  fio  gli  bai  col  ferro  ardito 
Difender  Hcgni , & acqnifiar  Imperi  ; 

T u Dea , col  tuo  ualor  r.iro , infinito , 

Tu  muoui  la  m:a  lingua  ; afra  i pen fieri  ; 

E dona  a T opi  am:a  fruor  cotanto, 

Ci  ogni  futura  date  oda  il  mio  canto . 

E «di  Trincipe  facro , unica  {tene 
Del  magnanimo  Carlo;  a cui  ridenti 
Tartan  Tago , & iber  1 durate  arene  ,' 

I l'or  thefori , e Tonde  alte , e lucenti , 
Mentre  il  gran  uoflro  Genitor  frfliene , 
Tfouo  Atlante , co  gli  homerì  pojfenti 

II  graue  pefo  de  la  Monarchia , 

Vdite  il  canto  de  la  mufa  mia . 

Fra  tanto  egli  col  cor  forte , c ’T  inuitto , 
Comi  Tindomit'Hifiro , e'I  Bjieno  algente , 
Sotto  il  fuo  giogo  amor  potrà  l'Egitto  ; 
Eie  fuperbe  parti  d' Oriente  ; 

E , paffando  oltre  al  termine  preferitto 
D'Alci. le  ; opre  farà  tai , cbe'l  Tenente  ; 

E doue  copre  il  Ciel , cingono  i mari  , 
Ergeranno  al  fuo  honor  tempi , & altari . 

Tic  l frcol  prifeo,  in  quella  bella  date, 
Ch'era  di ogni  uirtute  il  mondo  adorno  ; 

E i Caualier  d'cccelfa,  aita  bontate 
Caligando  i maluagi  iuano  intorno , 
Reggetta  di  Britannia  l'honorate 
Bjuc , un  l{è  faggio  ; e d'alte  laudi  adorno  ; 
llqual  per  tempo  , e feng’ alcuno  herede , 
Lafciondo  il  mondo  al  Ciel  riuolfc  il  piede . 

Succeffc  a hi  nel  regno , e ne  la  gloria 
yn  fuo  fratei  minor , detto  Li  fratte  ; 

Dal  foco  ardente  de  la  cui  memoria 
Cotante  intorno  fon  fauille  (parte  ; 

Che  de  fuoi  pregi  Timm  irtaThifloria 
Diffufa  i già  de!  mondo  in  ogni  parte  ; 

E con  le  uoci di  famofa  tromba 
Infili  al  ciclo  il  fuo  ualor  rimbomba . 

Si  trouaua  per  forte  in  Danifmarca 
Con  Bri  felina  fra  Moglie , al  Bj  figliuola  , 
A'-lhor  che  piacque  a!  fontina, alto  Monarca 
Torre  al  Fratei  la  luce , e la  parola  ; 

O.i  le.benc'babbia  di  duol  grane , e carta 
E' tinta  ,fi  come  faggio  fi  confola  ; 

E (ita  pollo  ai  frjpir,fc.c  penfiero 
Di  far  ritorno  al  fuo  paterno  Impero . 


n,  t o 

E , fatti  quattro  legni  alti  (palmare  • • 

Ben  d'arnefi  proni  Sii , è lene  armati  : 
Altre  uolte  quell  onde  ufi  a falcare. 

Le  ucle  aperje  a Henri  Jrefchi , e grati  ; 

E gli  fu  fi  fecondo  il uento  ,cl  mare, 
Cbe'l  feflo  giorno  gihnfene  gli  amati 
Liti  di  S colia  ; c difeefe , oue  allhora 
Il  buon  I{J  Languines  facea  dimora . 

Dalqua!  accolto  fu  con  quell' honore. 

Con  quelle  rare  pompe , & eccellenti. 

Che  meritaua  il  fuo  gentil  tutore  : 

E ,che  far  fi  folca  jranobil  genti: 

Ma , mentre  in  cortcfie  trappajfan  l'horc , 
En  uirtuofi , e bei  ragionamenti , 

Scorgono  un  legno  fon  aperte  ucle 
L'aria  folcar , con  dejlrc  aura , e fedele . 

Ter  un'aperto  Ciel  fi  ende  la  nane , 

Doue  Jlupidi  i Hjgi  ergon  le  ciglia , 

Con  nolo  fi  leggiero , e fi  frane, 

Ch' a ueder  dà  diletto , c mcrauiglia  : 

La  turba  ignara,  e uile,lior  (pera,  l.or  pane  ; 
Enediuiene  pallida , e uermiglia  : 

Ma  que'  Trìncipi , c’hanno  il  cor  di  foco , 
T(c  cangiano  color , ne  mutan  loto . 

Toflo , che  giunfe  al  bel  lito  uicina 
Enarmonia  dolce , e frane  udirò  ; 
Ch'empiendo  di  diletto  la  marina , 

Totea  fgombrar  da  Tallite  ogni  mar  tiro  ; 

E di  belle  gga  angelica , e diuìna 
yideroufeir , con  piu  fantiHllcin  giro 
yna  Dama , che  feco  banca  un  Gorgone 
Armato , e bel  ma  piu , cbe'l  uago  Adone . 

yna  donzella  la  lancia  vii  porta  ; 

E l'elmo  uri altra  Mago  , e rilutente  : 

Egli  feguendola  fuanolil  feorta , 

Con  mcrauiglia  grande  de  la  gente , 
Hjtrouò  que  duo  frura  la  porta  , 
Cb'a'ncontrarli  ucniancortcjimcntc  : 

A cui  la  Donna  con  lieta  preforma 
Ftcc,fattafi  mangi , riitercnga  . 

E pregò' l nuouo  l{è , ch’ai  fuo  Donzello 
L'ordine  dejfc  di  c altalena , 

Che  non  era  men  nobile , che  bello  ; 

Tic  meno  ornato  dì  uirtù  natia  : 

Cita  quello  effetto  dal  materno  hoficllo 
Con  lotto  ini  Thauea  per  lunga  uia  ; 

E di  man  d'altro  Trence  banca  gii.rato 
l'ordine  non  pigliar  tanto  honorato . 

Ufi ditte  » 
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là  frane , che  gentile  tra , e cortefe 
Vago  di  fedi  sfare  al  fuodeftre. 

Tolta  licenza  pria  dal  fie  Scoxjefe , 

E quello  detto  a lui,  che  fi  fuol  dire , 

Gli  dii  l'ordine  degno  ; e da  lui  prefe 
Il  giuramento , a cui  contraucnire 
Non  lece  a caualicro  ; e lieto  molto 
L'abbracciò  ilretto , e lo  baciò  nel  uolto . 

“Non  co  fi  lofio  il  nobilgiouenetto , 

Che  mofba.ua  da  gli  occhi  il  fuo  ualore 
fu  dal  fie  a tanto , e fi  gran  grado  eletto 
Ch' ufcì  di  quella  ricca  nane  fuorc 
Vn  picciol  “t^ano , e fi  fog^o  d'affetto  ; 

Ch' ad  un  tratto  monca  rifo , e sluporc  , 

Con  un  camallo  a man  feroce , & alto  ; 

Che  pa fio  quel  fentiero  a falto , a fólto. 

È leggiadro  il  defirier  tutto  morello , 

Stellato  in  fronte,  e di  tre  piè  ballano , 
Morde  ad  ognjhora  il  fren  fchiumofoje  bcUo; 
Et  anitrendo  fi  fa  udir  lontano  ; 

Gonfia  le  nari  ,foffia  ; e prefio , e fnello 
S'aggira  intorno  al  piccoletto  'Nano  : 

N°n  fa  in  un  loco  Sìar  ; ma  con  un  piede 
La  terra  adhor , adhor  percuote  ,C  fi  eie . 

"Non  sò  ,fe  foffe  Hi  frano , o Turco , o Moro  ^ 
7{e  fra  Calabri , o Bruti j,  o in  Fri  fa  nato  : 
Mppes’hauca  l'arc  ioti  dipiafire  d oro , 

Conte  in gugrra  portar  fi  fuol  e,  armato 
Vn  feudo , intorno  con  fottìi  lauoro 
Di  narie gemme  frarfo,e  circondato  ; , 
C'hauea  ne  l'aureo  campo  una  donzella  _ , 
Tinta , d' afretto  gr  al  io  fa  , e bella . 

E,  per  eh' ài  uolto  angelico,  e diurno 
'Non  feffe  off efa  lancia, o froda  irata  , 
D'un  adamante  trafrqrente , e fino 
Coprir  il  fé  quella  prudente  fata , 

Laqualc  il  caualier  fin  da  bambino 
Haueqmdrito;  e Siluanai  nomata  i 
Equel 1 fatto  fi  dare,  alni  donollo. 

Che  fengali.ro  mirar  fé  l pofe  af-collo . 

M cpi  ella  ,dongel  dijfe  , io  prefaga  , - 
Del  tuo  gentile , & antorofo  ardore 
Dipinger  fri  l imagin  bella  ,c  tuga  . % 
Di  quella,  che  piagar  ti  dette  il  core 
Di  fi.fqauc,e  fi  profonda  piaga 
Come  mai  frffc  dardo , o lira!  d'amore 
Cfye  non  f anet  i prima , che  non  fio 
Mi  tuo  corfo  uital  tronca  la  uia . 

• t «fcT.jfllj  £ vìt'i.  • -- -*  • . 1 
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Indi  l'abbraccia  ;&  et  folta  a canaio 
Da  qua’  fijgi , e da  lei  prefa  licenza  : 

Ed  ella, fruga pomi  altro  interuallo, 
fi  atta  difrarue  da  la  lor  pre Jenga  : 

Tarue  a Lì  fuor  te  d hauer  fatto  fallo  n 

M non  hauer  augi  la  lor  partenza 
Saputo  il  nome  de  la  dama  ; e quello , } ' 

Chi  piu  defia , del  caualier  noucllo . 

E col.  Npr gallo  fie  di  ciò  fi  dolfe  ; 

£ con  altri  ruerrier , cb'eranprefcnti  ; 

De  quali  alcun , a feguirlui  fiuolfe 
Ter  far  i fuoi  desij  paghi , & contenti  ; 
Ma'l  fie  difereto  confentir  non  uolfe. 

Come  di  qualche  error  dubbi , gr  p Menti  ; 

Se  per  uentura  pur , come  fuol  farfi, 

Talbor  uolcffc  il  caualier  celarfi . 

Vn,  cbe  Grimon  nomato  era  il  nolente  , 

Gran  giofirat  ore  ,e  feri  tordi  froda: 

Tojlo  fattofi  armar  fecretamente 
Senga  far  motto  alcun  prende  la  fi  rad  a ; 

£ feguedel  defirier  l'orma  recente, 

Difroflo  di  trouarlo  , ouunque  uada  ; 

E ,fc  pur  non  potrà  per  altra  uia. 

Ter  forga  d arme  al  fin  faper  chi  fio . 

Ne  molto  fratio  ua , che  lo  rimira 
Con  un  altro  guerriero  a la  battaglia  ; 

Torta  ciàfcun  di  lor  ,frinto  da  l'ira 
Ventò , che  l’onda  auuerfa  urti,&  affaglia . 
Ei  ferma  ilpaffo  ;eda  parte  fi  tira 
Guardando  il  bel  capion,che  ripe, e fmaglia, 
Come  foffer  di  tera , ouer  di  carta , 

L’armi  nemiche  ; e n'ha  la  terra  frana . 

Ma  in  poco  d'hora  ei  piu  d’ogn  altro  fiero 
fiuppe  al  nemico  fuo  l'elmo , e la  tefta  ; 

E’I  fe  Slefo  cader  foura  il  fentiero 
Morto  duna  ferita  ampia , e funefia  : 

7 '{e  pcr  queflo  Grimon  cangia  penftero  , 

Il  primiero  difio  fi  lo  molefia  ; 

Ma  con  noce  cortefe , oltre  frollile 
Chiede.il  fra  nome  al  caualier  gentile . 

Et  egli  a lui , Baron  forfè  feortefe 
Ti  parerò  ; ma  mi  conni en  celarlo  : 

Conte  il  Britanno  la  rifrofta  intefe , 

Minando  gli  occhi  incominciò  a mirarlo  ; 

E'n  un  momento  di  furor  t'accefe. 

Egli  rifrofe . a che  piu  teco  parlo  i 
M che  piu  perdo  tempo  t o me'l  dirai 
Sensali  ro  indugio , o meco  pugna  boterà . 

M ij  ■■ 
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.Coltro , ch'era  ritmico  di  parole , 

La  riff  afta  gli  fa  col  brando  nodo  f 
L'inglefi  ardito , che  non  può , ne  nude 
Lafaar  l affatto  perigliofo  , e trudo  } 

Atena  V aiuta  fraJa  , a cui  non  fuole 
Schermo  far , benché  duro  elmo  , ne  feudo  ; ■ 
Ala  deh  gutrrier  l'usbergo  falda,  e forte 
I{effe  a quel  colpo  ; e lo  fcampò  da  morte . 1 

Ciafcun  di  lor  ardito  bor  [finge , borgira 
Ilcauallo  ,ela  /paia  agile , e deftro  : 

Et  hor  di  taglio  ; & bor  di  punta  tira 
Et  un,  e l'altro  in  ijitel  meflier  nucflro t 
L'aria  intorno  ne  fifthia , e ne  foffira  ; 

E ne  rimbomba  tutto  il  loco  alpeflro  ; 
Hjfuonan  l'armi , come  fojfer  fquiile , 
Spargendo  a ibor , adbor  uiue  [amile . ' ; 

Opra  ciafcun  di  lor  l'ingegno , e l'arte  ; 

Ciaf  Un  di  lor  opra  la  mano  ,e‘l  core  ; ■ 
Già  fon  del  f angue  lor  l'berbette  frane, 

_ Clic  tregge  il  ferro  da  le  uenc  fuore . ' 

Già  s accorge  il  guerrierdel  Lift  arte  , 
One  l'ha  feorto  il  folle  fuo  furore  ; 

E tede  efrreffo , eh' a fi  dura  impreft 
T^on  haurà  lungo  fratto  a far  difefa. 

Tur , come  di  morir  nulla  ponenti  ; 

E prèggi  piu  la  fama , che  la  uita , 

Fa  fentir  al  caual  gli  frroni  ardenti  ; 

Al  cauahcr  la  fna  uirtà  infinita  : 

T^on  cofi  freffa  fofpinta  da  uenti 
Grandine  cade  ; e l herbe  pefla , c trita  ; 
Come  frefii  cade  ano  i colpi  fieri 
Dal  braccio  di  quegli  incliti  guerrieri . 

Il  udiente  Grimon , che  uede  aperto 
Del  fuo  fitngHC  il  terreo  molle , c uermiglio , 
yrta  il  deflriero  ; e ne  l'arme  copeno , 
Vcrcuote  l'altro  fuura  il  deftro  ciglio . 
Tofcia , come  gucrrier  forte , & efrerto  * 
Inficia  la  frada  ,prefo  altro  conftglià  ; 

E cofi  fono  al  nemico  fi  càccia  ; 

Ch' a niua  forga  lo  Siringe  & abbraccia . ' 
Il  giouene , che  f orge  il  fuo  difegno  ; 

'Tfon  battendo  di  lui  mcn  forga  ; al  brando 
La  dcftra  allarga  ; e con  arte , ed  ingegno 
A'fnan  dritta , e fmiftra  il  ua  tentando . • 
E , come  il  fringe  il  generofo  fdegno  , 

Con  quel  poter , c banca  grande , e mirando 
Lo  Jiuot e egira , e fi  sbotto  l’ afferra , 

Che  frronanio  il  cauallo , il  getta  in  terra  j 
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Ejfangi.e , e tramortito  ; indi  di  fella  v 
Salta , per  porre  a fua  fi  perii  a il  freno  ; 
Ala  in  quefla , ecco  Mentre  una  dongtUa 
Spronando  a lungo  puffo  il  palafreno  ; 
Ch'alto  gridando , per  nome  t appetii . > 

Ond' egli , benché  fia  di  furia  pieno , 

Ritenne  il  colpo , di  lei  fatto  accorto , ' 

Il  colpo , che  Grimone  haurebLe  morto , 

• Giunta  la  dama  de  l'arcion  dijcefe  ; 

£ fiUtando  il  nobilgioutnetto  , 

Che  la  Henne  a'ncontrar , per  mano  il  frefii 
Et  a lui  diffe  con  ridente  affetto  : 

Ceffi  r ira  Signor  ; ceffrn  l'ofjefi  ; ' 

Tuonai  fate  al  furor  fimo,  e f oggetto  : ■' 
Heflatepago  fot  di  quell’ bonore , 

Che  uimcndo  s oc quifta  il  nini it ore . 

b Hor  a , che  doma  la  fuperbia  bautte  X. 

De  l'auerfxrio  ; itche  fi  uede  aperto  ; • 7- . 

L'ira  ,elo  fdegno  Uoftro  ancor  uimete  ; ' ■’S 
Che  fia  uittoria  di  piu  loda , è metto  i"-'X 
Slue  fio  gucrrier , che  qui  giacer  uedete  , ' ^ 
La  cui  uirtù  uè  già  nota  ab  effetto , 

Dèi  gran  Rj  uofiro  padre  è caualicro  t 

E caro  a lui , benché  fuperbo , e fiero . '■•■X 

' E dtffiactr  hauria  de  la  fna  morte 
Certo  non  poco , e non  fol  ei , chef  astia 
Alotto  ; ma  tutta  la  fua  regia  corte , 
Tertb'ibaron  di  fummo  pregio,  e fama . ' 
Vdendo  quello  in  fi  turboffi  forte 
L’alto  campion , che  di  [bruir  fol  brama 
Il  He  fuo  genìtor  ; ma  lo  foccorfi 
La  damigella , che  di  ciò  s'accorfi  : 

E gli  diffe  . Signor  de  la  falute 
Di  eoftui  il  penfiero  a me  lafciate  ; 

Che  gli  renderò  tofto  la  uirtute  ; 

E noi  fecuro , e finga  noia  amiate  t 
Toi  medicar  gli  noi  fi  le  ferute, 

C'haucan  già  l’ arme  di  ] àngue  bagnate  ; 1 

Ala  non  fin  cura  il  giouene  reale , 

Che  piaga  non  hauea  grane , o mortale . 5 

Terò  laf  iando  a la  donzella  cura , 

Che  Grimon  funi  con  la  medie' arte  1 
Vago  di  ritrouar  nona  Montura 
Da  lei  prende  licenga , t fi  diparte . 

Inficiamo  andar  queSi’ anima  fecura. 
Ch'empierà  del  fuo  honor  tofto  ogni  parte 
Del  mondo  ; e Sii  amo  con  la  donna  accorta , 
Che'l  piagato  campion  chiama,  e conforta . • 


E con  la  forza  de'  magici  incanti 
Fi  in  lui  tornar  la  uirtù  già  fuggita  ; 

E ricourati  i uaghi  flirti  erranti , 

Gli- fimo  in  breuc  tempo  ogni  ferita  •• 
Crimon  dogliofo , che  f altier  fi  uanti 
D' batterlo  uinto , e fatto  indi  partita  ; 
.Ancor  che  fono  fi  a , non  fi  confola  , 

Ma  foflirando  non  può  dir  parola . 

Et  ella  uolta  a lui . Gentil  Guerriero 
Tiu  nomi  lamentar  de  la  tua  forte; 

Che  uinto  flato  fei  da  un  Caualiero 
t Tiu  di  molt' altri  ualorofo , e forte  .* 

E , perche  fo , che  non  fu  tuo  penfiero 
Di  fargli  oltraggio , o di  donargli  morte 
Ma  foto  di  faper , cornei  fi  nome, 

E de  la  Dtnna , ch'era  feto  il  nome  ; 

M Lifuarte  dirai  ; ch'egli  c figliuolo 
Di  Fj  pojfcnte , e Caualier  famofo  ; 

E di  Fucina , eh’ ancor  uiue  in  duolo 
Ter  non  poter  il  Taire  baucr  per  flofo  t 
E uiuerà  con  queflo  Figlio  foto 
Cnfla  ad  ogn'hor , tenendo  il  foco  afeo  fo 
Che  per  lui  Carfe  ,e  l arderà  mot  fempre 
Infili  che  morte  il- fuo  defio  non  tempre . 

E i imagine  fua  qui  dentro  fcolta 
Gli  porterai , in  quella  caffo  d'oro  ; 

Tallii  a sì  ; che  fembra  ancb'effa  inuolta, 
Com'eWì , ne  la  doglia , e nel  martoro  ; 
Laqual , perch’ci  nifi' ha  piu  d'una  uolta , 
Conófcerà  : del  giouene , Mlidoro 
Jl'I  propmo  nome , e quella  illuflre  Dama 
Siluana , e Silnanella  il  mondo  chiama . 
Diragli  ancor , che'l  Caualier  celato 
Gli  ha  la  fua  condition  ,per  uoler  prima, 
Come  conuienfi  a chi  di  Taire  è nato  , 

Ch' a par  d' ogni  gran  Ri  s apprezza, e fi  ima; 
Col  cor  di  ferro  ,edi  ita! ore  armato 
Far  opre  tali , onde  fia'n  pregio , c firma  ; 
Opre  d'honor  fi  rare,  e fi  leggiadre; 

Che'l  moflrin  degno  di  fi  chiaro  Tadrc. 

E co  fi  detto , come  poca  polue 
Spinta  da  forra  di  nembofo  uento  , 

7fe  l'aria  fi  diflerge , e fi  diffolue  ; 

Cofi  fl.rruela  Dorma  in  un  momento. 
Monta  in  fella  Crimine , e'I  dettrier  uolue , 
Di  la  uentura  fua  poco  contento  , 
Ritornando  al  fuo  Fj , chino , e dimeffo , 
Quafi  uergogna  haueffe  di  fe  fteffo . • > 
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E'I  cafo  gli  narrò , che  farne  flrano 
xA  chi  la  fua  uirtute  ha  conofì  iuta  ; 

Toi  la  caffetta  d'or  gli  pope  in  mano 
Fjcca , quant  altra  mai  fi  fia  ueduta . 

La  piglia  toflo , e l'apre  il  I{è  fourano  ; ] 
E'n  lei  mirando , di  color  fi  muta  ; 

Conofie  la  I{eina  ; e per  lei  anco 

Di  qual  Tadre  fia  figlio  il  Guerricr  franco. 

Subito  la  uirtute , e la  bellezza 
Di  quel , defla  nel  Fj  paterno  amore  ; 

Che <T batter  un  figliuol  s’allegra , e pregia 
Di  fleme  tal , di  tanto  alto  ualore  : 

He , benché  faggio , celar  la  grandezza 
Tuote  del  fuo  diletto  in  meggo  al  core  , 

Che  pur  la  moftra  fuor  ,fi  come  fuole 
Talhor  fra  nubi  i fuo  bei  raggi  il  Sole. 

fiutaci  ,fenga  piu  fare  altra  dimora  , 

Di  paffar  in  Bertagna  fa  difegno  ; % 

Doue  con  lettre , e con  meffi  ad  oggi  bora 
Il  richiamano  ogni  Baron  del  regno  ; 

Ma  , perche  il  mar  t urbana  adhora,adhora 
Mffrico  , ed  Mquilon  pieni  di  fdegno , 

A la  Moglie  del  Rj  la  fia  una  figlia , 

Detta  Oriana , e bella  a merauiglia . 

La  cui  rara  beiti  faria  foggetto 
Di  piu  purgati , e piu  f amo  fi  inchioflri  ; 
Terchedi  farla  tal  prefe  diletto 
L'alto  Fattor  de  gli  flellanti  chiofin . 

Hj'l  gran  Tittor  di  Grecia  baurebbe  eletto, 
Terdonatemi  uoi  de'  tempi  noflri 
Donne  belle , e leggiadre  ) unqu  altra  Idea , 
Ter  pingeri amor ofaCitherca. 

Fiorirò  al  nafeer  tuo  V ergine  bella 
I Britannici  campi , e i colli  altieri  : 

E'I  mar  di  perle  quella  parte , e quella 
S parfede  gliarenofi  funi  fenticri  ; 
Jcpparue  in  Cielo  ogni  benigna  flella  ; 

E fuggir  i pianeti  empi , e fcucri  ; 

E'I  mondo  piendi  gioia  , e d' allegrcgga 
Mrrife  a l'alma  tua , rara  bcllcg  ga  . 

Con  quell’amore  flefjo , e con  quel  gelo , 

Che  figlia  fatto  bauria  madre  pietofa; 

0 , come  fuol  nel  fio  materno  fleto 
F irgi nella  guardar  la  prima  roft , 

Ter  adornar fen  pofiia  il  feno , o’I  itelo , 

Con  cui  talhor  fi  tien  la  treccia  a fifa , 

La  Reina  , che  faggia era , e cortefe 
Del  fu’honor , e di  lei  la  cura  prefe . 

M iij 
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£ per  officio  tifar  di  cortefia , Voti  ordina  a l'amata  ti  Acl  fuo  fon  1 

Virtù  degna  d ognun;  ma  piu  di  quelli , Moflrar  l'afcofe , e lucide  fanille , 

C' botino  de  l\egni  il  freno  in  lor  balia  ; Stimando  foffe  al  coflei  merto  poco 

E di  corone  d'or  cinti  i capelli , Quanti  bebbcr  pregi  Ce  fare , od  Achille . 

Le  dii  il  Donnei  del  mar , che  la  ferula  ; Ella  a la  nona  uoglia  a poco , a poco 
Fanciullo  aìlbor  de  piu  leggiadri,  e belli,  Toneua  freno  ; e le  luci  tranquille , j 


Che  con  gran  Jludio , e con  perfetta  cura 
Mrte  fingeffe , o feffe  mai  Vettura . 

E fu  degno  di  lei , dicendo . Quello 
Vi  feruiràad  ognbor  ; quafi  prefaga 
Del  colpo , con  che  dimore  a ciò  far  prcflo 
Le  fe  nel  core  unincurabil  piaga  . 

M cui  con  f auellar  baffo  ,e  modello 
ìftjfrofe  allbor  la  Ciouenetta  uaga , 

Che  r accettaua  ;e  lo  terrebbe  caro , 

Come  dono  fi  dee  pregiato , e raro . 

Di  quelle  noci  il  fiton  , non  cofi  lofio 
Tercoffe  del  Donnei  la  pura  mente , 

Che  uedendo  l'oggetto  atto  , e difpoflo 
od  riceucr  la  fiamma  chiara  , e ardente  , 
odmtr , che  flaua  ne  be'  lumi  afeoflo 
De  la  Donzella  , cofi  doheruente 
Gli  c ottùndo  a girar , che  adbora , adhora 
Gli  trabeua  un  /offrir  dal  petto  fuora . 

Come  nocchiero  allbor , cb  irato  freme 
L'Egeo , pcrcoffo  da  uenti  diuerfi  ; 

Qualbor  la  nauc  crauagltata  geme  ; 

E par  che  del  fuo  mal  uoglia  dolerfi , 

In  ferma  /Iella  ,fua  fidata  jfreme, 

Tiett  pieno  di  timor  gli  occhi  conuerfi , 

E là,  nella  gli  accenna  il  uiciu  lito , 

Volge  la  proradei  fuo  legno  ardito  : 

Cofi  bor  co  ì lumi , Itor  con  la  mente  fìfo 
L'atnorofo  Pancini  picn  di  defio , 

Stana  ne!  bel  feren  del  uago  uifo , 

J gaggio  gentil  de  la  beltà  di  Dio  ; 

E da  bafji  penfier  fceuro , e diuifo 
Ogn  altra  cofa  , e fepofio  in  obito , 

Ouunque  ella  camma  , ouunque  fiede , 

Jut , o manda  il  penfier  , o gira  il  piede . 

Ma  non  andò  poi  lungamente  altera 
La  uerginc  rea!  di  tanta  gloria , 

Ch'Mtnor  per  porla  con  tanfi  altre  in  fchiera 
Vinte  da  lui , e degne  di  memoria  , 

Trafifjc  il  cor  de  la  gentil  Gueniera 
Con  lo  flral , con  cui  Ifreffo  bebbe  uittoria , 
Vpn  fol  di  Donne illusbi , o Semidei  ; 

Ma  del  gran  Gioue , c di  tanfi  altri  Dei . , 


Ter  celar  il  defio  de  l'alma  trifla  ; 

Ladre  facea  de  l'altrui  dolce  uifla . 

Haueua  un  loco  a la  città  uicino  ; : 

Doue  a diporto  andar  folca  t albore 
La  Igeimi , con  l'aere  del  marino , 

E con  la  luce  de  la  bella  Murar  a : 

In  mezzo  al  quale  un  fonte  criflallinp 
Vn  fempreuerde  praticello  infiora  ; 

Ond’efce  un  fiumicel  garrulo , e lento’; 

Che  Carene  di  fuor  moftra  A argento . * 

M pena  A amaranti , e di  uiole 
H aueano  in  Oriente  il  crine  ornato 
Del  dì  l'Mncclle  a bei  deilrierdel  Sole  ; 

Ter  legarli  di  nono  al  carro  au  rato  , 

Che  la  Uncina , che  col  Jrcfco  uuole 
Gir  de  i ùltime  felle , al  loco  ufato  , 

Con  una  ricca , e l ieta  compagnia  > 

Lungo  il  lito  del  mar  prefe  la  ma . . ; \ 

Come  tal  bor  fe  fra  piu  felle  ardenti  a 
Si  uede  andar  la  figlia  di  Latona  , 

Qjta'hor  luce  portando  a gli  eh  menti , 

Vn  nono  giorno  al  mondo  fofeodona: 

Gli  altri  lumi  del  del  meno  lucenti 
Taion , mcn  uago  il  Cigno , c la  Corona  : 
Oriana  gentil  cofi  parea 
Fra  mille  Dorme  una  leggiadra  Dea . 

L’ Murar  a ,cbe  giamai  fìmil  bellezza  ; 
Hpn  banca  uifla  in  quefla  ualle  ombro  fa, 
Scefa  col  carro  da  cotanta  altezza 
La  nguardaua  con  luce  amerofa  i 
E piena  d ineffabile  dolcezza, 
Defferuiutadalei  parea  gioiofa  ; 

E l'Hore , che  danzar  fogliali  con  Iti , 
Stanano  intente  a rimirar  coflei . 

J{e  minor  luce  da  begli  occhi  ufciua 
Del  Gorgon  peflegrin , da  quella  fronte; 
Onde  g>  alia , e diletto  fi  derìua , 

Corre  lucido  bumor  da  chiaro  fonte  : 

Cefi  rara  beliate  arde  ogni  Dina  ; 

Vp  fojfrira  ogni  piaggia  , & ogni  monti  t 
E lo  itorrian  per  Genero  comprare 
Tbctide , e l'Octan  con  tutto  il  mare . 

Mentre 
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Mentre  con  le  compagne  in  quelTberbetta 
Di  mille  bei  color  uaga  > e dipinta 
Staua  Oriana , come  unUngmlctta 
Da  cento  V ir gi  nelle  intorno  cinta  ; 

Ecco  da  un  rnonticel  fcenderin  fretta 
Vn  Leon  fiero , con  la  bocca  tinta 
Di  fanguinofa  [chiama  ; ett  uifla  tale  , 
Chcpotea  sgomentare  ogni  mortale . 

' Hpnaltrimentequalhor  perberbofa 
Campo , minute  greggio  errando  Hanno , 
Tafeendo  frefto  fiore , c rugiadofo , 

Scnga  temer  di  cruda  fera  inganno  ; 

Se  di  alcun  bofeo , onci  fta  fiato  afeofo  ,' 
Veggion  Capo  uenir  pronto  al lor  danno. 
Tutte  tremanti , fenga  star  a bada , , 

Ter  diacrfi  fcnticr  pigliati  laSlr  oda . - 

£he  pieni  diimpromfa , e rea  paura 
1 Canai ier  fuggirò , e le  Dongelle  ; 

Tdico  i Caualicr , chauean  la  cura 
D‘ accompagnarle  ; e d ir  fempre  con  elle  : 

La  fera  ne  la  uifla  borrenda , e f cura 
Li  fegue  ognbor , corni un' armento  imbelle  ; 
E , come  uaga  di  preda  fi  deglht^ 

D' Oriana  gentil  giunger  s'ingegna*. 

Ma'l  Dongcllo  del  Mar , con  quel  ualore 
Che  gli  banca  dato  il  del  largo , e cortefe. 
Vedendo  la  fua  Donna  ; augi  il  fuo  core 
In  tal  periglio , di  dolor  saccefe  ; 

E di  non  d' un  di  quei , che  per  timore 
Tallidi  fi  fuggian , la  froda  prefe  ; 
Correndo  contro  il  fier  con  fretta  tanta , 
Con  quanta  a i Tomi  d or  corfe  Utalanta . 

Il  timor  de  r amata  gli  àggi ungeua 
U piedi  penne, al  cor  uirtù  infinita  ; 

In  quella  arriua , che  la  fiera  haueua 
Giunta  la  Virginella  sbigottiti  : 

Già  le  branche  feroci  difiendeua 
Ter  corre  il  fior  di  cofi  nobil  aita  ; 

Ed  ella  ejfanguc  dal  timor  jofrinta 
G iacea  caduta  in  tena , e qua  fi  e flint  a . 

Salta  l'ardito  ,e  nuouo  amanti  ;e  feudo 
Fa  del  fuo  petto  a la  diletta  amica  ; 

Del  petto  dico  di  alitate  ignudo; 

Ch’armato  ancor  non  hi  maglia , o lorica  ; 

E mina  con  tal  furia  il  brando  crudo , 

Cbe'l  deliro  buaccio , con  che  la  nimica 
Belila  ferir  uolca  la  Damigella , 

Fa  cader  troiuo  sii  l'herba  nouella . 
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Francia  fiera  borrenda,  e neri fuona  . „ 
Ogni  colle  d intorno , ogni  campagna  i 
In  colai guifa  il  Cielo  irato  tuona  ; 

Se  larga  pioggia  i fior  percuote , o bagna  ; 
7Le  per  ciò  il  cor  inuitto  s'abbandona  ; 
Ungi  mentre  la  belua  alto  fi  lagna  ; 

E piu  che  mai  feroce  fc  gli  auenta  ; 

Ei  di  piagarla  inoltra  parte  tenta . 

U quefla  horribil  uoce  la  tremante 
Tramortita  fanciulla  alga  la  tefia; 

Laqual  uedendo  il  Giouenetto  amante  p 
Solo  ne  la  contefa  afrra , e molcfla , 

Giunto  il  duol  col  timor,  c'baueua  auante , 
Sembrano,  piu  che  pria  pallida , e me  fi  a 
Già  perduto  ogni  fenfo , in  uerde  piaggia 
Fior , cb'adbuggiato  l anguidetto  caggia . 

Ma  quelT alma  fecura  banca  già  tolto 
U quella  fiera  e la  aita , e l'orgoglio  ; 

E le  compagne  con  allegro  uolto 
Correano  a confolare  il  fuo  cordoglio  ; 

EUa , elici  cor  fra  mille  pene  annuito 
Tenga , come  nc  tonde  afeofo  [caglio  ; 

T{pn  pria  l' occolto  duol  da  fedi  fi  acciai 
Che  del  caro  Fanciul  uide  la  faccia . 

Come,  qualbor  co  caldi  occhi  cocenti 
L'empio  canbsgleflc  arde  il  terreno , 
Togliendo  a hd^mmpi  gli  ornamenti  , 
Onde  Flora  bauealor  ueilito  il  feno  ; 

Se  poi  [ubilo  uien  fiato  di  uenti , 

Che turbinC aere  puro,  citici  fereno 
Con  larga,  e frefea  pioggia  ; i fiori,  e l berte 
Si  fan , come  eran  pria  uerdi , e fuperbe . 

Cofi  quella  beltà , che  pria  cacciata 
Hauea  di  tema  tùie  il  freddo  gelo , 

Subito  nel  fuo  uolto  è ritornata 

Tal,  ch'accender  potea  d' Umore  il  Cielo, 

E piu  eh' altra  d amante  confolata 
L'interno  fuo  piacer  celò  col  uclo 
De  la  f anta  Honcftà  ; ma  non  in  guifa , 

Che  la  uifla  da  lui  fofiediuifa. 

El  ringratiò  con  dolce  atto , e gentile. 

Ma  piu  col  cor , che  con  la  noie  ni  uà . 

Vi  fo  ben  dir  eli  Umor  l'cfca , e'I  focile 
Opraua  dentro , ou  altri  non  uditia  : 

Trulla  rifrofe  il  gorgon  [ignorile , 

Si  la  tema , e'I  diletto  f impedì ua , 

Unibi  cangiar  tolor  nel  uifo  ;e'n  poco 
Spatio  diuenner  ambi  e ghiaccio , e foto . 

U ini 
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Ma,  perche  forfè  a piu  gentil  foggiomo 
Ogni  un  chiama  di  uoi  la  donna  uoflra  ; 

H ornai , che  Febo  l o (picador  del  giorno 
Stanco  ritoglie  a la  terrena  chiojlra  ; 

IL  FIT^E  DEL  VIDIMO  CMMJO 
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E già  la  Luna  col  gelato  corno 
Cinta  da  molte  Stelle  a noi  fimoflra. 
Vi  dà  liccnja  o caualieri , in  tanto 
Mccordarò  la  cetra  al  nono  canto . 


CANTO  SECONDO. 


V a n to 
ne  r almeglo 
nofeje  belle 

Toffan  l' opre 
dhonorc  al- 
te , e lodate , 

Ter  accender 
d amar  chia- 
re fiammelle; 
Che  l'ardan  fin  nc  la  canuta  date  ; 

Diedi  colici , che  joura  tutte  quelle , 
Chebber  pregi  d honorc , e di  beliate  , 

Con  tante  fue  uirtuti  intorno  /parte , ‘ 

BJ  Ipl ende  in  mille  ben  uergate  carte . 

bimana  pria  ìagiouenetta , quale 
Ciudi,  iofa , e foggia  donna  dne 
Mutar  qucjla  beltà  cadute  frale  ; 

Fugace  piu , che  l tempo  Hago , e lieue  : 

II or  uifla  quella  interna , & immortale. 

Si  Hilla , come  al  Sol  falda  di  neue  ; 

E feorta  da  deftre  alto  ,&■  eletto  , 

Mie  cure  amorofe  apre  il  bel  petto . 

Hor  uo  cantar  del  caualier  nouello , 

Ch’altier  de  lauittoria , egloriofo , 

Cercano  per  trottar  fianca , od  hofteUe  , 
OuepoJJa  la  notte  hauer  ripofo  : 

Tatti  (fieni  Ricorda ) dal  duello , 

Che  fece  col  Britan  tanto  orgogliofo 
Tiagato  alquanto  ; ma  fi  forte  hhl  core. 
Che  non  finte  di  piaga  alcun  dolore. 

Incolto  è quel  paefi  <T  ognintorno , 

Me  prejjo , o hmge  uede  albergo  alcuno  ; 

E già  incomincia  ad  ir.chinarfi  il  giorno , 

E far  fi  l'acre  a poco , a poco  bruno  : 

Il  T^ano , c ha  tinnir  et  oltraggio , o feomo , 
Benché  gli  increfia  flar  tanto  digiuno  ; 
Meglio  i diffe  ,pofarfi  a quella  fonte , 
Cb'erràdo  andar  per  l formo,  homdo  monte. 


Tiacque  a l'alto  guerriero  il  fuo  configli • 

T al  ; che  difeefe  a canto  a la  fontana , 
Laqual  nel  pratitei  biotico , e uermiglìo  , 

Si  focena  una  uia  lucida , e piana  ; 

E rivolgendo  a cafo  in  giro  il  ciglio 
Cofa  gli  apporne  a limprouifo  ìlrana  , 

Vna  torcia , tl/ardea  chiara , e lucente 
Senga  poter  uederui  al  ama  gente . 

Qjiinci  te  fi  'nel  prato  un  padiglione , ' , 

Che  te  fio  tutto  era  di  fifa  , e toro  ; 

E dentro  un  letto , ad  ogni  paragone  » 
Superbo  di  ricchegga , t di  fatturo  ; 

Con  quattro  lumi , cfo’n  ogni  cantone 
Tremolar  fian  l' ardirmi  fiamme  loro  , • 1 

Cofi  <f  oghatftra  cofa  accovrmodato , • i 

Ch'a  palalo  regai  piu  non  c dato . 

E fingalrro  intervallo , in  queir  infante 
Sul  fin  del  prato  dilettofo , e verde , 

Vna  menfa  apparir  lieta  ; abondante 
Di  tutto  quel , che  gran  Trincipe  hauer  di  : 
Kjman  fojpefo  il  giouene  prefiantc  ; 

E'n  lui  tema , e defio  di  par  rinuerde  ; 

Ha  bif  tgno  di  cibo , e di  quiete , 

Ma  di  cader  pancata  in  qualche  rete . 

Mentre  Rapido  Ila , finga  dir  nulla , 

T^e  fa  ueder  il  fin  di  tal  ucntura  ; 

Vna  noce  finti  i una  fanciulla , 

Che  mangia  dijfe  ,er.on  hauer  paura  ; 
Mangia  Mlidoro  ; e lieto  ti  trafiulla  , 

Chela  Sì  unga  è per  te  fida , e ficura  ; ;■ 

E ripofati  fin  che  d Oriente 
V fi  irà  il  Sol  de  fuoi  bei  raggi  ardente . 

Ode  la  noce , ch'era  di  dongelia  ; 

Ma  non  uede  già  il  uolto , o lapcrfona; 

'Me  conofie gli  accenti , o la  fauclla 
Di  lei , ch'adhor , adhor  fico  ragiona  : 
Trega,e  / congiura  al  fin  la  damigella , 

Me  ciò  eh' uh  opra  fi  lodata , c bona 
Mrriuial  figno  d'ogni  cortefia , 

Che  gli  fi  mòflri , o dica  olmeti  chi  fio . 
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7{on  hi  fogna , dì  fi  ella , altro  fafere 
Fuor  ch'io  ti  fono  amica  ; e bramo  ogrihora. 
Che  concejfo  mi  fia , farti  piacere  ; 
llche  farò  fin  chi  alma  in  me  dimora: 

Va  dona  al  corpo  Fianco  il  fuo  douere  , 

Che  del  comun  ripofo  è giunta  l'bora  ; 

E fegui  pur  ardito , oue  ti  chiama 
Il  tuo  deflino  ,agloriofa  fama . 

Voi  chebbe  co  fi  detto , qui  finio  ; 

E la  porta  ferrò  del  padiglione , 

La  fidando  firn  di  freme  ,e  di  de  fio 
Il  cordi  quel  magnanimo  garzone , 

- Ilqual  dapoi , che  nulla  uoce  lidio  ; 

7 fon  battendo  mandat  a oblinione 
Ciò  che  la  Fata  del  fuo  amor  gli  diffe, 

Tfjl  bel  feudo  tenea  le  Ihcì  fi  fe . 

Mira  lo  feudo  il  giouene  gentile , 

Inanxj  al  qual  un  lume  accefo  ardea  ; 

quel  penfando  ; che  la  fignorile 
Donna  de  l ardor  fuo  detto  gli  bauca  ; 

E d amor  fente  un  liquido , e fiottile 
Foco, che  dolcemente  il  cor  gli  ardea  ; 

Et  alzando  uiuace , e chiara  fiamma , 

Se  ti  andana  crcf tendo  a dramma,  a dramma. 

Tofcia  diffe  fra  fe . quefto , ch'io  fento , 

É forfè  amor , od  altro  dolce  male , 

Che  eofi  mi  confuma , e fa  contento 
Oltre  ogni  forza , e legge  naturale  1 
E'  forfè  quefto  quel  grane  tormento , 

Chei  cori  humani  fi  fouent e affale  l 
S'ci  fi  foaue  amaro  adduce  ficco , 

Io  benedico  il  fanciul  nudo , e cicco . 

E frinto  dal  de  fio , che  ci  gouerna, 

' Poi  chabbiamo  ad  amore  aperto  il  fieno , 
jlncor  eh' una  pittura  effer  di fi cerna , 
Stende  la  bocca  ; el  bel  uolto  fereno 
Baciando  lieto , ne  la  parte  interna 
Manda  beuendo  quel  dolce  ueleno , 

Che  fuc chiana  da  i lumi , e da  le  labbia 
Cia  chi  ufo  dentro  f amoro  fa  gabbia . 

Ma  doue  la  Bucina , dr  Oriana 
Lafcio  ? eh' a pena  d un  periglio  ufeita  ; 
.Allbor  che  quella  fiera  borrendo , e Strana 
Volle  ; ma  non  poteo  torte  la  uita  ; 

Da  fuentura  maggior  non  fu  lontana. 

Se  la  pietà  di  Dio , certo  infinita , 

Ter  conferttarla  in  libertà , & honnre 
7\on  donano  al  donzei  tanto  ualort . 
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Le  Virginale  uaghe , & amorofe 
Ridendo  ancor  del  ricettato  affanno  ; 

Tutte  in  febiera  gentil  liete , e feftofe 
Del  paffuto  timor  parlando  uanno  ; 

E" nghrr! andate  di  purpuree  rofe 
Seco  portando  l'empia  belua , fanno 
De  l' allegrezza  lor  ri  fonar  fonde , 

Che  fenga  mormorio  ferian  le  frondk . 

Ma , mentre  lungo  quel  lido  r.rcnofo 
Venìan  fecure  ,e  fenga  alcun  fio  fretto , 
Veggi  ano  ufcrid  un  puciol  bofeo  ombrofo , 
La  lorpace  turbando , e'I  lor  diletto , 

Vn gigante  fi  Strano , e frauentofo , 

Ch' ad  ognuna  tremar  fi  il  cor  nel  petto , 
Con  quattro  cauaheri  in  compagnia  ; 

Che  correndo  ucr  lorprendon  la  uia . 

Come , s'auicn  talhor , che'n  lieta  fc  hiera 
Di  bianchi  cigni , che  pafeendo  uanno 
Lungo  il  fiorito  fen  duna  riuiere , 

Scenda  rapace  augel  pronto  al  lor  danno , 
Trema  ciafcun  di  lor  de  l’unghia  fiera , 

E fugge  pien  di  tema , epien  d'affanno  ; 

Cofi  tremanti  per  fuggir , le  piante 
Mufferò  quefte  dal  crudel  gigante . 

Cinque  ucccbt  baron , che  di  firmati , 

Ter  gir  con  la  fritta  erano  eletti  ; 

Da'  primi  incontri  fur  morti , o piagati  , 
Senza  difefa  di  cader  coftretti  : 

Ter  pigliar  il  garzone  un  de  mal  nati 
Tot  ebe  sferzi  il  deflrìcro , e che  s'affretti 
E gli  altri  tre  col  gigante  tremendo 
Le  dongelle  fugaci  iuan  feguendo  . 

Ma  quei , c banca  da  terra  alzato  un  brando 
Caduto  ad  un  piagato  eaualicro , 

De  la  fua  cara  amica  dubitando  ; 

In  cui  fifii  banca  ogn  bergli  occhiai  pi  fiero; 
In  periglio  fi  aperto  lei  mirando 
Si  uolfe  d ardir  pieno , a quel  guerriero , 

Che  gridando  il  feguiua  ;elopercoffe 
Si,  che  fi  farmi  del  fuo  fangueroffe. 

Inerme  il  petto  hauea  ; ma  armato  il  core 
D'impcnetrabil  tempre , adamantine  ; 

F.  fi  forza , & ardirgli  accrebbe  amore  ; 
Che  tofto  diede  a quella  pugna  fine  : 

Vccifo  il  fuo  nemico  ; e vincitore , 

Si  come  a tanta  gloria  lo  defiline 
Benigno  cielo , il  duro  feudo  tolto 
Si  fu , per  dare  aita  al  fuo  cor , uolto . 
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^>n  altrimenti  fuol  tremante , e fi morto 
Tafilor , che  uala  per  montano  calle 
Talbor  per  fuo  trafittilo  ,e  per  diporto, 
Ticn  di  giufio  timor  uolger  le  '/palle  , 

S' un  feroce  Dracon  da  prefioba  forco 
l'enìr  uer  lui  da  la  profonda  ualle  , 

Cloe  fe'n  f uggia  la  timida  Oriana 
Da  quella  creatura  borrendo , e flrana . 

Fugge  ella  jpauentofa  ; e quel  crudele 
La  fegue  ogn'boryft  come  lupo  ugnella  : 
7foii  può  al  cielo  inalbar  le  fue  querele , 
Che  perduto  ha  la  noce  , e la  fauella  ; 

71e  dar  le  può  foccorfo  il  fuo  fedele 
mante  prima , che  tolta  di  fella 
L’hauejfe  il  fier  ; c uerfo  una  fua  naue 
Se  ngiJJe  di  tal  preda  alt  iero , c grane . 

L' animo fo  Don-gel , che  disperato 
yede  il  fuo  caro  bene  in  porga  altrui , 

Con  quel  ualor , che!  fuo  deslin  gli  ha  dato 
Sour ogni  Caualier de  giorni  fui. 

Sprona  il  defirier , che  fe  ben  fojfe  alato , 
Tardo  gli  pareria,  per  giunger  lui. 

Che  fene  portala  fua  dolce  uita 
‘ Pallida  ne  le  braccia , e tramortita  : 

Gridando  dira  pica . lafcia  ladrone , 

Ch'a  te  non  fi  conuien  preda  fi  degna . 
Quell'empio  fi  uoltò , come  Leone , 

Che'l  ucltro  dietro/ 1 caprio  in  bocca  tegrut: 
E udendo  ttcnir  folo  un  Gargotte 
Del  Juo  fouerebio  ardir  fi  ride, e fdegna  : 
E uolto  al  fuo  canrin  col  pa/fo  lento 
BJcco  ri andana  ; e piu  che  mai  contento . 

yeloce  era  il  canai  del  Giouenetto 
Ma  molto  piu  ueloce  il  fuo  defìre . 

Giunje  il  Gigante  al  fine, e fulelmetto 
Gli  diede  un  colpo  tal , che  impallidire 
Gli  fecc'l  uolto  ; tl  cor  tremar  nel  petto  ; 

E da  la  tronca  uena  il  f angue  ufire  ; 

E fenga  tempo  dargli  a la  difefa 
Raddoppiò  il  colpo  ; e gli  fc  nona  ojfefit . 

Lo  giunfe  a punto , a punto , oue  la  cofeia 
Confina  col  ginocchio  ; e la  recife  : 

E de  la  piaga  fu  tanta  l'angofcia  ; 

Che  la  Donna  perforga  in  terra  mife: 
Crebbe  la  doglia  poco  /patio  pofeia 
Si  che'n  breue  tntcruallo  al  fin  l'uccife  ; 

Tur  di/perato  hemai  di  uita , il  brando 
Mena , con  gran  furore  alto  gridando . 


V 

sA  quella  uoce  borrenda  la  Dongella  ’ \ ; 

jl per/ egli  occhi  ; e nule  il  Giouenetto 
'He  la  battaglia  perigltofa , e fella 
Star  co  quell huom  fi  grande  a petto  a petto; 

E , qual  tremante , etimid  etta  ugnella 
Di  nocca  al  Lupo  ufeita,  anco  in  fo/petto 
Stando  de  la  fua  uita  ; e de  ! altrui 
Chieder  uorrebbe aita ,enon  faa cui . 

Mal  Dongcllo  del  Mar , ckomai  fi  cura 
Toco  del  fuo  furor  ; fpinge  tl  cannilo  ; 

E'I  brando , che  feendeua , oltre  mifura 
Dilpietato , c crudel , fa  gire  in  fallo  : 

E tale  fu  la  fua  lieta  uentura , 

Che  diede  fine  al  perigliofo  ballo  : 

Che  non  potendo  il  fier  regger  la  /pada  ; 

Forg'è , che  dietro  al  colpo  in  terra  cada  . 

7fon  fi  Leon , quandi  è ferito  rugge j 
“He  fi  Toro  fcluaggio  ne  la  caccia  -, 

Tiagato  a morte  in  terra  flefo  magge  ; 

Come  cvflui , che'l  cicl  fgrida , e minaccia , 

Di  tanto  il  fanguedalcuenc  fugge  ; 

E quella  bestiale  anima  , caccia 
Fuor  di  quel  corpo  brutto , e /pauentofo  % { 

Che  uiuo  fu  fi  fiero , e fi  orgoghofo . 

Gli  altri  tre  Caualier , e'hauean  già  prefa 
Con  le  Dongellc  la  ficina  , feorto 
Da  lunge  il  fin  de  ladubbiofa  imprefa  ; 

E’I  feroce  Gigante  in  terra  mono  ; 
yenian  per  uendicar  cotanta  offefa 
y triti  ad  affamarlo  ; onde  il  conforto 
Si  feccò  d' Oriana  in  fui  fiorire  t 
E le  coperfe  fi  cor  tema , e martire . 

Jl  Giouenetto , che'l  periglio  uede  ; 

Et  faluar  la  fua  Donna  almen  uorria  ; 

Ter  gratia  jpetial  la  priega , e chiede  , 

Che  uerfo  la  città  prenda  la  uia  ; 

Ed  animo  fo  il  fuo  dcllrier  le  diede  , 

Che  licue  piu  che  pardo  fe  ne  già  ; 

Ma  non  uuol  la  Dongella  alta , e gradita, 
Senga  il  fuo  caro  ben , faluar  la  uita  : 

Mentre  ch'egli  la  prega , ella  ricufa 
Di  uoler  fenga  lui  uita , ne  honorc  : 

Ecco  la  gente  a mal' oprar  fcmpr'ufa 
Giunger , alto  gridando , ah  traditore  : 

Hauefti  almen  lo  feudo  di  Mcdufa 
lAnimofo  Gargon  piai  di  ualore  : 

Ma  fpero  in  Dio , ch’ancora  a quefto  fluori' 
Debbi  ficmar  r orgoglio  inerme , e folo  . 

Già 
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CU  poflo  in  fella  del  canal  del  Minto 
L'inuittiffimo  cor  uolgea  la  fronte  ,• 

Ed  un  , cb’ alquanto  inondi  a gli  altri  (finto 
Venia , con  Moglie  a dargli  morte  pronte , 
Manda  con  un  rouerjcio  in  terra  estinto , 
Facendo  del  fuo  fangue un  largo  fontei 
Tot  ne  lo  feudo  fuo  chi  ufo ^ e coperto 
Mena  la  man  da  Caualiero  effetto . 

La  Virginclla , cbe'l  fuo  ben  rimira 
Con  duo  Guerrieri  a fronte , e difarmato 
7{on  fot  ne  piange  forte , e ne  foffira  ; 

Ma  fene  fentetlcor  freddo , e gelato . 
Tiu  non  uede'l  fuo  amor , ne  piu  teff  ira  : 
Mngi  fraga  uigor , cade  nel  prato 
Col  uifo  cofi  fmorto , e f colorito  ; 

Che  fembra  un  Sol  di  nubi  atre  uetlito . 

il  fecondo  piagato  in  terra  mife 
Tal , che  deialtro  homai  dubita  poco  ; 

E fi  fortuna  al  fuo  gran  merto  arrife  , 

Che  fini  lofio  il  bcllicofo  gioco  : 

Ch'ai  tergo  il  capo  in  due  partidiuife  ; 
Bench’egli  fu  da  lui  piagato  un  poco  ; 
Quinci  al  ferito , che  giaceua , corre 
Ver  [alma  in  tutto  dal  fuo  corpo  feiorre . 

E ,fe  non , cb’ Oriana , che  fmarrita 
* Ancora  ftaua  del  timor  paffuto  , 

Vrega  , che  per  fuo  amor  gli  dia  la  uita  ; 
Fea  la  pena  gir  pari  al  fuo  peccato . 

Se  l allcgregga  fu  tra  lor  compita  ; 

Se  i Gorgone  reai  ne  fu  lodato , 

Venfil  chiunque  è di  giudiiio  fano. 

Ch'io  dir  noi  poffo  ; & a tentarlo  i unno . 

Due  picciole  ferite  hauea  l Dongello , 

L'una  nel  braccio  defiro  ; e l'altra  apunto  , 
y',  la  fronte  confina  col  capello  ; 

Ma  non  u'hebbe  mefiier  di  porui  punto  : 
Verche  non  era  il  colpo  iniquo , e fello  i 

Entrato  ; e a pena  hauea  la  carne  punto  : 
Di  che  Oriana  burnii  ringratia  Dio 
Di  gioia  piena , e dolce  affetto , e pio . 

I timidi  Scudier , cbauean  la  cura 
Di  guardarla  Reina , e le  Dongclle  , 
Hauendo  uiflo  il  fin  de  la  uentura 
Del  fuo  Signor , che  crude  bebbe  le  {Ielle ; 
Soffiati  da  dolore , e da  paura 
Lajiiar  fuggendo  uia  le  Damigelle  ; 

Leq noli  liete  dopò  tanto  affanno , 

’ Don  è Oriana  ,e'l  fuo  Menante  fen  uomo. 
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Come  fe  foffer  mefi , & anni  fiate. 

Che  non  s'haueffer  uifto , s abbracciamo  ; 

E colme  di  flupore , e di  pietate 
Mi  uago  V incitar  fur  tutte  intorno  ; 

E ,fe  non  era  il  fren  de  l'honefiate 
Haurian  baciato  il  Gargpnetto  adorno  , 
llqual  mirauan  con  tanto  diletto , 

Che  mofirauan  ne  gliocchi  il  loro  affetto . 

Da  quel  Guerrier  ferito  la  ì{eina 
Fra  tanto  intefe , che' l Gigante  folle 
Era  Signor  d'uni  fola  uicina  , 

Che  fra  Irlanda  , e Bcrtagna  in  mar  s’efiolle; 
llqual  intento  ognhora  a la  rapina , 

Con  due  uele  correua  il  regno  molle 
Del  gran  Tadre  Ocean  , facendo  prede, 
Sicom'huom  fengalegge,e  fenga  fede: 

E , c hauendo  di  loro  hauuto  ffia , 

Celati  i legni  in  picchi  fen  di  mare , 

Qjtiui  uicin  safeofe  nc  la  uia , 

Sol  per  poterle  a man  fatua  pigliare: 

Che  le  Dongelle  ogn'hor  tenute  bauria 
Ver  concubine  fue , come  fuol  fare 
De  l' altre , che  n hauea  già  piu  di  cento 
M quello  modo  prefea  tradimento. 

" 1 fuggiti  Scudieri  al  Rj  già  detto 
Haucano  la  meflijfima  tioueUa , 

Tal  che  le  uoci  del  dogliofo  affetto  , 

Faccan  fentirfi  in  quefia  parte , e’n  quella . 
Monta  in  arcione  ogni  Guerriero  eletto  , 
Seguendo  il  Rj , che  fe  mi  fero  appella  ; 

Et Mgriante ,fuo caro  figliuolo. 

Di  gran  furor  ac  cefo  ,cdi  gran  duolo.  - 

Gialafciato  da  tergo  anco  Marocco 
I dcflricri  del  Sol  loffi , e bagnati  > 

Hauean  la  meta  d'occidente  tocco  ; 

E fi  pafceannedilcttofi  prati: 

Correua  alcun , come  attonito , e fciocco  » 
Oue  il  Gigante  fier  pofe  gli  aguati  ; 

Mlcun  col  chiaro  de  le  prime  flelle  ; 

Qual  col  lume  di  torchi , e di  fattile . 

\Solo  Mgriante  fene  cor  fe  al  porto 
Con  dieci  Caualieri  in  compagnia  ; 

E’n  una  fufta  , che  la  fera  forto 
Hauea  nel  lido  fuo , prefe  la  ni 4 .• 

Vdiua  il  gran  romor  [ Occafo , e l'Orto 
Del  t olgo , che  piangendo  fene  gin 
Si, che  non  fi  fentì  Jlrepito  tanto 
Mllbor,  eh:  nide  Troia  ad  arder  Xanto . 
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Fa  dare  il  buon  nocchier  de'  remi  in  mare  ; In  qnefia  apparite  un  Caualiero  ornate 

Che  follo  ne  diuicn  bianco  , e fchiumofo  ; D un  armatura  rii  ut  ente , e fina  : 


Certo , che  debbia  il  gran  la  iron  portare 
Li  fatta  preda  per  lo  flutto  ondofo ; 

E chiede  , doue  la  prora  noltare 
Debbia  del  legno  , al  Vrincipc  animo  fo  : 
Verfo  l'Ifole  dijfe , otte  quel  fiero 
Se  non  ni inganno  ) deue  haucr' impero . 

Spiegan  le  bianche  uele  a un  uenticello 
Frefco, ch'ai  fuo  camin  f off  inge  l onde , 
T al  che  la  fufla  uà  , coni  un  augello , 
Lafciando  a tergo  le  fiorite  ffonde . 

Ma  ritorniamo  al  timido  drapcllo 
De  le  Donzelle , che  liete , e gioconde 
Dopo  tanto  timor  uenian  parlando  ; 

F.’l  fuouago  Campione  altododando . 

Cia  d'humiif  ombre , e di  notturni  horrori 
Copertq  il  giorno  bauea'l  fuo  lume  Ifento 
Quando  uider  uenir  fra  i herbe , e fiori 
Cento  Hani  con  torchi  acce  fi  cento , 

Che  reudean  coilor  chiari  alti  fflendori  , 
E luminofo , e lieto  ogni  elemento  , 

Di  drappi  adorni  prctiofi  , e cari , 

Miti  al  defio  fatiar  di  mille  auari . 

Sgombra  il  primo  i imor  la  merauiglia 
Di  quefla  pompa  inufitata  , e jlrana  ; 
Qual  pallid'era  pria , diuien  uermiglia  ; 
E da  fe  fcaccia  ogni  paura  nana  : 

Ma , mentre  fiatino  con  intente  ciglia , 
Vna  uaga  Donzella  ad  Oriana , 

E a la  ì{eina  con  lieta prefenga 
T affando  inanzi  ,fece  r inerenza . 

E lor  dijfe  . Signore  a uoi  mi  manda 
Donna  , che  brama  di  fcruirui  ognhora  ; 
Quelli  la  faggia  incantatrice  yrganda, 
Laqual  ui  prega  ,poi  che  tarda  il’ bora  ; 
E par , che  [ ali  già  la  ’ìfiptte  j panda , 
Che  fiate  hoff  iti  fue , finche  [.Aurora 
Farà  ritorno  ; e ui  promette , e giura  , 
Ch' ognuna  fia  di  uoi  lieta , e ficura . 

E , per  ifeorta  haurete  un  Rj  fi  chiaro , 
Che  periglio  non  fia , che  ui  fgomenti  ; 
Ch' atta  ila  fua uirtute a far  riparo 
M molte  fchiere  di  nemiche  genti  : 

Da  noi  tanto  gradito  ,auoi  fi  caro , 
Qjianto  ad  huom  fitibondo  acque  lucenti'; 
Che  farà  qui  con  uoi , prima  che  fia 
Finita  a pena  f amba  f data  mia . 


t-t  ! affetto  fra  gli  altri  atro , e lodato ",  - 
Conobbe  toflo  la  gentil  fieina , l 

Ch'egli  era  il  l{d  di  Francia  fuo  cognato  ; ■ 
Il  cui  raro  ualore  burnite  inchina , 

E da  la  defira , e da  la  mane  a /fonda  , 
Quanto  l'ampio  Ocean  bagna , e circonda . 

. Come  le  uede  il  fiè , fengf altra  fccrta 
Cofi  a quell' bora  flar  ffiupido  re  fi  a ; 

E ne  dimanda  la  flcina  accorta  ; 

M cui  con  molt'honor  chino  la  tefia: 

Ed  ella  a lui , ancor  pallida  ,e  J'morta 
Breucmcntc  la  cofa  mani  fella  ; 

Mal  cafo  pria  de  l'animale  borrendo  ; 

E del  Gigante  poi  fiero , e tremendo . 

fijmira  Terionc  il  Giouenetto , \ 

Cui  piuma  ancor  non  adombrano  il  uifo  ; 
E'mpolfibil  gli  par , ch'uri  Angioletto , 

Che  difeefo  parca  dal  Taradifo  ; 

Habbia  fi  ardito  il  cor , fi  forte  il  petto. 

Che  poffa  haucr  tanto  ualor  conquifo  : 

He  ( s'egli  non  uedea  ) creduto  bauria 
Morto  il  Gigante , e quella  bellia  ria  . 

Voleua  la  l{etna  far  ritorno 

la  città  con  la  fua  fchiera  bella  ; 

Ma  udito , c'bebbe  il  gran  Vrincipc  adorna 
La  fua  propofia  da  la  Damigella  ; 

Mcciò  chi  yrganda  non  fé  l prenda  a f corno; 
Del  cui  ualor  la  fama  alto  fanello , 

Si  ben  con  la  ragion  la  perfnafc , 

Che  non  tornaro  a le  paterne  cafe  : 

Mngi  di  compagnia  prefer  la  flrada 
Dietro  la  feorta  de  la  Giouenctta  : 

He  molt' andar  fra  f herba , e la  rugiada  ’, 
Che  feorfer  fra  duo  colli  una  u alletta; 

Che , doue  piu  romita  è la  contrada , 
yrganda  hauea  per  alloggiami  eletta  ; 

E Cefo  un  pediglion  fi  ricco , e grande , 

Che  lungo  jfatio  fi  difende  ,e  jfande  ; 

Onera  per  ciafcun  camere,  e fair 
Tutte  d'eguale , e commoda  grandezza  , 
Contefle  d oro , e di  materia  tale , ' 
Ch'iflimar  non  fi  può  la  lor  ricchezza  ; 

Le  porte  han  di  criflallo  orientale , 

E le  fineflre  di  tanta  finezza , 

die  fembra  un'aere  chiaro  a chi  lo  guarda: 

Chtlauifia  non  frena,  e non  ritarda. 

Quanto 
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Quanto  cingeua  intorno  jl  padiglione, 

E per  ciafcun  de  gli  angoli , parca  , 

Che  ui  fofj'e  un  rapai  e , empio  Leone 
"He'  tui  fier' occhi  doppia  foie  ardea  ; 

T al  cIjc  non  credo , (filando  arfe  Tqerone 
La  città , che  del  mondo  il  fren  reggea  , 

Che  l’incendio  face/} e un  bone  tanto  ; 

Tal  fo\~ga  allbor  hauea  magico  ini  anto . 

Mentre , che  gli  altri  a rimirar  intenti 
Quell’opra  sìan  merauigliofa , e firma , 

Clje par , ch'agn’uno  e diletti , e fgomenti  ; 
Ciua  il  uago  doagcl  con  Oriana , 

Cibando  gli  occhi , e i fuoi  defiri  ardenti 
Di  quell  efia  <f  < unor  debile , e uana  ; 

E uolgendo  ad  ogn’hor  nel  fuo  pen fiero  , 
Come  potejfe  armarfi  canalino  . 

guifa  di  Leon , eh' a la  mammella 
Vfo  pria  di  nudrirp  de  la  madre  ; 

Toi  ch'ai  collo  la  iuba  altina, e bella 
S i uede  ; f T unghie  a'  piè  ; col  fero  padre 
T{on  pur  arde  feguir  la  damma  fi nella  ; 

Ma  con  l'horride  branche  aprir  le  fquadre 
De'  nomadi  paflori , e degli  armenti  ; 

E feroce  sagugga  e l' unghie , e i denti . 

E fiffii  lumi  in  quel  bel  Molto  amato  , 

Torto  del  fiuttuofo  fuodeftre; 

fi  uago  utfo  d burnii tate  armato , 

Che  chiedeua  mercè  del  troppo  ardire  ; 

Con  quel  dolce  parlar,  c'bauria  fgombrato 
fuor  dì  ogni  infermo  core  ogni  martire  , 
Humil  la  prega,  che  col  fuo  f onore 
Quel  l{e  lo  degni  di  cotanto  honore  ; 

Terò , chiedendo  fuo , non  gli  conuicne 
Viuer  in  olio  ,e  fenga  gloria  alcuna  ; 

Ma  cercando  del  mar  tutte  Carene 
%Al  Sole  ardente , a la  gelata  Luna 
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Degno  mofirarfi  di  eotantp  bene 

Hpn  per  propria  uirtù , ne  per  fortuna  ; 

Ma  fot  col  Juo  fauore  alto , e gentile , 

Che  può  far  chiaro  ogrìhuomo  ofeuroje  uilt  • 

Ella , che  gli  occhi  in  lui  fermi  tenea. 

Si  come  eliti a ne  l'amato  Sole  ; 

E che'l  fuo  defideno  conofea 
Da  C efficace  fuon  de  le  parole  ; 

Di  compiacerlo  olirà  mi  fura  ardea  ; 

E tinta  il  uolto  del  color,  che  fuolc 
Viola  ornar  ; con  la  bocca  dt  réfe 
Coftcon  bajfa  uoccgli  rifpofe . 

lo  farò  ogni  opra , perche  poffi  bauert 
Il  fin  de  l'honorato  tuo  defio  ; 

Ma  pria  dongel  Morrei  da  te  fapere  ^ 

Da  quanto  tempo  in  qua  fei  f, attornio : 

Da  indi  in  poi , che  con  uoflro  piacere 
Mi  ui  diè  la  ficina , e uolfe , ch'io 
Vi  foffi  feruo , il  giouenetto  dijfe , 

Con  le  luci  tremanti  in  terra  fifii . 

Volca  piu  dir  ; mal  troppo  amor  gli  auinfe  v 

L'ardita  lingua  ; e tolfe  la  parola  ; 

E di  color  ucrmiglio  gli  dipinfe 
Il  uago  uifo, e la  candida  gol&  • 

Tfe  d'bonefl  oro  fior  manco  fi  tinfe 
Del  famofo  Lifuarte  la  figliuola  ; 

E riffioflo  gli  bauria  ;nu  fopragiunfb 
Inuida  compagnia , che  lor  difgiunfe . 

Tarlaua  in  uece  fua  la  uifta  accorta 
Vefiiia  di  defire , e di  pietate , 

Laqu.il  celat cernente  lo  conforta , 

Quanto  conferite  candida  honeftate  : 

E tanta  gioia,  e tal  piacer  gli  porta} 

Ch' ci  non  innidia  C anime  beate  ; 

Cièche  fuccefic ,da lamufamia 
T{e  r altro  canto  poi  detto  ui  fia. 
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dò  la  faglia 
incantatrice 

Del  buon  fuc- 
ceffio  la  nouel 
la  prima  ; 

Che  fc  chiama- 
va mi  fero  in- 
felice i 

Con  l'alma  rofa  da  pungente  lima  ; 

Toi  vedendo  la  fchiera  alta , e felice  , 
lieta  nel  volto , oltre  ogni  humana  Rima 
Se  le  fi  incontro  ; e riuerent'.e  humile 
Gli  filato  con  bel  modo , e gentile  : 

Ciunfe  a punto  in  quell' bora  il  Bjr  Scoggefc, 
Onde  il  lorgran  piacer  fu  duplicato , 

Il  qual  d' affetto  picn , le  braccia  Refe 
E lietamente  accolfe  il  fuo  cognato . 

Quinci  il  donnei  fi  caramente  prefe  , 

Come  bauria  padre  dolce  figlio  amato  ; 

Et  ammirando  il  fuo  raro  valore  ; 

Ter  tenerezza  pianfe , e per  amore: 

Fu  la  Maga  da  tutti  accarezzata 
Con  molto  honor , con  molta  cortefia  ; 

"Ned  ella  punto  men  fi  mofirò  grata 
quella  illuflre , e lieta  compagnia . 

Subito  fu  la  menfa  apparecchiata , 

Coma  fi  gran  Signor  fi  con  venia 
T ulta  cofperfa  di  fiori , e di  rofe  : 

Da  le  vaghe  donzelle , e gratiofe . 

Come  la  regai  cena  fu  finita , 

La  Maga  volta  al  gran  Bj  Terione , 

'He  la  cui  alma  di  fauer  uefiìta 
Varie  cure  d' honor  faeton  tendone  ; 

Diffe . Signor  la  cui  virtù  infinita 
Honora  ogni  lontana  regione  ; 

Effer  ardito , e forte  borni  conviene 
Toi  che  fortuna  ad  ajfalir  vi  viene . 

Si  come  ffieffa , e lunga  pioggia  in  vano 
Cerca  d'accrefcer.  <f  acque  il  uafto  fieno 
Del  procellofo , bombii  Oceano  ; 

0 del  fiordo  mar  d \Adria,o  del  Tbirrbeno  ; 


Co  fi  non  turbi  mai  travaglio  humano  ; 

"He  nebbia  di  fortuna , il  bel  fiereno 
Del  uofiro  faggio  petto  ; angt  ogn’hor  fin 
T ranquillo , e faldo  fi , com'era  pria  : 

E col  cor  piu  che  mai  forte , e coftante 
Finite  quel  camin , cb'afar  ui  refta  : 

Che , ihor  fortuna  per  fuggir  le  piante 
Vi  volge  ; tornerà  leggera , eprefla  : 

Cia  <i Irlanda  il  gran  Bj  con  genti  tante 
Cofi  l'auuerfo  fuo  deflin  iinfefla  ) 

V'han  quafipoflo  in  un  periglio  eflremo  ; 
Ma  farà  lofio  il  loro  orgoglio  feemo  ; 

Che  col  ualor , che'n  voi  dal  del  difeefe  ; 

E fu  compagno  de  la  nobil  alma  ; 

Come  de  l’altre  perigliofeimprefe 
Tonerete  di  quefla  anco  la  palma  ; 

Ed  ei  nel  gentil  uofiro  , almo  paefe  ' r 
Lifcierà  la  terrena , e grane  filma  , 

E con  la  vita , i honor ato  grido , , . » 

Che  di  lui  rifonaua  in  ogni  lido  . . - 

Quinci  al  dongel  del  mar  lieta , e ridente 
fijuolta  diffe . 0 giouenetto  adorno  ; 

*A.  cui  promette  il  del  ,ch‘unqua  non  mente, 
Tanto  ualor , quanto  mai  vide  il  giorno , . - 
Ter  cui  carco  di  palme  andrà  il  Tonante , t 
Spargendo  raggi  di  tua  gloria  intorno 
Vivaci  fi , che  con  le  Stelle  a paro 
O derà  il  foco  lor  lucente , e chiaro  : 

Come  fra  le  pungenti , e dure  filine 
Col  benigno  del  cielo  alto  fauore , <i 

Spiegan  le  rofe  il  lor  purpureo  crine , 

Ch'  ogn  altro  vago  fior  uincon  d'odore  ; 

Cofi  da  le  continue , e peregrine 
Fatiche  di  virtù , nafee  l'honore  f 
Frutto  tanto  foaue , & fi  giocondo , 

Ch' un' altro  tal  non  ne  produce  il  mondo . 

Cia  il  tuo  ualor , la  tua  virtù  infinita , 

Ch' ancor  tenera  età  naficonde,  e copre. 

Ti  chiama  a noua,c  piu  lodata  uita. 

Onde  fian  pari  a le  fferange  l'opre . 

Virtù , che  dentro  Ria  chiufa , e romita , 

É , com  un'arco , che  mai  non  s'adopre  ; 

O come  luce  da  la  nebbia  oppreffa  ; 

Toco  utile  ad  altrui , meno  a JeReffa. 

; ■■*'%rp)'eha-' 
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Rjpiena  duna  gioia  dolce , e Prona; 

E dal  fuo  molle  cor  non  piu  pr  oliata , 
Tende ii a la  gentil,  Maga  Oriana 
Da  la  parlante  bocca  de  la  Fata  ; 

M cui  ella  con  dolce  uifta  fiumana 
Volta,  diflc . Donzella  alta  , e pregiata 
Triega  il  gran  Rj , che  faccia  caualiero , 
Com'hai  promcjfo , il  tuo  Campione  altiero . 

^ ibbafiò  gli  occhi  la  Vergine , e'I  uolto 
Veftio  di  quel  color , che  pomo  j itole , 
Tomo,  dal  fuo  rampollo  ancor  non  co  Ito, 
Il  ricco  u (ut unno  al  piu  maturo  Sole  ; 
Vedendo  il  fuo  penfier  chiufo  ,e  fepolto  , 
Come,  shaueffe  udito  le  parole , 

Efferle  noto  ,& al  Rè  chiede  in  grafia , 
Che  faccia  del  Dongel  la  uogliafatia . 

M cui  la  gentil  Maga , che  uedea , 

Si  come  in  /pecchia  ogni  futura  cofa; 

E , che  non  meno  ogni  pa/fata  hauea 
Dinanzi  a gli  occhi , con  luce  amaro  fa. 
Lieta  foggtunfe  ,che  fare  il  douea. 

Che  ne  la  guerra  fua  fi  perigliofa  ; 

Di  ch'egli  con  ragion  fojpira  , e teme 
Sarà  coflui  la  fua  piu  falda  Jpcme. 

Toi  ch'ella  qui  fin)  ; quattro  Donzelle 
S'apprefentar  con  molta  r inerenza  ; 
Tonando  l'armi  gloriofe , c belle 
Fatte  di  tale , e di  tanta  eccellenza  ; 

Forfè  con  la  uirti  a alcune  Pelle, 

Che  mofirate  L banca  la  fua  fiicnga, 
Lequai  fece  donare  al  Giouenctto , 

*~M  cui  ridea  di  gioia  il  cor  nel  petto . 

Il  Rj  , che  intefo  hauea  l'alto  Hai  ore 
Del' inclito  Gargone  , e c hauea  feorto 
Il  uero  tefiimonio  del  fuo  honore  ; 

Ch'era  il  Leone , e quel  Gigante  morto , 
Loda  , ir  ammira  il  uago  uincitore 
Con  cortcfi  atti , e con  parlar  accorto  ; 

E con  tutto  il  fauor , che  fi  richiede , 
Lordine  degno  allhor , attbor  gli  diede . 

In  queflo  fcefer  dal  celefie  coro 
LaVittoria  ,el'Honordi  compagnia; 

E foura  il  crine  fuo  biondo , e decoro , 

Cui  di  uagheZjta  il  Sol  ceder  potria , 
Trattando  iati  fue  purpuree  , e d oro 
Facean  foaue , angelica  armonia  ; 

E'ntorno  a lui  con  gratiofi  errori  , 

Sparfero  l’aria  di  roft , e di  fiori . , 
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Il  Hj  di  Francia , cui  crudel  tempera 
Di  noiofi  penfier  percuote  ognhora , 

Ter  la  guerra , c' hauea  graue , e mole/hn; 
Sorfedi  par  con  la  gelata  Murora  : 

E molta  gente  a fuo  fuccorfo  chidia 
Mi  fuo  Cognato  tfenga  fardimora 
Spronando  il  fuo  corfier  dietro  al  defio  ; 
Con  licenza  di  tutti  fi  partio . 

Tartito  Terion  , del  fuo  figliuolo 
Chiede  la  Madre  al  Hf  nomila alcuna; 

E rijpoflole  fu;  che  prefe  falò 
La  uta  del  mar  al  lume  de  la  Luna  : 

De  la  lucilia  il  cor  trafi/fe  il  duolo  ; 

Che  teme  colpo  d auucrjà  fortuna  : 

Ma  tofio  medicò  la  nona  piaga  , 

Con  buon  rimedio  la  prudente  Maga  : 

Dicendole  . Signora  il  figliuol  uofiro 
Tornerà  fra  fei  d)  libero  , e fino  ; 

Trcfo  un  cafiel  del  fiero , borrendo  moftro 
Che  prefe  uoi  ; ù fofpirare  in  nano 
Molti <f cjlemo,edel  paefe noflro 
Guerricr  faccua;e  piu  d'altro  inkumano 
Donne , e Donzelle  mi  fere , e mefi  bine , 
Che  per  fcruetcncua, e concubine: 

E darà  lor  Carnata  liberta  te; 

E nani  armate , e molto  oro , & argento , 
C'haiicua  il  fier  Gigante  in  quantitate 
Raccolto  inficine , a depredare  intento . 
Ogni  tema  fgombrar  le  nere , e grate 
Uput , da  la  l{cina  in  un  momento  : 

Che'l  tutto  le  credea , ma  giunfe  in  quella 
Mi  ricco  padiglione  una  Donzella: 

Laqual  poi  ,c'bebbe  homi  le  filmata 
La  rea!  compagnia  , come  douca , 

Mi  nouel  Caualier  fi  fu  nottata  ; 

Che  l'armi  gloriofe  in  dofio  hauea  : 

E jfeeprendo  una  ffada  ricca , ornata  , 
Ch'entro  un  bel  drappo  d'or , nuda  tenta  , 
Gandales , dijfc , a uoi  Signor  mi  manda , 
E ui  f aiuta  ,eui  fi  raccomanda . 

E , perche  Vrganda  gli  ha  fatto  faperc  ; 
Che  uofeo  in  queflo  loco  hoggi  faria 
Con  quefle  reai  Dame , per  uedere 
L'ordine  dami  di  fanaleria  ; 

Sapendo , che  ui  fi  a caro  d' battere 
Mlcuna  ff>ada,che  perfetta  fia. 

Quella  Hi  manda , t ialite cofe care 
Con  uoi  trouate  nt  la  cajfa  in  mare . • 
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Tofcia  gli  diede  un  pretiofo  anello  ; 

Ed  una  palla  picciola  di  cera  . 

Oriana  con  atto  bonefto  , e Itilo 
Stand' intenta  ad  udir  la  meffaggiert  , 

Tolfit  la  cera  ; e ridendo  al  Donzello  , 

Che  di  non  poter  darle  fi  difrera 
il  ricco  anello , dijfe . Io  uoglio  quefto 
Di  tanti  doni  ; e tuo  fia  tutto  il  refto . 

Tane  il  mi  fero  * Amante , enei  partire 
Fuggir  fi  fente  fuor  del  petto  il  core , 

£ l'alma  , che  non  fa  , ne  uorria  gire 
Lungo  da  gli  occhi  del  fuo  dolce  amore . 
Cofi  non  parte  intiero , e fe  morire 
Hon  può  ; miracolo  è di  quel  Signore , 

Che  fuor  d’ogni  ufo , e legge  naturale 
Fa  I huomo  in  tanto  mal  uiu,  e immortale . 

0 miraeoi  gentil , quefto , e quel  core 
Cangiaro  albergo  fi  colatamente , 

Che  non  gli  feorfe  alcun  altro , ch’amore , 
Cb'inuifibtle  fu  fempre  prefente . 

Ma  chi  dirà  le  lagrime  , él  dolore , 

CIjc  nel  fuo  dipartir  l'anima  fente  ; 

Dirà  ancor , quanta  neue  al,  freddo  gelo 
Suo!  tal  bora  Ciunon  uerfardal  cielo . 

L'ingrata  compagnia  non  diede  loco , 

Che  potejfer  parlarfi  i coti  ^Amanti  ; 

Gli  occhi  parlaro  de  le  lingue  in  loco , 

Che  s incontrauan'humidi , c tremanti . 

Toi  che  no  l coofentì  tempo  ,ne  loco , 

Il  nouel  Caualier  , non  finga  pianti , 

Sen  parte , e lafcia  il  cor,  ma  prima  inchina 
Vrganda  ,la  fua  Donna  ,ela  Reina . 

Hon  par  ne  a Gandalin , ch'era  educato 
Seco  fin  da  le  fafeie  ,e  da  la  cuna  ; 

£ , che  dal  Tadre  al  Rj  con  lui  fu  dato  ; 
Che  correjfero  inficine  una  fortuna , 

Di  lafciare  il  Donzello  inamorato  ; 

Ma  desinato  di  feguir  ciafcuna 
Sorte  del  chiaro , & inclito  Guerriero , 
Trcffo  fempre  gli  uolfe  ir  per  feudiero . 

•parte  l'Amante , ma  non  parte  foto, 

C'ha  i fuoi  cari  penfieri  in  compagnia  ; 

I quali  adhor , adhor  salgano  a nolo , 
Tornando  a lei  per  la  piu  corta  uia . 

Ella  ,cha  thiufo  nel  fuo  petto  il  duolo  , 
Che  con  mille , e piu  punte  il  cor  le  apna , 
Volta  ad  Vrganda , che  licenza  chiede , 
Volfe  prima  da  lei  prender  la  fede  , 
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Che  tornajfe  a uederla  allhor , eh’al  regno , 
Fvffe  chiamata , & al  paterno  impero  : 

La  Maga , che  preuede  il  fuo  dtfegno , 

Ghel  promi  fe  con  cor  fido , e finterò  ; 

Che  la  Vergine , a cui , qual  fecco  legno, 
L'alma  ardeua  la  fiamma  del  penfiero  , 

Saper  uoleua  da  l'Incantatrice 
La  patria , el  f angue  del  Don-gel  felice  « 

In  quefto  rneggo  dolce , amara  cura 
M l'alma  d'Ultdor  ferpe  d’ intorno  ; 

Che  mirando  l'angelica  figura , 

Che  pinta  porta  ne  lo  feudo  adorno , 

Fa  la  piaga  del  cor  crudele , e dura  ; 

E feto  Ha  fino  a /' aprir  del  giorno, 

’ Parlando  bor  co  begli  occhi  Jior  co  la  bocca; 
Ondei  fuoi  tirali  jlmor  faetta,  e fcocca. 

Bacia  lo  fendo  ; e manda  ogn'hor  piu  al  core 
L'amorofo  uelen , che  lo  tormenta  ; 

Tofcia  trabendo  dal  lei  petto  fuore 
Soffi iri  alti , e cocenti , fi  lamenta  ; 

E chiama  ingrato , e di  ficaie  dimore  ; 
Crudele  il  fuo  deflino  ; e tal  diuenta , 

Che  fenga  frirto , e color  naturale 
In  tutto  fembra  ad  buom  di  marmo  uguale . 

He  per  baciare  e mille  uolte , e mille 
L’ intaglile  cotanto  amata , e cara 
Sol  una  fregne  di  tante  jauille , 

Che  fan  la  fiamma  fua  uiuace , e chiara , 
Bagna  il  uoltO  diuin  di  freffe  ilille 
D'acqua- , che  uerfa  jimor  calda  amara  ; 
E'n  quefte  baffe , e roche  unti , feioglie 
La  lingua , indotta  a ragionar  di  doglie . 

Qjtal' infelice , e fi  contrario  fato 
Mi  sforma  amar  quel , ch'io  non  uidi  mai  1 
O , com'è  in  meggo  del  mio  petto  innato 
L'alto  Jfilendor  de  duo  lucenti  ras  1 
Dunque  non  fon  piu  mio , com'era  ufato  ; 

£ fenga  a cui  fapei  e , io  mi  donai  4 
Mmo  adunque  un'imagine  dipinta , 

Che  l'alma  m'ha  con  falda  funcauintai 

Sparger  debb'io  le  mie  parole  al  tento  1 
Tregar  chi  non  mi  uede , e non  ni intende} 
Vna  figura  fenga  fentitnento  , 

Che'n  un  chiaro  crtftallo  ogn'hor  rifrlende  i 
Vna , che  benché  coito  uolte , e cento 
Io  le  cheggia  pietà , piu  ogn'hor  niincer.de ; 
He  piu  m'afolta , the’l  mar  fardo  , e fiero 
Faccia  il  pregar  del  n.ifiro  nocchiero  i 
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Chi cercherò ibernili  ar  col  pianto. 

Di  fcaldarcoi  fofipir  caldi , e cocenti 
Vn  duro  fima'to  ,e  fi  crudel  ; che  quanto 
Tini  prego , piu  ila  fiordo  a i miei  lamenti  t 
O'  doue  troucrò  quel  uolto  fidato , 

La  cui  fiembianga  i miei  diletti  ha  ffienti  ì 
Tu  non  ri  fiondi , ed  io  ti  chiamo , e grido 
“Porto  de  miei  piacer  tranquillo , e fido . 

Se  pinta  fiei  ;fie  fieidi  fiirto  kpriua , 

Donna  crudel , perche  ( lajfio  ) mi  miri  l 
Perche  ti  moflri  in  uifta  altera , e fichiua 
M i miei  duri  lamenti ,ai  miei  fiofiin  l 
Tu  non  fiei  finta  ; augi  fiei  uera , e uiua  ; 
Tai  defili  nel  mio  cor  noni  defiri  ; 
friua  fiei  ben,  clx  non  hauria  tal  fiorga 
Send' ombra  nana , chi  mi  uincc , e sfiorga . 

Co  fi  dicendo  il  Ciouene  amorofio 
In  pianto  con  fumò  tutta  la  notte . 

Senga  trouar  giamai  pace , o ripofio  ; 

E con  le  uoci  bafifie  ,&  interrotte 
Haurebbe  del  fino  duol  fiatto  pietofio 
yn  freddo  fiajfio  ; c l'ire  fiente , e rotte 
D'ogni  indurato  core  adamantino  ; 
Incolpando  hor  fie  filefifo , borii  defilino . 

Ma  come  prima  fi aiutar  l'aurora 
ydio  gli  augei  con  dolci  accenti , e grati  ; 
Benché  chi  ufi  gli  hauefifie  allhora,  allhora, 
Mperfie  gli  occhi  languidi  , t granati  ; 

E fi  trono  [coperto  a l'aria,  a l'ora 
Giacere  in  meggo  a uerdeggianti  prati  ; 

E lo  feudo  da  lui  gradito , e bello 
Mppcfio  a un  ramo  filar  d’un  arbuficello . 

Si  lena  fi ano , ciurma  ; indi  riflretto 
“Efe  fuoi  penfier , femfibauer  mai  ripofio 
Parte  ; ma  nel  camin  trono  un  ualletto  ; 
Tuttodì  fiitdor  molle , e polucrofio  ; 

Che  gli  di  (fé . Signor  ,fic  per  diletto 
Forfè  cercate  un  pafifio  perigliofo  , 

Doue  far  prona  de  la  uirtù  uoflra , 

Qjtcfio  proprio  fientier  lo  ui  ditnojlra . 

Poco  quinci  lontan  ritrouerete , 

S'andate  dritto , e non  torcete  il  pafifio. 

Tre  riuiere , ch'ogn'hor  lucide , c quete 
Senga  turbarfi  mai , correno  a baffo  : 
Qiaficun'ha  un  ponte , non  d'olmo , a i abete, 
Ma  i' un  aiamvitino , c duro  fiaffo , 
vi  fiorga  fiotto  col  pane  martello, 

E con  opera  rara  di  fi  orpello . 
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Ogni  ponte  bautta  fìat  uà  di  filatura 
Grande  ; le  due  di  marmo , e l'altra  et  òri , 
Scolte  con  fludio  tal , con  tanta  cura, 

E di  fi  diligente , e bel  lauoro , 

Che  paion  opre  di  man  di  Tqatura 
Fatte , e non  d'arte . la  prima  un  fibnoro 
Corno  a bocca  fi  pon , qual  bora  uede 
Guerrier  alcun , che  la  battaglia  chiede. 

Mi  cui  canoro  fiuono  un  Caualiero 
M difender  il  ponte , amato  uiene  ; 

E fie  fipinto  per  forza  il  uenturiero 
Dal  graue  colpo  a trouar  uà  i arene, 
Conuiengli  iui  laficiar  l'ami , il  defiriero  : 
Ma  fie’ l contrario  pur  talbora  auuiene , 
D'una  ghirlanda  d'oro  incoronato 
Paffa , da  due  dongeHe  accompagnato . 

S'a  r altro  ponte  ,ala  feconda  prona 
É perditore  il  Caualiero  errante , 

Laficia  ramefe  fot  ; ma  fie  fi  troua 
Conira  il  nemico  fino  fi aldo , e collante , 

La  ftatua,cbela  fina  uirtute  approua, 
Gli  da  un  lucido  [pecchia  cT adamante, 
y'  r imagine  uede  de  la  Dama , 

Che  piu  il  gran  uìncitorc  appretta,  et  ama. 

tfiel  proprio  fiato , che  fi  troua  allhora 
ycfilita , o nuda , accompagnata,  o fola  ; 

Se  fiede  ,fic  ramina , o fie  lauora , 

E quanti' apre  le  labbia  a la  parola . 
Ventura  tal  noni  è ueduta  ancora  ; 

Da  che  dinanzi  al  dì  l' Murar  a nota , 

“Ifie  fi  uedrà , fie  ben  giudico , c ficerno'. 
Miti bauran fior  la  fiate, e ghiaccio  il  utmo. 

È la  terga  aucntura  perigliofia. 

Che  la  guarda  un  Gigante  borrendo  jc  flrano: 
Di  fiorga , e di  uirtù  merauiglìofia  ; 

Senga  defiriero , e con  la  fifiada  in  mano; 

E fic  uincc  r imprefia  fip  cruento  fa 
Ouel cor cofiì  feroce , & iuhionano , 

Perdei  fiuo  proprio  feudo  il  uenturiero  ; 

E quanto  guadagnato  bulica  primiero . 

Ma  fie  per  fiua  uirtute , o per  fcìagurx 
Del  fiuo  forte  auuerfiario  ,i  uincitore , 
Tutta  ridente  quell' aurea  figura 
Cortefie  a lui  i inchina , c fagli  bonore, 

E con  lui  ragionando  ogni  ucntura 
Gli  dice  ,emofilra,dcl  fi to  dolce  amore  ; 

E tutto  ciò, che  di  faperdefia. 

Odi  feconda  ,o  di  fortuna  ria . 
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Con  la  nel  oriti , che  fi  r inferita  Mentre  Mlidor , per  far  oltraggio  ;i  fcomo 

Bramof  » cacciator , che  l untamente  M qucfl  altro  Campion , ratto  s inaia  ; 

Il  abbi  a cercato  in  uan  la  cruda  belua  , Il  Donzello  del  mar  vagando  intorno , 

Se  da  qualche  paflor  nona  ne  fente  ; y' gli  moflraua  il  fuo  deflin  la  uia , 

E'n  quella  parte  a ricercar  la  fri ua  Camino  quaft  fino  a meggo  il  giorno  ; 

Sen  ita, con gliocchi intenti  ,econla  mente , Senza  trouar  ventura  o buona  ,orta; 


Dove  proprio  gli  ha  detto  il  pafiorello , 
Riatto  fin  giva  il  Caualier  novello  . 

Con  (pome  di  faperdcl  fuo  celato, 

E Jlrano  amor  qualche  nouella  certa  : 
Sollecita  il  corfier  piu  de  I nfitto , 

Hor  per  mont' bermi  fior  per  capagna  aperta : 
Tal  che  prima  fhe'l  fol  fi  foffe  alzato 
M mez^o  il  del , ou'è  piu  la  ftrad'erta  , 
Troua  un  , che  me  fio  ne  l'affario  crudo 
Tcrdut'baueal  dejbrier , l'elmo , e lo  feudo . 

Come  la  flatua  attui cinarc  il  uede , 

E uenir  lieve  uerjo  la  riviera , 

Col  fuon  del  corno  il  ciel  percuote , e fede  , 
L altro  chiamando  a la  battaglia  fera  : 

Tfc  cofi  lofio  il  fegno  ufato  diede , 
Cb'apparue  il  difenfore  a la  frontiera  : 

E gridò  ad  .Altdor . ferma  Barone  ; 

E pria  del  tuo  ualor  fa  paragone . 

Senza  dir  altro,  il  fuo  cavallo  {prona 
Con  l'hafia  bafi'a  il  Gioitene  animofo . 

Il  terrea  da  defirier  percojfo  ,fuona  ; 

E l'aer  fi  fa  fofeo  , e poluerofo  ; 

E perch'ogni  hafia  era  nerbofa , c buona , 

Fu  l'incontro  fi  fiero  , e perigliofo , 
Ch'Mlidor  fi  piegò;  cadde  quell  altro, 
Ancorché  foffi  cfcrcitato , e fcaltro. 

T{e  fi  tofio  di  fella  fu  caduto  , 

Ch'inurfibil  fi  fece  egli  ,e'l  deftriero  , 

E due  donzelle  con  un  bel  faluto 
Fer  liete  riuerarza  al  C avarierò  ; 

Eia  corona  d'or , che  per  tributo  , 

Era  conceffa  a l'inclito  Guerriero , 

Che  dava  al  primo  affario  lieto  fine. 

Gli  pofer  foura  l' duellato  crine . 

Tofcia  con  molto  bonor,r dccompagnaro 
M l'altro  ponte  ; e ne  la  prima  entrata 
yna  nerbofa  lancia  ritrouaro , 

Ter  l'cfiranio  Barone  apparecchiata . 
Chiama  il  corno  con  fuon  fuperbo,  e chiaro 


Il  difenfore  a la  battaglia  u fiat  a ; 

Ed  ei  veloce  a r improuifo  appare 
" iuifa  di  Dclfin , ch'efce  del  mare . 


yna  al  fin  ne  trovò  ftrana,  e terribile, 

MI  giudi  ciò  di'  alcun  forfè  impofiibile . 

Traucrfaua  penfofo  una  forefla , 

Ch'era  a quella  fiagion  frefea  ,e  frondofa; 
E fente  da  vicino  un , che  con  mefia 
Qjicrcla  inalba  le  noce  angofeiofa  : 

Mi  cui  querulo  fuon  volta  la  tefla , 
yede  nel  meg^o  della  felua  ombrofa 
Vn  Caualier , ch'era  del  tutto  morto  ; 
yn  altro  per  piu  piaghe  efj angue,  e fmorto. 

Gli  era  foura  una  dorma , che  crudele 
Gli  fquarciaua  le  piaghe  ad  una , ad  una  ; 
Egli  inalzava  al  delle  fue  querele; 

E fi  dolea  de  l'empia  fua  fortuna . 

Ma  che  gli  gioua , perche  fi  querele  l 
S'ella  fpietata , e fiera  piu  eh  alcuna 
Hircana  tigre , a cui  fian  tolti  i figli  , 

Ter  levargli  la  uria , opra  gli  artigli  f 

Come  il  mifero  vide  il  Giouenetto 
Gridò . Deb  Caualier  donami  aita  ; 

Che  quefia  ingrata , e cruda , per  diletto 
Cerca  con  l'empie  man  tomi  la  vita  : 

E,  perche  già  mi  fento  ufeir  del  petto 
L'iWima  afflitta , al  fangue  fparfo  unita  ; 
Menami  in  parte,  ove’ l peccato  mio 
Confeffar  poffa  al  Sacerdote , e a Dio . 

Tarue  quefia  al  Gucrrier  tanto  ir.humana 
Co  fa,  ch'ai  altri  non  /’  hauria  creduto  ; 

E per  faper  de  la  ventura  firana 
Tutto  il  ficreto  ; e per  donargli  aiuto. 
Sgrida , e riprende  la  Donna  villana  ; 

La  qual  già  battendo  per  timor  perduto 
E la  noce , cl  color , tremava , come 
Talbor  de  gli  arbufeei  foglion  le  chiome  . 

Smontato  da  canai , fi  reca  in  braccio 
La  tefla  del  Baron  gta  trame, rtito  ; 

Che  per  lo  fangue  (far fi  hauea  di  ghiaccio 
Il  uolto , c come  neve  fcolorito  : 
Rallentala  corazza,  e lo  ffaUaccio  ; 

E tanto  opera  al  fin , che  rifiutilo 
Lo  priega  ancor,  che  l porti  a un’Heremito 
Quindi  vii  ino  in  parte  hema  ,e  romita . 
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Io  lo  farò , riffofe  ; ma  uorrei 
Da  te  prima  faper , perche  cagione 
Cotanta  crudeltate  ufa  coflei 
In  te , ch'effcr  non  può  fenga  ragione: 

Io  te'l  dirò,  fc  tanto  i dolor  miei 
Ciò  mi  confentiran , dijfc  il  Barone  ; 

Ma, perche  il  qui  tardar  troppo  faria  , 

Ti  narrerò  I bi floria  per  lauta. 

E cofa  intenderai , che  di  Medea  ; 

7{e  d'altra  ferine  Hiftorico , o Toeta, 
Terche  contra  l'amante  pur'hauea 
Ragion  alcuna  la  Figlia  dEcta  ; 

Ma  quefla  fera  divietata  ,erea. 

Che  d ogai  crudeltà  paffa  la  meta , 

Senza  alcuna  cagione  batterle  dato , 
M'haueua  a quefla  morte  deftinato  . 

Saprai  Signor,  che  per  mia  iniqua  forte 
Mutai  quefla  (piotata  ; et  amo  ancora  ; 

E fon  certo  d'amar  fino  a la  morte  ; 

Fin  che  l’alma  affannata  in  me  dimora  ; 
Etne l' hauea  di  già  fatta  conforte, 

Sol  per  poter  di  lei  godermi  ogn'hora; 

Ben  eli  io' l faceffi , con  mio  poco  honore , 
Sondo  di  flato , e fangue  affai  maggiore . 

Ed  ella  data  in  preda  al  fuo  diletto 
Se  ne  faggina  con  quel  Caualiero  : 
lo'l  feguitai  dal  proprio  honore  astretto  : 

E fu  fra  noi  un  diteli  offro , e fiero  ; 

Mi  fin  l uccifi  ; et  io  da  lui  coflrctto 
Fui  piagato  a cader  foura  il  fentiero  ; 

Et  hebbe  in  me  cotanta  forga  amore  , 

Ch'a  lei  diedi  perdon  d' ogni  fuo  errore . 

Ma  l’ingrata , che  uide , che  la  lena 
M era  col  fangue  ffarfoanco  fuggita  , 
D'odio  ferino , e di  di J degno  piena ,' 

Ter  tormi  inficme  con  l'bonor , la  uita, 

Ter  doppio  mio  martir  ,mapria  ogni  uena 
Con  quella  crudeltà  piu  non  udita , 

Che  tu  uedefli  ;e  fc  ben  uifla  [hai , 

So  che  difficilmente  il  irederai . 

Mentre  il  Donaci  del  mar  ua  col  ferito  ; 

Ed  ei  de  danni  fuoì  Ibi  fi  ori  a conta  , 

La  Donna , c'hauca  prefo  per  partito 
D'aggiunger  danno, a danno,  conta, ad  onta. 
Tra  fratelli , c banca , manda  un  (fedito 
Fan:$  a chiamar  ; ed  ingegno  fa,  e pronta  \ 
Tefje  una  fua  ben  ordinata  fola , 

Col  pianto  accompagnando  ogni  parola , \ 
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E fa  lor  creder,  che'l  Donnei  del  mare 
Hauea  quel  Guerrier  morto  a tradimento  ; 

E che'l  marito  fuo  uolca  portare 
Seco  prigion , per  fuo  maggior  tormento  ; 

E gli  feongiura , che  uogliano  andare , 

Ter  far  il  fuo  deflr  Jatio,  e contento, 

M cafligar  quel  difleale , & empio 
Si,chelfuo  danno  a gli  altri  rei  fiaejfcmpio , 

Toi  ch’egli  le  hauea  fatta  uillania 
Degna  <f  effer  punita  conia  ffada  ; 

Mentre  eh’ eli’ orna , e finge  la  bugia', 

Mcciò  eh  a danni  del  Donnei  fi  uada  ; 

Ei , che  da  iHeremita  feti  nenia , 

Da  lungi  feorfe  in  megjo  de  la  Sìrada 
La  traditrice  Donna , eitre  Guerrieri, 
Ch'incontra  gli  correano  irati , c fieri , 

H?n  hauea  lancia  il  Caualicr  noucllo  ; 

He  pelò  tane  punto  la  battagliai 
Sprona  il  deftrier , che  come  fofje  augello , 
Corre  uelocc  ; cn  meggo  a lor  fi  faglia . 
Toco  duraro  i tre  Guerrier  contr’ello  ; 

Che  dal  ualor,  a cui  nullo  s'agguaglia, 
Tiagato , e uinto , e del  fuo  errore  auuiflo 
He  fu  ciaf  un  di  lor  dolente , e tri  fio . 

Subito  feorto  il  fin  de  la  contefa 
La  donna , fi  contrario  al  fuo  defio  ; 

Ter  fuggir fine  banca  la  Sìrada  prefa , 
Scnga  pur  dire  a fuoi  fratelli  a Dio  : 

Ma  Gandalino , a cui  rincrefe , e pefa  , 
Cb’un  tradimento  fi  trudele , e no 
Vada  impunito  ancor , te  da  di  mano 
Tal , ch’ella  di  fuggir  procaccia  invano . 

MUbor  diffe  un  di  lor, da  terra  alzato . 
Valorofo  Bai  on  ,noi  non  fapemo. 

Se  giuflamente , e con  ragion  pigliato , 

O'  pur  contra  il  doucr  la  pugna  bauemo  : 
Con  ragion  nò , riffofl'bonorato 
Dongel , poi  che  con  tradimento  e/ìremo 
Qjiefia  maluagia  piu  crudel , che  un  angue  , 
Del  marito  ffargealauita,e'l  fangue, 

Quinci  raccontò  lor  la  nera  hi  fioria 
Del  tradimento  de  la  Donna  ingrata  } 

Di  cui  forfè  fimil  non  ha  memoria , 

7{ela  prcfnteetà  ,nela  paffuta . 

E perche  il  Mondo  ancor  fppia  ogni  gloria 
Di  quefla  difleale , e federata  , 

Vo , diffe , che  giuriate  di  menarla; 

Et  al  Rè  da  mia  parte  apprcftntarla . . . 
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E s’egli  piu  ni  chiederà,  ch’io  fia  ; 

Vn  Canal ier  nouello  gli  direte  ; 

Che  di  feruirlo  ogn’hor  brama , e defia 
Col  cor  fincero  , e con  le  tioglie  liete 
E’nfieme  con  la  Donna  infame , e ria 
Il  fuo  fedel  marito  menerete  ; 

Ch' a l'Hcrcmita  hor , hor  lafciai  piagato  ; 
£ de  la  Mita  in  pcrigliofo  I iato . 
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Giurar  tutti  di  farlo , et  ojfcruaro , 

Come  fi  conueniua  a la  lor  fede  ; 

E col  marito  l'empia  al  Hj  menato  ; 

Che  degna  del  fuoerror  pena  le  diede  : 
yi  farà  il  reflo  mani f e fio , e éhiaro , 

C'hor  la  cetra , e la  man  ripofo  chiede 
He  l'altro  canto,  poi  ebequefloal  fegno 
Mggiuto  ària,  eh' anch’io  mi  taccia  è degno. 

"iH.20  cjih.to. 
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uedete.femha 
date  l’armi 

La  mia 
buona  Fortuna 
abili, et  atte 

Da  poter, 
sio  uolcffi,  uen 
dicami 

Di  ben  mill  onte  a gran  torto  a me  fatte . 
Sapete  ben  fe  di  ui itaci  carmi 
Sferra  ardente  talhor  ferifee , e batte  j 
Io  dico  sferra  di  penna , e d'inchioftro 
Con  piJghe  empie,  e profonde  il  nome  uoflro. 

Ma,  perche  pronto  fon  naturalmente 
M conofccr  piu  lofio  il  beneficio, 

Ch' a mendicarmi  de  gli  oltraggi , ardente  } 
M chi  non  ti  ama , io  lafcio  un  tal  officio  : 
Sochcqtteflo  piacer  ne  la  lor  mente 
Confcntcran  le  Donne  di  gindicio  ; 

Se  ben  con  Poe  chiodi  ragion  difeerno  ) 

E me  ne  forniranno  obligo  eterno . 

H$n  parli  am  piu  di  quella  federata. 
Indegna  (Teffer  del  temi  neo  feffo. 

Che  per  efj.  mpio  altrui  fu  cafligata; 

E ben  punirà  de  l'error  commeffo  ; 

Fu  la  ribalda  in  publico  abbruciata  , 
Contra  la  uogliadel  marito  ifleffo  ; 

Da  cui  fu  tanto  amata , e fi  gradiU, 

Che  per  faluarla  Lauri  a pofio  Unita , 


Tot  che  il  Dongel  del  mar'hebbelafciato 
Itre  uinti  Giierrier  con  la  J or  ella; 

Hpn  molto  (patio  andò , che  fu  incontrato 
Da  una  coppia  di  Donne  adorna , e bella  ; 
jC  cui , pofeta  che  l'hebbc  falutato , 

Donò  una  lancia  la  maggior  Donzella  , 
Dicendo,  che  con  quella  faluaria 
L'alta  cafa  reale , ond'cgli  ufeia . ■ * 

Ecofi  detto  fparue , com  un'ombra 
Tocca  da  raggi  del  fouran  pianeta  ; 
Terl’ofcuro  parlar  tutta  s adombra 
L'alma  del  Giouenctto , e s inquieta . 

Mi  fi»  dal  cor  ogni  altra  cura  fgombra  ; 

E iiolto  a l'altra,  con  la  faccia  lieta 
Chi  foffe  la  Donzella  le  dimanda  ; 

Et  intefe  da  lei , ch  eli' era  yrganda . 

£ che  detto  gli  hauea , che  quella  Unga 
Tortona , per  donare  a un  Caualiero  ; 

Che  di  inclito  ualore  ogn'  altro  auanga. 

Che  uiua  fotto  il  gran  noflro  bmifficro . 
Ónde  tirata  da  quefia  fperanga 
Di  uolerlo  ojferuar  pacca  penfiero 
Tre  giorni , o quattro  ; per  ueder  per  prona. 
Se  quale  è l grido , in  lui  iialor  fi  troua . 

Le  diffe  ancor , ch'era  di  Danifmarca , 
Hpmata  Lidia  ; c eh' a trouar  fen  giua 
Lei , ch'era  del  tuo  cor  Donna , e monarca  ; 
M cui  fin  da  bambina  ella  feruiua: 

Mente  ella  ciò  dicea , t anima  corca 
Di  noia  ,cdi  piacer,  dal  petto  apriua 
De  tornante  gentile  alti  fofpiri  ; 

Meffaggi  de  puoi  dolci , agri  martiri . 


La  notte  iu  buon' albergo  fi  pofaro , 

Onde  partir  poco  dapoi  l'aurora  ; 

"He  molto  lungo  /patio  cantinato 
D’ Oriana  gentil  parlando  ogn’ bora, 

Cb’a  tneXjto  il  calle  una  rocca  trouaro , 
Come  candido  augel  bianca  di  fuora  ; 

E foura  un  fiume , cbel  muro  bagnaua, 
VA  ponte , ond  a la  rocca  fi  paffaua . 

Effondo  di  meflier  uarcare  il  ponte , 

Percfic  il  Fiume  non  bauado  fccuro  ; 
Paflò  la  Donna  con  ardita  fronte  , 

Senga  temer  d' alcun  danno  futuro  ; 

Me  non  potè  fuggir  gli  oltraggi , e l onte 
*Ad  altri  tifate , che  col  uolto  ofcuro 
La  prefer  per  lo  fren  quattro  poltroni , 
Vi i a rubbar  per  felue , e per  tialloni , 


U dietro  traditori , a dietro  tùie 
Erutta  canaglia  ,e  de  la  tuta  indegna  ; 

Ch' un  Intanto  famofo.e  fi  gentile 
"Preda  non  i di  fi  rea  gente  degna  : 

Tofcia , come  Leon  dentro  Ponile, 

Che  gli  agnelletti  d'uccider  fi  fdegna , 

E i piu  groffi  monton  lacera , e flr accia , 
T aglia  a guerrieri  foto  e tette , e braccia , 

* La  plebe  ignota , che  con  lande , e frode 
Haueua  a Terion  morto  il  defliero. 

Parte  ferita  dal  fuo  brando  cade; 

Parte  dona  le  frolle  al  colpo  fiero , 

Et  egli , il  ì{e  già  poflo  in  libertade. 

Che  morto  flato  fora,o  pregionero, 
Seguiua  duo , eh' a piè  nini  rettati 
S'eran  dentro  una  camera  ferrati; 
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E giurarle  gridar , giura  Donzella 
Di  non  far  mai  di  te  copia  a Barone  , 
S’einon  promette  di  montare  in  fella 
In  contro  al  Rèdi  Francia  Pecione . 
Sgomentata  gridò  la  Damigella  , 

Che  dubitò  (Tejfer  poflain  prigione: 

Ma  toflo  il  Caualier  la  trabe  i mpaccio  ; 
Cb'ad  un  recide  il  capo , a Poltro  il  braccio . 

De  gli  altri  duo, ad  un  aperfe  il  petto  ; 
l'altro  il  fianco  la  fanguigna  froda . 

In  queflo  alto  gridar  fente  un  uallctto  , 
Soccorri  Caualier , non  ttar  a bada  . 

Sprona  il  Defliero  il  Caualier  perfetto 
Per  cafligar  la  difleal  mafnada  : 

E Mede  Perion  a piede;  e folo 
Hauer  d'armati  intorno  un  groffo  fluolo . 

Com'Orfa  fiera , che  da  lungc  uede 
1 piccioli  Orfachini  in  gran  periglio , 

Fra  piu  mordenti  cani  affretta  il  piede; 

Ed  a qual  fquarcia  il  fianco, a quale  il  ciglio; 
E fi  rabbiofa  gli  percuote , e fiede , 

Dando  bor  a.  quefìo , & bar  a quel  dipiglio. 
Che  gli  diflende  con  le  branche  forti 
Tutti  Jourailterrcn  piagati,  e morti . 

Co  fi  quel  franco  Caualier , che  mira 
In  cotanto  periglio  un  Rè  fi  degno  ; 

E eh' a gran  fatti , e gloriofi  africa  , 

Puf  la  la  groffa  , e f oda  lancia  al  fegno  ; 
L'un  ne  colpì  con  tanto  impeto , ed  ira', 

Ch'ei  morto  cadde  ; ne  per  ciò  lo  fdegno 
Viene  in  lui  meri  ; augi  ardito  fi  fraglia  , 
*4lto  gridando  in  megjgo  a la  battaglia . 


Oue  trono  in  un  letto  un  gran  uccchione. 
Tanto  carco  di  uitij  , quanto  danni , 

Ch' a ciafttm  di  quei  duo  dicea  poltrone; 
T{on  bai  f apendo  ancor  tutti  i fuoi  danni 
Ma,  come  intefe  , che  l’alto  Barone 
Scia  ragion  di  fuoi  grauofi  affanni  ; 

Ogni  fuo  mafnadiero  haueua  uccifo  , 

Di  fubito  cangiò  pen fieri  ,e  uifo . 

Ch'era  il  Signor , conobbe  il  uecchio  reo 
Di  quelle  genti  trifle , e federate . 

Polca  lo  fdegno  in  lui  ; ma  piupoteo 
La  riuerenga  de  P antica  etate  ; 

Di  piu  non  offeruar  giurar  gli  feo 
Si  fiera  ufanga  ; e contra  ogni  honeflate  ; 
E riprefo  un  caual , ch'andana  friolto  , 
Don  na  Perion  fi  furiuolto. 

E donatolo  a lui , perche  l fuo  morto 
Gli  fu  pur  diangj  ,ufrir  di  compagnia  : 
Tfon  salga  l'elmo  il  uincitore  accorto , 
Chiedi  poter  celar  fi  ancor  defila  ; 

Ma  Perion , cbe  l fuo  ualoh  ha  frorto  ; 

E conofrer  per  nome  anco  il  uorria, 

Lo  prega , lo  frongiura , che  glie'l  dica  ; 
Ma  in  uan  parole  fronde , e s'affatica . 

Ch'altro  non  potè  mai  da  lui  fapere , 

Se  non , ch'egli  era  im  caudino  t flr  ano  ; 
Che  di  fcruirlo  bauria  frmpre  piacere, 

0'  fi  foffe  uicmo  ,o  pur  lontano: 
io  prega  alinea , che  fi  laffi  uedcrc  ; 

E la  uificra  sai  gì , il  Rè  fourano  . 

le  cui  preci  egli  chinò  la  tefla , 

Qual  ungognofa  ungine , e modella . 
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La  Donna , che  conofce  tl  gran  defio , 

C' batteri  l fè  di  ucdcrc  il  Ciouenctto  ; 

Che  per  riffretto  hauea  pofio  in  oblio 
Di  rifonder  a quel , ch'egli  gli  ba  detto  ; 

‘ Voi  che  lui  uide  flar  pigro , e re  si  io 
Con  le  fue  proprie  man  gli  alxò  L'elmetto, 
Dicendogli . Baron  farebbe  indegno 
Atto , non  compiacere  ad  huom  fi  degno . 

Conobbe  Ter  ione  il  regio  uolto  ; 

E t corfead  abbracciar  feflofo  ,e  prefio  ; 

E d' batterlo  trottato  allegro  molto , 

L'obligo  , che  gli  hauea  fe  manifefio  ; 

Ed  e i con  burnii  uoce  a lui  riuolto 
Diffc  . Signor  picciol' obligo  è quefio 
Ma  {pero  di  moftrarui  in  quefta  guerra 
Qual  defio  di  feritimi  in  me  fi  ferra. 

CortefcTcrion  refe  a L altiero 
Donzello , gratiedi  fi  bel  defiro  ; 

Cofi  giunfer  parlando , otte  il  fentiero 
Si  diitidc  in  duo  rami  ; e fi  partirò  ; 

La  deflra  il  fc,  la  manca  il  Caualiero 
Trofie  con  la  Donzella , e fene  giro; 

Laqual  da  poi  le  luci  in  lui  conuerfe 
In  quefie  uoci  le  fua  labbia  aperfe . 

Signor  per  ciò , che  quella  Maga  accorta . 
Del  uoflro  alto  udor  nel  cor  mi  fcrijfe  ; 

Io  ho  lafcinta  la  uia  dritta , e corta 
Sol  per  ueder  ciò , che  di  uoi  mi  dijfe  : 
llor  che  con  gli  occhi  boia  certezza  feorta  ; 
E fi  ne  la  memoria  imprejfe , e fife 
Le  uoftre  glorie  ; io  me  n’andrà  a colei  , 

In  cui  feruitio  fendo  i giorni  miei . 

Ancor  che  folfe  quell'amante  accorto , 
Chiuder  dentro  non  feppeil  fuo  dolore; 
Augi  rimafe  qua  fi  giglio  d'horto , 

Cui  habbia  il  troppo  ardor  tolto  il  uigore  ; 

E cadea  del  caud , fi  come  mono  ; 

Si  gli  tremaua , e palpitaua  il  core  , 

Se  non  che  Candalin , che  feriaccorfe. 
Subitamente  ad  aiutarlo  corfe . 

Ella  fenga  tardare , acommiatata , 

Lafcia  il  Baron  di  dolce  inuidia  pieno  ; 

Che  npenfando  ala  fua  cara  amata , 

Ba  gnaita  jfreffo  di  lamine  il  fieno  : 

Ma  giunto  quaft  al  fin  de  la  giornata  , 
Quando  l'ombra  maggior  copre  il  terreno  , 
I{ incontrò  un  Caualier  con  l'elmo  in  tefia  , 
Che  foto  fé  n uenia  per  la  forefta . 
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Il  qual,  come  lui  uide , ardito , e fiero 
La  lancia  arrefta , e ne  l'arcion  fi  ferra: 
Canddin , ch'ai  caflel  d’un  Caualiero 
Morto , uri  altra  ri  hauea  tolta  di  terra , 
fatto  la  pofe  in  man  del  gran  Gucrrricro , 
Ch' audace  s’apparecchia  a noua  guerra. 

Qua  fi  Fai  con , che  già  uede  l'augello 
Toi  che  gli  ha  il  Cacciator  tratto  il  capello  . 

fpronaua  ambi  duo  quefli  un  fol  defio , 

Terò  finga  altro  indugio  s incontrerò  ; 
L'ifirano  Caualier  l'altro  colpio 
Si , cria  pena  il  diftfe  il  duro  acciaro  ; 

Mal  il  donzello  del  mar , con  quel  natio 
Valor , cria  tempi  fuoi  non  belle  paro; 
fotti  per  forga  i lacci  de  L'elmetto , 

Gli  difeoperfe  il  pellegrino  affretto . 

£ fi  Jfrarfer  le  treccie  crcffrt.c  d'oro. 

Che  fiotto  l'elmo  Hrcttoeran  legate: 

Alto  cultor  del  fempre  uerde  alloro  ’<• 
Con  tua  pace  il  dirò  ) quella  beliate  ’ ’• 
Anania  quante  mai  faranno  , o foro 
Da  tc  ne  l 'altra  età  piu  belle  amate  ; 

E s'ofajfi  di  dir , forfè  direi , 

Che  di  tanta  beltà  mai  bello  fei . ■ ■ ■ ■> 

Toflo  la  bionda  treccia  firauuolfc;  \ 

E l'elmo , che  riprefo  hauea , fi  pofe  ; 

Che  con  celerità  ricoprir  uolfe 
I bianchi  gigli , e le  purpuree  rofe  ; 

E del  cafo  auenuto  affai  fidolje; 

Angi  di  uendicarlo  fi  diffrofe  ; 

E'I  fuo  auucrfario  a la  battaglia  appella 
Con  cor  di  Caualier , non  di  donzella . 

ficufa  l'altro , poi  che  uede  aperto 
A quella  uaga , angelica  bellezza , 

Cri  eli' era  Donna , e di  cotanto  meno  ; 

E perla  fua  uirtìt  molto  L apprezza  ; 

E Lhaucrebbe  forfè  il  core  offerto , 

Se  foffe  fuo , perche  tanta  uaghegga  , 

Che  potria  di  diletto  empir  il  cielo 
Totrebbe  rifcaldar  la  neue , e'I  gelo . 

Sorrife  la  Donzella  , e con  un  fdegno 
Gentile , gli  foggitmfe . alto  Guerriero , 

Se  di  meco  prouarti  bai  forfè  a fdegno , 
Tcrche  Donzella  i fia , non  Caualiero  ; 

Io  ti  u o foflener , chel  jcjfo  è degno 
D'oprar , come  uoi  fate  armi , e defiricro  ; 

E di  far  ogri  altri  opera , che  fia 
Degna  d imore , e di  caur.leria . 
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E ti  combatterò  quella  querela 
A piedi , in  fella , o come  piu  t'aggrada  ; 

E forfè  ciò , cbe'l  giudicio  ti  cela  , 

Jo  ti  farò  conofcer  con  la  fpada  t 
E s egli  auuien  pur , eh’ a la  prona  de  la 
Battaglia  incerta , o uinta  , o morta  cada, 
'Non  ti  fia  poco  honor , e lo  uedrai, 

S’a  quefio  paragon  meco  uerrai . 

A fcrnirui  ad  ogn'hor  hmge  ,eda  prejfo  , 

Le  rifpofe  il  Donaci  cortefemcnte 

10  fon ufico; cebi  del  uoftro  fejfo 
Tarlaffe  in  dishonor , direi , che  mente  ; 

E ftla  pugna  ho  rìcufata  adeffò , 

"Non  fu  d'ingiuria  farai  unqua  mia  mente  ; 
Ne  perche  penft , che  uoi  indegna  fiate 
D'oprar  ,fi  come  noi  l'arme  lionorate  . 

Angj  t<i  prego  per  quel  uolto  hello  ; 

E per  la  luce  de  chiari  occhi  uoftri  ; 

Che  non  fiegua  tra  noi  quello  duello  ; 

E che  concordi  finn  gli  animi  nofiri  ; 

Non  fu  mia  intention  ,faJ]cllo  quello , 

Che  j copre  fin  dal  Cielo  i penfier  nofiri 
Di  farai  ojfcfa  ; e fe  u'offefi , in  dono 
Vi  cheggio  pace , e del  mio  crror  perdono . 

„ Acqueta  il  mar  de  l'orgogliofo  core 
Di  lei , che  fdegno  , & ira  hauea  turbato  , . 
Come  del  fol  ferenail  gran  jplcndore 
Di  rare  nubi  il  Ciel  fparfo, e granato, 

11  parlar  del  Gucmtr  d'alto  ualore  ; 

Tal , che  di  nono  feopre  il  uolto  armato  , 
Che  potriauincer  di formato , e foto 

D' intrepidi  Guerrieri  un  groffo  Ruolo . 

Fcccr  fra  loro  et  omicida, e pace. 

Che  da  occulta  cagion  fu  poi  riRretta  ; 
Laqual , fc  pur  a la  mia  ninfa  piace. 

In  altra  parte  poi  ui  farà  detta: 

E'  primo  il  Caualier , poi  ch’ella  tace 
A dimandarle  il  nome  ; e di  clic  eletta 
Stirpe  difenda  ; ed  ella  gli  rifpofe 
Con  dolciffime  noci , e gratiofe . 

Valorofo  Gucrrier  certo  mi  duole 
Di  non  poter  piacere  al  tuo  defio  ; 

Et  c' babbi  indarno  fjicfe  le  parole 
A dimandarmi  del  mio  flato  rio . 

' Però  cbe’l  mio  deftino  empio , non  uuole. 
Ch'io  fappiaqual  fi  foffe  il  l'aire  mio  ; 
Quello  fola  fepp'io  da  m'Indouina , 

Ch'io  fondi  l{i  figliuola , e di  Bucina . 
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E mi  diffe  di  piu , che  in  qutfla  parte 
lo  frenerei  di  lor  novella  certa  ; 

‘ Però  cercando  uò  con  ftudio , & arte 
D'armi , com'lior  mi  vedi  ogn'hor  coperta  ; 

E tutta  uò  cercar  a parte , a parte 
L'ifola  ; ancor  ch'io  la  troni  deferta , 

Et  berma  in  loco  alcun , tanto  ch'io  fia 
Certa  del  padre  ,edela  patria  mia . 

hi  ir  inda  el  nome , fe  faper  il  uuoi , 

Tiu  non  ti  pojfo  dir , babbi  patienga  ; 
L'altro  fecreto  intenderai  dapoi , 

C'haurò  del  Tadre  mio  maggior  feienga  : 
^uguagliami  ancor  tu  de  fatti  tuoi 
Acciocbe  battendo  intera  conofcenga. 

De  l' altre  parti  ; corti  ho  del  ualore  ; 

Non  manchi  al  mio  dovere  in  farti  honore , 

Bjfcil  Dongello , e con  un  volto  lieto , 

Ma  però  fofpirando , le  ripofe 

10  no  i ui  faprò  dir  ; pofeia  il  fecreto 
Del  duhio  Rato  fno  tutto  iefpofe  ; 

Ella  eh' iute  fe  il  Caualier  difereto  , 

Con  le  luci  leggiadre,  et  amorofe  ; 

Ma  con  cafli  penficri , lo  rimira  ; 

E pcn fondo  al  fuo  fiato,  anco  fofpira. 

Ma  perche  già  la  fera  gli  inuitaua 
A ritrouar  qualche  conmoda  ftanga. 

Da  r altro  ogni  un  di  lor  s’acommiataua 
Col  capo  chin , comi  cortcfeu funga . 

Hor  lafcio  quefta  copia  ardita , e braua, 

E torno,  doue  pini  d'alta  fperanga 
Hauea  Alìdor  con  animofa  fronte 

11  pii  già  pofto  fui  fecondo  ponte . 

E prefa  in  mano  la  nerbofa , e groffa 
Lancia,per  quella  prona  apparecchiata 
Tofcia , che  l’hcbbe  con  piu  d' una  feoffa- 
E duriffma , e forte  ritrovata , 

Mojfcr  ambo  i Corficr  con  tanta  poffa  ; 

Che  l'aria  fibilò , rotta , e fpeggata 
Dal  gran  furore , & impeto  del  corfo  ; 

E ruppero  i gran  tronchi  a meggo  il  corfo . 

Ciafcun  pon  mano  al  brando  ; e Torte  adopra; 
E'I  fuo  ualor , fenga  temer  di  morte  ; 

La  fpada  d'Alidor  percofie  fopra 
La  tefia  del  nemico  ardito , e forte  ; 

E bendi  un' elmo  duro  la  ricopra , 

Soffrirò  il  fuo  deftino , e la  fua  forte; 

E fi  fu  la  percoffa  ajpra , & acerba , 

Che  di  fanguigno  burnir  fi  bagnò  l'herba , 
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Ma  ben  gli  diede  uva  rifpofìa  tale , Il  dì  feguentc  affaticata , e fianca 

Ch'ei  mal  fuo  grado  hebbe  a chinar  la  tefia , Rai  arme  grani , e dal  calor  del  giorno , 

E ra  ogni  colpo  loro  empio , e mortale  ; Scoperfc  un  uerde  prato  a la  man  manca  , 

Era  ogni  frada  fi  ueloce , e prcfla , Che  di  uanj  color  pinto , &■  adorno , 

Chenulla, o pocolo  fchermirfi  uale  : Coni  aure  frefehedi  fchergar  fi  fianca} 

E ua  crejcendo  ogn'hor  l’ajpra  & infefia  £ di  uaghi  arbufeei  cinto  d'intorno 
Furia  de'  brandi  fi , eh’ a poco  , a poco  H enea , difefo  dal  foucrchio  caldo , 

Di  maglie , e piafire  rotte  empiono  il  loco . I fior  di  perle , e l herbe  di  fineraldo . 


Cometalhor  fé  vento  impetirofo 
L'onde  col  fiato  horribilmcntc  fiede , 

Il  lido  il  mar  percuote  alto , e fchiumofo  ; 
Ma  rotto  al  fin  da  fafii  a dietro  riede  : 

Cofi  quel  Catalicr  ,fenga  ripofo , 

Ch'ai  nemico  d'ardir  punto  non  cede , 
Ferifie l'animofo  Cìouenctto  ; 

Ma  fi  ritira  al  finca  fuo  divelto. 

, Se  non  gli  mancò  il  cor , mancò  la  lena 
Cia  col  f angue  fuggita , e la  uirtute  ; 
Tal,  ch'ei  fe'n  cade  eff angue  in  fu  Carena 
Con  poca  forga , e con  molte  ferule . 

Ma  non  fu  fui  terren  diflefo  a pena , 

Che  ne  Carmi , ne  l'huom  fur  piu  uedute  ; 
Eia  flatua  cortefe , e riunente 
Si  uolfead  o ihdor  lieta , e ridente  ; 

Tfon  fi  prefio  giamai  fianco , e affittato 
T die gnn  corfe  ala  bramata  fonte , 
(Inalbar  col  caldo  giorno  ha  commuto 
Da  che  fi  moflro  il  Sol  ne  lOrigontc  : 
Come  quel  Caualier  lieto , e beato 
Corfe  a lo  freccino , con  le  uoglie  pronte  ; 
Sol  per  mirar  l 'angelica  figura 
De  la  fnagcnerofa , e nubi!  cura . 

E douc  di  uedere  una  Donzella 
Forfè  molle  freraua , e delicata, 

L+mira  armata  di  tutt'arme  in  feda , 

Ma  bella  a par  d ogn  altra  Donna  nata  ; 
Che  con  un’altro  Caualier  fin  ella 
Bello  non  men  de  la  fua  dolce  amata  , 

Di  che  il  dougel  fi  crmcia,e  fe  n'adira; 
E di  foco  ,edigel  trema , e fofrira , 

Intanto  fette  uà  perla  forefia 
Sengalt  ra  compagnia  f alta  donzella  , 
cui  l'ardito  cor  fempremolcjìa 
Del  fu'bcneflo  penfier  grane  procella  .* 
Mirinda  dico , che  penfofa , e mefla 
Cerca  del  Tadre  fuo  fapcr  nouclta  , 

Come  le  fu  promeffo  da  la  Maga , 

Cb:  de  le  fuc  tinture  tra  prefaga , 


Lafcia  il  deflriero  fuo  pafeendo  gire  ; 

L'elmo  fi  cava, e fra  l’herbette,t  » fiori; 
Oue  liete  talbor  folcan  venire 
Le  T{infc  gaie , e i lafiiuetti  dimori  ; 

Lungo  un  rufccllo  incominciò  a dormire , 
Che'l  bel  prato  ferpea  con  dolci  errori  ; 

Cofi  dormendo , fognò  di  uedere 
Tilt  bello , che  ìfireo , un  caualiere , 

Che  nudo  l'aureo  crine , il  rcfto  armato 
Con  la  fretto  ,che  uago , e fignorile 
Haurebbe  binano  tigre  burnii  iato  ; 

Et  ogni  cor  uillan  fatto  gentile , 

Inangi  a fuoi  be  piedi  inginocchiato  , 

Si  come  fcruo  fuo  dcuot‘,c  kumile , 

‘ pieno  di  dolce , & amorofa  froda 
La  finta  lingua  in  queflcuoci  fnoda. 

Deb  per  mercè  quei  dolci  lumi  gira 
Tergine  bella  , oue  s'annida  amore 
*A  coftui , che  per  te  piange , e fofrira  ; 

E l'alma  (lilla  da  nifi  occhi  fuor  e ; 

*A  cosini , che  fe  ben  parla , e refrira , 
‘Hpnha  fritto  di  uita  ,&  non  ha  core  ; 

Che  cercando  ti  uà  fera , e mutino , 

Qjcal  fonte , fianco , & arfo  pellegrino . 

Se  <f  un  or  fa  rabbiofa  il  cor  non  hai , 
tiuerdi  Tigre  di frictata,  e cruda. 

Degna  pietà  de  le  mie  pene  haurai 
Tria  che’l  fouerebio  duol  queft' occhi  chiuda; 
Che  fe  piu  tarda  il  tuo  foccorfo  homai 
L'alma , che  per  tuo  amor , e gela , e fuda  , 
Del  fuo  career  terren  rotto  ogni  laccio , 

Sol  mi  farà  con  morte  ufeir  d'impaccio , 

Tfon  t'ha  quefla  beltà  donata  Iddio  ; 

Quefla  beltà , che'l  mare  arder  potria , 
Tcrcheinte  fol  finifea  il  tuo  defio  ; 

Tercbe  ti  cibi  de  la  pena  mia  ; 

Tfon  porta  l'onde  per  fe  foto  il  rio  ; 

Ma  largo , e liberal  cui  le  defia 
Dona  le  fuc  riccheggein  molta  copia  ; 

7fe  perciò  uien , ch’ei  nepatifea  inopia  ; 

S'hai 


S'hai  come  il  uolto , il  cor  dólce , & hmnano , 
Darai  a miei  defiri  o triegua , o pace  ; 

E non  uorrai , che  lungamente  in  vano 
M’arda  fi  calda , e fi  cocente  face . 
Torgimi  quella  bella , e bianca  mano  , 

Che  fu  a piagarmi  il  cor  prcfla , & audace 
Si , ch’io  la  baci , per  ficuro  pegno , 

Che  non  mi  ftimi  del  tuo  amore  indegno . 

Con  fi  graue  martir  co  fi  dicea , 

Rompendo  con  fingiti  ti  ogni  parola, 

Col  tepido  rufcel , che  difccndea 

Ter  le  guance , ond  amor  i anime  inuola. 

Che  Mirinda , che'l  fuo  pianto  uedea , 

7ipn  fu  ingannata  da  quel  fonno  fola; 

Ma  fecola  pietà, clael cor  lemorfe 
Si , ch'ella  a pena  del  fuo  error  s'accorfe . 

Mllhora  Mmor  per  non  ufata  SìraJa 
L'entrò  nel  duro , & agghiacciato  petto , 

E mentre  il  uolto , che  tanto  f aggrada  , 

Ella  contempla , e ne  prende  diletto , 

Hpn  con  crudel , ne  fanguìnofa  fpada  ; 

Ma  con  un  tirale  <T or  forbito , e netto 
Il  cor  le punfe;  e fi  l'alma  leaccenfe , 

Chela  fiamma  da  poi  mai  non  fi  jpenfc . 

7ipn  fent)  il  duol  la  Cionenetta  uaga , ~ 

Si  dolcemente,lc  trafi ffe  il  core  ; 

Ma  rimirando  il  Caualiero , appaga 
L'alma  già  inuolta  in  amorofo  errore . 

Crefce  ad  ogn’hor  la  uclenofa  piaga , 

Che  cofi  uuole  il  dijpietato  amore , 

Crefce  il  de  fio  ; che  da  l' ardente  foco 
'Hafce  con  la  ffieranga  a poco,  a poco . 

T/m  non  confentc , eh' a fuoi  piedi  Sia 
Inginocchiato  il  fuo  già  caro  amante  ; 
Mngi'l  follcua  con  gran  cortefia  ; 

E li  porge  la  man  tutta  tremante  ; 

La  bella  man , ch'egli  hauea  chicfla  pria 
Con  cofi  burnii,  e pietofo  fembiante: 

Ma  fentì  ( Uffa  ) il  dolce  bacio  a pena  , 

Che  gli  fu  pofto  al  collo  una  catena  : 

Vna  catena  ( ohimè  ) falda,  e tenace. 

Che  non  fi  feioglierà  forfè  in  eterno. 

In  quefla  [fante  il  fanno  empio , e fallace, 
Hpn  amor,  c'ha  di  lei  prefo  il  gouerno  ; 

IL  F I'H.E  DEL  l 
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Spante  il  Giouenc  ancor  lieve , e fugace. 
Come  fa  il  fol  talhor  fra  nubi  il  verno  : 

Ed  ella  fenga  core , e fenga  ulta 
Hjmafe  {lupe fatta , e sbigottita . 

Inalga  gli  occhi , e’n  ogni  parte  mira , 

Ma  non  uede  altro  pur  eh’ arbori,  & berle . 
Sorge  dogliofa  , e'I  loco  intorno  gira , 

Ter  ueder  fc  quali h' ombra  il  copra,  o ferie . 
Toi  che  trovar  noi  può , piagne , e foffira  , 
Mlgando  il  fuon  de  le  querele  aicrbe, 

E n quefle  uoci  mi  fera  infelice 
>Al  fugg‘duo , e caro  amante  dice . 

Dunque  arte  tal , dunque  cotante  frodi, 
Bifognau’a  ingannar  chi  ti  credca  ? 
Adunque  con  fi  fai  fi , e finti  modi 
StruggeJii  il  gbiacciojbe  nel  peno  hauea  t 
Etbor , che  fitti  m'hai  ben  mille  chiodi 
"HS  ? ài  ma  > e'mpreffa  la  tua  bella  Idea , 

L ingrata  idea  de  i alme  tue  bell  egre; 

Sjtafi  fiera  crudel  mi  fuggi , e Jfreggc  i 

Io  fon  pur  defla,&  non  mi  fogno , ahi  Uffa, 
Ch'io  fent  o il  cor  da  mille  ucrmi  rofo . 

Tfon  donno  no/ion  fon  difenfo  coffa  ; 
Chefento  amor,  che  fiero , c difdcgnofo’. 

Con  l auree  fue  quadretta  il  cor  mi  paffa  ; 

Ma  non  ueggio  colui, ciré  fi  pietofo 
M' apparite  diangi , e cofi  bello  in  uifla  ; 
Ond'iofempre farò  dolente , e trifla . 

Se  quefio  è forno , ofantafliche  lame, 

Che  fogliono  ingannar  le  nojlrc  menti  , 

Ter  che  come  col  forno  egli  dijparue , 

"Hpn  jfarucro  i de  fi) , caldi , & ardenti  t 
Ombra  quella  non  fu , eh" a l'alma  apparve  ; 
Ch'ombra  fariano  ancora  i miei  tormenti  ; 
Ma  fu  vero  huomo,o  in  forma  dhuomo  Mmo 
Toi  che  nero  è il  defio , nero  il  dolore  . (re  j 

Mhi  la  ffa  me , dunque  con  quefio  inganno 
M'hai  fatto  ferva  Mmore  i io  amo , e fento. 
Che  mi  circonda  il  core  un  dolce  affanno  , 
Chc’n  parte  mi  diletta , e da  tormento  f 
Ma  le  belle  tue  lagrime  già  m hanno 
O Mirinda  gentile , el  tuo  lamento 
Moffo  a tanta  pietà , eh' a quefio  canto 
Io  uo  por  fin , per  por  fine  al  tuo  pianto . 

fMIlTO  C^V^T  0. 


CANTO  avINTO. 


INFtll- 

ce  aita  de  gli 
amanti  ; 

O'  BREVE 

ben  , fallaci 
gioie, e coree  ; 

0'  CONTI- 

nuo  penar, co* 
tinnì  pianti; 
0'  dubbiofi  piaceri , ò certa  morte  ; 

Folle  fpcrar , penfier  nani , & erranti  ; 
Qual' empia  fletta , b qual  contraria  forte 
Vi  diede  al  Mondo , perche  altra  non  fta 
Vita , coni  è la  lor  ffiietata , e ria  ì 

10  ti  lafiio  Minnda  ; e tcco  quello , 
Ch’ogn'ljor  porti  nel  cor  /colpito , e nino  : 
M me  conuien  tornar, ione  il  donzello 

Del  Mare , a i raggi  del  calore  cflino 
Camino  tanto , che  troni  un  caflello 
Cinto  dintorno  <f  un  corrente  ri  no , 

Ch'era  cC un  Caualicr  fuperbo , e fotte 
Detto  Cai  nano  ,epoflo  a piè  di  un  cotte . 

11  caflello  era  forte,  il  Caualiero  ’ , , 

Jl  piu  ualente  di  tutto  quel  Hjtgno  ; 

Ma  cotanto  orgogliofo , e tanto  fiero  , 
Ch'era  già  al  gran  Motor  uenuto  a f degno  : 
Scortefe , e duro  flil  fcrua  l'altiero , 

Che  d empia  crudeltà  paffa  ogni  fegno  ; 

E fcruato  l’hauea  molt' anni , e molti  ; 
Seguendo  i fuoi  defir  lafciui , c flotti . 

D'ogni  Donna , o Donzella , che'l  deflino  , 
L'iniquo  fuo  dcfltn  ui  conducca , 

Ter  forga  interrompendo  il  fuo  camino , 

Le  federate uoglie  fi  irabea  ; 

Toi  piu  che  Ttfcron  empio , e cb'MxTolìno 
Mal  lor  grado  giurar  tutte  le  fea , 

D amante  nono  non  pigliar  gì  amai  , 

Meni  rei  ucdcjfe  d'efla  luce  i rai . 


Se  giurar  non  uolean , che  ue  ne  furo  > 
Molte , che'l  ricufar  ; perdean  la  tefla  : 

Ma  fe  paffa  Cueiriero  ittuflre , o ofeuro 
Di  /angue , o di  ualor  ; pugna  funefla 
Co  frati  a far  è aflretto , e sci  fecuro  » 

£ uincitor  di  quella  imprcfa  refla , 

M far  fecodapoi  nona  tenzone 
Sforma  il  T iranno  il  uincitor  Barone , 

Mh  mifero  i quel  fine  è già  uenuto , , 

Che  la  giu  flit  ia  eterna  ti  preferire  ; i 
£ ben  faria , eh’ a Dio  chiedejh  aiuto 
Si , ch'ajtncn  fatua  a lui  l'alma  ne  giffe  ; 

M pena  fu  dal  Caualicr  ueduto 
71  caflel , eh' una  donna , che  fuggiffe 
Gli  panie  di  feoprir , con  un  fudiero  ; 

£ prendeffe  uer  lui  dritto  il  / intiero . ) 

Scapigliata  ueniua , e dolorofa  • [ 

Di  lagrime  bagnando  il  utfo , e ’l  petto  ; : 

E chiedeuacon  noce  alta , angofciofa 
Dio  ucndetta  con  pietofo  affetto  ; 

Il  caualicr , che  ucnir  fi  penofa  , 

La  uede  ; e col  bel  crin  fparfo,  e negletto,  , 
La  cagion  le  domanda  ; e le  promette 
Di  far  d'ogni  fua  ingiuria  afpre  uendette  . 

Egli  è tanto  il  mio  duol , diffe  la  Dama , 

Che  no' l poffo  narrar,  ma  perche  partite. 
Che  fiate  Caualicr  di  pregio , e fama , 

Se  non  m’inganna  la  fctnbi  aliga,  e l'arme  ; 
Dirouui  la  cagion , che  mefla , e grama 
Mentre  che  uitahaurò , farà  lagnartne . * 

Voi  poi  fe  fitte  tal  ; qual  bramo , e /pero 
Opre  farete  di  buon  Caualiero . 

Saprete , che  in  finiflro  punto , ed  bora 
Jid  un  gentil  Guerriero  era  mandata , 

Ter  mefjaggiera  da  lamia  Signora, 
Soldaquc/lo  ficudiero  accompagnata  ; 

Et  giunta  ( la/fa  ) qui , q ili  fi  a C Murerà , 

Da  dieci  mafalgon  prefa  > e menata 
Mi  lor  Signor  ne  fui , che  infame,  c rio 
Ha  colto  il  piu  bel  fior  de  l'bonor  mio . 

E ?nal 
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E mal  giungendo  amai , mi  fi  giurare 
Di  non  figliar  amante , ne  marito 
Mcntr'ei  fia  uiuo  ; hor  fe  degno  ui  fare 
CIk  di  cotanto  errar  uada  imf  unito , 

Vada  ; non  fin)  a fena  il  fuo  f ariate 
La  Damigella , cbe'l  Guerriero  ardito 
Ter  f unir  del  feccatoil  fcccatore 
Corfe  al  caflel  del  difleal  Signore . 

Ma  come  fu  uicin , uide  i ladroni 
Con  l'arme  in  man  a la  lorfreda  intenti, 
E gridando  altamente . ah  maf calzoni 
Hor  pagarete  tanti  tradimenti , 

Tunje'l  dettrier  con  amboduo  gli  /proni  ; 
E qual  Leon  fra  piu  minuti  armenti 
Con  l'unghia  acuta  firaccia  hor  queflo , hi 
Fa  col  brando  di  lor  firage,c  macello.  ( quel 
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quel  timido  grido  difarmato 
Galuano  ,fi  mofirò  fo,ura  una  porta  ; 

Et  al  Donnei  del  mar  uolto  adirato 
Con  faccia  ardente , e guardatura  torta  : 
Dijfe.fei  forfè  tu  quel  sfortunato , 

Che  qui  la  tua  fortuna  a morir  porta  t 
C’hai  a fratelli  miei  tolta  la  uita  ; 

E l'altra  gente  mia  morta , e ferita  I 

Son  deffo  ei  li  rijpofe  ; e fon  ucnuto 
A uendicar  l'atroce  atto , e uillano 
Fatto  a coflci  ; & a donarle  aiuto 
Contea  il  fuperbo , e tradi tor  Galuano  : 
Come  il  feroce  intefe  quel  f aiuto 
Si  fe  di  rabbia , c di  furore  infimo . 

In  tanto  il  Caualiero  un'hafla  prende  ; 

E fioura  un  grati  Corficr  del  morto  aficcnde . 


Fuggir  quei  pochi , che  uiui  reftaro  ; 

Et  hebler  di  fuggir  giu fia  cagione  ; 

Non  atti  a far  a quel  ualor  riparo , 

Che  non  hebbe  a fuoi  giorni  paragone: 
Taffa  la  porta  del  caftcl , che  raro 
Si  uede  aperta  ;etrouato  un  Barone 
Con  l'ha  fia  in  mano , e finga  fiar  piu  a bada 
Fa  eh' ci  d'un  colpo  fiolo  in  terra  cada . 


Galuano, a cui  il  cor  ucnuto  manco 
'Non  era , armato  uenne  in  un  momento 
Soura  un'alto  dcflrìer  di  pelo  bianco , 

Che  leggeregga  moflra , & ardimento  ; 

E contea  il  Canal ier,  che  fiima  manco, 
Ch'alpeftro  monte  un  fpiritel  di  uento , 
Sprona  il  canai  con  tanto  impeto , e rabbia . 
Ch' a l'aura  j porge  la  minuta  fabbia . 


Il  fuo  fratei  con  orgoghofa  noce 
Gridano , ah  traditore , hor  che  farai  ì 
E fi  ratto  correua  ,e  fi  ueloce 

- Che  d'arco  flral  men  prefio  uola  affai  : 

Fu  l'incontro  per  lui  crudo , & atroce 
Tiu  ch'altro , eh' a firn  giorni  hauefje  mai  : 
Cbe’l  mifiero  piangendo  il  fino  deflino 
Morto  giù  del  caual  cadde  fiupino . 

Il  ferito  german  ,chc  uide  queflo 
Ter  fouerchio  timor  grido  fi  forte  ; 

Ch' uf tiro  tre  Guerrier  con  tutto  il  reflo 
De  ma fnadier  ; ma  con  iniqua  forte 
'Non  potè  il  gran  campion  effer  fi  prefto 
^A  riuolgerfi  a lor,  che  pria  la  morte 
Non  haueffero  data  al  fuo  corfiero  : 
llche  poje  in  gran  rifichio  il  Caualiero , 

Ma  tofto  fe  tor  farla  penitenza , 

Ch" ad  uno  il  capo  in  due  parti  diuifie  ; 

^A  l'altro , che  tremaua  per  temenza 
La  man  finiftra  col  braccio  recifie  : 

Il  tergo , che  piu  bauca  d efferienga 
De  gli  altri,  e eh" a fuggir  prima  fi  nife. 
Salito  da  quella  fi  ad  a micidiale 
Con  la  fuga , gridando , il  fuo  mortale . 


Galuan  l'incontro  ficrtolfedi  fella; 

L’altro  le  cinghie  rotte  al  fuo  cor  fiero 
Treffe , ma  con  piu  Iunior  l'herba  nouclla  ; 
S' alga  eia fcun  di  Icr  prefto , e leggiero  ; 

E con  la  fiada  in  man  [' altro  martella  ; 

Ma  benché  Galuan  fofje  e forte  , e fiero 
Et  a tiinccr  u fiato , ha  poca  fieme 
De  la  uittoria  ; e ne  fofiira , e teme . 

Fu  lungamente  le  fortuna  eguale  ; 

E fra  loro  l'ardir  pari , c'I  ualorc  ; 

Ma  finalmente  il  gioitene  reale , 

Ch'era  di  maggior  forra , e di  piu  core. 
Silo  flringc  ,1  incalva,  e fi  l’affale. 

Che  di  lena  lo  priua , e di  vigore  ; 

E lo  faritirar  debile , e lajjo 
Ter  poterfi  faluarc  a paffo , a pafjo. 

'Non  altrimente,  quando  il  mare  irato 
S'alga , e contratta  col  nemico  uento 
Va  il  flutto  ondofo  alquanto  al  corfio  ufato, 
Torgendoa  nauicanti  alto  fiauento  ; 

Cede  ala  fin  de  l'importuno  fiato 
*Al  gran  furor , il  liquido  elemento  ; 

Cedeva  al  gran  ualor  del  Gioucnctto 
L'altro , dal  ferro-,  e da  la  tema  aftretto . . 
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Voi  cu  a ir  a faluarf  entro  a una  torre  ; 

Ma  l'ouuer fario  fuo  , che  ciò  prelùde. 
Con  tanta  furia  ,c  leggerezza  corre, 
Cbc'l  timido  di  fogno  gli  precide  : 

E per  fin  degno  a la  contcfa  porre 
Cli  da  di  man  ne  l'elmo  ; e gli  recide 
1 lacci  con  la  fiada , el  capo  ancora; 
Togliendoli  la  aita , e'I  uitio  a uri  bora . 

E rivolto  a la  donna  dijfe . bomai 
In  tutto  affolla  feidal  giuramento; 

Et  amante  , o marito  hauer  potrai. 

Come  piu  faràa  grado  al  tuo  talento  : 

Ed  ella , eh' a fuoi  dì  non  hebbe  mai 
Tilt  di  bramata  cofa  il  cor  contento , 

Ter  rmgratiarlo  burnii  di  fi  degli  opra , 
Quanto  meglio  fapea  la  lingua  adopra . 

Volea  per  fogno  de  la  f<a  vendetta 
La  gran  tefta  portar  del  traditore 
Mi  C aualtero , a cui  la  Giovinetta 
Era  mandata  dal  fuo  dolce  amore; 

Ma'l  vago  uincitor  gli  hebbe  interdetta 
Cofi  uana  fatica  ; e per  minore 
Tetta , e travaglio  fuo,  le  fece  dare 
Velino , ch'aperto  in  piu  d'un  loco  appare  • 

Quindi  partiti  poi , feppe da  lei , 

Coni  ella  era  mandata  ad  Mgriante  : 

Ma  non  gli  uollc  dir , che  di  colei , 

Da  cui  era  mandata , ei  foffe  amante  : 

M cui  il  Dongel  del  mar  dijfe . io  uonei , 
Se  pur  ritrovi  quel  Cuerricr  predante. 
Che  gli  di  cefi  ancor  per  nome  mio, 

Chedi  fornirlo  ognhor  cerco,  e defio, 

E, che  s'egli  na  in  Francia , io  fiero  tofto 
D'ejfercon  feco , e fargli  compagnia  ; 

Dir  non  nolea  chi  fojfe , che  nafeoflo 
Brama  ad  ognun  per  molti  dì , che  fa  ; 
Ma  la  Donzella , c banca  già  difioflo 
Mi  ogni  modo  di  faperlo  pria , 

Jn  giti  fa  nel  pregò , ch'ei  fu  sforzato 
Di  dirle  il  nome  bomai  tanto  lodato . 

Senga  dimora  far,  quinci  partito 
Da  la  fanciulla , prefe  altro  camino  : 

Laf  iamo  andar  il  Caualier  ardito  , 

Dove  forfè  lo  feorge  il  j uo  defino; 

E feguiticmioftei  ,che  per  fiedito 
Sentiero  giunfe ala Citfri  vicino  ; 

Doue il  fiè  LanguincS' ttnea la  corte, 
Trifiainun  tempo  -e  lieta  di  fua  forte. 
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Toco  prima  di  lei  era  arrivata 
La  Donna  traditrice,  ch'io  v'ho  detto  , 

Che  fu  da  tre  fratelli  prefentata 
Col  marito , da  lei  tanto  negletto  ; 
Giaefiofia  baueano  al  I{e  quella  amba  fiata, 
Che  loro  impofe  il  Caualiero  eletto  ; 

E già  fene  partian  colmi  di  sdegno. 

Ter  la  forelLa , e per  lo  cafo  indegno . 

Era  il  Trencipe  Scoto  allhora , allhora 
Conia  fu  fa  veloce  ritornato 
Di  là' ve  andò  ,fe  vi  rimembra  ancora , 
Credendo  di  trovar  quel  difiietato  ; 

E non  trottando  lui  ifenga  dimora 
Haueuail  juo  cafel presi  abbruciato  , 

E liberate  molte  donne , e molti  > 

Huomini  in  fuo  poter  vi  vi,  c fcpolti.  k 

Toi c' hebbe  fatta  al  I{è  la  riverenza  ; 

Md  Mgriante  volta  la  Donzella  ; 

Che  in  piè  fava  del  Tadre  a la  prefenzd. 
Gli  conta  di  Galuan  [ alta  novella  ; 

E lelmo  , che  moflrar  f eficrienza 
Del  fatto , piu  potea , che  la  favella , 
Mpprefentogli  in  vece  de  la  tefla  ; 
Facendogli  Ibi  fiorì  a manijefla  . ... 

fiefiò  flupido  ogni  un,  perche  Coivano 
Era  il  piu  forte  caualier  tenuto , 

Che  per  mol tamii  il  gran  Tadre  Oceano 
Haueffc  intorno  a [ampie  ficndc  hauuto . 
Treje  Mgriante  quel  fort'clmo  in  mano  ; . 
E poi  che  le  percoffe  hebbe  veduto  , 

Lodò  il  Donzel  del  mar  moli' altamente  ; 

E la  bella  Oriana  era  prefente . 

.La  qual  con  gran  piacer  fapuro  banca 
Da  Lidia  , prima  ciò  ch'era  feguito 
The  la  battaglia  periglio  fa,  e rea, 

Doue  il  gran  ì{i  di  Francia  fu  tradito  : 
Intefe  ancor  da  lei , come  douca 
Fra  pochi  giorni , al  fio  I{egiu>  gradito  . 
Bjchiamata  dal  padre , andar] cn , doue 
TJon  hauria  del  fuo  amor  fi  fiefie  nove . 

Terò  chiamata  a fe  quefladifo  cta 
Doma , che  detto  u bo  di  Danifmarca  ; 

E menatala  in  parte  piu  fecreta , 

Doue , fuor  che  Mobilia , altri  non  varca , 
Conia  faccia  fra  due  penfofi  ,e  lieta 
Larga  di  ciò , eli  a tutti  gli  altri  è parca  , 1 
Miei  Jcoperfeìl  fuo  celato  amore; 

E la.fc  feeretaria  del  fuo  core . 

- Daioi 
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D.ipoi  le  da  la  cera , in  cui  nafeofa 
Era  la  carta , e'I  nome  del  Donzello  ; 

Che  prefa  allhor  banca , che  la  uexjofa 
Fanciulla  a lui  porto' I brando , e l'anello: 

Et  accorta  l'informa  d' ogni  cofa , 

Che  gli  habbia  a dire , e come  trouar  quello 
Seguendo  da  lontano  i fuoi  uefligi , 

Potrà , fe  non  piu  tofto , entro  Tarigi . 

Da  le  due  Dame  in  tanto  accompagnato 
Cortefc  , e ricco  albergo  hebbe  eliderò  : 

E poi  che  lautamente  bebbe  cenato  ; 

Et  ueduto  del  loco  il  bel  lanoro  ; 

Inflanga  fu  per  ripofar  menato, 

Bjcca  di  gemme , d'artificio , e d oro  > 

Ma  di  pari  col  fot  dal  letto  forfè , 

E uerfo  il  tergo  ponte  armato  corfe . 

La  statua , che  fa  officio  di  Trombetta , 

Sonò  la  terga  uolta  il  conio  altiero , 

Qttafi  bramofa  di  ueder  uendetta 
Far , de  l'oltraggio  d'ogni  fuo  Guerriero. 
Empio  Gigante , a cui  pugnar  s affetta, 
^Ipparue  a più  fi  fimi  furato,  e fiero, 
C'bauria  pofloterror  fol  conio  fguardo 
Md  ogni  ardito  Caualier  gagliardo . 

Egli  era  grande  a punto  uenti  braccia  , 

Se  non  mente  chi  tolfe  la  mi fura  ; 

Quattro , e piu  palmi  larga  banca  la  faccia, 
Lippi  gli  occhi  ; la  uifia  torta  e feura  ; . 
Due  antenne  parcanambe  le  braccia  ; 

Duo  arbori  da  piedi  a la  cintura: 

Tfon  fu  giamai  fra  tante  opre  leggiadre 
Huomo  fi  grande , de  l'antica  Madre . 

La  ffada  lunga , e non  ui  paia  ciancia  ; 

Che  porta  queflo  moftro , è piedi  uenti  ; 

Che  ben  commodamente  oprar  per  lancia 
Si  potrebbe  hor  da  le  moderne  genti  : 
Tfongli  arri  natta  a duo  braccia  a la  pancia. 
Benché  maggior  de  caualier  prefenti 
Foffe  Mi id oro  ; e gli  par  proprio  a petto  , 
Come  ad  huomo  ben  grande,  un  fanciulletto . 

Da  la  cintura  a baffo , tu' è il  periglio  ; 
Chepiualtou'arriuaa  pena  brando  % 
Erano  C arme  fatte  con  configlio 
Di  chi  r incanto  fe  f brano , c mirando  ; 

Hjr.  mi  ricordo  ,fe  di  duro  artiglio 
Di  queigrand'uccc'lacci , che  uolando 
Sen  nanna  pcrla-Scitbia  ,o  pur  iT un  dente , 
0 d Orca,  o di  Balena , o di  Serpente . 
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Come  Micini  fur,  fi  falutaro 
Tfon  con  parole  ; ma  col  ferro  duro  ; 

E fi  grauofi  colpi  fi  menaro  , 

Chat  tri  ano  aperto  un  ben  fondato  muro . 

Lo  feudo  del  Gigante  era  i acciaro , 

7{e  però  fu  dal  gran  furor  fecuro  : 

Che  piu  dim  palmo  la  umica  ffada 
Jfe  mandò  al  primo  colpo  in  fu  la  firada . 

Fcrì'l  Gigante  lui  d un  cofi  crudo 
Colpo , che  gli  batteria  la  uita  tolta  ; 

Seia  uirtù  de  l'incantato  feudo 
’Hpn  faluaua  Mlidoro  aquefla  uolta  : 
Bjmena  il  brando  di  pierai  e ignudo 
Con  quanta  forga  hatieua  in  fc  raccolta  s 
Ma  l CaHalicr , che'l  gran  periglio  uede , 
Mdopra,  ou'èpiu  d buopo,c  l'occhio/ 1 piede. 

Che  ben  conofce, ch'ala  fuga  preflò 
Efjcr  bifogna , fe  torfi  di  mano 
Brama  a la  morte , che  quel  ferro  infefto 
Con  feco  porta  ,fenon  fccndein  nano  : 

* Però  bora  [ impiaga  ; bora  al  molefio 
Colpo  fottrafji  ; e fe  ne  uà  lontano  ; 

Indi' l torna  a ferire , e mille  ruote 

Gli  fa  dintorno  ; e quanto  può  il  percuote. 

Ma,  come  Quercia,  che nodofa , e grofja 
In  cima  d un'incolto , horrido  monte  : 

Mncor  eh' a la  poffente , offra  pcrcoffa 
"Pel  fuperbo  aquilón  chini  la  fronte , 

Con  le  radici  ferme , ad  ogni  feoffa 
Staffi  del  uento  ; cofi  con  le  pronte 
Forge , I lana  il  Gigante  acerbo , e fiero  ; 

E de  colpi  ridca  del  caualicro. 

Ejdafi quel  crudel  pura  fina  pofla; 

Che  non  andrà  de  la  battaglia  netto  ; 

Perche  r ardito  giouene  s'accofla  ; 

E ) finge  il  brando  per  paffarli  il  petto  ; 

E poco  fatto  a la  finiftra  cofla 
Gli  apre  l'usbergo , ch'era  affai  perfetto} 
Egli  fà  un'ampia  , e fi  profonda  piaga  , 
Che  ben  bi fogno  haurà  de  f arte  maga . 

Ma  cofi  tofto  non  potè  ritrarfi , 

Che  non  prouaffe  il  taglio  de  la  ffada , 

Piu  colpi  ha  del  Gigante  al  uento  ffarfì, 
Hor  queflo  il  coglie  ; e fa  clx  n terra  cada  } 
E s' alquanto  piu  tardo  era  a Icuarfi , 

Gli  mandaua  la  tefta  in  fu  la  ftrada  ; 

Ma  tant'agile ,e  prefto  fi  follata, 

Ch' a pena  il  fiero  algato  il  brando  haueua . 
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Si  come  lorfio , che  t opti  ferita , 

Che  gli  dail  Cacciator  uuol  faruendetta, 
Spefocon  pan  periglio  de  la  uita 
Cantra  l' acuto  piedo  il  piede  ajf  retta  ; 
Copi  franco  Cuerrier  da  una  infinita 
Colera  uinto , adojfo  gli  fi  getta  ; 

E'I  fiore  sì  ne  la  finiflra  cojaa  , 

Cb'ei  pentì  graue , e fimi  furata  angofcia . 

Fu  l' armatura  cofi  dura , e forte , 

Cbcì  fino  brando  gli  fi  ruppe  in  mano . 
Jld  inchinar  fi  cominciò  la  forte 
Sin  allhor  delira,  al  Caualier  fontano  ; 
N$n  che  per  ciò  l alttcr  tema  la  morte  ; 
Ma  fu  fidai  furor  uinto , che  infimo  , 
Senga  pigliar  da  la  ragion  configlio , 
Corretta  ad  incontrare  ogni  periglio . 

Era  pr  inut  al  fuggir  pre fio,  e leggiero; 

. Al  ferir  piu  d'ogn  altro  agile , e deftro  ; 
Hot  ha  mutato  forte  il  Caualiero  ; 

Cb'ei  /ombralo  fcolar  , quegli  il  Maeflro . 
'Non  uno!  fuggir , ne  può  ferir  C altiero; 
Et  egli  ba  già  piagato  il  braccio  dejìro  ; 

Za  manca  palla  ; e in  molte  parti  aperto 
il  elmo , che  i duri  colpi  hauca  fiofferto . 

Tentato  haiiria  di  uenir  a le  prefe  ; 

Ma  troppo  difugual  fora  la  lotta  ; 

Mncor  che  fo  ffe  in  filmili  conte fe , 
Qjcantaltrijl  buon  Cuerrier  per  fona  dotta  : 
Vanito  al  fin  da  dipel  ato  prefe  ; 

E irato  gli  attentò  la  pad  a rotta , 

Contai  furor  ne  la  fuperba  fronte; 

Cb'ei  ne  tremò , e fi  tremare  il  ponte . 

Che  farai  alidori  ti  mancati  l'arme 
E la  lena , che'l  fangue  fe  ne  porta 
E fe  ben  miro , di  uederti  panne 
Col  piede  tardo , e conia  faccia  fmorta; 
Tal  che  forza  farà , che  ti  difartne 
Del  caro  feudo  ; e che  per  la  piu  corta 
Strada , fenga  corona , e fenga  peglio  , 

Te  ne  ritorni , otte  ti  pani  meglio . 

Mentre  Midoro  ua  fangue , e fopiri 
Spargendo  fuor; la  fua  amante  gradita. 
Cominciando  a prouar  dolci  martiri , 

Cerca  co  gli  occhi  la  fua  cara  uita  : 

E,  come  un  pirto  di  ragion  l inpiri , 

Volta  ad  vdmor , col  cor  la  noce  unita , 

Il  fupplica  , che  meno  irato , e fero , 

Torni  di  freddo  ghiaccio  il-Juo  penfcro . > 
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Deh  iti  ira  in  me  dicea  quel  fanto  flrale. 

Che  percoffe  la  figlia  di  "Penco  : 

La  qual  per  non  hauere  al  fuggir  I ole 
Le  tnan  d M pollo , del  fuo  corpo  feo 
Quell' arbor  femprc  uerdc  ,c  trionfale  ; • 
Piaga  col  piombo  qiteflo  petto  reo  ; 

E pengi  il  foco , e quella  ardente  face. 

Che  per  fi  uauo  oggetto  mi  disface . 

E , fe  pur  uuoi , che  nel  tuo  nobil  Regno 
lo  entri , e fcgtta  l amorofa  torte , 

Faalmcn , ch'io  troui  il  Giouenetto  degno  ; 
Che  forfè  lieto  del  mba  dato  in  forte . 
Effer  feritati  uogliotenonmi  fi degno 
D'obetfir  un  Signor  poffcntc,e  forte  ; 

'Pur  ch'io  fappia.chi’l  cor  mi  Siringai  leghi; 
Et  a cui  porger  poffa  i dolci  preghi , 

Cofi  detto  fi  lena , e a finga  il  uolto. 

Ch’era  di  pianto  molle , e rngiadofo  ; 

E col  cor  femprc  in  quel  ppifier  inuolto  , 
Non  trottando  a giacer  pace , o ripofio  , 
Trefoli  defilrier,  che  fen  andana  fiotto, 
Tafendoa  grado  fio  nel  prato  herhofo , 

T enne  il  camin  per  quello  ombrofo  calle  , 
Che  tomi  natta  in  una  frefia  ualle . 

Ma  mentre  ua  con  quefila  piaga  acerba 
Nel  cor , Porgendo  prieghi  a'  fiordi  Menti , 
Ode  un , che  piange  ; el  fuo  duol  difacerba 
Con  quelle  uoci  mifere , c dolenti . 

Qual  piu  perfido  Smorti  fìriferba 
Modo , da  dare  al  cor  nuom  tormenti  { 

Qual uia  t'i  piu  rimafta a nouc  pene , 
S'ars'hai  lo  fido , onde  fioria  il  mio  bene  ì 

Vano  defir , ch'ogn'hor  m'impenni  i uanni , 
Trrcbio  là  uoli , oue  mia  morte  alberga  ; 
Npn  uediil  fin  de  gli  amorofi  inganni  ; 
Lifcia , che  la  ragion  oppreffa , s'erga  ; 

E non  uolcr  con  {empitemi  affanni 
Trama  forga,  oue  giunto  io  mi  Jlmtnerga . 
Il  frutto  è colto  ; il  fior  caduto  in  terra  , 
Dunque  perche  mi  dai  piu  lunga  guerra  i 

Cofi  dicendo , dolorofic  JliUe 
Verfia  dal  core , t l'kerba  riga , e bagna , 

Con  fi  caldi  fiopir , eh' a mille , a mille 
tuampan  d ognintorno  la  campagna: 
Scorge  de  l'ardor  fuo  talt ( fauitle 
Mirinda,  & ode  il  duolo , e fene  lagna, 

E giunta , ou’ci  giacea  ; lui  fi  dolerne  , 
Salutò  gratiofa,eriuerentt . 

Dicendogli 
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Dicendogli , Signor  ,fc  disbonefla 
7 {on  è la  mia  preghiera , e'I  mio  defio  ; 
Dimmi  di  quel  dolor , che  ti  molefta  , 
L'empia  cagione , e del  tuo  flato  rio  ; 

Che , fé  per  farti  libero  da  quefla 
Tena  mortai  ,fia  buon  l'aiuto  mio  ; 

Ter  l'aureo  ftr al  d'amore  io  ti  prometto, 
Ter  te  d ecorre  ad  ogni  rifehio  il  petto . 

IL  FI7/JE  DEL 
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Cofit  gentil  pietateamem'inuola 
Del  tuo  mar  tir  piu  d'ai  tro  acerbo,  e fiero, 
Ch' inerme , armata , accompagnata , e fola 
Verrò,  douunque  ei  ti  fia  piu  mifliero  : 

E Jcngaltro  ti  dò  con  la  parola 
JLncor  la  fede . ciò  che  il  Caualiero 
Bj/pofe  a lei , ui  narrerò  dapoi  ; 

Terche  il  canto  piu  lungo  non  u annoi . 

I y iuto  cmt/jto. 


fiato  hauere 


I t MI- 
feroallhorPhu 
mido  uolto 

DI  LACRI- 
mc  ; e co  fi  pian 
gendo  dice  : 

S' io  FOSSI 
fiato  da  lega-, 
mi  fciolto 

Del  divietato  Mmor , farei  felice  : 

Ma  la  mia  gioia  ; e tutto 1 ben  m'ha  tolto 
Ingrata  Donna , e fattomi  infelice 
Soura  quanti  ne  iiede , e fcalda  il 
Terciò  il  cor  lajfo  fi  lamenta , e duole . 


E fra  tutti  color , ch'amore  accenfe 
De  la  rara  beltà  di  quefla  ingrata , 

Tre  fummo , il  cui  ardor  mai  non  fi  fpenfe , 
Terche  fi  ci  moflrajfe  empia , e /pittata  : 
E fi  fer  tanto  noslrc  uoglie  intenfe , 

Che  per  piegar  la  fua  mente  indurata 
Senga  riguardo  al  noflro 
Il  abbi  am  feguiiele  paterne  febiet 

Ma , mentre  il  Duca  di  Medina , & io 
Stauamo  ad  odorar  le  foghe , e i fiori 
Con  la  Jpcme  appagando  il  gran  defio  , 
L'altro  ){iual , non  contento  d odori , 
L'arboro  afeefe  ;edal  ramo  natio 
Il  frutto  colfe  ; e gli  amorojt  ardori 
lua  temprando  ,fe  T oc corfo  cafo 
Colmo  da/fentio  non  gli  haue/fe  il  uafo . 


E ,poi  che  di  faper  fi  uago  fei 
La  cagion  del  mio  pianto  acerbo , e grane  ; 
Benché  col  raccontarti  i cafi  miei 
Ejnoui  il  mio  dolore , e piu  laggraue; 

Te  la  dirò  ,fe  pur  i fati  rei 
Mi  daran  tanto  fpirto  ; c'homai  m baue 
Il  martire , el  digiun  condotto  e tale , 

Ch' a poco , a poco  manca  il  mio  mortale . 

Già  molto  tempo  a la  /piotata  figlia , 

Si  come  uolle  il  mio  tiranno  dimore , 

Del  Hj  mal  fortunato  di  Siuiglia 
Inf elite , donai  l'anima , el  core  ; 

7/e  foto  fui , perche  la  merauiglia 
Di  fua  belle  gga  , ond'è  tanto  remore, 
fa , che  chiunque  la  contempla , e mira , 
Subito  del  fuo  amore  arde , e fo/pira . 


Terò  che  mentre  a'  f noi  defir  corte fe 
Il  fijual  noflro  chiama  la  Dongella  ; 

Ter  contentar  1 ingorde  uoglie  ac  ce f e ; 

M Duca  i l /è  ueder  maligna  /Iella  : 

Onde  fdegnofo  a uendicarfi  attefe  , 
Tonando  al  uecchio  padre  la  nouella: 
Ilqual  dolente  a merauiglia,  e triflo  , 

Vide  ciò , che  uorria  non  hauer  uiflo . 

È'n  Siuiglia  una  legge , anticamente 
Da  quei  Hj  fatta  ; ma  troppo  feuera  ; 

Chef  un  fojpmto  da  defire  ardente 
Giace  con  una  ; c non  gli  fia  mogliera , 
M-mbo  fian  prefi;  e da  giu  fio , e prudenti 
Giudice , e/faminati  ; e quel  fol  pera 
Di  lor , c'ha  cagion  data  a tal  peccato, 
Sengaltro  indugio  al  foco  condennato . » 
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F«r  dunque  prefi,  e da  giudici  eletti  , 


Ejfaminati  del  commeffo  errore  ; 

Ma  tanto  fon  damor  congiunti , e fretti  ; 
Che  ciafcun  ejfer  uuole  il  peccatore . 

E benché  fianoi  giudici  perfetti, 

E d' alto  ingegno  ; pur  può  tanto  amore  , 

Ch' a fidi  amanti  dettale  parole. 

Che  dar  Jen tenga  alcun  di  lor  non  uuole . 

Tonfa , quanti  dolori  infieme  accoglio 
Di  qucflo  cafo , augi  fncntura  mia  ; 

7{  e ti  merauigliar , fe  me  ne  doglio  , 

Ter  che  pittate , amore , e gelo  fin 
Con  tal  furor , e con  cotanto  orgoglio 
Jn  me  fan  guerra  fi  noiofa  ,eria. 

Ch’io  non  fo , come  un  corpojfa  patire 
Tante  pene  ad  ogn'hor , fenga  morire . 

Ma,sio  foffi  fecur  de  la  fuauita , 

La  qual  poffo  dir  mia , perche' n lei  uiuo  ; 
lAncor  che  la  mia  doglia  fia  infinita  ; 
jtneor  ch'io  fia  d' ogni  diletto  priuo. 

Con  jpeme , e con  defio , eh  un  dì  pentita 
Col  cor  men  duro  ,emen  fdegnofo,e  febiuo 
Rjmiraffe  il  mio  amore , e la  mia  fede , 

Fora  minor  il  duol , che'l  cor  mi  fiede. 

Duoimi  d hauer  perduto  il  caro  bene  : 

Ma  piu  l'afflitto  cor, mi  rode, clima 
Veder , eh  amor  con  fi  falde  catene 
La  ftringa  con  colui  ; che  morir  prima 
Voglia  tra  mille  ucrgognofe  pene , 

Che  confcntir  , che  lui  la  morte  opprima . 
iìucflo  è quel  colpo , che  in  perpetui  affanni 
Farà , ch’io  meni  ( la  fio  ) i me  fi,  e gli  anni . 

E però  difpcrato  abbandonai 
La  Tatria , il  Regno , e l’altre  cofe  care s 
Che  già  Rèdi  Valenga  mi  nomai , 

Mentre  benigno  del  mi  uolfe  aitare  ; 

E foto  entro  un  legnato  mi  fidai 
*4  la  temprila  de  l'ondofo  mare , 

E mi  pos'in  arbitrio  di  fortuna 
Serrga  Infoiar  di  me  nouclla  alcuna . 


Oriana  gentile  è tempo  homai , 

Ch’ioti  conduca  al  gran  Regno  paterno. 
Che  t'hala  Madre  fofpirata  affai  ; 

T{e  piu  tei  uieta  il  tempeftofo  uemo  : 

Ecco  Signori , e canal  ieri  affai 
Mandati  da  Lifuarte  al  tuo  gouerno  ; 

E per  guidarti  al  tuo  camin  felice 
Veggio  unir  là  fida  incantatrice . 

Metltre  il  Ri  Scoto  ad  honorare  attende 
I uenuti  Cuerrier  col  Ri  tforgallo  ; 

E Copre  in  corte  fia  con  l'hore  fiende , 

Ter  non  far’ al  fuo  bortor  ingiuria , o fallo  ; 
Veggion  uenir  di  là , uel'Mlba  prende 
Da  Febo  il  lume  fuo  purpureo  , e giallo, 
Inufitata , e Strana  merauiglia , 

Che  conuerfedogniuno  m fe  le  ciglia. 

S oleaua  il  mare  allfjor  tranquillo , e piano 
Vna  nane  foperba  in  uifia , e quale 
Tqonuide  forfè  mai  l'alto  Oceano  : 

Di  quella  uia  piu  bella , o almeno  eguale, 
Ch'adduffe  Cleopatra , e'I  gran  Romano 
Con  gloriofa  pompa,  e trionfale  ; 

E tale  certo,  che  s'allhor  pofjtbile  , 

*4  tempi  nofiri  non  farà  credibile  ; 

D'ebeno  del  piu  bel , che'n  Oriente 
Spiegaffe  mai  le  uaghe  chiome  al  unto 
Era  la  nane  ; d'or  puro , e lucente 
Tefìe , e di  fila  di  polito  argento , 

E uela , e farte  haueua , & egualmente 
Fatto  con  ricco , e lucido  ornamento 
L'arbor  grande , l'antenna , a l'altrc  cofe  , 
Che  tneua  nel  fen  cbiufc , e nafeofe . 

Mille  infegne  fuperhe , e trionfanti 
Di  color  uarif , e di  fottìi  lauoro , 
Schergqndo  iitano  ogn'hor  co  C àure  erranti  t 
E fu  la  poppa,  che  dauorio  ,c  doro 
Cingeua  un  ricco  piano  di  diamanti , 
Dangaua  un  uago , e leggiadretto  eboro 
Di  uirginelle , in  lieto  giro  accolte 
Tutte  fuccinte,e  con  le  treccie  f ciotte . 


Ma  il  del , che  forfè  a piu  mi  fero  flato 
zincar  mi  ferha , a piu  peno  fa  uita 
Mi  feorfe  qui  eoi  legno  abbandonato 
Laffo , e mi  diede  mal  mio  grado  aita , 
Ottd  bora  piango  il  mio  maligno  fato, 
E cofi  detto , tacque , a l'infinita 
T ioggia  di  lagrimarc  aprendo  il  uarco  , 
D' amor  a fi  mar  tir  grqnofo  ,e  carco . 


. Sopra  la  larga  prora , e fiat  io  fa 
Superba , e ricca  di  materia,  e d arte , 
Vna  fchicra  gentile, et  amorofa 
Di  donne , come  delle  in  Ciel  confi  arte 
F accano  un'armonia  fi  diletto  fa; 

■ Che  poteua  acquetar  C irato  Marte  ; 

E gli  affetti  la  fufo  empi , e maligni 
Con  la  dolcetta  fua  render  benigni . 
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Il uolgo  uago  ogn  bordi  cofe  none 
Corre  con  prefli  paflia  le  marina  ; 

"He  il  uolgo  fol , che  di  leggier  fi  muove  ; 
Ma  u andar  ambi  i fiegi , e la  fieina . 
Tofto  che  giuufc  il  ricco  legno , dove 
Vdir  potea  la  gente  a lui  vicina , 

Con  alti  filoni,  e con  feftofo  grido 
Tre  volte  [aiutar  l'amico  lido . 

In  quefla  con  un  [nono  alto,  e foaue 
Veggion  gittarnelmar  Cantore  d'oro 
Da  la  marauigliofa , i ricca  nave  ; 

E’n  un  legno  minor  di  bel  lavoro 
yna  Dama  [montar  penfo[a,e  grave 
Con  un  leggiadro  > et  amorofio  choro 
Di  fanciullate  gentili , & ueggpfe 
Inghirlandate  di  fiori , e di  rofe . 

Era  la  barca  fiat  io  fa,  e grande 
D’ebeno  tefla  ,e  di  bianco  elef  ante  ; 
titubi  duoi  capi  adorna , ambe  le  bande 
Di  colonne  di  lucido  adamante;  \v  ' i 

Cinta  d intorno  di  liete  ghirlande 
Di  [refibe  ro[e , c di  fiorite  piante  ; 
Coperta  di  ricchijfimo  bracato 
Di  pretiofit  gemme , e fiori  ornato . 


STO. 

E difie  ad  Oriana  i ofieruarui 
Bramofit  Vrganda  la  promcjfa  [eie , 

V' affretta  al  Torto , per  accompagnarvi 
M la  uoflra  ficai , patema  [ede  : 

E per  [ecura,ecormnoda  portarvi. 
Come  al  uoflro  valor  piu  fi  richiede , 
yna  naue  ha  condotto , oua  uoftr’agio 
Starete, come  in  ricco , alto  palagio . 

^ la  cortefie , e fi  gentil  proferta 
L'ardito  fie  Ifiorgallo  era  prefente; 

Che  la  uirtù  d' Vrganda  battendo  effrerta  , 
Diffe , che  i' imbar  caffè  immantinente . 
Terò  d'andar  in  Ingbiltera  certa 
M abili  a , mangi  al  genitor  prefente  ; 

Et  a la  cara  Madre  inginocchiata 
Si  [u  con  Oriana  accommiatata . 

Quinci  di  siupor  pieni , e di  diletto 
Montò  [ul  uago , e trionfante  legno  ; 

Di  Dame , e cavalieri  un  drapelletto 
Di  [ottimo  honor , e d'ogni  laude  degno . 
La  gentil  Fata , con  allegro  affretto 
Lor  fi  fi e incontro , e finga  uoler  fogno 
Lafiiiar  a dietro  alcun  di  riverenza , 

Le  fece  una  grati filma  accoglienza. 


Di  porporino  manto  era  ogni  parte 
yeftita  dentro , in  cui  doro , e d argento 
Con  bel  ricamo , e maeftrcuol  arte 
Era  col  del  dipinto  ogni  elemento , 

E varie  bilione  quinci , e quindi  /frat  te , 

Con  tant'altre  ricchezze , et  ornamento  ; 
Che  di  tanti  color  lieta , e fiuperba 
La  nouelia  fiagion  non  pinge  fiherba . 

Duo  montoni  marini  altra  ogni  fogno 

, Grandi , ma  tutti  queti , e n uifla  Immani , 
Ter  lo  fidiaco  humor  traheano  il  legno , 

Si  come  carro  bue  ne  larghi  piani , 

£'/  firn  non  fatto  da  mortai  ingegno, 
yna  dongeUa  con  le  bianche  mani 
fiegge'^t  qucflopraneuam:ntc  auezz* 

Con  molta  agilitate , e con  dcfirczza . 

7 'fon  gira  Caualier  preflo , & accorto 
Con  tal  uclocità  cavai  di  Spagna 
Mllhor,che  per  diletto,  e per  diporto 
Tornea  con  altri  molti  a la  campagna , 

Con  qual  la  poppa , poi  che  giunfcal  porto 
Là , dove  fi  onda  eflrema  il  lito  bagna , 

Girò  la  Fanciullata;  indi  difecfe  , 

E l camin  uerfo la  fieina  prefi; . 


. Va  la  gran  naue , e non  ha  alcun  nocchiero 
Che  del  ricco  timon  baggia'l  governo , 
Com'armato , c ficcuro  Cauahcro , 

Che l nemico  vaiar  fi  prcndea  [iberno. 
Solcando  di  Tfiettuno  il  nafta  Impero  , 
Senza  temer  di  procellofio  verno . 

Ma  fa  il  c or  d Oriana  altro  camino 
Dietro  il  fido  uago  amante , e pellegrino . 

La  Maga , che  lei  flar  uede  penfofa 
Chinate  a terra  le  luci  beate  ; 

Conofic cado  qual  cura  egra , e noiofit 
Le  roda  il  molle  cor  ,mo fida  pittate  ; 

Le  di  fie.  afeiuga  l'alma  lagritnofa; 

E non  far  torto  a quefla  gran  licitate  , 

Che  vedrai  il  tuo  amor  celebre , e chiaro 
Gir  con  gran  figgi,  e Impcradoria  paro  . 

,Toi  le  fioggiunfie . e perch'io  veggio  aperto 
L'alto  defilo , che  di  piacerti  jfroglia  ; _ 
Benché  ad  ogni  altro  fia  chi  ufo , e coperto 
Bramo  di  compiacere  ala  tua  voglia  ; 

E di  ni  il  nobil  j angue  ; il  Tadre  certo  ; 
Ondcgli  prefie la  terrena  Jfroglia; 
liccio  che  quello  dubbio  non  ti  faccia 
Gelarti  cor , e impallidir  la  [accia  .■  u*-> 
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Se  furia  fama, il  gloriofo  grido 
7Ìon  t'ha  a le  cafte  orecchie  anchor  portato , 
Saprai  per  teflimonio  uero , c fido ", 

Che  Cau.tHer  piu  degno , e piu  lodato 
'Hpn  ha  uijlo  giuntai  quefto , o quel  lido 
Di  Terion , che  poco  inondi  ha  dato 
L’ordine  [acro  di  Caualcria 
M quel  Dongel , fenga  faperebi  fta. 

Mentre , ch’ei  ne  [età  uerde , c fiorita 
Spinto  da  un’bonorato , e bel  deftre. 

Ter  uiuer  chiaro  la  feconda  mta; 

£ di  morte  /prezzargli  fdegni , e lire 
Mudava  errando , dotte  l'infinita 
Mr  dente  fuauirtù  lo  } acca  gire , 

Tqe  la  minor  Rertagna  aggiunto  un  giorno 
Di  gran  beltà , di  molta  gloria  adorno , 

De  la  figlia  minor  del  fiè iaccefe , 

Che l altra  ( cornhor  fa ) corona d oro 
Tortaua  ; Donna  di  quello  paefe  ; 

E fui  atnor  reciproco  fra  loro. 

Ma  , come  uolfe  Dio  , non  pafiò  il  mefe , 

Che  di  nafeofo  celebrate  foro 
Le  no^c  lor  fono  felice  ilella. 

Col  teflimonio  fol  d una  Donzella . 

ffijtcl  pofeia  fi  partio , qttcfta  rimafe 
Or  nitida  d un  fanciullo  ,e  dolorofa 
Ter  molti  dì  ne  le  paterne  cafe; 

Tarturì  un  figlio  al  fine  ala  nafeofa f 
Il  qual , come  il  timor  la  perfuafe  ; 

E la  Donzella  accorta , & ingegno  fa 
Sita  fa  maria , e Dariolctta  detta , 
Ej.ìthiufe in  una  picciola  c affitta, 

M volto  in  reai  panni  ; e feto  pofe 
La  ffada , < b al  fuo  amor  furata  hauea  ; 

E di  fita  mano  m poca  carta  effofe  , 

Come  nomarft  il  faiuiullin  dottea . 

La  carta  pofeia  in  quella  cera  afeofe. 

Che  fecura  da  [acqua  la  facea , 

Onci  fuo  nome  bai  uifio  aperto , e chiaro, 

E dici  figlio  è di  fié  famefo , e raro  . 

Vi  pofe  ancor  fra  [altre  cofe  care 
L'anel , che  Terion  le  hauea  lafciato . 
Sfiuinci  in  un  fitmicel , eh' andana  al  mare. 
Dietro  a!  TalagZ?  fno  l'hcbbe  gettato : 
Qjtal  foffeil  fuo  dolor , quali  [amare 
Lagrime , che  hagnaro  il  uolto  amato , 

Ter  non  pigliar  di  dirtelo  fatica, 

Lafch , che  la  pietà  per  me  tei  dica . 
li 


E gettandolo , di  fi  e . 0 uoi , c battete 
Il  perpetuo  gouerno  di  queff  onde , 

Semai  fempreui  fian  fiorite , e liete 
De  uoftri  bunudi  alberghi  ambe  le  (fonde; 
£ sa  le riue  uerdi , a 1 acque  chete 
Siano  laure  ad  ogn'hor  deftre , e feconde, 
Tigliate  qnefto  legno , e'I  nobil  figlio 
Guardate  dogai  mal,  d' ogni  periglio, 

Vdir  le  Dine,  c dal  liquido  ffegno 
Vfccndo  a gara , di  rofe , e di  fiori  \ 
Spogliando  i prati  lor , cinfero  il  legno , 
Come  fi  fuol  le  chiome  auincitori . 
Moflrarle  ffonde  d allegrezza  fogno; 

E i uaghi  augei  con  garruli  rumori 
Facean , battendo  l ali , compagnia 
Mi  fanóni,  che  felice  fé  ne  già  . 

Hpn  fur  fi  tofto  al  mar , ch'alto , e fonante 
Tóma  era , che  tornò  piano , e quieto 
Come  bora , che  T^cttuno  trionfante 
Va  per  lo  Rjtgno  fuo  tranquillo , e lieto . • 
C orfero  tutti  i Dei , corfero , quante  ■ 
Hinfe  quel  fondo  hauea  cupo , e fecreto  ; 

E prcfala  eaffetta  accomiuataro 
1 Dei  del  fiume,  che  l accompagnato . 

iqon  fìt  alcuna  di  lor , che  non  porgeffe 
L'hitmidamano  a foftenere  il  legno  ; 
npn  fu  alcuna  di  lor,  che  noi  cingeffe 
De  le  ricchezza  del  fuo  falfol\egno; 
n°n  fu  alcuna  di  lor , che  non  haueffe 
Gioia , e pietà  del  fanciulletto  degno  ; 

Cofi  per  l’onda  allhor  placida,  e pura 
Lo  conducean  con  ogni  fiudio , e tura , 

Trotheo , che  fourunorca  fi  fedea 
Feroce  ne  la  uifla , e moftruofa , 

Crefci  reai  bambino,  alto  dùca  , 

M fi  certa  ffcranga  ,e  gloriofa  ; 

Ch' ancor , ch'ogni  empio  affetto , e f Iella  rea 
n?n  fi  fia  in  tutto  al  tuo  natale  afeofa  ; 
Vincerà  tua  utrtit  rara  infinita 
Sfittanti  trattagli  può  portar  la  uita . 

Crefci , e col  raro , inuitto  tuo  ualore 
Empi  d invidia,  e di  ftupore  il  mondo  ; 

Tal  ch'ogni  Caualicr  cinto  dhonore 
Ti  fia  di  pregi , e di  uirtù  fecondo , 

Crefci , che  quel  divino  alto  Signore  , 

Che  fece  il  Ciclo , e quantei  copre  a tonda , 
Commenda , e uuol , che  foura  i fnoi  piu  cari 
T'honorino  mai  fcmfre , e terre , e man . - 

Mentre 
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Mentre  ari  aitino  allegre  al  lor  camino 
Scorgendo!  per  quell' onde  a fuo  diletto , 
Cori  ufi' itti  la  forte,  o‘l  fuo  de  fino ; 

Che  forfè  a tanto  ben  ihaucua  eletto  , 

Il  nobil  geni  tordi  Candii  ino , 

Che  con  la  moglie , e’I  picciol  fanciulletto 
stridita  per  diporto  a un  fuo  c afelio , 

E f cor  fé  il  legno  inghirlandato , c bello . 

Traffel'egli  del  mar , Caper fe , e uide 
Il  ftnciullin , che  con  l'allegro  uolto 
Ogni  noia  mortai  tronca , e recide , 

In  fìgnorili , e ricchi  drappi  auuolto . 

Mira  l'alta  beltà , mentre  a lui  ride , 

E fe  ne  merauiglia , e loda  molto , 

Che  in  quel  ferico  auuolto , aurato  uelo 
^ ingioiato  parca  fcefo  dal  Cielo  . 

Comcpouero  fuol , ch’oro , od  argento. 

Che  il  tempo  habbia  nafcofio,&  anni, et  ami 
T roui , re  far  attonito  , e contento , 
Sperando  tC  emendar  tutti  i fuoi  danni , 
Stana  il  Barone , a rimirare  intento 
Lui , la  cera , la  fpada , e i regij  panni  ; 

E di  non  mai  fentita  gioia  pieno 
vd  la  fua  cara  Donna  il  pofe  in  feno  ; 

Che'l  nudri , come  figlio , poi  che  intefe 
Dame, di  quel  Bambin  Calta  ventura , 

Sin  che  il  kf  Scoto  col  fuo  figlio  il  prefe  ; 
E l'educò  con  fommo  fludio  ,e  cura  ; 


Tofciaatelodonòl'alta,ecortefe 
Bucina , che  C amaua  oltre  mifura . 

E detto  qucfto  il  fuo  parlar  finio , 

Cia  pagò  d Oriana  il  gran  de  fio  . 

7fe  l'hora , che  dal  Cielo  efee  l'aurora , 

Di  luce  ado  ma  candida , e ucrmiglia  ; 

E i monti , e le  campagne  imperla , e indora. 
Col  gran  fplerior  de  le  tranquille  ciglia  ; 
Trefero  il  porto  di  V indili fora , 

Con  letitia  d ognuno  ;c  rnerauirlia 
Di  quella  naue  piu  ricca , c fuperba 
Di  quante  il  mar  trauaglia , o porto  ferba. 

Trcfc  licenza  yrganda  ; c fi  partio 
Da  la  rcal  donzella  inamorata , 

Toi  ch'ai  paterno  fuo  l{cgno  natio 
L'hcbbc  ( come  promife  ) accompagnata  ; 
Cui  Oriana  , che  poflo  in  oblio 
Tfon  banca' l fuo  doucr  ,fi  moftrò  grata  ; 

E le  raccommandò  con  molto  affetto 
Lui,  ch'era  fot  fuo  bene,  e fuo  diletto. 

Trono  di  Caualieri , e di  donzelle, 

Che  l'attendcan  fui  lido  un  drapcllctto . 

Cli  habiti  cran  Uggia  Iri , e ricebi  ; & elle 
D'alta  prefenga , e figurile  affetto  ; 
•Palafreni , e chinee , per  tutte  quelle 
Dame , che  fero  banca . mi  i fon  conflretto 
Ciunto  a la  meta  del  mio  canto , torre 
Signor  licenga , e giù  la  Cetra  porre , 
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mefe  diletto  - 
fo,  e bello,  \ 
Che  'de  clii 
altri  è piu  caro, 
e piu  gradito  ; 

d L L H O R 

che’l  bue,  il  ca- 
uli ferite,  c l'au 
gello 

Di  genere  il  poter  grande , infinito  ; 
Qjiario  il  Dongel  del  mar  lafciò  il  caflello 
Del  reo  Calumo  ,e  lui  morto  ; e punito 
De  gli  ol friggi , de  danni , e tradimenti , 

Che  fatti  haue.ta  ai  infinite  genti  . , ; 


■ Hjftfi  i*  l'orto  ,edal' occafo , il  giorno 
Egualmente  di  fante  fi  ino  frana; 

E l paliorei  di  lieta  fronde  adorno 
Conia  lanuta  greggia  a l'ombra  flaua . 
Toi  che  non  uede  alcun  albergo  intorno, 

C onte  fianco  oltre  modo , defilila , 

Cerca  alcun  loto  frefeo , ont  pofarft  ; 
Onde  piaghe  almen  poffa  legar ft. 

.Scorge  in  quefia  dal  unge  un  Caualiero 
Di  fannato  venir  per  la  campagna  ; 
Ch'accompagnato  fol  da  un  fuo  fiudiero 
Mcnaua  a Uffa  un  bel  con  di  Benagna  ; 
Ilqual  vedendo  lui  , che'l  fuo  deflnero 
Tutto  del  fungile  fuo  converge , e bagna  ; 
E cbe  l cornilo  è , com'egli  piagato  , 
Cortef mente  l Irebbe  fòla  tato  . . 
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Ma  i tòlto  che  daini  feppe , c' hauea 
*Al  tradito r Galuan  la  morte  data  ; 

E conobbe  il  ddlricr , che  fotta  banca, 

Vn  de  piu  bei , che  mai  fece  Granata  ; 

In  quel  modo  Faicolfc , che  douca 
Chi  Il  fina  ingiuria  hauea  ben  ncndicata  : 
Terche  il  Baron,  ancor  che  fojfc  ardito , 

S tot' era  da  Galuan  uinto , e febernito  . 

Quindi  non  molto  lunge  a un  fuo  bel  loco 
Gli  diè  cortefe  albergo  ; e con  tal  cura 
il  fece  medicar  ; che*  fiat  io  poco 
Cacciò  l'infirmità  noiofa , e dura  : 

Indi , percLt  di  proueder'  al  foco , 

Che  tutta  Francia  ardea , continua  cura 
Gli  rodeo.' I cor  igratie  infinite  refe 
xAl  grato  albergato r , congedo  prefe . 

Moflro  gli  fu , che  noi  fapea , il  camino , 
Chel  cotiduceffc  ai  un  porto  di  mare . 

Qjjel  feguc  il  ua'orofo  Taladino 
Vago  di  trouar,  legno  in  cui  pajfare  : 

Tfe  molto  fiat  io  andò  , ch'ode  uicino 
Gran  flrcpito  di  gridi  rifonare; 

Vero  fi  ferma  ; & onde  mene , afcolta 
Intento  il  fuon , per  gire  a quella  uolta . 

Sente  il  romor  de  l'armi , e de  taglienti 
Brandi , ch'intronar  fan  la  gran  campagna; 
E ned' un , che  con  uoci  alte , e dolenti 
Tiagato  a morte , e fuggendo  fi  lagnai 
Corre  il  deflricro  uerfo  i combattenti 
Veloce  fi , chi  di  fudor  fi  bagna 
Tuntodal  fuo  Signor  ; cbe  dar  defia 
Soccorfo  altrui , o::C  piu  d'uopo  fia . 

Come  lor  fu  uicin , di /le fi  uede 
Quattro  campioni , e fi  uicini  a morte , 

Ch' alcun  di  lor  tic  man  mone , ne  piede  ; 

Et  un,  che  fen  fuggia , chiedendo  forte 
Jt  colui , chc'l  feguia , pietà , e mercede  ; 

Il  che  l'ira  frenò  ned  guerrier  forte: 
cui  fembra , che  fia  del  uincitore 
uinto  perdonar , gloria  maggiore  . j 

Viacquc  al  Donnei  quell'atto  ;eCaualiero 
Lo  giudicò  di  molta  ftima , e pregio  ; 
Tofciareftlalaiu.ua!  fuo  Jcudicro 
Sen  uà , don  erà  il  uincitore  egregio  ; 
llqual  giautrfo  lui torcca Ideftriero , 
Hauendol  cono  fiuto  a l'arme , al  fregio, 

C hauti  di  fama  ; ch'egli  era  il  Barone  , 

Che  liberato  banca  l\e  Tenone . 
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Et  Hcctfo  Galuan  tanto  lodato , 

Tanto  temuto  per  tutto  il  Tonane: 

Si  falutar  con  fermon  dolce , e grato  : 

Tal  la,  forfè  de  lauirtù  pojfente; 

E qua  fi  l'un  de  l'altro  inamorato 
S'accarexjaro , co  fi  caramente , 

Come  sun’amicicia  fra  lor  fiata 
Antica  fojfe;  e dal  tempo  fermata.  . i 

Illhora  ilSol  da  megxp  il  Cielo  ardea 
L' herbe  per  ogni  campo , & ogni  riua  ; 

E perche  di  pofar  bifogno  banca 
Ciafam  di  lor,  e pajfar  l'bora  cfliua  , , 

Ouuna  Quercia  antica  ombra  ficea 
Dolce , e J'alubre  a l'herba  frej'ca  ,e  uiua , 
Dati  gli  elmi, e gli  feudi , a i lor  feudieri 
Si  pofcroa  federe i Caualieri . .•  k. 

Che  l li  auean' affai  ito  in  fallo  i fei 
Ter  Mendicar  Galuan , de  quai  per  pena 
De  defiderq  lor  maligni  ,erei  : 

Quattro  ne  giaccion  morti  in  fu  l'arena: 
Diffe  al  Donnei , ed  ei  rifjiofe  . i miei 
Error, ; potean  da  campi  on  altro  a pena 
Effer  difefi  ; ond  io  ( fe  pur  fon  buono  ) 
Fanti  feruigio alcun  tenuto  fono.  . tv. 

Da  la  lor  pari  età  , da  quel  defio , 

Ch'ambi  con  Ianni  haucan  d’ ac  qui fiar  pregi; 
Ter  folleuarfi  da  l'eterno  oblio  ; 

E romper  a la  morte  i priuilegi , 

Hacque  mi  amor  fra  lor  uno , e natio  ; 

Che'  pafiò  poi  ne  loro  alti , & egregi 
7{epoti , che  fur  fempre,e  fieno  chiari , 
il entre  hattran  herbe  i prati , arene  i mari . 

Era  figliuolo  del  Jjjr  di  Cafiiglia 
Quefiillufire , inuincibile Barone , 

Del  cui  udore  amor  fi  merauiglia 
Chi  uiue  fiotto  liAuflro , e l Aquilone  ; 
•Nato  de  la  Heina, aniata  figlia 
Del  Hj  di  Fr.iih  iètje  Sora-.a  Tenone  ; 
D'animo  forte  gcnerofo  ; etale , 

Che  noi  foprauangaua  buomomortale . 

^4  lui  Vrganda  ifconofiiuta , il  giorno 
guanti , detto  hauea , che  ritrouare 
Tofio  deitetia  un  Caualitro  adorno , 

Che  fi  facea  nomar  Donnei  del  mare  ; 

Del  cui  bunor  cantando  in  breue  > intonai 
La  fama  andrebbe  con  uoci  dtc , e chiare  ; 

E tutte  le  fue  prone  ad  una , aduna 
Gli  raccontò  ,fcn%a  lafiiarne  alcuna . 


Cli  die' l figno  del  arme , tele  doueffe 
Seco  far  amicitia , e compagnia 
1 1 perfuafe , e Fiondante  meffìc , 

Cbe  coft , nome  il  Caualiero  hauia  , 

In  tal  defio,  che  di  lafciare  elejfe , 

Ter  ritrattarlo  ,la  prepofta  ut  a : 

Terch’a  pofla  di  Spagna  era  uenuto 
Ter  dare  al  zioa  fi  grandi  uopo, aiuto. 

Di  non  partir  da  lui,  fe  pur  difearo 
Non  gli  era  ; o sfirgat'egli  a far  partita , 
Deliberato  : e ciò  fatto  a lui  chiaro. 

Fu  la  lor  compagnia  qui  fiali  Ina  : 

Benché  non  f offe  molto  al  Don-gel  caro , 

Ter  non  poter  a la  fua  dolce  trita , 

Tenfar(  come  foleua  )enonuolere 
Compagno  alcun  nc  l'alte  imprefe  battere . 

Tepido  del  Sol  fatto  il  raggio  ardente , 

- Trefero  il  calle  uerfo  l'Oceano  ; 
Tercheufcitoal  Don-gel  non  è di  mente 
Di  dar  foccorfoal  franco  He  fourano: 

In  quefia  udir  a doler  fi  altamente  ; 

Batterfi  in  firme  Cuna , e Coltra  mano 
Vna , ch'afflitta , lagrimofa , e trilla  , 

E piena  di  timor  pareua  in  uifla . 

Cominciò  da  lontan  forte  a gridare 
La  me  fli  (finta  Dorma . ah  Canai  ieri. 

Se  gcnttlcgga  è in  uoi  ,fì  come  appare 
ot  Carmi  ricche , & a fembianti  altieri  ; 

Il  uoflro  gran  ualor  potrà  faluare 
Vna  Dama  reai  da  quattro  fieri , 

Io  non  dirò  Guerrieri  ; ma  ladroni. 

Che  lei  coi  fuoi  feudier  fatt'ban  prigioni. 

E già  gettan  la  forte  a chi  di  loro 
Tocchi  la  preda , affai  piu  ricca,  e degna , 
Che  di  Crafjo , e di  Mida  ogni  theforo  ; 

7fe  fo  chi  m babbi  a aitata,  accio  ch’io  uegna 
chiederai  fauor  contro  coloro , 

I n cui  tanta  duregga  alberga , e regna  : 

Ma  tardar  lungamente  non  bifogna , 

Cb'. linimento  n haut  i danno , c ucrgogna. 

Mentre  ad  udir  ciafcuno  i il  cafo  intento , 
Sentir  gridarft  dietro  affetta , affetta , 
Affetta  d: ficai , eh’ a tradimento 
Vccidefli  il  maggior  di  noflra  fetta . 

Si  riuolfe  il  Dongel  pien  <f  ardimento , 

E uide  tre  gnerrier , cbe  per  uendetta 
Far  de  C empio  Galuan , I hauean  cercato 
Con  molta  diligenza  in  piu  d'un  lato, . 
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E uolto  a Fiondante,  lo  fi  augi  uro 

Ter  Camor , ch'ì  fra  lor  fido , e fincero , 

Che  <C aiutar  la  dama  habhia  egli  cura , 

E che  di  quefli  a lui  lafii  il  penfiero , 

Che  finita , c'haurà  qucfla  ucntura 
%A  foccorrerlo  andrà  preflo , e leggiero  : 
Hpn  fli  l'ardito  giouenetto  a bada , 

*dngi  finga  tardar  prefe  la  firada . 

La  dolente  Dongclla , e pauentofa 
"Non  fi  fida  di  gir  con  la  fua  fiorta  ; 

Ma  la  firada  gli  moflra  ampia  ,&-berbofa. 
Che  dritto , ouc  i ladroni  erano , il  porta. 
Va  finga  tana  t alma  ualorofa , 

Che  fol  di  liberarla  fi  conforta . 

In  quello  tempo  l'altro  già  riuolto 
M oflr a aque  tre  nemici  il  petto , e'I  uolto . 

Gridando , ahi  traditori,  ahi  uil  canaglia  , 
Infamia  eterna  di  caualeria , 

Venite  uniti  meco  a la  battaglia , 

Che  ui  farò  prouar  la  ffada  mia  ; 

Quinci  ,fengf  altro  dir,  fra  lor  fi  fiaglia 
Senga  la  lancia  oprar , come  folia  ; 

E ne  pcrcoffe  un  fi  foura  l'elmetto , 

Che  gli  aperfe  la  tefta  infino  al  petto  : 

Gli  altri  duo  differati  i incontrerà 
Nel  forte  feudo  l'un , l'altro  a la  fronte  ; 
Ma  non  lo  moffer  piu , che'l  freddo  e chiaro 
viquilon  faccia  alpeflre , horrido  monte . 
Biotte  c'hebber  le  lande  a paro,  a paro, 

L affai fer  con  le  jfade  ardite , e pronte  ; 

E,  come  fabbri  fu  1 incude  dura , 

Gli  percuotalo  intorno  l' armadura . 

Ei , che  di  cento  non  hauria  timore , 

Ter  non  lafiiar  fi  trifla  ragga  in  tara  ; 

II  brando  mena  con  tanto  furore , 

Che  ad  uno  il  braccio  con  la  fintila  atterra  ; 
L'altro,  che  uide  ciò , pien  di  terrore 
Sprona  il  dcflriao , ma  Maneggia , & erra , 
Che  non  può  piu  fuggir  dal  Taladino , 

Che'l  minor  pefieinmar  fugga  il  Delfino. 

Vantaggio  prefo  bauea  lo  fuenturato. 
Spronando  il  fuo  desìria  corrente , e forte  ; 
Ma  non  potrà  fuggir  ,fe  fofie  alato  ; 

Si  leggera  gli  uà  dietro  la  morte  : , 

L'aggiunfe  al  fine , e con  quel  brando  irato , 
Miniflro  de  la  fua  maligna  forte, 

E aperfe  da  la  tefla , a la  cintura , 

E lo  lafiiò  diftefo  a la  pianura . 


?-8'  C Jl  ’VS-T  0- 

In  qucflomexxp  Fiondante  intento  ■ Coni bebbe  la  Donzella  alta,  4 gradita 

«A  dar  foccorfo  a l'infelice  Dama  ; «Ammirato  il  nalore , e la  bellezza , 


Che  pria  che  far  del  malandrin  contento 
L’empio  defir , la  aita  perder  brama , 

Va  dietro  al  fuon  del  fuo  grane  lamento , 
Ch'alto  piangendo  a Dio  foccorfo  chiama^ 
Diffiufla  al  tutto  di  non  far  oltraggio 
«Al  proprio  honore , al  fuo  chiaro  legnaggia- 

Mentre  , che  quel  ladrone  ,acui  per  forte 
Era  toccata , la  fgrida , e minaccia  ; 

Ed  ella  pronta  a uoler  pria  la  morte 
Di  gemino  timor  trema,  et  agghiaccia  ; 
Souragiunfe il  Campion  correndo  forte, 

Il  qual  gridando  , e con  turbata  faccia 
Diceua.  ah  traditori  hor  pagarne 
Tutti  i misfatti, che  comeffi  hauete . 


Terch'era  cjìrcmo  l'un , l'altra  infinita  , - 

EJuolta  a lui  con  molta  gentilegga , 
Diffe.O  nobil  Campion  , da  uoi la uita  ; ■ 
Da  uoi  tengo  l 'honor , che  piu  s'appregga  : 
E perche  obligo  tal  pagar  uorrei , 

Il  uoftro  nome  uolonticr  faprci . 

Voi  ciò  , cb’a  Caualier  piu  fi  richiede , 

Vago  di  gloria  ,ed'bonorato  grido, 
Hauete  oprato  fi , che  fame  fede 
Io'l  potrò  in  ogni  clima , in  ogni  lido  ; 

E perche  di  poter  tanta  mercede 
Vagami  co  gli  effetti  io  mi  diffido  ; 

La  pagherò  col  core  ,ecol  defio  ; 

TJc  porrò  il  uoflro  merlo  unqua  in  oblio. 


Come  talhor  tra  le  colombe  burniti 
Dal  del  dijccnde  l'aquila  predace; 

Et  affamata  co  gli  artigli  hoflili , 

E qucfla  , e quella  lacera , e disfare  : 

Cefi  fra  que  Ladroni  infami , e ulti 
Entrò  per  forza  il  Caualier  pugnace , 

E ad  un  dal  mento  in  fu  la  tefla  taglia  , 
L'altro  trajfige  fiotto  l agiguinaglia . 

Il  tergo , a cui  ha  il  petto  aperto  il  brando , 
Ufi  fuo  f angue  fi  uolge , e fi  dimena  ; 
Qjcafi  Toro  feluaggio , che  muggiando 
Giace  ferito  a morte  ne  l'arena  ; 
li  quarto , che  ciò  uide , abbandonando 
La  cara  preda , corre  fi , cb'a  pena 
Si  uelocc  fuggire , e fi  leggiera 
Da  can  mordente  fuol  timida  fiera . 

Come  fi  uide  la  Donzella  accorta 
Haucr  faluato  e la  uita  ,e  l'honore. 

La  faccia,  eh' a- a pria  pallida, c fmorta, 
Dipitifc , <&•  adomò  di  quel  colore, 

— Che  la  purpurea  rofa  Jcco  porta, 

' '{Quando  apre  il  feno  al  matutmo  albore  ; 
E con  uocc  d' amor  piena , e di  grada , 
yAmnura  il  difenforc , e lo  ringratia . 

La  Donna , che  portata  la  noitclla 
Voco  intingi  gli  banca  ( fcui  fouìene) 
Scorra  da  lunge  la  battaglia  fella  ; 

E rinuerdita  la  fua  fece  a ffiene. 

Corre , quafi  fircura  paflorella , 

Che  uiu.a  ueggia  a le  fterili  aliene 
La  pecora  di  bocca  al  lupo  tolta , 

Que  il  Gucrricr  la  reai  dama  afcolta . 


Ed  ei . Dama  gentil , la  ccrtefia 
Voflra  ui  fa  dir  ciò,  non  già  il  mio  mcrto; 
Che  queflè  officio  di  caualeria  ; 

E quell' t proprio  uoflro  obligo , e certo  t 
H attendo  fatto  do , ch'ogniun  deuria  ; 
'Upuaobligationdauoi  non  merto  ; 

«Affai  pago  mi  trono  con  quefl'atto 
D'hauerc  al  imo  doucr  ben  fodisfatto . 

Ma  poi , che  fi  u aggrada  di  fapere 
Ch’io  fia  ,lo  ui  diro,  perche  polflate 
«A  tutte l'horc , che  ui  fiain  piacere. 

Di  me  feritimi , oue  meftier  nhabbiatc  ; 
Vfpn  perche  mi  debbiate  obligo  bauere , 
Cime  hauete  già  detto  . bora  fappiate , 
Ch'io  fon  di  Spagna , e nome  ho  Fiondante, 
Di  poco  grido , e Caualicro  errante . 

Ed  e [fa  a lui  narrò , come  era  figlia 
Del  Duca  di  Trasfordia , unica  , c fola  » 

Che  fe  n andana  con  quella  famiglia 
«A  feruir di Lifuarte la  figliuola. 

De  la  cui  gran  beltà  fi  mcrauiglia 
il  mondo , ouunque  di  lei  fama  uola  . 

Il  Trincipc  s'offerfc  andar  con  ella  ; 

Ma  noi  fofferfe  la  gentil  Donzella . 

«Ancor  parlotta  con  la  Dama, quando 
S ouragiunfe  il  Dongel , per  dargli  aita  ; 

Ma  hi fogno  non  fu  , che  quel  fol  brando 
Valorofo , la  pugna  banca  finita  : 

Gli  da  ( i gran  colpi  il  Caualier  mirando  ) 
D'un  eflremo  ualor  loda  infinita  ; " 

Ch'accrebbe  amore  in  lui , come  far  f itole 
Erefca  pioggia  talhor  rofe , e uiole . 


Et 
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Fe  riuerenga  il  Dongello-a  la  Dama , 

Che  non  gli  pardi  r merenda  indegna  , 

Ella , che  d'cffer,  come  nobH, brama 
zincar  cortcfe , honorar  lui  s ingegna  ; 
Ch'egli  era  il  Caualier  di  quella  f ama , 
Cbemoflra  la  prevenga  altera  ,edcgna, 
Cia  hauendo  intefo  da  l Hifpano  ; c poi 
Lieta , chiefe  congedo  a tutti  doi . 

L'accompagnar  tanto  /patio  di  uia , 

Che  fitrouaffein  piu  fecura  parte; 

Il  Donzello  del  mar  per  corte fia 
TregoUa , che  uolcffe  al  l{e  Lifuarte , 

Ed  a la  moglie , a cui  fempre  defia 
Di  far  alcun  feruicio  ,da  fua  parte 
Baciar  la  man  ; indi  s accommiatare  ; 

Et  al  loro  camin  fen  rit  amaro . 

Cofi  parlando , e caminando  inficine 
In  habito  incontrar  di  peregrino 
yn  ueccbio , cui  l'età  grane  fi  preme , 

Che  fe  ne  ua  col  capo  baffo , e chino , 

Che  diffe  lor  . perche  d'altera  fpeme 
Ctafcun  di  noi  mi  fembra  un  T aladino. 
Qual  ha  uaghegga  di  acqui ftar gran  gloria; 
E che  uiua  di  lui  fempre  memoria  : 

Se  con  meco  uerrà,  gli  porrò  auante 
La  piu  pericolofa  alta  uentura , 

Che  mai  tentafie  Caualiero  erranti 
~*Da  che'l dì  chiaro , (ir  ila  notte ofeura  : 
Mmbo  s'offerferd'ir,ma  Fiondante, 

Che  non  ha , che'l  ritenga  , ardente  cura , 
liimprcfa  in  grada  chiede  al  fuo  compagno; 
y ago  di  fard'honor  tanto  guadagno . 

Stette  il  Dongcl  fojpcfo  alquanto , e poi , 
Ter  non  uoler  mancar  de  la  fe  data 
, 4.  Teripne , cT uno  effer  de  fuoi 
Contra  l gran  l{e  d Irlanda , che  f piotata 
Guerra  gli  fea,e  perche  tutti  doi 
rNj>n  poteuaio  andar  ;nc  da  Carnata 
Donna  ei  bramaua  dilungarfi  tanto  , 

Che  gli  fojfe  cagiondi  lungo  pianto  : 

Io  fon  contento  diffe , ma  con  patto  , 

Se  uoi  da  me  tornar  mi  promettete  , 

T oflo,  ch’ai  defin • uoflro  fodisfatto  ; 

E dato  fine  a la  uentura  haurete  i 
Florida» te  il  promette  ; & indi  ratto 
Tane  ; dicendo  a lui . lieto  umete , 

Dietro  a quel  yecchiarel, eh' afflitto je  fianco 
Dianzi  parca  ; et  bor  uà  licite , e franco . 


C aminar  quel  dì  tutto,  e t altro  ancora 
Finche  già  il  fol  fcaldaua  ogni  elemento, 
Tareua  a Fiondante  una  dimora 
Lunga , ogni  breue  /patio , ogni  momento  ; 
Mi  fin  fulmcggo  giorno  ;cd  in  quell'i  ota, 
Ch'arde  piu  Caere  ; in  ogni  parte  intento 
Volgendo  gli  occhi , uide  da  lontano 
Vn  largo , colto , c (patiofo  piano , 

Mllliora  diffe  il  ueccbio  , a lui  rinolto  , 

Qui  trotterai , felice  Caualiero 
Ciò  ch'io  prontifi  , e fe  non  farai  fiotto  , 
Hpn  fia  di  te  piu  lieto  alcun  Gueiriero , . 
Indi  dijparue  ; come  ofeuro , c folto 
Fumo, clic  il  uento  fgombra;e'n  gran  penficro 
Lafciò  C Hifpano , che  non  uede  , doue 
Tofja  del  fuo  ualor  far  degne  prouc . 

Hor torniamo  al  Dorrgel,cbc  poi  eh' alcuna 
Cafa  non  uede , o paftoralc  albergo  ; 

E già  feorgendo , che  la  fredda  Luna 
Spargca  di  luce  de  la  terra  il  tergo , 

Fatta  da  l'altra  notte  ofiura , e bruna. 

Si  pon  fra  l' herbe  ; e finga  trarfi  usbergo , 
“Hf  danna  alcun  ,fuor  che  l'elmetto. 
Si  fe  tetto  dei  del  ; de  l'hcrba  letto . 

Toco  dormì , che'l  prato  è fodo  ,c  duro  ; 

E la  notte  in  quel  del  lucida,  e breue 
M pena  gli  occhi  il  Caualier  fccuro  , 

Già  slancili  cliiufe  in  fonno  dolce , e lieue  , 
Clic  la  flcllu  d amor  tqlfe  l' ofeuro 
Manto  a i monti , a le  piagge  fi,clie  in  breue 
Salutare  gli  augei  la  noua  luce  ; 

E garrendo  defiur  l'inclito  Duce. 

Et  inficme  con  lui  dcflar  l'ardente 
Defio , che  Cange , c lo  tormenta  agn'bora-; 
Onde  i on  uoce  flebile , e dolente , 
filli , cominciò , infelice  in  clic  mal' bora , 
Incerto  del  mio  (lato , algol  la  mente 
M la  fomma  beltà , che'l  mondo  Ijonora  ; 

E fui  ardito  di  locare  il  core , 

Óue  di  star' è indegno  human  ualore . 

Io  fuenturato , e pouer  Caualiero, 

Senga  legnaggio , e fenga  nome , e fenga 
Fauor  alcun , fermar  ofo  il  penficro 
In  un  oggetto  di  tanta  ccccllenga  , 

M cui  aggiunger  mai  non  credo , o fiero  , 

Se  di  benigno  del  qualche  clemcnga 
"Ffon  mi  da  lah , oud'io  mi  poffa  algore 
Mi.  fuo  gran  merco  ,alc  fue  doti  rare . 

C itij 
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Mentre i coft  dieta  meflo , t doglio  fo  In  quefia  s'apprefenta  ima  Donnetta  , 

Vn  fuperbo  I'kdìo , che  per  ventura  Che  la  contefa  lor  flaua  a mirare  : 


Hauca  qui  ut  uicin  prefo  ripofo  ; 

E già  pofloji  in  doffo  f armadura 
Gli  diffe . Caual  ier  sai  tu'  amorofo  , 

E querulo  lamento  io  pongo  cura , 

Da  cotanta  pagatami  [emiri  oppreffó. 
Ch'ami  piu  la  tua  Donna , che  te  fteffo . 

E lei  facendo  illuflre , e [ignorile  ] 

Di  fi ingoiar  bellegga  ,e  di  gran  merto  ; 

Fai  te  piu  d'altro  al  mondo  ofeuro , e itile  ; 
Di  baffo  grido , e del  tuo  [angue  incerto . 

E poi  eh' indegno  f hi  d' amor  [imi le , 

Vò  che  del  nome  [no  ini  [acci  certo  ; 

Che  sella  è bella  ,edi  fi  gran  ualorc , 

Ed  io  [on  Caualier  degno  d isonore . 

Ed  egli  a lui  ,nol  fo,  ma  ben  [o  tanto , 

Che  di  feruir  tal  dama  indegno  [ei  ; 

E che  mai  non  banrefli  altro , che  pianto 
Ter  guiderdone , e dolorofi  ohmei . 

gran  gloria  recar  fi  deue  quanto 
M art  ir  [apporta  alcun  feruo  per  lei  , 

Diffe  il  Baron  ,fe  pur  è ( come  dici  ) 

Ella  fi  bella , cr  ha  sì  i Cieli  amici. 

Tirò  bi fogna , ch'io  fappia  chi  fia 
Qjiefla  liongella , ancor  che  non  ti  piaccia  : 
Hpn  lo  [aprai  diffe  il  Dongel , che  pria 
Del  tuoualoril  paragonnon  [accia; 

Ch'io  temo , che  la  poca  cortcfia , 

Con  la  poca  uirtù  pur  fi  confaccia  : 

Odi  [aperto  /fogliati  ogni  freme  ; 

0 prendiate!  l'arme , e combattiamo  infierite. 

Trendiam,  C altro  rifro[e,c  s'allontana 
Ter  pigliar  a rincontro  un  lungo  fratio  ; 
Ma'!  Dongello  del  mar,  elei  paggi  fona. 
Lo  fece  allhcr , allhor  contento , e fistio  ; 
Che  col  corfìer  duna  percoffa  frana 
Lo  getto  in  terra,  e diffe.  io  ti  ringratio. 
Che  mlsai  del  tuo  ualor  mofirato  un  pegno  ; 
E che  non  fi ti  di  tanto  amore  indegno . 

Qjcinci , perche  gatti  le  era , e cortefe , 

Come  piu  fi  conuiene  a Caualiero , 

Il  fiuo  caual , che  fi  fi uggia , riprefe. 
Dicendoli . Campion , prendi  ildeflriero, 
Cbaurai  forfè  imparato  a le  tue  frefe, 

0 d’elfcr  piu  gagliardo , o meno  altero  ; 
Tfc  d' alcun  tenterai  per  l’auenire 
Saper  ciò , ch'egli  altrui  non  brama  dire. 


E di  fife,  mi  fi aprtfli  darnouella 
D'un , che  fi  f a chiamar  Dongel  del  mare  s 
Io  fono  andata  in  quefta  parte , e'n  quella 
Bramofa  di  poterlo  ritrovare  ; 

E porto  d' tignante  una  ambafeiata  , 

Che  gli  fard  ( fi e non  ni  inganno  J grata . 

donofei  tu  colui , che  uai  cercando , • 

Le  rifrofe  il  Dongel , con  lieto  uifo  ; 

'Non , ripigliò  la  Donna , ma  al  mirando) 
Falor , che  fiate  uoi  deffo , io  mi  auuifo . 

Tal  uà  intorno  di  uoi  [ama  notando 
Di  beltà , e di  uirtù , eh' a l improuifo 
yi  conofcerà  ogni  un , che  non  fia  fiotto  , 
i [atti  egregi , & al  leggiadro  mito . 

Cui  cortefe  foggiunfe  il  Gioucnetto 
D’uhboneflo  roffor  fatto  piu  bello . 

Dimmi  pur  ciò  , ch’ai  Caualier  perfetto 
Di  comandarmi  aggrada , ch'io  [on  quello  : 
E di  poter  feruirlo  haurò  diletto  ; 

Toi  che  finito  ho  già  quefto  duello  : 

Ed  ella  a lui . u attende  a la  campagna  ; 
y'  Fortea  qui  uicin  le  riue  bagna . 

Tanto  fer  di  cambi , che  di  lontano 
Scorgean  già  le  trabacche , e i padiglioni 
Tefi  in  un  largo , e frati ofio  piano  ;■ 
E'ntorno  al  prato  errar  molti  Baroni  t 
E fendo  lor  uicin, [enti  il  uillano , 

E fuperbo  gucrrier  ; che  con  gli  frroni 
Battendo  il  deftner  fuo  ,gridaua , afretta  ^ 
Ch'altrui  non  uò  lafciar  le  mia  vendetta . 

Si  rivolge  il  Dongel , tome  Leone , 

Che  doi  cani  latrar  dietro  fi  fenta  ; 

E vede  in  compagnia  di  quel  fellone  , 

In  cui  i cortcfia  del  tutto  frenta , 
yri altro  Caualier  fouraun  fi ripone , 

Che  di  fargli  onta , e danno  s argomenta , 
yenir  con  l'hajla  buffa  a tutto  corfo , 

Qual maflin  dietro  a ficr  cinghiale, od  orfo . 

La  uillania  di  quel  Barone  acceft 
L'ira,e’l  furor  nel  gioucnetto  ardito. 

Lo  feudo  da  le  lande  noi  diffefe  ; 

E fu  Micino  a rimaner  fi  Istruito: 

Che  fe  non  fi  fcrmauen  ne  f arnefe  ; 

Tic  reflaua  il  Campion  morto , o ferito , 

Ma  ben  fi  Mendicò  fi  fiat t amane, 

Ch'ogniun  di  lor  ne  fu  triflo , e dolente . 

Come 
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Come  Toro  filuaggio  a cui  ferute 
L' orecchie  babbian  duo  cani  empi, e morditi  , 
Vno  ne  fuentra  con  le  coma  acute  ; 

M l'altro  apre  la  gola  in  fino  a denti , 

Cofi  per  fchermo  farea  fu  a folate , 

Fa  quefti  duo  Guerrier  trifli , e fcontenti . 
L'un  finga  braccio , e l'altro  in  terra  flefo 
H ornai  fatto  de  l'alma  inntil  pefo . 

Tofcia  l'elmetto  al  fuo  fcudìer  lafciato 
Jl  le  tende  fen  uà  con  la  Donzella  : 

La  Scota  gente  bauendo  rimirato 
(Quella  battaglia  perigliofa , e fella  ; 

IL  F I DEL 

CANTO 

Gli  b'  h v - 
manacofaha- 
uer  piccate 

D E LE  Ml- 
fcricj  de  l'al- 
trui dolore, 

E l o R P i v 
fi  conuienjcb’a 
le  fiate 

Si  ritrouaro  in  tal  flato , o peggiore  ; 

Che  con  l'ifiertentia  hanno  curate 
Le  piaglm  ifleffe  nel  fuo  proprio  core  ; 

Che  chi  non  ba  provato  il  mal , non  crede  ; 
Ideale  querele  altrui  da  piena  fede . 

Mirinda , che  le  fue  ferite  hauea 
"Non  frefche  fol , ma  fanguinofe  ancora  , 

Dal  fuo  proprio  morti  r [ altrui  credea  ; 

E di  pietà  nel  cor  fi  lagna , e plora  . 

Mentre  quel  Rj  in  felice  fi  dolca , 

Com'io  narrai  ( fe  ut  rimembra  ) aUhora 
Che  per  trovar  il  gran  Dongcl  del  mare 
Mi  convenne  T hi flortatralafiiare . 

Toichedel  fuo  languir  tempio  cagione 
Hebbe  racconta  il  1{J  me  fio,  e dolente. 

Con  tal  martir , che  non  pur  le  perfine  ; 

Ma  fatto  bauria  pietofi  ogni  fcrpente  ; 

Fini  con  tante  lagrime  il  firmone , 

Ch' un  fiume  fatto  bauria  largo , e corrente: 
E.torn'o  ad  inchinare  il  molle  nifi 
Da  fiuerchio  dolor  aiuto , c conquifi. 


IMO'.  4! 
L'animo  fi  Guerriero  hauean  lodato 
Ter  un  de  buon , che  mai  montaffe  in  fella  ; 
Et  Mgriante,  che  l' amava  molto 
S 'omo  di  gioia , e d’allegrezza  il  uolto. 

Mentre  chc'l  Trence  Scoto  il  fuo  diletto 
Mmico,  abbraccia , & accarezza , quanto 
Conuienfi  al  loro  amor  fido , e perfetto  , 
Signori  io  uà  por  fine  a quello  canto  : 

Che  del  cor  fi  pre fritto  a l'intelletto 
Già  feorgo  il  fine , & è degno , eh' alquanto 
Ei  pofi , e pieno  di  nuovo  furore 
T orni  poi  a cantar  d’armi , e d'amore , 
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Vi  fi  ben  dir , eh’ a la  fanguigna  cote 
Gli  frali  aguzza  Mmore , e Gelofia  ; 

Con  cui  quefio  mefehin  fiere , e percuote  ; 

Si , che  perduta  la  beltà  natia  ; 

Languidi  gli  occhi  hauea  ; fmorte  le  gote  ; 
Qjiafi  buoni , che  di  più  me  fi  infermo  fia  ; 
Mnzi , quafi  buom , che  per  uolcr  morire 
Beve  ognkora  il  uelen  del  fuo  martire . 

Cùfici , che  di  piotate  arde , e fi  fi  ir  a ; 
Vorrebbe  dargli  ( fe  poteffe  ) aita  ; 

E mentre  chel  penfìer  riuolge , e gira  , 
Cercando  al  fuo  defio  flrada  efiedita  ; 

Da  la  man  fianca  defiofa  mira , 

Dou  berma  è piu  la  valle , e piu  romita, 
Vna  Donna  venir  filtra  un  ubino 
Con  babito  leggiadro , e pellegrino . 

Laqual  tofto , che  gli  belbe  f aiutati 
Rivolta  al  Ridogliofi  ;Mrdelio  diffe, 
Solleua  alquanto  gli  fiirti  gravati  ; 

E non  tener  le  luci  in  terra  fifjc  ; 

Che  non  ti  fin  cofi  contrari  i fati  ; 

7{e  il  Ciel  fi  dura  forteti  preferire; 

Vive  Fiorinda , e uiuerà  ,fe  fia 
Vivo  al  mondo  valore , e cortefia' . 

Tofto  ch'egli  per  nome  udì  cbiamarfi 
Mlgò  ,pien  di  fiupor  l'humido  nifi  ; 

Che  non  hebbe  poter  ài  folleuarfi , 

Si  debil  era  ; e dal  dolor  conquifi  : 

E raccolti  gli  fiiriti , che  fiarfi 
Giuauo  errando  , la  mirava  fi  fi  ; 

E ri  (fonder  uole  a , ma  ne  la  gola 
Si  rima.fi  la  noce , c la  parola  . 
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Non  ti  mar  Migliare  Arietta , afcolta 
La  Donzella  fegu) , ch'io  non  t'inganno  ; 
Anrgi  del  tuo  martire  ho  pena  molta  ; 

E nel  mio  proprio  cor  fento  il  tuo  affanno  . 
Tiglio  flirto  l'afflitto  un'altra  uolta  ; 

£ le  riflofe , per  maggior  mio  danno 
La  flcmc  auuitterai , eh' è morta , c flenta  ; 
E per  far  lungo  il  duol , clx  mi  tormenta . 

Ne  potè  piu  feguir , che  la  fauclla 
fu  rotta  dai  ftngulti , e dal  dolore  : 

Saprai  Signor , foggiunfe  la  Donzella , 

Che  non  poffendo  dar  con  loro  honore 

I Giudici  Jentemia  o buona , o fella  ; 
EffcnJo  a i rei  fitto  auuocaco  Amore , 

Tofio  han  ne  l armi  i lor  giudici  incerti  i 
E nel  italor  di  dui  Guerrieri  eflert  i . 

E di  tre  r/xfi  il  termine  fiat  tuo 
Ter  la  battaglia  perigliofa , e fera  ; 

II  Re , thè  con  la  figlia  ancor  perduto 
La  uita  inficine  bauria , perdi  unic  era , 

Va  ricercando  in  ogni  parte  aiuto  ; 

E promette  di  darla  per  moghera 

Col  Regno  in  dote , a chi  la  pugna  prende  ; 

E da  fi  infame  morte  la  difende . 

Ma  di  Tfauara  il  l{e,  eli anch'egli  il  figlio 
Ama  non  meno , che  la  propria  uita  ; 
Comeal  cafo  conuien , prefo  configlio , 
(filanto  piu  può  di  ritrouar  s'aita 
Vn  caualier , eh' a trar  quel  di  periglio 
Vaglia  con  la  uirtù  rara , influita , 

E riha  fi  ff>ar fo  in  ogni  parte  il  fuono , % 

Che  molti  offerti  in  fuo  fauor  fi  fono. 

Tdpn  è da  creder , che'l  guidino  cada 
Sottra  la  donna  del  periglio  rio , 

Se  quella  dcflra , & ualorofa  flada 
Sarà  menata  da  la  man  di  Dio  ; 

Che  prima  il  Ciel  farà  fewga  rugiada  ; 
Verfott  fuo  fonte  pria  correrà  il  rio , 

Che  donna  ( ancorché  fia  calda , e sfrenata) 
Trcgbi  alcun  mai , fc  pria  non  è pregata . 

E detto  queflo  , un  picciolo  fiafehetto , 

Gli  da  , ch'ejfa  portaua , e diffe  beui  ; 

Beui , che  quel  liquore  è fi  perfetto , 

Clx  i penfier  fgombrerà  noiofi , e greui, 

E conforterà  il  cor , clic  Jla  riflretto 
Da  l'empia  doglia  ; e gli  tuoi  flirti  tteui  ; 

£ tornerà , fewga  difetto  alcuno 
Il  corpo  eficmiato  dal  dig:uno . 
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Nj>n  dopo  una  tempefia  horrida , e grane , 
Rotto  hauendo  già  l'ancora , e'I  timone  ; 

Il  fianco  aperto  de  la  fragil  nane  ; 

E perduto  il  trinchetto , e i artimone  ; 
Qjiando  fi  lena  un  uenticel  fatine, 

E l'orgoglio  uicn  manco  d'Orione , 

T amo  s'allegra  il  timido  ‘Nocchiero  , 

Come  allbor  fe  l'afflitto  Caualiero.  ■■■  .1 

Belle  di  quel  liquore , e in  un  momento 
Diede  conforto  a Cangofciufo  core  ; 

E tale  al  corpo , e tanto  nudr intento , 

Che  gli  fe  ritornar  forga , e colore  ; 

Ed  ella  prefla  piu  , clic  flrale , o ucnto 
Lafciò  ciafcun  di  lor  picn  di  fhipore  ; 

.Che  fijattQ  li  andana  il  palafreno , 

Come  fe  fuffe  folgore , o baleno . 

M brinda  doloro  fi  -,  che  la  uedt 
Cofi  ueloie  gir  per  la  pianura; 

E che  poter  da  lei  contegga  crede 
Haucr  del  Tadre , c d ogai  fua  uentura , 
Tromettc  al  Rf  la  fua  incorrotta  fede 
Di  trouargli  cauallo , ir  armadura , 

Tur  che  l attenda  ad  una  frefea  fonte , 

Clic  non  lungi  banca  uifla  a piè  di  un  monte . 

Tofcia  con  fleme  di  trovarla  ancora  ; 

E del  Tadre  faper  certa  nouclla  ; 

E di  colui , che  nel  fuo  cor  dimora 
Al  fole  ardente , a la  gelata  S Iella , ) 

Si  pofea  feguitar  fenga  dimora 
L onne , ch’impreffe  banca  la  damigella  ; 

Ma  frattanto  Altdor  fianco , e piagato 
Befìemmia  il  Cielo,  e'I  fuo  maligno  fato . 

E,  come  ardito , e giouene  torello , 

C babbi a piu  notte  uinto  il  fuo  tinaie  ; 

E coronato  fia  dal  paflorello; 

Se  pofeia  un  toro  piu  grande  l’affale , 

E gli  toghe  la  palma  in  gui fa , ch'elio 
"Ne- perda  la  giuuenca  ; da  mortale  j 

Dolor  conqmfo , l' herbe  abbandonando , 

Se  ne  ua  per  le  fine  alto  mugghiando  : 

'Tal  lo  flccchio  perduto , e la  Corona  ; ' 

E l'amato  fuo  feudo,  cirgi'l  fuo  core, 

Si  come  il  fuodcjlin  fiero  lo  {prona, 

Lafcia  il  campo  Alidoro  al  uincitore  ; 

E’I  ponte  meflo , e dogliofo  abbandona 
Tiagato , inerme , e con  tanto  dolore  ; 

Che  piange , e grida  forte; alto  foflira; 
Chiama  la  morte  ; e con  feco  s'adira . 

’K' 
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7fe , perche' l 'tjrno  il  prieghi , die  fi  fermi 
olmeti  infin , che  le  piagli  gli  leghi , 
Tanto  ha  la  mente,  e i fuoi  definì  infermi , 
Impetrar  può , eh' a ciò  s'inchini , o pieghi  : 
Augi  cercando  luoghi  ofeuri , cr  bermi , 
y'  pòfia  a!  Ciel  mandar  querele , e preghi  ; 
Lafcta  il  fentier , dotte  Rampata  uede 
Orma , o uefligio  alcun  d hitmano  piede . 

£ la' uè  piu  il  paefe  afpro  ,e  feluaggio 
Sen  uà,qttafi  buoni, che  in  odio  babbi  a la  Hita. 
Cia  s'inchtnaua  l’apollineo  raggio  ; 

£ la  faccia  del  Cielo  fcolorita , 

Sentia  da  l ombre  de  la  notte  oltraggio , 
Quando  ne  la  piu  incolta , e piu  romita 
"Parte  d un  monte , ri  trottò  uri  Inficilo 
Depinto , uago  ,e  a mar aut glia  bello , 

£ foura  l'itfcio  un  contrafatto  "Hano  , 

Con  un  grembiale  inondi  di  bucato  ; 

Come  gli  hofli  talhor  di  San  Cajfano  ; 

Di  Buon  conuento , o di  San  Miniato  : 
il  qual  con  un  parlar  dolce , & hitmano 
CU  fi  fe  incontro  ;e  I'hebbe  cor: aitato  , 
Promettendo  con  faccia  aj] ai  fercna. 

Di  dargli  buon ' albergo , e buona  cena  ; 

Tfon  uolcua  fmontar , quafi  diletto 
H attcjfc  di  morir  ; troppo  a fe  fiero , 

Si  dijpcration  ne  larjo  petto  -, 

Albergo  prefo  banca  del  caualicro . 

Pur  tanto  il  ripregò  , che  fu  coflrctto , 
Contra  fua  uoglia  di  cangiar  penfiero  ; 
lui  curato  fu  da  una  perfetta  , ' _ 

Maftra  in  quell'arte , e itaga  fanciullata  ; 

Che  gli  lauò  le  piaghe  ; e <f  uri unguento 
Sì  prctiofo  l' linfe  ad  una  , ad  una , 

Che  il  cor  prefe  uigorc  in  un  momento  ; 
Manonletitiadcla  fua  fortuna; 

Hpn  fente  piu  del  corpo  alcun  tonnento  ; 
Ma  fi  de  t alma , che  priua , c digiuna 
Del  cibo , onde  uiuea , fi  muor  di  fame , 

In  preda  data  a l'amorofc  brame . 

Pofcia , che  cibo  ncccffario  dato 
Hebbc  la  Donna  a quell'amante  infimo  , 
y n Icttuario  ancor  gli  bel  be  recato , 

Che  fe  Efculapio  di  fua  propria  mano; 

Ad  Helena  dapoi  forfè  donato* 

V Itima  fiamma  del  nome  T roiano  ; 

Che  fiacca  l'huomtutto  quel  giorno  integro, 
Che  fi  beueua , ftar  fano , & allegro . 
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Beuuto  quel , dormì  fenga  defiarfi 
Sin  che  T Aurora  Candida , e uermiglia 
Da  l'Oriente  cominciò  a mvftrarfi. 

Con  l'Hore  mangi , e con  la  fua  famiglia  ; 
£ gli  augelletti  perle  fronde  fiarfi 
Del  nono  giorno  allegri  a marauigha 
Fecer  col  canto  fi  dolce  concento , 

Che  renderò  ogni  cor  lieto , e contento . 

Apre  i be'  lumi  allbor  di  flupor  pieno  ; 

È fitrouane  l'berbc  a piè  duri  omo; 

Seng  altro  tetto , che  del  Ciel  fereno , 

£ de  le  frondì , cbe'l  copriano  intorno . 
yede  i defirier , c' bancari  la  fella , e'I  freno; 
Ma  non  l'albergo  ricco , ouc  foggiamo 
La  fera  fe , nel  Tqano , o la  felice 
Medica  fua, e bella  albergatrice . 

Ben  conofee  Alidor , che  quefl'era  opra 
Di  quella  Fata  , che  l'haucanudrtto  ; 

Cbe'n  ogni  parte  , in  ogni  tempo  adopra 
L’arte , e’I  faucr , perch'egli  fia  feruito  ; 
Qjtella  fu  pur , ch’io  già  dijji  di  fopra  , 
Che  quando  da  Grimonc  ei  fu  ferito  , 

Sotto  quel  Padiglion  foura  un  poggetto 
Lo  medicò  ,e  gli  diè  inenfa , c letto . 

Vede  quiui  uicin  tf  uri elee  antica 
Appefa  a un  ramo  uerde  uri  ai  madura , 

Con  Telmo  , con  lo  feudo , c la  lorica  , 

Fatti  di  tempra  adamantina , e dura  ; 

Ma  tutta  nera  sì , che  con  fatica 
Si  potrebbe  trouar  cofa  piu  ofeura  ; 

Con  una  fpada  di  bruno  guemita , 

Conforme  proprio  a la  fuatrifiauita  . 

Mira  le  piaghe , e fi  ritroua  fano  ; 

Ma  non  del  cor , eh' Amor  piagato  haueat 
Si  leua  da  l'herbette , e chiama  il  Tqano , 

Che  fiotto  uri arborfceUo  ancor  giacca  ; 

Et  al  brando  tagliente  da  di  mano  , 

Che  dal  ritorto  ramofcel  pendea, 

£ del  fodero  tratto  intorno  il  gira  ; 

£ la  finegja  fua  contempla , e mira. 

Spicca  l’armi  da  f elee,  e feri  adorna, 
Tcreffcr  fuor , come  di  dentro  nero  ; 

£ mentre  il  loco  intorno  a mirar  toma  , 
yede  nel  tronco  ferino , o Caualiero , 

Tu  quinci  te  riandrai , come  s aggiorna  , 
Dotte  ti  feorgerà  qttefio  fenticro; 

Che  toflo  trouerai  qualche  nouella 
De  l’imagine  tua  gradita , e bella . 
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Qjafla  nouclla , come  nebbia  un  raggio 
Di  fot , frgombra  da  l alma  ogni  martire . 
Monta  prefio  a caual , prende  il  maggio 
Ter  la  moflrata  uia  per  non  fallire  ; ( gio 

Ma  in  fin  ch'ei  ua  per  calle  bermo , t freluag- 
Dietro  a feorta  d amore , e di  defire, 

10  uà  tornar  al  gran  Trincipe  biffano , 
Ch'errando  ua  per  lo  fratiofro  piano. 

. Mentre  che  gli  occhi  intorno , intorno  gira 
Dietro  a la  freme  a lui  dal  uccchio  data  ; 
Col  cor , che  froF dmpreje  ecce! fé  africa  ; 

E di  ciò  appaga  la  brama  Ignorata  , 

Da  la  man  defira  una  fanciulla  mira 
"Ne  [herbe  afjifa  a la  frefre  ombra , e grata. 
Che  con  un  libro  in  man  baffo  leggea  ; 

Ed  a lui  parue  una  terrena  Dea. 

jt  lei  poco  lontano  in  bella  fchiera 
Eran  dicci  fanciulle  inghirlandate 
De  lieti  doni  de  la  primauera , 

Di  frugolar  angelica  beliate  ; 

Che  con  F aco  piugean  ; e non  lunge  era 
Vna  matrona  di  matura  etate 
Di  gratiofo  , e ucnerando  a fretto , 

Clx  F empie  di  timore , e di  ri  fretto . 

Tur  {finto  dal  diletto , il  deftrier  muoue. 

Ter  ueder  da  uicin  la  merauiglia 
De  le  bellezze  inufrtate , e nuouc  ; 

E dietro  al  fuo  defire  il  calle  piglia  : 

Ma  , come  gtunfe  preffo  al  loco , doue 
Secura  ella  leggea  : come  fe  briglia 
L'affrenaffe , il  canal  fi  ferma  , e Staffi  ; 

'Eie  può  con  lo  frron  far , di  auanti  pafr . 

Tur  ) frana  uago  di  appreffarfi  al  foco , 

Ctye  F arderà  uicin  piu  che  lontano  ; 

Ma  non  puote  il  deftrier  molto , ne  poco 
Stender  ilpaffo,e t affatica  in  nano  ; 

Che  mouer  noi  potrebbe  da  quel  loco 
Ter  gir  aitanti , alcun  faper  Immane  : 

11  che  accrebbe  il  defio  ,fi  come  fuole , 

In  cui  le  cofe  diuietate  uuole . 

Inalbò  allhora  la  Donzella  il  uifo, 

E gli  occhi  a lui  fi  dolcemente  noi fre , 

Cli  occhi , oiuT a lui  saperfe  un  paradifo  ; 
Che  di  tal  uifta  il  Caualier  fi  dolfe  ; 

E da  fi  gran  beltà  uinto , e conquifo 
Ejfer  fcruo , c prigion  mai  fempreuolfe; 
He  piloti  ella  fuggir , eh era  fatale. 
L'aureo  <f amor , e fi  pungente  Strale . 
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Come  fuol  per  natura  il  forte,  e duro 
Metallo , trarre  a fe  la  Calamita  ; 

Tal  del  giouene  trahe  fa!do,e  fecuro 
Il  cor , quella  beltà  rara  , infinita  ; 

Ma  mentre  andana  il  Caualier  feturo 
Con  tremanti  occhi , e con  l alma  fmarrita 
Dietro  al  fuo  cor , che  già  da  lui  fuggito 
He  lumi  di  colei  frenerà  gito  : 

Tiena  di  maieflà  la  fronte  ,e’l  uifro 
Cli  fi  fre  incontro  la  Donna  reale  t 
Dal  cui  rifretto  il  gioitene , conquifo  , 

He  di  parlar,  ne  di  frcufrarfi  nate  ; 

Ma  cominciò  a tremare , e gli  fu  auifro 
D'effrcr  conuerfro  inunfr rggo  animale  ; 

E fra  tema , e de  fio  fri  immoto  refla  , 

Che  non  o frana  pur  if  algar  la  tefta  . 

Da  queflo  gran  flupor  poi  liberato 
Rjuolge  gli  occhi , oiì ha  lafciato  il  core  : 
Ma  non  ui  uede  il  licito  almo , e beato  ; 

Che  gli  haveua  ne  C alma  impreffo  dimore , 
Cli  parue  il  Cielo  allhor  f curo , e turbato  , 
Secce  fherbetta  ;e  pallido  ogni  fiore, 

E edotto  il  loco , e cieco  d' ognintorno  , 

Come  farebbe  il  mondo  frettga  giorno . 

Ma  non  fie  molto , che  da  lungi  udio 
'Due  Donzelle  cantar  fi  natamente , 

C haurian  fermato  ad  afriol farle  un  rio  , 
'-%Ancor  che  f offre  rapido  ,c  corrente  ; 

Ond ' ei  pien  di  freran%a , e di  defio 
Hjuolto , doue  il  dolce  canto  frente , 

Scorfre  la  reai  Donna  ,e  fico  quelle 
Mitre  fanciulle  dilicate , e belle . 

Hon  i allegra  cofì  la  uecchiarctla , 

Che’l  figlio  unico  treda  haucr  perduto  , 
Sene  [efirema  età  frente  nouclla,  ; 

Che  frano , lieto , e ricco  fia  uenuto  ; 

Tei  che  conofrce  il  uolto  ,e  la  fauclla  ; 

Et  ode  da  aitino  il  fuo  f aiuto  ; 

Come  s allegra  il  Caualiero  eletto 
Di  ueder  la  frua  freme,  e’ l fuo  diletto. 

Sprona  il  deftrier , che  lieue , e ueloccra 
Ter  arriuar  la  cara  franciulletta  ; 

Ma  trouò  nel  camino  una  riuiera , 

Che  piu  ratta  correua , che  fraetta  : 

Di  queflo  impedimento  fi  difrera 
Toi  che  non  uede  ponte , ne  barchetta  ; 

E laequa  è co  fi , rapida , e profonda , 

Ch' a pena  l'occhio  può  fcguitarlonda . 

Mentre, 
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Mentre , thè  deftofo  ci  uà  cercando 
- Per  poterla  uarcare , o ponte , o legno  ; 
E la  [uà  dura  fine- fofiir ondo , 
dx  di  tanto  piaceri  ha  fatto  indegno  j , 
Con  gli  occhi  in  ogni  parte  rimirando 
Dijparue  fi,  che  non  finedc  fegno 
Tin  del  rapido  fiume , e farne  infieme 
La  Dama, le  fanciulle, eia  fua  fpeme. 

In  tjHcfio  mez^o , chena  Floridaste , 

Scorto  dal  fuo  leggiadro , alto  defto. 
Seguendo  torme  de  la  tara  amante  , • 

Ogni  cura  mortai  poflo  in  oblio  ; 

Il  Donzello  del  mar  , dotte  tignante. 

Ter  dar  foccorfo  al  ualotofo  zio 
Cia  l attendono , aggiunfe  ; c fu  raccolto 
Con  molta  cortefta , con  piacer  molto . 

Il  gran  periglio  del  fi  Ter  ione 
"Non  mi  lafcia  contar  gli  abbracciamenti 
Del  Trencipe  Scazjefe , e del  Barone  ; 

He  l'allegrezza  di  quell  altre  genti . 
Tranquillo  bcuendo  refo  il  mar  Tritone 
Cliafpra  contefa  banca  prima  co  t uniti 
Fc  fubito , chiamata  dal  Hptchiero, 
Imbarcare  tignante  ogni  Guerriero . 

Dati  de  remi  ne  la  luciti  onda 

Germanico  mar  uolfcr  la  prora 
Ter  Forthea  filane , che  di  molte  abtmda 
Terre  ;c  la  fiondo  a dietro  Cbinagora  s 
E Bron  ti  laute  ;cnciauuerfa  fponda 
Steriino  reai  fede  ; e quello  , c’hora 
Si  noma  il  mar  di  Scotta , ad  un  fedele 
Vento  ,ne  iOceano  aprir  leuede. 

Et  a la  dcfbra  man  prefo  il  camino , 
Coflcggiando  Bcrtagna  fe  riandare  : 
Senza  contrafto  di  furor  man  no 
Lo  (Iretto  dt  Calesliett  paffaro: 

E Cateto , Bologna , cl  fuo  uicino 
San  Giofe  ;eSan  Valier,  Diepi  la  fioro  : 
Toi  condotti  ad  Honfleo  fcefero  in  terra 
T utti  i caualli , et  huomini  di  guerra . 

E lungo  Sena  pei-  fpedito  calle. 

Senza  dimora  far  piglian  Ionia  ; 

Lofi  ondo  Harfleo  ,e  Rapano  ale  {palle, 
ficca , e prima  città  di  Hormandta  ; 

Oue  dal  Duca , che  giamai  non  falle. 

Fu  loro  ufato  bonore , e cortefta  ; 

Et  »/ indeli , Tontoift , e San  Dionigi  , 
Entran  ferrga  contefa  entro  Tarigi . 
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Ter  che  presba  l audace  fe  <T  Irlanda 
Incauto ,-  e poco  al  fuo  uant aggio  intento  , 
ConlcfTcriito  fuo  da  l'altra  banda 
Ter  piu  comodo lor.,l alloggiamento  ; 

H*>  como  faggio  Capitano  manda , 

Che  tanto  configlio  ha , quanto  ardimento  , 
Spie  ; ne  uedete  tien , ne  f .intimile. 

Che  del  loro  ueuir  gli  dian  nouclle . 

■r  Tcrion  lieto  de  la  lor  ucnuta , 

Teròclx  molta  ,eualorofa  gente 
In  diuerfe  battaglie  hauea  perduta  ; 

Gli  accolfe , gir  honorò  corte fimcnte . 

Fu  la  caualcria  ben  proueduta 
Da  [accorto  foricr , che  diligente 
Secondati  meno  di  ciaf  un , lor  dona 
O'  gran  Talazz « » o iianga  bella , e buona  : 

Come  conobbe  il  l{é'l  Donzel  del  mare , 

Clx  cono  fiuto  prima  non  [hauea , 

Subito  allegro  il  corfc  ad  abbracciare  , 

Già  men  temendo  di  fua  forte  rea, 
jtlqual  ei  noi  fe  burnii  la  man  baciare. 
Coma  [ altezza  fu a fi  richiedea . 

Bla  ciò  non  conferiti  quel  fi  cortefe  ; 
jlnzi  ridendo  per  la  delira  il  prefe . 

Ediffe.  Cauahero  ,il  gran  ualore 
Del  tuo  animo  inuitto  mi  conforta 
Si , ch'io  confido , che  col  tuo  fauore 
Fia  la  nemica  gente  e uinta , e morta , 

Et  egli  a lui.  Magnanimo  S ignote 
La  uoflra  cortefta  pur  ui  trafporta. 

Doti  io  non  metto  ; ma , come  fi  fa, 

Son  prefo  a por  per  noi  la  uitamia . 

Quinci  di  rompagnia  parlando  andato  , 

Dotte  [alta  feina  gli  attendea; 

La  qual  con  cortefta  tanto  honoraro , 
Quanto  al  gran  merlo  fuo  piu  fidelità. 
Cui  diffe  il  fi . Madama , effetti  caro 
Ben  ui  dee  quel  Guerriero , e tino  Igea 
Gliocchi  al  Donzello  ; che  per  fua  Minute* 
Marito  bautte , & io  uita , e fallite . 

Ed  ella  allbor  con  un  honeflo  rifo 
fiuolti  gliocchi  in  lui , c banca  i honeflo 
foffor  dipinto , e colorito  il  uifo , 

Gli  fece  con  parole  mani feflo 
Il  fuo  animo  grato  se  così  fifo 
f Miri  [ ardito  Giouene  modeflo  i 
Come  fi  naturai  ninni  inSpiri , 

E le  fue  luci  in  quella  parte  giri  • 
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*4  mini r a la  belle  gì" a , degna  certo 
Di  meraviglia  grande  ; eie  fouiene 
Del  figlio , che  da  lei  fu  al' onde  offerto  ; 
Ch'era  ogni  fua  freianga , ogni  fino  bene.: 
Mofirar  gli  occhi  di  fuori  il  davi  coperto 
Con  le  lagrime  rare  ; e per  le  ueue 
LCCorfeil  fangue  al  cor;  che  per  uentura 
Mojfe qualche  fccreto  di  tintura . 

Toflo  a quel l{è  portò malna/io , creo 
Il  ro  nor , la  iienuta  di  coftoro-; 

Il  qual  turbato , come  il  mare  Egeo , 
Qualbor  fa  guerra  inficine  affrico , c Coro, 
Co  i Capitani  fuoi  configlio  fico  ; 

E finalmente  conclufer  fra  loro 
Di  ucnir  con  l'aurora  ad  additarli , 

E pafo,  puffo  m un  agnato  trarli. 
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Il  primier,  eh' incontri  fu  Calaino  t "X 
E nfiente  coi  defiricr lo  ftefeal  piano; 

Che  come  uolfc  il  fua  fiero  defililo,  >. 

M orto  fu  pianto , e fofrirato  in  uano . 1 

Hpnsarrefia  pcrquefto  il  : Paladino , > 

Ma  col  tagliente , e nudo  ferro  in  mauo 
Fa  quel , thè  fuol  di  manfueta  humilt 
Greggia  Lupo  affamato  entro  l'ouilc . 

Tfon  apre  enfi  folgore , che  cada  - t 

Da  tempefiofo  Cielo , una  muraglia  ; ■n. 

Come  di  quel  feroce  apria  la  froda, 

Doue  piu  folta,  c fretta  è la  battaglia  ; ^ 
M quei , che  lo  feguian  fa  far  la  lìrada , 
Ouunque  il  duro  brando  o fora , o taglia  ; 

E fi  il  primo  drapel  rompe,  e [campigli  a,  ) 
Che  t errar  feto  apporta , e mer aitigli  a . 


E dier  ordine , eh' ci  con  molta  gente 
'Ifela  forefta  di  Galuano  ajiofo 
Steffe , e che  Galaino  un  fuo  parente. 

Con  Daganello  Capitan  famofo 
Affali  affé  la  terra  arditamente  ; 

E che  di  fuori  ufeendo  il  ualorofa  ...  » 
Terìon , co  i compagni  a poco , a poco  > i 
Lo  conduceffc  al  deflinato  loco . 

Il  Donzello , che  poco  hauea  domito 
Dal  fuo  defio  fofrinto , e trauagliato , 
Come  a l'arme  gridare  hebbe  fentito  ; 

E le  trombe  fonar  per  ogni  lato , 

Tinche  mai  foffe  preflo  ,e  piu  jj fedito 
De  la  camera  fua  fe  n'ufcì  armato  ; 

E'nangi  a Ter  ione , et  tignante 
S'apprefentò con  litio, e bel  fembiante . 

Cui  riuolto  il  Hj  franco  diffe . amico 
Hor  ci  bifogna  oprar  la  mano , e'I  core , 
Ch'egli  è munto  il  fier  noflro  nemico  ; 

E c jnuita  a mcrcar  fama , & bonore . 
Empieua  in  tanto  l'oricalco  oblico 
L'aere  dentro  , e di  fuor  d alto  romore 
Chiamami  i Canal  ieri  ala  battaglia  \ -> 

vi  dimoflrar , quant'ogniun  poffa , c Maglia. 

Il  primo  fuadufcir  fuor  de  la  porta 
Il  Donzello  del  mar , ch'ardito , e fiero 
Tra  tanta  ardita  gente  fi  conforta 
Di  fua  uirtù  dar  piu  d' un  fegno  uero  . 

Gli  altri  f.gnir  la  ualorofa  feorta , t 

Che  fi  come  Leon  rapace , e fiero 
l'ilio  di  Tauri  un  numerofo  aimeuto , 

Cerve  a la  preda  fua  lieto , e contento. 


i vigrìante , che  uede  un  paragone , 
ì .4 cui  fimUnon  fumai , ne  fecondo, 

Federe  gridò,  uolto  a Tenone 
Il  piu  gagliardo  Cauaher  del  mondo  ; 

. E quinci  a guifa  d'aquila , o falcone 

Entro  fchiei-ad'auget  ,ua  furibondo  > 
Ter  r orme  fanguinofe  de  la  Morte; 

Che  lafcia  quel  Dongel  poffeute , e forte . 

Mal  piu  d'altro  fuperbo  Daganello  , \ 

Che  feorge  da  lontano  il  Guerrier  degno 
Far  de  la  gente  fua  crudel  macello , 

Corre  frinì  o da  colera , e da  fdegno. 

Ter  ferire  il  cattai  col  brando  fello  ; ' i 

i E non  potè  adempire  il  fuo  difigno  ; 

Tcrcbe  l'ardito,  con  un  colpo  fola, 

■ La  tefla  gli  mandò  per  l'aria  a nolo . , 

\Da  qucflo  lionibil  colpo  uno  francato 
"Nacque  nel  cor  de  la  nemica  ftbicra , 

Tal , che  non  itola  polite  inangi  al  ucnto 
Impetuofo,fi  prefla,  e leggiera. 

Come  quelli  fuggtano  a cento , a cento  i.  \ 
Da  quella  frada  difrietata , e fiera  ; 

Che'n  man  del  gran  capion  fembra  una  face  , 
Che  tutto  ciò , che  incontra  arde , e disfan . 

Tanto  feguir  cefior , che  ne  F aguato 
otggiunfirr  i \Abies , c'hauendo  udito 
Il  grido  del  fuo  popol  fuenturato , • 

Da  le  nemiche  man  morto , e ferito , 
yfcì  tanto  orgogli ofo , e tanto  irato , 

E con  tanti  Guerrier , che  non  fi  ardito  \ : , 
vittimo  fu,cbc  colto  a f improuifo  -ì  k 

7fon  fi  turbaffe , e impallidijfe  il  uif i . 

Come 
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Come  talhor , fe  da  lontano  frira 
Su  per  [ onde  del  mar  Muflro  piouofo  , 
L'aucdHto  Taf  or , che  lo  rimira 
Lenir  grauido  d'acqua , e furiofo , 

L'amata  greggia  fua  flringe,  e ritira, 
pajjo  ,a  pajfo  a qualche  freco  ombrofo  ; 
Cofi  fe  Terion , c banca  paifiero 
Di  ritrar  fatuo  ogni  fuo  Caualiero . 

Hjtppe  con  tanta  furia  il  fied  H ir  landa 
Con  la  gente , eh  tue  a frefea , e fiorita  , 
Ch'infiniti  Guerrieri  a terra  mauda  ; 

E'I  piu  di  lor  ,fengalma , e ferrea  aita. 

Il  Donzello  del  mar , con  la  miranda , 

E rara  fua  ut  rtù , quella  fmarrita 
Gente  conforta  ; e di  uiltate  ignudo  , 

Le  fa  col  proprio  petto  a colpi  feudo. 

E con  lui  ^ fgriante , e Terione , 

Che  già  a la  gloria  hauean  la  uita  offerto . 
Mal  feroce Mbìes , quaft  Leone , 

C bobina  già  f corto  da  monte  offro,  & erto 
fPafcer  piu  bianchi  tauri  entro  un  uallone  ; 
Et  affamato  ,edt  far  preda  certo 
Scenda  correndo , c con  le  fiere  branche 
Squarci  a molti  di  loro  il  tergo , e l'ancbe , 
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Quel  fenga  braccio , e quello  ferrea  tefta 
Manda  frat  ombre  de  le  morte  genti , 
Chetante  fon,  quanti  fior  mone,  e de  fi  a 
D'Mprilc  fritto  di  benigni  nenti . 
fiinfrefea  ogn  Intra  la  pugna  funcfla  ; 

E rifonano  i gridi  alti , e dolenti 
De  mi  feri  ; eh  a terra  tran  gittati 
Tingati  a morte  da  colpi  frittati . 

La  polueera  fi  grande,  e cofi  folta. 

Che  [un  dal  altro  ficonofiea  pena; 

Il  Donzello  del  Mar  con  laude  molta 
I fuggitiui  caualieri  afjrena  ; 

E lor  dice  gridando  ; otte  è fepolta 
La  uirtu  uofira  l oue  il  timor  ui  mena  ? 

0 morir  con  gran  laude  hoggi  hi  fogna  ; 

0 fuggendo  acquifl.tr  biafmo , e uergogna. 

Cofi  dicendo , come  forte , & alto 
Mrgine . fuol  di  rapiti  onde  pieno' 

Scbii  mofo  fiume , tal  i borrendo  affatto 
Egli  folliate  ; & a l'orgoglio  freno 
Tonde  nemici  sdì  fanguigno  finalto 
Tutto  pingendo  di  quel  campo  il  fieno. 

Ma  perche  il  canto  è giunto  al  fuo  confine  , 
Qui  porrò  ancor  a la  fua  furia  fine. 


/ra'  certo 
qualcun, ch'io 
faccio  a nolo 

Le  navi  an- 
dar , quaft  per 
tonda  abete, 

Ilor  fitto  il  col 
do  fior  fotto  il 
freddo  polo 
Ter  le  ftrade  del  del  fiereue , e liete  ; 

Ch'io  fecuro  folcar  fò  il  cauriolo 
E' irato  mar , come  balena , o cethe  ; 

E liquida  la  terra , e l acqua  dura , 

Cofe  fuord'qgni  legge  di  natura . 


Ma  non  fan  effi , che  la  magic 
Fune  fetoli  andati  in  {lima, e pregio 
E ch'ai  Mago  ubidia  Saturno , e 
E [altre  felle  ; ond'hà'l  del  forza. 
Camene  fanno  tejliruon  le  carte 
Di  piu  d uno  Scrittoi • fido , &•  egregio  ; 
E con  herbe , con  pici  re,  e con  incauti 
Far  pietofo  Tintone  eran  ballanti. 

Forfè  uon  fan , che  la  figlia  dEeta 
F ra  l' altre  opere  fue  chiare , e leggiadre , 
0 per  uirtu  di  felle,  odi  pianeta 
Fe  di  Giafon  tornar  giouene  il  padre . 
Hor  la  rcligion  nefira  ci  uieta 
Si  come  cofe  fielerare,  e ladre, 

Ch'ufi  ano  l opre  de  magici  incanti , 

State  appprouate  già  tant'anni , e tanti . 
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Mirinda  jtrdclio  hauti , fi  ni  fouicne  Manca  già  conofiiuto  al  Tal  afreno 

Lafciotoper  figuir  quella  Donzella  , - Mirinda , che  quell'era  la  Daniella , 

Che  l Uè  libero  bauea  da  tante  pene  ; Ch'ella  giua  cercando;  e in  un  baleno, 

£ di  Fiorir, da  a lui  dato  noiiella , Ter  non  offender  lei , folta  di  fella;  ; 


Con  ardente  defio , conferma  /pene 
Dì  rit  ronarla  ; e di  faper  da  quella 
Del  genitor  certezza , e de  l'amante-, 
l£uaft  foffe  indo  una , o negromante . 

Ter  forme  del  defirier  dietro  le  giva , 
Bramofx  di  trouarla  in  qualche  loco  : ■ 

Il  Sole  a meggo  il  Ckl  cofi  bollata , 

Come  [offe colente , e uiuo  foco.  I 

L'ardor  non  finte  di  quell  bora  eftiua 
L’ amor  ó fa  Guerriera  pur  un  poco; 

Che  tanto  di  caldo  del  fico  gran  defire  , 
Che  non  le  lafcia  altro  calov  fintirc . 

Il  dì  figuenteuna  frondofa  filua 
Trou'o  d'arbori  dritti  alta,  e fuperba . 
Unn  parca  albergo  di  filuaggia  brina , 

Si  uaghi  erttn  per  tutto  i fiori  ,e  l'hcrba  . 
Ma  non  fi  toflo  la  Donna  s'ìnfilua , 

Ct>e  finte  il  fuon  d'una  querela  acerba 
D'una  Donzella , che  piangendo  chiede 
Tietate  a Dio,  con  noce  alta,  e mercede . 

Sprona  Mirinda  il  fio  lieuc  dcfbiero 
In  quella  parte,  onde  nenia  la  noce  ; 

E uede  una  Donzella , e un  Canai iero , 

Che  fimi r a nc  fafietto  empio , & atroce . 
Tirata  già  f bauea  fuor  del  fiat  iero 
Fra  fornire , dotte  il  Sol  non  J calda , o coce; 
E fiogliatofi  l'arme , fi  defilna 
Di  uiolenga  fare  ala mtfchina . 

E perche  compiacer  non  lo  unica , 

Il  fiero  l a percuote  ,ela  minaccia  ; 

J'edendo  ella  Mirinda , che  correa 
Del  fio  grane  dolor  dietro  a la  traccia. 
Inalgol  grido , quanto  piu  porca  ; 

Si  fuclfi  il  crine  ;c  fi  [tracciò  la  faccia. 
Dicendo . Caua! ier  donami  aita  ; 

O per  faluar  l'honor  tonimi  la  uita . 

I panni  già  l'hauca  fquarciati  in  guifa , 

Che  non  copron  f auorio , e l puro  latte  s 
E tofi  trauagliata , cieconquifa 
Mofira  le  cofiie , e l altre  parti  intatte  . 
Quefla , che  del  pericolo  sctttifa. 

Sprona , quanto  piu  può,  il  cauallo , e batte  , 
E grida  forte . ah  tradi tor  ulUano 
Indonna  fi  gentil  non  porrai  mano. 


Ton  nano  al  brando  ; e dotte  l atto  o fieno 
Compir  fi  sporga  l abna  iniqua  , c fella  ; 

Si  ratta  uà , che  di  fudor  fi  bagna  ; 

E troua  un  groffo  con  foura  una  cagna . 

Stupefatta  riman  ta  dorna , quale 
Chi  uede  cqfa  inufitata  , e nona  . 

Ejtien  filmo  il  colpo  afiro , e mortale  ; 
Che  fi  uergogua  far  fi  indegna  prona , 

La  mifcra  sauuedt  del  fio  male , 

E le  querule  noci  alga , e rinoua 
Dicendo  . C auaher  non  dubitare , 

Ch'egli  è pur  huom  ,fi  ben  altro  ti  pare . 

Come  l'incantatore  iute  fi  quello , 

Timido  de  la  morte , fi  faggio;.  i 

Segui , grida  la  donna  ,feguiptefio  ; 

E dona  morte  a quel  maluagio  ,trio  : 
Ch'egli  è fi  odiofo  al  citi,  fi  al  mondo  mfifto , 
Ch'atto  ucciderlo  fia  lodato , e pio  ; < 

F.  perche  in  molti  modi  fi  trasf  orma , 
Tiagalo  in  ogni  modo , in  ogni  foima . 

Salta  finge  tardar  foura' l defirier o 
Mirinda  : e da  la  Maga  ammaeflrata 
Giunge  l'incantatc.r  crudele , e féo , 

Che  moflraua  d'bauer  forma  cangiata 
In  rapace  Leon  : ma  il  fio  pcnficro 
Fallace  fu , che  quella  [pad a irata 
Infitto  a felga  nel  fianco  gli  mi  fi, 

Cofi  il  maluagio  incantatore  ucci  fi . 

Tal  hebbe  fine  e la  uita , e l'incanto 
Di  queflo  mofìro  iniquo  ,e  federato. 

Là  fouragiunfi  la  dongclla  in  tanto , 

C' bauea  l fi'honor  già  pianto, e f> fiirato  f 
E lieta  ringratiò  Mirinda,  quanto 
Si  conucniua  ad  atto  fi  lodato  ; 

^4  cui  riuolta  la  dama  amorofa 
yolfidi  quel  crude!  faper  la  cofa. 

Mirinda , queflo  triflo  ,gli  rifiofi 
Eraun'incantator  fallace  ,&■  empio  ; 

Le  cui  opre  appo  ogni  un  fon  fi  famofi. 

Che  fien  d' ogni  trifiitia  eterno  efimpio . 

Giua  per  quefìe  filuc  alte  ,e  frondofi  , 
facendo  di  Guerrier , di  donne  feempio 
Et  era  da  ciaf  un  per  nome  detto 
Il  dijlcale  i e perfido  Folcketto . 

Moggi 
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Moggi  fi  finta  dal  calor  del  Sole , 

Ch'ogni  campagna  ardeua , & ogni  riua , 
Ma  (fife  qui  fra  l' herbe , e le  uiole , 

Ver  ripofarmi  ala  frefea  ombra  eftiua  : 
Errando  allhor , come  fonante  [noie. 

Mi  colpe  il  Traiitor,  mentre  io  donnina  j 
£ , finga  dubbio  l'bonor  mi  togliea , 

Se'l  tuo  Malore  non  mi  foccorrea . 

£ , perch'io  bramo  a quel  de  fio  piacere , 

Che  ti  tragge  dal  cor  fofiri , e guai  ; 

Ver  fodisfar  in  parte  al  mio  douere , 

Che'n  tutto  di  poter  non  fiero  mai  ; 

Fuor  de  la  felua(fe  fatuo  piacere) 

Md  albergar  con  meco  ne  uerrai  : 

Ch' io, ti  dirò , finga  celarti  alcuna 
Cofa  importante , l’alta  tua  fortuna . 

Sen  ua  in  tanto  Mlidor  fino  a la  fera  , 

Che  pur  trouarla  bella  Donna  crede  ; 

Come  fagace  can  dietro  a la  fiera , 

Ch'odor  ne  fente , fe  ben  lei  non  uede  ; 

La  notte  lungo  tl  fendunanuiera 
Mie  fatiche  fue ripofo  diede  ; 

£ con  la  prima  luce  matutina  , 
Terl'ifiejjo  fender  fegue  ,e  cantina . 

Troica  una  fonte  al  fin  limpida , e pura , 

Che  d’un  colle  feendeua  afidi  uicino  ; 

Doue  l'Mrte  auangaua  la  Tintura  , 
D'un’alabaflro  pretiofo , e fino . 

V'era  fopra  fcolpita  una  figura 
Da  Scultor  eccellente  , e pellegrino 
De  la  leggiadra  Dea  madre  d'M more , 
Ch'ai  mormorio  dormia  del  Ire  fio  humore . 

Da  quattro  canne  ufeia  la  lucid " onda 
Fatte  di  fchietto , e di  polito  argento  ; 
E'n  tanta  copia  ogn'hor  forge , et  abonda. 
Che  forma  un  fiumicel  tranquillo , e lento  ; 
Il  qual  dolce  ad  ogn'hor  bagna , e circonda 
Vna  feluetta  ; e al  fin  lieto , e contento 
De  le  riccbcgge  fue,  del  fuo  guadagno. 
Fa  un  pargoletto , e dilettofo  fi  agno . 

Scende  Mlidor  foura  la  uerde  riua 
Dipintadi  color  purpureo , e giallo  ; 

£ uoltigh  occhi  a l'acqua  frefea , e utua 
Viu  trajp urente  <T ambra , e di  criflallo , 
Scorge  un  bel  uolto  di  Donna , o di  Dina 
Con  la  bocca  di  perle , e di  corallo , 

Che  l' auree , e crefpe  treccie  al  uento  forfè 
1 n un  momento  il  cor  gli  accefe , & arfe . 
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£ uede  folgorar  quegli  occhi  belli , 

Che  gli  auamparo  il  cor  fi  dolcemente  ; 

£ perla  fronte  errando  ire  i capelli , 

£ con  l’aure  febergar  foauemente . 

Tdon  da  fede  a fe  ìlefio  ; e dice . quelli 
Tlon  fon  gli  occhi , onde  Mmor  co  fi  Ponente 
M'auenta  dardi  acuti  ; o pur  m inganno  t 
Quelli  fon  proprio , che  morir  mi  fanno . 

Voi  alga  ì lumi , e d'ogn' intorno  mira , 

Se  uede  albergo , o loco , ou'ella  fi  a : 

T^e  uciendoui  alcun , arde , e fofiira  ; 

£ torna  gli  occhi  al  fuo  piacer  di  pria  : 
Quando  moue  la  bocca , e quando  gira 
Le , luci  uede  ittalhor  anco  udia 
Vna  uoce , che  d’angelo  gli  pare , 

Onde  comincia  il  mifero  a tremare . 

L' arterie  s’allargar , tal  che  gli  fini 
Verbreue  fatio  fcn'uftirdi  fucre, 

E uolar  forfè  a i capei  d oro , ed  irti , 

Oue  reti  ad  ogn'hor  tefieua  Minore . 

Tante  [rondi  non  ha  felua  di  mirti, 
Qjianti  fofir , poi  che  riuenneil  core, 
Trafie  da  l'alma  dolorofa  , e trifla  ; 

Tur  fempre  intento  a quella  dolce  ut  fi  a. 

TJon  fa  che  far  il  pouerel;  fi  crede  ; 
Ceno  fognar:  f letta  ;esauuicina , 

He  dando  a gli  occhi  fuoi  intera  fede, 
Iluifo  foura  Carnate  onde  inchina; 

Et  al  balcon  d una  gran  torre  uede 
La  uergine  legg  iadra , e pellegrina , 

Cbe'l  biondo,  e uago  crin,  che  farfo  erraua, 
In  lunga  , e ricca  treccia  fi  legaua . 

. E quinci  a poco , cb' un  altra  DongcUa 
Le  cinfc  il  collo  ; e le  baciò  la  bocca . 

Se  lo  tormenta  Mmor  ,fe  lo  flagella  ; 

Sei  piu  pungente  lira!  nel  cor  gli  fiocca , 
Tenfil  ciafiuno , a cui  l'empia  faccUa 
De  l’ingrato  Signor  l'anima  tocca  ; 

Hon  morio  il  mefihin  ,ne  re  fio  uiuo  ; 

Ma  d ogni  fenfo , e d'ogni  color  priuo . 

Mlga  di  nouo  gli  kumid' òcchi , el  uifo 
Viu  ibernai  fofie  attonito  , e fmarrito; 

E ua  mirando  in  ogni  parte  fi  fio , 
Dubitando  fi  pur  cT  efier  Jchernito  ; 

He  udendo  la  torre , al  parodi  fi 
De  le  cbiar  acque  toma  : onde  partito 
S'eraco  gli  occhi  fil , non  già  eoi  core. 
Ch'era  già  chiufi  in  quel  gelato  humore . 
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Ma  mentre , ri  tn ira  coti  fi  tatto  affetto , 

E prende  nel  mirar  gioia  infinita  ; ■ \ 

Tercbe  non  è piacer  nero , e perfetto , 

Che  duri  molto  a l' amoro  fa  uita , 
Rompendola  fua  gioia, c'I  fuo diletto 
'Donde,  non  fo  ,ne  da  qual  parte  ufeita , ' 
Serpe  importuna  tranersò  quel  lago , 
Togliendo  a gli  occhi  fuoi  l amata  Imago. 

L'acqua  fol  per  quel  moto  in  un  momento 
Diuenne , come  fuol , tremula , e Maga , 
Tanto , ch'aperto  il  liquido  elemento , 

Dif fregò  ani  or  limagin  dolce , e unga . 
Qual  ne  fenta  viliior  pena , e tormento. 
Dicalo Mmor , che  fu  rude! e il  piaga ; 

50  ben , che  non  aperfe  Tacque  filo , 

Mal  core  a lui  con  non  ufato  duolo . 

Piglia  una  ucrga  il  mefchinello  :C  quanto 
Piu  l anda  batte , per  cacciar  la  ferpe, 
L'acerbo  fuo  dolore  accrcjce  tanto , 

Che'l  cor  gli  annoda  ,ed' ogni  intorno  ferpe; 
Fuggc  Tinuidiofa  ; e'I  Molto  fanto 
Pie  porta  feco  ;ond'ei  reflò  qual  tterpe 
Squallida  d'arbofcel , c babbi  a canato 
dinaro  y illanello , o uento  irato . 

Torna  t onda  quieta  ; ma  non  riede 
Seco  il  bel  uifo  ; onici  pafie  il  defio  : 
Piange  il  mifero  in  nano  ; in  uan  la  chiede 
Rinucr fondo  per  gli  occhi  un  largo  rio . 

E poi , eh' apertamente  il  danno  uede  ; 

Pie  può  far  col  J'noduol  lo  slagno  pio 

51  ;che  gli  renda  l'amata  figura , 

Torna  piangendo  a quella  fonte  pura . 

Mentre  attonito  Uà  , fenga  fapcre 
Fra  dubbio  fi  penfier  ciò  , che  fi  fare. 
Donna  uede uenire,  al  Juo  parere. 

Vaga  d'affetto , al  bel  fonte  a pigliare 
Con  un  uafo  d'argento  acqua  per  bere . 
Cominciò  allhora  alquanto  a rejpirare 
L'inamorato cor,  prefago  forfè 
Di  noua  hauer  di  chi  d'amore  il  morfe . 

Ella , eira  l'armi  belle , a la  pre fenga. 

Il  giudica  Guerriero  alto , c fourano , 

E di  gran  merto , gli  fa  riuerenga 
Con  cortefe  atto , e con  affetto  b umano  ; 
vi  cui  il  Cauaher  fece  accoglicnga 
7 'fon  men  cortefe , e fiimlmente  il  Plano  ; 

' Pofcia  le  chiede , oue't  fuo  albergo  hauea , 
Che  ne  cafa , ne  tetto  iui  Medea . 
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Ed  ella  . Signor  mio , fi  noi  fapete , 

Plico  quinci  l antan  è una  f enfia  ; " . 1 

Laquale  ancor  di  qui  ueder  potete; 

La  cui  grandette  è conta , e manifefla , 

Per  molte  bifiorie , che  del  negro  Lethe 
Hpn  ofeurerà  l'onda  atra , Cr  in  fella . 

La  fetta  Calidonia  fu  già  detta. 

Mentre , ch'ai  buon  Rè  Scoto  era  foggetta  ; 

Et  idi,  Città  piena , e di  Ca fella  ; 

Feconda , ci r abondante  degni  co  fa. 

Tal  che  faria  la  piu  gioconda , e bella , 
Parte  di  queflo  Regno  , fe  fdegnofa , 

E piu  di  tutte  l' altre  iniqua  tteUa 
Plonla  faccffeofcura , edolorofa  , 

Uomai  paffuto  il  cinquantcfimo  anno  , 

Sotto  la  fignoria  d un  gran  Tiranno. 

Egli  è Gigante , editai  poffa  , e nerbo , 
Ch'ogniun  pauenta  dittar  fero  a fronte, 

E inficme  con  la  forge , cote  ol  acerbo 
yfa  l'inganno  ; & è chiamato  Orontc . 

Pfe  piu  fallace  mai  ; ne  piu  fuperbo 
yifl  ha  chi  regge  il  carro  di  Fetonte , 

Pfc  mai  uedrà , perche  la  terra , e l’onde  3 
Col  continuo  girar  miri , t circonde . 

Egli  è d'incanti  fi  mirabil  maflro , 

Che  non  ne  feppe  mai  tanto  Medea , 

Pie  Simon  S amarreo , ne  Zcroaftro  ; 

0'  qual  l'antica  età  piu  in  pregio  hauea . 

De  la  gelata  Luna  ei  fa , ed  ogn'aflro 
Ciò , che  di  Thebe  a l'alt  e mura  fea 
vdnfion  già , con  la  fua  dolce  cetra , 
Quando  fe  pietra  fouraporfi a pietra. 

Egli  alcuna  non  hà  legge  ; ne  Dio 
vilcun  l'iniquo , e federato  adora  ; 
vingi  fa  legge  altrui  del  fuo  defio  : 

E , perche  i noflri  mali  d’hora , in  bora 
Diuengano  maggiori , ha  quefio  rio 
Otto , o dieci  figliuoli , eh’ ad  ognhora , 
Cm'effo  crudeliffimi , fe'n  nanno 
Facendo  d' ognintorno  oltraggio , e danno . 

Et  è tanto  accrefciuto  il  feme  loro , \ 

Che  nè  piena  del  bofeo  ogni  contrada  ; 

Pie  può  paffar  fecuro  da  io fioro 
Barone  alcun  , che  per  la  fetta  nuda . 

S'egli  è Dongclla  nel  fuo  tenitoro, 

Che  bella , o uaga  fia , forfè  che  cada 
Per  forge , o per  inganno  in  man  di  quefli 
Pfpiu  Creanti , al  mondo , e al  Ciel  molefli . 

Però 
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Te^i  le  Dame , cbe'n  quello  contorno 
Hanno  ( die  molte  fon  ) utile , c c a felli , 
Ter  fuggir /juanto  porno, oltraggio#  feomo 
Da  quelli ingiujh  ,e  d'ogni  ben  rubelli , 

Con  arte  maga  s hanno  intorno , intorno 

Inuiftbili  fatti  i loro  bofleUt 

Si , che  s'affanna , per  uederli  in  nano , 

Se  ben  foffe  di  Lince , ogn  occhio  humano . 

Ma  non  opran  giamai  quell' art  e a danno , 

0 diferuigio  alcun  de  Caualicri  ; 

*4ngi  cor  te  fi , a lor  fouente  fanno 
"Hp  l occorrente  lor  molti  piaceri . 

E fra  quelle  Donzelle , che  me'  fanno 
De  l'arte  maga  i f cere  ti  alti,  e neri  ; 

È la  Signora  mia , else  giouenetta 
Sol  di  giouarai  altri  fi  diletta . 

Et  hor  da  lei  fi  parte  una  Guerriera 
Con  un'altro  Barone  in  compagnia , 

Laquat  nel  bofea  fier  fcampò  bierfrr* 

Da  gran  fuentura  la  Tadrona  mia  ; 

Di  cotanta  beltà  ricca  , & altiera , 

(Quanta  mai  ne  fia  fiata  al  mondo , o fia; 
E fi  nel  armi  ualorofa , e forte , 

Che  ne  periglio  ale  un  teme , ne  morte. 

Segue  frattanto , oue  (lampara  uede 
Fiondante  frefea  orma  de  dellrieri 
De  la  y ergine  ; a cui  pur  diangi  diede 
La  cbiaue  in  man  di  tutti  i fuoi  piaceri  ; 
Che  di  trottarla  al  fin  (fiera , e fi  crede 
E con  la  frotta  de  fuo  be  penfieri . 

Oiitnfc  ai  un  Monte  d acuti  coperto 
Tungenti  dumi , e faticofo , & erto . 

Mentre  rimira  il  Caualier  fontano 
Colmo  d' ardente,  & amoro  fa  cura , 
L'affirexja  di  quel  Monte  horrido,  e Urano  ; 
y'  di  poter  falir  non  s a/ficura  ; 

Da  la  man  manca  un  ffiatiofo  piano, 

S parfo  duna  ameni  (fuma  uerdura 
yede , lane  di  Donne,  e di  Donzelle 
Erano  frhiere  gratiofr  , e belle . 

Torce  il  pajfo  ,d' batter  nottcllanago 
Di  quella , che'l  fuo  cor  ne  gli  occhi  adduce  ; 
Di  cui  fcolpita  già  la  bella  Imago 
Gli  ha  in  meggo  l'alma, il  fanciulletto  Ducei 
E per  un  calle  dilerrofo , e uago , 

Ch' a quella  gente  fesiofa  il  conduce , 
Sprona  il  deflrier , ma  non  udendo  impreffb 
y effigio  alcun  ,fi  uolge  indietro  (fi c jfo ... 
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Gli  uiene  in  quella  incontro  una  Donzella , 
Chen  pugno  haue  un  f alcoli,  foura  un  ubino  ; 
Quanto  può  far  l'alma  T(atiira  bella , 

In  habito  leggiadro , e pellegrino . 
jlucnta  ogni  fuo  fguardo  una  facella , 
Ch'arderla  un  cor  di  duro  ghiaccio  alpino  , 
Laqual  corte fr  lo  fatuta , e (lice , 

Dio  ui  faccia  Signor  lieto , e felice , 

Se  forfè  ( come  credo ) andar  u' aggrada 
Ter  lo  gioiofo  fiegno  di  jqjuetta  ; 

Di  cui , omtnque  il  Citi  pioggia , o rugiada 
Feconda  uerfa  , c fa  molle  l'herbetta 
7 gon  i l piu  bel , ut  moflrerò  la  (ìrada  ; 

E lei , di  cui  là  sù  non  è Mngioletta 
Tiu  bella  ; e fo,  che  non  uorrete  poi 
Ter  accidente  alcun  partir  da  noi . 

Qjiiui  fi  uiue  ogn  hor  beata  uita , 

Scngacofit  fentir  ,che limolefie ; 

Ogni  noia  mortai  quinci  i sbandita  ; 

E d'egre  , humane  cure,  atre  tempefle  s 
Qjtiui  a uarit  diporti  ogn  hor  ci  inuita 
Il  tempo  , e la  (legione  ; in  giochi , e'nfefle 
Quitti  fi  (fiendeild)  ; ne  mai  fi  frnte 
Cofa , che  di  piacer  priui  la  niente , 

Il  gentil  Caualier , che  non  inuefea 
*4  uifeo  d'otto  , e di  lafriuia  humana 
L'ali  del  bel  defio , quafi  gl  increfca 
Di  cofa  udir  dal  fuo  uolcr  lontana  ; 

Si  come  cauto  pefciolino  a l'efra , 

Volge  le  ffialle  ,e  fa  la  ffieme  tana 
Di  quella  ria , eh' a ritornar  (efforta , 

Del  fuo  nobil  penfier  già  fatta  accerta , 

Et  non  lafcolta  ; e , come  Mmor  iinjfiiri. 

Che  filano  altrouc  le  bdlcggc  amate  ; 

E , cbe'n  cima  del  colle  i lumi  giri  , 

Se  uuol  ueder  l'angelica  beliate , 

Trimj  , e folacagiondc  fuoi  fojfiiri  ; 

Mjga  la  uifla  , e ne  la  f inimitate 

Del  poggio  mira , onde  pili  non  fi  lagne , 

La  Vergine  reai  con  le  compagne.  , 

JS  prona  il  dejlricro  ,e  giunto  a pii  del  monte, 
Lo  fcoi[ge  pitiche  pria  (fiinofo,&  erto; 
Talché  non  può,  che  ni  fi  poggi , e monte 
Creder  fendali  ; e di  ciò , c’babbia , incerto 
*4  far , penfando  , con  le  nogtie  pronte 
Tercb' a canal , che  non  fi  pofia  ò certo 
Salir , di  fuori!  a ; e uà  cercando  flrada , 

Onde  conjuentrauaglio  al  giogo  naia . . . 
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Mentre  cerca  fender , ch'ai  fommo  il  forte  Fauor  troppo  maggior  ■di  quel , ch'io  metto, 
Sofrmto  da  la  freme , e dal  dcfìre , Mi  faquesìa  DongeUa  alta  , e gradita 

E s'apparecchia  col  cor  J'aldo , c forte  Ejfrofe  il  Caualier  : ma  fappia  certo , 

Scnga  dimora  di  voler  fiali  re , Che , mentre  mi  farà  cara  la  uita  , 


Senti  da  la  man  fianca  gridar  forte , 

Tfon  mi  lafciate , ah  Caualier , morire: 

Che  fe  piu  tarda  Jia  la  uoflra  atta , 
"Perderò  con  l honore  anco  la  kita  . 

yolto  a quel  grido , una  Donzella  uede , 

M cui  cinque  Guerrieri  un  fendo  torre 
V oglioii  per  forca , ondella  aiuto  chiede . 
Prende  il  dcflricro  il  ualorofo , c corre , 

Per  donar  a que  rei  degnamenede 
Di  quel  fallir , co  ogni  buon  alma  abhorrci 
£ , com:  . in  bianco  armento  un  Leoncello  , 
Sa’ta  nel  m:g_go  al  tìmido  drap  elio . 

Poco  durò  fra  lor  l'afrra  contefa , 

Che  con  tre  colpi,  che  menò  il  barone , 

T auto  J:  j degno  tanca  l'anima  ac.  cfa , 

T re  ni  irti  ne  mandò  fuor  de  l arcione  : 

E , le  ■ a Donna , che  ft  f ente  offefa 
"Nl‘i  pregata  per  lor  l’alto  Campione , 

H .:.!>■ .«/ iallhor  finiti  gli  altri  dui 
Con  uio'cnta  mane  i giorni  fui. 

M cui  ella . Signor  fon  meffaggicra 
De  la  Donzella  pellegrina , e uaga , • 

Che  leggio  Ira  i' Minar , bella  Guerriera 
Hcri  ni  fe  nel  cor  fi  dolce  piaga  ; 

Che  ui  fallita  molto , e fi  di  fri  ra 
Di  non  poterai  de  fio , che*  appaga 
In  noi , de  fuoi  bcglioctb:  fodtsjare 
Conia  prefica ea almeno , c col  parlare . 

Ma,fe  por  fin  potrete  a le  uenture 
De  la  fillio  crudele , e perigliofa  ; 
Mncarcbe  fiano  faticofe , e dure , 

Qucfl  i y ergine  bella  a uoi  fia  frofa : 

E perche  non  pen  fiate  .che  dofiurc 
Genti  fccnda,odi  flirpe  al  mondo  afeofit, 
per  me  ui  fa  faper , ch'eli' è figliuola 
D i l\J , c di  beino  unica ,e  fola, 

E ,'poi  ch'ella  non  può  con  uoi  uenire 
M pigliar  parte  del  uoflro  perìglio. 

Come  farebbe  fuo  maggior  defire , 

In  q iteli  o feudo  tandido  ,c  uermiglio  _ 
yien  timagine  fua  , per  uoi  feguire , 

E notte , e dì  nel  uolontario  efjiglio  i 
Se  pur  u aggrada  di  portarla  uofeo 
per  quello  frauentofo  borribil  bofeo . 


Il  cor , ch'io  l'haggio  uolontario  offerto, 
"Non  farà  mai  da  begli  occhi  partita  ; 

E'I  principal  fauor , che  da  le  afretti , 

£'  ,ihe  per  feruo , e Caualier  m'accetti . 

7fipn  fia  fi  perigliofa,  imprefa  o dura , 

Che,  per  a lei  gradir , non  prenda  a fi  ber  no. 
"Ned  offefa  potrà  farmi , o paura 
Qual  moflro  piu  crucici  chiuda  l'inferno  ; 
Farammi  uinutor  ,fe  per  uentura , 

Di  me  a>l  fuo  fauor  pigliali  gouerno: 

Che  fol  da  la  virtù  del  fuo  bel  uifo 
Sarà  ognintorno , ogni  ualor  conquifo . 

Lo  feudo  porterò , non  chemefliero 
Di  portarla  dipinta homai  mi  fia; 

Perche  la  porto  ogn'hor  dal  mio  pen  fi  ero 
Scolpita  alianti  ; augi  ne  l'alma  mia 
Per  man  d'Mmore  , e sì  filmile  al  nero , 

Che  formarla  piu  bella  non  potria 
Quai  piu  fra  noi  già  mille , e mille  luflri 
Sono  flati  Pittor  chiari  illuflri . 

Quinci  fingaltro  dir  lo  feudo  piglia , 

E baciatolo  pria  , da  lei  partio , V 

Che  piena  d'uno  dolce  meraviglia , 

Lungo  fratia  co  gli  occhi  lo  feguio: 

Ma , mentre  mira  con  intente  ciglia  , 

Ogn  altra  cura  fua  pofla  in  oblio , 

L'amata , e bella  Imagin  Fiondante , ( te. 
Torniamo  in  Francia  a l'altro  degno  Mman 

Gina  effortando  il  Caualiero  eletto 
I fuoi  foldati  a non  voltar  le  frolle: 

E con  la  froda , e con  l'armato  petto 
Mflicuraua  a fuggitivi  il  calle  : 

Correva  il  [angue , come  un  rufielletto  , . 

Che  ferpe  per  l ber  bette  entro  una  valle  ; 

Et  ogni  Caualier  degno  d’ honore  \ 

Era  carco  di  polve , e di  [udore . 

Come  fiero  Leon , che  da  Paflori 
Da  la  minuta  greggia , o da  i armene • 
jl  iiiiu  forga  fia  cacciato  fuori , 
Difdegnofo  fi  partea  paffo  lento  ; 

E volto  adhor , adhor  ; un  de  maggiori 
Cani  uccide , pien  d’ira , e di  frauento  i 
Co  fi  proprio  facca  tolto  Dongcllo  , 

Mentre  fi  ritrabea  ver  fio  il  Caflello . 
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Ter  r ho  fi  e fua  faluar  ; non  perche  tema 
L' horror  della  battaglia  il  core  inuitto  ; 
Benché  ad  ognhot  lo  rifofpinga , e prema 
S eguenio  il  uincitor  ; f iggendo  il  uitto  : 
Crefce  Jcmpretl  furor  ila  gente  [cerna 
T^el  fanguinofo , horribile  conflitto . 

E fe  non  , ch'arrinar  lofio  a la  porta , 

La  maggior  parte  era  piagata , e morta . 

Venia  Inimico  J{f  gridando  forte. 
Vedendoli  a tal  termine  condotti . 

Entrate  Cauaheri  entro  a le  porte 
Con  gli  nemici  già  fugati , e rotti  : 

7{on  fu  ucrun  , c babbi  a fi  lieta  forte. 
Che  non  dorma  per  noi  f eterne  notti  : 
*Adeffo  è il  tempo , cbel  ualor  d Hirlanda 
Lauaga  fama  in  ogni  parte  filanda. 

Co  fi  dicendo , e con  gli  urti  ,ecoi  gridi 
Verfola  porta  gli  jofinnge , e caccia  ; 

: Qui  uanno  al  Cielo  dolorofi  flridi  ; 

Qjd  il [angue  a molti  per  le  urne  agghiaccia: 
Tfipn  fer  cantra  T roiani  i grandi  Stridi 
Tiu  fchermo  al  Greco  ftuol , di  ciò  che  faccia 
L'ardito  Tenone,  & tignante , 

Contra  la  furia  de  le  gemi  tante . 

Varca  proprio  il  Dongel  ,foura  quel  ponte 
Horatio  fot  contra  Tofeana  tutta  ; 

Che  con  la  fiada , e con  le  forge  pronte 
Soflien  la  fiera  impetuofa  latta  ; 

^dchi  percuote  il  petto , a chi  la  fronte 
T al , che  panenta  la  gentaglia  brutta  : 

"He  perche  il  cibici  lor'doni  core , 

V oglion  prouar  di  quel  brando  il  furore . 

*4.  la  fin  di fierato  il  l{è  fi  getta 
Inmcggoal  grand' horror  de  la  battagliai 
E mirando  il  Dongel,  che  fi  diletta 
D 'uccider , e ferir  quelli  canaglia  ; 

Vago  di  fardi  quei  crudel  uendetta  , 
Ch'egli  hauea  morti je  moftrar  quàto  maglia , 
Chiama  con  alta  noce  il  bel  campione. 

Che  folo  fofleneataffra  tengono . 
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Ed  ei  .fe  l tuo  ualor  è proprio , quale 
Suona  la  Fama  garrula , e loquace , 
Terc’hor  fora  la  pugna  difegualc , 

Tiglia  un  partito  da  guerriero  audace ; 
Che'l  far  morir  cotanta  gente  è male  ; 

Et  al  fonano  Motor  molto  difpiaCt . 

Slue  fi  a querela  diffiniam  fra  noi  , 

E fa  uendetta  de  gran  danni  tuoi . 

E fenga  piu  tardare  eccomi  prefio , 

Tur  che  da  le  tue  genti  io  fio.  federo  : 
L'audacitfimo  fil , ch'intefc  a ite  fio , 

Lo  rimirò  con  un  fembiante  ofeuro  ; 

Tofcia  , perche  da  fuoi  fapeua  il  refio 
Del  cafo  , neramente  acerbo  , e duro 
Succefio  a Galairi , e a Raganella , 

Tien  di  rabbia , e furor  diffe  al  Dongcllo. 

E'  comune  fra  noi  queflo  de  fio 
De  la  battaglia  ; e'n  me  maggior  a fi  or. 

Che  fon  l'offefo  ; e perche  paghi  il  fio 
«Accetto  il  patto , thè propofio  m’hai. 

Con  fiieranga  di  far  col  ualor  mio 
Si , che  de  miei  la  morte  emenderai 
Con  la  tua  ni ta  ; e fenga  piu  dimora 
Sol  franoi  duo  fi  a la  battaglia  bor , bora . 

Sia , riffiofe  il  Dongel , cb'ogn'hora  tarda 
Mi  par , ttwtè'l  defio , che  mi  mofefia . 
Mal  gran  l{è  Terion , cheto  rifguarda 
Tiagato  ne  la  cofeia , oncia  tefla , 

Oh  amo  piu  puote  il  fuo  furor  ritarda , 
Con  ragion  molta , e con  ifeufa  boriala  ; 

E cerca  almen  di  prolungar  la  lite 
Sin , ch'egli  fono  fia  de  le  ferite . 

Terche  il  nemico  era  fi  ardito , e fiero , 

Che  temer  gli  f acca  de  la  contefa  ; 

Tfon  offendo  a quel  tempo  Caualiero  , 
C'hauefie  fi eco  la  battaglia  prefa  . 

E fe  non  ciré  col  ucl o ofeuro , e nero 
L ombre  faccan  al  chiaro  giorno  offefa , 
T^on  di  fieri  a l'empio  duello  un  punto  , 

Ma  del  mio  canto  al  fin  Signor  fon  giunto. 
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S TOLTO  DI 

regnar  nano 
defio  ; 

D' human  o ho- 
nor,di  Jcettri, 
c di  corone , 

Che  r r i m a 
t’armi  cantra 
il  fontmo  Dio , 
Toi  i ontra  la  giufiitia  ,e  la  ragione  : 
Turbido  fonte,  onde  per  piu d' un  rio 
Si  deriua  nel  mondo  ogni  tetrgone  ; 

- Sola  cagion  di  tanti  danni , e tanti. 
Quantici  Regno  d\Amor  fojjtiri , e pianti. 

Vedi  o gran  Rè  <T Irlanda , otte  t adduce 
Sf’cfio  defir  di  regni  empio , e rapace  s 
Tu , quafi  cicco , dietro  a cieco  duce  , 

Segui  la  ] 'corta  di  quefto  falla  e . 

Vedrai  qual  frutto,  tal  feme  produce  ; 

Di  douertclodir  certo  mi  /piate. 

Giàìl  tuo  fiero  deflino  alga  la  Jpada  ; 

Onde  la  uita , e la  tua  gloria  cada . 

Entrò  il  Dongel  del  mar  ne  la  Citiate 
Con  Ugnante , e con  quel  Rè  famofo  ; 

Con  generai  f attor  delle  brigate 
Tritila  che  fo/Je  il  Sol  ne  l onde  afeofo . 
Furie  bellezze  fue  molto  lodate; 

Ma  uia  piu  il  core  inuitto , e ualorofo  ; 

E Iparfe  tante  lagrime  di  gioia  , 

Squame  Jparfe  nhauean  d affanno  , cuoia. 

Ha  torio  che  del  Cielo  ufcì  l'aurora 
Col  piu  fereno  giorno  ne  la  fronte , 

C" babbitt  dipinto  , o colorito  ancora 
Col  fuo  chiaro  j picador  la  piaggiaci  monte, 
L'an:mofo  Dotrgel , cui  la  dimora 
Fa  fufpirar , con  uoglie  ardire , c pronte 
La  meffa  udita , e porti  i preghi  a Dio  , 
Scannò  pica  di  /per  unga , c di  di  fio . 


E da  Calta  Reina  accommiatato , 

Di  donnefo  timor  pallida, e fmorta, 

Soura  un  forte  corftero , e ripofato 
Tinche  mai  lieto  ufcì  fuor  de  la  porta . 

Il  gran  Rè Terion  l’elmo  honorato ; 

Et  Ugnante  lo  feudo  gli  porta. 

La  lancia  Clodimor  del  Re  lugino  , 

Trode , animofo  , e franco  Taladino . 

Trouaro  il  Rè ^tbiet  fuperbo  , e fiero 
Spirar  da  gli  occhi  fuor  ira , Cr  orgoglio  j 
C!>e  four'un  gran  corfter  di  pelo  nero , 
Sembrano  quafi  un'alto  liorrido  fcoglio . 
7/egre  banca  Carmi  pur , come  il  defir iero 
Termofirar  fuori  ancor  l'empio  cordoglio  t 
Che  dentro  il  rode , per  l'acerba  morte 
Del  fuo  nipote  ualorofo , e forte . 

Fatto  era  lo  /leccato  a piè  del  muro 
De  la  città , ne  la  piu  bella  parte  ; 

E perche  il  campo  lor  foffe  fecuro, 

Dieci  Cuerricr  da  Cuna  ,e  l altra  parte 
Solo  per  queflo  effetto  eletti  furo  : 

Le  genti  de  la  terra  erano  /parte 
Su  per  le  mura , a neder  la  battaglia  ; 

£ chi  di  lor  piu  con  la  Jpada  uaglia . 

Come  talhor  nel  Regno  di  Giunone , 

Se  combatte  il  uapor , o i fieri  ucnti 
Dentro  le  nubi  ; forfè , che'l  del  tuono  : 

Tal  per  l'incontro  de  baroli  po/fenti 
Rifonò  intorno  quella  Regione  ; 

E molti  augei  ne  furdi  uita  /penti; 
S'urtarono  i Cannili , e i Caual ieri  ; 

Tfe  i groffi  tronchi  rimafero  intieri . 

Ma  in  fcrv  t malgaro  ; e i ferri  acuti 
Taffar  gli  feudi  adamantini , e forti: 
Refiano  i circonflantt  afflitti , e muti  ; 

E molti  per  time  r pallidi , e fmorti  ; 

1 deflrien , e i Guerrier  fono  caduti 
Sfurili  del  tutto;equefìi  quafi  morti  ; 

Ciaf  un  col  tronco  di/pictato , e crudo 
vittrauerfato  in  mcRfo  de  lo  fudo. 
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Corni or fio  fier , cui  lialbia  il  cacciatore 
Lo  friedo  rotto  nel  fianco  lafciato , 

Si  trabc  co  denti  il  ferro  ; e con  furore 
Corre  contea  colui , ebe  l ba  piagato  : 

Co  fi  co  fior , di  nobil  fdegno  il  core 
Armati  ; il  tronco  per  forate  canato 
Dal  duro  feudo , ad  incontrar  fi  uanno , 
Ter  farficonle  frode  oltraggio , e danno . 

Torta  la  pugna  a tutti  di  fognale , 

M ncor  che  fiat  Donaci  difroflo , & alto  ; 
Ma  la  farà  [ inuitta  froda  eguale 
Mi  paragon  del  perigliofo  affatto  ; 

Che  già  ferito  d'un  colpo  mortale 
Bagna  la  terra  di  fanguigno  fmalto 
Il  Bj  d'Hirlanda  ; e di  gran  furor  pieno 
Verfa  da  i lumi  fuor  foco , e ucleno . 
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Tcrchetu  proni  quel , ch'altrui  fatt'hai 
Forfè  prouar  piuuolte , opra  la  froda 
Cli  rifrofe  il  Donnei  ; ne  poferai  ' 

Sin  che  per  forza  l'un  di  noi  non  cada . 
Conqtteflo  paragon  conofctrai 
Quanto  fitti  mal  lafciarla  dritta  froda 
De  la  ragione  ; e per  uie  oblique , e torte 
Mudar , douunquc  il  rio  fenfo  ti  porte . 


Tfon  con  tanto  furore  OrJ'o  fi  mone , 

C'habbia  colmorfo  il  con  dai  fonno  fciolto, 
Come  il  feroce , che  da  gli  occhi  pioue 
Babbi  a,  c furor,  che  gli  arde  il  corcai  uolto. 
Muggc  qual  T oro , die  riuolto , doue 
Si  credei  di  pofar  ,di  nouo  è colto 
Da  ferro  acuto , oucr  da  dente  irato  ; 

E piaga  del  nemico  il  manco  lato  . 


De  le  pcrcoffe  tborrida  tempefla. 

Che  dal  lor  uator  cade , e da  le  mani 
1<(el  gran  fondo  del  mar  le  'Njnfc  defia  ; 

E fa  tremar  i prò  fiimi , e i lontani . 

Tfon  fan  tanto  rumor  ne  la  forefta 
D'Hercinia , co  i lor  colpi  horrcndi  , e flrani 
Intorno  a cerri  noderofi , e duri 
Dugcnto  tagliator  con  le  fecuri . 


L'altro  col  nifo  fi  lieto , e ridente , 

Come  fe  fujfc  la  pugna  da  gioco , 

Menò  con  forza  tal  la  frada  ardente. 

Che  ne  fe  rifonar  d'intorno  il  loco  . 

Il  Bc  > che  molto  e fretto  era , e ualcnte , 
Benché  mancar  fi  ferita  a poco , a poco  ; 

Si  goucrna  da  Jauio  Caualiera  ; 

Et  opra  a un  tòpo  il  piè  fi' occhio,  el  pcnficro. 


Di  piaflre  rotte , e di  minuta  maglia 
E'  già  coperto  il  campo  in  ogni  parte  : 
Ciafcun  di  quei  duo  brandi  e fora , e taglia  ; 
Ciafcun  di  lor  ha  molta  forza , ed  arte  : 
Tfon  sarrefla  il  furor  de  la  battaglia , 
Terche  fi  ani  armature  e rotte,  e fratte  ; 

E fi  del  fanguc  lor  uermiglia  Ihcrba  ; 
Mnzjign'hor  piu  fi  fa  fiera,  & acerba. 

Menar  le  man  dal  primo  fot  del  giorno 
Infimo  a terza  i Caualier  ualenti  ; t 
E fiacca  Febo  nel  Cancro  foggiamo 
Tal , eh' erano  i fuoi  rai  caldi , & ardenti  ; 
Ma  fe  ben  foffe  flato  in  Capricorno , 
Mllhor,chei  giorni  fon  breui , C~ algenti , 
Sarian  dal  caldo  afflitti [,  e dal  fudore 
M fratte  andò  a un  tempo  il  corpo , t'I  core . 

Mrdeuail  fole  e'I  ferro  ; e'  l metallo,  atto 
M riceuer  il  caldo  per  natura  ; 

Tal  che'l  Bf  > che  tut t arde  ; e lieue , e ratto 
Di  poter , come  pria , non  safficura 
Seguir  la  pugna  horrendd  ; e Stupefatto , 
Che  tanto  l'altro  in  quel  conflitto  dura  , 

Cli  dìffe . Caualier  pofiamo  un  poco  , 

Che'l  fin  de  lacontefa  haurà  il  fuo  loco . - 


Vfcia da  l'elmo  ,edalo  feudo  fuore 
Del  Donzello  del  mare , una  tal  luce  ; 

Vn  fi  giocondo , c fi  nouo  frlendore , 

Che  d' ognintorno  il  campo  ne  riluce  ; 
Trattano  fopralui  Cali  l’H onore 
Carco  di  polite , e l'inimico  Duce 
Battuta  in  terra  già  la  fua  fortuna. 
Caprina  nebbia  tenebrofa , e bruna . 

L’arme  eran  rotte  ;ed  ei  tutto  itemi glio 
Del  proprio  fangne  ;c  faticato , e taffo 
Tal , che  ita  per  perduto  il  fuo  nauiglio 
M percuoterla  prora  induro  fitjfo: 

Scorge  il  prefente  mal , itede  il  periglio 
Futuro  ; e fi  ritira  paffo , paffo , 

Ter  trottar  loco,  oue  pojfa  per  forte 
Torfi  di  mano  ala  uicina  morte . 

Ma  noi  confcnte  il  Caualier  famofo , 

E fi  Ì incalza  ,t  fi  lo  Siringe,  e ferra , 
Cb’ci  per  difreration  fatto  animofo , 

Botta  ardendo  ogni  fitta  freme  in  terra , 
Dijfe,a  lui  uolto  irato , e furiofo . 

Ter  finir  tofto  eia  aita  ,ela  guerra , 

Ecco , io  uengo  a morir , ma  pria , che  morto 
Io  fiadal  mio  deflin  -,  queflo  tt  porto . 
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Et  alga  il  braccio , per  ferirlo  in  tefta 
Con  tatto  quel  poter , che  gli  è rimafto . 

Il  Caualier , che  uede  la  funefla 
Spada,  ciré  T batteria  piagato , e guajlo ; 
Erge  lo  feudo,  a la  percofja  infe/la 
Facendo  ( come  fnol  ) febermo , e contrailo. 
Tal , che  nel  ritirar , che  feolo  fiudo 
Se  ite  ucunanco  feco  il  brando  crudo  . 

Ciré  noi  potè  caxar , tant'era  innato 
Ifel  d.'.rirfimo  ferro , il  Re  già  fianco  : 

Il  Donnei , che  louede  in  tale  flato , 

Taffa  inani i col  piede  ; el  lato  manco 
Gli  pcrcoffe  d‘ un  colpo  fi  j pittato , 

Ch'egli  itt  tetra  cadeo  pallido , e bianco 
T agliata  megga  la  finiflra  cofaa , 

Da  la  doglia  conquifo  ,c dal angofeia . 

Con  quel  rumor , che  fuole  ^ ebete , o Tino  , 
Dejlinato  a falcar  1 onde  del  mare , 

S ul  dorfo  de  l'altifjìmo  spennino , 

Se  uiolente  ferro  il  fa  cafcare  ; 

Cli  intorno  fa  tutto!  paefe alpino 
De  la  grane  percoffa  rifiutare ; 

teneri  arbofiei  cader  le  fronde  ; 

E nafeonderfi  i pefei  in  meggo  l'onde . 

Menarono  il  Donnei  del  campo  fuore 
Il  Ti  inctpc  di  Scotia  , e Tcrione 
Con  quel  folcane , e trionfai  honore, 

Che  fi  fnol  fare  a nini  it or  Barone . 

Le  terre  Jur  rendute  al  fino  Signore  , 
cui  tolte  l'hauea  finga  ragione 
Il  Rè  già  mirto  ; che  con  pianto  amaro 
1 favi  dolenti  al  fitto  Regno  portato. 

In  quell  a la  Donzella , che  mandata 
La  bella  figlia  di  Lif itane  Italica  ; 

E che  fin  da  principio  rimirata 
Haitca  la  pugna  pcrighofa , e rea  ; 

De  tlionor  del  Dongcllo  confio  lata 
Gli  fi  fé  incontro , e fi  come  deuea , 

Qua!  meffiaggiera  accorta , c r auiteduta. 
Come  da  fc  ! inchina , c lo  faluta . 

Tratto!  da  parte  gli  foggiunfe  poi . 

La  bellilfima  figlia  di  Lifuarte  , 
yalorofio  Dongel  mi  mandaauoi , 

E ui  manda  pei • me , con  quefie carte. 

Ch'eli  ha  f erbate  de  diletti  fuoi 
Tg.e  la  piu  cara , e piu  fecreta  parte 
Jl  uoftro  nome , ini  ferino  di  mano  , 

Di  cui  fin  qui  uba  foff  irato  in  nano  » 


Il  diletto  fu  tal,  tanta  la  gioia. 

Com’udì  ragionar  de  la  Donzella  ; 

Che  non  è uer , che  di  piacer  fi  moia , 

Toi  l’amante  gentil  non  morì  in  quella . 

Gli  cinfe  il  core  una  fi  dolte  noia  , 

Che  perde  il  fentimento  ,ela  fauclla; 

E tal  fu  la  dolccgga  del  piacere. 

Che  quelle  carte  filafeiò  cadere. 

Ella  accorta , le  fe  raccor  da  terra , 

Terchc  conofce  il  mal  chiufo , e feireto  ; 

E cbc’l  diletto , che  nel  cor  fi  ferra 
Delualorofo  gioitene  difireto. 

Era  quel , che  rii  fea  cotanta  guerra  t 
Ma  come  in  fe  tornò  , col  uolto  lieto 
Gli  di  fife . Signor  mio,  piu  non  bi fogna 
Celami  a me  per  tema , o fcr  uergogna . 

E poi , che  quella , che  uoi  tanto  amate 
Secretoria  ni  ha  fatta  de!  fuo  core; 

7 fon  è piu  dhuopo  horr.ai  ,the  dubitiate 
Di  palefarmi  il  uoflro  occolto  amore  : 

Ella  per  uoi , non  men  che  uoi  facciate 
Ter  lei,fempre  arde  ;•&  è tale  il  fuo  ardore , 
Che  m’ha  fatto  piu  giorni  errando  gire. 
Ter  noto  fami  il  fuo  caflo  defire . 

E perche  è gita  al  fuo  paterno  Regno 
yi  prega , peri  amor , ch’effa  ui  porta , 

Che  fenga  dubbio  uà  col  uoflro  a un  fogno, 
Cb’eff  edito  di  qui , per  la  piu  corta 
Strada , n andiate  fcng^alcun  ritegno 
^4  trouarla  in  Bertagna  ; ungi  uefforta  , 

Che  uogliate  col  padre  far  dimora 
Ter  preffo  haucrui  ; e rimirami  ogn bora, 

E elicila  fa , come  uoi  feto  figlio 
Di  ualqrofo  Rè , di  che  contenta , . > 

Ter  uoflro  amor  ne  porta  allegro  il  ciglio  t 
Di  nouo  poi  la  carta  gli  prefenta  , 

Onera  di  carattere  uermiglio 
Scritto  il  fuo  proprio  nome;  egli  rammenta  , 
Ch'ai  collo  la  portò  legata , e fretta , 
Quando  ei  trouato  fu  ne  la  caffetta . 

Tigli»  la  carta  il  Gioitene  amorofo  ; 

E baciatola  pria , 1 apre , e ritroua , 

Che'l  nome , che  fu  poi  chiaro , et  famofo 

Teruia  piu  d’ una  ilinflre , inclita  prona. 

Era  ^tmadigi , onde  lieto , e gioiofo 

DÌ  co  fi  cara  , e defiata  nona 

Diffc  . ab  Madama , hor  quando  potrò  mai 

Tagar  qucfla  mercè , che  fatta  m’hai  1 

Tartirfi 
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Tartirfi  la  Donatila  allbor  uolea , 

Toi  che  la  fua  ambafciata  liebbe  finita  ; 
Ma  i amante  gentil , che  ficco  banca 
Da  ragionar  de  la  fina  dolce  una  ; 

E che  d andar  con  lei  forfè  credea , 

Le  fece  rttardaf  la  fua  partita  : 

Tofiia  riuolto  ,oucil  gran  Rè  l'attende 
Con  [or , uer  la  Cittate  il  carni n prende . 

Giunto  al  Rcal  palagio  fu  raccolto 
Da  la  Reina  ; e da  le  damigelle 
Col  cor  gioiofo  ; e con  allegro  uolto  ; 

£ lofio  difarmato  anco  da  quelle  : 

E fe  non  che'l  piacer  lor  turban  molto 
Le  piaghe  , che  parcan  frietatc , e felle, 
Vdito  boaria  del  lor  diletto  il  grido , 

Di  Francia  Tutta  la  campagna , e’I  lido . 

Eh  fina  non  può  tonde  il  uifo 
Da  lui , per  forga  occolta  di  natura  ; 
Mogi  rimira  il  Caualier  fi  fifo , 

Come  il  fuo  amante  f noi  t'ergine  pura  ; 
La  notte  poi  fognandole  fuauuifo 
D’ batter  trouato  il  cor , eh*  per  feiagura 
Conte  fue  proprie  mani banca  canato  ; 

E dentro  una  caffetta  in  mar  gittato . 

Fiancai  I \i  Terione  un’altro  anello 
Simile  a quel , che  diede  a la  mogliera , 

Et  ella  col  bambin  fuo^aro , e bello 
Gettò  legato  al  collo  iina  riuiera  ; 

Che  mandò  Gandales  pofcia  al  DongtUo 
Infilane  con  la  froda , e con  la  cera  ; 

Toco  dapoi , che’l  fuo  gran  genitore 
De  la  Caualeria  gli  diè  l'bonorc . 

Muiicnne  un  di , che  palpeggiando  fola- 
olente  con  la  fua  Lidia , udì  per  for(e  ; 
Mngi  uide  una  picciolo  figliuola 
Del  l{e , che  fi  dolca  piangendo  forte: 
Mmadigi  la  chiama,  e la  confola 
Con  dolci  modi , e con  parole  accorte  ; 

Et  intende  da  lei , ch’ella  piangea , 

Terch' un  onci  del  Rè  perduto  hauea . 

Ond ei , per  acquetar  la  pargoletta 
Del  dito  il  fuo  fi  traffe  ,ediffe , piglia . 
Quefiè  quel , che  perdei , la  fimplicetta 
Rjfrofc  allbora  conjillcgrc  ciglia  ; 

E finga  piu  tardare  al  Tadre  in  fretta 
“Ne  lo  portò , contenta  a mcrauiglia , 

H attendo  f emù, indubitata  fede. 

Che  fojfe  proprio  quel , che  ! Fj  le  diede . 
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Da  la  fimilit udine  ingannato , 

C’ hauria  ingannato  ogmuno , il  Ri  lo  prefe  ; 
Ma  l'altro  hauendo  poco  poi  trouato , 
Improuifo  fofretto  il  cor  gli  offefe . 

Chiede  a la  figlia,  chi  gliè  l' Rabbia  dato  ; 

Et  ella  , che'l  temea,  gìielfc  palefe: 

Di  che'l  Rè  salterò  fi  fattamente , 

Che  cangiò' l uolto , e n'ofim  ò la  mente . . 

Gli  cadde  nel  fknficr  non  forfè  accefa 
De  la  rara  bellegga  , e del  ualore 
Del  Dongcl , la  Reina haneffe offefa 
La  fede  maritale , e'I  proprio  honore . 

Onde  con  gran  furor  la  frada  prefa, 

Mudò  con  meflo , e con  turbato  core , 

Douc  di  gioia  , e di  freranga  piena , 

Saiga  faper  di  ihc , / lana  Eli  fina  . 

E diffi . donna , molte  uoltc  detto 
D'baucr  perduto  quiflo  anel in  bautte; 
Melitia  bauerlo  hor  hor  dal  Giouenetto 
H auuto  afferma , e che  fi  a uer  potete 
Conofierlo  dal  mio  ; perciò  il  fofretto 
Voi , con  narrarmi  il  uer  mi  leuarcte  , 

Se  pagar  non  ui  gioua  con  la  morte 
La  uofira  colpa , e lamia  dura  forte. 

Ella  del  fuo  piacer  quafi  tndouma , 

Vedendo  Terion  tanto  turbato , 

Con  le  lagrime  a gli  occhi  a lui  s inchina , 
Ter  la  fofrition , c hauea  pigliato  ; 

E gli  dijje  . Signor  quefia  mef china 
V i difioprirà  quel , che  uba  celato 
M olio  tempo , per  tema , e per  uergogna , 
Toi  c 'hor a p:u  celarlo  non  bifogna . 

E conta , come  fu  tratto  nel  rio 
L'amato  figliuolitw  il  dì , che  nacque  ; 

Si  come  forfè  a la  bontà  di  Dio  , 

Ch'ogni  cofa  ben  regge , e paruc , e piacque. 
Ter  piu  bauer  fi , che  nel’ atroce , e rio 
Suo  gcmtor , ne  la  uirtù  de  f acque  ; 

E ne  la  cafra  por  fece  con  elio 
La  ricca  frada,  e l pretiofo  anello . 

Gli  dice  poi , do  che  fognato  hauea 
Frai  primi  albori , e l'apparir  del  giorno: 
Mi  Rè,  che  tutto  di  defire  ardca  , 

T arena  lungo  ogni  breue  foggiomo  : 

Terà  che  finga  dubbio  alcun , crcdea 
Che  fuo  figliuol  fojfe  il  Guerrier  aderito  ; 

E per  non  ritardare  il  lor  diletto , 

-lniar  ,djuci  giacca  nel  ri. co  letto . 
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E trouar , che  dormiti  pofatame.it  e 
Col  brando  a canto  al  letto  , al  lato  manco  : 
Al  quale  Molto  il  l{4  gli  occhi , e la  mente , 

. Che  molti  dì  t banca  portato  al  fianco  ; 

Lo  conofce  ,elo  (pici  a immantinente  } 

E per  troppo  piacer  Hicn  qua  fi  manco . 

Ala  in  quejio  mezzo  la  madre  amorofa  , 

Che  non  hi  col  de  fio  pace  ,ne  pofa , 

Impaciente  gli  dice  pian , piino  . 

0'  amico , o Signordatcmi  aita  ; 

Tfe  ciò  baftando , gli  tira  la  mano 
Tal , che  il  n ago  Donnei  I hebbe  fentita . 
Salta  del  letto  , e con  Jbnbiante  h umano 
Tacendogli , che  fojfe  sbigottita , 

Le  clAede  qual  di  ciò  fi  a la  cagione  ; 

E cofi  parimente  a Tcrione . 

Voi  potrete  Signor , diffe  Elifena , 

Con  due  parole  fot , traimi  di  duolo  ; 

Al  qua!  altri  potria  forfè  a gran  pena 
Alcun  rimedio  dar , fuor , che  uoi  filo  . 
La  faccia  tornerò  lieta  ,c  fcrcna, 

Se  mi  direte  a tui  fete  figliuolo  : 

Ed  ci  noi  J’o,  perche  gittato  fui 
Il  di , ch'io  nacqui,  in  mar  ,nefoda  cui , 

C omelia  intefe ciò , foggiunfe . ah  figlio 
Ecco  la  madre  tua , la  madre  ( ahi  laffa  ) 
Da  ad  per  di  man  torfì  a gran  periglio 
Tu  f i/ti  a f onde  cjpojlo  entro  una  cajf  t : 
Tardinomi  l errar , che  di  configlio 
Trina , commifi  ; e d' ogn  aiuto  cajfa  : 

Ecco  il  tuo  gcnitor  ; c quejio  detto 
Ter  troppo  gioia  glicadco  fui  petto. 

Io  non  fo  ritrovar  piacer  di  forte , 
Ch'adegui  quel  di  quejli  incliti  fiegii 
Clx'lricourar  un  figlio  ilhtflrc , e forte 
Di  mille  palme  adorno , e mille  fregi  : 
Vnjhe  je  già  di  man  tolto  a la  morte 
Sormonta  a gli  a'tri  pellegrini  egregi . 

£'  una  letitia , et  un  piacer  fi  immeiifo  , 

Che  nel  nofiro  non  cape  humano  fenfo . 

Videro  il  nome  ancor,  che  fu  gettato 
Seco  nel  legno  ; e da  quell  bora  auanti 
Amadigi  di  Francia  fu  nomato 
Luce , c Jplcndor  de  Cavalieri  erranti  : 

IL.  E IT^E  DEL 
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Il  piacer  del  Cuen  ier  tThaucr  trottati 
Madre  l{eina , e padre , che  fra  tanti, 
fiegi  fu  de  fuoidì  forfeit  piu  chiaro, 
Tfull'altro  pajfa , o ua  feto  di  paro . 

La  gioia, chedi  ciò  ni.  elle  Agri  ante  ; 

Che  n heblc  la  ditate , e tutto  il  fiegno  , 

Si  uedeua  ne  gli  occhi , e nel  fembiante 
D'ogniun , con  chiaro , e manileflo  fegno  . 
Tari  ir  dal  Cielo , e da  le  taje  fante 
L’Allegrezza , elTiater , finga  ritegno  ; 
Ouctredo,cl.e  ftian  conqut  beati , 

C’ha  la  grafia  di  Dio  la  fitfo  alzati . 

E le  vagliali  fite  purpuree , e d’oro 
Spiegando  per  quel  del , fecer  fuggire 
Ogni  cura  molcjla , ogni  martora  ; 

Le  lag  rime , i fofpìr , gli  fdegni , e C ire  s 
SparJ'e  la  copia  intorno  il  fuo  tbeforo 
Con  cofi  larga  man , ch'ogni  defire 
D'auar  fu  (pento  ; & ogni  et, fa  lieta 
Vide  per  molti  giorni  il  gran  Tianeta. 

Jgon  uolfe  prolungarla  damigella 
D’ Oriana  gentil  la  fica  partita  , 

Ter  poterle  portar  quella  novella  , 

Certa  , che  le  farà  cara , e gradita . 

Cornei  feppe  il  voler  de  la  Donzella , 

Che  gir  volta  uerla  fua  dolce  vita , 
Cominciò  a riucrjfrda  gli  occhi  belli 
Il  defir  caldo  in  tepidi  rufcelli . 

E le  diffe  piangendo . 0"  Lidia  ^ io  fi  ero  , 

Se  non  s'oppon  fortuna  al  mio  defio , 

Di  venir  tojlo,ou’bor  mandoil  f enfierò  ; 
Anzi  pur  doue  slà  fcnjfcrc  il  cor  mio  : 

■ In  queflo  mezzo  tu , che  il  nfio  fincero 

Amor  conofci  ; e'I  dolor  empio  ,erto,  * 
Ch'io  fopporto  per  lei,  faraile  fede. 

Chef  uno , e l’altro  ogni  credenza  eccede . 

Ella  fi  parte  ; & ei  meflo , e penfcfo 
La  fcguccol  penficro , e col  defire  ; 

Senza  trouar  giuntai  pai  e , o ripofo 
A la  guerra  amorofa  ,al  fuo  languire  ; 

Si  gli  tl  uiucr  da  lei  lunge , noiofo 
Che  nulla  può  ueder , nulla  fentire 
Che  gli  gradi fica  . ma  glie  tempo  bomai 
Ch'io  taccia  poi , c’ho  già  cantato  affai . 

7^0  7{,0  CATETO. 


CAUTO 


CANTO  VNDECIMO. 


Erche  donne 
mie  carehog- 
gi  non  fin 

D x voi , CHI 
calgi  fpron;ne 
cinga  lp  ad  a . 

Chine  la 
pugna  peri  - 
gliofa,cria. 
Soura  forte  corfiero  ardita  Uada  ; 

Molti  uorran , ch'io  dii  a la  bugia  ; 

E piu  toflo^che'l  ucr , ciò,  che  tri aggrada  , 
Come  fé  piu  il  una  famofa  hifloria 
Non  f ac  effe  di  queflo  ampia  memoria . 

Chele  donne  ad  ogn'opra , ad  ogni  cofa 
Di  man , d ingegno , di  ualore , e d'arte, 
Sian'atte,  p ud'unuerfo , e duna  profa 
"Njtmpiono  dotte , e fcmpitcrnc  carte  : 

E ne  l'età  piu  bella , e glorio/, d , 

Quando  uirtù  nel  mondo  banca  piu  parte, 
He/fer  le  Donne  efferciti , & imperi , 
Com'hor  fan  Capitani , e Canditevi . 

So  benché  dt+zcno'bia,edi  Camilla , 
Ditì&ippe  , e di  Tcnthcfilw 
La  fiamma  de  la  gloria  ancorsp^la , 

' Mal  grado  de  la  parca  acerba , e rea; 

'Ne  Spegner  ne  puoi  tempo  una  fauilla 
Non  piu  ,che  faccia  cCHtrcole , o (l'Enea , 
Mercè  di  lieta , e gratioja  J Iella 
Chele  fé  in  quell’età  graditale  bella. 

Che  fe  lordato  foffe  a queflo  noflro 
Secolo , pici t d honor  fallace , e nano  , 

Come  pingon  con  l'aco  ornate  d' offro , 
"Pugnando  armate  gir  col  brando  in  mano  ; 
Bella  materia  di  purgato  incbioflro 
Njn  men  forfè  darian  , che'l  gran  Troiano; 
Del  qual  cantò  Maron  tantali amento , 

Che'l  fuondela  fua  gloria  ancor  fi  /'ente . 


Mìrinda  battendo  già  r incantatore 
Folchetto  uccifo  , lieta  fen" andana 
Con  Lucina , a cui  fatuo  banca  l honor  e 
Chi  anco  Dama  del  lago  fi  nomaua  . 

la  cafa  arriuar , che  giu  il  calore 
De  l’inchinato  fol,piu  non  fcaldaua 
L'arida  terra , & a l'herbettc , a i fiori 
Eendea la  fera  i fuoi  fecondi bumori . 

Spogliata , che  fi  fu  la  Damigella 
L'arme , che  nafeondean  tanta  beltate  ; 

E di  bel  Caualier , fatta  Donzella  , 
Degna  di  Jlar  fra  i altre  alte , e lodate  ; 
D un  manto  fatto  d'opra  ricca,  e bella 
Si  copcrfe  le  ben  proporr  ionate 
Membra  ; che  non  potea  far  la  Natura 
Con  maggior  fimnttria , ne  piu  mifura  . 

Venne  ,mcntr' ella  fi  lauaua  il  uolto , 

Mr delio  da  una  Donna  accompagnato  ; 
Che  le  Dama  del  lago  al  bofeo  folto , 
Ter  rttrouarlo  hauea  prima  mandato  : 

E fu  da  lei  cortefemente  accolto , 

Come  conuì  enfi  al  floreale  flato; 

E da  Mirinda , che  per  non  far  fallo 
L'baucad'armiprouiflo,cdicauallo. 
Splendida  fu  la  cena  , 

La  camera  fuperba  ; 

Oue'l  figlio  jblea  coniane 
E vaga  Tafitbea  flare  a d lieti 
Ma  campo  di  battaglia  a l'amor 
Guerriera , cui  ardeua  amore  il 
Ouhcbbe  pugna  fra  timore,  e j pene 
Di  ritrouare  il  defiato  bene . 

Ma  non  fi  toflo  gli  augellctti 
Scofler  le  uaghe ,e  colorite  piume; 

Ed  alternando  i lor  canori  lai 
*4  gara  fai  ut  aro  il  nouo  lume  ; 

Ch'ella , che  non  banca  pofato  tuoi 
"Non  piu  che  fi  ripofit  o riuo , o fiume, 
Lafciò  quel  letto  molle , & otiofo  , 
Nemica  di  quiete , e di  ripofo . 
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La  Maga , cui  ben  noto  fi  fuo  de  fio  ; 

E la  forga  d'amor  ; che  non  hauea 
l!  grand  obligo  fuo  pofto  in  oblio , 

Ter  far  ciò,  che  per  lei  piu  fi  potei, 

A lo  {puntar  del  luminofo Dio 
Se  n'andò  ,doue  la  Dama  fedea 
Ter  pigliar  forfè  il  frefeo  de!  matino 
Entro  mi  Mago , c belli(Jìmo  giardino  : 

Ch'era  di  loggie  cinto  intorno , intorno  ; 

Tutte  fuperbc  tf  arte , e di  ricchegga , 

Tinte  da  man  di  chi  farebbe  fi  orno 
A chi  piu  de  gli  antiqui  boggi  sappregjet  : 
La  gran  uaghegga  «»  lauoro  adorno 
Di  Jomma  , et  incredibile  bellezza  , 

Spiri  fé  l’alta  Guerriera  a rimirare 
E opera  de!  Tittor  fi  j iugulare . 

Vaghe  fchicre  di  Donne , e di  Donzelle 
adorne  di  diuerfi  habiti  eletti  ; 

Quanto  far  le  potea  Tritura  belle  ; 

Che  da  begli  occhi  ,eda  leggiadri  afpctti 
A uent  aitati  d'amor  dolci  fiammelle , 

Mete  a fcaldari  piu  agghiacciati  petti 
Ei  an  dipinte  intorno  ; e con  tant’arte , 

Che  parcan  nere , e uiue  in  ogni  parte . 

„ Andana  intorno , intorno  rimirando 
La  Donzella  gentile i uarij  modi , 

Con  che  le  hauea' l Tittor  raro , e mirando 
Legate  f auree  treccie  in  mille  nodi  ; 

Il  uolto  in  un  lafciuo , e ucncrando 
Degno  di  fimo, e ,edi  perpetue  lodi  i 
E aìlbot , che  di  fapcr  era  piuuaga 
Chi  fojfer  quefic  Dee , giunfe  la  Maga  : 

Che  l'abbracciò , conufrgcr.nl  fembiante; 

E di  piacer  al  . fuo  dFfir  kramoj a : 

Che  preuiJLhé’,  bench'ella  il  taccia, inante, 
Incominciò  i Signora  alca ,cjamofa , 

La  genitrice  mia,  uia  piu  di  quante 
Tqacquergià  dontin  quefla  cbioflra  ombrofa 
Fece  de  i arte  maga  e/pcrienga  ; 

E la  Jeppc  per  ufo , e per  feieuga  . 

E perche  uri  barato  effempio  fuole 
Di  gcncrofit ìnuidia  dhpir  le  menti  ; 

E {pronarle  a uirtute  ; ella , che  fole 
Hauea  di  tutti  i fuoicari  parenti, 
Scanalerò  mafehio  alcuno , due  figliuole 
Ticciole  ancor  , perche  con  gli  occhi  intenti 
Steffimo  a contemplar  tanta  beltade  , 

Vero  effempio  d imore  ; e dlmejjade. 
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Dipinger  fece , quante  Donne  furo 
In  pregio,  e liima  ne  l'età  paffute  ; . 

Quante  ne  fan  nel  fecolo  futuro 
Da  celebri  firittor  piantai  lodate  : 

A noi , thè  pargolette  il  pinto  muro 
A rimirar  dietro  al  piacer  filiate 
Vedea  po' intente  ,e  di  quella , e di  quefla 
Tgarraua  la  uiriù , le  uita  bonefla . 

E perche  di  contenga  bauer  ti  {front 
Gentil  defio , de  la  lor  fortuna  gloria  ; 

Di  quelle  non  dirò , di  fui  ragiona 

Ogni  moderna , & ogni  anttiaMflona  ;f  I 

Chauer  ne  può  notitia  ogni  pedona  : 

Solo  d alcune  ti  farò  memoria , 

Che  nafecran  di  qui  a cent'anni , e cento  , 

E fan  del  fecol  loro  alto  ornamento . 

Vedi  colei , a cui  la  bionda  chioma 
Corona  Imperiale  onta  , Gr  bonora , 

Di  Carlo  Quinto  Iinpcrador  di  fioma 
Ella  fa  moglie  ; c fcco  ha  Leonora 
A lei  cognata  ; da  cui  uinta,  e doma 
Ogni uil  cura  fa,  con [ altra  fora 
Ambe  Ideine , e nomata  Maria 
Quella  di  Francia , e quefla  cf  Vngaria . 

De  le  tre  t che  fciiuan  prefe  per  mano. 

In  cui  par , che  uirtute , e gratta  abbtmde; 
Le  due  da  deftra , e da  fi  ni  fra  mano 
Hauran  le  {ielle  lor  poco  feconde , 

Luna , che  moglie  farà  del  Germano 
De  rat  tre  due , le  chiome  aurate , e bionde 
Torrà  flittena  ne  fuo  piu  ucrd anni  ; 

Onde  riandrà  liberi  a in  fiuti  panni 

L'altra , lieta  non  piu  de  la  fua 
'tqel  c animar  del  fuo  ferito  <j 
Terdera'W*ro  fuo  fido  conforte  ; 

E lungamente  in  uefle  a: dulìe 
Tiangera'l  fuo  gran  danno , e l'altrui  morte: 
E bella , e J'aggia  , e rafia , battendo  a itile 
Gli  altri  H imenei , del  Tadre  ,e  del  fratello 
Mirerà  i pregi  ; e godrà  fol  di  quello . 

La  terga  fua  forella , al  fuo  Marito 
Teruoluntàdi Dio  farà  cugina: 

Cui  di  Bohemia  ogni  piaggia , ogni  lito 
Inchinerà , come  Donna , e fieina . 

Ter  quefic  il  Mondo  fin  lieto , e fiorito, 
Ouimquc  copre  il  Cielo , e la  Marina 
Cingp  ; & a quefic  ne  f uturi  tempi 
Saranno  Archi  dicati,  e fiat  uè , e tempi . 

. Di 
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Di  qucfle  due , che  ne  le  fronte  impreffa 
Ter  c babbi  ano  honefià  , feuere  il  ciglio  : 
Quell*  d'alba  fera  la  gran  Ducbejfa , 

C batte  la  gonna  di  color  uermiglio  : 

Ij altra  fi a Moglie  dim  Duca  di  Seffa  ; 

Del  cui  Auo  materno , un  gran  bisbiglio 
S'udrà  di  fama,  per  le  chiare  prone. 

Che  ne  l'Italia  egli  farà , tir  alerone . 

yedi  colei , eh' iniquo  empio  dettino 
Prender  uorrà , ma  non  potrà , men  bella , 

Che  par , che  d un  tendado  uerde , e fino 
Si  copra  un  occhio  , augi  uri  ardente  fieli*: 
Qucfla  d un  ualorofo , e pellegrino 
Caualier  Moglie  fi a cara  ; che  ti  quell * 

Tiu  d'altra  lUuftre , e gloriofa  etate 
Sarà  del  gran  Filippo  il  fido  Mente . 

Ecco  ledue  fonile,  a cui  far  fchermo 
Tfon  potrà  ale  un, benché  di  ghiaccio  armato: 
Marchefa  Luna  fi  a ; l'altra  di  Lermo 
Conteffa  detta(  oime  ) ma  duro  fato. 

Ter  far  tutto  quel  Regno  ofeuro,  & berma 
Di  lume  tal , di  fi  bel  Sol  priuato  ; 

Di  terra  coprirà  quegli  ocibi  bei; 

E feto  il  cor  di  chi  uiuerà  in  lei . 

Di  quella  coppia  , ond  Amor  par  clic  fcoccbi 
Strali  temprati  if  un  dolce  ueleno , 

Queila , che  par , che  renda  co  begliocclti 
Intorno , intorno  a fe  lacre  fcreno  ; 

Da  la  cui  f ronte  altiera  , par  che  fiocchi 
Di  diletto , e di  gioia  un  uafo  pieno  : 
pia  Francefca  di  Situa  ; Anna  Fafciarda 
Pia  l'altra , a piagar  pretta , a fanar  tarda . 

Quella  ,ch‘a  parlar  ftàr,cbc  far  felice 
Totrà  ogni  cor  con  le  beUegge  rare  ; 

Che  la  faranno  a guifa  di  Fenice 
Andar  fra  laltre  fola,  e fingolare  ; 

Sarà  da  ciafcadun  detta  Beatrice , 

Ch'ogni  buoni  co  gli  occhi  bei  potrà  beare  ; 

De  la  conteffa  di  Hjuadaiiia 

Figlia , ma  men  affai , ebe  bella , pia . 

Colei , che  fegue  ; a cui  begli  occhi  uola , 

0 cofi  parmi , Amore  intorno , intorno  ; 

Che  fenuàinuitta  fi  pcnfofia,e  fola, 
yettitain  uedouile  habito  a Ionio  ; 

Si  come  Aurora  fuol,cbe  finga  fiala 
Tur  purea, e bianca  a noi  pur  porta  il  giorno, 
Tirefia  fia , che'n  folitaria  cella  , 

yiuerà  al  fin  {contenta , e MonaccUa . : . 
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Vedi  tant',  e tanfi  altre , di  cui  dirti 
S'io  Horrò  il  proprio  nome , e i pregi  loro  ; 
Annouerar de  pini , abeti , e mirti  ,..V 
Totrò  le  frondi  ; e quanti  raggi  d'oro 
Spande  fui  mondo  il  Sol . Ma  per  gradirti. 
Sol  quelle  due , di  cui  dal  lido  Moro , 

A l'onde  rofj'e  fia  celebre  il  nome , 

Batterà  ben , ch'io  le  ti  effalti , e nome . 

La  di  maggior  età , che'n  tetta  porta 
Corona  d 'or  di  molte  gemme  ornata , 
Ritornerà  da  la  fallace , e torta 
Strada , a la  dritta  , e nera  la  fiutata 
Gente , a fu fata  fede,  e faggi  a , e fi  orla 
Scudo  del  Tadre,e  del  Fratello  orbata , 

Ter  lafciar  al  fuo  regno  un  fucccffore 
Di  reai  ftngue , e d'inclito  ualore , 

Di  Carlo  Quinto  Impcrador  Romano , 

De  la  cui  gloria  andrà  la  fama , el  grido 
"Non  fol  dal  Cafrio  mare  , a f Africano  ; 

Ma  dal  Furino  al'Iporiereo  lido  , 

Trend  crai  figlio  ,gran  Trincipe  Hi  frano  , 
De  f bonore , e de  regni  hcrede  fido , 

Del  Tadre  eccelfo , per  Con  forte  degno , 
Dandogli  in  dote  di  Britanni a il  Regno  . 

L'altra  è la  fua  forella  Elifabctta, 

D infinito  ualor , d’animo  inuitto  ; 

Degna  d'efTcr  di  Ri  fi  grande  detta 
Figliuola  ; cui  ha  Ciel  lieto  preferitto 
Quanto  di  bene , a cara  alma  diletta 
Diede  giamai , per  quanto  io  trouo  fcritto  . 
E qui  fi  tacque  Lucina , e l ardita 
Guerriera  prefa, a gir  altroue limita  . 

E menolla  per  man , per  una  firada 
Quinci  di  gelfomini  , e quindi  cinta 
Di  uarie  rofe , eh' ancor  di  rugiada 
Hauean  la  f r onte  lor  molle , c dipinta  ; 

La  quale  il  Sol , perche  formonti , o cada 
Si  non  fcalda  giamai , che  l berba  e finta  ■ 
Da  i chiari  rat  del  fuo  foco  cocente , 

Kfon  fi  moflri  men  uaga , o men  ridente , 

E le  diffe  . Belli/fima  Guerriera  , 

Io  cono  fio  il  di  fio , che  ti  tormenta  ; 

Ter  ciò  ti  uò , fieng  altra  tua  preghiera 
Di  ciò  ,chc  brami  far  lieta , e contenta: 
S'hai  del  Rf  Tcrion  la  fama  altera 
ydita , che  non  fia  dal  tempo  frema 
Si , chele  fue  magnanime , e leggiadre 
Opre  non  lucan  fiempre;  egli  el  tuo  Tadre. 
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llqual  condotto  da  benigna  forte,  ' E fc  t'afconderò  pur  co  fa  alluna  • "» 


Errando , un  giorno  giunje  in  Ungheria . 
H?n  nera  il  ì{è , ma  nera  la  Conforto , 

D 'alta  bcìlegja  adorna , e leggiadria , 
Che  del  italor  del  Cuerrier  prode , c forti 
Ch'era  a gli  orecchi  fuoi  già  giunto  pri , 
Accefa  , come  ^ imor  la  perfuafe , 

Con  lui  fi  giacque , e grauida  rimafe . 

Fu  sformato  a partir  l'inclito  Duce  ; 

Et  a lafciar  limante  in  quel  periglio  ; 
yenuto  il  tempo  di  mandare  in  luce 
Da  l uterò  fecondo  o figlia , o figlio. 
Quel , che  le  cofe  a certo  fin  produce , 

La  prouide  d’aiuto  , e di  configlio  : 

E tu  nafeefii , c fu  tal  la  fua  j Iella  , 
Ch'altri  non  feppe  mai , eh' una  Donnetta . 

Mentre  fra  loro  due  ftauan  penfando , 
Come  mandarti  fuor  fecretamente  s 
E le  cofe  al  bi fogno  apparecchiando  , 
Quando  foffcrdelSol  le  luci  fjtente , 
yn  cafo  amicane  lor  nono  , e mirando , 

Ch' un  Aquila  dal  del  fccfe  repente , 

E te  di  culla  fra  gli  artigli  tolfe  ; 

E i uanni  al  loco , ond' ella  uenne , uolfe . 


Di  quanto  forfè  di  Japcr  defiri  ; 

Ciò  fia , per  ef 'aitar  la  tua  fortuna  ; 

0 per  render  minori  i tuoi  martiri . > ■> 

, Quel , ch'ai  dì  chiaro  , graia  notte  bruna  • 

, 'He  tuoi  dolci  penfier  chiami , e fofpiri , 

Ter  te  damor  merauigliofo  , e frano 
Arfo  ti  chiama  , e ti  fofpira  iu  unno  . ‘ 

H°n  uedesìi , ne  udifii  in  fogno  cofa  • 

Alcuna,  che  dal  iter  lontana  fofie ; 

Tal  ila  fua  beltà  ; tal  la  jenofa 
Fiamma , che  gli  arde  le  midolle , e l’offe  ; - 
Te  il  fonnoaccefe  ;e  lui  una  amori  fa 
Dolce  imagine  tua  cofi  percofe  r > 

Si  gli  trafiffe il eor,  che  ,fc  ben  firmo,'  . 
'Hpn  fi  rifanerà  forfè  in  eterno  . 

v E , come  in  cor , cofi  porta  egli  ancora  "i 
Dipinta  entro  al  fuo  feudo  tua  figura. 

Fatta  con  arte  tal , ebadhor , ad  bora 

1 fienfi  tutti , e l’anima  gli  fura  ; 

He  forfè  pafferà  l'oltana  aurora , 

Se  nemica  non  t'èla  tua  uentura , 

Che  lo  ritrouerai  pallido  ,cfi àngue , 

Qual  fior , che  tocco  da  la  falce  lingue . 


Natica  una  nobil  Maga  nel  contorno 
Di  Buda  un  loco  fuo  foura  la  Draua  ; 

La , douein  uirtuofo , e bel  foggiamo 
La  piu  parte  del  tempo  confumaua  : 

La  qual  di  qiiefto  amor  già  confcia;c'l  giorno 
Trcuiflo  battendo , che  preferitto  fiaua 
Al  naficimento  tuo , mandò  t Augello 
Che  ti  portò , rapita  al  fuo  Caflello . 

Da  cui  con  quello  bonor  fufli  nudrita , 

Ch'ai  fiangue  illufire  tuo  fi  richieda; 
Terche  la  tua  uirtù  rara  , infinita 
Con  l'arte , e col  fiaper  pretti  fa  banca  ; 

E che  dopò , eh’ a tua  Madre  la  uita 
Tolta  haueffe  la  Varca  ingiù  fa , e rea.. 
Dato  effer  ti  deuea  lo  fiettro  degno , 

Di  concorde  uolcr  di  tutto  il  fiegno . 

La  Bigina  rimafe  proprio , quale 
fiimaner  fuol  colui , eh' a l’improuifio 
Verde  la  cara  luce  naturale  ; 

E di  dolor  copcrfe  gli  occhi , e'I  uifo  : 

Cofi  nudrita  fufli , ul  tuo  fatale 
Dell  ino  hauea  preferitto  . borio  m'auttifio 
Altnen  d batterti  fodisfatto  in  quello  ; 

E cercherò  piacerti  anco,  nel  reflo . 


Alidoro  fi  noma  il  pellegrino 
Giouene , come  tu,  di  l{è  figliuolo  ; 

La  cui  gloria  ( fe  mal  non  m indonino  ) 
Volando  andrà  da  i uno  , a l'altro  polo . 

Tiu  non  ti  poflo  dir , che’l  tuo  deftino 
H°l  mi  confente  ; e piò  bufarti  filo 
Saper , eh' ci  t'ama , e che'l  fuo  amore  i tale. 
Ch'amar  piu  non  fi  può  cofa  mortale . 

E , perche  trouerai  frane  ucnture , 

Tiene  d'alto  timore , e di  periglio  ; *. 

E molte  uoltc  t acque  chiare , e pure  J 

Benderai  tinte  di  color  uermiglio 
Col  fiangue  tuo  ; per  c 'babbi  chi  ti  cure  ; 

E ti  doni  talhor  qualche  configlio , 

Menerai  teco  una  mia  Damigella , 

Sauia  non  mtn , che  gratiofa,  e bella . 

Com'hebbe  cofi  detto , qui  finio 
Quella  Dama  honorata  il  fuo  feimonc  ; 

Ma  non  compiacque  a pieno  al  gran  defio 
De  la  Figliuola  del  fé  Ver  ione . 

Tur  tutta  lieta , ella  ringratia  Dio , 

Come  d' ogni  fuo  ben  fola  cagione. 

Che  fi  nobil  Amante  l'habbia  dato  ; 
ETadre  fi  famofo  ,efi  lodato . ...  . 

Tofcia 
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“Pofcìa  firne  tornar , doue  angofiofo 
•s trdclio  fl.via  folcol  fuo  penficro  ; 

HJ  imito  al  cafo  triflo , e dolorofo  ; 

Onde  uefiita  baita  I alina  di  nero  : 

Che , corniti  mare  irato , e tempeftofo 
Fragil  legno , che  fia  fiotta  nocchiero, 

H or  da  fonde  fofpinto , bora  dalucnto  , 

T rauagliaua  nel  inai-  del  fuo  tormento . 

cui  la  Dama  con  parlare  accorto, 

E con  fpermga  di  futuro  bene , 

Diede  configlio  tal , tanto  conforto  , 

Che  fenicn  grani  l amoro fe  pene . 

Cofi  la  barca  fua  conduffc  in  porto  ; 

E con  funi  legolla  ,econ  catene  ; 

Facendolo  fu  uro , che  Mirinda 
Difenderla  la  fua  bella  Flormda . 

La  menfa  fu  fra  tanto  apparecchiata 
Tur  y come  fuol  magnifica , e reale  ; 

E poiché shebber la  jame cacciata , 

La  Donzella  gentil , a cui  non  cale 
Squilli  piu  foggiornare  ; in  pièleuata, 
Doue  uer fola  parte  orientale 
M oflraua  un  picciol  Ugo  il  fuo  tbeforo, 
Trecciofii  lieta  i capei  cre/pi , e d oro . 

Quinci  de  l'armi  gloriafc , e belle 
yA.rm.tt a , che  fi  fu , congicdo  prefe 
Da  la  Dama  reai , di i tutte  ciucile 
Donne , già  del  fuo  amor  calde , & accefe  : 
7/e , perche  fcaldi  il  Sol  Pbcrbc  nouclle , 

De  caldi  raggi  fuoi  teme  l'offefe  ; 

Cofi  la  punge , amor , cofi  la  /prona , 

Che  proprio  fi  diparte  in  fu  la  nona  . 

E feco  ^ trdclio , a cui  promeffo  bauea 
Di  ritrottarfi  al  termine  ajfegnato , 
yA  far  la  pugna  peri  gl  io  fa , e rea 
Ter  lei,  cbc'l  cor  gli  baueua  arfo,  e piagato  : 
E la  gentil , e unga  Mfefiibca , 

Che  le  ha  la  Dama  per  Donzella  dato  ; 

Ma  frattanto  yAlidor  cercando  giua 
Mirinda  in  ogni  poggio , in  ogni  l ina . 

Sprona  il  lieue  canai  dietro  la  traccia 
Del' orme impreffe , c di  trouarla  /pera ; 

E fi  il  fianco  eh  punge , e filo  caccia , 
Che  fi  non  corfe  mai  timida  fera  : 

Rjuolge  in  giro  la  dolente  faccia  ; 

7pe  la  uedendo  Cange , e fi  dijpera  : 

Ma  in  quefia  uede  un  prato  fpatiofo 
Ciato  di  rofe , e uago , e dilcttofo . 
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Tofla  era  del  bel  prato  in  fu  Pennata 
Fnu  colonna  di  fottil  lauoro  ; 

Ouc  pendala  da  catena  aurata 
D'auorio  un  corno  candido , e fonoro  , 

Con  una  ifcrittion , che  difegnata 
Era  di  fopra  in  lettre  grandi , e d'oro  ; 
Laqual  diceua  . Ogni  feruo  d' .Amore 
Qui  potrà dimofirare il  fuo  untore . 

Jl  Caualier , che  uede  la  uentura , 

C' baueua  del  leggiadro , e del  gentile  , 
Tofla  da  canto  la  fua  nobil  cura , 

Ter  non  parer  Cuerrier  codardo , e uile  , 

Il  corno  prende  ; e’ntorno  la  pianura 
Fa  rimbombar , comi  bufato  itile , 

E , col  Juperbo  fuono  a la  battaglia 
Disfida  ogni  Bar 011 , che’n  arme  uaglia . 

Sonaua  il  corno  ancor , quando  a man  manca 
Vide  fender  dal  colle  due  Donzelle, 

Con  gonna  in  do/fo  piu  che  neue  bianca  ; 
Tal  che  f ottima  uaghegga  era  a uedeUe  ; 

E duo  fcudier,che  futa  /palla  stanca 
Hauean  due  lande , ueniuan  con  elle , 
Terche  non  tnachin  arme  al  gran  Campione 
Ter  poter  foflenerla  lor  ragione . 

yA  cui  una  di  lor  diffe . Signore 
Ter  quanto  uoi  1 ol  corno  hot  e te  moflro  , 
Oprar  uolete  in  feruigio  d'yAmore , 

Et  in  noflro  fauore  il  ualor  uoflro . 

Qui  fon  duo  Caualier , degni  d'honore, 
Ch'acirefer  patrioti  loda  al  fecol  noflro , 
Se  non  haue/Jcr  prefa  una  quercia , 

Che'l  Sol  de  la  lor  gloria  ajconde , e uela . 

Tpcl  fin  di  queflo  prato , oue  fi  ferra , 

E fi  siringe  il  fentier  fradueriuicre , 

Che  uà  per  dritta  riga  in  Ingbiltera , 
yn  tempio , che  di  qui  fi  può  uedere , 

Fatt' hanno  ; Cri  fi  angufia  iui  la  terra  ; 

E fi  rapidi  i fiumi , cita  uolere 
Fjtrouar  per  uarcar  calle , tic  uado , 
Cb’impoIJibile  fia  mi  perfuado  . 

Hanno  al  Diode  lo  fdegno  dedicato 
Con  legge  il  tempio , che  chi  il  pa/fo  chiede 
Confc(]i  ejfer  Mmor  tiranno  , ingrato  ; 

Le  Donne  fetrgamore  ,e  fruga  fede: 
yAltrimente  a la  pugna  condcnnato 
Inerme  , armato,  (Ira  cauallo,oa  piede. 
Coma  lo  Arano  Caualier  piu  aggrada,  t 
Forgiò,  ch'adopri  la  tagliente  jpada . 
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A fua  elettion  con  un  di  loro , 

Se  fol , che  quindi  palfa , è il  Caualiero  ; 

Se  fono  piu , fot  duo  contra  cofloro 
Vanno  a l' affatto  perigliofo , e fiero  . 
Sepcrdon  qiicfli , co!  bramato  alloro 
Lanciano  al  Vmcitor  l'arme , e'I  deflriero  ; 
Se  quei , con  molto  bonore , e cortejia 
Dan  loro  il  pajfo , e libera  la  uia . 

Tanto , che  cC arme  homai  quel  tempio  è pieno 
Con  infamia  d dimore  , e noflro  J'corno  ; 

E già  due  uo’.tc  bai  uerno  a l Htjiro.al  i\]>e- 
Indurato  col  giel  l'Ijorrido  corno , ( no 

Toi  c'banno  algato  il  tempio,  e pofto  il  freno 
vii  ogni  Caualiero , ancor  ebe  adorno 
Fojfe  di  gloria , che  quindi  fia  gito  ; 

0'  ritornato  dal  Britanno  lito  . 

Mentre  cofi  dieta , uider  uenire 
Ter  la  campagna  i baron  ualorofi, 

C' baucan  fatto  le  gnancie  impallidire 
vi  piu  Guerrieri  iUuJlri , e gloriofi  . 

L' animo fo  vilidor  , fer.^altro  dire 
Con  l’elmo  duro  i biondi  crini  afeofi , 

Di  man  d'uno  Scudtcr  un  balla  prefe 
Grauofa , e3r  atta  a dure , afire  contefe . 

Frattanto  ilualorofo  Fiondante 
vi  cafo  uerfo  il  perigliofo  paffo  , 

Onde  vilidor  partifti  poco  aitante 
Con  gran  dolor , quafi  di  uita  caffo , 

Scorto  dal  fuo  dejlin  ,uolge  le  piante, 
Tenfando  a lei , che  gli  farà  ancor  ( laffo) 
Col  defio , ebe  gli  rode  il  cor , coni  angue , 
Sparger  per  amor  fuo  lagrime,  e fangue, 

viilbor  chei  raggi  fuoi  Jparfi  raccoglie 
Febo , togliendo  al  Mondo  ogni  colore, 

7 ^ moflran  foura  gli  arbori  le  foglie 
Il  uerdelor , ne  fua  uagbeg^a  il  fiore , 
viilbor , che  il  uelo  fuo  dtfiicga , e feioglie 
Ogni  bumid’om'jra , ogni  notturno  borrore  , 
Vn  Vcccbiarcl  troub  debile  ,e  fianco , 

C' banca  in  mano  un  baflon,  la  zucca  al  fiòco. 

Jl  cui , Tadrc  difl’ci , noi  mi  parete , 

Ter  quanto  io  ueggio  ) ueccbio,  e peregrino; 
Tal , che  per  l'ufo , e per  l'età , c bautte. 
Che  debbiate  fapcre , io  ni  indouino 
Le  piu  ripofle  parti , e pin  fccrete  ; 

F di  quefle  contrade  ogni  camino  ; 

Fdoue  fiala  felua  perigliofa , 

Ter  tante  crude! tati  boggi  famofa . 


Tiacciaui  dunque  tT infognarmi , doue 
La  ftrada  fia  , cb'a  quel  camin  mi  porte.  ■ 
Kjjpofc  il  TeUegrin  . Signor , salirono * 

Vi  Jòfiinge  ad  andar  la  uofira  forte , 

Vi  condurrò  ; ma  fei  defio  ut  mone , 

D'ir  uolontario  a procat  ciani  morte  , 

7fon  mi  dittongo , che  per  mio  configlio 
indiate  ad  incontrar  tanto  periglio  . 

lmprefa  è qucfla  folda  difierati , • • 

C bauendo  in  odio  fua  mi  fa  a uita , 

E dal  lor  Creatore  abbandonati  w 

Tortan  l’alma  di  tenebre  ucjlita  : J 

Che  s' otto  mila  Canalini  armati  » 

Veniffer  uofeo  a quefl'  imprefa  ardita  , 

Del  uoftro  folle  ardir  faria  la  palma, 
Terdere  a un  tempo  fol  la  uita , e l alma . 

Mentre  ,<be'l  peregrin  cofi  ditta 
Ter  fi  attentar  l'intrepido  Barone , 

Che  cor , non  ch'altro  , d affai  ire  banca 
L'inefingnabil  l{egno  di  Tintone  , 

Scoperfero  un  Guerrier , tire  fi  fedea 
Tenfofo , & appoggiato  ad  un  troncone , . 
Hpn  fo  fe  f ojfc d' orno, ouer di  faggio,  ' 
Ter  fuggir  de  la  Luna  il  freddo  raggio. 

Fuor  che  darne  fi  de  l' attrarrne  armato 
Si  dolca  forte  de  la  fua  fiiagura: 

Dal  quale  intefe , cb/Pbauea  la  fiato. 

Come  la  legge  uuol  de  la  neri  tura 
vii  pajfo , oue  vilidor  lo  feudo  amato  , 

Dal  fuo  cor  genero  fa , unita  tura , 

Lafciò  dolente  a quel  Gigante  infano , 

Toi  che  la  fia  da  gli  fi  ruppe  in  mano. 

La  legge  intefa , il  Cauaher  perfetto 
vi  parte , a parte  de  le  tre  rìuiere , 

Che  quel  mejlo  Baron  gli  haueua  detto  , 

Tfe  finti  nel  fuo  cor  tanto  piacere , 

Cb’a  pena  il  Sol  col  fuo  lume  diletto 
Sgonibraua  del  Ciel  l ombre  /.umide , e nere , 
Che  prende  il  calle, oue  il  Campiongli  moflra , 
Che  uolfeejjer  pre fate  a quella  giofira . 

Tfc  molto  andò , else  uide  il  primo  ponte  ; 

E l’imagine  por  fi  a bocca  il  torno , 

La  onde  rifonò  la  piaggia  £1  monte  ; 

E de  leT/infc  l'bumido  foggiamo: 

7 fon  corre  fi  ucloce  il  terno  al  fonte  ; 
C'habbia  l.  auuto  nel  Lofio  i cani  attorno  f 
E fia  fuggito  affaticato , e laffo , 

Come  il  Giouene  ardito  aff  retta  il  paffo . 

E fengat 
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E fenga  dimorar,  toflo,  che  uede 
Il  fuo  Mditerfario , in  refi  a fon  la  landa  ; 
E cornai  colpo  lo  percuote , e fiede , 

Che  fui  ponte  gli  fa  batter  la  guancia  . 
Data  gli  fu  la  folita  mercede 
E quel  caduto , e non  ui  paia  ciancia  ; 

Da  gli  occhi  fuoi  in  un  momento  fparue  ; 
Come  foglio»  talhor  notturne  larue . 

Diede  quel  fine  a la  feconda  ancora , 

Che  dato  haueua  a la  battaglia  prima  ; 

E donato  gli  fu  finga  dimora 
Lo  Orecchio  bel , quafi  per  Sfoglia  opima  : 
Va  to  Baro n , cui  troppo  fard' è ogn’hora 
Di  ueder  lei , che  foura  ogn  altra  Slìma  , 
Figge  in  quel  gli  occhia  con  fuo  gran  diletto 
Contempla  il  uago , e defiato  affetto  . 

Stana  per  forte  la  gentil  Amante , 

Si  come  ca(la  tergine , e modefla , 

Con  due  faggie  Matrone , e con  alquante 
Donzelle  , coirei  lauoro  intenta , e dejla , 

Col uolto  clrin , con  un  difegno  auante 
Soura  tela  di  feta , e d'or  contejla , 
Dipingendo  con  l ato  di  fua  mano 
Del  bel  Tauro , e d'Europa  il  cafo  Urano . 

Hpn  con  fi  dolce  affetto  unico  figlio 
Mira  ne  gli  anni  eflremigenerato 
Tenero  Tadre , che'n  p&fetuo  efjiglio 
Haueua  la  Ciuflitia  condannato , 

• Poi  che  dal  Magiflrato  ,c  dal  Configlio  , 

£'  Juto  da  tal  pena  liberato , 

Come  mira  [Minante  intento , e fife 
Il  bel  fercnde  l'angelico  uifo . 

Cofi  dolce  piacer  l'alma  gli  ingombra  ; 

E fi  gran  rio  di  gioia  inonda  il  core , 

Che  l folle  fenfo  ogni  ragion  gli  adombra  ; 
E lo  foffinge  a mani f e fio  errore  : 

Che  baci  Floridante  altro , eh' un'ombra  i 
Uon  aedi  incauto  .che t'inganna  Mmoret 
Chequefio  altro  non  è,  eh' un  traff  urente 
Vetro,  che  nulla  uede,  e nulla  fente . 

La  statua  un  altra  uolta  il  corno  fnona 
Confuon  uia  piu  degli  altri  borrendo, e fiero; 
Tal  che'l  monte  d'i/ifprno  ne  rifuona  ; 

He  per  ciò  lafcia  quel  fiùran  Guerriero 
L'amata  imago  ; augi  con  lei  ragiona  : 

‘ Don  giù  lo  ffecchio  nobil  Caualiero , 
“Flotto  ardir  , noua  forga  bor  ti  bifogna  , 
Se  non  uoi  riportarne  onta , e uergogna . 
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Gialla  fui  ponte,  corni un  alto  foglio, 
Quella  brutta  ; & horrenda  creatura  , 

Ma  mofiri  pur  quanto  fi  uoglia  orgoglio , 
Che  l'intrepido  cor  non  ha  patta: 

Indiuinare  a quefia  uolta  uoglto  , 

Che  fedebbe  hauer  fin  quefia  ucntura , 

“Piu  eh' altra  foffe  mai  Strana  , & acerba. 

La  gloria  Floridante  a te  fi  ferba. 

Lafcia  lo  Jfecchio , c la  corona  in  mano 
Mllitor  , allhor  del  fuo  Scudiero  amato  ; 

E paffa  con  le  Donne  il  tergo  piano. 
Tarlando  del  Gigante  empio , e Jfictato . ■ 
Come  fu  al  ponte  il  Gioucne  furano , 

Il  foccorfodi  Dio  prima  chiamato , 

Corre  col  uolto  fi  freno , e chiaro , 

Come  a guadagno  fuol  pouero  avaro . 

Iloti  con  tanto  furor  la  Tramontana , 
Quallior  Mufiro  fuperbo  il  mar  c orninone, 
Ter  render  l'onda  poi  tranquilla, e piana, 
Da  la  fettcntrional  parte  fi  mone; 

Come  contra  la  befiia  horrenda , e flrana  , ■ 
L'animofo  Guerner  corre  a le  proue  ; 

“He  la  fua  deflra  ualorofa  , e forte 
Tonando  certa , irreuocabil  morte . 

Di  gamba  è piu  leggier , di  man  piu  prefio  , 
D'occhio  piu  acuto  l'animofo  Sire  ; 

E per  ciò  con  un  colpo  affro , e mole  fio 
Il  Gigante  fu  primo  anco  a ferire  : 

E fu  il  brando  fi  fiero , e fi  funeflo , 

Che  fin  nc  l'offa  gli  fi  )è  fentire , 

Doue  il  ginoci  Ino  termina  la  cofcia , 

Di  che  l'affanna  una  mortale  angofeia . 

tarme  per  coffe  fan  tanto  remore , 

Quanto  il  grande  Ocean , qualbor  turbato 
Mlgando  fino  al  Cielo  il  falfo  hnmore , 
Batte  a l'berculea  Calpe  il  manco  lato  ; 
Talché  finte  da  lunge  il  fuo  furore 
Mbit  a , Gaile , e chi  le  fiede  a lato  ; 

E per  tutto , oue  il  fio  gran  lido  bagna , 
He  rif  tona  d'intorno  ogni  campagna  . 

Già  s'a’.gauadel  giorno  il  caldo  raggio  ; 

E d'ogn' intorno  ardea  [bei  le,  e [arena , 
Tal  eh' offe  fi  quel  fier  da  doppio  oltraggio , 
Tuò  fitto  l'arme  reffirare  a pena  . 
Floridante , che  uede  il  gran  vantaggio  ; 

E , ch'ai  nemico  fio  manca  la  lena  , 

Gli  folta  inforno  ; & bor  l o battej’or  figge, 
Ond' et,  tome  Leon , piagato  rugge . 

E 
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j„  f Cinque , à fei  uolte , per  pigliarla  corfe  ; 

E di  lui  fardo, c'HcrcoIed  Anteo  ; 

M.t  l'ardito  Gucrrier , t he  fc  noe  corfe , 
Fano  co  piedi  il  fico  difegno  feo  : 

Di  che  le  mani  ,ele  labbra  fi  morfe 
Qjtcflo  ( ben  pojfo  dir  ) nono  Tifeo  . 
Magia  mi  par , cbcl  Fato  inalai  il  braccio, 
Ter  far  queflo  crudel  bianco  , e di  ghiaccio . 

Mena  ci  con  quel  poter , clj’ ancor  gli  ananga, 
Toi  cha  tante  fatiche  in  damo  jparte. 

Il  colpo , oli  ha  ripollo  ogni  fpernnga , 

Ma  l'accorto  Gucrrier  (alta  in  diparte , 

Il  ferro  è grane  ; circi  non  ha  poffanga 
Di  foflenerlo  ; onde  il  fuolo  apre , e parte . 
He  di  nono  inalbarlo  può  fiprcjlo. 

Clic  pria  non  fenta  un  colpo  a (prò , c molefto. 
il  Caunlier,  ch'era  leggiero , e deflro 
* Accompagnando  ogn’hor  col  dritto  piede 
La  forte  Jpada  , e di  ferir  macjìro , 

Si  fpinfc  mangi  ; e tal  colpo  gli  diede , 

Che  la  man  gli  leuò  dal  braccio  deflro , 

Di  che  tanto  dolor  tormenta , e fede 
Il  Gigante  piu  d’altro  iniquo , e fello , 

Che  fi  non  mugghia  toro  entro  il  macello . 

E perduta  la  lena , e II  ardimento  , 

Qual  Quercia  antica , eh' una  lunga  etade 
Ha  combattuto  col  furor  del  uer.to , 

Da  fulgure  del  del  percoffa  cade  ; 

Cade  il  Juperbo  già  di  Hit  a /pento  ; 

E fe  intorno  tremar  l'ampie  contrade  ; 

E l'aria  diuentar  torbida, e ofeura  , 

Che  poco  dianzi  era  ferena  , e pura . 

Quefl'anco  (pome , e non  ui  faprei  dire 
Douc  l' and  affé  co  fi  sbrana  ccfa  : 

Toi  cominciò  di  nono  a colorire 
♦ apollo  l’aria  fofca,etcnebrofa; 

E unita  al  Caualicr  gli  fece  udire 
La  Statua , un'armonia  fi  dilettofa , 

Che , come  dolce  noce  di  Sirena  , 

Tolda  uolger  in  gioia  ogni  ria  pena . 
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Dopo  il  foaue , e Jilettofo  canto 
Di  uaghi  fior , di  uaric  refe  un  nembo  • '• 
$i  uidc  errar , non  fo  fc  per  incanto 
0'  fe  pur  jparfe  dal  ceruleo  lembo 
De  l'albergo  di  Dio  celefle , e fanto  ; 4 

Tal  che  fe  n adornò  la  terra  il  grembo  ; 

E ne  fu  ricca  poi  fol  per  memoria 
De  la  colini  niuace , eterna  gloria . 

Mcntr'egli  gli  occhi  intorno , intorno  gira, 
Tipn  ben  di  nuoua  pugna  ancor  fecuro , 

A meg  xp  il  ponte  una  tauola  mira 
rigata  al  t icl  di  marmo  bianco , e duro , 
Ou'era  fcritto . Colui , cheta  dira 
Troua  condurrà  fine , nel  futuro 
Tempo  , farà  il  Gucrrier  felice,  e forte. 
Ch'ai  Tiranno  empio , e fierdarà  la  morte. 

Che  col  cor  uolto  a gloriofe  imprefe 
Conia  fua  incomparabile , e fuprema 
Firtù , libererà  queflo  paefe 
Da  l'infinito  danno  , e da  la  tema  , 

In  che  il  crudele  il  tien , da!  dì  eh' ci  prefe 
La  felua  Calidonia  ; e alcun  non  tema , 

Che  tal  non  fidi  fucceffo , perche  Argea 
Fece  l'incanto , e faper  ciò  potea  . 

Comhcbbe  letto  quel , che  la  fcrittura 
Dicca  , fol  fio  defUn  lieto , e non  pago , 

Ter  farfi  certo  dela  fua  ucntura  ; 

E'Inomc  di  colei  di  faper  uago  ; 

Che  gli  impreffentl  cor  con  tanta  cura 
Honefìo  Amore  ; a qHella  bella  imago , 

Che  ne  l'eftrema  pine  era  del  ponte  , 

F affale  preflo  , t con  ferena  fronte. 

Ma  , perche  già  la  notte  , de  mortali 
Tace  , c conforto , (prona  i fuoi  cor  fieri  : 

E i fonili  con  le  pigre , & burnii  ali 
Bagnan  di  dolce  oblio  tutti  i penfieri  ; 

E tacciono  le  gatti , e gli  animali , 

Eia  bene  , o ualorofì  Caualieri , 

Che  taccia  anch'io , e chela  cetra  appenda  * 
In  fin , cht'l  Sole  a noi  torni , e rijplenda  : 
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Che  già  fi  mottra  d’ Oriente  fuma; 

Cta  l’atra  notte  f ombre  infìemc  ad  una  ; 
E'I  noftro  mondo  il  dì  ] copre , e colora , 
Hjpigliam  dunque  in  mano  il  pieno  d'oro 
Cantando  d' Amadigi  ,ed  Midoro . 

te  uolgoy'o  gran  brince  il  canto  mio 
Che  ti  maggio  fé n^  alma , e ftnga  uita , 
Odiare  il  tuo  tencn  dotte , natio , 

La  patria , cheffer  dee  cara , c gradua  : 

E punto  da  lo  ffrron  del  tuo  defio 
Brami  dal  padre  tuo  far  dipartita  , 

Ter  gir  a ritrouar  dentro  un  bel  uifo 

Il  ben  del  tuo  bramato  Varadtfo. 

Mentre  Amadjgi  di  gioia  nudriua 

I parenti  felici  col  fuo affretto, 

II  cor , ch’aricua  in  chiara  fiamma , e uiua , 
V ago  di  gire  al  defilato  oggetto , 

Gli  dalia  uita  dolornfa , e priua 
D ogni  piacer  ; onda  la  fin  conftretto 
Dal  fuodefir,  con  motta  r inerenza 
Chiefc  al  fuo  Genitore  un  dì  licenza . 

Signor  dicendo,  poi  che  la  Fortuna 
M'ha  fatto  figlio  di  fi  degno  Tadre  ; 

Che,  ouunque  copre  il  cerchio  de  la  Luna', 

H a ffrarfo  f opre  fue  chiare , e leggiadre  ; 

imec oiiuicn  fenza  dimora  alcuna , 
^icciocbe  oblio- con  notti  ofeure , & aire 
'H°n  c opra  il  lume  in  me  de  uoflri pregi  , 
Far  opreeccelfe , e fatti  alti , & egregi . 


Terche  altrimente , come  bende  indegno 
Del  ho firo  honore  ; e de  la  gloria  uojha  , 
Ch'apprezzo  molto  piu , che  l’ampio  l{egno 
Di  tuttala  mortai  terrena  cbioflra , 

Jll  mondo  uile  ; trame  fleffo  a j degno 
yiurei , con  bìafmo  de  la  fiirpe  nofira  ; 
Facendo  oltraggio  a i chiari  nomi  iUufiri 
De  miei  predeceffor  per  tanti  luftri. 

Il  Taire , ciiel'amaua , quanto  iene 
Taire  figltuol  di  fi  lucida  ffreme , 

Se  ben  gli  il  fuo  partir  moiette , e graie. 
La  fina  noia  nel  petto  afe  onde , e preme  : 

E poi  cbe’l  uede  rifoluto  in  breue 
Quindi  partenza  far , un  giorno infieme 
FJfcndo  entro  un  giardin , le  luci  fijfe 
Jimbo  tenendo  in  lui , co  fi  gli  dijfe . 

Figltuol  la  tua  uirtù  mi  dà  ffreranza , 

Che  tu  debbi  con  opre  altere , e belle 
I tuoi  ^ fui  avanzar  ,di  quanto  auanza 
Di  lume  il  Sol  la  Luna , ejfa  le  Stelle . 

Ma  perch'ad  altro , ch'oprar  ffrada,  e lanciti 
ut  gir  errando  in  quefle  parti  ,en  quelle 
T'inuitcrà  l età  prefia , e fugace , 

Quefio  breue  parlar  farti  mi  piace. 

Io  non  uh  giamoflrarti  a parte , q parte 
T atti  i precetti,  e tutti  i documenti 
De  la  tua  degna , e uenerabil  arte  ,• 
Ch'impofjibil  faria , non  men , eh' a uniti 
Frenare  il  corfo  , e di  Dodona  ffrarte 
^ {nnouerarle  froniiai  giorni  algenti  : 

Ma  alcuni  ten  dirò  de  principali  ; 

Ond  ufeir  ponno  c molti  beni , e mali . 

La  prima  cofa,  che  fiper  bi fogna 

un  Capitano  e t alloggiar  del  campo  , 

A cui  gouerno  n'ha  ; fé  non  agogna 
Ter  fanar  fua  pazzja  chiamar  Melampo; 
Che  noi  fapendo  far , n'baurà  uergogna  , 

Se  pur  la  fuga  boterà  prefia  al  fuo  fcampo. 
Terà  gli  i d'uopo , cb'ei  dotto , c perito 
Sappia  ouunque  camino  i lochi , cl  fico . 
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II  loco , doue  a fuo  commodo  fiore , Falor , per  farli  forti  aia  fatica 

E l'efercito  pojja , el  capitano  ; Lanciare  il  palo , & auucntare  il  dardo  ; 

£ tanto  piu  ,/e  ut  s'baurà  a fermare , Giocar  di  fj>ada , emaneggiar  la  pica  ; 

Dcbbeejfer  fotto  del  falubre,e  fono;  Et  ognaltr'arma  di  guariti- gagliardo, ; 
In  parte  fpatiofa , otte  allargare  Tgoytr  fiume  talbor  con  la  lorica  ; 

Toffa  le  fcbterc  a quefia , e a quella  mano  ; Saltar , e correr per  nonìffir  tardo  ; 

£ fe  pofiibil  fia , di  filo  forte,  Scnga  fiala  falir  foura  alcun  muro  ; 

vitto , e ficur , quanto  'datura  il  porte . 0 foura  arbor  ancor  faldo , e fecuro . 


E , pcrclx  Carte  non  ti  dia  fatica 
Di  far  argini,  e fife  intorno , intorno, 

In  cima  al  piano  duna  piaggia  aprica  ; 

0 d'un  rapido  fiume  a canto  al  corno  ; 

One  fia  l'acqua  al  utuer  noflro  amica , 

De  uagbi , h umidi  Dei  dolce  foggiomo  ; 
Oue  fia  il  colle  largo, e ffatiofo 
Fefhto i' berle ,ed altre  piante ombrofo . . 

E foura  tutto  ti  ricordo , edito  , 

Che  locar  debbi  il  campo , oue  non  uaglia 
Torti  intorno  Ca  ff  i-dio  il  tuo  nemico  ; 

7{e  torti  il  paffo  de  la  uettouaglia . 

E fi  non  hai  cotanto  il  fitto  amico  , 

Che  tafficuri  ; in  ucce  di  muraglia , 

Fatti  d intorno  uatlo , argine , o foffa  , 

Si , ch'entrar  finga  rijihio  altri  non  poffa  . 

I n proc  tirar  dapoi  non  e fj'er  lento , 

Cbc'n  ogni  parte  fia  bene  ordinato  , 

E difpofio  di  modo , che  contento 
Uefli  del  tuo giudicto  ogni  foldato  : 

H abbia  ogni  nation  fu  alloggiamento , 

■ Ouanto  darle  fi  può  commodo  , e grato  f 
Tge  fia  mi fichi  ato  l'I  ber  col  Frante  fi , 

Tic  lo  Scoto , col  Dato  ,o  coni Inglefc. 

Fa  che  piagja  ui  fia  per  uiuandicri 
Commoda  a tutta  C bofle,  e per  mercanti  ; 

Co  fi  del  Ifegno  tuo , come  franteti  ; 

Tic  (ian  mefibiati  con  c .malli , o fanti  : 
Dubbiano  il  fuo  Quartiero  i Theforieri, 
Giudici , coturni fi ari) , & altri  tanti 
Officiali , e gradi  di  perfine , 

Che  per  firuir  fon  neceffarie , e buone . 

E , perche  di  natura  a la  uirtute 
Contrario  èt  olio , a i fatti  alti , e lodati  ; . 
' Ticmico  capita!  de  la  falute, 

Tipn  tener otioft t tuoi  faldati; 

Tercbenon  fia  fra  torchi  poi  rifiute 
La  fatica , qualbor  faran  chiamati 
Da  la  occafion , da  gli  accidenti , 

Che  uarie  fon  piu  che  non  fimo  i Menti . 


Già  de  l ordine  è ben , ch'io  ti  ragione  , 71 

Miniftro  de  le  glorie , e de  gli  honori  ; 

Onde  poi  naf con  tante  co  fi  buone , 

Qjcantha  prato  d'viprilc  ber  bette  ,e  fiori;''. 
Senga  ilqual  fora  una  confufione , 

Sola  cagion  de  perigli  maggiori. 

Che  poco  gioua  o la  forga , 0 l'ardire,  , 
Doue  l ordine  manca , al  tuo  defirc . 

In  quella  gai  fa , clx  padre  prudente 
Mandar  ad  imparar  fuoleil  fanciullo  , 

Ter  farlo  ne  le  lettere  eccellente  ; 

Onde  ne  l'arte  fua  poi  ceda  a nullo  , 

Ordine  cfpreffo  ad  ogni  tuo  firgente 
Darai , che  per  di  letto,  e per  traSluUo 
Ogni  tre  giorni  altnen  ponga  in  ufanga 
D'ammacfrar  le  genti  a l ordinanga . 

Si  chentendano  il  fuon , che  lor  comanda , „ V. 
vi  cui  denvo  obtdir , ciò  c'hanno  a farfi  ; 

Ter  che  fian  prefii  a uolgerfi  a la  banda; 

^4  por  mangi  il  piede  ;ouer  fermarfi  ; 
yrtar , quando  bifogna  ; e fidi  dimanda 
La  qualità  del  cafio , anco  a ritrarfi  : 
vi  riuolger  la  faccia , onera  il  dorfio , 

E qualche  uoltaapparecchiarfi  al  corfo  . 

Si  come  dangator  dotto, & effetto  a 

vi  fiuon  di  cetra , 0 di  uiola  arguta 
vi  guifiad'un  di  cto , c'ha  a far' è incerto  , 
l{Juolge  il  corpo , e l pii  fioUeua , c muta  : 
Cofi'l  foldato  buono , e di  gran  meno , 

Si  mone  prefìo  al  fuon  de  la  battuta 
D'ogni  tamburo , e di  fonante  tromba  ; 
vi  la  cut  noce  il  del  tutto  rimbomba . 

Ma  auuerti , chc'l  trombetta , ò’I  tamburino 
Sia  piu  ne  l’arte  fua  dotto , e maeflro , 

Clx  non  idi  far  preda  in  mar  delfino  ; • * 
Che  non  ine  la  caccia  il  falcon  defiro . » 1 

viltrimente  n'andrebbe  a capo  chino  \ . 

Tiangendo  il  fato  fuo  fiero , e fineftn 
Il  Capitano  ; e pagheria  l errore 
Dicolui,conlauita,econrbonore. 
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Hor  con  quai  modi  debbia  ,e  con  quai  f orme 
L’efirrcito  condurre  un  Capitano , 

Se  fia  uicino  del  nemico  a l'orme , 

Ouer  fe  non  farà  molto  lontano , 

E-  ben(figliuol  mio  caro  ) ch'io  t' informe , 
Ter  che  non  caggi  in  uri  inciampo  Jlrano  ; 
Terocbe  accorto , e faggio  cjjer  bi fogna 
chi  non  mol  mercar  danno , o uergogna . 

Trima  è bifogno , c babbi  conofcenga 
Del  fitto  del  paefe , otte  camini 
T articolare  ; e per  c /per tenga 
Tutti  ftppi  iC intorno  i fuoi  confini  : 

C’ babbi  de  fiumi  ,e  de  monti  fiienga;  • 

E , fé  ti  fono  o lontani , o Micini  ; 

E d'ogni  poggio , e (fogni  Malie  c ficaia  ; 

E dovunque  fi  torca , ouunque  uada  . 

Se  quiui  hattrà  eie  ti , tulle , o caflclle; 

E le  di  flange , che  facon  fra  loro  ,■ 

Che  tinnii  un  buon  pru  lente , a veder  quelle, 
Che  non  habbia  il  teruel  giovane , o foro  ; 
Che  ne  nodi  tu  ftejfo  a riuedclle  ; 

E ricono fetr  tutto  il  tenitore  ; 
liccio  che  fappi , finga  altrui  configlio  ; 
Onde  ti  può  venir  danno , o periglio . 

Quinci  in  tre  parti  il  tuo  campo  diuifo , 

Cbe  come , hor  non  uò  dirti  a parte , a parte. 
Si  come  fia  di  buon  fergente  auifo , 

Che  fappia  ben  de  la  militia  l'arte  : 

Dal  quale  ( apri  f orecchio  ) io  te  n auifo 
Dipende  del  tuo  honor  la  maggior  parte, 
Farai  mouerlo  al  fuon , con  puffo  /eguale 
Di  tambur , tromba , o di  flromento  tale , 

Ma  foura  tutto  fa  , eh’ un  orditi  folo 
Suoni  ogni  tamburino , ogni  trombetta  ; 

Ter  che  non  uada  una  battaglia  a nolo  ; 
L'altra  la  fegua  poi  con  minor  fretta  : 
Manda  huomini  ad  ogn'bor,  che  faccian  folo 
Gir  egualmente  ogni  battaglia  flretta  ; 

Che  mona  il  pa/fo , con  una  mi  fura  ; 

E di  nidi' altra  co  fa  habbian  piu  tura . 

Terche’n  men  /patio , o poco  piu  di'  un  miglio. 
Che  caminaffe  chi  preflo , e chi  tardo  , 
Sarebbe  evidenti  (fimo  periglio, 

Che  ciò  men  feffe  il  tuo  campo  gagliardo . i 
Fiche  por  ti  potrebbe  r»  gran  fiompigtio. 
Bt fogni  dunque  baucr  molto  rifguardo , 
Ch'undtfvrdinc  tal  non  tt  fueceda;  , 
Onde'l  nemico  tuo.  pofitia,  iaumfda. , , . v 
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Fa  eh' ognun  uada,  come  fojfe certo, 

Che'l  nemico  il  ueniffe  ad  aj) altare  ; 

De  forme  ufate  fue  fempre  coperto  ; 
Ch'ogn'un  fia  inflrutto  di  cio,c'habbta  a farti 
Che  ciafcun  fia  de  l’ordiuanga  ejpcrto  ; 

E fappia , ove  ritrarfi , oue  girare 
Si  debbia , accio , eh  a limprouifo  cotto , 
'Non  uolga  il  tergo , oue  deurebbe  il  volto . 

Manda  cavalli  inangi  a difeoprire , 

Si  come  i ufanga , imbofeate , et  aguatt , 
Secure , e fide  Jpit , che  fappi an  dire 
Del  nemico  i penfier , benché  celati . 

Ma  qui  ti  uò  figliuolo  anco  avvertire 
Ciò , eh  avvertito  bau  fempre  i piu  lodati  j 
Che'l  tuo  nemico  con  gli  inganni  fuoi 
Debbi  [limar , per  non  temerlo  poi . 

Cbe  s'altrimcnte  non  t apprenderai  ; 

E' neauto  andrai , come  vorrà  la  forte; 

In  qualche  gran  perieoi  raderai, 

Oue  fuori  non  fia  chi  poiten  porte: 

Tfe  preffo  al  tuo  nemico  alioggerai , 

Sei  numero , e l’ardir  non  tei  conforte 
Del’efiercito  tuo , de  le  tue  gemi 
In  guifa  pria,  cbe  poi  non  te  ne  penti . 

Che  ,fe  farai  di  forge  inferiore , 

Cinger  non  ti  potrai  d'argine , o muro  ; 

Lo  flarui  fenga , farebbe  un'errore 
D'ingegno , e di  J'auer  poco  maturo  ; 

Il  ritirarfi  , apprejjo  al  disbonore , 

Far  noi  protefii  mai  faluo , e fecuro; 

E con  la  pena  fora  il  tuo  peccato 
Congiunto  infieme  ,&  ad  un  parto  nato . 

E perche , come  fecorfier  dimorfo  , 

“Npn  fufic  retto , o barca  da  timone , 

Quand  i Jpronato  funo  a tutto  corfo  ; 

L 'altra  il  fiato  fojpinge  d' Aquilone , 

Quefta  s affondarebbe , e quel  traf corfo  ’ 

Se  n'andrebbe  a cader  dentro  un  burrone  ; 

O in  qualche  ualle  di  profondo  abifio  » . , 

Oue  diarchie  eternamente  fi  fio  , , 

Cofi  forga  & ardir , qua! ber  non  fia  - 
Da  la  prudenga  governata  , e retta. 

Sarà  piu  tofto  furore,  e paggia, 

Cbe  ni r tute  e valor  dal  mondo  detta  ; 

F*f Intorno  in  parte  adduce  ,onde  deuria 
Fuggir , fi  come  ccruo  da  / detta  . 

Tcrò  fa  che  ragion  ti  regga  , e fempre 
L’ardir , (a  forga,  e f ira  in  te  contemprt.,. 

E iij 
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"Non  por  gì  attui  F honor , ne  la  coron  i 
jl  rifcbio  figlino l mio  d una  battaglia , 
S’a  quella  far , non  ti  fofjtinge , e {prona 
"Neceffità , che  con  furor  t'ajfaglia  ; 

0 tutta  occafion  perfetta , o buona 
Di  fecero  Montaggio , che  ri  vaglia 
M porre  in  mano  la  uittoria  certa , 

Non  t'c  da!  tempo , o dal  nemico  offerta . 

Ma  ,fc  pur  uuoi  tentar  la  tua  ventura 
0 da  la  forga  moff o , o da!  uant aggio , 
L'impeto  hoftil  de  la  battaglia  dura 
Sofiicn  tu  Capitane  accorto,  e faggio  ; 

Che  l impeto , ch'altrui  non  fa  paura 
yiltà  diventa , ardir  toglie , e coraggio 
M chi  lo  face , e'n  chi  il  foflien , rinforza 
Coluta  l nemico  ardir , uirtute , c forgia . 

Io  non  ti  uo  infeguar , conte  le  fchiere 
Debbi  ordinare  il  dì  de  la  giornata  ; 

Dove  di {j>  arre  il  fante , o’I  Cavaliere  ; 
Dove  la  pica  inerme , ouc  l'armata  ; 

‘ Perche  bifognaria  prima  fapere 
Il  loco  de  la  pugna  difegnata  ; 

Che  gente  hai  tu , che  gente  il  tuo  nemico , 
Et  altre  cofe  affai , t’hor  non  ti  dico . 

SedcflroCie ! feconda  i!  tuo  defire  ; 

Talché  fi  a vinta  la  contraria  gente, 

N?n  star  ( fi  come  fan  molti  ) a dormire , 
Che  la  uittoria  l' buoni  fa  negligente . 
Segui  il  nemico  , affa  che  non  reffìre  ; 

E fi  rinnovi , come  fa'l  ferpente 
Di  nona  pelle  ; e non  lajciar  la  traccia , 
Ch'ardita , e nova  gente  egli  non  faccia , 

Ma  ,fe  difdegno  pur  d'iniquo  fato. 

Ti  farà  al  uincitor  le  {palle  dare  ; 
liccio  che'l  colpo  di  fortuna  irato 
Tfon  pafii  al  cor , come  potrebbe  fare, 

E in  un  l honor  a te  tolga , e lo  Slato  ; 
QjteUe  reliquie  tue  cena  faluare 
Da  f auucr farlo , sa  feguirti  ei  bada  ; 

Et  impedirgli , quanto  puoi , la  Slrada . 

Q far  .fi  come  ne  le  piaggie  fuole 
D'Hireania  fari  il  Cacciator  accorto , 

Che  parte  almeno  de  la  preda  vuole 
"Portar  ( fé  può  ) da  la  tempefla  in  porto  : 
Che,' come  il  Tigre , che  fi  cruccia , e duole 
De  tolti  figli , di  lontano  ha  f corto , 
y n ne  lafcia  cader  timido , e fialtro , 

Ter  fecuro  portar  nel  legno  l'altro  * 
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Fa  che  di ff erga ogniun Foro, e F argento 
Ter  campi , e firade  per  faluar  la  vita  ; 
Tercbe  il  faldato  a depredare  intento 
La  via  ti  lafcierà  larga , e jpedita  ; 

E’n  rota!  gnìfa  F uno  Paura  il  fuo  intento  ; 
L'altro  la  libertà  cai  a , e gradita  ; 

E confcruando  le  reliquie  eftremc , 

Di  riftorarti  ancor  ti  refia  Jpeme . 

"Non  mi  uoglio  obliar  di  dirti  quello , 
Ch'importa  al  campo  a la  battaglia  eletto ; 
Tcrch'uno  error  farebbe  manifefio , 

Che  faria  il  Capitan  ut  le , e negletto . 

Se  luogo  eleggi , ù de  foldati  infeflo 
Sia'l  vento , o’I  fol  agli  occhi  ,dr  cF affetto 
Si  che  non  ueggia,o  l'arme  oprar  non  uaglia , 
Ti  veggio  per di i or  de  la  battaglia . 

L'uno , e t altro  di  quejli  è capitale 
"Hemico  del  tuo  honore  ; e ti  bi fogna 
Dar  loco  al  fuo  furor , per  ch'egli  i tale  , 
Che  grande  ti  faria  danno , e vergogna . 

Che  Je'l  tuo  Mrciero  a faettar  non  uale  ; 
O'ifiedeil  fol  ne  gli  occhi , in  uano  agogna 
Cieco,  &■  inerme  di  farfi  la  Slrada 
Con  l'arco  a la  uittoria , o con  la  ffada . 

Se  col  furgente  Sol , fe  quando  in  alto 
Si uede  fiammeggiare,  o poco  poi,  . 
S'habhia  da  fare  il  bcllicofo  affatto  ; 

Dove  le  guardie , o ucr  lafcoltc , poi 
Canto  locar , in  loco  baffo  , od  alto , 

0'  dentro , o fuori  de  gli  argini  tuoi. 

Ti  potrei  dir , e tanti  documenti  ; 
Qjtant’onde  ne  F Egeo  muovono  i venti  . 

Ma  l'ufo , mimo  Maflro  d ogni  cofa , 

Che  dotto  l'huomo  fa  finga  feienga  i 
T'inftgnarà  qùefi  arte  gloriofa 
Sol  conio  fiud'.ode  l'effericnga. 

E cofi  detto  ,ala  grave , e penfofa 
Voce , pofe  filentio , e poi  non  fenga 
Dolce  pianto  <F amore , e di  defio 
Il  leneilice , e raccomanda  a Dio . 

Tal  f olona  il  gran  Duce , a cui  Flfauro 
Torto  già  lungamente  il  corno  pieno 
D'ambre  lucenti  ,di  enfi  alti , e d'auro  ; 

Cui  il  padre  A ppenin  nel  ricco  fieno 
Serbò  per  molti  luflri  il  fuo  thefimro  > 

»/ (Icaro  figlio, cui lafciauai!  freno 
In  man  de  \egni  fuoi , foueme  dire 
De  la  fina  verde  et  ode  in  fui  fiorire. 
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II  magno  Duce , a la  cui  gloria  inchina 
Chi  del  Tamigi  tee  fonde , e del  Gange  ; 

E chi  fi  latta  i piène  la  Marina , 

Ch'ai fioffiar  d’aquilone , e d'Mnflro  piange; 
Ter  cui  un  tempo  andò  la  gran  Kjtina , 

Oue'l  fiordo  mar  d'Mdria  il  lido  f range , 

Di  gran  uittorie altera  ,edi  Trofei; 

E fe  tremar  gli  Hejperij  ,ci  Hjbatbei . 

Tofto  già  fine  al  fino  faggio  ficrmone 
Intentamente  dal  figliuolo  udito  ; 

Il  cui  amino  bei , uirtù  , e ragione , 

Come  caro,  fanciullo  , banca  nudrito  ; 

Gli  diè  di  cor  la  benedittione  ; 

Etei , come  dotte  a,  lui  riiteri io , 

Di  fi  fiamofio , &■  honorato  Tadre 
Trcfie  licenza  ,c  da  la  cara  Madre . 

Laqual  non  finga  pianto  glie  la  diede  , 

Che  per  gliocibi  le  uerfia  affetto  pio; 

E ,fie uo'ger  coti  lui  non  potè  il  piede; 
yi  riuolje  il  peti  fiero , cl  fino  defio . 

IL  FI  7^E  DEL  D V 0 
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Il  Trincipc  di  Francia , che  fi  uede 
Da  queflobligo  fciolto , fi  partio  ; 

E per  gir  al  fiuo  ben , preje  la  firada , 

Che  piu  di  fare  al  fiuo  penfiero  aggrada . 

Solo  col  caro  fiuo  fido  Scudiero 
jl  la  mandcflra  Compiegai  lafiiato , 

^ indo  iterfio  Belmontc  il  Cattai iero  ; 

E d'Oifia , e Soma  il  fiumiccl  uarcato , . 
Dritto  per  Ticardia  uclfie  il  destriero  ; 

E fitta , e Monteregolo  paffiato , 

E Bolognia , e Marquefia , aggiutife  lieto 
Oue'l  grand Ocean  mira  Caleto . 

Ma  pria,  ch'egli  nel  mar  fifiinga  il  fiuo  legno. 
Benché  il  farlo  tardar  gli  fiamolcfio. 

Io  uò  dar  tregua  a l'affannato  ingegno  ; 
Onde  poi  fia  al  nono  canto  preflo  : 

Che  non  uorrei  ,fie  trappaffajfi  il  fiegno , 

Che  già  promejfo  uhaggio , efferui  inficilo  t 
Domani  in  alto  ffiegarem  le  uele , 

E fide  aremo  il  mar  piano , e fedele . 

DECIMO  C M 0. 


CANTO  TERZODECIMO. 


y ante'  il 
diletto, che  fa 
mante  Jente, 


I- 

uifio  l’habbia 
lungamente 
Tfouo  accidente  di  fortuna  irata  ; 

Ch' ancor  lontan  co  gli  occhi  de  la  mente 
La  uede , t con  lei  parla , e la  bramata 
fi^ìjpofla  finge  ; e pargh  un'hora  cento , 


Che  giunga  a lei , che  fola  il  fia  contento . 


E col  piacer  prefientedel  ritorno 
Sgombra  da  l'alma  le  noie  pajfiate  : 

Ben  bora  il  prona  il  gran  Trincipe  adorno  , 
T ornando  a quell  angeli  a beliate , 

Che,  qua  fi  un  nuouo  Sol, gli  adduce  il  giorno; 
E fa  le  luci  fitte  liete , e beate  : 

Ivi  fio , che  piu d una uoltail pronai , 
Quand  arfi  al  fioco  di  duo  chiari  rai . 


Giunto , oue  f Ocean  Caleto  lagna , 

M uela , a remi  entro  un'armato  legno  ; 

M l' inchinar  del  Sol  giunfie  in  Bertagna , 
Senga  prouar  del  mare  impeto  ,o  fidegno  ; 
E dificefio  da  l onde , a la  campagna, 

Di  dritto  a la  corte  ir  fatto  di  fiegno. 

Gli  fu  detto  , ele  i fiè  fiacca  dimora 
'He  la  fiua  gran  Città  yindiltfora . 

Sprona  il  deflrier , {franato  ei  da!  de  fine  , 
Spron  dogn  altro  piu  acuto, e piu  pungente. 
Dietro  la  freme , che  gli  fea  Jcntire 
Qjtel  diletto  maggior , che  l'alma  Jente 
In  penfiaral  fu  amore:  enei' uficire , 

Che  duna  ualle  fieo  lieta , e ridente , 
Incontrò  nel  camino  una  Donzella , 

D 'habito  uago , e di  maniera  bella  ; 

La  qual  toflo  Conobbe  il  Caualiero 
M la  beltà  merauigliofa,c  rara , 

Che  dipinta  fhauca  dentro  il  pei  fiero 
La  fiua  Tadrona  rloriofia , e chiara  .* 

Tcrà  tirando  il  freno  al  fiuo  deflriero  , 

Che  l’andana  cercando  gli  dichiara  , 
Mandata  a enfia  da  la  fiauia  yrganda , 

Che  lo  faluta,c  gli  fi  raccomanda . 

E iiij 


7‘»;  c * 

Eli' ha  bifogno  sì  del  fauor  uoflro, 

S oggi  linfe , ch'altri  non  può  darle  aita  ; 
Vero  ni  prega  per  l amor , clic  moflro 
V Itane  ; per  la  beltà  rara  , infinita 
Di  quella  Donna , honor  del  fecol  noflro , 
Che  uoi  piu  amate , che  la  propria  uita  ; 
Che  i legnate  con  meco , oue  ti  affetta , 

Ver  far  d una  fua  ojfcfaalta  uendetta . 

* Amadigi , che  grato  di  natura 
Di  compiacere  a la  gran  Maga  ardea  ; 

fiottando  coflci , che  lo  J congiura 
Ver  la  beltà  de  la  fuauaga  Dea  ; 

D bauer  occaftone , a gran  uentura 
Si  reca  , di  poter , come  deuea 
Farle  piacere , onde  piglia  la  firada , 

Con  la  Donzella  ,fenga  ftare  a bada . 

Vico  lontano  in  cima  un  ucrde , e bello 
Voglio  , che  s'erge  al  Ciel  foauc , e piano , 
i'ider  di  mura  adorno  un  gran  inficilo , 
Cinto  da  un  fiume  da  la  deflra  mano  ; 

Oue  ponte  non  é , nane , o battilo  ; 

Da  la  manta  la  un  largo , e gran  pantano , 
C'hauea  proprio  nel  meggo  un  calle  anguflo, 
Fatto  con  arte  nel  tempo  iiettifto . 

T{e  la  cui  parte cflrema  fi  ned tua 
y n ponte  Iciutoio  ,fotto  il  quale 
L'acqua  fi  grojfa , e rapida  correua , 

Come  lieue  animai  auanti  a ftrale . 

Il  ca[l;llo  altra  entrata  non  liaueua  ; 

E u’ era n d'uopo  per  filimi  l’ale  . 
ghiiui  trouaro  yrg.mda  fu  la  ritta 
Seder  fra  l berle , a la  frefe  ombra  cfliua . 

Era  fra  il  ponte  del  caflel  primiero  , 

E quello  ; un  prato  lungo  cento  braccia . 
Come  il  uide , ucr  lui  prefe  il  fcnticro 
La  fauia  Maga , e con  allegra  f accia . 
Lafcia  dim  falco  il  Gioitene  il  deflriero  ; 

E lei  con  callo  amor  Siringe , & abbraccia  ; 
Offerendole  il  petto  armato,  e nudo 
Vor  per  fuobonor'a  fiero  affalto , e crudo. 

E poi  ch'egli  hebbe  il  fuo  bifogno  intefo  ; 

M ponte  feneua  preSlo , e ueloce , 

Et  a la  pugna , di  difdegno  acccfo 
Chiama  quei  del  caflel  con  alta  noce  : 
j quali , poi  che  ben  hebber  comprefo 
Ciò  , che  chicieua  il  Caualier  feroce , 

Duo  Guerrieri  mandar  di  fuora  armati 
Da  dicci  altri  pedoni  accompagnati . 
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Cinghiai , che  ueggia  duo  cani  da  prefa 
yenir  < orrendo , per  dargli  di  piglio , 
llqual  feuga  temer  de  morfi  ofi'eja , 
yada  a incontrargli, egli  ponga  iu  fcopiglio. 
Sembra  ^ imadigi  ; che  la  lamia  prefa , 
Doue  la  fronte  termina  col  ciglio , 
yn  ne  colpì , c hebbe  le  / ielle  auuerfe , 

L'altro  nel  rio  gettò , doue  ei  s'inmerfe. 

Ma  non  fi  lofio  i pii  pofe  nel  prato , 

Che  quei  fanti  di  nuouo  alzato  il  ponte  ; 
Onde , da  le  Donzelle  richiamato , 
y olfe li altier la ualorofa  fronte; 

E di  dar  lor  lajligo  de  fiutato  ; 

E ueiulitar  d'yrganda  i danni , e l onte  , 
Corre  tome  rabbiofo  , e feroce  orfo 
*A  la  torma  de  cani , che  l han  morfo . 

Sente  in  quella  a le  ) falle  un  gran  romore 
D'arme  fonanti , e di  deflricr  correnti  ; 

E sode  gridar  dietro  . *Ah  traditore , 

T{on  t honor  are  in  quelle  hajfe  genti  : 

Torna  a pagarla  pena  del  tuo  errore  ; 

Che  non  haurai  quei  duo  di  uita  fpcnti 
Senza  uendetta  ; che  peto  non  fia 
Con  la  tua  morte  ancor , quanta  deuria . 

*A  guifa  di  Leon , che  la  preda  hahbia 
Qjtafi  abboccata , e che  latrar  fi  fenta 
Da  tergo  piu  d un  can , che  pien  di  rabbia 
Si  uolge  in  dietro  a lor  ratto , e s'auucnta  ; 

Si  uolge  il  jicr , mordendofi  le  labbia  ; 

T{e , perche  uenir  ueggia , fi  fgimcnta , 
Qjiattro  Gucrrier  correndo  a freno  fiotto; 
Ife  turba  il  cor , ne  impallidire  il  uolto . 

Le  quattro  lance  a Hn  tempo  rincontrato 
Tle  la  fronte , e nel  petto  il  V aladino  ; 

E rotte  in  mille  peggi  al  ciel  uolaro 
inatte  ,e  per  diuerfiffmio  camino  ; 

Klc  lo  moffero  piu , che  di  genero 
Moua  irato  ^Aquiloni alto  Appennino . 

Ben  fi  piegò  il  canal , ma  fi  rihebbe , 

Ch'era  gagliardo , c di  cader  gl' imrebbc . 

Se  pafiò  il  fegnolafua  furia  abbotta,  ■ 
Venfatel uoi, ch'io  non  ue l’ofodire; 
yn  cadde  finza  capo  d una  botta , • 

Che  menò  il  franco  ,<fr  animofo  Sire  t 
L'altro  dìm  urto  con  la  jf> alla  rotta 
Stefo  fui  prato  cominciò  a languire  ; 

Tagliò  col  brando  al  terzo , oue  confina 
Il  nafo  con  la  fronte  a lui  uuina . 

/• 
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In  cotal  guifa  fa  dentro  l'ouile 
Il  Leon  de  le  pecore  macello  : 

S'auncnta  al  quarto  il  Cauaìier  gentile  , 

Che  non  potè  fuggire  il  mefihi nello  ; 

E lo  ferì  dima  percoffa  hoflilc , 

Che  gli  fece  intronar  tutto  il  cerucllo  , 
"Perder  le  staffe , dr  abbracciare  il  collo 
Del  deftrier , per  non  dare  in  terra  un  crollo . 

Il  caduto  Cuerrier  gridaua  forte , 
fiutate  fratelli  il  Signor  uoftro . 

"b(jn  lo  uedetein  periglio  di  morte 
In  man  di  quel  feroce , horrido  mofiro  t 
Amadigi , ch'uiia  già  aprir  le  porte , 
Troucder  qui  bi fogna  a l fatto  noftro 
Diceua  ;e  con  la  deflra  ardita , e pretta 
L’elmo  per  forra  gli  leuò  di  testa . 

E ponendoli  il  brando  ne  la  gola. 

Se  non  ti  rendi  hor  , hor  gridò  ,fei  morto  : 

Il  Cauaìier  ,cbiidio  fimi!  parola. 

Del  danno  fuo  ( fe  piu  tardona  ) accorto , 
Fedendo, eh’ altra nia, che  quefìa  fola, 
"Per  falnarft  non  ha  , tremante , e fmorto 
Diffe  .Io  mi  rendo  ; el  fuo  brando  gli  diede, 
Come  fi  fuol  per  offeruar  la  fede . 

Quinci  fe  ritornar  tutta  la  gente , 

Che  correndo  ueniua  a dargli  aita  t 
La  Maga  , che  saccorfe  apertamente 
Quella  pugna  dubbiofaeffer  finita  ; 

Sen  uenne , doue  il  Cauaìier  dolente 
Al  Trincipe  perdon  chiede , e la  uita  ; 
Tromettendo  di  far  ciò  , che  comanda  t 
E ciò , che  piu  defira  egli , cJ"  Frganda . 
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Cli  Amanti  s'abbracciar , non  con  le  braccia 
Delapcrfona  fol , ma  ancor  del  core  : 

E fi  baciar  foaunr.entc  in  faccia 
Spinti  d’ardente , e da  foucrcbio  amore . 
Tofcia  la  Maga  di  punir  minaccia 
La  Damigella  del  commeffo  errore  ; 

E ,fe'l  fuo  gran  Campion  non  la  pregaua , 
Hpn  impunita  del  fuo  fallo  andana . 

Terdonò  parimente  al  Caualiero , 

Trcgata  d'Amadigi  ; che  gli  kauea 
Tenuto  il  caro  Amico  pregionero  ; 

E di  qualche  ca/iigo  ancor  t etnea  : 

Tofcia  per  lo  medefimo  fentiero, 

Toi  che  per  altro  andar  non  fi  potea , 

T ornando , in  un  Don-gel  fi  rìncontraro 
Al  uolto , a la  maniera  illufire , e chiaro . 

Che  uolto  diffe  ad  Amadigi  L'alto , 
yofiro  ualore , e'I  gloriofo  acquiflo , 

Che  in  quello  fiero,  e perigl  io fo  affatto 
Monete  f atto,  & io  con  gli  ou/ji  ho  uiflo  ; 
Ond'io  u’bonoro  , e piu  d ogn  altro  ejfalto. 
Magnanimo  Cuerrier  fa  , che  defi  fio 
Dal  mio  primo  propoflo , e uengo  a uoi , 

Si  come  al  fior  di  rutti  gli  altri  Heroi . 

Io  bramano  Signor , dal  Hj  Lifuarte 
L'ordine  hauer  de  la  caualcria , 

Del  cui  honor  fon  le  memorie  ffarte , 
Ouunqucdi  piede  orma  impref] a fio  ; 

Acciò  che' l fuo  fauor  dovafj'e  parte 
Del  fuo  gran  lume  , a lauenturamia  : 

Ma  poi  c’ho  uiflo  il  uoftro  alto  ualore. 
Bramo  d' liaucr  da  uoi  cotanto  bonorc . 


Cofi  fece  uenire  un  Giouenctto  , 

Ch’ella  bramaua , e ch'egli  hauea  prigione  ; 
E feco  una  Donzella , che  coflretto 
D’im  con  lei  uenire , hauea’ l Gorgone  : 

Era  piu  uago , e piu  gentil  d' affetto  , 

Cbe’l  caro  Amante  de  la  uaga  Enone  : 

Ed  a l'Incantatrice  affai  piu  grato , 

Che  ruficl  frefeoad  infermo  affittato . 

Tfon  potata  la  Maga  indi  canario 
Con  arte , o forra  di  negromanti  ; 

Che  prouato  piu  nolte  hauea  di  farlo. 

Ter  uno  incanto,  ch'era  fatto  pria  : 

E ,fevon  nenia  quefli  a liberarlo , 

Tiu  lungamente  fojp irato  bauria 
L'Amico  fuo  Isella  Incantatrice, 

Che  non  fe  il  Tracio  Orfeo  la  fua  Euridice  - 


Dunque  ui  prego  ,fecofi  cortefe , 

E gentil , come  ualorofo  fitte  ; 

Che  fenra  far  a preghi  miei  contefe , 

Di  ciò  facciate  le  mie  Moglie  liete . 

Toi  eh' Amadigi  il  fuo  defìre  intefe , 

Gli  riffofe  . Dongel  ,fe  mi  credete. 

Seguite  il  prefo  già  uoftro  uiaggio  , 

"He  fate  al  uoftro  honor  cotanto  oltraggio . 

Tiu  fauor  ui  può  dare  un  Rj  fi  degno , 

Ch’ un  pouer  Cauaìier , come  fon  io; 
Scorgete  adunque  al  dcilinato  fegno 
Il  primo,  e piu  gentil  uoftro  de  fio. 

Di  tanto  bonorc  io  mi  conofco  indegno  , 
Ancor , che  di  piacer  fami  i defio  ; 

Terò  non  uò , che  la  mia  indigni  cade 
Oftcfa  faccia  a uoflra  alta  boutade  « • . 
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Mentre , che  priega  l'un , l'altro  ricufa  ; 
ycnn;  la  Maga , e'I  lor  contrafto  udito  ; 
fi  Caualier , fcnga  piu  ammetter  fufa 
* Allbora  far  ilcioticnerto  ardito  ; 
Dandogli  freme , che  gi.imai  delufa 
Hpn  fa , del  fuo  ttalor  grande , infinito . 
^ilidoro  frattanto  armato  afretta 
De  le  Donne  ,c£  Amor  di  far  uendetta . 

Gli dicea lAduerfario  . Qual  peccato 
A la  difefa  di  quella  querela , 

Ter  penit entia  far , t'ha  qui  mandato  i 
Qual  nebbia ofeura  d inganno  ti  cela 
Il  nero  fi , eh' Untore  empio , e frittalo 
Confejfar  nieghi  l e chi  t'adombra , e ucla 
Si  del  giudicio  il  lume , eh' et  non  uede , i 

Che  fon  le  Donne  ingrate , e finga  fede  l 

Ed  egli  a lui . Se  uoleffi  io  Barone 
Chiamar  tiranno  Amor , le  Donne  ingrate  ; 
Cofa  farei  piu  fuor  d ogai  ragione , 

Che  dannar  la  uirtute , e la  pittate  : 

E , fedi  lor  fi  doglion  le  perfone , 

Che  fondai  fenfo  fol rette,  e guidate. 

La  colpa  è pur  di  cui  di  lor  fi  duole ; 

Ha  difender  noi  uò  con  le  parole . 

Fa  pur  lelettion , l'altro  rifrofe. 

Con  qual  tu , di  noi  duo  uuoi  la  battaglia  ; 
Come  la  legge  uuol , che  qui  fi  pofe; 

Se  difarmato , o pur  con  piaflra , o maglia  : 
Scegli  qual  arme  uuoi  piu  uantaggiofe  ; . 

E di  fauoleggiar  piu  non  ti  caglia  ; 

Ch' a la  proua  iiedrai  ( fe  non  m'inganno  ) 
Che  tuo  fia  il  torto , la  uergogna,  e'I  danno . 

Te:o  diffe  Alidor , non  con  altrui 
Trouar  mi  uò  ,fe  n'hai  tanto  defire . 

L'arme  quelle  faran,c'hor  portiamnui. 
Ter  non  hauer  la  proua  a differire  : 

Tofcia  del  campo  prefero  ambo  dui , 
Hjuolgendo  i Corfier , fondai tro  dire  ; 

E uennerfi  a colpir  co  i ferri  crudi 
Colmi  d orgoglio , e di  pittate  ignudi . 

Hpn  fi  uanno  a trouar  con  tal  furore 
Tfe  bofehi  di  fiumidia  duo  Leoni, 

Qualhor  defio  di  preda , o pur  amore 
Di  cara  Leone]] a ambo  gli  frroni: 

Come  fofrinti  da  defio  d'honore 
yanno  a incontrarli  quelli  duo  Baroni , 

Tic  Pardon  chiù  fi  ; e con  le  lande  in  reità  ; 
E colpironfi  proprio  ne  la  tefta . 
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(Ruppero  le  grofì'bafle  ; e i trombi  andato 
In  qua  , e là  per  lo  del  filando  . 

Sentirò  ambo  i Gutrrier  l'incontro  amaro  ; 
E , finga  indugio , pofer  mano  al  brando . 
Tlpn  regge  a i grani  ferri  il  duro  acciaro, 
Che  frondaio  per  l'aria  fulgorando  , 

Talché  dentro  la  carne  ; e in  fino  a l'offa 
Manda  talbor  il  taglio  la  percoffa . 

Stauan  le  due  Donzelle  a rimirare 
Col  iorehor  lieto  , hortrifio , el  volto  fìfo 
Il  fuo  forte  Campion  , che , come  appare  , 
Ha  del  nemico  ogni  furor  preiifo . 

Già  la  iiittoria  in  fuo  fauor  inoltrare 
Comincia  adhora , adhor  l'amato  uifo , 

Qual  Sol  fra  nubi , c'bor  fi  mofira  , h or  cela  ; 
Et  al  fin  rompe  ogni  nebbia  , cbe'l  uela . 

Già  la  finitil  a cofda , e'I  dejlro  traccio 
Bagna  di  quel  Guerrier  di  J'anguc  l kerba  ; 
E fi  gli  danno  ambe  le  piaghe  impaccio  , 
Che  fen  adira  l'anima  fupcrla , 

Tfon  hà  larncfi  intier , nc  lo  frollacelo 
Tal , c’ha  già  da  uicin  la  morte  acerba  ; 

7qe perciò  a quel  Baron( tant'ha'l  cor  Jràco ) 
yien  men  l ardir,  fi  uien  la  firga  manco . 

Ma  a che  piu  ( laffo  ) t'affatichi  in  uano  , 
Terche  l irato  Ciel  la  forte  cange  i 
Qualhor  percuote  il  muro  audace  mano,  . 
Quel  ne  riman  intier , questa  fi  frange . 

Se  fcrificlo  fcoglioil  finito  inj ano , 

Quel  faldo  resia , e quello  rotto  piange . 
Fra  uoi  è dtfegnal  uirtute,  e forte 
Tal,  ch'io  ti  ueggio  già  condotto  a morte . 

Come  uide  Alidor  fi  lungamente 
Durar  la  pugna  atroce  ; e citi  Guerriero 
Ancor  fi  di) cadeva  arditamente  ; 

E giudei  fanone  fico  frarfril  fintino; 

Di  sdegno  piu  che  mai  caldo  , & ardente 
Gli  menò  fopra'l  capoti  brando  fiero ; 

E fu  la  botta  fi  grauofa  , e dura , 

Che  tutto  il  feffe  infino  a la  cintura . 

Tal  finehebbela  pugna  di frittata , 

E l'oflination  di  quel  Barone . 

Le  due  Donzelle,  c'haucan  rimirata 
Tra  freranga , e timor  l'afrra  tengono  , 

E fi  ben  combattuta , c.  guadagnata  • 

La  lor  querela , dal  fuo  bel  Campione  ; 

Stan , flautato  del  bel  uifo  il  pallore , 

Liete,  e gioiofi  intorno  al  Finti  tote . 

Emofle 
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E moffe  da  pinate  honefla , e degna 
li  agri  anima  gentile , & amorofa  ; 

Che  doue  quefla  non  alberga  , o regna , 

Tfe  uirtù  , ne  bontà  s'annida , o pofa . 
Scejernel  prato  ;o:ic  già  m irte  indegna 
H aliena  a quel  Citemer  la  luce  afeofa  ; 
Etufar  fccoogni  pietà fi  ufficio , 

Ter  aiutarlo , e fargli  beneficio . 

Et  uolto  a l'altro  Caualier , cliattroce 
Di  combatter  con  lui  fortedefia. 

Gli  dijfe  con  fiuura,  e chiara  uoce . 

Io  credo , che  fia  libera  la  uia  : 

È ' libera , nffofe  quel  feroce 
Ter  te , c'hai  uinta  la  battaglia  ria , 

Ter  gli  altri  no , fe  non  riporti  prima 
De  la  mia  uita  ancor  la  foglia  opima . 

Mi  farebbe , foggiunfe  egli , vergogna 
7 qon  dar  del  tutto  fine  a quefix  imprefa  ; 
E,fe  combatter  teco  anco  bifogna , 

Tiu  non  fi  dijjerifia  la  conte  fa  . 

Che  fi  doni  ad  » Amor  finiti  rampogna  ; 

E fi  faccia  a le  Donne  tanta  off  e fa , 

Eterno  biafmo  di  fornir  mi  fora , 

Terò  itenghiamo  a la  battaglia  hor , bora  , 

Se  foffe  fra  lor  duo  pari  il  uà1  ore , 

Com'è  pari  l'ardir , pari  il  defio, 
forfè  haurebbe  perduto  un  ferito  dimore; 
Et  un  nemico  infieme  atroce , e rio . 

Ma , benché  fiat  Guerrier  degno  £ honore 
Ter  fangue  illufire , e per  valer  Balio; 
Tur  dopo  una  battaglia  empia , e minale 
Ceffo  la  gloria  al  fuodeflin  fatale . 

Cerni belle  fin’auella  battaglia  fiera. 

Ferii  corno  fonarle  due  Donzelle  ; 

"Ife  fletter  molto , eh' una  lunga  filiera 
yi-ler  di  dome  gratiofe , e belle. 

De  lieti  doni  de  la  primavera 
Le  tempie  adorne , e come  proprio  ftclle, 
Cbe'l  Ciel  fan  chiaro  ne  la  notte  ofiura , 

Ch' a rimirar  uenian  l'alta  uentura  . 

Mentre  fra  loro  Jan  dolce  contefa, 

Q^iial  albergar  doueffe  il  Caualiero , 

Cofi  del  fuoualor  ciaf  una  acce  fa , 

Ch  a lui  filo  uolgean  glioccbi , e l penfiero  ; 
yeggionnel  prato  una  gran  tenda  teja 
Fatta  di  ricco , e nobil  magiflero  ; 

E con  quattro  fiudieriin  fu  fi  porta 
D el  padiglione  una  Donzella  accorta  s 
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Che  finititi  con  un  parlar  cortefe , 
Com'habbia  fico  conof  enga  antica . 

M liegro  il  uincitor  tofto  difeefi , 

Che  ben  conobbe , ch'ella  gli  era  amica , 
Subito  uno  fiudtero  il  deflrier  prefi  ; 
yh altro  l'elmo  forte , e la  lorica  : 

E poi  che  l'bebher  tutto  di  firmato , 

Fu  da  la  Damigella  medicato . 

Stette  fii  giorni  a medicar/! , e poi. 

Ter  che  piu  lungamente  non  potea 
L' affatto  fifiener  de  defir  ftoi  ; 

Ter  ritrovar  la  fua  terrena  Dea , 

Quindi  parti  co  i primi  raggi  Eoi , 

Gratie  raidute  pria , come  douea 
M la  Medica  fua , a tutte  quelle , 

Che  compagnia  gli  fer  donne , c donzelle . 

Lefiiamo  andar  il  Caualier  ualente, 

Oue  lo  feorge  empio  deflino  ,erio. 

Co  gli  occhi  nel  fio  jol  fi  [fi , e la  mente  ; 
Ogn' altra  cura  fitta  pofla  in  oblio  : 

E torniamo  a Mirinda , che  dolente 
Ter  la  piaga  crude!  del  fio  defio. 

Erra  per  quelle  filitc  fiffirando  , 

E per  nome  il  fio  amore  alto  chiamando . 

Già  l'aureo  Sole  al  fio  uiaggio  intento 
Copria  di  noua  , e uaga  luce  il  mondo  ; 
Quando  un  fiume  trovar  placido , e lento. 
Ch'andava  a!  mar  col  corno  alto,  c profondo. 
Si  tranffarentc , e chiar , che  in  un  momento 
Giungea  la  uifla  defiofa  al  fondo , 

Tien  di  vagbegge  : r.e  men  farde  i acque. 
Belle  le  rive  a la  natura  piacque . 

Ornauan  , come  muro  , ambe  le  ffonde 
yiuaci mirti , di  firgual  grandetta. 

Che  de  l'ordine  fio  pur  una  fronde 
yaria , ufi  cado  non  fea  la  loro  altera . 
Spiravan  dolce  amor  le  rive , e t onde  ; 
L'aria  fia-ie  odor , che  tal  uaghegga 
7s [pn  hebbe  Fiume  mai , ritta , ne  ramo , 

Dal  d),che'n  prima  gli  occhi  aperfe  jtdamo  , 

Mentre  flauano  intenti  a mirar  fi  fi 
Tieni  di  mera  iiglia , e di  Hupore 
Quefto  novo  terreno  Taradifi  ; 

Oue  par  proprio , che  s’annidi  dimore , 
yolgendo  lieti  in  quella  parte  il  uifi  ; 

Onde  fi  derivaua  il  frefeo  humore  ; 
Vcggion  uenir  per  te  chiar  acque  in  fretta 
Vna  leggiera , t picciola  ban  betta . 
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Due  damigelle  tn  bianca  gonna  auuolte , 

Che  uimean  di  candor  la  neue , allhora 
Dal  del  caduta  ; Cine  treccie  accolte  ; 
lA  lato  * cui  men  bello  l'oro  fora  ; 

Co  remi  > e con  le  braccia  agili , e j ciotte 
Scorgean  la  barca , che  da  poppa , a prora 
Era  di  frpndi  cinta , e coronata  , 

Hpna  falcar  peraltro  fiume ufata. 

7fel  meggp  de  la  barca  dilcttofa 
Era  tefa  una  tenda  , non  di  lino , 

Ma  tefta  tutta  di  purpurea  rofa  ; 

E d odorato , c bianco  gelfomino , 

Cofi  folta  trecciata  , e cofi  ombrofa , 

Che  non  u entrava  il  raggio  matutino  ; 
Sotto  laquale  in  picciol  lettici  nolo 
Ciaceua  un  Caualier  penfofo , e foto . 

L’habito  era  magnifico , e reale  ; 

L’afictto  pellegrino  ,e  gratiofo  ; 

Ma  ; come  oppreffo  da  grauofo  male , 
Qjiìhi  languido  flava , e dolorofo . 

IL  FIT^E  DEL  TE 
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Mirinda , che  feng'elmo  piu  <T un  Reale  V 

i D'amore  aunenta  dal  uifoamorofo , 

Defileremo  di  faperebi  jia,  • "i 

Con  la  preghiera  gli  impedì  la  aie  ; 

Domandando  chi  fojfe  a le  donzelle  ; 

1 E s era  al  fuo  cainin  lunge , o da  prcjfo  ; 
Ardita  le  rifiofe  una  di  quelle , 

^A  cui  prima  parlare  eia  concejfo . 

■>.  O1  piu  bel  Caualier , di  quante  belle 
He bbe , od  baurà  queflo  femineo  feffo , 

Talefe  ti  farò  , poi  che  t'aggrada  , . > 

7 Chi  fta  queflo  Guerriero , e douc  vada . ' 

E fegul  poi , ciò  che  ne  l’altro  canto 
Con  gran  uoflro  piacer  fiero  udirete  : 

Che  gli  è ben  tempo , ch'io  mi pofi  alquanto ; 

E la  mente  ,e  la  uoce  habbian  quiete, 

Toi  chela  notte  del  fuo  fofeo  manto  \ 
Coperte  ha  le  campagne  adorne , e liete  , 
Doman  tornate  a ['bora  ufata--;  ed  io 
Seguirò  , quanto  ho  di  cantar  defio . : 

ZODEC1MO  C^VJO. 


CANTO  Q.VART  O D E CIMO. 


E N T R E M I- 
rinda  defiofa, 
e grama 

Cerca  il 
fuo  caro,  c uà ' 
lorofo  amate; 

E COL  PHN 

per  il  uolto , 
che  tant  ama, 

Hor  ne  Ì herbe  dipinge , hor  nc  le  piante  ; 
Dela  fu  alta,  e generofa  brama 
Con  la  fatua  ragiona  Fiondante  ; 

Echi  fia  le  dimanda  ,oue  s’annida 
1 Quella , ch’ai  nero  honor  lo  feorge , e guida. 

La  qual  li  dice  ; fi  com'clla  è figlia 
D’orge  a , fieina  illuflre  de  le  Fate  ; 
Ch’albergar  fuolcon  la  fua  gran  famiglia 
^Alcuna  uolta  a l’I fole  beate  ; 

^Alcuna  foura  un  monte , a mcrauiglia 
Erto , quinci  uicin , di  tal  beltatc  ; 

E di  tate  honeflà , di  tal  uaghegga , 

Che  nulla  piu  noi  mondo  hoggi  s'appreg_ga. 


• E ,fi  come  talhor  madre  pictofa 
Suol  dar  faggi  ricordi  al  caro  figlio;  i 
Come  pajja  trouar  la  perigliofa 
Sci ua , cb'ci  cerca  , li  dona  conftglio  ; 

Che  folto  il  manto  da  gli  incanti  afeofa,  . 
E fi  piena i dhoirorc ,e di  periglio; 

E come  anco  dar  fine  a quelle  dure , 

H orride , e piu  de  Fai  tre  afire  Mentore  • s 

E ficurolo  fa , del  cielo  eletto  ' ' 

L’bauc  a fi  rara  gloria , a tanto  bene  : 
Tofcia  difiarue , come  nuuoletto , 

Che  caldo  fol  difierga  ,eraffcrene  ; 

E fiarue  feco  il  ricco,  aurato  tetto, 

I ponti , i fiumi , e le  minute  arene  ; 

E ifi  rimafe  foto  il  prato  ameno  */ 

Di  gloriofe  fioglie  ,e darmi  pieno . 

Fjmira  il  uincitor , douc  fan  gite 
Le  donne,  eh' tran  feco  in  compagnia , 

Ma  non  ucd  altro , che  piaggie  romite, 

E d'algati  trofei  fiarfa  la  uia  ; 

E fra  l attrarrne,  eh' erano  infinite  ; 

Lo  feudo  , ch'^thdor  ui  lafciò  pria  ; 

Ou  era  putto  il  uifo  di  colei , 

Ch' a lui  dà  tanti  giorni  amari , crei.  . - > z. 

Toftt 
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Tofto  comanda  al  fuo  fcudier  , che'l  pigli. 

Che  di  fi  gran  bellezza  indegno  (l  loco  : 
Toi,  perche  a baffo  i fior  uede  uermigli 
Del  f angue  ,cb  ti  sliliaua  a poto, a poco: 
Di  cangiar  iìauga  par , che  fi  configli  ; 

Che  non  eran  le  fine. piaghe  da  gioco  ; 

£ d’andare  a trouar  cafa,o  palagio 
Da  poter  medicarfi , e slare  adagio . 

Spiegò  l'ali  la  fama , che  preferite 
Sera  trottata  al  belli  co foaffalto  ; 

E la  fulminea  fpada  bauea  fouente 
yeduto  hor  dechinare , hor  gire  in  alto  ; 

£ dal  uecchio  Marocco  a l'Oriente 
Citò  i fuoi  bonari  in  fuori  leggiadro#?  alto; 
Spargendo  la  fua  gloria , ovunque  il  giorno 
Fa  l'ampio  Ciel  del  fuo  bel  lume  adonto . 

Qual  candido  T orci  ,cbe  peramore 
De  la  bella  giouenca  a lui  fi  grata , 

De  gli  armenti  al  concetto , e del  paflorc 
yint'hala  pugna,  lunga  e divietata; 

E parte , come  altiero  uincitore 
Superbo  in  uijla , e con  la  fronte  elgata , 
Coronato  di  fiori , e trionfante , 

Tal  fi  pattina  il  gloriojò  amante . 

Cia  qua  fi  al  fin  de  bufata  fatica 
Con  meri  cocenti  raggi  ardeua  il  Cielo 
La  baffa  Italie , cl'alta  piaggia  aprica  , 

Il  luminofo  ,c  gran  Signor  di  Deio  ; 
Quando  l inuitto  gioitene , ch'amica 
Hauc  Fortuna , per  fuggire  il  gelo 
De  l'aere  cieco , fendo  l bora  tarda , 
Qualche  slamai  cercando , intorno  guarda . 

£ vede  quattro  Tfani , e una  donzella, 
C'haucan  poco  lontan  lungo  un  bel  riuo 
Te  fa  una  tenda  jpatiofa , e bella, 
albergo  degno  d imoino  iUuflrc , e diuo . 
yolge  il  dejlrier  l'ardito  amante , in  quella 
Tarte , contento , e di  foffetto  priuo  ; 
Sperando  ini  trouar  rimedio  alcuno 
le  piaghe  profonde,  & al  digiuno . 

Come  uenir  la  damigella  il  vede , 

Che  lo  conobbe  al  bel  uolto , a le  chiome , 
Moffe  uer  lui  corte  fornente  il  piede  ; 

E l'inchinò,  e f aiutò  per  nome. 

Fiondante , chi  fia  lieto  le  chiede, 

‘ Perche  non  fi  ricorda  quando , o come 
JL'babbia  mai  uifta  ; ed  ella  gli  rifpoft 
Con  corte  fi  parole , e gratiòfe , 
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Signor  la  donna  mia , cui  nulla  è occolto 
Di  quanto  opra , o di j fon  mano , o penfiero  ; 
Che  ui  porta  ne  l'alma  impreffo , e fcolto 
Con  arte  tal , thè  s'ajjmiglia  al  nero  ; 
Hanendo  già  preuifio  si  danno  molto  , 

Che  douea  fami  quel  Gigante  altero , 

E l gran  periglio  de  la  uofira  aita , 

M'ha  qui  mandata , per  dontu  ui  aita . 

Lieto  di  tal  uentura  il  Giouenetto 
Ter  faper , cui  egli  babbi  a obligo  tale , * 

Tanto  diffe , e pregò , che  gli  fu  detto , 
Ch'eWera  Mrgea  la  fata  alta , c reale  ; 

Di  che  gli  cinfe  il  cor  tanto  diletto  , 

Che  bai  c'haucffe  ria  piaga,  e mortale , 

Tfon  fente  affanno  alcuno , alcuna  doglia  ; 

E l'arme  uiucitrui  fi  diffoglia . 

Ogni  feruigio  , che  potrebbe  hauere 
Gran  ìfvncl  fuo  palagio,  enei  fuo  Ifegno; 
Ogni  commoditate , ogni  piacere 
Hebbe  in  quel  bermo  bofto  il  Guerrier  degno: 
Toi  che  fanato  fu, per  non  potere 
Tiu  fopportar  del  fuo  defio  lo  fdeguo , 

Che'l  con  fumana  , come  ardente  lima , 
Ejngratiò  affai  quella  donzella  prima . 

Toi  la  corona  d'or , che  guadagnato 
Tur  diaugi  haucuaa  quella  pugna  infcfta , 
Ter  non  parerle  ne  uillan , nc  ingrato 
Con  molta  corte  fia  le  pofe  in  tefta  : 

Et  ella  con  burnii  fcmbiante , e grato  , 

Come  conuienfi  a giouencmodcfta,  \ 

Ch' ad  ogni  cortefia  corre  uelcce, 

Grane  col  cor  gli  refe , e con  la  noce . 

Cui  egli  diffe  con  parlare  human o : 
ji  la  gran  fata  u trgea  donna  dirai , 

Che  ouunqueio  farò  mai  prcffo,o  lontano. 
Mentre  vedrò  di  aueflo  fole  i rai  ; 

Tr ùntane  fuoi  Jeruigi  haurò  la  mano  ; . 

£ pronlijjimo  il  cor  ; ne  farà  mai , ' 

Che  tanto  obligo  mio  ponga  in  oblio , U 

BcncUto  benefit  ancor  di  Lcthe  il  rio.  3 

Finito  il  fuo  fermonc,  il  fentier  prefe  , 

One  il  piede  lo  J'corge,e'l  fuo  de  fino; 

Tfc  /«  jflendor  del  uago  ffecchio  intefe 
Le  luci  battendo  piu  , che  nel  camino . 

Tle  molto  andò , che  da  lontan  comprcfe 
yn  Caualier  d'affetto  pellegrino  ; 

Che  tutta  nera,  e piu  che  pece  ofeura, 
Hauta , fendale  un  fregio  l'armatura . I 
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Ilqval  fi  toflo,  che  da  lungi  il  uede , 

Si  fa  dal  'Nano  dar  l'elmo , e la  Unga  : 
fiondante  ,che'l  fno  defir  prentde  ; 

E che  quel  ne  Laudar  molto  sauanga; 

Il  caro  fpecchio  a Salibcro  diede , 

In  cui  miraua  l'amata  Jeml-ianga  ; 

E per  poter  a duro  affatto , e crudo , 
Kfgger , fi  feda  lui  dar  [altro  feudo . 

L'altro  acqui  fiato  ,per  fua  gloria  eterna , 
Con  altrettanto  bonor , quanto  periglio . 
Vna  Lconga , ebe  da  lungi  J cerna 
Treda  de  cacciatori  il  caro  figlio  ; 

Ch' a furormoffa  da  la  rabbia  interna 
Corre , per  dare  ad  un  di  lor  dipiglio , 
Sembra  ^iltdor , che  feorfe  da  lontano 
L'ornato  feudo  al  gran  campione  in  mano 

Stoga  confiderar,  ch'egli  lafciato 
finto  > Ibaueuaal  utnettor  Gigante  , 

E che  per  forza  prefio , e non  rubbato 
L’haucffe  il  ualorofio  Fiondante  ; 

Saigu far  cortefia , come  era  ufato 
Spinfc  il  canai , e gli  fi  fece  avente 
Gridando . dammi  alticr  lo  Jìudo  mio , 

Se  non  hai  di  morir  forfè  defio . 

IlCmalicr , che  minacciar  fi  fente 
Da  chi , non  fa,  ch’egli  off  end  effe  mai  ; 
fijfpofe  a lui  molto  eortejnnentc , 

Tuo  non  è piu  , poi  che  perduto  [hai  t 
E lamia  ulta  foglio  io  caramente 
yender , coma  la  proua  hor , hor  uedrai . 
Lo  feudo  è mio  ; & io  la  robba  mia 
altrui  non  dò  ,fe  non  per  cortefia . 

Hpncofi  toflo  {pinta  dal  focile 
fina  favilla  folf'o  , od  efea  accefic , 

Come  il  cor  l’ira  del  Baroli  gentile , 
tAllbor , che'l  J'uon  de  la  rilpofia  intefe  : 
Volfie  il  defirier , come  di  guerra  è Itile  ; 

E finga  replicar , del  campo  prtfe , 

T.r  ricourar  limigin  fua  diletta. 

Che  nemico  defiiu  gli  haue  interdetta. 

Ma  fui  fucctffo  al  fuo defir diuerfo 
Tal,ch‘aggiunfe  onta, ad  onta, e dóno, a dóno, 
Che’l  nemico  fi  fu  uer  lui  conuerfo  ; 

Cofi  di  pari  ad  incontrar  fi  nonno . 

Era  Elider  fine  la  rabbia  immerfo , 

Che  come  fopra  gli  occhi  haueffe  un  panno , 
Falli  l incontro  ; e pofelhafia  in  fallo 
Onde  ne  lui -toccò , nel  fuo  cavallo  . 
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Ben  pcflòqveflacolera  ogni  fiegno,  »'S- 

E ne  fu  per  venir  di  doglia  inf'ano . 

L'altro , cui  ne  furor  mine,  ne  [degno  ; 

"Non  pofe  ,fi  corn  ei , la  lancia  in  unno  ; 

^Cngi  fi  lo  colpì , che  piu  if  un  fegno 
Diè  il  capo  offe  fio  di  cadere  al  piimo. 

Ma  correjfe  col  brando  il  primo  errore  ; 
Terch'era  tutto  ardire  > e tutto  core . 

-Ciaficun arditola  fua  jpadacaua,  -- 

E di  morir } o uincer  fi  difpone . ■ ‘ 

fi  fo  ben  dir , ch'egli  t una  coppia  bratta , 

Che  fa  del  fuo  ualor  qui  paragone.  * 
T\pr.  fi  rifuona  la  profonda  caua  '•>  a 
Del  zoppo  fabbro  ; ne  l crudo  Orione 
Si  fa  fonare  il  mare  alto , <*r  ondofio  , 

Come  fall  cicli' affatto  perigliofio  . ■ 4^ 

Ha  un  defirier  jllidor  deftro , e leggiero , Jjfc 

yeloce  ad  ogni  man , com  un'augello , ■ . V 
Quello , eh  io  fi  riffi  piu , che  pece  nero  ; V 
Che  fudalmaftro  fuo  detto  Biondello. 

L'altro , c'bauca  piu  tardo  il  fuo  corfiero  r - 
può  dare , o fuggire  il  cólpo  fello , 

Come  uorrehbe , e t Juo  fuamaggio  uede , > 

E a già  di  fegno  di  prouarjia  piede . 

E fi  il  percoffe , che  la  monadi  freno  ■ t 

Lafaò  fiordi ta  , e aiuta  dal  dolore  : ■ i 

Tofciaucdcndo  , che  fortuna  a pieno  -X 
*iil  fuo  dtfire  afpira,al  fuo'Ualore ; 

Tiu  ueloce , che  folgore , o baleno , ji 
Le  redine  pigliò  del  corridore  ; i X 

E le  fece  cader  giù  ne  C arena  - 'A 

Tal , che  <A lidoro  fe  n ac  cor fi;  a pena. 

Quinci , pere' haue  a ileor  nobile , (!r  alto  , X 
Che  non  faprebbe  ufare  aitoutllano  , 

S off  infitti  fico  defir  ter  o,  e con  un  fialto 
Tfiandò  leggiero  a ritrouare  il  piano  . 

L'altro  rimafie, come  freddo  f malto , . 

Tot  che  fi  mde  il  fren  tolto  di  mano  ; 

E di  uergogna  pien  col  brando  nudo 
Salta  di  fella , en  num  prende  lo  feudo . . 

Come  foglion , qualbor  l'kerbctte  ,ei  fiori  , 

Fatf  piu  uerde  il  terrea , l'anno  piu  bello  , 

Ter  gelofia  d amor  dui  forti  tori  - ; 

Far  con  [acute  coma  empio  duello; 

7\rf  fi  lafician  giamai , fin  che  i pafiori 
"Non  donati  la  ghirlanda  a quc{lo,o  a quello' » 
Onde  l'altro  Jet i uadolente , e loffio 
Tiar.gcndo  la  giouenca  paffio  ,paffo  : 
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Tal  ijucfìi  duo  con  òjihiato  ardire 
Fan  co  i crnde'.i  ferri  afpra  conte  fa  ; 

Ciafiun  bramai)  di  prima  morire , 

Che  far  a l bonor  fio  torto , od  ojj'cfa  : 
L'arme  percoffc  fi  fanno  fentire  ; 

He  piu  far  panno  a gran  colpi  dtfefa , 
Benché  fan  forti  ; che  fiol  ficca  fronda , 
Qjialhor  Borea  fuperbo  i rami  sfronda  . 

Ma  pofeia  yc'hebbc  combattuto  affai 
Con  l' animo  eliderò  ,e  con  lafpada , 

Ter  luta  ogni  uirtnte , il  cor  non  mai  ; 
For^è , che  mal  fio  grado  in  terra  cada  : 
Onde  gentil  pietà  trajfe  da  i rai 
Del  chiaro  Vincitor , calda  rugiada 
D'amaro  pianto,  tanto  timor  hebbe 
Cbe'l  Cuerrier  fofje  morto  ,e  fi gl'increbbe. 

Benché  piagato  fia  , l'alto  Campione  ; 

Gli  caua  l'elmo , e del  fuo  mal  dogliofo 
Gli  afctnga  il  uifo;e'n  grébo  al  Tfano  il  pone 
In  piu  parte  piagato , e fanguinofo  . 

Mira  s'albergo  alcun  uede , o perfone, 
Ou'egli  aita  batter  poffa , e ripofo . 

Oli  tragge  l’arme  ; e ben  uele , cbe'l  male 
De  le  piaghe , non  è grane , o mortale . 

Le  quei  fece  legare  a Salibero  ; 

Stagnarii  fingue , che  ciò  far  fapea, 

Toi  ardendo , eh' a prò  del  Caualiero 
*4 Itro  officio  ini  far  non  fi  potea , 

Il  raccomanda  al  Hano , e quel  fentiero 
Segue , che  prima  egli  già  prefo  banca , 
Bramofo , pria  , eh  a far  uada  altra  cofa, 
Di  ritrouar  la  felua  perigliofa . 

Frattanto  per  un  bofeo  a!  bel  fcreno 
D'una  Stellata  notte  fe  n andana  ; 

E (T amorofi  defidcrif  pieno 
Seco  Umidivi  del  fuo  ben  pari  aita; 
Scorgendo  adbor , adhcr , quafi  un  baleno , 
Cloe  per  l'aere ofiuro  lampeggiano 
apparir  molti  lumi  ardenti , e belli  , 

Soura  il  fondo fo  crin  de  gli  arbufcelli . 

il  freno  del  deflrier  fubitotorf  ; 
Bjuolgcndo  il  camino  in  quella  parte: 

He  molto  andò  , che  fra  quei  rami  forfè 
D'una  gran  Torre  la  fuprema  parte; 

E poi  cb’a  molti  lumi  eghs'accorfe, 

E de  le  mura  al  magi  fiero , a l'arte , 

Che  <f  a'citn  Canai  ter  qucfl'era  albergo , 

Là  noi  fi  il  Holta,&a  la  filuail  tergo. 
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Ma  C andai  in , cbe'l  fio  dtfir  preuede 
Si  fpinfe  inangi , c cominciò  a chiamare  ; 
Tojcia  col  calcio  de  la  lamia  diede 
He  l'ampia  porta  , pi  r alcun  deflare . 

E,  poi  eh' alcun  non  / ente , a le  un  non  uede , 
Che  rifpofìa  gli  dia  , torna  a gridare  , 

*4  le  cui  noci , con  parlare  acerbo 
Da  merli  al  fin  rifpojeun'huom  fuperbo . 

Chi  fi , che  quafi  augcl  notturno , c mie 
Errando  Hai  fitto  la  notte  ofeura  ? 

Qucjla  è proprio  di  ladro  u finga , e Siile , • 
Che  di  far  preda , e non  ha  d'altro  cura  : 

Va  troua  albergo  al  merto  tuo  fimile , 

0 dormi  .conte  fuoli ,a  laucrdura , (ta. 
Sotto  un  qualche  cefpuglio;o  in  qualche grot 
Co  tuoi  compagni  mafnadieri  in  frotta  . 

Se  fofli  Cenatici-  uago  dhonorc , 

Gli  rifpofi  vdmadigi , andrefli  intorno 
Col  fofio  de  la  notte,  e con  l'horrorc  ; . 

H°n  pur  col  lume  del  freno  giorno  : 

Ma  s'hai  fi  fiero  ,&  animo  fo  il  core , 

Come  pronta  la  lingua  a l'altrui  forno. 

Io  ti  farò  ueder  con  l 'arme  in  mano , 

Che  fri  piu  d’altro  Caualicr  uillano . 

lo  non  ad  oprerei  arme,edeSlriero, 

Rifpofi  quei , contra  un  ladron  di  Sìrada  ; 
Che  per  donar  cafiigo  a un  poltroniero  , 
Vopo  non  è di  por  meno  a la  Ipada. 

Sorrife , d'ira  accefo , il  Caualiero  ; 

E gli  rifpofi . Toi  che  fi  t'aggrada , 

Dimmi  ibi  fi , accio  ch'io  fappia , come 
Sòia  tua  gran  fperbia , ancora  il  nome . 

Ed  egli . Io  tei  dirò , perch'a  udir  filo 
Hominarmi  ti  tremi  il  cor  nel  petto  ; 
Dardan  mi  chiamo , a l'uno , e e S altro  polo 
Hoto , per  Caualicr  chiaro  , & eletto  : 

Hor  te  ne  uà  con  le  nottole  a nolo 
Cercando  arbore  ,o  grotta  per  ricetto. 

Toi  c' hebbe  cofi  detto  , ti  fi  ritira  ; 

L'altro  fi  parte  pien  di  f degno , e d'ira . 

Toco  di  Strada  fio , che  difioperfi 
Due  tende , fuori  alquanto  del  camino  ; 
C’hauean  le  fafiic  parte  gialle , e per  fi  ; 
Terre  di  color  roffo  , e porporino  ; 

E due  Donzelle , che  uer  Ini  conuerfi , 

Come  uider  quel  noi  to  almo , e di  ni  no , 

L’ multar  liete  ad  albergar  con  loro 
Fini  he  fpiegaffe  il  Sol  le  chiome  d'oro. 
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- Accettò  grato  quel  corte  fe  inuito , 

Ed  infinite  gratie  a lor  ne  refe  ; 

Tofcia  del  fuo  corfier  deflro , e {fedito , 
Senga  toccar  l'arciun , d un  falco  fcefe  : 

T ojlo , che  gli  Scudicr  l’hebber  fentito , 
Gli  ufciro  incontro  con  due  torce  acceje  ; 

E le  Donneile  il  Caualier  fourano , 

V oghe  di  fargli  honor , prefer  per  mano  . 

E menatoi  nel  ricco  padiglione , 

Con  le  lor  proprie  mani  il  di  farmaco  , 
Lodando  la  bellegga  del  Barone 
Tiu  d'altro  qual  fi  jia  famofo  , e chiaro  ; 
E giurarci , eh' ancor  per  fua  cagione 
*Ambe  piu  d una  Molta  fojj>iraro; 

E , che  nel  letto  fatta  compagnia 
Gli  baurian  piu  uolentier , che  ne  la  uia . 

Gli  chic  fero , dapoi , cbcbber  cenato  , 

Come  fi  fot  per  quella  felua  ofeura 
Era  nel  fofeo  de  la  notte  andato  ; 

E tfe  trouata  banca  qualche  Montura  : 

Et  intefer  da  lui , che'l  diffidato 
Dardano  , che  l' honor  punto  non  cura  , 

Md  ogni  cortefia  uolgendo  il  tergo , 

Hauea  negato  di  donarli  albergo . 

Soffirar  le  Donzelle  allhor , ch'udirò 
Dardano  ricordar , tal , che'l  Guerriero 
La  cagion  dimandò  del  lor  fofpiro , 

Già  uolto  a fauorirlc  il  fuo  penftero  : 

M cui  una  di  lor  diffe  . Io  fofftro 
Mi  nome  fol  di  questo  iniquo , e fiero  : 

Il  qual  per  forga  , come  intenderete , 

Ci  dà  cagion  di  mai  non  efjer  liete . 

Saprete  Signor  mio , che  quefla  fiera 
'ìfudrita  in  felua  ( o gran  poter  d'Mmore  ) 
M Donna , che  di  lui  non  è men  fiera , 

Ha  dato  in  preda  il  fuo  feluaggio  core  ; 
Laqual  con  una  legge  empia , e feuera 
Gli  hi  già  uenduto  il  fuo  uilLino  amore , 

Con  pregio  tanto  infame , e tanto  no  , 
Ch'io  non  fo,  come  ciò  foftenga  Iddio . 

Con  patto , che  la  meni  a la  gran  corte 
Del  Ri  Britanno  ;e'n  publico  {leccato 
Soflcnga  con  la  deflra  ardita , e forte , 

Che  fue  fonlericchegje  ,e  fuo  lo  Stato, 
Che'l  morto  fuo  leggittirno  conforte , 

Seng  altro  t r fi. i mento  hauea  lafciato  ; 

E non  de  la  Figliafira  herede  fola , 

Md  ambe  noi  cugina , a lui  figliuola . 
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E fra  tre  giorni  i il  dì  dal  Rj  Lìfuarti 
Statuto , a terminar  quefla  querela; 

T'fe , perche  l angofaofa  in  ogni  parte 
Inai  gi  il  fuon  del  agra  fuaqteiela , 

Ha  trouato  Campion , che  la  fi  a parte 
Difender  oft  ; e col  giudiiio  de  la 
Spada,  moflrar , che quefi' altiero  ha  il  torto, 
Ter  timor , c'ha  di  reflar  uir.ro  , o morto  . 

T oflo  ciò  intefo  il  Caualier  perfetto , 

C' hauea  di  uendicarft  alto  defìre , 

M oflrò'l  piacer  net  gratiofo  affetto , 

Che  quefla  occa fi on  gli  fefeutire: 

E d'elfor  fi  ri  fol fe  il  forte  petto 
Md  ogni  gran  periglio , per  punire 
Questo  Juperbo , e difender  la  Dama  ; 

Ben  eb  ei  jia  d'alto  pregio , e d'alta  fama . 

Toi  fra  allegri , e penjofi  fe  n'andaro 
M dar  gli  occhi  granati  a la  quiete  : 

Ma  toflo , che  del  del  lucente , c chiaro  , 

Le  porte  aprir  le  fugaci  Hore , liete  ; 

Et  egli , e le  Dongelle  s inuiaro 
Ter  quelle  felue  tacite , e fei  rete , 

Ou’ei  moflrò  con  altrui  danno , e f corno  , 

Di  qual  ualor  haneffe  il  petto  adorno . 

Toco  prima , che'l  Sol  già  quafì  stanco 
Toglieffe  i raggi  al  bel  nofiro  lenii  (fero  ; 

E' l cielo,  eh' era  allhor  purpureo,  e bianco, 
T ingeffe  di  color  torbido , e nero , 

Si  feoprì  a gli  occhi  lor  dal  lato  manco 
La  terra , oucdi  gire  hauean  pen fiero , 

Cb' allhor  V indili  fora  fi  nvmau  a ; 

Ouc  Lifuarte  con  la  corte  Stana . 

Quindi  mandar  le  due  Dongelle  accorte 
M la  Cittate  una  lor  Damigella , 

Che  come  giunto  fia , cofi  lor  porte 
Del  fuperbo  Dardan  certa  nouella  ; 

La  quale  a pena  il  piè  dentro  le  porte 
Tofc  de  la  Città  famofa , e bella , 

Che  ritornò  correndo  con  la  nona , 

Che  quel  fiero , c crudcl  qtiiui  fi  troua , 

E , ch'incontrato  hauea  per  lo  camino 
La  Dama  dolorofa , e sfortunata  ; 

Che  già  co  gli  occhi  baffi , e'I  capo  chino , 
Sengfalcuna  uentura  batter  trouata  ; 
Sperando  fol o dal  fauor  dittino 
Douer  effer  difefa , & aiutata  ; 

Cena , che  Dio  non  lafiia  in  forga  altrui 
I fuoi  denoti  ,e  chi  fi  fida  in  luì . 

Mentre 


KT  0 

Mentre  i uaUetti  a diuerfe  opre  intenti 
Spiegan  le  tende  fu  la  frefca  herbetta , 

Chi  ufo  ne  fuoi  penfur  caldi  ,& ardenti , 
Onde  Camma  fol  ciba , e diletta , 

Jl  caualier  con  paffi  tardi , e lenti  , 

Vfcito  fuor  de  la  uerde  feluetta  , 

Mndò  la  onde  fcorgea  tutta  la  terra , 

Cbe'l  fol  de  gli  occhi  fuoi  nafcondc , e ferra . 

E rimirando  co  lumi  amoroft 
‘Pieni  d'amaro , e lagrimofo  //umore , 

Dicea . f Unno  tut  i miei  thè  fori  afcofi  ; 
lui  è ripoflo  il  mio  felice  core  : 

0'  occhi  miei  famelici , c bramoft , 

Tofto  bevete  del  piacer , eh' dimore 
Cortefememc  da  begli  occhi  S lillà , 

Ond  honor , e tur  tu  fempre  sf attilla . 

Fortunato  terrea , pi aggie //onorate 
Piu  di  qua/pt  altre  il  fai  rifcafdi , o giri  ; 

In  noi  fi  da  l'angelica  beirate , 

Che  mi  tragge  dal  cor  tanti  [affivi  : 
yoi  ricche  di  quel  bcn,cl/c  far  beate 
Totria  nuli  alme  ne  maggior  martiri  ; 

Io  piu  d ogn  altro  mifero  , e mendico  , 

Sol  di  pianto  mi  cibo , e mi  r.udrico . 

Io  priego  il  Ciel , cbe'l  fuo  piu  puro  infonda 
Inqueft'aere  beato  ;eche  cortcj'e 
Sparga  d" ogni  fuo  ben  la  terra , e l'onda 
Di  quefio  anuenturofo  almo  paefe  ; 

Talché  ned'  berba  mai , ne  fior , ne  fronda 
Di  maligno  de  fi  in  non  fenta  offefe , 

Ma  che  di  que/lo  nutre  ogni  pendice 
Sempre  bonorata  fia , fempre  felice . 

Toflo , che  I aureo  Febo  il  fuo  bel  raggio 
Spiegò  da  l'Ocean  dietro  I ^ Aurora  : 

E tornò  lieto , c uerde  il  pino , el  faggio , 
Con  cui  prima  gli  horror  faccan  dimora  ; 
Camino  con  le  Donne  al  fuo  uiaggio 
L'ardito  Caualier  fi , che  in  breu'hora 
Ginn fc , onde  fi  feopriua  lo  [leccato 
Di  fccchi  ramofcei  cinto , e ferrato . 

E fuor  di  Hrada  ufeito , ù piu  frondofa 
Era  la  felua,  per  piallar  fecreto , 

Pregò  le  damigelle , ch'ogni  co  fa 
Saper  gli  faccian  per  msjfo  difereto. 

Poco  (patio  da  poi  una  angofeiofa 
Donzella , che  copri  a I affetto  lieto 
Gli  Henne  a dir , e con  tremante  uoce  , 

Che  nel  campo  era  già  l'empio , t feroce . 
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E che'l  gran  i{i  Lifuarte  ha  da  la  Dama 
Intefo , come  ella  non  ha  campione , 

Che  cantra  quel  Guerrier  di  tanta  fama 
Voglia  per  lei  pigliar  l'afpra  tendone  ; 
Ondbltrc  modo  dolorofa , e grama 
Mone  a pietà  le  fiere , e le  perfine  : 

E che'l  fuperbo  a la  battaglia  sfida 
Tutt'buomo , col  fembiante , e con  le  grida . 

Hpn  cofit  lieto  il  giorno  de  la  fefla 
De  la  Sampognia  al  fuon , corre  il  uìllano  ; 
7{e  con  tal  furia  ua  per  la  forefla 
Dietro  fiera  feluaggiail  forte  stiano: 
Cornei  lafciando  la  Donzella  mtfla. 

Se’ a uà , per  cafligar  quello  inh umano  ; 

E per  difender  la  ragion  di  quella 
Vedoua , abbandonata , tncf .Lineila . 

Pigliar  fe  a Gandalino  altro  fentiero , 

Onde  per  lui  non  foffe  conofciuto , 

E giunfe  a punto  allhvr , che  quello  altiero 
'H.on  credendo , eh' alcun  foffe  in  fio  aiuto , 
Diceua  al  Rj . poi  che  non  è Guerrin  o 
In  fauor  de  la  Donna  altro  uenuto , 

Signoria  flato  farà  di  coflci , 

Se  giu  fio  pur , come  fxraofo  fei . 

Da  rdar.  ,diffe  ^Amadìgi , ei  ti  li  fogna  ’ 1 

Saldar  con  meco  piu  d una  partita  ; 

E ti  farò  ueder , con  tua  ucrgogna  ; 

E forfè  con  gran  rifehio  de  la  uita  ; 

Che  tal  di  notte  uà  , ch'ama,  et  agogna 
Mcrcarcol  fuoualor  gloria  infinita  ; 

E ch'ei  non  i fi  uil , ne  fi  codardo  , 

Che  non  fia,  quanto  tu , prode  ,e  gagliardo , 

E che  quefta  tua  Dama  ì fimilmcnte 
D'animo , come  il  tuo  uiUano , e torto  .* 

E piu  ti  uà  prouar , fe  mel  confente 
Quella  Dama  gentil, c bai  feco  il  torto . 
Ella , ch’intcfe  ciò , fubitasnente 
Il  ringratiò  con  bel  parlare  accorto , 

Et  afeiutte  le  luci  lagrimofe 

Lieta , ogni  fua  ragione  in  lui  ripofe . 

il  furibondo , ch’ai  fuo  dir  s’accorfe  , 

Ch'egli  era  il  Caualier , ch'ojfefo  banca  : 

Ver  lui  la  bieca  guardatura  torfe , 

Che  di  porgli  terror  forfè  credea  ; 

Mal  Giouenetto , cui  t ingiuria  morfe 
Si'l  cor , che  d'ira  ,edi  disdegno  ardea , 
Bramo fo  di  far  fatti , e non  parole. 

Sprono  l cannilo  , c dii  le  [palle  al  Sole . 
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palalo  Ideale , ilqual  confina 
Col  m ro  de  la  Terre , e lo  {leccato  ; 

S our  un  palco  fedea  la  gran  Heina , 

Con  Oriana  in  feggio  alto  , & ornato  ; 
Che  di  futuro  ben  , quafi  in douma 
Lieta  fi  siane , perc’bauea  fognato 
Veder  un  cigno  candido , e gentile , 
C'haur.ta  al  collo  un  ricco  , e bel  monile  : 

Il  qual  /piegandole  purpuree'  penne  ; 

E foauc  cantando  il  fuo  bel  nome , 
rifofar  nel  fico  grembo  fi  u enne  ; 

E le  baciava  i begli  occhi , e le  chiome . 
Qjtefla  /per anget  in  gran  piacer  la  tenne , 
E bramava  faper  ( ma  non  fa  come  ) 

Se  quel  Campion  , che  difende  la  Dama 
E quel,  che  piu,  che  l core  appretta, et  ama 
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Qjtefti  in  tanto  di  fdegno  ,e  ferro  armati 
Tofta  in  refta  la  lancia  foda  , e dira, 

-4  metjto  il  corpo  s’erano  incontrati  , 
Facendo  gratidé  oltraggio  a l' armadura: 

I tronchi  fino  al  calcio  di/fipati , 

Ter  lungo  /patio  andar  per  l’aria  pura  ; 

E D ardano  il  fuperbo  andò  per  terra , 

Cofa , che  non  gli  avvenne  in  altra  guerra . 

Ma  perch'egli  era  affai  deflro , c leggiero  , 

Si  lievemente  rimontò  a cavallo , 

Che  noi  potè  impedirlo  il  Cattai iero  ; 

E dira,  e di  furor  turbato  , e giallo 
Tofe  la  cruda  mano  al  brando  fiero , 

Ter  emendar  ( fe  pur  potrà  ) il  fuo  fallo . 
Ma  mi  riferbo  da  fatica  molta 
Stanco , dirvi  il  fucceffo  un'altra  uolta. 


IL  FIX^E  DEL  QJ'^A.TODECI  MO  C^XJTO. 


CANTO  aviNTODECIMO. 


E LA  D I- 
fcortefiajar- 
nal  Jbrella 

De  la  fuperbia, 
a buoni  odio- 
fa  i e fchiua  ; 

Ch  adhugge  il 
fior  d’ogn opra 
altera, e bella  ; 
Come  ben  fparfo  Jane  umbra  nociica  : 
D’agni  gentil  co  fiume , afpra  rubclla  ; 

Che  digrà  pregi  fpeffo  huom  fpoglia, e priujj 
Fcffe  da  noi  ( t ome  deuria  ) sbandita , 

Fora  piu  lieta  affai  la  nofira  uita . 

Corte f;  effer  fi  debbe  in  ciafcun  loco , 

Con  ciafi  una  perfona , a ciafcun  bora  ; 

T.e'i'i  he1  a t or  ufi  a fuol  nocer  poco  ; 

E molto  a molti  gioua  adhora  , adhora  : 

E , fe  t ingratitudine , che  foco 
*4  r-icnt’è , che  con  fuma  , e che  divora 
Cgn  aito  degno , non  ci  guiderdona  , 

Gran  premio  è l lance  fatto  opera  buona . 


Se  come  ardito , ancor  flato  cortefe 
Foffe  Dardan  , forfè  a piu  lunga  etate 
L haunano  i cicli  amici , ad  altre  imprefe 
Vie  piu  chiare  ferbato , e piu  lodate  : 

Hor  pagherà  [ al  tier  tutte  le  off efè, 

T ulte  le.fcortefte  fatte , & ufate  : 

Ma , tornare  a Mirinda  nu  conviene  ; 

Che  uà  cercando  il  fuo  piu  caro  bene . 

Se  ui  foumcn  feiui  gentil  dimore. 

Che  fate  honort  a quefia  hifioria  mia , 

Con  quel  Ufi  la  lafciai , cui  pungea’l  iorc 
Strale  di  non  fallai  e gelofia; 

Sul  fiunucel , che  chiaro  a gli  occhi  fuor  e 
Sparfo  d’arene  d oro  il  fondo  apiia  ; 

La  fanciulla  afcoltando  , che  narrata 
Chi  quel  Gioucnc  foffe , e dove  andava  . 

Slue  fio  Dongel  diiea , chequi  vedete , 

E non  f eriga  pietà , s’alberga  in  uoi  ; 

Di  fangue  tal,  che  non  può  il  tempo  in  Lethe 
Tuffar  la  gloria  de  grand  avi  fuoi  ; 

Tal  è,  ciré  fe  deflino  empio  non  miete 
In  berla  t pregi  di  moli’ anni  ,poi 
Che’l  mondo  tutto  fia  foco,  e faville. 

Vivrà  col  grande  Alcide , e con  Achille  , 
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Ma'l  fortunato , per hauer in  preda 
Dato  il  fio  cor  ad  una  Donna  ingrata  ; 

Tiu  bella  affai , che  la  figlia  di  Leda  ; 

Ma  piu , ch'ella  non  fu  cruda , e Spietata  ; 
Cloe  vaga  del'Juo  duol  ( chi  fia  chel  creda?) 
Toi  gli  hcbhc  del  fuo  Mmor  la  fede  data  ; 
E'I  piu  fecuro  pegno , che  potejfe 
y n altro  per  fuo  Idolo  s elcffe  ; 

T\(c  perche  molte  uolte  habbia  prouato 
Col  pianto,  co  fofpiri , co  lamenti  ; 

E co  i prieghi , ebaoriano  burnii  iato  i 
E fatto  manfueti  Orfi , e Serpenti 
Di  tornar  fecoinquel  felice  Slato  } 
Dcjiando  in  lei  mercé  de  fuoi  tormenti  , 

Ha  potuto  impetrar,  ch'ella  gli  fia 
Mcn  cruda  almcn , fe  non  cortefe , e pia . 

E'n  quella  uita  mi  fera , angofiiofa 
Tiu  doga  altra , che  uiua  alcuno  amante , 

£ flato  tanto,  fengahauer  mai  pofa. 

Che  due  Molte  di  fior  s'hanno  le  piante 
M domata  la  chioma  alta , e frondofa , 

E di  neue coperto  il  vecchio  Atlante 
Si , che  ( come  tu  vedi  ) è fatto  tale , 

Che  fembra  buoni  punto  da  funereo  tirale . 

Mi  fin  vedendo , che  fpargeua  al  unito 
Le  lagrime , i fofpiri , e le  parole  ; 
l 'ago  bornia:  di  por  fine  al  fuo  tormento 
Si  uolfe  al  Dio  ,ne  le  cui  fante  fchole 
Ei  da  prima  imparò  d'effer  contento  ; 

Mi  Dio  , che  riverente  honora , e cole 
Ogn  amante  ; e col  cor  caldo  , e devoto 
Fece  dt  uifitarlo  efprcjfo  voto . 

Tota  quindi  lontano  un  tempio  fiede , 

Di  dorico  lauor  ricco  , tir  ornato  ; 

Ou  ogn  egro  d' amor  uà  per  mercede 
Mi  faretrato  Dio , cui  é dicato  : 

Tfe  por  può  dentro  a lagranporta  il  piede  , 
S'ogni  fualeggea  piennonha  fervuto , 

Sin , che  non  purga  ogni  commeffo  errore  ; 
Come  ben  fi  conviene  al  peccatore  ■ 

S alga  a f incontro  del  gran  tempio , un  loco  ; 
Tvrgatorio  d'Mmor  da  tutti  detto  ; 

Ove  , ben  thè  non  u’arda  eterno  foco , 

Gioia  non  ui  fi  fente , ne  diletto  : 

Ou’i  fuoi  fervi  ingrati  hor  molto , hor  poco , 
Toi  che  nel  tempio  entrar  lor'é  interdetto  ) 
Dammiflriinenati  di  quel  Dio  , 

Starr.o  a purgar  :!  lor  peccato  rio . 
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Toflo , ch'ogni  lor  colpa  hanno  purg  tu 
Compitamente , e con  dovuta  pena 
yna  Squallida  Donna  eftenuata 
Tiu , che  la  fame , al  gran  tempio  li  mena . 
Sluiui  ritrovati  ne  la  prima  entrata 
De  la  chiefa,  che  d'urne  é tutta  piena , 

Duo  Giouenetti  vaghi , che  devoti 
Del  pargoletto  Dio  fon  fiuerdoti . 

Qjiefli  il  piglian  per  mano , e paffo , puffo 
Il  menati  ver  fallar  folcirne,  e furo ; 

Ma  col  capo  chinato , e l uolto  baffo 
Tre  uolte  il  tu  fan  pria  dentro  un  lavacro  : 
L'adducon  poi,  dove  di  pario  [affo 
Del  bel  Cupido  s alga  un  fìttivi  acro  , 

Mi  qua!  per  nove  gradi  huom  poggia , e fole. 
Tutti  fatti  di  perla  Orientale . 

Qjiiu’  arriuati , una  Dongella  viene 
yeftita  di  gentil , candido  velo , 

Con  le  luci  fi  chiare , e fi  ferene  ; 

Che  fon  men  belle  afai  quelle  del  Cielo  ; 

E un  uafo  , ch'ella  tien , come  conviene 
Grande  al  peccato  fuo  ; che  par  di  gielo 
Si  lucido  fi  moftra , e tran  furente , 

Ton  lieta  in  mano  al  meflo  penitente . 

Tqe  può  l'alma  fottrare  a la  fua  pena  ; 

Tfe  la  grada  ottener  da  quel  Signore, 

Se  non  ha  prima  la  beli urna  piena 
Di  quel  amaro  , e lagrimofo  humore , 

Che  SìiUa  fuor , come  fulgente  vena 
Il  fuo  dolente,  e fofirofo  core  : 

Ma  comò  pieno  il  uafo , egli  fi  re  fia 
Libero  dogai  cura  egra , e mole  fia . 

Tercioche  Mmor , qual  medico  perfetto , 

Che  de  gli  infermi  fuoi  conofieil  male, 
yfa  cura  Aiuerfa  ; et  hor  nel  petto 
Mrfo,  gli  auentaun  fuo  piombato  Strale  ; 
Talhor  manda  d' Minori  un  nuvoletta 
Mrmati  del  fuo  caldo , eJ-  immortale 
Foco  ; ad  arder  il  cor  di  lei , che  f regga 
Qjiel,  che  come  Idol  fuo  l ama,  et  appregga. 

Talché  per  oferuare  il  fatto  noto  ; 

E per  pagare  il  già  promelfo  fio 
Meniam  queflo  Dongel  meflo , e devoto 
M prouar  la  pietà  di  quel  gran  Dio . 

F.  Jel  fuo  fangue  al  mondo  chiaro,  e noto. 
Hai  di  uoler  faper  forfè  defio  ; 

Del  l{è  di  TforlcUanda  egli  i figliuolo 
Heredc  di  quel  fiegno  unico , e folo . 

F ij 
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Tofio , ch'iridio  intcfela  nouclla 
Di  quel  famofo  tempio , e la  uentura  ; 
Volto  cortcfemente  a la  Donzella , 

Che'n  trouarc  il  fuo  Amante  ufa  ogni  cura  ; 
Le  dimandò,  fe  per  fua  forte,  a quella 
Cafa  d'*Jmor , lungo  quell' acqua  pura 
Voleua  andar , cb'ei  le  faria  compagno  , 
Sperando  quiui  far  util  guadagno  . 

Voi  che' nte feda  lei , che  non  potea 
Lafciar  allhor  la  cominciata  tmprcfa  ; 
"Prima  la  ringratiò , quanto  douca  ; 

Le  ricordò  dapoi  de  la  contefa , 

Ch'ella  da  far  perla  fua  donna  hauea  ; 

In  oblio  pofla  ogni  pajjata  off  e fa  ; 

E cbiejlo  one  trottarla  indi  potejjc , 

Lungo  il  bel  fittimi  cl  la  firada  elejfe . 


E ,fc  tenuta  non  Thaueffe  il  freno 
De  la  uer gogna , per  lo  gran  dolore 
Le  bionde  treccie  fi  fquarciaua  ,e‘l  fieno  ; 

E fatto  bauria  con  gridi  alto  rotture . 

Tur  per  piu  non  poter , mandai  ueleno. 

Che  di  filila  il  martir , ne  l'arfo  core  ; 

Et  ini  grida , ou  altri  non  intende , 

Se  non  Mmor,ch'oghbor  piu  il  duolo  accède. 

Ma  tofto , che  dal  Tfiano  il  cafo  intefe  ; 

Chi  l’ha  condotto  a tale  ; e la  cagione , 

‘ Perche  con  lui  la  fiera  pugna  prefe  ; v 
E che  uicin , Micino  era  il  Campione  ; 

Vaga  di  uendicar  cotante  offejfe , 
fi accomandato  quel  nobil  gargotte 
od  la  Donzella  medica  perfetta , 

Quindi  ratta  partì,  come  factta. 


‘ Proprio  ne  l'hora , che  la  greggia  fuole 
odia mandra  condurre  il  Vaftorello  ; 
otlibor , che  co  fuoi  rai  tepidi  il  Sole 
Meno  rifcatda  il  lucido  rufcello , 

Som.!  un  letto  d berbette , e di  uiole 
Trouò  Mirinda  un  giouen  uago,e  bello , 
Che  tenea  il  capo  olj'efo  in  gribo  a un  T^ano 
Tiu , eh altro  foffe  contrafatto , e frano . 

Tutto,  che'l  nule,  ancor  ch'effangue , e fmorto 
Foffe , qual  giglio  da  la  nebbia  opprcjfo  ; 
Scorfe , ch'era' l fuo  bene , e' l fuo  conforto , 
Che  fi  languido  fatta , e fi  ditneffo  : 

E le  fottenne , che  la  Maga  in  corto 
T empo , che'l  tronaria  1‘ hauea  pronte [fio 
In  tale  fiato  ; e tal  dolor  l'affalfe , 

Ch' a foflenerfitn  fella  a pcnaualfc . 

Si  come  madre  pia , eh' a l improuifo 
Il  figlio  lungamente  fofpirato 
Vede , da  ferro  micidiale  and  fio; 

Od  in  cafa  portar  flefo , e piagato , 

Bagna  d amaro  pianto  gliocchi , el  uifo  ; 

E chiama  andò  il  cielo , & empio  il  fato  } 
Cofi  la  Dama  del  fuo  danno  accorta , 

Bagna  la  faccia  fcolorita , e fmorta . 

Conofce  il  uifo  bel , ch’^dmor  le  hauea 
Mofirato  in  fottno  ; e di  cui  già  fcolpita 
Tortaua  in  cor  la  naturale  idea , 

Ch' umana  a par  de  la  fua  propria  uita  : 

E pregala  gentile  Milfcjibca , 

Cui  premea  del  Gucrricr  duglia  infinita  } 
Che  rimiri  le  piaghe  ad  una , ad  una  , 

Ter  farfi  certa  de  la  fua  fortuna , 


Doniam  prima  rimedio  al  Caualiero  , 

Clic  fia  de  la  fua  uita  in  gran  periglio  : 

Toi  feguirem  Mirinda , che  l'altiero 
"Nemico cerca  ;e  fen-f  altro configlto . i > 
Lafciato  „ dlfefibea  hauea  l dcflriero  t . 
Col  cor  dolente , e con  turbato  ciglio , i 
Ter  la  pietà  del  Gioitene  gradito  , 
dx  Ì angelico  affetto  hauea  fmarrito . > 

Tanto  f angue  gli  ufeia  fuor  di  ogni  urna, 

Clx  quafi  diuenuto  era  di  ghiaccio  : 
Subitola  Donzella  il  fangtte  affretta  } 

E trattogli  Ì usbergo , e lo  ff  allaccio  ; 

Le  crude  piaghe  hebbe  tentate  a pena , 

Clx  fperò  lieta  di  trar  lui  d impaccio  ; 

E di  renderlo  fono  in  pochi  giorni  . 

Ma  meglio  fia , eh' a la  guerriera  io  torni . 

Va  Mirinda  col  corpo , il  cor  fi  refla 
Intorno  al  uifo  del  fuo  caro  Amante  ; 

Col  qual  le  bacia  hor  quella  gota,  lior  quefla. 
De  la  falute  fua  dubbia , e tremante . 

E ,mentr'clla  fenud  per  la  forefla 
Cercando  il  ualorofo  Floridante 
De  la  feiagura  fua  alto  fi  duole' 

Con  fofpiri angofeiofi , e con  parole. 

Fu  ben  due  uolte  per  tornarfi , doue 
Hauea  lafciato  il  cor  ; ma  quel  defire , 

Clx  fi  l'alma  le  turba , e le  commout 
Di  uendicar  l'amante , 0 di  morire , 

Noti  le  confente , che  fi  uolga  al  troice  ; 

E fi  doppiano  in  lei  gli  fdegtti  ,e  l ire , 

Che  fi  rifoluedi  trouarlo , ancora 
Che  doucjfe  cercar  fino  a l'aurora . 


Q^y  in.ro 

E coft andando  feria  [citta intorno , 

Lo  uide  flefo  in  una  Merde  riua  ; 

Che  fer  fuggire  il  gran  talor  del  giorno , 
In  queto , e dolce  fonno  fi  domina  ; 

£ [aura  il  [ho  bel  capo  appefoaam'  orno 
Lo  [cado  , dotte  la  fina  imagin  tana 
Torca , che  co  begliocchi  ,ecol  bel  ttifo 
u irdeffe  ogniun , che  la  mirano  fi[o . 

Tolfel , fenga  deftare  il  Caualiero  , 

E lo  focena  far  fecuramente, 

"Perche  non  molto  lungi  Salibero 
Dotmtia , cornei  Tadron  foauemente : 

E poi , c’hebbe  mirato  il  magifiero  ; 

E cono  fiuta  [e  udibilmente  ; 

Mlgata  la  uifiera  de  l'elmetto 
Guarda  con  merautglia  il  Giouenetto . 

• Vareua  Mmor , di  faettar  già  fianco , 
Qualbor  depofto  giù  l'arco , eia  face  , 

5 our  un  letto  di  fior  uermiglio , e bianco 
Carco  di  polke  ,edi  fudor  fi  giace: 

Tenta  f elmo  fu  l'herba  al  lato  manco , 

La  jpada  al  dritto  it'nripofata  pace 
Domina  al  dolce  mormorio  d'un  riuo  , 
Ch'iui  uicin  correa  fecreto , e fihiuo . 

Cortefianel  fuo  cor  fea  pugna, e [degno; 
Ma  de  C Mutante  al  fin  la  forte  fella 
Treualfe  fi , eh' a lei  non  parue  indegno 
Deftarlo  ; onde  con  noce  alta  Cappella . 

Sorfe , chiamar  fi  udendo , il  Baron  degno  , 

£ ueduto  in  poter  de  la  Donzella 
Lo  feudo  caro , cou  gran  cortefia 
Dijfe . Dammi  Guerricrla  preda  mia . 

Che  non  conuienfi  a Caualier  gentile, 

E ualorofo , come  fembri  in  utfta , 

Far  oltraggio  ad  alcun  con  quello  flile, 
Onde’nuece  d'honor  biaftno  t'acquifta . 

M cui  rifpofc-la  Donzella  burnite , 

10  non  feci  Baron  mai  cofatnfla  ; 

Tolfilo  feudo  ; perche  a me  conuienfi, 

E u ho  piu  parte  affai , che  tu  non  penfi . 

£ , perche  fii  ferito  ; e poco  ardire 

11  mio  farebbe  a uoler  pugna  teco  ; 

S’hai  de  lo  feudo  ricourar  defire  , 

Io  per  atto  non  far  uillano , e bieco  , 

Ti  promettala  fè  ,di  qui  uenire 
Certo  fra  un  mefe  ; e riportarlo  meco , 

M ccio  che  tu  conofchi  al  paragone  , 

Qual  ne  lo  feudo  ha  piu  di  noi  ragione . _ . 
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"Parue  queflo  al  Campione  un’atto  adorno 
Di  gran  ualor  ; onde  la  pregia,  e Urna: 
Tur  gli  rifpofc.Éi  mi  farebbe  f terno 
Quinci  lajitar , che  lo  portafli , prima , 
Cheto  guadagni  ; e fenga  piu  Jo;  giorno 
Perche  piaga  non  ho  ,the  fi  m'opprima, 
C'hora  non  poffa  far  teco  battaglia , 
Promani, qual  di  noi  duo  piu  poffa,  e Maglia  . 

Ed  ella  a lui . Toi  che  cofi  t’aggrada 
Sia  pur  la  pugna  hor , hor  ; ma  1 ti  protefio. 
Che  tu  mi  fai  per  forga  oprar  la  jpada, 

E far  un  atto  forfè  poto  bone  fio . 

In  queflo  meggp  per  non  flar  piu  a bada 
Si  pon  l'elmetto  : e ne  la  fella  prefto 
L’HiJpano  monta  ; e pref  > il  brando  in  mane. 
Cominciati  un  affatto  borrendo  ,e  tirano . 

Due  bore , e piu  la  fpauentofa , e fiera 
Tugna  fegul  fra  lor , fenga  uantaggio; 

Si  ualorofa , e prode  è la  Guerriera , 

Che  con  fi  gran  Campion  dura  al  paraggio. 
Ma, bench'ardita  fia,  pur  fidifpcra 
Di  poter  farli  piu  forga , od  oltraggio , 
Che  sei  ferito  è ben , ella  di  piaghe 
Maggior, par  che  di  fangue  il  campo  allagbe. 

La  dijpnatiom  crefce  ne  l'alma , 

Ira,  e furor  de  l'alta  Giouenetta  ; 

Tal  ch'o  morir , 0 guadagnar  la  palma 
Vuol  de  la  pugna; e di  lui  far  uendetta , 
Ch'ella  piu  ama , che  la  cara , & alma 
Luce  de  gli  occhi , e di  ferir  s’ajf retta  : 
L'altro  Uà  faldo , come  immobil  fcoglio , 
Che  de  l'onde  del  mar  fpregga  C orgoglio . 

Mentre  in  fauor  del  Caualier  la  forte 
Col  uolto  arridca  già  lieto , e fereno  ; 
Mncor , eh' a la  Guerriera  ardita , e forte 
Il  cor  non  uenga , nc  la  forga  meno  ; 
Verlorueggionuenir  jpronando  forte 
VnaDongella  fouraun  palafreno, 

Che  lor  fe  ( Fiondante  alto  chiamando  ) 
Hjuolgcr  gli  occhi , & arreflarc  il  brandq . 

Qual  prigionier , che  la  fententia  attenda 
Ode  la  morte, ode  la  libtrtade  ; 

Iti  cui  fpeme , e timor  di  par  contenda , 

He  ben  fi  fidi  de  l'altrui  pietade  ; 

Sta  l' Minante  gentil,  prima,  che  intenda 
De  la  fica  amata  angelica  beltade 
L'Mmbafciatrice  ;&  Olintbia  nomata  ; 
Terche  uadacoii  feto , a lui  mandata . 

F iij 
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La  qual  con  la  modeflia , che  fi  date  Jì  però , ch'ambo  duo  molle , e uermiglia 


Da  Damigella  accorta , sinteypofe  ; 
t tinto  oprò  con  parlar  faggio  ,c  brette , 
Che  le  difcordìe  lor  tutte  compofe  : 

Dando  a lei  freme , che  uedrebbe  in  breue 
nano  il  baron , che  ne  le  piaggie  hcrbofe 
La!  ciato  fiefo , e qua  fi  morto  hauea 
In  man  de  la  prudente  u Ilfcfibea . 

sA  la  Guerriera  tal  nona  fu  quefla  , 
Ch’acquetò  in  portelo  fdegno  afrro,erio: 
li  J'eguì  apprejfo . £ feti  parebuiiefla 
La  mia  ca  'da  preghiera  , e l mio  de  fio , 
Leuati  Caua’.ier  l'elmo  di  tefia , 

E compiaci  anco  in  quefto  al  uoler  mio  ; 
liccio  che  ueggia  il  tuo  s tduerfario  bene, 
Ch'a  te  lo  feudo  piu , ch'alni  contiene . 

Cubino  t'i  cefi. ii , foggiunfe  poi , 

Concuihor  pugna  fai  frietata  ,e  dura  ; 
Tge deuc  nimi fiate ejfcr  jra  noi 
Toi , ch'amili  uba  fatti  la  Telatura . 
Sodisfece  Mirinda  a i preghi  fuoi  ; 

E tolto  fi  di  capo  l' armadura , 

Scoperfe  il  uifo  ; e da  quegli  occhi  belli 
Sparfe  un  nembo  d'armati  fririielii , 

Che  gl  in  predando  dolcemente  il  core 
Di  chiunque  mirano  il  fuo  bel  uifo . 
Conobbe  allhora  il  gran  Combattitore  , 

La  Guerriera  gentil  mirando  fifo  , 

Ch'ella  era  quella , che  faggioTittore , 
Forfè  ficjo  fra  noi  dal  Varadifo  ; 
tì  gran  faucr  d'incantatore , e Mago  , 
Dipinto  hauea  net  ricco  feudo , euago. 

Lodò  quella  beltà  nona  , infinita , 

Tari  al  ucilor  merauigliofo  ,e  raro  ; ■ 

Ma  fu  Li  gioia  lor  pofeia  compita  , 

Ch'ella  l Guerrier  conobbe  illufire , e chiaro  ; 
Ed  ci  la  Dama  ualorofa , c ardita  ; 

E piu  di  cento  uolte  s abbruci  raro  ; 

~lirgi  con  lidia  al  lor  defir  propitia  , 
Stnnfer  la  pormela , c l amili tia . 

jqotitia  battuto  banca  già  Fiori  dante , 

Cie’l  Donzello  del  mare  era  Mmadigi  ; 

Che  di  g torio , ouunque  ei  uolge  le  piante  , 
Sta  npa  nuli  boiiorati , e bei  uefiigi  : 

Di  luì  non  fot  dal  Cafrio  al  mar  d'atlante 
La  fama  f giunta  ; ma  ne  regni  ftigi . 

Et  bebbe  caro , che  la  pellegrina 
Donna , fuffe  a quel  fuor  a , a lui  cugina . 


Faccandcl  fangue  lorl'hcrba  nouella, 

E piu  del  magno  Terion  la  Figlia , 

Fur  medicati  da  la  Damigella , 

Ch'era  in  quell  'arte  dotta  a merauiglia  : 
Dapoi,  perche  non  ha  l'alta  Donzella 

■ Il  fuo  cor  feco , e di  trouarlo  brama , 
Chiede  licenza  in  parte  allegra , e grama. 

E con  preghiera  affettuofa , e uiua , 
Tcrofjeruar  la  già  promejfa  fede 
Stringai  Cugin,  che  fe,  mentre  egli  giua 
D'bonor  facendo  chiare , illuftri  prede , 
Ou'Mmadigi  fuffe  a cefo  udiua  ; 

O'  lo  t renana  a la  fua  patria  fede. 

Gli  facejfe  faper , che  lieto  fato 
Haucua  ad  ambo  un  padre  Sleffo  dato . 

E , che  poi , che  la  fua  benigna  forte 
L' hauea  degnai  a di  tal  Frate, eTadre; 
Ella s ingegneria  fino  alamorte 
Di  far  opre  di  lor  degne , e leggiadre  ; 

E , ch'andrebbe  a trouargli  a la  gran  corte 
Di  Francia,  fe  con  notti  eterne  ,&  adre 
La  Varca  gli  occhi  non  le  chiude  pria  ; 

O'  non  la  FUrba  la  fortuna  ria  . 

Toi , c’hebbc  co  fi  detto , un'alt  ra  volta 
L'abbraciia , stringe  ; e d amor  caflo  bagna 
Il  uifo  bel  ; quinci  il  deflritr  riuolta , 

E da  lui  dipartendo  fi  fompagna. 

Va  pur  Mirinda  per  la  felua  folta 
Col  defir , clic  mai  fempre  t’accompagna  ; 
Ch'io  uo  refiar  con  Fiondante  un  poco  , 
Che  tutto  ardcua  damorofo  foco . . 

Come  Mirinda  fu  da  lui  partita , 

Che  forfè  intcrrompcua  il  fuo  diletto; 
L'Hifrauo  pici i di  gioia  alta , infinita 
Volto  a la  Donna  il  gratiofo  afretto  ; 

Le  dimandò  de  la  fua  dolce  aita , 

Con  fi  gentile, e fi  pietofo  affetto. 
Ch’ella  a la  noce  feorfe  ,&  al  colore  , 
Ch’egli  feruo  fedele  era  d imore . 

Emoffada  pietà , ne  Therba  feco 
Diffe , pofia  a feder  . Signor  mio  caro 
Tal  del  tuo  dolce  Mmir  nova  ti  reco , 
Ch'addolcirti  nel  cor  deuc  ogni  amaro . 
Filidora , il  cui  cor  uiuc  ognhor  reco , 

Di  bcllegga  , e uirtute  efierr.pio  raro  , 

Mi  manda  qui , per  farti  compagnia 
HS  gran  perigli  de  la  lunga  uia. 


Mi 
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Mi  dijfc  piu , ch'aqucfl'hora  in  battaglia 
Ti  frollerei  con  la  gentil  Guerriera , 

La  qual  d'ardire  , e di  ualore  agguaglia 
Qual  piu  fra  noi  fi  tiene  anima  altiera} 
yn,  di  altro  infanguinando  piaflra , e maglia 
Ter  ira , e per  tagion  tanto  leggiera  ; 

E ch’io  ( come  fatt'hò ) coi  detti  miei 
Fra  la  Donzella  , e te  pace  porrei . 

E quel , c'haueffi  a dir , per  render  piano 
Il  fico  cor  d'ira , e tf  altererà  pregno 
Mi  dljfe  a parte , a parte  ; acciò  ebe  nano 
7{pn  riuferffe  il  fuo  nobil  difegno  ; 

Ti  manda  ancora  per  un  picciol  Tfano 
yn' armadura , che  ual  piu  d' un  J{egno 
Fatta  di  tempra  adamantina , e dura  , 

Da  dotto  fabbro  con  gran  fludio , e cura . 

Con  una  foprauefla  ricca , d'oro 
Tejla , e di  feta , e di  minuto  argento  ; 

Di  leggiadro , e fini  (fimo  lauoro , 

Che  rende  ogn' occhio  human  pagode  contilo; 
Oue  fi  mira  Gioue  in  bianco  Toro 
Conuerfo  ,ftarfi  a la  fua  preda  intento  ; 
L'arena , el  mar  ; che  mojfo  da  dote  bora 
Tar , thè  s'increfpi , et  algt  ad  bora , adhora. 

yedefi  poi  la  femplice  Donzella 
Lifciardel  Tauro  placido , & humano 
La  fronte , il  collo  ; e quefta  parte , e quella 
Con  la  fua  molle  , e candidata  mano  : 

Et  ei  la  defira  delicata , e bella 
Con  la  lingua  leccar  foaue , e piano  ; 
Ondili  a fcortadal  fuo  error , la  bocca 
Di  rofe  efiende , e con  le  labbra  il  tocca . 

Là, ne  he  prati  hor  queflo , & hor  quel  fiore 
Con  le  compagne  cor  ueggofe , e pronte  ; 

E del  fuo  nono , incognito  amaiore 
Ornar  le  corna , e la  lafciua  fronte  ; 

E de  l'inganno  fuo  rider  A more , 

Indi  non  lungi , e camelia  poi  monte  , 

Su  l'amato  giouenco , chela  mena 
Da  uerdi  campi , a C infeconda  arena . 
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Si  uede  altroue  per  lo  mare  ondo  fo 
Con  la  fua  cara  preda  andar  notando  ; 

0 ni  ella  uolta  al  bel  lido  arenofo 
Tar , che  foccorfo  cheggia  lagrimando 
A le  campagne ; che  col  rugìadofo 
Folto  di  pianto, lei  ftanno  mirando, 

La  qual  s'attiene  con  la  defira  al  corno , 

Con  r altra  l’alga  il  uago  habito  adorno  . 

Scorgefi  ancor  Tfcttun  col  fuo  tridente 
Bandir  i ucnti  irati , e le  procelle  ; 

E Dori  ,eGalachea , che  lietamente 
Accompagnano  il  Dio  lafciue , e fnelle; 
Eie  fibiume  del  mar  fi  chiaramente. 

Che  pintc  non  l’hauria  fi  bene  Apelle  ; 
Tutta  con  fonano  fludio  lauorata  * 
Di  propria  man  de  la  tua  cara  amata . 

Mentre  cofi  dicea  f ambafciatrice 
Del  fuo  graduo  amor  faggi  a , e difereta  , 
Lagrime  rare  il  caualier  felice 
Dal  cor  rinuerfa  per  la  faccia  lieta  ; 

E col  bel  uifo  al  Ciel  riuolto , dice . 

0 di  quefi'occbi  fella  ; onde s' acqueta 
La  tempefia  , ih' Amor  dentro  al  cor  mio 
Mone  ,0  fin  dolce  d'ogni  mio  defio  : 

Io  ti  confacro  l'a’.ma , e i penficr  miei  ; 
Ch’indriggo  ogn’hor  ,fi  come  a fegno  frale 
Fa  buono  arder , in  que  begli  occhi  ; in  quei. 
Che  mi  fe.  er  nel  cor  piaga  mortale  : 

7fe  mai  per  accidenti  buoni , 0 rei 
Fia , che'l  mio  bel  defio  dinieghi  l'ale 
V ers'altr  oggetto;od  altra  Donna  io  chiami; 
Tfemiei  foffiiri , 0 ri  neri  fa  ,&  ami . •*, 

Ma  non  poffo  Signor  piu  lungamente 
Seguir  i fuoi  foffiiri , e le  parole  ; 

Terche  la  noce  bomaì  (lanca , e la  mente 
Del  mio  tanto  cantar  fi  lagna , e duole . 

Con  [altro  canto  ( fe  pur  me' l confente 
Chi  dar  fauore , & inffiirar  mi  fuole  ) 
Seguendo  il  filo  d'efla  lunga  hi  fioria. 

Del  fuo  tanto  ualor  farò  memoria . 


Il  FIT^E  DEL  Qj'JTiT  ODECIMO  CATETO. 


CANTO  SESTODECIMO. 


Ol|CH  l'L 

giorno  del  del 
copre  le /Ielle; 

£ GIÀ  l'av- 
rora  con  pur- 
purea /loia 

Orna  di  lu- 
ce quefle  piag 
ge,  e quelle; 

£ i nangi  a l'aureo  Sol  per  f aria  uo!a  ; 

T ornare  ad  afcol tarmi  anime  belle , 

S' altro  penfìerauoi  pur  non  ninnola; 

. Che  co  gli  c/fempi  altrui  forfè  ui.fia 
Di  potenti  eternar  moflra  la  uia . 

Mentre  che  qui  fojpira  Fiondante 
La  lontanatila  del  fno  caro  bene  ; 

£ manda  coi  fojpir  l'anima  errante 
sA  ritrattar  chi  il  cor  prefo  gli  tiene  ; 

Giace  Alidoro  ; e da  le  piaghe  tante 
Turpurco  / angue  fuor  uerfan  le  tiene , 
C'hckbe  ne  la  crudel  a/pra  i ontefa , 

Daini  pur  dianzi  per  lo  feudo  prefa. 

Come  Mirinda  fu  quindi  partita , 

Quella , c banca  di  medicarlo  cura , 
yisla  accuratamente  ogni  ferita  ; 

£ de  la  uita  Jua  fatta  fecura  ; 

R ichiamò  la  utrtù  da  lui  fuggita 
Con  un'acqua , c Italica  lucida , e pura 
D'ttn  fuco  d.' berla , e di  magici  incanti  ; 
*Atta  a far  ricottrar  gli  Jjtirti  erranti . 

Tolto  che  gli  occhi  aperfe  il  giouenetto, 
garante  parti  fluide  piagato, 

Tten  di  fdegno , e uergogna  il  uifo,  e'I  petto. 
Chiama  crudel  il  del , maligno  il  fato  : 

£ fojpirando  il  fuo  feudo  diletto 
Cle  l'auutrfario  fen  banca  portato  , 
Accrcfce  il  fuo  tnartir  tanto  , che  a pena 
Fjgger  putrii  cor  la  fua  grauofa  pena. 


Subito  dimandò , dou'era  gito  ’ , 

il  fuo  fiero  nemico , con  defire. 

Cornei  fi  a de  le  piaghe  a/prc  guarito  , 

Di  ricourar  lo  fi  udo , o di  morire  : 

Ma  Alfefibea , ch'ai  Caualier  ardito 
Vede,  quanto  mal  fan  gli  f degni , e Ciré  , 
D'acquetar  cerca  il  proceUofo  flutto 
Del  fuo  furor , c bomai  i inonda  tutto . 

£ conteggia  gli  dà , eh" una  Guerriera , 

Che  non  ha  di  bellegga  al  mondo  eguale; 

£t  ine  [ arme  tanto  a rdita , c fiera , 

Che  non  la  fourauanga  bicorno  mortale  , 
Seguitol'hà,qual  fuol  fnella , e leggiera 
Ceruetta  ucltro , o crudo  altro  animale  ; 

Dal  Tqano  intefo  battendo  la  cagione 
De  la  fiata  fra  loro , ajpra  tengono  • 

0 di  lafciar  la  uita  deflinata 
Ter  pegno  de  la  gloria  al  uincitore  ; 

0 torre  al  uinto  la  /foglia  acqui/lata  , 

Con  altrui  danno , e forfè  anco  l' honore  : 

£ che  per  medicarlo  iui  lafciata 
L banca  quella  Donzella  di  ualore  ; 

Sapendo , quanto  in  ogni  fuo  periglio 
Il  fuo  aiuto  ualeffe , e’I  fuo  configlio. 

Com’intcfe  il  Guerrierla  Damigella , 

Subito  la  tpcranga  in  lui  riforfe  ; 

£ tien  per  fermo , che  cofiei  fia  quella , 
Ond'antorofo  uermc  il  cor  gli  morfe; 

£ per  piu  certa  bauerne  ancor  nouclla 
Gl' in/ermi , e languidi  occhi  in  lei  contorfe  , 
E tanto  feppec/jaminarlahene. 

Che  nera  Jcorfe  la  già  prefa  /pene . 

Fu  nel  fuo  core  una  gran  pugna  accefit 
Fra'l  diletto , e'I  timor , to/lo  che  ntefe ,' 

Che  quella  Dama  hauea  la  /Ir ad  a prefa. 

Ter  uer.dicar  di  lui  l'acerbe  offefe  ; 

Haucndo  ne  la  dura , a/pra  contefa 
Scorto  per  prona  a/Jai  chiara , e palcfe , 
Che'l  fuo  nemico , a nuli  altro  fecondo , 
Tocbi  banca  pari , o forfè  nuli' al  mondo  . 

E già 
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E già  Morrebbe , che  lo  feudo  fiffo. 

Lo  feudo  già  fi  caro,hor  finoiofo, 
Foffe  nel  tneggo  dun  profondo  abiffo  ; 

E che  fieffe  per  fempre  iui  nafeofo  : 

E tal  timor  gli  se  ne  [alma  affi  fio , 

Che  non  può  ri  trottar  pa-,  e , o ripofo  ; 

E piange  sì , che  mouere  a piotate 
Totriadel  fuo  martir  la  crudeltate . 

■ Poi  qua  fi  foffe  di  fiorato  ,o  folle , 

L'arme  dimanda,  e'  n pii  forger  procura 
Ma  a pena  il  capo  da  [barbetta  e {lolle  , 
Che  noi  foftenne  la  debil  natura  ; 

Ond ci  ricadde  sì , else  fece  molle 
Di  nono  fangue  il  prato  ,ela  uerdura  ; 

E certo  al  fine  del  Juo  breuecorfo 
Ciungea  ,fe  non  hauea  preflo  foccorfo , 

A gran  fatila  col  liquor , che  dato 
Tnmagli  hauea  la  medica  perfetta  , 
infuocò  l'alma  errante  al  loco  ufato  , 

Ch' tua  forfè  a cercar  la  fua  diletta  ; 

A cui  aliando  il  pallido , e bagnato 
Volto  di  pianto , difie  ■ a else  interdetta 
La  ftrada  m'hai  crudcl  d'ufcir  di  queflo 
Career  mortai  fi  ofeuro , e fi  moleflo  ? 
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Le  fiade  fi  fiaccano  ampie  fineflre 
7{el  duro  ferro , e ne  le  carni  ancora 
Menate  da  le  due  gagliarde  deflre , 

Che  r adoppiano  i colpi  d bora , in  bora . 

1 corfier  leni , e le  perfone  deflre] 

Fonia  pugna  durar  lunghifiim bora , 

Di  che  l un  teme  ,e  fi  ucrgogna  [altro. 
Ch'era  piu  forte , enei  ferir  piu  fcaltro. 

Chi  uiflo  ha  mai , qualhor  neuofo  velo 
Copre  de  l'Apcnnin  l’altiero  dorfo  ; 
Qualhor  lucente  adamantino  gelo 
Tona  rapidi  fiumi  il  duro  morfo , 
l Da  le  diuerfe  due  parti  del  Cielo 
Borea , & Aufiro  uenirc  a tutto  corfo 
Ad  incontrarfi , e con  la  gonfia  bocca 
Scuotere  ogni  montagna  , & ogni  rocca  : 

■ Diria , che  di  coflor  l'empia  battaglia , 

Cise  fan  co  i brandi  nudi , e diffidati , 

A quel  furor  grandifiimo  s'agguaglia  , 
Che  fanno  infieme  quei  duo  uenti  irati  . 
Tgon  arde  fi  per  foco  arida  paglia , 
Come  fan  gli  elmi  de  Guerricr  pregiati. 
Che  gittano , percofit  a mille , a mille , 

Da  duri  brandi  fuor  fiamma , e fattille . 


le  parole , al  duol  crudele , e fiero  , 
Conobbe  la  prudente  Damigella , 

Che  l'amor  di  Mirinda  , al  Caualiero 
il  ualorofo  cor  cruccia , c flagella . 

Onde  mafia  a pietà  , uoltoil  penfiero 
Accortamente  in  quefta  parte,  e'n  quella , 
Ter  ritrouar  rimedio  al  fuo  martire,  . 
Vna  gran  compagnia  uide  apparire 

Di  donne  ,e  di  Donzelle , che  col  crine, 

Clse  fila  d'or  parean  fiicgatc alunno , 
Coronate  di  rofe  porporine 
Hendcano  al  canto  loro  il  cielo  intento  ; 

Le  quai  fi  toflo , c/se  gli  fur  uicine , 
Intefo  del  Guerricr  l empio  tormento , 
Cortefiil  fer  portar, doulsebbe  poi 
Ciò  che  bifogno  fu  per  gli  agi  fuoi. 


Mentre  co  i Caualier  Lifuarte  intento 
Stana  a la  pugna  fiera  a merauiglia  ; 
Dando  pregio  di  forga  , e d'ardimento 
Ad  ambi  duo  ,fcnga  girar  le  ciglia  : 
Scorfe  da  lungc  a pajfo  tardo , e lento  , 
Ter  la  campagna  candida , c uermiglia  , 
Venire  un  carro  da  quattro  deflrieri 
T irato , piu  che  pece  o fi  uri , e neri . 

Di  negro  il  carro  è ricoperte  ; ornati 
Son  di  negro  i corfieri , c parimente 
Le  Damigelle , e i Caualier  armati 
E tutto  il  reflo  de  la  baffa  gente . 

S'eran  gli  fpettator  tutti  uoltati 
A mirar  quefla  fihiera  atra , e dolente , 
Che  com’ombra  nenia  trifia , & ofeura , 
Coprendo  l herbe , e i fior  della  pianura . 


indi  mandar  molti  tneffaggi  intorno 
Cercando  perla  feluaalta,c  frondofa. 
Ter  dar  conforto  al  Giouenetto  adorno 
Quell*  bella  Guerriera  ,e  gloriofa ; 

Che  finga  nona  Isausrne  a lui  ritorno 
Fer , fendo  già  de!  dì  la  luce  afeofa . 

Ma  in  quefi  j ineggo  il  gr.m  Cipion  di  Frati- 
Ter  u:cidcr  Dar  Jan  molto  s'auanga . ( ga 


Come  fur  fi  uicini  a lo  J leccato , 

Cìse  potoan  riguardar  l'ajfro  ducilo 
De  i duo  brani  Guerricr  , fi  fu  fermato 
il  carro , e quel  mefliffimo  drapcllo  : 

Fu  f ubilo  un  Baron  dal  Bj  mandato , 
llqual  con  tterga  tronca,  o ramofiello. 

Gli  fa  dinangi  tuor  la  pagga  turba 
Che  fpeffo  ordine  buon  rompe,  e conturba . 
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Cacata  dentro  il  carro  un  bonomia  Subito  iC raggio  del  fuo  fole  ,tolfe 


G:ouene,  a la  maniera , & a i affetto  ; 

Ma  pallida  ne'l  u otto , eftenuata  ; 

Trilla  in  tutto  di  gioia , e di  diletto  ; 

Che , come  foffe  a lei  la  uita  ingrata , 
yerfana  da  begli  occhi  un  rufccllctto , \ 

Con  tai  fingulti , e con  fi  gran  dolore , 

Ch»  ben  parea  , ebe  le  fi  oppi  affi:  il  core . 

Il  ì {è  , cui  fembra , che  la  Dama  fia  > 

Di  gramC bonor , di  riuerenga  degna  ; 

Ter  non  mancar  di  quella  corte  fia  , 

Che'n  perfona  reale  alberga  , e regna  ; 

Il  Hf  porgali o ad  honorarla  inuia  ; 

Che  di  ciò  far , quanto  piu  può  s'ingegna . 
Ma  in  tanto  i duo  Guerricr  nò  ftanno  a bada ; 
Mngi  affordan  co  brandi  ogni  contrada . 

Tanto  ffronar , tanto  girato  a quefla 
Man , e a quella  i Corfier  ; che  ci afii  un  laffo 
Tonto  d'acuto  fpron  china  la  te  fia  ; 

7 dj  piumouer  fi  può  fuor , che  di  paffo. 

D ardano  , ilqual  de  fi  ino  empio  molefia , 
Sperando  a piè  di  poter  porre  al  baffo 
L’infinita  uirtù  del  Caualiero 
Di  tentar  il  fuo  cor  fece  penficro  : 

E gii  di(fe . Gucrrier , fe  ben  rimiri 
Ogni  ncftro  dcflrier  e cofi  fianco , 

Che  pofiibil  non  è,  eh' alcun  fi  giri 
Con  jprone,  e freno  al  deflro  lato,  o al  manco: 
E perche  foura  noi  onta  non  tiri , 

O faccia  alcun  de  fa  fua  glori  amane  o 
La  colpa  lor , fendendo  ambi  duo  in  terra 
Finiamo  a piè  la  cominciata  guerra . 

L’animofo  Campion , c bauria  cambiato 
Quefla  commodità  con  ogni  regno  ; 

E che  prima  dì  luithauria  tentato  , 

Ter  dar  del  fuouoler  piu  chiaro  fegnos 
Hjfpofc  allhor  .io  te  n baurei  pregato  , 

Se  tema  di  non  fare  un'atto  indegno 
Tarlando  prima , non  m'haucffe  pofio 
Duro  freno  a la  uoce  : hor  fu,fiatoflo. 

Ment'Mmadigi  il  brando  uibra , e tira 
Hor  di  taglio , hor  di  punta  ,elui  percuote. 
Si  che  ne  fifchia  il  Cielo , c ne  f off  ira  ; 

E gli  fa  intorno  far  ben  mille  ruote , 
Inalga  gli  occhi;  e la  fua  Donna  mira  ; 

Et  ode  il  fuon  de  le  foaui  note , 

Cb'ufcìan  fra  quelle  perle , e quelle  rofe  ; 

Ou' ogni  fia  do!ceg_ga  ^tmor  ripofe . 


Il  lume  al  Caualiero;  e tal  piacere 
L'amorofo  fuo  cor  flrinfe , gr  auuo’.fe , • 

Che  in  uh  punto  il  priuò  d ogni  poi  eie. 

Di  cke'l  nemico  accorto , il  len.po  colfe  ; 

E lo  fojfinge  ; e lo  perct-ote , e fiere  ' 
Si , ch'ogniun  tien  per  kir.to  il  uincitore  ; . 
Tfela  tagion  faaliuno  altro  ch'amore . ' 

Ma  poi , che'n  fe  riuenne , Lor  ne  la  fronte  ' 

Il  piaga  con  man  dritti , e conriuerfi  ; - 

Hor  ne  le  tempie , per  uenditar  l'onte 
Sue  fleffe , e d’altri  Caralier  di  ter  fi  : > 

L'urta  , rincalza , il  rifi  jfinge  ; e un  fonte 
Fa , ch'ogni  uena  del  fuo  f angue  ucrfi  ; 

Tde  gli  da  tempo , che  riffirar  poffa , 

Cofi  tutti  gli  pefla  i nerui , e l’offa . 1 

Hai  mifero  cofi  perduto  il  core , 

Che  non  fi  fa  difender , ne  ferire . 

MiU' ombre  horride  , e nane  di  timore 
Gli  tolgono  ogni  forga , & ogni  ardire . * 
Doue  è Dardan  bufato  tuo  ualore  i 
La  tua  fuperliai  hor  ti  conuien  fuggire 
Da  quel , che  tu  poltron  chiamafli  ,e  itile  , 
Come  da  ficrLcon  pecora  burnite . 1 

Già  glikauea  fatto  di  fimguigno  fin  alto  ■ 

Lo  i leccato  bagnare  intorno  , intorno  ; 

E per  dar  fine  al  lelliccfo  affatto , 

Chc'l  piu  tardar  bomai  gli  parea  forno t 
Stretta  la  ffada  , con  un  l iene  falto 
Lo  fouraggiunfe  ; e d'un  fol  colpo , il  giorno 
jl  gli  oubi , a I cor  Cardite  ,ai  piè  la  lena 
Tolfc  fi , ch'egli  cadde  in  fu  la  rena . 

T{e  perciò' l franco  Canai ier  s'arrefia  ; 

Ma  ftnga  indugio  ahun  gli  folta  fopra t 
E l'elmo  duro  a lui  tratto  di  tefia 
Del  fanguinofo  brando  in  ucce  adopra  . 
Dardan  , che  uede  la  fita  forte  infefta , 
Terche  i fuoi  lumi  ancor  morte  non  copra  , 
Toco  curando  bomai  cf  honore , o fama 
Si  refe  ; c ceffe  lo  Ciato  ala  Dama . 

Come  l'amica  del  già  uinto  uede , 

Ch' ci  ceduto  al  nemico  ha  la  uittoria  ; 

Ter  dargli  del  fuo  amor  giujla  mercede  ; 

E far  un'atto  degno  di  memoria , 

Volto  iter  lui  fuperbamente  il  piede 
Gli  diffe . poi  che  per  uiltà  la  gloria 
Terduto  hai , fappi , che  perduto  Lei  feci 
Tutto  C amor , che  ti  congiunge  meco  ■ 
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Qwflo  fu  quel  fungente , empio  coltello , 
Che  noti , che  l cor  ; ma  l'anima  trqfififit 
Di  quel  maluagio  piu  d' ogn  altro , e fello , 
Ch'ogn'hor  teneua  in  lei  le  luci  fifij'e  ; 

E dijperato , e di  pietà  rubello 
Trulla  piu  le  rififofe,  e nulla  diffe  : 

Ma  aìlbora , allhora  con  la  propria  fjtada 
Le  mandò 7 caro  capo  in  fu  la  strada . 

Indi  pentito , come  auuien  talhora  * 

M dijperati  ; per  pagar  la  pena 
Del  fino  peccato  ; fenxfaltra  dimora 
Sul  fuo  brando  s'appoggia  ; c da  lafchiena 
Facendolo  pajfar , ne  manda  fuor  a 
L'alma  ; e cade  difiefo  in  fu  l'arena  . 

Cofi  l’ira  di  Dio  , che  non  perdona , 

Col  tempo  ogn’ opra  trifta  guiderdona. 

Mentre  a quefto  fpert acolo  fi  fiero 
Stan  con  Lifnarte  i fuoi  baroni  intenti , 

Si  dipartiua  il  vincitore  altero , 
fina  fi  d’effer  ucduto  ini  pauenti . 

Ma  di  quelle  una , che  tee  fidati  di  nero  , 

Con  quefte  noci  querule , e dolenti 
Diffe.  Deb  Caualicro  affrtna  il  pajfo , 

Se  non  bai'l  cordi  fiera , ouer  di  [affo .' 
Che  fe  gentil  cagione  un  dolce  foco 
Tao  de  fiordi  pietà  ne  l alme  belle  ; 

In  te  lo  defilerà , s'afcolti  un  poco 
Quanto  filano  a coftei  dure  le  stelle  : 

Che  non  potrai  far  forfè  in  altro  loco 
yn  atto  degno , di  che  ogniun  fauelle  ; 

Ma  ti  fia  inantfi  a la  l^eina  il  re  fio 
De  la  fua  rea  uentura  maiiifefio . 

In quefia  giunfe  il  Rfi , c'bauendo  infilo 
"Partir  dal  campo  il  uago Pinci tore , 
Dopo  fatto  d'honor  fi  grande  acqui  fio  ; 
Cortefe  uenir  uolfe  a fargli  honore  ; 

E lui , eh’ ancor  di  ciò  non  s’era  auuifio  , 
Con  la  uoiebonor'o  ; ma  piu  col  core: 

E , perette  reflar  uoglia  ufa  ogni  cura 
Sin  cbe'l  fin  ueggia  di  quella  uentura . 

Il  gentil  CauaUero  al  Rfi s inchina; 

E di  cotanto  honor  gratin  gli  rende  : 
"Pofcia.riuolto  a quella  pellegrina 
Donzella , che  da  lui  rijjiofila  attende  , 

Le  difife  . Mndiam  là , doue  è la  Rema , 

Ch  ini  chiaro  ,farò  quanto  fi  eli  ernie-, 
Non  già  la  mia  uirtù , che  poco  f ora  ; 
Ma  l defir , t 'ho  di  fer.ìir  donne  ogn  bora . 


Cofi  fetida  cauarfi  elmo  di  tcfila 
Mudò  col  Ufi , doue  la  bella  Dama 
Trouar  nel  carro  auuolta  in  bruna  uefla  ; 

£ piu  d'altra , che  fia,  mifera, e grama  : 

La  turba , cui  defio  fempre  moietta 
Di  noue  cofe , e che  di  ueder  brama 
Il  fin  di  quefia  , fen  uà  a lunghi  puffi 
MI  gran  palalo , ù la  Rema  S tuffi . 

Laqual  trouar  con  la  bella  Oriana  , 

Il  cui  core  la  tenia  in  dubbio  tiene  ; 

Non  certa  ancor , fede  la  Tuffa  tt  rana 
Sia  il  yincitore  il  fuabr amato  tene  : 
Mjpcttauan  la  Dama  alta , e fontana. 

Che  fiortaquaftda  filiera  fijicne 
Con  maiefià  reai  quini  ani  unta  , 

Loro  bonorò , e da  lor  fu  bollorata.  *. 

Non  poteua  parlar , che  ne  la  gola 
La  noce  le  chiude  a lafipro  martire  ; 

Tecò  hu  Baroli  de  Juoi , che  la  parola 
Colta , c fi-edita  bauea , cominciò  a dire . 
Serenifiiino  Ufi , quefia  è figliuola 
Del  gran  l\fidi  Tolonia , chedefire 
Meni  rei  hi  fife  belle  di  feruirui  ; e poi 
Liftià  del  fino  Malore  heredi  noi . 

Son  già  dicci  anni , che  rimafe  lerede 
De  la  uirtù  patema  ,cdc  lo  siato  ; 

Sotto  il  gouerno  d uno , a la  cui  fede 
Hauea’lVadreil  fuo  honor  raccomandato  ; 
Che  difileal  ( coni  ogni  dì  fi  uede  ) 

Ed  a l'atnor  del  fuo  Signore  ingrato , 
Conlacofiei  per  fona  fiedifegno, 

Cb’ un  fuo  figliuolo  occupafijc  amo  il  Regno. 

Enon  potendo  per  diritta , e corta 
Strada , cornine  la  fua  uoglia  empia  a riua  ; 
Cbe'l  nobil  cor  di  colici  non  foppcrta 
Di  far  cofa,  che  fia  tallona , e.fcbiua  ; 
Trouò  di  gir  per  altra  breue , e torta , 

Ch' a lui  la  fronde , e'I  tradimento  apriua  ; 

E con  l'aiuto  duna  Damigella 

Tofe  in  letto  il-Fighuol  con  la  Donzella  ; 

La  qual  fi  lofio , cl.  c di  ciò  s'accorfe , 

Mife  a rumor  tutta  la  regia  torte; 

Nj  perche l tri  fio , cbe'l  periglio  feorfe, 
La  m’nacciafife  di  {abita  morte  , 

Da  Chouefilo  propoflo  non  la  torfe. 

Tue , che  fe  fofi't  torre  falda,  e forte.  . 
Ond  ei  Ji  aperto  il  t rudo  tradimento, 
tu  prefo  ; e dato  a l'ultimo  tarmano . 


9 » C A 

de  la  [chiatta  loro  alcun  fu  fatuo , 

Fuor , che  del  T roditore  una  forclla , '« 
Laqual  dal  dì , ch'ufcì  dal  mot  erti  alno  ; 

£ > che  lafciò  la  culla  ,ela  marnila  ; 

Mai  non  attefe  ad  alcun  linàio  , [alno 
A conojccr  la  forza  d ogai  Hello  , 

Ter  dominar  col  poter  de  gl incanti , 

Gli  Spirti  de  l'inferno , e gli  altri  erranti . 

Qjtefla.pcr  far  del  fuo  [angue  ucndetta , 

Che  f offe  a par  di  morte  acerba , e dura  , 
Incauto  l'alta , c nabli  Giotienctta 
Sotto  una’legge'dt  trudel  ucntura  ; 

Che,  mentre  il  Sol  con  fua  luce  diletta 
Hjfcalda  il  mondo , e mentre  è notte  ofeura , 
£ con  gli  occhi  > e col  cor  pianga , efofiiri , 
Senza  punto  dar  triegua  a fuoi  martiri . 

Infili , ch'im  Caualier  ; che  di  ualore 
Agguagli , quanti  fon,  faranno , o furo  , 

£ di  faldczja , c lealtà  del  core 

Da  l bumid'  Auftro/t  l'agghiacciato Arturo, 

Npn  le  afeiuga  pietofo  il  caldo  hurnore  , 

Che  slittatigli  occhi  ,el  duol  crudele, e duro. 
Col  uclo , c/te  gli  doni  una  Donzella , 

Che  li a piu  d'altra  ,e  gratiofa ,c  bella.  . 

Credendo , come  noi  credemmo  ancora  , 

Che  doueffe  il  Juo  duolo  efferc  eterno  : 

Terch’ accoppiar  in  un  plinto , in  un  bora 
Qjcefli  duo  cflrerni , impofjibiì  difeerno . 
Tcrciò  partimmo  fenzf  altra  dimora , 
Lafciato al  l{cgno  fuo  fedel  gouerno 
Già  tanto  tempo , chcl  zodiaco  intorno 
Corfo  ha  fei  uolte  il  portai  or  del  giorno. 

Nfi, perche  di  cercar  ftam  slanciti  /tomai 
Del  mare  una  gran  parte,  e de  la  terra, 
Fjtrouar  l imonio  habhiam  potuto  mai  , 

In  cui  tanta  uirtù  fi  chiude , e ferra  : 

Al  fin  bauendo  in  uan  girato  affai 
Fjuolgcmmo  il  camin  ucrfo  Inghilterra  ; 
Trouar  Sperando  ne  la  uoftra  corte 
La  bella  Donna , el  Guerner  prode , e forte. 

£ per  piu  ferma  far  quella  finanza , 

Son  pochi  giorni , che  nel  primo  Sole 
Njspparue  in  ucccbia,  & humile  fcmhiatrga 
La  fata  yrgania , come  talhor  fuole , 
Chedijfe  proprio  a lei  ; con  gran  creanza 
Salutatala  pria,quefic  parole. 

Segui  fccurail  tuo  prefo  camino  , 

Ch  a lieto  fin  t adduce  il  tuo  deftino . 
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Le  diede  ancora  in  due  caffette  d oro  : 

Lunari  fi  de  la  Dama , e del  Guerriero',  e • > 
Fatte  con  arte  tal  ,iontal  iaucro  , 

Che  pofjono  ingannargli  ocihi , el  pen fiero: 
Onera  Ji  ritto  [otto  il  nome  loro 
In  lettre  di  colore  ofi  uro’,  e nero  ; 

Tofiia  difiaruc , come  proprio  l'omlra  > 

Clte'l  matutino  albor  del  mondo  fgomhra . . 

£ moflrando  Oriana , hor , horuedrete 
Chiaro  l or dtffe , un  paragon  gentile: 

Dapoi  foperfe  l alme  luci  ,e  liete 
De  la  figura,  tanto  a lei  fimi  le , 

Qjianto  a fe  sic  fio , e il  genebro , o l'abete  { . 
Onde  l'inclita  Dema , e [ignorile 
Dipinfc  il  uolto  fuo  uago , t mode  fio  , 

Di  beltà  noua  , e di  rofforc  honeflo . 

Indi  al  gran  Caualier  difie . Signore 

10  m'indouinoala  reai  prefenga; 

Al  chiaro  fegno  del  uofiro  nature  , 

Che  qui  moflrato  m'ha  l efieucnza  i 
Che  fiate  quel , c'ha  qui  dipinto  Amore  ; 

Toi  moftrò'l  uolto  di  tanfi  eccellenza  , 

Che  polca  far  giocondi  i regni  fingi  j 
Eia  frittura , che  dicea  Amadigi . 

Soffrirò  Oriana  a t apparire  X 

De  cari  lumi , e de  la  tefla  bionda  ; . 

£ cominciò  le  guancie  a impallidire 
Come  Sol , sol  matin  nube  il  circonda  ; 

£ tutta  ardente  di  gentil  defire , 

Che'n  lei  la  fieme  aitarla , e fourabonda  , . 
'Non  uede  fi  bora , eh' ci  difcbpra  il  uifo  , 

Che  l' anima  le  hauea  dal  cor  di  uifo . 

Moftra  Amadigi  il  uago  uolto  homai , 

Che  farai  ben  itillan  ,fe  piu  ritardi . 

A l’apparir  de  lampeggianti  rai  < 

S'incontrar  de  gli  Amanti  ambo  gli  [guardi: 
Onditi  Fantini , ch'indi  non  parte  mai  , 
Infiniti  auuentò  pungenti  dardi , > 

Che  trafifiero  il  cor  d ambo  duo  loro 
Tiu  d'ima  licita , con  le  punte  d'oro . 

Se  fu  grande  il  piacer  de  l'infelice , 

Sour  ogn  altra  mesh  finta  Donzella , 

Che  fiera  per  cofiui  da  la  radice 
Sucllcr.il duol,  eh ògn  hor  fila  flagella: 

Non  fù  men  quel  de  l'Amante  felici , 

Che  nede  il  Sol  de  la  fua  luce  bella  ; 

11  Sol  ,da  cui  Iterai  prende  uigore 
Ogni  diletto  del  fuo  nobil  core . ■ 
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Gli  effetti  del  piacer  fono  infiniti, 

Come  fon  quegli  de  la  doglia  ancora  ; 

Co  i fenfi  ,ecoi  color  uinti , e fmarriti 
Oriana  rmufe  un  poco  d'hora  ; 

Si  come  fuol  là  ne  lombardi  liti 
Fra  It  nebbie  al  matin  la  belliAurora  ; 

Che  come  poi  s inalga  il  chiaro  Sole, 

Moftra  il  uifo  di  rofe , e di  mole. 

Cono  [àuto , ch'ei  fu  per  quel  figliuolo 
Di  Terion  ; per  quel  figliuol , di  cui 
Giua  portando  a l'uno , e l'altro  Volo 
La  fama  altiera  i chiari  gcfli  fui , 

Gli  fece  honor  non  pur  Lifuarte  foto  ; 

Ma  quanti  Caualier  , eran  con  lui  ; 

E lodar  la  beltà , non  men  che  fta 
Stato  il  fuo  gran  ualor  lodato  pria . 

Fa  l'accogliente  breui  il  gran  defio  , 

C’han  di  ueder  il  fin  de  la  nentura  ; 

• Perche  defia  in  ciafcuno  affetto  pio 
La  gran  belletta , e la  cojlei  feiagura: 

E la  Heinadel  fuo  fiato  rio 
Dogliofa,e  fianca  da  una nobil cura , 
Strinfe  la  figlia  con  materno  impero 
dar  il  bianco  uelo  al  Cauahero . 

Laqual  perobedir  fubito  forfè, 

E con  gran  maeflà  fati  uh  inchino 
Et  al  Tadre , & a lei , il  uelo  porfe 
Con  un'atto  cortefe  al  Talaiino  ; 

Ed  ci  bafciatol , dolcemente  torfe 
Lauifianel  fuo  affetto  almo,  ediuino: 

Indi  afeiugò  de  la  l(eina  i lumi , 

E frenò  in  tutto  i lagrimofi  fiumi . 

• Toi  che  fi  uide  la  Dama  fontana 
Del  male , onde  uiuea  dolente , & egra  ; 

Si , cb’a  pena  potea  uirtute  humana 
Spogliarle  il  cor  di  uefie  ofeura , c negra  , 
Dopo  t ani  anni  al  fin  libera , e fina  ; 

Bj  itoli  a al  Caualier  con  faccia  allegra  , 

Con  l'animo  gratifiimo  il  ringratia  ; 

"Efe  d honor  aria  fi  può  ueder  fatta . 

Mentre  Lifuarte , e la  ffema  Hanno 
Di  quefiacofa  infime  ragionando; 

E quelle  laudi  ad . Amadigi  danno , 

Che  meritaua  il  fuo  ualor  mirando; 

E,  come  un  tanto  Caualier  potranno 
He  la  fua  torte  trattener  ,penfando  ; 
Ciunfe'l  Gucrrier , che  come  ho  detto , ni  fio  . 
Di  Fiondante  hauea  l’inclito  acquiflo 


A la  uentura  de  le  tre  Bjuiere 
Famofa , e nota  per  tutto  il  ponente  ; 

E diffe  al  Kj , con  molto  fuo  piacere 
L’alta  uirtù  del  Vrincipe  nolente  ; 

He  per  piu  gloria  fua  uolfe  tacere 
La  patria , el  nome , e tutto  il  rimanente . 

Di  che  ciafcuno  al  cielo  algò  le  ciglia , 
Tiendi  fommo  diletto , e merauiglia . 

Ma  ritorniamo  a la  gentil  Guerriera', 

Che  col  cor  fieramente  arfo , e piagato. 

Si  come  bracco  fuggitiua  fiera 
Cerca  il  fuo  ^Amante  caro , e defiato; 

Il  qual  ferito  fin  da  l'altra  fera 
In  man  d' ^ilfefibea  hauea  lafciato  ; 

E , perette  troppo  a ritrouarlo  tarda , 

‘ Par , che  di  defir  tutta  anampi , & arda . 

Eli  era  in  lui  fi  fiffacol  penficro. 

Che  la  luce , che  fegue  l'intelletto , 

Ter  fua  feiagura  non  fcorfeil  fentiero , 
Che  piu  <f  ogri altro  era  intricato , diretto . 
Tiu  non  reggea  la  mano  il  fuo  deflriero  ; 
Terch'ogni  fenfo  gito  era  a diletto 
Dietro  al  penfier  ,che  con  fiedito  nolo  * 

Il  f*o  gradito  ben  cercaua  fola . 

He  pria  s'auide  del  commeffo  errore , 

Ch'era  già  fuor  di  firada  ufeita  molto. 
Torna  piangendo  a ricercare  il  core  , 

C' hauea  lafciato  in  que  begli  occhi  anuolto . 
H?fce  il  dolore  in  lei , la  ffeme  more 
Toi  che  fi  troua  in  meggo  al  bofeo  folto; 
He  feorge alcun  fentiero , che r adduca, 

V raggio  del  fuo  fol  rifflenda , o luca . 

Mentre , ch'ella  fi  duol  fi  dolcemente , 

Che  uengono  le  fiere  ad  afcoltarla  ; 

E con  le  luci  al  del  ferme , &•  intente 
Tiangeil  fuo  dolce  Minore,  e ficco  parla: 
Hon  molto  lunge  una  gran  uoce  fente , 
Ond'clla  fi  defiina  di  trouarla  ; 

Sperando  forfè  hauer  colui , che  grida , 
Hel  bofeo  per  fua  feorta , e per  fua  guida. 

Spinge  il  deflriero  in  quella  parte , e ffrona 
Quanto  piu  può  fra  gli  intricati  rami  : 
Toi  fente  un  corno,  eh' altamente  fuona. 
Come  fe  cacciatori  accenni , o chiami  ; 

He  per  molto  ffronar , troua  perfona , 

Che  ne  inangi , ne  indietro  la  richiami. 

Ma  uo  Signor  ,(feda  noi  thè  conceffo ) 
Finir  il  canto  al  termine  promeffo . 
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Con  che  ecer 
ho  ajfentio,o 
con  che  amaro 

Cele  tempra 
le  fu  e dolceg- 
ge  Amore  ; 

Che  mai  ci  dà 
piacer, eh' a pa 
ro , a paro , 
Con  fico  non  ci  apporti  amo  il  dolore  : 

• 0 con  quam' ombre  ofiure  il  giorno  chiaro 
I Turba  ad  ogn’hor  d un'amorofo  core  ; 

E raro  è , come  candida  cornice 
L'Amante , che  chiamar  fi  può  felice . 

Affiati  a ygelofia , uarij  accidenti 
Fan  lo  fiato  d amor  tal , come  un  mare 
Turbato  fimpre  da  contrari]  uenti  ; 

Che  finga  affanno  non  fi  può  falcare  . 
Mirinde  il  fa , che  di  dolci  lamenti 
Empie  le  filue  ; e uaga  di  trouare 
! Alidor  tfing  hauer  chi  la  configlie  , 

Va  perla  feluadelemerauiglie. 

Ma  fi  ben  piu  la  noce  al  Cielo  efiolle, 

Ts'o/i  uien  però'l  defire  in  parte  manco  : 

Al  fin  ne  l bora , che’t  Bifolco  tolte 
Il  giogo  al  bue  , d affaticar  già  fianco , 
Vide  apparir  non  molto  lunge , un  colle  , 

Che  termina  la  felua  a!  lato  manco , 

Di  giouem  arbofici uerde,dr  ombro fo 
E n ogni  parte  ameno , e dilettofo  . 

Come  tanto  uicino  fu  arri  nata , 

Che  feopriua  la  forma  de  le  cofe , 

Mira  la  fufo  una  colonna  algata 
Tutta  di  rare  gemme , e pretiofe  : 

T'ipn  fi  ,fc  di  Tiropo , o di  Granata  ; 

0 d’altre  trafiarenti , e lumino  fi  ; 

E uede  ferino  in  cima  al  bel  lauoro 
idjtefie  poche  parole  in  lettre  d'oro  . 


Chiunque  in  quefio  pian  uerde , e fiorito , 
Chiuderà  g Hocchi in ripofata  pace. 

Tri  ma , che  l dolce  forno  babbia  compito  , ■ 
Vedrà h lui  quclfhe  piu  gli  aggrada  je  piace. 
Com'Mbe  letto  ciò  , eh  iui  Jcolpito 
Hanca  nun  foggia  , la  Cucinerà  audace , 

Di  prouar  la  uentura  fi  defiina  ; 

E dormir  quiui  infino  a la  mattina . 

Allhor , ch’ameggo  del  fuo  corfo  arriua  ■ . 

La  notte  , chiude  i lumi  la  Donzella  ; > 

£ uede  in  fogno  quell’ imagin  uitta , 

Che  gli  arde  il  cor  con  lucida  facclla; 

Ode  Alidor , che  con  fdegnofa  ,e  fihtua 
Voce , a fi  la  richiama  , e la  cappella , 

E con  affetto  pio  , i on  dolci  note 
Le  fa  piangendole  fuc  pene  note. 

Dicendo  . ahi  cruda,  ali  di  pietà  nimica. 

Che  m’hai  fàtt  ir  cercando  , e terre , e mari 
Con  fi  grane , & infolita  fatica , 

Con  uniti  al  mio  defir  tanto  contrari  ; 

Et  hor  , che  lieto  fato , e flella  amica 
T’hauea  condotta , ou’i  miei  giorni  amari  , 
Toteui  raddolcir  col  tuo  Lei  raggio, 

Lunge  da  me  prcndcfli  altro  u • aggio  : ■ ■ 

Deh  ,fi  non  fei  di  fiero  latte  d’or  fa 
Tffidnta  nelle  filue,  e ne  le  grotte ; 

Hor,  che  fortuna  lo  mio  flato  infoi  fa  ; 

£ mi  minaccia  di  perpetua  notte , 

Toma  a uedenni , eh’ altramente  cor  fa 
£'  la  mia  uita  ; e a terra  (par fi , e rotte 
Tutte  le  mie  fperange , e l mio  defire  ; 

£ mi  conuien  per  te  ( lajfo  ) morire . 

Acccfir  di  pietà  quefie  parole 
il  nobil  cor  de  la  gentil  Guerriera  : 

Sorge , per  ntrouar  quel , che  fi  duole  , 
Sengafpettar  del  dì  l'alta  lumiera  . 

Ma  poco  pria , che  j’inchinafje  il  Sole 
Co  fuoi  fianchi  deflrier  uerfo  le  fera  , 
Incontrò  ne  la  firada  un  carro  aurato  , 

Che  da  quattro  defirieri  era  tirato . 

Di 


CM'hfTO  DECIMOSETTIMO.  9* 


Di  porpora  coperto  era  di  fuori. 

Di  feta  adorno  ,ed  or  puro , e h cent  e } 

Oue  d im  bel  ricamo  molti  dimori 
Con  gt carchi  rotti , e con  le  faci  jfente 
Spargcan  da  le  faretre  e rofe , e fiori  ; 

S olirà  la  bella  Dea , eh' amaramente 
yerfando  fuor  da  [alme  luci  fante 
Chiaro  liquor , piangea  l’ancifo  cimante . 

Ed  ei  giaceua  , ogni  uigor  perduto. 

Col uolto,che  parca  languido , e Jinorto 
Tfcla  cofcia  dal  dente  empio  fermo 
De  la  fiera  fcluaggia,  che  l'ha  morto, 
Qual  ungo  pomo  daluillan  battuto 
Inanxj  tempo , che  giaccia  ne  [borio  ; 

Le  gote  afperfo , e dt  polue , e di  f angue, 
Mete  a pietofo  fare  ogni  crud' angue . 

yeieaft  il  fier  Cinghiale  in  altro  loco 
Da  un  nembo  d „ Amoretti  intorno  cinto  , 

Che  c oh  catene  di  gigli , c di  croco 

Gli  hanno  il  collo  fetofo  , el  tergo  auuinto  ; 

E lo  nanna  tirando  a poco  , a poco , 

Ter  far  ucndetta  del  fanciullo  eflinto , 

Oue  la  bella  Dea  mefia , e dogliofa 
Con  le  lagrime  fue  formo  la  rofa . 

In  altra  parte  con  gli  tirali  loro  , 

Con  gli  archi  curai , e con  le  faci  fpentc  ; 

E con  le  uuotc  lor  faretre  d'oro , 

Tercoteano  il  crudele  acerbamente . 

"Non  idei  uago , elafciuecto  choro 
^ diclino , che  pietofa  habbia  la  mente  : 

E quei  fi  /la  col  capo  baffo  , e chino 
Com'in  man  del  Bargello  ilma’andriito . 

Ciua  quefla  reai  uaga  quadriga 
Ter  quella  tira  la  fi  intriiata , e torta , 
Come  s'andajfe  ogn'hor  per  dritta  riga  , 
Senza  gouerno  alcuno  , e fenga  feorta . 

L 'alca  Donzella , che  non  feerne  Auriga  , 
T^S  clh  ni  grembo  il  ricco  carro  porta , 

Di  ueder  uaga  quella  merauiglia 
Sprona  il  licne  defiriero  a tutta  briglia . 

Come  tanto  uicin  fu  a la  carretta , 

Ch  aggiungerla  in  duo  palli  huom  è baflante, 
II  dejlrier , china  prima  in  fi  gran  fetta, 
Coni  incantato  fin  , ferma  le  piante  ; 

"Ns  perch'ella  , ch'ai  c.tiro  andar  s affretta. 
Forteto  (proni  , per  farlo  ire  auante , 
Tuo  far , ch  ini  puffi  fo' piu  oltre  uada  ; 
fi  ferma  in  melode  latfrada . 


Mcntr'cUa  /prona , el  carro  tardo , e piano 
yàl  fuo camino  perla  fclua  ofeura ; 
yede  f'coprirfi  bianca  ignuda  mano , 

Che  par , che  di  chiamarla  ufi  ogni  cura . 
Segue  il  carro  il  canai , poi  che  lontano 
Lo  uede  gir , fenga  mofirar  paura  ; 

Ma , come  gli  è uicin , torna  a fcrmarfi  ; 

Tfc  uno!,  perche  lo  {proni  ,auuicinarfi  . 

Quanto  piu'l  fuo  Cor  fier  fi  fareflio. 

Tiu  quella  mano  ad  accennarla  attende  ; 

E fi  crcf ce  l'ardente  fuo  defio, 

Che  ratta  con  un  falto  in  terra  fiende: 
Fugge'l  dejlrier , c'hor  non  è pigro , 0 rio  ; 
Ed  ella  il  paffo  quanto  può  di  fiende  ; 

Ma  quell  auuenne  a lei , ch'era  primiero 
Troprio  auucnuto  al  fuo  caro  defiriero . 

Da  lungc  U fegue , e da  uicin  sarnfla 
Senga  mai  poter  porre  innanzi  il  piede  ; 

E quanto  pili  la  man  l'inuita , e de  fa  , 

T ant’appreffarla  mai  le  fi  concede . 

Onde  per  lieve  andar  per  la  forefla , 

E l'elmo , el  uago  feudo  a l'herba  diede  ; 
Deliberata  di  Jeguir  l'imprefa  ; 

0'  di  reflar  feguendo  0 morta , 0 prefa . 

La  medica  frattanto  diligente 
Bende d'.Alidor  fona  ogni  ferita ,ì 
Hpn  già  del  cor , nc  de  l'accefa  mence, 
Tcrch  era  già  la  piaga  infi/lolita  : 

Tot  per  pietà  del  Gioitene  dolente , 

Che  per  fouerebio  dnol  perdea  la  uita 
Jntcfodel  fuo  amore  ogni  fecreto, 
Tromife  ognopra  fua  per  farlo  lieto  , 

E perche  troppo  la  gentil  Guerriera 
Tarda  a tornar,  difegna  Mfefibca 
Di  non  uoler  lafciar  la  feorta  altiera 
Del  bel  campion , che  di  frollarla  artica  . 
Cofi  d accordo , all h or , che  l'ombra  nera 
Sgombrano  i chiari  rai  di  Citherea , 

La  bella  albergatrice  ringratiata 
Cercando  andar  la  Donna  alta , e pregiata . 

Lafciar  la  felua  folta  al  lato  manco  ; 

E prefero  il  fenticr  per  la  campagna  ; 

Il  cui  fiorito , e dilettofo  fianco 
L'alto  Ocean  con  le  fals'onde  bagna  ; 

E nc  i bora , che  l Sol  già  qitafi  fianco 
Scalda  le  cime  fol  de  la  montagna , 

Trottar  lungo  un  bel  rio  fuor  de  la  uia 
ynhor.crat  a , e uaga  compagnia . 
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Sei  Caualier , eh’ a f arme  ,<&  al  affetto 
Moftran  il cfjer  di  fangue  illuftre , e chiaro  , 
Con  una  Dama  fiauano  a diletto  , 

Che  di  bellezza  può  ben  ftar  al  paro 
Di  ciafcun  altra  : e Jia  con  pace  detto 
Di  qual  ha  grido  piu  famofo , e raro  : 

Et  ella  affifa  in  foggio  alto , e reale, 

Feriua  ogn'alma  d'amorofo  frale . 

Come  fe  molti  cani  da  uicino 
Vcggion  uenire  o Damma , o Cauriolo , 
Ciafcun  di  loro  aliando  il  capo  chino 
Vorrebbe  gire  a quella  preda  foto: 

Co  fi  contra  l ardito  "Paladino 
Simoffedi  que  jei  l’altiero  fluolo. 

Che  d'honor  uaghi  piu  che  non  bi fogna 
Forfè  s ' acquiftcranno  onta , e uergogna . 

Staua  Mlidor  fi  con  le  luci  intente  , 
Jncercar  forme  del  fuo  bel  defio , 

Che  nejfun  di  l or  uede , e nulla  fonte  ; 

E trappafiò , finga  pur  dire  a Dio  : 

Onde  di  fi' un  di  quei  fuperbamente . 

Tu  non  n'andrai , finga  pagare  il  fio  ; 
Terch'uf tr  cortefia  farebbe  nano 
Verjo  un'buom  fi  fiortefe,e  fi  uillano . 

Si  rifinì ) , come  da  fonno , defio  ; 

E rauueduto  de  l'crror  commeffo , 

La  feufa  fece  il  Ciouene  modefio 
Humi  le  piu , che  mai  f offe,  e dime Jfo  : 

Ma  l’altro  con  firmon  grane , e molcflo , 
Credendol  fofie  da  uiltate  opprefio , 

T\e lo  rampogna  , con  cotal  licenga , 

Ch  al  fin  perder  gli  fe  la  patienga . 

E per  mofirar , che  fatto  ei  non  ha  fallo , 

Si  fiutò  ancora  con  la  Dama  bella  : 

‘ Poi  difie  al  Caualier , monta  a cannilo. 
S'hai  tale  il  cor , qual  fuona  la  fauella  : 
Tfon  ui  pofi  l'altier  lungo  interuallo , 

Ter  mofirar , quanto  uaglia  a la  DongcUa  ; 
„ Angi  filtra  un  Corfier  feroce , et  alto 
Senga  flajfa  toccar , montò  il un  fallo . 

Era'l  Guerriero  un  gioftrator  ficuro 
Tiu  d'ogn  altro , c'hauefie  il  fio  paefe  ; 

Ma  che  gli  gioua  calcitrar  nel  muro , 

Ch  immobtl  flafii , e non  ne  finte  offefe  f 
M quefto  incontro , che  fu  acerbo , e duro, 
Quant'era  lungo  in  tara  fi  difie  fi , 

Senga , che  l'altro  di  cader  un  fegno 
Facefie  ; od  atto  del  fuo  honore  indegno . 
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Gli  altri  uifio  il  pochifiimo  guadagno CI 
Che  de  la  fua  mrtute  al  paragone  .i\  il 

F affisa  con  *4lidoro  il  lor  compagno  , 

Timidi  uanno  a far  con  lui  tengono: 

Ma  fi  di  tutti  cinque  il  Baroli  magno 
Quel  ,c'hauea  fatto  del  primier  Barone  ; 
Cb'ad  un,  ad  un  gli  fiefi  foura  l'hcrbe 
Col  gran  poter  di  fue  parco fie  acerbe . 

Jl  primo , che  piu  fiero  , & animo  fi 
Era  de  gli  altri,  e piu  /limato  affai , 

Come  merfo  da  ueltro  or  fi  rabbiofi , 

Ch’acuì  l offende  non  perdona  mai , ' l 

Con  un  parlar  fuperbo , & orgoglio  fi. 

Li  di/fc  ■ Caualier  ,fe  muto  m’hai , 

7 qpn  fu  per  tua  uiritt , ma  per  uentura  ; >. 
Che  la  fortuna  hebbe  di  te  piu  cura . 

E telo  prouerò con  quefia  ffada. 

Che  d' ogni  ingiuria  mia  farà  uendetta  ; 

Terò  non  ftar  piu  lungamente  a baia  , 

Se  di  gloria  acqui  ftar  pur  ti  diletta  : 

Tfon , riffofi  Jflidor , che  non  ni  aggrada 
Di  far  ingiuria  a Calta  Giouenetta  ; 

La  qual  ( fe  miro  a la  reai  prejatga  ) > 

E'  degna  d' ogni  honore , e riuerenga . 

7{pn  nò , diffe  il  fuperbo , non  hi  fogna  i 

Far  quefia  feufaffi  non  fei  codardo; 

Io  non  ti  uorrei  far  fi  orno  ,o  uergogna; 
Terò  fa  proua  di  Guerrier  gagliardo . 
Tofcia  com  buoni , che  feng  indugio  agogna 
Di  uendicarft  ; e non  ì lento , o tardo , 

Tfon  fu  foura  lari  ion  fililo  a pena. 

Che  fu  [elmo  al  nemico  il  brando  mena . 

Qjtafi  fiero  Cinghiale , a cui'l  Mallino 
M l'improuifo dato habbia dimorfo,  ' 

Sul  giogo  de  laltifiimo  Mpcnnino , , 

O d' altro  monte  in  fui  ncuofo  dorfi, 
lui  fi  uolge  il  Gioucn  pellegrino , 

M cui  era  nel  uolto  il  foco  cor  fi 
Da  l'ira  ardente , e da  lo  fdegnodcfto 
D tot  atto  coft  brutto , e disbonefio . 

Durò  quefia  contcfa  affra  ,emortale. 

Tanto,  che'l  Sol  s'afcofe  in  Occidente  ; 

Ma  con  forte  diuerfi  , c dif eguale  ; 

Benché  ciafcun  Guerrier  fofie  ualente . 

Cedi  Campione  al  tuo  deflin  fatale  , 

Che  l adiicr fino  tuo  troppo  é pofiente  ; 

E già  ti  i leggio  in  piu  parti  piagato 
Di  purpureo  color  fmaltarcil  prato. 

Cedi  . 
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Cedi , che  fe  non  hai  il  altronde  aita. 

Veggio  fortuna  a tuoi  defir  rubella  ; 

Che  l'aducr fario  tuo  con  l'infinita  > 

E rara  fua  uirtù  fi  ti  flagella , 

Che  facendo  da  te  l'alma  partita , 

Terdrai  ad  un  la  nita  ,ela  Donzella . 

‘ Vero  confcffa  con  la  propria  bocca , 

Che  l’honor  de  la  pugna  a te  non  tocca . 

L'amor  de  la  Trincera  il  fa  oflmato 
Correr  coi  piedi  fuoi  propri  a la  morte  ; 
Bcnucdeil  fuo  periglio,cdiff>erato 
Si  dona  in  preda  a la  fuaaduerfa  forte. 
L'haueua  in  molte  parti  difannato 
Il  brando  del  nemico  ardito  , e forte 
Si , che  del  f angue , che  ffargcan  le  piaghe. 
Cangiato  hanean  color  l'herbctte  uaghe; 

Tur  a la  fine  è forga , che  con  poco 
Spirto  di  uita  cada  tramortito . 
elider , c'hauea'l  cor  tutto  di  foco 
Da!  furor  , da  la  colora  rapito , 

Ter  ultimare  il  bellicofo  gioco 
Salta  giu  del  canal  deliro , e (fedito  : 

* Ma  la  Donzella  con  foaui  note 
Il  cerca  di  placar,  quanto  piti  puote  . 

A le  cui  noti  il  Caualier  gentile 
Manfucto  tornò  !' irato  core  ; 

E con  parlar  gratto  fi , & burnite 
Terdon  gli  chiefe  del  non  proprio  errore . 
Ed.  ella  , per  non  fare  un'atto  uile  ; 

Vnatto  indegno  del  fuo  tanto  bonore , 
Cratic  gli  refe  ; e conni t olio  ancora 
Cortcfemcntc  a far  feco  dimora . 

"Perche  la  luce  de  le  prime  (Ielle 
Cia  la  notte  la  fufo  acccfo  hauea  ; 

£ le  fue  treccie  inargentate , e belle 
La  chiara , e tonda  Luna  in  Ciel  ffargea . 
Mentr  'dla  prega  , le  fue  Damigelle 
"Pregano  parimente  Alfcftbca  ; 
Terch'andauan  cercando  un  Caualiero  , 

Si  come  quefìo  ualorofo , e fiero . 

w •Chi  Lucilia  infelice , ahi  chi  t'adduce 
Da  quoto  porto  in  tempcslofa  piaggiai 
Deb  torna , e non  feguire  un  cieco  Duce 
Tria  che  condotta  in  precipitio  t'haggia  ; 
Che  già  ti  ueggio  d' una  uaga  luce. 

Che  ti  fi  moffrerà  fempre  filnaggia , 
^Arder , qual  campo  di  mature  biade , 

Se  da  l'irato  ciel  foco  in  lui  cade . 
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Con  quella  bocca , ch'ogni  fiirto  lega  ; 

E col  parlare  angelico  ,& bumano , 

Si  dolcemente  lui  prega,  c riprega. 

Ch'egli  ; che  non  hai  cor  fcahbro , c Milano; 
Di  compiacerla  non  ricufa , o nega , 

Toi  che  piu  uoltc  ha  ricufito  in  nano . 

Co  fi  nel  ricco  padiglione  cut  raro , 

Ter  molti  torihi  turni nefo , c chiaro . 

Ma,  come  il  uolto.chencl  fantocoro 
Fu  fabricato  dal  gran  Maflro  eterno  ; 

E quelle  chiome  inanellate , e d'oro , 

Ch' a l aura  errando  gian  fenga  goucrno , 

St  difeoperfe  il  nobile  Alidoro  ; 

E i lumi , che  farian  ibi  aro  l'inferno  : 

Si  finti  la  Donzella  al  primo  fguardo 
Tiagar  il  cor  d un  amoro  fi  dardo  . 

Mille  fi  irti  damor  lieti , & ardenti 
yide  ufiir  fuor  di  quegli  oi  chi  beati  ; 

Ch' a depredar  fua  libertatc  intenti 
L'entrar  nel  core , ù pria  non  eran  fiati  ; 

E tutti  i fuoi  penfitr  freddi  ,Cr  algenti  , 
Che  di  quiui  albergar  erano  ufati , 

Arfir  sì  con  la  fiamma  del  de  fio , 

Che  ne  pagar  le  belle  luci  il  fio. 

Brama  ( Uffa  ) fuggire , egli  occhi  chiude , 
Ter  non  ueder  la  beliamone  uiua  ; 

Ma  con  le  chiatti  Amor  l'apre , c difi  binde. 
De  la  fieme , cke'n  lei  nafte , e sauuiua  ; 

E con  lufinghe , in  quell  'ojfu  io  crude , 

Le  cinge  al  collo  un  laccio , e fi  la  priua 
De  la  fua  libertà  , che  uiffe  poi 
D'Amor  foggetta  tutti!  giorni  fuoi. 

Ella  beueua  adhor  , adhor  con  glioccbi 
D'un  immcnfo  piacer  Tempio  uclcno , 

Ond aucrrà  , che  di  dolor  traboi  chi 
L'alma  piu  uolte  al  fofeo , <£•  al  fircno  ,• 

In  fin  che  morte  naturai  le  fiocchi 
L'acuto  Tirai  neTangofiiofo  fino  . 

Ma  tornar  uoglio  abTrcr.ie  Fiori  dar,  te  , 

Che  con  Olinthia  Inficiai  poco  aliante . 

Mentre  parla  con  lei , duna  collina 
Scender  ueggiono  il  T^ano  a tutto  cor  fi , 
Come  lupo  tallior , che  fi  dcibina , 

Ter  fuggir  del  maTitno  il  fiero  mor fi , 
Scnga  quell'armatura  adamantina , 

Che  portaua  il  canal  dietro  fui  d or fi  ; 

Che  gli  era  fiata  ( come  ui  fia  detto  ) 

Tolta  da  un  Caualier  chiaro , e perf  etto . 
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Conobbe  il  yfano  la  Dongella  ; e prcjla  Tercib  ch'io  fermo  terno , eli  ci  fià  tale  ", 


Chi  gli  babbia  tolte  l'arme  alto  gli  chiede . 
Ed  ei  con  faccia  lagrmofa , e mcfla , 

Che  del  Jiio  difpiaccr  fa  piena  fide . 

Là , da  quel  minte , in  megjo  una  forefta , 
Che  fra  quel  colle,  e una  campagna  fede, 
Trouai  qiiefta  macina  un  Caualiero 
Cb' a l'.tjpetto  parca  degno  d impero . 

Ilqual  mi  dimandò  cortefemente , 

Donde  ueniffi , in  qual  parte  andana  ; 

M cui  rijpofi  burnite , c riunente , 

Come  la  mia  Signora  mi  mandaua 
*dd  un  Cuerrier , che  prode  era , c nolente 
M.  par  di  quanti  il  mondo  hoggi  lodane , 
Tiu  chiaro  ajfai  per  li  fuoi  chiari  pregi , 
Che  perche  ficndadaTrincipi  ,e  R^egi. 

Volfe  faper  ciò,  ch'io  portai]!  ancora  , 

E , poi  ch'intefe , ch'era  un'armatura 
Fatta  con  aree , & in  tal  punto , & bora  , 
Ch’ira  di  brando  alcun  punto  non  dura  ; 

Mi  pregò  tanto  , ch’io  la  trafji  fuora; 

E la  diflrfi  foura  >a  uerdura  ; 

Con  quella  fopraucfla  , che  tu  fai , 

Di  cui  piu  bella  non  fi  uide  mai . 

Toi  che  l'hebbe  mirata  a parte , a parte  » 

E tutta  a parte , a parte  anco  lodata , 
^Algàda  al  del  hor  la  ricchezza,  hor  l'arte. 
Mi  dimandò  de  la  Dama  honorata 
Qual  /offe il  nome  ;edi  quel  nouo  Marte, 
M cui  da  la  Rapina  era  mandata  . 

Ma , poi  ch’intefe  il  nome  di  colui , 

Cui  la  por  tana  ,ei  tanti  pregi  fui. 

Mi  diffe . Io  fo  ch'io  fallo  ; ma  l' errore 
Sarà  tenuto  ogu'hor  di  feufa  degno  ; 

Voi  che  mi  /prona  a ciò  defio  d'honore 
Muacrfario  tmmortal  d'ognatto  indegno. 
Tu  potrai  dunque  dire  al  tuo  Signore , ( gno. 
Ch'io  piglio  L'armi ,e  che  non  [Labbia  a fde- 
Ch’io'l  fo,  per  far  con  tal  Guerrier  paraggio 
Di  mia  uircù , non  già  per  fargli  oltraggio. 

Che,  tei  non  foffe  di  quel  chiaro  grido , 

Che  fpargendo  la  fama  pellegrina 
Va  per  ogni  contrada , & ogni  lido  , 

Tqnn  baierei  fatto  fi  gentil  rapina  . . 

Qui  flaran  l'arme  ricche  ; io  qui  mi  affido 
M quella  pura  fonte  crifhllinas 
7fe  quindi  partirò  fin  che  non  fia 
Hpta  a fi  gran  Campi on  la  uoglia  mia . 


Che  fi  riputerà  quello  ad  offefa  ; 

E,  per  mofirarmi , quanto  ei  puote , e naie  , 
7qe  uerrà  tofto  a far  meco  contefa  : 

E , sa  la  proua  il  mio  ualor  eguale 
M-l  fuo  non  fia  ; d'hauer  la  pugna  prefa 
Con  Duce  tanto  illuflre , e fi  pregiato , 

Sarà  il  mio  ardir;  e"  l bel  defio  lodato . 

10  per  lui  ferbo  l'arme , e fue  faranno 
H abbia  qual  uoglia  fin  noftra  tendone  ; 

E quello  mio  ( fe  dir  fi  puote  inganno  ) 

• Pregai  per  cortefia , che  mi  perdone . 

Qui  tacque  ; ne  perch'io  del  mio  gran  dame 
Mi  querclafjì  col  gentil  Barone , 

Da  lui  ottenni , che  mi  foffer  date , 

Come  fi  conuenia  , l'arme  honorate . 

Come  l'Mman  te  ualorofo  intefe 
La  fua  gentil  ingiuria  ; e‘l  beldefire 
Di  quel  Signor  magnanimo , e cortefe  , 

Ter  quella  proua  piu  non  digerire. 

Sorga  dij degno  alcun  l'arme  riprefe  ; 

E fattofi  per  fiotta  inangi  gire 
Il  ì{ano  ,]prona  il  deflrier  lieue , e fucilo  , 
Si , che  uclocc  uà  , come  un'augello . 

E tanto  s'affrettò  ,ch'in  /patio  poco 
Scorfe  un  gran  bofeo  in  meggo  d una  lutile  ^ 
Tutta  dipinta  di  gigli , e di  croco , 

E di  uiole  perfe , e bianche , e gialle . 
lui , all  hor  diffe  il  nano , iui  a quel  loco  , 
Che  largo  dona  a peregrini  il  calle , 

Come  feorgi  di  qui  ,poco  lontana  , 

Oue  fià  quell’ altiero , è la  fontana . 

Si  come  tigre , che  da  lunge  ueda 
Il  tauro  gloria  del  cornuto  amento , 

Corre  a la  defiata , e cara  preda , 

Leggiera  sì , che  Ufi  ia  a dietro  il  uento  r - 
Cofi  corre  il  Guerrier  ; non  già  che' l fi  ed  a , 
O’I  faccia  fdegno  a la  ucndetta  intento  : 
Ma  per  far  proua  ,fe  quel  Caualiero  , 
Com'ha  il  defio  gentil , ne  l ame  i fiero  . 

Ode  il  romor , che  fa  il  deflrier  corrente 
Fra  i fafji , al  dechinar  l'anima  altiera  ; 

E , qua  fi  ueltro , che  nel  bofeo  finte 

11  figufo  latrar  dietro  la  fiera  ; 

Gira  d'intorno  gli  occhi  immantinente  , 
Inalga  il  capo , fatta , e fi  di/pera  , 

Ejuolto  al  Cacciator , come  lo  preghi , 

Che  la  Uffa  hor  amai  gli  allenti , e fiegbi  . 

Chiede 
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Chiede? arme , e'I  cenai , qua  fi  tndouino , 

Che  quel  fu  f animofo  Fiondante  ; 

Lieto  non  me» , che'l  uecchio  pellegrino 
Che'l  caro  tempio  homai  fi  ueggia  auante , 
Ter  cui  facendo  fi  lungo  camino 
Stanche , e lacere  porta  ambe  le  piante  ; 

E di  tuttarme  armato  in  fui  deflriero 
Attende  f auucr fario  ardito , e fiero  . 

Tot  che'l  uede  apparire,  e feco  il  Tfano , 

Cui  egli  haueua  l'armatura  tolta  , 

Gli  fi  fe  incontro  ; e con  parlar  humano 
Gli  diffe . Caualier  ti  prego , afcolta  ; 

Seti  par,  che  fu  forfè  atto  uillano 
Quel , che uer  te  commeffo  ho  quefta  uolta ; 
L'intention  , che  giudicar  fi  deue 
Emende  la  colpa  mia  minore , e teue . 

E , perche  credo , che  dal  Tfano  intefo 
Tu  babbi  il  rejlo  de  lamia  ambafeiata , 

E conofeiuto , che  fe  pur  t'ho  offefo , 

E'  flato  per  cagion  tanto  honorata , 

Ch'io  non  debbo  d alcuno  effer  riprefo  ; 

He  qnefla  forga , uillania  chiamata . 
Soggiunger  non  ti  uoglio  altre  parole , 

C' homai  rat  coglie  i fuoi  bei  raggi  il  Sole. 

Ejfpofc  il  franco  Sir . la  corte  fu 
De  le  parole  tue  Guerricr  gentile  » 
ffende  minor  affai  l'ingiuria  mia  ; 

E mi  fa  parer  belhfatto  fmile . 
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E perche  dentro  un'animo  che  fia , 
Cornei  tuo  genero fo , non  può uile 
Co  fa  albergar  ;ma  fui  uirtù  ,c  ualore  ; 
Di  quefta  pugna  io  ti  uo  dar  l'honore . 

Con  qiicflo , che  mi  rendi  l'armatura , 

Voi  che  donarla  a te  non  ni  è concejfo  . 

Io  uo  teco  prouar  la  mia  uentura 
Ejfpofe l'altro;  e paragone  ejpreffo 
Far  di  noi  duo  ne  la  battaglia  dura  ; 

Toi  che  fuona  di  te  lunge , e da  prejfo 
La  fama  si , che  uinca , o perda , pregio 
Spero  acquiflar  di  Caualier  egregio . 

Sia  ,poi , che  cofmuoi , come  t'aggrada 
Ripigliò  Fiondante  ; e fallo  Iddio , 

Ch'io  non  vorrei  oprar  lancia,  nc  (goda 
Con  Baron  , c'habbia  fi  gentil  defio  . 

E coft  detto  per  non  dar  piu  a bada  , 

E dar  principio  al  duro  affatto  ,erio, 
\Ambo  prefer  del  campo  con  defire 
O di  gloria  acquifere , o di  morire . 

Ma,  s'io  uorrò  cantar  prima , che  doni 
alquanto  di  ripofo  al  canto  mio , 

La  pugna  ria  di  quefli  duo  Campioni  , 

Cut  t arme  ha  poflo  in  man  <f  honor  defio  , 
V Mi  cader'o  tra  uia , ne  uerga , o {proni 
Mi  farà  follcuar  fianco  ,creftio; 

Ch’ a piu  lunga  fatica  homai  mi  manca 
Lena , c uigor,  e la  mia  cetra  è fianca . 


IL  F1H.E  DEL  DECI  MOSETTI  MO  C M HJ  0 . 

CANTO  DECI  M’ OTTAVO. 


I\  JI  F vo- 
go» dal  Ciel 
ì ultime  flelle 

D a l’oriente 
Sol  cacciate, 
e fgombre  ; 

piul’oprc 
cotante  ador- 
ne, e belle 
Copron  de  la  TJatura  horrori , ed  ombre  : 
Caccia»  le  gregge  fuor  le  paflorelle 
Di  grofji  panni  le  lor  membra  ingombre . 

O mfio  prefa  la  Cetra  auditor  miei 
Il  nuouo  canto  incominciar  uorrci . 


Hpn  ti  doler , eh' a te  ritorno  homai 
Coppia  leggiadra  di  gentili  Amanti . 
Signor  ,fe  ui  fnuienc , io  gli  lafciai 
Co  gliocchi  di  piacer  molli , c tremanti  , 
Qjundo  colei  , che  dolorofi  guai 
Trabea  dal  cor , per  gran  forga  d'incanti 
Ter  opra  d’Mmàdigi , e d Oriana  , 

Fu  fatta  del  fuo  duol  libera , e faiu . 

Toi  chebbe  diTolonia  la  Bjina 
Fatt’ogni  grato  officio , che  douca 
Col  Canaliero , e con  la  pellegrina 
V ergine , dal  cui  nel  falute  banca  ; 

E f inagUÙ  a lei  da  f indomita 
Date , che  ( com'ho  detto  ) ella  tene a 
Donate  lor  , con  bcll'atro  cortcfe 
Da  tutti  quei  Signor  licenza  prefe. 

G ij 
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Ritenne  in  quel  momento  un  cafo  Urano , 

Che  fe  miratigli ar  tutta  la  gente  ; 

C battendo  il  Rè  tolti  i ritratti  in  mano  , 

Che  pria  moftrato  bauean  uifibilmente 
La  figlia  l'un , l’altro  il  Baron  fourano  , 

Ter  mirar  del  Tittor  l'opra  eccellente  ; 
Sparuc  l'Imago  lor  proprio , com'ombra  , 
Ch’accefo  torchio  in  un  momento  fgombra 
Torfe  il  fatto  Stupore  a circonftanti 
Si , che  l'un  l'altro  fi  mirar  nel  tifo , 

Con  noia  tal  de  ualorofi  cimanti  ; 

Che  turbò  loro  e laUegrcgja , e l rifo  ; 

E lo  moftrar  nel  uolto , e ne  fembianti 
Colti  dal  nono  cafo  a l'improuifo . 

Ma  poi  pajfata  quella  merauiglia  1 
Mitilo  rajferenar  gli  occhi , e le  ciglia . 

Md  arte  con  Mabilia  ad  un  balcone 
S'era  appoggiata  la  reale  amante  , 

Remota  alquanto  da  /' altre  perfone , 

Di  mirar  uaghe  il  Caitaliero  errante . 

Onde  con  grato  ,econ  burnii  fermane 
Il  fido  Gandalin  lor  fi  fe  auante  ; 

E fatto  ad  Oriana  riuerenga , 

Di  poterle  parlar  cbicfe  licenza . 

Tofcia  foggiunfe , fe  gentil  piccate 
yiue  r.cl  uojìro  cor , come  deuria , 

S'a  la  dmina  uoftra  alma  beltate 
Difegual  non  è'n  uoi  la  cortefia  ; 

Che  meni  il  panerei  non  fopportate 
Tiu  lungamente  itila  acerba  , e ria  : 

Che,  fe  piu  tarda  fa  la  uoftra  aita , 

Ei  fenga  dubbio  perderà  la  aita . 

Mentre i cofi  diccua , ella  da  i lumi , 

Da  i lumi  piu , cbc'l  fui  chiari , ducenti 
Spargendo  a guifa  di  rufcelli , o fiumi 
Calde , et  amare  lagrime  correnti , 

Rjffiofc . ah  Gandalin , tu  mi  confumi 
Giungendo  al  foco  mio  piu  fiamme  ardenti  , 
M ftaniti  a l' alma  fi  aff  annata  , e lafta , 

Che  fenga  lui  ofeuri  i gorni  pafta . 

S'egli  ama , io  ardo  ; e s ei  foffiira , io  uerfo 
Vn  nembo  di  foffiirdal  petto  fuora: 

Sei  piange ; io'l  core  in  pianto  homai  couerfo 
Stillo  da  quefli  languii  occhi  ogn'hora  ; 

Jl  mio  ben , fenga  lui  ueggio  difperfo  , 

E feco  la  jperanga  , ond'io  tiu  bora . 

Ma  (lafta  )cbepo(S’io  piu  far  per  lui. 
Sei  Citi  mi  tien  fatto  l'Imperio  altrui  i 
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Digli , ch'ei  uiua  in  me , poi  ebe'n  lui  tino  , 
Terche , s'egli  morifte , anch'io  morrei  ; 

Che  non  ni  ha  fi  la  mia  fortuna  a f chino. 

Che  non  fecondi  un  giorno  i defir  miei  ; 

E ,fe'l  tempo  predace , e fuggitiuo , 

Che  feorge  al  fin  gli  effetti  buoni , t i rei  » 
Mi  porterà  commodità , che  fia 
, Buona , gli  moflrcrò  la  brama  mia . 

E che  dal  Rj  pregato , feco  uiua  ; 

Mngi  pur  meco , fin  che  deflra  forte 
Con  bianca  pietra  lieti  di  ci  ferina  ; 

E porga  occafion , che  ci  conforte  : 

Tofcia  un  fmeraldo  , a la  uirtù  ut  fina 
Tant  amico , gli  dona , accio  che  il  porte 
Da  parte  fuaal  foffiirofo  amante  , 

Co  gli  occhi  baffi , e con  la  man  tremante  • 

Gli  moftra  ancor  ne  l'angulo  d un  horto  , 

Che  foggiaceal  Tal aggo  a la  man  deflra  t 
Oue  fccreti  ftar  ponno  a diporto  , 

Era  bei  lauri , di  ferro  una  fine  fi  ra  : 

Et  ordine  gli  dà , che  per  conforto 
D'ambo  duo  lor , con  f ombra  atra , terreftra, 
Unitilo  feorga , a foluer  i importuno 
De  gli  occhi  lor  famelico  digiuno . 

Toi  ch'Mmaiìgi  dal  ualletto  intefe  / 

Tutto  ciò , che  parlato  bauean  fra  loro  , 
D'infolito  piacer  nel  cor  s'accefe , 

Qual  pouero , che  trotialcun  theforo , 

Il  ricco  anel  con  molta  gioia  prefe  ; 

E mirando  la  pietra , e' l bel  lauoro  , 

Ch'era  di  ualor  grande , et  infinito  ; 

Jl  baciò  prima;  e poi  fe'l  pofe  indito. 

Tofto  che  r ombra  con  ofeuro  itelo 
Le  bclleggc  del  mondo  ricoperfe  ; 

E d'infiniti  lumi  ornato  il  Cielo 
E alte  ricchezze  fue  tutte  fiopèrfe  : 

Ei , c'bauca  l’alma  dal  pungente  telo 
Traffitta  del  defio , piu  non  fofterfe  f 
E tolte  l'arme,  per  andar  fecuro 
Del  mofirato  giardino  afeefe  il  muro . 

Fedcl  ferita  £ Minor,  diletta  amica 
D'ogni  Minante  ; tue  fien  quefle  uiole 
'Negre , nudrìte  in  uerde  piaggia  aprica 
Da  dolci  raggi  di  temprato  Sole, 

Se  col  tuo  horror, che  tutto’ l mondo  implica, 
Qucfio  Menante  accompagni , che  gir  uuolc 
Co  tuoi  filenti]  taciti , c fccreti , 

M farei  fuoidefiriin  parte  lieti. 

Entrato. 
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Intatto  nel  gtardiH  col  fuo  fcudiero , 

Che  fapea'l  loco,  douc  girdouea  ; 

Lo  manda  mangi  il  nobil  Caualiero, 

M far  fapere  alt  fua  uaga  Dea  ; 

Che  con  gli  orecchi  intenti , e col  penftero 
Conia  fineflra  aperta  fi  fcdca 
Soura  un  letto  magnifico , e reale , 

L'alma  ajjtettando  del  fuo  bel  mortale. 

Ma  non  /enti  fi  lofio  il  caro  Mmante, 

Ch'era  ogni  fuo  diletto , ogni  fuo  bene  ; 

Che  di /tenuta  pallida,  e tremante 
Celar  fi  fenili  fi angue  entro  le  uene  : 

Et  a Mobilia  uolto  il  bel  fiembiante  ; 

Mia  cui  fede  appoggia  ogni  fua  {pene. 

Con  la  uoce  fommeffa , el  uolto  chino 
D ifife . and  tanno  a ueder  il  tuo  cugino . 

Tu, eli  a quefl'atto  Mmor  fofli  prcfcntc  ; 

E l'ali  uentilando  aerate , e belle 
Sul  foco  lor,filo  rendcjli  ardente , . 

Che  le  fiamme  n'andar  fino  a le  felle  ; 
Quanto  fofife  il  piacer , mofiìra  a la  mente , 
Di  quefilc  anime  tue  diuote  ancelle  ; 

Ch'io  noi  faprò  ridir  certo , fe  pria 
Ts[on  fciogli , e moni  tu  la  lingua  mia . 

Cìi  occhi,  che  primi  fur , che  l loro  oggetto 
Videro  da  uicin  ,fur  prtmi  ancora 
Muerfar  parte  del  lor  gran  diletto 
Contterfoin  caldo,  e dolce  pianto  fuora . 

Il  refilo  fcefe  lor  pofeia  nel  petto  ; 

E giunfe  a l'arfocor , cb'adhora , adhora 
Sofipirando  il  fuo  ben  ,tornaua,  quale 
Suol' Intornia  lungo  opprefifo , e graue  male . 

Mirati  feruod'Mmor  la  fua  diletta 
Vergine , che  con  gli  occhi , e col  bel  uifo 
L'anima  gli  confuma , e gli  diletta , 

Si , che  d efifer  gli  fembra  in  parodi fo  ; 

E frali  d'or  d'Mmoruibra  , e faetta 
Col  lampeggiar  de  l'angelico  rifo. 

Con  tal  piacer , che  fu  per  uenir  meno 
Il  lieto  cor  di  troppa  gioia  pieno . 

“Poiché  fur  t accogliente  honefile , e care 
Iterate  fra  lor  piu  d'ima  noltd , 

Stettero  un  peggo  I aline  a rimirare 
il  lor  bramato  ben , con  gioia  molta  , 
Trima , eh' alcun  di  lor  pofifa  parlare 
Conuoce  ardita , e con  la  lingua  fciolta  ; 

E ben  per  lungo  [patio  haurian  tacciuto  > 
Se  non  porgeua  lor  Mobilia  aiuto . 

» 
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Ma , come  il  gran  defio  fi  lingua  Jciolfe,  • '• 

Che  legaua  il  piacer , difife  la  Dama , 

Che  dar  ardire  ad  Mmadigi  uolfe . 

Signor  mio  caro  ,iofo,  che  chiunque  ama , 

Sogli  amato  non  i,fcmprc  fi  dolfc ; ' 

Ma  che  debbia  menar  penofa , e grama 
Vita, chicerto  fa  <f efifer  amato , 
linoni  non  ho,  fuor  che  uoi,  letto , o trouato. 

“Ne  fo , perche  fendo  fecuro , e certo  ‘ 

Del ' amor , che  ui  porto  ; e del  defio , 

C'ho  di  guiderdonare  il  uofìro  meno  , 

Qualbor  dato  mi  fia  con  honor  mio  ; 

Vogliate , dì  martiri  il  cor  coperto 

Portar  mai  fempre  ; e'n  dolorofo  rio 

Stillar  la  uoflra  ualorofa , e forte  f 

Terfona , e darmi  un'infelice  morte. 

E,  fe  l'ufato  filile  ancor  terrete , 

L'ofiura  nebbia  del  uojlro  dolore 
Coprirà  il  Sol  di  quefile  luci  liete 
Con  notte  eterna  te  con  perpetuo  horrore: 

Se  dunque  mio  ( come  ben  credo  ) fete  ; 

Conferuatemi  in  uoi  uiuo  il  mio  core 
Ma  ìocb  entr  ambi  un  fot  colpo  non  prìui 
Di  tutto'l  ben , che  ci’tien  lieti , e uiui . 

Come  la  luce  flà  col  raggio  unita  ; 

Col  corpo  l alma , e col  calore  il  foco  ; 

Cofii  fila  con  la  mia , la  uoflra  aita 
In  ogni  tempo  fempre , e’n  ogni  loco  : 

Tfieda  l una  potrà  l’altra  partita 
Far , per  furga  di  del  molto , ne  poto , 

Terò  cangiate  flit , perche  non  fia 
Mr.cor  (penta  con  uoi  la  uita  mia . 

Tre  t tolte  incominciò  ; tre  noi  te  manco 
Venne  lo  fpirro  in  meggo  a le  parole  ; 

Tur  al  fin  col  color  pallido , e bianco , 

Di  cui  pittger  gli  amanti  il  timor  fuolc, 

M tei  cofii  rifpofe  il  Guerrier  franco  . 

Madama , quello  cor , tb'altro  non  imole  > 

Tqe  uorrà  mai , che  quel , ch'aggrada  a uoi  , 

Farà  ciò , che  uolete , & bora  ,epoi  . 

Voi  e a piu  dir , mali  troppo  amor  gli  tolfe 
La  nuca  ; e'n  ucce  fua  fifiarfe  allbor  fuora 
Da  gli  occhi  il  duol , di  che  pietà  fi  dolfc  } 

E fie  feco  doler  la  Dama  ancora  : 

La  qual  col  uclo  candidato  accolfc 
Il  dolce  hirmor , che  da  begli  occhi  ogn'hora. 

Come  da  uiua  fonte  deriitaua  ; 

E con  le  belle  mani  l’afciugdua . 

G itj 
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Mentr' ella  il  Molto  gli  rafciuga,  ardire  Due  urne  iu  mano  banca,  che  di  cri flallo 


Tanta,  lui  forfè  amor  ; che  con  la  bocca 
Spenfe  in  le  belle  mani  il  fuodefire. 

Con  gioia  tal , che  fin  al  cor  gli  tocca . 

Ma  s io  uolcffi  a parte , a parte  dire , 
Quanto  diletto  amor , quindi  gli  [cocca  , 
Febo  col  fuo  lucente , e chiaro  raggio 
Finirla  pria  due  uolte  il  fuo  maggio. 

Baflini , che'l  piacer  con  l'ali  d' oro , 

E con  la  faccia  candida , e uermiglia 
Poiana  per  io  del  [aura  di  loro. 

Col  rifo , el  gioco  ,fua  dolce  famiglia . 

In  quefia  aperte  in  Ciel  le  porte  foro  ; 

£ linfe)  l'alba  con  le  liete  ciglia  , 

Ibernica  forfè  a lor  dolci  diporti , 

Di  che  gli  fece  Candaltno  accorti . 

Tolfe  licenza,  non  con  gli  occhiafiutti 
Da  la  fua  donna , e poi  da  la  cugina  ; 

E per  la  ficaia , che  gli  bauea  condititi 
Col  fuo  feudier  dal  muro  fi  dechina  . 

Spenti  i lumi  nel  Ciel , qua  fi  eran  tutti 
Da  la  luce  del  giorno  mattutina , 

Qjtando  giunfe  Mmadigi  a la  fuaHanga 
D'alto  diletto  pieno , e di  ffreranga . 

Dirà  qttalchun , e dirà  forfè  il  ueio 
Signori , ch'io  mi  fon  dimenticato 
Di  quell' inamor ato  Caualiero  ; 

Ch'ai  bel  tempio dlAmor  fe nera  andato , 
Lungo  quel  rio  con  lui , che  prigionero 
Era  d un  cor , uie  piu  d'ogn  altro  ingrato  ; 
Coma  Mirindadijfe  la  Donzella  , 

Che  per  ronde  feorgea  la  nani  cella . ■ 

Sen  uan  l'uno  a canai , gli  altri  per  l' acque 
Si , cheti  un' bora  al  gran  tempio  arriuaro ; 
E , come  al  tor  deflin  felice  piacque  ; 

Senati  far  altra  penitenza  entrato , 

Co  fa  che  molto  a [ empia  Inuidia  /piacque. 
Che  guarda  [ ufeio  s e ciò  l'auuien  di  raro  ; 
£ queflo , perche  a pieno  hauean  feruate 
Le  leggi,  eh' a fuoi  ferui  dimore  ha  date . 

.Ambi  [ubilo  far  da  facerdoti 
Del  granàio,  per  la  man  prefi, e menati 
Tfel  tempio , d'urne  pitn , come  di  uoti  ; 

£ nel  puro  Lauacro  ancor  bagnati  . 

Toi  eh' a l'aitar  fur  giunti  ; e già  denoti 
Con  le  ginoccbìe  a terra , a quel  fermati , • 
La  uaga  Damigella , ch’io  ubo  detto  , 

Lor  fi  fi  in.  onero  con  benigno  affretto . 


Sembranti  fuori  trasparente , e frale; 

Ma  non  molto  capaci , ch’ai  lor  fallo 
Tfon  grane , effer  doueua  il  pianto  eguale  ; 
Che  partite  fra  lor , finga  interuallo 
La  legge  lor  narrò  firitta , ala  quale 
Vuol  l’amorofo  Dio , eh' ognun  foggiacela ì 
E ciò  , ch'egli  comanda  a pieno  faccia . 

Ciafcun  di  lor  col  cor  tutto  contrito , - ' 

Volto  al  folenne  aitar  col  uolto  chino  , 

D'ogni  paffuta  fua  colpa  pentito. 

Empie  di  pianto  il  uafo  cri  fallino . 

Tfc  di  piangere  a pena  hebhcr  finito  , 

Che  lor  dal  fteerdote  a lor  uicino 
Fui  bel  uafo  di  man  tolto , e coperto 
Mi  bello  Dio  deuotamente  offerto  ; 

Ilqna!  con  l'arco,  cb’ogn'hor  porta  in  mano. 
Duo  tirali  gii  annottò  di  piombo  of curo  , 

E refe  ognun  di  lor  del  tutto  [ano, 

E de  la  libertà  franco , e [catto . 

Certi  di  piu  non  fojfrirare  in  nano , 

Da  facerdoti  rimenati  furo 

Fuor  a del  tempio  ; onde  di  compagnia 

linàio  per  un  [cutter  prefer  la  uia . 

Benché  m pèrdei  io  piu  non  fia'l  defio , 

Che  pofar  nollafiiaua un  fol  momento, 

Cia  Mirinda  non  ha  pofla  in  oblio  ; 

'He  di  tanti  piacer  l'ohligo  ffrento: 

Ma  mentre  quefli  il  chiaro , e puro  rio 
Solcando  uan , ciafcun  lieto , e contento  ; 

Tu  per  la  felua  de  le  merauiglic 
Tfon  hai  Mirinda  mia  chi  ti  configlie . 

L'elmo , e lo  feudo  già  lafciato  bauea 
Ter  andar  prefiala  gentil  Guerriera 
Dietro  lamerauiglia , che  uedea: 

Ma  cornai  cairo  intanto  uicin era , 

Che  con  duo  puffi  aggiungerlo  potea  , 
S'arrefia  ; indarno  et apprefjarlo  ffrera. 

In  quefia  guifa  affaticata  , e stanca 
Sen  uà , fin  che  del  fole  il  caldo  manca . 

Da  quella  bella  man , che  fuori  appare 
De  la  cairetta , ognhor'a  fe  chiamata  j 
M la  fin  uide  il  reai  carro  entrare 
In  una  rocca  bella , ir  honorem  . 

Segue  la  Dama  , per  ttoler  paffute  ; 1 

Mattonò  proprio  al  meggo  de  [entrata 
Due  fiere  tigri , che  col  duro  morfo- 
Le  fi  fcr  t mitra , e l' impedirò  il  corfo . 

X0» 
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Ifon  fi  fomentala  Donzella  ardita, 

*Anzj  col  brando  ualorofo , e forti 
Le  fiere  beine  a la  battaglia  imiua , 

Che  con  le  guardature  bieche , e torre . 

Ogn' anima  fecura  haurian  [munita  i 
E fi  t in.  alfa , e le  percuote  forte , 

Che  benché  al  fuggir  fian  agili , e delire 
Lor  fa  i ferro  nel  corpo  ampie  finefire . 

Mentre  runa  colpir  cerca  , sauuenta 
L’altra  d un  folto , e con  F unghia  rapace 
J^el  manco  braccio  di  piagarla  tenta  : 

Mal  colpo  riufeì  nano , e fallai  e ; 

Che  quefia , che  non  è pigra , ne  lenta , 

Salto  in  dij}>arte  ; e con  la  fua  uiuace 
V inule , a Cuna  il  gran  capo  diuife. 

Le  branche  a C altra  in  due  colpi  recipe. 

In  quefia  F aria  d una  nebbia  denfa , 

E fi cura  fi  coperfe  intorno  , intorno 
Tal , che  fe  ben  del  dì  la  luce  accenfa 
Era , non  difeernea  da  Velce  Corno . 

Ciò  che  cagion  di  ciò  pofi’ejfer , penfa  : 

E con  quel  cor  d alto  ualor  adorno  , ~ • 

Ter  Catra  nebbia  affaticata , e loffia. 

Ter  entrar  nel  capello  alianti  pajfa  . 

Mentr’ella  al  buio  uà , fi ente  una  noce , 

Che  le  par  di  Gucrrier , non  di  Donzella 
Che  la  chiama  per  nome , e con  } eroi  e 
Grido  di  lei  fi  duole , e la  r appella , 

Che  le  due  care  Tigri , empia , <&■  atroce  , 
Ch'egli  per  guardia  de  la  rocca  bella 
Tenuto  haueagran  tempo , ella  ffent  habbia, 
E ne  mofira  al  parlar  colera , c rabbia . 

E minaccia  di  far  degna  uendetta 
De  la  colpa  di  lei , e 'del  fuo  danno  . 

Vjuolgc  gli  occhi  l'animofa  in  fretta. 
Senza  temenza  di  futuro  affanno  ; 

E uede  in  cima  d una  Clanga  eletta , 

Le  cui  fuperbe  mura  al  del  feti  nonno, 

Vn  uecchio  con  la  barba  infino  al  petto 
Di  fiero  [guardo , e dorgogliofo  affetto . 

Di  Berillo  il  palagio  era  lucente  ; 

O di  firnil  materia  fabricato  ; 

S e quel  fedele  Hi  fiorito  non  mente , 

Che  di  quefia  ucntura  ha  ragionato  ; 

Si  chiaro  entro,  e di  fuori , e tr affi  urente , . 
Che  nulla  tien  nel  fench:ufo,o  celato. 

M ir  ini* , che  do  mira , affretta  il  piede , 
Che  trouar  quitti  dentro  il  carro  erede . 
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Scorge  ne  Compia  corte,  e ffatiofa 
Di  Donne , e Caualicr  leggiadro  duolo  ; 

Che  mena*  uita  lieta , e dilettofa , 

Da  fe  sbandita  ogn  egra  tura , e duolo . 
Giunta  a la  ricca  porta  fontuofa , 

Vede  un  [tagli  altri , che'lfto  amato,  e folo 
Bene , le  fembra  ;&  ai  crin  creffi , e doro 
Il  fuo  caro , e belli  fimo  Mhdoro  : 

. Che  col  uifo  l'accenno , e la  conforta , 

Senza  taf  dar  la  cominciata  danga , 

Che  uoglia  entrar  dentro  quell' aurea  porta , 
Ch’ ogn altra  darle,  e di  lauoro  auanga . 

Ma  come  il  pii  ( del  fuo  deftr  accorta  ) 
Moffie , per  gir  a Falla  fua  fferanga , 
Subito  un  foco  ardente  sinterpofe , 

Che  rutto  il  unno  del  grand’ ufeio  afeofe . 

Toi  che  torfi  di  man  uidc  ogni  gioia  , 

TFpn  fa , che  far  la  dijferata  Dama  ; 

Lui , che'u  tenti  piacer  fi ugge  la  noia  , 

Ter  proprio  nome  ad  alta  uoce  chiama , 
T{pn  arf  'e  al  tempo  fino  l’antica  T roia , 
Com’arde  quefia  ; e fojfirofa , e grama 
Vie  piuanimofa,  che  mai  f offe  Achille , 
Salta  permeggpil  foco, tic  [amile. 

Io’ l pur  dirò  ( fe  fi  a creduto  ) il  foco 
Hebbc  difetto  a l'angelico  uoldt , 

Mnt  or , che  laureo  crin  foce  affé  un  poco , 
Ch'era  d intorno  al  capo  in  parte  fi ciotto . 
Lafiiar  le  liete  genti  il  primo  gioco  ; 

E'n  un  bofeo  fuggirò  orubrofio  ,e  folto , 
Come  col  brando  in  man  uidero  entrare 
La  Donzella  [amo fa  , c fingili  are . 

Segue  ella  , tant\Amor  le  dona  ardire  ; 

Tiena  di  merauiglia , e di  stupore 
Quel , cti afiìmiglia  il  fuo  caro  difire, 

E non  s accorge  del  fino  nano  errore  ; 
Equant'ei  piu  s'affretta  di  fuggire  ; 

Tarn  ella  il  fcguccon  piu  ardente  core  ; 

E poco  accorta  dietro  al  dolce  inganno 
Ottanta  monta  il  de  fio , crefcc  l'affanno  . 

Giungerlo  ella  no'l  può  f rane , c-r  annata  , 
Tane  egli  [ugge  difarmato , e leue. 

Si  ferma  la  Donzella  dijferata  ; 

E fi  difarma  i armatura  grcue  . 

Menrr'clla  fegue  l ombra  ,iluer  piagata 
Haue  Lucilla  , che  con  gli  occhi  Leue 
Hj  mi  rondo  ^ iliior  , tanto  di 'etto  -, 

Che  di  gioia  inondar  fi  [ente  il  petto.  ■ j 
G iiij 
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J/  «ajo  uincitor  due  piaghe  hauea 
Tfel  braccio  manco , e ne  la  (palla  dcflra  ; 
Che  fanate  gli  fur  da  ^ tlfcfibca , 

Che'n  drupa  era  ottima  macflra  : 

Ma  la  piaga  d Amor  empia , che  fea 
L'anima  odiar  la  fua  prigion  terre  [Ira  ; 
Crefce  tant’adogn’hor , che  non  gli  auanga 
Di  poterla  fanare  bomai  [pcranga. 

L’altra  non  men  di  lui  ferita , a morte 
Da  l amorofo  Bral , cangia  palperò  ; 

Clic  prinì andana  a la  Britanna  corte 
A chiedere  a Lifuartc  un  Caualiero  , 

Che  col  fuo  braccio  ualorofo , c forte 
Oda  piè  difendere , 0 fui  dcftricro 
ynfuo  fratello  , ch'era  con  la  figlia 
ynica  di  quel  fii  prefo  in  Siuiglia . 

Vero  riuolta  al  Caualier , chafiifo 
S'era  ne!  letto  a mtditarfi  intento , 

• Chicfe  con  lieto , e con  ridente  uifo 
TJafiondcndo  nel  core  il  fuo  tormento, 
yn  dono  ; cr  ei  cortefe  a l'improuifo  , 

Sorga  penfar  rijpofc , io  fon  contento  ; 

Tur  che  fecuro  fia,che'l  don  pia  tale , 

Qjis!  deuc  dimandar  Donna  reale . 

Tal' è , riprefe  la  Donzella  ; e poi 
Gli  raccontò  l' Infiori  a a parte, a parte 
Del  fuo  Germano , e de  gliamori  fuoi 
Da  me  già  flati  detti  in  altra  parte , 

S oggiunfc  ancor  : come  de  gli  altri  Heroi 
1 Saranlc  uoflre  glorie  al  mondo  (parte. 

Se  l alma  haurete  p di  gloria  ai  ce  fa , 

Che  prendiate  penne  p giufta  imprefa 

Sta  fojpcfo  Alidor  ,tofìo  ch'intende 
Che  gli  era  d'uopo  di  uarcare  il  mare  ; 

E fi  am  ir,  <jr  honor  in  lui  contende 
Che'l  mifer  tace , c non  fa  che  fi  fare , 
Mentre  s'inchina  a l'un , l altro  il  riprende  ; 
Tfeun  pegxo  lo  lafciar  di  travagliare . . 

Al  fin  ninfe  l honor , onde  le  diede 
La  fua  di  nono  inuiolabil  fede  . 

Ben( s'cjjer  può ) la Briuge ,e la  f congiura. 
Che  lo  lift}  per  quattro  giorni,  0 fei 
Andar  atrar  a fine  una  ucntura , 

. Che  poi  ritornerà  fubito  a lei . 

E per  piu  certa  aacot  farla , e fecura 
Di  non  mancar , fe  fati  inuidi , e rei 
7 'fon  gli  lo  uie  an , de  le  fue  parole 
Coi  am  1 per  tefiimonio  il  f mono  S ole . 


Benché  mal  uolentier , pur  lo  confente 
L'inamorata  Giouene  ; e lo  priega 
Ter  quella  fi , eh  indijfolubiltnentc 
Ogni  Guerrier  d ljonorc  afiringe  ,e  lega  , > 

Che  non  uoglia  tardar  pili  lungamente  ; 
Terche'l  periglio  del  (ratei  le  nega 
Tiu  lunga  indugia  ; e potria  la  tardanza 
Torle  di  liberarlo  ogni  (peranga . . . 

Mentre , che  fuor  del  del  candida  ufciua 
Di  gigli  ornata  il  1 rin , cinta  di  rofe  , 

Ter  far  piu  bella  ogni  piaggia , ogni  ritta 
L'Aurora  con  le  guancie  rugiadofe  ; 
il  nobtl' Alidor , che  non  dormiua, 

Lafciò  le  piume  molli , & otiofe, 

E fi  partì , portando  ficco  il  core 
Di  lei , che  già  per  lui  arde  d' Amore . 

Voi  c'hehbe  cinque  giorni  in  uan  cercato 
Ogni  bofeo , ogni  colle , ogni  campagna  j 
E fine  ulto  paefe , e l'habitato. 

Fin  douc  l onda  {alfa  il  hto  bagna 
Ter  rit  rouar  M irinda , difpcrato 
De  la  fua  forte  p lamenta , e lagna , 

Si , r he  per  la  pietà  pianger  fiacca 
Il  picciol  7{ano  ficco , e Alfefikea . 

Laqual  d'ire  a trovar  deliberata  M 

Quella  fama  fa,  & inclita  Guerriera,  ' 

Si  fu  dal  Caualiero  accommiatata,  1 

Che  p B r ugge  a ; fi  come  al  foco  cera  , 

Scudo  prima  da  lui  Bat a pregata. 

Che , qual  pietofa , e fida  mcjf aggi  era , 

Del  fuo  fecreto  Amor , uoglia  ogni  officio 
yfar , chcpofja , in  fargli  beneficio . 

Come  la  Donna  fu  da  lui  partita, 

Che'n  ritrouar  M irinda  hebbe  ucntura  ; 

Ter  la  più  corta  firada , e ■ piu  jpedita 
y ol fiele  (palle  a quella  feluaofcura. 
Tornando  a la  Donzella , che  fmarrita. 

De  la  fua  rotta  fede  liauea  paura; 

Terche'l  termine  tolto  al  fuo  ritorno 
Da  lui , finiua  in  quelli  ficjfo  giorno . 

Senga  dimora  far  col  primo  raggio 
Del  matutino  albor , la  Damigella 
Col  fuo  iiago  Campion prefe il  uiaggio 
E col  perfido  Amor , che  la  flagella, 
Mandando  adhor , albor  qualche  meffaggio 
Tuorde  la  fia-ma  fua  uiuace  ,e  Iella , 

Ter  far  accorto  il  Giouene  amorof  j • 

Del  foco , eli  cila  in  cor  (erba  nafiofo . 

£ non 


£ non  polendo  far  difefa , o fcbe 
■ jt'quel  defir , ch'ogn'hor  l'ange , e percuote, 
Scoperfc ód  lAlidoro  il  petto  infermo , 

Di  vergogna  ucrm-glia  ambe  le  gote 
Ma  faldo  fcome  monte  borrido , & i. 

Che  fiato  irato  di  vento  non  fatate , 

Sempre  trovò  colui , eh' a poco , a pt 
Si  con  fumava  in  piu  foave  foco . 

IL  FITfE  DEL  DEC 
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Mifera  del  tuo  duo  Igiufla  pietade 
a'auampa  il  cor  con  foco  dolce , e lento  ; 
bel  veder  fi  fpreggpr^uiia  beirade , 
Ond'ogn  altro  n’andrla  W°Tc  contento ; 
Che  preghi  altrui  con  tanta  humanitade 
Hpn  adegua , ma  paffa  ogni  tormento  : 
Ma  dona  gmentre  mi  ripofo  anch’io , 
Breve  pace , e ripofo  ad  tuo  defioj. 


I A CON  LA 

fpica  a la  fini 
tira  mano 


Cia  la  tefta  crude!  poco  lontano 
La  nemica  di  Verfeo  nef condea  ; 

E r anno dune,  e di  pomi uejlito 
Era  ancor  verdeggiante , e colorito , 


Tofcia  al  fcorgerdel  Sol , nel  fiammeggiantt r 
Volto  di  Febo  alcune  macchie  vede  ; 

E farfi  il  quoto  flutto  alto , e fon 
E la  tempefta  da  lungo  prevede 
Terò  con  fofeo , e torbido  fembiantt 
Maledice  del  del  la  rotta  fede  ; 

Che  l porto  i fi  lontan , che  non  gli  avanga 
Di  poterfi  faticar  ferma  ffieranga . 

In  quefia  ecco  venir  jtuflro , che  molle 
L'hifpido  crine , e la  rugoft  fronte 
Con  le  gonfiate  gote  alga , & eflolle 
Il  piano  mar  ; e nc  fa  piv  d'im  monte 
E poco  poi  dal  piu  tieuofo  colle 
De  freddi  Sciti W , che  ne  l'aria  monte , 

■ Forfè  da  quello  , ond  efee  fuor  la  Tana  , 
Soffiar  l tmpetuofa  Tramontana . 


Com' arriuò  con  ~4lidoro  al  porto 
La  Dama  altiera  di  fi  bel  Campione  ; 
il  cui  ardir , la  cui  uirtute  feorto 
Hauea  co  gli  occhi  propri)  al  paragone  ; • 
Che  fai  par  facciali  ferro  allineo , e torto 
Dice  al  nocchiero , e volger  il  timone 
yerfo  Tiauarraa  le  fve  quattro  navi , 
Munendo  piano  il  mar, [aure  foaui . 

*4.  fi  bel  cprfo  andar  lieti , e contenti 
Quelli  orno  tutto , e tutta  notte  ancora  ; 
Ma  , perche  non  han  fe  I onde , nc  i venti , 
*4  Tlfppanr  de  la  gelata  Murora 
Il  Kfncchier  faggio,  che  con  gli  occhi  intenti 
E l'aria  , e'I  m.ir  flava  mirando  ogn'hora 
S corre  sìclle  cader , che  col  bel  raggio 
Si  Icfeian  dietro  lor  bianco  il  viaggio.  . 


Daqucfti  duo  nemici  ,e  fieri  venti 
L'acqua  percoffa , e combattuta  geme  ; 

E ben  par , che  ruimn  gli  elementi , 

Solo  per  confumar  I humano  fané;  > 
Tutti  i lumi  de!  dì  chiari  fon  fonti , 

Onde  perderfia  fatto  il 'Nocihier  teme , 

E di  fulmìnei  fochi  l’aria  piena 
Con  eflremo  romor  tuona , e balena . 

Cade  di  fopra  ogn'hor  grandine , e pioggia 
Tal  che  par  che fìa  in  acqua  il  cicl  conuerfo  ; 
Tanto  piu  il  flutto  fi  JoUeua,  e poggia, 
Ouanto  l'impeto  ha  piu  de  venti  auuerfo  ; 
Tfc  perche 7 nocchicr  faggio  ad  erga#  a fog- 
li legno  tiolga  per  non  gir  tra  ver  fi , ( già 
Tuo  fuggir  de  ficr  [pirti , o del  mar  l’ira , 
Cò'oguhdr divini  pili  fero,  e fin  s'adira 
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Hor  l'orgoglio  fi  Borra  oltre  fofpinge  Crefcc  ai  orn'hora  il  temprilo fo  rcrrto  ; 


Il  faljo  humor  col  fuo  polènte  fiato; 

Hor  Hot é*f  imbottilo  il  rijojpinge  ; 

E fa  tornar  St  primo  corfo  tifato. 

Mentre , eh' a forza  ! un  (altro  recinge  ; 
E Han  coft  fra  lor  tangiaiido  flato  , 

Ciaftun  di  lor  uittoriofo,e  tutto * 

' Fa  con  l'iato  golfo  alto  conflitto . 

Grida-M  Hptttùr , comanda , e non  è intefo , 
Che' l muggito  filmar  tutti  gli  ajforda . 

S ode  ne!  tegho  d ogni  parte  offefo 
L' antenne  fojpìrar , ftridcr  la  corda  ; 
Ciafcun  de  marinar  piglia  il  fuo  pefo , % 
Terch’à  [alitarla  ulta  ognun  s accorda  ; 

E douèd liuopo  piu , corre  ueloce , 

Benché  non  soda  del  Hpcchitr  la  noce  ? 

Bjnforga  il  nento  sì , che  fan  dijfegno 
Di  uoler  letiar  anco  la  mezzana  ; 

F,  lafciar  correr  col  trinchetto  il  legno 
Con  poca  itela  fu  per  l'onda  infana  . 
Matcmon  poi, che l furiofo  fdegno 
Del  mar , non  faccia  ogni  lor  ffieme  nana  : 
"Perche  non  fol  combatte  il  uento , e'I  mare  ; 
Mal  flutto/ 1 flutto  ; onde  non  Jan  che  fare. 

In  quefta  jpaucntoja , bombii  lotta , 

Con  la  morte  uicina , augi  prefente. 

La  capitana  in  molte  parti  rotta 
Ter  le  fals'onde  errò  fi  lungamente , 

Che  per  l'ofcuro  Cielo  haiiea  condotta 
‘ Hptte  la  fua  quadriga  a lori  ente; 

Senza , che  lor  donaffe alcun  pianeta 
Speranza , o fegno  almen  di  cofa  lieta . 

La  Donzella  fi  dito!  ,duolfi  con  lei 
Chi  fenteil  fuon  de  Volte  fue  querele; 

E Affi  in  Mlidor  quegli  occhi  bei  , 
Chiamaiia  il  fato  fuo  fiero , e crudele  ; 

Ed  ei  pictofo  de  fuoi  tanti  olmei , 

Ter  addolcir  de  la  temenga  il  fcle. 

La  confi olaua  tele  donaua  flette 
Con  lieto  uifo  di  futuro  bene. 

Ma  nulla  gioua , che  1 afflitta  piange 
yia  piu  l' altrui , che  la  fua  propria  morte; 
E ,fel  bel  uifo  non  fi  fquarcia,o  frange. 
Come  fuoi  Dama  di  piubafija  forte , 

Entro  il  grauemartir  fili  cor  trifl'ange , 

Che  le  guancie  ne  fa  pallide , e {morte  ; 

E due  uoltc  le  par  douer  morire  ; 

Morendo  ficco  il  fuo  gentil  defitre. 


Eia  gran  rabbia  diArflro  xc  di.  Aquilone  ; 

Il  del  di  lampi  pien  fembra  un’inferno  ; 

Il  tnarc,abilìo  di  confi  fiore  ; 'ih.  i *,*V»*r 

Si  che  rotto  il  timon , c'ha  oca'P’gctiernlfif?: 

E fi arboro  maggior  de  r artimone , 

Corre  il  legno  perduto  ;el  Hoethier  fi  altra 
Tfion  può,  finga  indugiar  poruene  un'altra. 

In  tanto  il  mar  fuperbo , e furie  fio 
Tien  di  moSìri , i piu  fieri  di  Tfatura  , 
CheTrotheo  fuoi  per  lo  fuo  fondo  algofo 
Menar  per  lunga  u finga  a la  paflura  , 

Entro  il  legno  fi  flinfi  impetuofo , 

M guifa  di  Gucrrier , che  fu  le  mura 
De  la  città  battuta  lungamente , 

Mprcla  dirada  a tutta  l'altra  gente. 

Coglie  il  mifir  Tfioi  cbter , che  s' affatica 
Di  fai  uar  de  la  nane  ambe  le  {fonde 
In  mezzp  il  petto  l'onda  empia , e nemica  ; 
Enel  fino  ofii  uro  gorgo  lo  nafeonde  : 

Legato  era  il  timon , pur  con  fatica  „ 

Ej forge  ; e s'a  le  prime  le  feconde 
Onde  fegui ano , un  naufragio  indegno 
Tutina  il  frale/,  e trauagliato  legno . 

Solo  fiatanti  il  Caualiero-aislitto 
Moflraua  il  uolto  intrepido , e confante  i 
Che  non  t ha  la  paura  iibigottito ; 

H attendo  fimprela  fila  Donna  aitante:  , 

Il  uifo  moiri  di  color  ut  [ito 

Di  fredda  morte , mnflran  nel  fembiante  ; 

^ Alcuni  ancor , eh' erano  i piu  denoti , ' 

Tregano  Dio  con  lagrime , e con  noti  ; 

Ma,  come  piai  e a chi  goucrna  tl  tutto , 

Con  tal  furor  la  tramontana  {pira , 

Che  rende  il  del  fcrcno , e ! aere  afeiutto  ; ■ 

E fa , cb'Mufiro  piouofo  il  tergo  gira  : . 

S'abbaffanf onde  ;e  cede  il  mobil  flutto,  ' ' 
Tal,  che  la  fianca  nane  al  finrtfpira; 
r E fpeme  porge  al  beoti  Tfpcchiero  accorte 
D' addurlo  faluo  al  defiato  porto. 

Manca  V ofiura , c torbida  procella , 

Che'l  fuperbo  Ocean  turba  , e molcfla  ; 

Manca  infime  del  cor  de  la  Donzella 
La  dijfictata  boriili  le  tempefla  : ? . 

Senza  cantra  fio  alcun  la  nauicella 
Se  ne  ua  al  fuo  lamin.  ficura , e pretta  ; 

Ma  fi  dal  mar  sdrufiita  , e conquaffara , • 
Come  Gucrrier  dopò  C empia  giornata  . 
jqm.  Toìcle 
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■ Poiché  fottratto  a coft  gran  f origlio 
Ho  la  rcal  Donzella , cl  Caualiero  , 

Forfè  fia  ben , che  con  miglior  configlio 
inoltra  parte homai  prenda  l fentiero  : 
Che  mi  par  di  neder  molle , e uennigho 
Di  duo  braui  Baron  l'armt,  el  dcSlriero  : 

Di  Fiondante  dico , e del  Campione , 

Che  fa  per  bonor  fcco  afpra tenzone . 

7{on  maggiormente  fi  mone  a F borrendo  , 

E divietato  incontro  alcun  di  loro , 

Ch’ai  rabbiofo  fofpar  dlAuflro  tremendo 
Mona  le  fue  radici  Etna  , e V cloro  : 

Ma  a che  piu  indai-no  le  parole  (pendo  ì 
Trfrgon  gli  acuti  ferri  ambo  cofioro  ; 

E frpcrcoten  , come  foura  i grani 
LÀ  nel  Lombardo  del  fanno  i uillani . 

.Ambo  flou  futa  guardia, e fui uant aggio. 
Che  ciafeun  fa , quanto  il  nemico  vaglia  ; 

E F un  cerca  di  fare  a l'altro  oltraggio 
Senza  perder  del  fuo  pur  una  maglia  : 
Trcfto  è ciafcun  , come  del  lume  il  raggio  ; 
Vero  durò  mezjzhora  la  battaglia 
Trinu  , che  F arme  ricche , o'I  ucrde  prato 
F'offedcl  fanguc  lor  tinto , e bagnato . 

yinfcala  fine  un'bonorato  fdegno 
L’ardito  loro  ,& inni  nabli  core , 

Tal,  che  gli  feudi  poi  mai  fempreil  fegno 
Tortora  imprejfo  di  fi  granualore. 
Rjfuona  tutto  di  Giunone  il  Regno 
^dl  tcrriuil  de  brandi  alto  remore  ; 

E’n  molte  parti  ancor  l'arme  percoffe 
Sparfer  di  fuor  f amile  ,e  fi  fer  roffe . 

£ , perche  colpa  del  deflrier  non  faccia 
^Al  cun  di  lor  de  la  fna  gloria  manco 
^ Crderdi  fiorilo , e impallidir  la  faccia, 
Lajfa  d'accordo  il  canai  lajfo , e fianco  : 

Et  bora  i piè  munendo , bora  le  braccia  . 

Si  tempeftano  il  dritto , el  lato  manco  ; 

E fi  dan  colpi  con  le  fpade  crude. 

Che  romper iano  adamantina  incude . 

Toi  c'hebber  motto  combattuto  in  uano 
SenZJ1  » eh' alcun  uittoriofo  o uitto  , 
Reflaffe  ; e dejfe  al  uincitor  la  nuoto  ; • 

E fi  gode jfe  de  l' bonor  preferitto; 
Lafciato  il  ferro  il  Caualier  i firmo 
penne  a le  prefe  col  nemico  inuitto , 
Credendo  forfè  al  gioco  de  la  lotta 
li  sue  r forza  maggior , la  man  piu  dotta . 
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Ma  in  uanlo  fpiuge,  in  damo  lo  dimena  , 
Cb’ci  non  è men  di  lui  gagliardo , e defhro  t 
Tenta  l'arte  talbor , talbor  la  lena  ; 

E lo  troua  ad  ogn'bor  forte , e maefiro  : 
Hor  lo  folle ua  ; & bor  in  giro  il  mena  t 
Tercuotc  il  deftro  pii  col  piede  defiro  ; 

E non  potendo  al  fin  gittarfi  interra, 
Tornan  di  nouo  a la  primiera  guerra . 

L'alma  uaga  <T honor , che  per  ufanga 
7ge  te  difficoltà  diuien  piu  ardita , 

Quanto  piu  nenia  men  la  fua  ffcranga, 
Tiu  a ri febio  pon  la  ualorofa  uita  : 
Rifiouan  l empia , e fanghino  fi  danza  ; 

E fan  pianger  la  ualle  berma , e romita  { 
Che  uede  in  ucce  d herbe , e di  rugiada 
Molle  del  fangue  lor  la  fua  contrada  . » 

Tre  bore , e pin  durata  è fra  coHoro , 

Senza  mai  ripofar-quefla  contefa  . 

La  fpada  fu  da  ciafchcdun  di  loro 
E tre  uolte  Idfciata , e tre  ripréfa  ; 

Ter  riportarne  il  trionfale  alloro 
Han  tentata  la  lotta  ai  ogni  prefa  ; 
Tiagato  il  corpo  è d ambeduo  ; ma  l core 
le  fono , e piai  di  fdegno , e di  furori . 

Hauean  ambo  bifogno  di  ripofo  ; 

Ma  neffun  uuolc  a dirlo  effer  primiero  : 

0 quanto  i quel  fentiero  erto , e fpinofo. 
Che  ci  feorge  d bonore  al  poggio  ucro. 
L’un , c F altro  è dolente , e fofpirofo , 

Che  non  uede  a la  gloria  altro  fentiero. 
Se  non  la  morte  ; e con  la  morte  brama 
Di  conferuar  la  pellegrina  fama . 

E incognito  Baron  pur  era  un  poco 
Tiu  piagato  ,c  piu  tuffo  ; e fi  n’auede  ; 
Tur , come  dentro  fia  tutto  di  foco,  »■, 
Tiu  , che  la  lena  il  cor  gli  porca  il  piede  f 
E fi  piu  dura  il  perigliofo  gioco , 
Ch'ambo  perdan  la  uita  ognun  fi  crede . 
Ma  ritorniamo  ad  jt madigi  homai , 

Toi  che  di  quefh  ho  già  cantato  affai . 

Ter  compiacer  ^ t madigi  a Cornante 
fieflà  per  Caualier  de  la  Rema  ; 
Teflimonio  rendendo  col  fembiante , 

Che  quafi  a forza  al  fuo  uolers  inchina. 
Hor  attenne , eh  un  d)  ,fend'eglt  aitante 
at  lei,  uenne  una  Dorma  pellegrina , 

Che  con  un  baffo  inchino , e riucrcnte. 
Dimandò , s'Jtmadigi  era  prefente . 
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"perche , le  diffe  la  fieìna  il  chiedi  l 
Ed  ella  a lei . Signora  il  dirò  poi , 

Cb’ei  fi  a prefente  ; ond'ei  lettalo  in  piedi . . 
Eccomi  qui  rifpofe , hor  di  che  uuoi  : 

La  Donzella  il  mirò  da  capo  a piedi  ; 
filtra  fede  non  nò , che  fiate  noi 
S oggi  imfe  poi , che  la  prefenga  uoflra , 

La  qual , che  ciò  fia  uer , chiaro  mi  mofira . 

Signore  il  bel  Dongel , che  i dì  pafiati 
Facefie  Canalicr  ; che  fu  prefente 
^Allhor  , eh' a tanti  fot  Guerrieri  armati 
Donafle  morte  ;&  a tane' altra  gente , 

Vi  manda  a dir , che  fe  benigni  fati  > 
u tfpirano  al  defio  de  la  fua  mente , 

Vi  mojlrerà  con  opre  di  ualore  , 

Ch' indegno  non  farà  del  uoflro  amore. 

Ilche  ( t'nmen  ) che  ui  farà  fapere 
Cofa  , dal.  penfier  uoflro  affai  lontana  ; 

La  qual  ui  porterà  tanto  piatire , 
Qjiant'ogn  altra  potria  uentura  humana  : 

1 E per  quanto  Signor  mi  par  potere 
Guidino  far , di  quella  ardita , c Strana 
"Prona , che  ui/lo  hanno  quefl occhi  miei , 
Ch’ei  fia  di  tanto  meno  homai  direi . 

Gli  occhi  per  tcneregga  fi  bagnato 
Di  quel  Baron , d'ogni  gran  gloriadegno  S 
jt  cui  uenne  a memoria  il  fratei  caro  , 

E ne  moflrar  a circonfianti  il  fegno . 

Ma  la  l{eina , che  chi  fia  quel  chiaro 
Dongello , di  fapergiafa  difegno , 

Dimanda  ad  odmadigi  ,fe  fapea , 

Di  cui  tane'  alto  ella  parlato  bauta  . 

il  qual  incominciò . Signora  cofa 
Vi  conterò  di  mcrauiglia  piena  . 

Mentre  di  Verion  publu  a fpofa  ; 
l{eina  del  fuo  fiegno  era  Elifena  ; 

E de  la  mia  fuentura  dolorofa 
Tfafcondeua  ne  f alma  ogni  fua  pena  ; 
Tiacquc  a chi  regge  l'Hno , e l'altro  polo 
Di  dar  ame  fratello  ; a lei  figliuolo . 

Era  ito  il  l{i  ( forfè  per  fuo  diletto  ) 

In  un  fio  luogo  a fiat , che’l  mar  lauaua  ; 

E fendo  di  quatte  anni  il  pargoletto  , 

Che.  fui  lido  del  mar  fi  diportaua  : 

Con  un  di  Donne  picciol  drapclletto 
E di  ficruenti , ch'ogn'hor  ficco  andana 
Fu  da  un  Gigante  a l improuifo  tolto  ; 

Ci*  F ha. poi , come  figlio , amato  mol  to  • , 
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. E fattolo  nudrir  da  un  Eremita , • » 

Che  in  certi  monti  a un  fuo  cufici  uicino 
Focena un'ejfcmplare , e fiotta  kit.t, 
apprender  gli  fi  pria  Greco , e Latino  t 
Toi  caminando  in  uer  l'età  fiorita 
Moflrarli  tutto  ciò  , eh' a pellegrina 
E nobil  Caualier  piu  fi  richiede 
C'habbia  ala  gloria  i penfier  uoltijel  piede  . 

Hor  fendo  io  l’altro  dì  preffo  un  caficllo 
{Quindi  molto  lontan  fuor  de  la  flrada , 

Ter  donar  libertadc  ad  un  D ongello , 

Che  tcncua  il  Signor  de  la  contrada  ; 

Mi  fi  fe  incontro  il  Giouen  uago , e bello  ; 

Che  de  fi  aita  homai  d’oprar  la  fpada  , . 

H attendo  in  compagnia  piH  dun  feudie+o , 

E mi  pregò , ch'idi  fefft  Caualiero . 

Fecilo  ,eVrganda  poi , eh' ci  fu  partito , A . 
Mi  diffe , che  quell'era  il  mio  germano  , 

Che  dal  Gigante  altier  già' fu  rapito 
Lungo  il  gran  lido  de  l’alto  Oceano  ; 

E bench'io  fia  di  lui  cercando  gito 
Dapoi  piuuolte  ;ipa(fì  ho  jpefi  in  nano  : 
Ilreflo  ui  dirà  quefta  Dongell a , jr 

C'ha  portato  di  lui  certa  nouella . 

Ed  ella  allbor  feguì . poi  che  /ignara , adPt( 
Chi  quefto  Gucrrier  fia  , faputo  bautte  j 
Se  piu  bramate  di  faper  ancora  ; 

Le  fue  rare  prodegje  intenderete  t 
Mentre  la  fpada , com'ha  detto  hor,  bora  , 
Sotto  Sielle  del  Ciel  benigne , c liete 
Gli  cingea  quefto  Caualier  preftante, 

Qjtindi  poco  lontano  era  il  Gigante  , 

Che  lo  nudrì , perche  del  Tcdre  morto 
Era  uago  di  far  l'ajpra  uendetta  , 

Che  dal  fiero  *4lbadan  fu  ucci Jo  a torto  , 
Tofcia  , eh' a lui , coma  figlìuol s'ajpctta , 
Ma  non  pofjcndo  il  fuo  difegno  in  porto 
^tddnr , fendo  la  pugna  a lui  disdetta , 

Inuolò  il  fancinllino  al  nieflo  padre  ; 

7{pn  già  per  opre  far  infami , & adre  ; 

Terciochc  la  uendetta  effer  ferbata 
Gli  banca  predetto  un  mago  ad  un  figliuola 
DiTerion , lacui  fama  bonorata 
„ Andrebbe  lofio  per  lo  mcndo  a uolo  : 

^A  l ui  dunque  la  cofa  hebbe  narrata 
Degna  per  lui  da  uendicarfì  folo 
Contri  .Albadan  ; ond'ei  d’ira  s'actefe 
E Fimprefitf  tl  maggio  a un  tempo  p refe  . . 

Come 


D E C J M C 
Come  furon  uicini  a la  montagna 
V di  Galtarejfo , è la  forte  rocca , 

1 cui  bc  piedi  la  foli onda  bagna  ; 

E la  cui  fommità , quafi  il  Ciel  tocca  ; 
Lafciol  Gigante  in  tneggo  la  campagna , 
y olendo , poi  ch'a  lui  t imprefa  tocca , 
t/indar  a la  tengon  fenga  compagno  , 

Ter  non  uoler  d infamia  un  uil  guadagno . 

E fol  da  duo  feudieri  accompagnato , 

E da  due  Donne , cbe'l  Gigante  bauea. 

De  le  quali  una  io  fon  ) con  lui  mandato 
Sen  già  fenga  temer  di  cofa  rea  : 

Ter  morto  da  me  pianto , e fofrirato 
Tiuuolte  fu,  mentre  di  fuoruedea 
Da  quella  rocca  ujcir  quell'buomo  borrendo  , 
Si  terribil  nel  uolto  ,e  fi  tremendo . 

yna  magga  di  ferro  lunga , e groffa 
Tortauail  fiero  in  man  tal. collo  un  feudo 
+Atto  a regger  di  Gioue  la  per  coffa, 
Quando  i folgori  ancata  irato , e crudo: 
7{pn  diede  tromba  a i Canai  ter  la  moffa 
Ter  cominciare  il  bellicofo  ludo  , 

Ma  l'orgogliofo  loro  altero  core  , 

Che  friraua  per  gli  occhi  ira, e furore. 

*Alga  l'uno  il  bafton  ,pon  l altro  in  refia 
La  foda  lancia  ; e a tutta  briglia  corre  ; 

Et  urta  il  gran  Gigante  ne  la  ttfia , 
Credcndol  forfè  in  terra  a giacer  porre: 
Ma  non  fi  rnoffe  piu , che  per  tempefta , 
Che  commoua  Aquilon , ben  falda  torre  ; 

ngi  menò  il  bafton  grauofo , e forte  , 

Tal  che,  fe  lo  colpia  ,gli  daua  morte . 

Tur  gli  fece  cader , rotto  ogni  laccio 
Lo  feudo , la  percofta  afrra , & borritile; 
E gli  stordì  cofi  la  mano , e'I  braccio , 

Che  per  un  pocoalgarla  fu  imponibile  ; 

£ ,fe  l’elmo  cogl  iena , o lo  fr allaccio , 
Inanima  certo  fe  n ufficia  inuifibile  : 

TLe  foftener  pofiendo  il  colpo  fiero 
Die  fulatefla  al  fuo  proprio  deflriero . 

Cadder  ambi  diftefi  a la  pianura  ; 

E'I  gran  romor  del  cafo  il  fegno  diede , 
Mentre  il  Gigante  di  forger  procura; 

E di  cauar  fuor  da  la  ilaffa  il  piede  ; 
Calaor ,cbe  fcorgeala  fuauentura. 
Spinge  il  deftrier  corrente , e Iurta , e fede 
Tal  eh' inciampando  il  fuo  cauallo  ancora 
Cadde  fu  l’altro  aneti ei , quafi  in  un'bora. 
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Tipn  fu  pigro  4 driggarfi , cheprefcnte 
Vede  il  periglio,  fequel  fier  fi  lena. 
Menala  Jpada  uigorofamente , 

Ch’a  pena,  algato  in  pii, fuor  tratta  haueua; 
E de  la  magga , che  furiofamente 
Dal  gran  braccio  menata , difeendeua , 
Torte  troncò , con  botta  cofi  acerba  ; 

Cb  oltraggi  ne  fcnt irò  i fiori,  e l'herba . 

Gli  auuentò  il  peggo  del  bafton , che  gli  era 
Hjmafo  tronco  in  man , quel  beflialc  ; 

E proprio  lo  ferì  ne  la  uifiera  ; 

E , ben  cbe'l  colpo  non  foffe  mortale  ; 

Tura  forga  piegò  la  tefta  altiera  ; 

E cadde  in  terra  il  Giouene  reale  : 

Ma  fi  deftro , e leggiero  in  piè  riforfe , 
Chel'aduerfarioa  pena  Jen'accorfe. 

l\adoppia  l'ira  in  lui  forga , e Malore , 
Talché  in  emenda  del  fofferto  oltraggio , 

La  froda  dettino  con  tal  furore , 

Qual  caduto  dal  Ciel  fulmineo  raggio , 
Cbepien  di  fiamma  ardente,  epien  dhorrore 
Hjmtpc  il  tronco  talhor  d'un  pino , 0 faggio  ; 
E gli  recife  il  deftro  braccio  ; e pofeia 
yna  gran  parte  de  la  dritta  cofiia . 

J {ugge , come  Leon , cui  dìftes'balbia  ■ 

Di  cacciator  pungente  acuto  telo , 

Che  graffia , e morde  la  terra  di  rabbia  ; 

Si  batte  il  dorfo  ; e ne  r abuffa  il  pelo  : 

7{pu  può  fermarla  gamba  ne  la  fibbia. 
Tal  che  gli  cinge  il  core  un  freddo  gelo  : 
Tur  poflofi  a feder  col  brando  in  mano 
Tiene  il  Guerrier , quanto  piu  può , lontano. 

Ma  poco  gli  giouò,cbel  Caualiero, 

Che  piu  d'ogn  altro  era  animofo  ,e  forte , 
Effercitato , e dotto  in  quel  mefliero , 

Gli  corfe  adoffo  ,e  lo  ferì  fi  forte 
La , u’kuomo  armato  fuol  por  fi  il  cimiero. 
Che  lo  diiin  preda  a la  pallida  morte  , 
aprendolo  col  brando  infino  al  petto 
Con  molta  d’altri , e fua  gioia , e diletto . 

E cofi  detto,  con  gran  riuerenga 
Da  la  fteina  accomiatata , prefe 
Dal  Trincipe  di  Francia  ancor  licenga ; 
Lafciando  l alme  di  defireaccefe 
Di  ueder  del  Baron  l'alta  prefenga  ; 

Cui  tAmadigi  molte  gratti  refe  ; 

E molti  doni  dii,  per  la  novella  , 

Di  thè  lieta  farti  la  Damigella. 


c a x.  r o 


ITO 

Tf andarlo  a ritrouar  diffoflo  poi , 

Da  la  Hfina  ne  pigliò  licenza  ; 

£ da  colei , che  regge  i penfier  fuoi  ; 

Che'l  confimi  ; facendo  uiolenga 
Al  fuo  uoler  ; e fen  pentì  dapoi . 

Tane  dunque  il  Cucrricr , ma  parte  fernet 
Il  fuo  caro  diletto  egro , e dolente  , 

Che  gli  i(  benché lontan  ) fempre  prefente. 

Va  tutto  il  dì  ) fernet , trouar  alcuna 
Ventura  degna  de  l hi  fiori  a mia . 

Tosò  mentre  fu  l'aria  ofeura  , e bruna 
In  parte , ù ri  ceni  gran  corte fta  : 

L'altro  dì  fcortodala  fila  fortuna 
Incontrò  in  rneggo  d una  prateria 
Con  due  Donzelle , e piu  ferui , una  Dama  , 
Che  fen  ueniua  foffirofa , e grama , 

Soma  una  bara  di  troncato  legno , 

Tonando  un  Canalier  forte  piagato  : 
Chicfe  allhor  a la  Donna  il  Baron  degno  , 

Chi  fi  mal  il  Guerriero  hauea  trattato  ; 

Di  uendicarlo  già  fatto  difegno . 

A cui  ella  col  uifo  affai  turbato , 

E con  le  belle  luci  lagrima fe 
Dopò  un'alto  foffir  cofi  riffofe . 

Quinci  poco  lontan  fouraun  gran  rio, 
Cheneloce  fen  uà,  come  factta, 
yn  Guerrier  piu  d ogli altro  iniquo , e rio 
Ha  di  un  Tonte  uarcar  la  uia  interdetta  ; 
Moffoda  disboneflo , e uil  defio 
Di  far  d'un  empio  fuo  cugin  uendetta  ; 
Ch’uccifo  fu  da  un  Caualiero  errante 
A la  corte  del  l{è  pochi  dì  auante . 

E'ntefo  hauendo , else  quelli huom  famofo 
La  cafa  honora  del  gran  Rj  Britanno  ; 

7 •fon  lafcia  alcun  paffar  quefl'orgogliofo 
De  la  fua  corte , fenga  fargli  danno  ; 

E , perche  il  mio  Signor , che  fi  angofeiofo 
Quitti  fi  giace , e pien  di  grane  affanno , 
Tunir  il  uolle  di  cotanto  torto  , 

Qual  potete  ueder , [ha  qua  fi  morto . 

E , fe  non  ch’io  giurai , che’l  portarci , 
Semmai tro  indugio  al  Caualier  f 'curano, 
Ch'uccife  il  fuo  cugino  ; e gli  direi 
Quefio  per  la  uendetta  di  Dardano 
E’  fiato  a tal  condotto  ;i  dolor  miei 
Certo  accrefceua  quel  Guerriero  infuno 
Con  la  morte  del  mifer  mio  Marito  ; 

E forfè  anco'l  mio  honor  ih  bautta  rapito . 


Comintefe  Amadigì  li.  cagione , ' : •* 

Che  mone  quel  Barone  indegno , e uilt 
A tanta  crude1 ’td  fuor  di  ragione  ; • - 

Spinto  d'affetto  nobile , e gentile  -»• 

Ter<cafligar  fi  praua  intentioue  } \ 

E fatto  infieme  ; pien  di  sdegno  hoflile  i 


Spronati  deftrier.feguendo  un, che  per  fiorta 
Dato  gli  hauea  la  Donna  afflitta  ,efmorta. 

Sendo  un'arcata  ancor  lontano  al  ponte 
Vede  da  lungi  l'ae.er fario  audace  ; 

Che  con  altiera  & orgogliofa  fronte 
Ogh ardita  alma  timorofa  foie  ; 

Ilquale  armato  ,e  con  le  forge  pronte. 

Conte  nemico  di  triegua , e di  pace , 

Lo  fgridò  . Caualier  fermati , e giura,  -- 
Com  e lo  flit  di  quejla  mia  uetitura  . 

Ed  ei.  non  uo  giurar , perch'io  fon  quello  ' 
Che  uai  cercando , con  tanto  defire  ; 

'Hqn  dico , ch’ticcideffi  il  tuo  fratello  ; 

Terche  con  uerità  noi  potrei  dire , 

Tiacque  a l'ira  di  Dio , che  1 empio , e fello 
Haueffedi  fua  man  propria  a morire  : 

E tu  ancor  perirai , fc  non  ti  penti 
Di  far  cotanto  oltraggio  a gli  innocenti . 

Come  ciò  intefe  il  Caualier  fuperbo, 

Impedito  da  l'ira , e dal  furore,  • . 

Altro  non  gli  potè  rifonder  nerbo , - > 

Fuorché. tu  qui  morrai  o Traditore . cr? 
Menti  dtffe  il  Campion , ma  mi  riferbo 
A cafligar  il  tuo  commeffo  errore  . j, 

Con  quefla  fpada , che  utndice  fi  a 
De  [almi infieme,  c de  l'ingiuria  mia. 

Se  ,fi  come  el  defio  fra  loro  eguale,  . ( 

Foffe  egual  la  uirtù  ; durata  fora 
S’io  non  erro  ) la  guffa  affra , e mortale 
Fra  quefli  duo  Guerrier  lunghiffimhora . 

Mal  ualor  d'ambi  è coft  difeguale , 

C 'hebbe  fin  con  breuiffima  dimora  , 

Terch' Amadigi  gli  menò  un  rtuerfo  , 

Che'l  gettò  dal  deflricr  tronco  a trauerfo  , 

Tofto  che  uidcr  la  finiflra  forte 
Dellor  padron  già  gloriofo  , e chiaro  j 
Alto  piangendola  fua  dura  morte 
I fuoi  fcudieriil  ponte  abbandonalo  ì 
E per  iflrade  le  piu  oblique , e torte 
A portar  la  noucUa  fcn'andaro 
A l'infelice , e mifer  fuo  parente  ,. 

Che  col  cor  morì  feco , e con  la  mente . ■ 

Quinci 
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Quinci  ualto  Am  tdigi  a quel  Scudiero, 

Che  feudo  piendi  fi  rana  mcrauiglia , 

Del  colpo  tanto  fmifurato , t fiero , 

Tene  a nel  morto  ancor  ferme  le  ciglia  ; 
Gli  diffe  . yà  ri  troica  il  Caualiero , 

Cloe  porta  la  mesììfjima  famiglia  • 
Tiagato  ne  la  bara  ; e gli  dirai  ; 

Et  a la  Donna  tua , ciò  che  uift'hai  > 

' Parte  Amadigi , poi  che  dato  fine 
A fi  crudel  tengon  haue  fi  toflo  : 

E uà  fenxa  faper , doue  cornine  , 

Di  ritrouar  il  fuo  fratei  dimoilo . 

Era  lontano  ancor  dal  fuo  confine 
lidi , quando  incontrò  poco  difeofto 
D'una  forefla  , un  Tgauo  affai  piccino  ; 
Che  {franando  nenia  foiira  un  ronfino . 
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rio. 

Da  lui  uolfe  faper  ,fe  per  uenrura 
Inditio  alcun  bauea  d'un  Giouenetto  ; 

E i f eguali  gli  dii  de  [ armadura , 

Ch'ei  già  fapea  del  fuo  Fratei  diletto . 

Il  Tifano  accorto  gli  promette , e giura 
Di  menarr , oiieun  Canal ier  perfetto 
Difende  un  pafjo , con  la  ffada  in  mano , 
Ch'efjèr  forfè  potrebbe  il  fuo  Germano 

Ter'o  con  patto , ch'egli  a lui  prometta 
Vn  don , per  ofjcruirlo , ou'huopo  fi  a . 
Tramette  il  dono , & indi  parte  in  fretta , 
Che  di  trottar  il  paffo  affai  defi  a . 

Ma  qui  io'l  uò  lafiiar,  perch’ altri  affetta , 
Che  di  lui  canti  quella  hifloria  mia, 
Com'udirete  poi , c'hanrò  temprata 
Ter  l'altro  canto  quefla  cetra  aurata . 

M 0 rio  CA71T0. 


L ME  A C C E- 
fe  d amor , poi 


H E 

l'eterno  Ta  - 
dre  di  Fetonte 
D'alti  concetti  il  mio  intcllc.to  i uff  ir  a ; 
Cant/am  di  ti-,  che  con  dogliofa  fronte 
Dietro  l'inganno  fuo  piagne , e fofpira  ; 

E fegue , e chiama  il  fuggi  tino  Amante 
Con  alta  uoce , e con  ueloci  piante . 

Ter  che  fuggi  crudel , dicea  dolente , 

Chi  t'ha  fi  toflo  inuolto  in  tanto  oblio  ? 

Chi  t'ha  fatto  cader  de  l'arfa  mente 
L’oggetto  bel  del  tuo  gentil  defio  t 
Me  dunque  fuggi , me , per  cui  fouente 
Soteui  riuerfar  fi  caldo  rio 
Ter  gli  occhi , un  i meffaggier  del  core , 

Se  di  te  il  u;r  pur' mi  dsttaua  Amore  i 


Toi  qua  fi  foffe  difpcrata , e folle-,  \ 

Il  fegue  ancor  per  nutricata  felua, 
Facendo , ouunque  uà , di  pianto  molle 
L'herba,e  pietofaogni  flirtata  belila: 

Ma , quanto  piu  la  uoce , el  duolo  eflolle, 

L' imagme  di  lui  piu  firinfelua  • 

Di  ch'ella  ogn’bor  piu  dolorofa, 

Tfoui  marcir  nc  l'crfo  petto  defla . 

Mentovila  il  fegue  ,c  grida,  ci  fugge,  e tace; 
E del  fuo  inganno  ignaia  fi  lamenta; 

E lui  hor  empio  chiama , hor  fallace  ; 

’ E d' arrotarlo , o di  fermarlo  tenta  ; 

Si  fcntc  dietro  quel  Vecchio  loquace , 

Che  tutte  le  f ce  ingiurie  I e rumenta , 

E con  turbata  & orgogtiofa  faccia 
Hor  di  lei  fi  querela , hor  la  minaccia . 

Tofciache  fcorgela  fica  dolce  brama 
Di  pajfa , in  paffo  piu  lontana  farfi  ; 

Si  uolge  a lui  la  difperara  Dama 
Cia  tanti  puffi  battendo  indarno  ffarfi. 

Ei , che  (fi  come  appar  ) f odia , e difama  ; 
Comincia  a poco , a poco  a trasformaci 
In  una  fiera  borrenda , e moflrHofa  ; 

Chora  'parrebbe  un  impoflibil  coja . ' 
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E'n  un  momento  l'incantata  funga 
Difbarue  sì , che  non  fu  mai  piu  uifij  ; 
Tonando  feco  ogni  nana  Jpcrauga 
De  la  Donzella  dolor oj a , e tri  fin  . 

Quanto  fcorfcr  primicr , cangio  fembianga; 
On  l ella  al  fine  de  t inganno  attui fia  , 

Forte  fi  duole  ;e  fe  ficjfa  rampogna  ; 

Et  arde  di  difdegno , e di  uergógna . 

Ritorna  per  armarfe  ,oue  lafiiate 
Diangi  banca  l'arme  do'.orofa , e mefia  ; 

Che  turbata  l'hauea  la  namtate 
Di  quell  incanto , ancor  che  manifesla  ; 

E le  trottò,  dotte  T bauca  gettate 

Fuor , che  lo  feudo , nel  qua!  [ aurea  telila 

Era  dipinta  ; eia  fua  bella  imago  , 

Che  fca  ciafcun  di  fue  bellezze  uago . 

La  fua  difjteratione  accrebbe  molto 
Quella  nona  feiagura , e’I  duolo  ancora  : 
Cercando  il  uà  per  quel  gran  bofeo  folto  ; 
E fi  turba  piuuolte  , e fi  fcolora . 

E , perche  notte  de  la  terra  il  uolto 
Copria , di  quiui  flar  fina  C aurora 
Difegna , poi  ch'albergo  alcun  non  uede , 
Dotte  pojja  portarla  il  laffo  piede  . 

Ma , mentre  cerca  qualche  chiufo  loco , 

Che  dal  del  la  difenda  burnì  do , algente , 
Vede  un  Leon , c'haitea  gli  occhi  di  foco 
Lucidi  sì , come  facclla  ardente  : 

Che  fe  le  fa  uicino  a poco , a poco  , 

Quafi  foffe  fito  amico , o cono fc  ente , 

E par , che  dica . Se  meco  ucrrai , 

^Albergo , e nona  del  tuo  amore  hattrai . 

La  Dama  alfalfe  un’alta  merauiglia  ; 

E crebbe  in  lei  di  par  tema  , e defire  : 

L'un  penfier  lafcia  ; c!r  a [altro  s'appiglia 
Ter  rifoluerfi  baie  ; al  fin  feguire 
L'animofa  fua  guida  fi  con  figlia: 

Clic  non  è del  fio  cor  Jpento  l'ardire , 

Ch'irla  fca  con  fecuro , e lieto  ciglio 
tettar  ogni  imprefa  , ogni  periglio. 

Trcndc  il  calle  il  Leon  perla  fronda  fa 
Sci  uà,  qual  fida , e diligente  fotta . 

Il  feguela  Donzella  ualorofa  ; 

Tgc  titnor  la  ritira , o la  feonforta , 

Tanto , che  fuor  di  quella  pane  ombrofa 
So-ira  un  bei-rio , che  le clnar  onde  porta 
Superbo  al  mar , trono  tefa  una  tenda 
Ceti  tanti  lumi , che  par , che  l Sol  ff>  tenda. 


Tgon  prefia  fede  a gli  occhi  propri , tanto 
Sta  an- or  dubbi  afide  {'oc  ceffo  inganno  ; 

E crede  pur , che  fiano  opre  d'incanto  , 
Che,  come  lene  fumo . al  del  fen  vanno  : 
Mameatre , che  fofbcfi  ella  fi J alquanto 
T imida  ancor  di  quale!*  nono  affanno , 

Le  fi  fe  incontro  la  gentil  Lucina 
Di  questo  inganno  fuo  fiata  iudouina . 

Si  ftrinfer  mille  notte , e s'abbracciaro 
Con  affetto  d'amante , e non  d'amica  ; 

Et  altretanto  in  bocca  fi  baciato 

Con  atto  dolce,  e uoglia  alta , c pudica  : , 

E perche  sà  la  Maga  il  duolo  amaro , 

Cbe'l  gentil  cor  de  la  Donzella  implica  ; 
Finita  già  la  fontuofa  cena , 

Mirinda  a ripofar  feco  nc  mena . 

M cui  dopo  , che  fur  lafciatc  fole 
Da  le  fue  Damigelle , e da  Sergenti  ,’ 

La  Dama  incominciò  queste  parole. 

Ter  acquetare  i fuoi  grani  tormenti . 
Mirinda  do , che  da  l'eterno  Sole 
Stat'è  preferitto  a le  mondane  genti , 

Forgiò , che  fegua  ; e contri  far  non  itale 
*4  [ imntutcbil  fua  legge  fatale  . • - 

Terò  non  fi  conuien , come  tu  fai,  ~-f 

Tianger,nc  foffirar  l'auuerfà  forte ; 

Che'l  duro  fato  ala  pietà  non  mai , 

Ter  che  molto  altri  il  prieghi , apre  le  pone: 
Quando  fi  a tempo  il  tuo  ^ iltdoro  haurai 
Ter  fido , e per  legittimo  conforte  : 

Il  defilarlo  prima , è cofa  nana  ; 

E dal  uoier  di  Dio  molto  lontana . 

E ,fcrt  he  dubbio  alcun  piu  nonti  refi. 

Che  l'arfa  mente  tua  turbi , o fcmpiglie  , 
Come  hier  fece,  althor  che  tu  uedeiti 
Qjiel , ih' a l'amante  tuo  par  ~Lc  fimiglie  i 
Vo  che'l  fecreto  ti  fi  mani  felli . 

Quell'èia  felna  de  le  mcrauiglie 
Ter  tutto  il  mondo  celebre,  e fitimcfts 
Oti una  Incantatrice  alberga , e pofa  ; 

Che  di  gabbare  ognbor  fi  prende  in  giocò; 
Ma  però  finga  danno  i mandanti , 
Talchmnn  non  può  paffar  per  quello  loco. 
Che  non  fi  troni  qualche  inganno  aitanti  . 
Ond'auitn  fi’effo , che  tremante , e fioco 
Dietro  a li  fotta  de  magici  incanti 
Vii  fardo  acuto  chiami  ; c fegua  uni  rubra  , 
Fin  che'l  nero  [ crror  caccia, e difgowbra 
' Terocbc 
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T eroche  ti  bìfogna  ire  in  Siviglia , 

Chc'l  termine  fiatato  s avvicina , 

Ter  liberar  del  mifer  Bj  la  figlia  , 

Che  la  giuflitia  a far  morir  dcflina . 

Serva  la  fe  promeffa  ; el  camin  piglia  , 
Coinè  già  t’ho  dimofiro  a la  marina , 
y'  troverai  ciò  chebifogno  fia 
Ter  la  battaglia  ,e  per  la  lunga  via . 

7^e  piu  t'affaticar  per  ritrovare 
^Ar delio , che  d' ^ <mor  libero , e fciolto  , 

E pofto  fine  al  lungo  vaneggiare 
Torta  di  pianto  afciutti  i lumi  ,e'l  volto . 
Taffa  in  Irlanda  ;cua  dritto , ou'in  mazc 
Il  Tromontnrio  1 '{otio  a Spagna  il  volto 
Moftra , ne  fia , che  ti  rivolga  altrove 
Defio  dimprefe , o di  venture  nove . . 

E piu  ti  voglio  dff , per  tuo  diletto  , 

Ch'idi  iior.  troverai  libero  , e fano , 

Fnor  che  di  q:  Ma  piaga , che  nel  petto 
tAmor  * erte  gli  fedi  propria  mano . 
Tacq<  ? , poi  t'hcbbe  in  coiai  guifa  detto  ; 

E fi  poftr , fin  che  nel  Oceano 

La f ci. indo  il  fvo  Thiton , forfè  I '^Aurora  ; 

E forger  feco  fe  le  Dame  ancora . 

In  quello  me~rp  l'altra  alta  Donzella , 

Toi  che  del  mar  la  torbida  tempejìa 
TiulaVjtve  non  fcuote , e non  flagella, 
Sen  uà  con  Mlidor  penfofa , e mefla 
In  nona  di  penficr  grave  procella  ; 

"He  perche  volga  a quella  parte , o a qvefia 
La  vela  del  defio  , per  pigliar  porto 
Trova  alcun  vento  amico  al  fvo  conforto . 

Col  primo  fot  gli  fianchi  marinari 
Scopron  da  lungc  il  defiato  lido  ; 

E con  accenti  dilettofi , e chiari 
*Alganal  Citi  fejlofo , e lieto  grido . 

Il  7{occhicr  ,cbe  non  ha  venti  contrari 
Con  freme  d'arriuere  a porto  fido 
La  volge  ; benché  dubbia  habbia  la  mente  . 
Se  qvefia  Ifola  f offe , o continente . 

Ceffata  in  tutto  già  del  mar  la  rabbia  , 
Guarda  d intorno  ,Je  vede  venire 
L' altre  conferve  ; e manda  un  fu  la  gabbia , 
Tercbe  piu  di  lontan  poffa  feoprire: 

A la  non  uede  ,fenon  l'acqua , c la  fibbia 
Del  /ito , che  comincia  ad  apparirei 
E la  foce  d un  fiume  , che  confina  , 

*Angi  pur  rade  ivi  Ifola  vicina . 
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Gridò  il  Hpcchier  lofio , che  quefi'intefc , 
Hpi  fiamo  a Baia  homai  finirà  Guafconi , 
Chela  foce  del  Ligeri  compre  fe. 

Che  gli  ^Aquilani  parte  da  Emoni . 

Dapoi  vati  uerfo  il  porto  a vele  fìefe 
Quafi  huom,  ch’ai  fino  defiriero  aggjugefrro 
Se  l'hora  i tarda  , e vede  di  lontano  ( ni. 

L'albergo , ch  anci  et  fofriraua  in  vano . 

Troprio  fui  mezzodì  prefero  il  porto ; 

E con  allegre  noci  il  falutaro  ; 

Tofcia  gittar  col  canape  ritorto 
L’.mcorc  in  mar , allbor  tranquillo , e chiaro. 
Ma  mentre  con  affetto  ancora  fmorto 
Sacra  Hiumide  ueflt  il  Marinaro , 

*41  formio  Dio  del  mar , fecer  difegno 
Di  difmontar  dal  travagliato  legno . 

In  fin  che  s’algan  padiglioni , e tende 
In  mezzo  un  verde  prato  da  fergenti , 

Il  Cavalier , che  di  faper  intende 
Cui  riedifica  Ci  fola , eie  genti , 

Chiamato  il  T^ano  fvo  l'arme  riprende  s 
Ma  la  Dama  gentil , come  paventi , 

Che  le  fia  tolto  il  caro  bene  amato , 

Si  difrone  d ir  ficco  in  ciafcun  lato . 

fu  fubitomenatoun  palafreno 
Bianco  uie  piu , che  candid ’ Ermellino  ; 

E per  un  uerde  praticello  ameno 
Con  le  Donzelle  prefero  il  camino  ; 

He  molto  andar , che  nel  fuouago  fieno 
fiderò  un  fiume  puro , c criflallino , 
C’bauea  le  fronde  verdi , e dilertofe 
Sparfe  di  caltha , e di  purpuree  rofe . 

E foura  un  ben  fralmato , e bel  legnato , 
Ch'era  fregiato  d'or  da  poppa  a prora , 
Due  fanciulle , che  gtano  a lor  diletto 
Con  le  chiome  d'or  fino  aperte  a l'ora  ; 
.Adorne  <f  un  ueftir  polito , e netto , 

Che  di  condor  la  neve  difcolora , 

E con  foaui  aggelici  concenti 
Infiammauau  d àmor  il  Cielo , e i venti . 

Lequai  cortefemente  i falutaro , 

E mirando  ^dltdor,  la  cui  bellezza  > 

Totea  ben  fìar  con  tutte  l' altre  a paro , 
yna  di  lor  con  molta  gentilezza 
Incominciò  . Signor  sin  te  quel  raro  t 
Valor , c hoggi  fra  noi  tanto  s' apprezza  , 
sdegna  la  beltadc , io  crederei 
Te  fol  poffente  a far  quant  io  vorrei . 
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E giurarci , Jc  non  m inganna  il  nero , 

Che  darai  fine  a la  gentil  uentura, 

One  mancato  piu  d un  Caualiero 
Di  fama  non  ignobile , od  ofeura  ; 

E fe  t'aggrada  di  fapcr  primiero 
Di  quefia  bella  prona  ogni  fiiagura. 

Cheti  poffa  auentre , ogni  fecreto. 

Io  ti  farò  di  ciò  contento , e lieto . 

Signor  paffati  fon  quattr  anni  bomai , 

Ch' un  Giouenetto  gran  Signore  in  Spagna  , 
*Arfo  del  fol  de  duo  lucenti  rai 
De  la  bella  Trinccjfa  di  Lamagna  ; 

Ch' anco  (porge a per  lui  fofpiri  ,e  guai 
'Hpn  pojfendo  per  moglie , e per  compagna 
DalTadre  bauerla  ; efame  il  fuodefio, 
Spofandola  , con  ella  qui  faggio . 

Quegli  fcco  ,e  con  un  grantheforo 
biffai  felicemente  fi  uiuea  ; 

Di  che  ciafcun  de  "Padri  di  coftoro 
Si  dolfc  molto  piu , che  non  douea . 

Ma  fubito  fu  rotto  il  piacer  loro 
Da  Cielo  anicrfo , e da  fortuna  rea. 

Tei  che  l’Imperador  una  mattina 
Venne  ala  foggia  fata  Dragontina . 

E tanto  la  pregò , che  far  uendetta 
Voleffcdellor  fallo,  e del  fuofeomo. 

Che  da  fuoi  preghi  quella  fata  aflretta 
In  quefi  Ifola  uenne  a far  foggi òm o ; 

E'n  pochi  giorni  di  materia  eletta 
Tetre  giardini  ; e ciuf  e intorno , intorno  ; 
Con  un  reai  palaggo , e ricco  tempio , 

Oue  fa  de  gli  amanti  acerbo  fiempio . 

Son  certa , che  fir  n noi  pietà  dimora  ; 

Se'l  cor  ni  rode  l'amorofio tarlo  ; 

Che  piangerete,  comìo  piango  ancora 
Sempre,  che  de  la  lor  fuenturaio  parlo. 
Sta  il  mifiero  amato)-  rinchiufo  ogn'bora  : 
jlh  che  mi  s'apre  il  core  a raccontarlo  ; 
^tngfuiue  fiepolto  l'innocente 
In  un  chiaro  ficpolcro , e trajparcnte . 

Ed  ella  a canto  al  bel  fiepolcro  a JJìfa 
Tiene  una  chiave f or  piangendo  in  mano  ; 
Con  che  poterlo  aprir  fiempre  s’auuifa  ; 

Ma  s'affatica , e fi  lamenta  in  nano  : 

Start  gli  amanti  felici  in  quella  guifia , 
Ch’io  n’ho  narrato  ; e poco  a lor  lontano 
Tutte  le  Donne , che  con  lor  fuggirò  , 

Che  di  fe  fanno  a U bell  arca  un  giro. 


7(e  dar  può  alcun  al  duro  incanto  fine , 

S'egli  ficco  non  baue  una  Donzella  ; 

Che  con  l'alte  bellegote , e pellegrine 
Ear  pojfia  del  fino  amore  ognalma  ancella  : 
Terò  ,fic  di  prouar  penfì  ; o defline 
Di  terminar  quefia  uentura  bella  ; 

Ttco  è bi fogno  di  menar  cofiei , 

Ch'irai;  fie  non  m'ingannan  gli  occhi  miei . 

Ma  pria  che  troui  il  Tempio , ch'io  t'ho  detto  , 
Ti  conuien  effer  coraggiofio , e forte , 

Che  fi  guadagna  col  brando  ,ecol  petto 
L'inuitta  guardia  de  le  ricche  porte  , 

Ter  entrar  ne  giardini  del  diletto  , N 
Oue  cofia  non  è,  ch'altro  mai  porte , 

Che  gran  gioia  a la  mente  ,&  a la  uifia 
Del  Cauaìicr,  che  l'alta  imprefia  acqui fia. 

Come  uedrai  per  mani fiefla  prona. 

Se  fia , qual  bell  fi  uifio , ardito  il  core . ' 

£ perch’aprirti  il  tutto  anco  mi  gioua  j 
Onde  giudice  buon  del  tuo  valore 
Fatto , a fi  dubbia  imprefia  non  ti  mona 
Fuor  di  ragion , nano  defio  d'bonore , 

Io  uò  che  fiappi , che  quel  Caualiero , 

Che  non  uince  la  pugna  ,i  prigi onero. 

Lucilla  figomentar  quelle  parole  ; . 

E uefiìl  uolto  di  color  di  rofia 
Candida , e firefica , eh’ e i raggi  del  Sole 
Frondofia  fiepe  habbia  tenuta  af cofia  : 

E \ uolta  ad  Ulidor , con  lui  fi  duole 
De  la  promejfa  fi,  che  fidubbiofia 
Imprefia  pigli  ; ma  tant’ei  la  priega , 

Ch'ai  final  fiuo uoler s'inchina , e piega. 

Laficiaro  ini  i defirieri , e le  Don-felle  ; 

El  fi  unii  ce!  uarcar  con  la  barchetta 
Scorta  da  l'amorofic  Damigelle , 

Che  ua  piu  leue , e prefia , che  faettd . 
Tiferò  il  piede  in  quelle  rive  belle 
àrditi , e baldi , oue  trovar  l berbetta 
Benché  d\A lituano  ) fi  fiorita , e verde 
Ch'ogni  color  a!  paragon  ne  perde. 

Hon  molto  (patio  c aminar , eh' entrerò 
Inunbofiihetto  giouene ,e frondofo , 

Ter  entro  il  qual  non  lungamente  andan , 
Che  uidero  il  palagio  dilettofio , 

La  cui  riccbegga , & artificio  raro 
Sour  ogn' altro  parca  merauigliofio  ; 

E i giardin  uaghi  d'alabaflro  cinti 
fieoìti  intorno  di  fuori,  e dentro  pinti . 

comr 
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Come  la  porta  uiieii  lontano 
Di  pietra , ch'arde  quafi  chiara  face  : 

Si  pofc  reimo , che  portaua  in  mano 
Il  ualorof ì Canai  ter  pugnace . 

Tinfe  di  nono  il  dolce  affetto  humano 
De  la  Donna  il  timor , che  la  disface  , 

E di  pia  nto  fi  fero  humidi  gli  occhi  ; 

Onde  fot  par , ch'amore  ,c  grafia  fiocchi. 

Su  l'arco  de  la  porta  alto,  e ficaie 
Eran  fcolpiti  duo  piccioli  dimori . 

L'opra  non  fembrad ingegno  mortale;  ^ 
E fia  con  pace  de  miglior  fcultori  : 

Come  gli  altri  non  han  face , ne  frale  > 

Ond arder , e piagar  pojfano  i cori  ; 

Ma  ciafcun  tiene  una  fonar  a tromba , 

De  la  cui  noce  il  del  tutto  rimbomba . 

Tofto  else  la  Donzella , & Midoro 
S'auuicinar , la  tromba  il  fegno  diede  ; 
Larju.il  con  fuono  altiffimo , e canoro 
L'ampio , & aperto  del  percuote , e fiede . 
Mi  cui  rimbombo  ufet  cantra  di  loro 
yn  moflro  tal , ch'ogni  fierezza  eccede 
Da  l aurea  porta,  che  da  fe  fi  chiufei 
E'I  feroce  animai  di  fuori  efclufe . 

Indubbio  fon,fcui  faprò  narrare 
L'horribil  forma  de  la  cruda  fiera  ; 

Che  fuor  dal  nafo , e per  la  bocca  pare 
Che  ffiri  fumo , e fiamma  ardente , è nera  : 
Due  corna  acute  ha  in  fronte,  che  paffare 
Ogn'incude  potrian  pur , come  cera  ; 

Il  dorfo  ha  ancor  di  dure  fcaglie  armato 
‘ Per  che  fia  impenetrabile , c fatato . 

Md  ogni  orecchio , oltre  mi  fura  grande 
• porta  due  palle  appefe  a una  catena 
Graucdi  ferro  , cisti  folleua,e  jp  aride  ; 

E,  come  piu  gli  aggrada,  in  giro  mena , 
Con  forza  tal , che  ciò , ch'incontra  mande 
Benché  fia  falda  ,cdura  ) in  fu  la  rena  ; 
Et  a la  coda  lunga  in  fino  a terra 
yn  brando  fier  ; che' n colpir  mai  non  erra. 

M Lucilla  nel  petto  il  cors’aperfe , 

Tofto  cbe'l  fiero  horribil  animale 
Veuir  uer  lor  con  tanto  impeto  feerfe  , 

Con  quanto  (pinta  machina  murale . 

Mal  franco  Caualiero  a quel  conucrfe 
Il  forte  petto , a cui  fol  d honor  cale  ; 

E col  tagliente  brando , e con  lo  feudo 
S'oppofe  al  moflro  Jpaucntofo , e crudo . 
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Hor  deflro  ad Mlidoro  e [fier  bi fogna, 

E tener  gli  occhi  aperti , e'I  piede  preflo 
Se  riportar  non  uuol  danno , e uergogna 
In  queflo  affatto  perigliofo , e infeflo  ; 

La  fiera  ( a quel,  ch’io  Moggio  ) non  fi  fogna 
Toi  che  gli  ha  già  d’un  colpo  egro , e molcflo 
Con  una  palla  quafì  il  bracciq,rotto  ; 

E lo  feudo  amai  termine  tondotto. 

L'ira  crebbe  l'ardir , crebbe  la  forza 
M l'inuitto  Campion , che  con  la  fpada 
La  tefla  gli  ferì  fi,  che  per  forza 
Conuien , ch'un  de  duo  corni  a terra  uada . 
^adoppia  il  colpo , e futa  dura  forza 
Del  tergo  il  batte , tal  che  la  contrada 
Ejfuona  de  la  botta , edd  muggito , 

Che  fè il  crudel,  che  fi  fentì  ferito. 

Euenne  in  tal  furor , ch’alto  fpauento 
Diede  a ciafcun  del  fin  de  la  contefa . 

Menai  brando , c le  palle  ; e’n  un  momento 
Dal  nafo  auuenta  l'empia  fiamma  acce  fa  ; 

E fel  Cuerrier  era  piu  tardo  , o lento. 
Vendetta  fea  de  la  fua  dura  offe  fa; 

E benché  preflo  fia, non  può  fuggire. 

Che  [otto  alcun  fuo  colpo  ci  non  fofpire . 

Ma  ti ueggio  priuarea  poco,  a poco 
Dal  nemico  ualor  d'orgoglio , e d'arme  ; 
Ch'oltra , cbe’l  corno  non  è piu  al  fuo  loco , 
Di  ueder  le  due  palle  in  terra  parme . 

M intenta  a pofta  tua  pur  fiamma  ,.e  foco  , 
Ches’auien  , che  del  brando  ei  ti  difarme  , 
Vopoti  fia  lafiiarc  altrui  la  cura 
De  la  porta  guardar  de  la  ucntura . 

Gli  fatta  intorno  il  Moflro  fier , com /sabbia 
Il  foco  addoffo , e Slar  fermo  non  poffa  : 

E mena  il  ferro  con  tant'ira , e rabbia , 

Che  r Ifola  fonò  de  la  per  coffa  ; 

E fu  per  riuerfarlo  in  futa  fabbiat \-^y 
E fe  dato  gli  haueffe  un’altr  a feoffa, 
Lucilla  conlemufcdi  Varnaf o 
Forfè  hawrian  piantoli  fuo  dolente  cafo. 

Chi  uifio  haueffe  la  gentil  amante  ; 

Secondo  i uarij  effetti  del  timore  i 

Far  hor  pallido , hor  rojfo  il  bel  fembìante  ; 

Et  a le  piaghe  <T altri  aprirfi  il  core  ; 

Se  non  ha  l'alma  di  duro  diamante. 

Certo  piangerla  fcco  il  fuo  dolore  : 

E fela  pugna  ancor  duraua  alquanto 
Moria  di  doglia  ,o  fi  siillaua  in  pianto . 

U ij 
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Ma  già  la  coda  di  quel  Moflro  borrendo 
Col  brando  a lei  congiunto  giaccia  terra  : 

E l'altro  corno  bombile , e tremendo 
Gli  ha  già  diuclto  quel  folgor  di  guerra  : 

Il  feroce  co  i mugghi  alto  gemendo 
Fugge  nel bofeo;  equini  entro  fi  ferra: 

Cofi  mal  concio , e dolorofo , e triflo , 

Cbe'n  altra  pugna  mai  non  fu  piu  utfto . 

Conuoce  piena  cT armonia  foaue 
Sonar  le  trombe  allhora  i duo  Amoretti  ; 
Tal  ch'ogni  duol  ( benché  noiofo , e graue  ) 
Totria  fgombrar  da  gli  angofeiofi  petti  : 
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Eia  Donzella , che  tenea  la  chiane , 

Che  chiudeade  gi ardir  gli  alti  diletti, 

F erme  di  uerde , c uago  ./abito  altera  , 
Come  l amio  ad  aprir  uien  Tr intonerà. 

Ciò  che  di  ben  fncccjje  a quelli  dot 
cimanti , in  qucfto  cafo  fortunati 
Tic  giardini  d amar , narrerò  poi 
Forfè  con  carmi , che  ni  fian  piu  grati. 
In  quello  meggo  ,per  ch'io  non  u annoi 
Ad  altre  imprefe , <&■  a ftudi  lodati , 

0pra  darete  Caualtcri , ed  io  u ; 

Tonò  qui  fine  al  dolce  canto  mio . 


IL  F IT^E  DEL  VENTESIMO  CATETO. 

CANTO  VENTESIMOPR  IMO. 


OSCIA  CHE 
l’aria  è d’ogn’t 
intorno  fgóbra 

Di  fofebi  borro 
ri, e d'atre  om- 
bre , e nuiofe  ; 

">(.e  piu  la  fac 

eia  de  Interra 
adombra 

La  'Hpttc , ch'afcondea  tutte  le  cofe  ; 
S'ancora  il  cor  degno  defio  u' ingombra 
0 anime  gentili , & amo  rofe , 

• D'udire  il  canto  mio , ecco  ch'io  prendo 
La  cetra,  e uoi  ad  afco'.tami  attendo 

Stateui  pur  coppia  leggiadra , e bella 
7<le  piacer  uoflri  ,fin , eh' a uoi  ritorno  ; 

E tu  Lucilla  ,poi  che  lieta  fletta 
Ti  dà,  fra  tanti  ofeuri , un  chiaro  giorno  , 
Codi  di  queflo  ben , che  già  t'appella 
La  tua  forte  uentura , a gir  intorno 
u IJfordando  con  lagrime , e lamenti 
E le  uicine , e le  remote  genti . 

Io  uò  cantar  del  gran  Tnncipc  ibero , 

Che  fegue  la  fua  dura , ajfira  battaglia 
Con  quell ardito , incognito  Guerrero , 

Chei  piu  famofì  di  nalore  aguaglia  ; 
Eptt'han  r usbergo , e non  han  l elmo  intero; 
E fparfu  t1  i’iscrba  di  piatirà  , e di  maglia: 
Tqe  però  manca  lofi  mata  brama 
Di  perder  fe , per  conferuar  la  fama . 


Mantenne  l'ira  lor  tien  rame  in  mano  ; 
Angi'l  defilo  de  la  feconda  Mita, 
ytder  ueiiir  non  molto  indi  lontano 
Ter  melode  la  ualle  berma,  e romita 
In  drago  in  uifla  [pauentofo  ,c  frano 
Di  grandeg^a  non  piu  letta , od  udita; 
else  filtrando  di  fuor  fiato  di  foto 
Sembra , eh'outmque  paffa , arda  ogni  loto. 

Volge  ciafcun  di  lor  l ardita  faccia , 

Onci  firpentc  uien  con  tal  frac  affo  ; 

Che  pttr , ch'arda  il  terreno  ; e cl/e  disfaccia 
Ogni  arbore , che  tocchi,  & ogni  faffo; 

E fc  ben  tema  honefta  gli  minaccia , 

Tfon  può  l'ufato  ardir  lor  porre  al  baffo  ; 
Angi  d'accordo  ambo  a la  lor  dijefa 
Contrai  ferpente hebber la  firada  prefa. 

Lo  Spagnuolo  è piu  lieue , & é ragione  , 
Tercbc  non  ha  di  molto  fangue  jparfo  : 

E come  fu  Micino  al  gran  Dragone 
Tanto , chc’l  colpo  fuo  non  foffe  fcarfo  , 
Menò  col  fiero  brando  un  ftramag^one 
Il  qual , feto  coglica, gli  faria  parfo 
Ancor , che'l  capo  fofie  forte , e duro 
Machina , ch’apre , ejpingea  terra  un  muro. 

Ma  non  lo  col  fe,  eh' una  nebbia  ofeura 
Gli  lo  nafeofe , <jr  andò  l colpo  in  fallo  : 
Tornata  l'aria  poi  ferma,  e pura 
Vide  una  Donna  ufeir  foura  un  cauallo  , 
Come  eh' a creder  paia  cofa  dura , 

Da  quel  ferpente , ch’era  di  metallo  ; 

Che  con  allegre,  & amorofe  ciglia 
t Accrebbe  in  lor  la  prima  meraviglia . 
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I con  molta  creanza , e cortefia 
i » Ambo  duo  flretti  abbraccia , ambo  folata 

ìndi  cofi  lordijfe . a uoi  minuta 
La  mia  Signora  yrganda  fconofciata , 
Trefaga  de  la  pugna  atroce , e ria 
Sol  per  defio  d bonor , fra  noi  nafeiuta  ; 
"Perche  ut  faccia  far  concordia , e pace , 
Laqualmai  fempre  fia  falda,  e tenace . 

i £ , percb'ogniun  di  uoi  ueggia , con  cui 
Fa  la  battaglia  diffidata , e fella  ; 

Tu  faprai  Calaor , che  te , e lui 
Ha  generato  un  frate , e una  forella  : 

Tu  del  fi  Terion  figlio  ; eoflui 
De  la  feina  di  Cafligha  bella . 

Tot  ciré  parenti  Dio  uba  fatti , e amici, 
Jfon  ui  faccia  accidente  alcun  nemici . 

Sia  commune  F amor , / bonor  fia  pari , 
Mai  armatura  fia  di  Floridante. 

Tfon  uo  le  cortefic , ne  gli  abbracciari  , 
Che  fi  fer  quelli  duo , narrar  piu  auante  ; 

, Ter  che  bi fogno  è /tomai , che  fi  ripari 

A le  piaghe  d entrambi , che  fon  tante  , 
Cb'ogn  altro  Caualier , quabfemmorto  , 

Jn  tetra  giaceria  languido , e fmorto . 

Tfel  gran  ferpente,oue  camere , e fole 
Eran  fuperbed' ornamenti , e d’oro 
Si  come  in  un  palagio  alto , e reale 
L’arme  fi  difpogliar  ambi  coftoro 
E,  perche  ha  ogniun  di  lor  piaga  mortale  , 
, Da  la  Donzella  medicati  foro 

Mandata  da  la  gran  feina  Argea , 

Che  <f arte  tal , quanto  fi  può  ffapea . 

Floridante  guari  piu  giorni  prima 
Di  Calaor  ; & è tanto  l'amore  , 

Chc’l  cor  gli  rode  con  pungente  lima. 
Che  non  è piu  di  fc  flcjfo  fignore  : 

E perche  la  cagion  conuien  .ch’opprima  ; 
pjtroua  a!  fuo  partir  giuflo  colore . 

"Poi  narrò  di  Mirinda  i pregi , e’I  met  to 
Del  quale  egli  può  far  fede  ab  eff  erto . 

E prega  lui , eh’ ad  Amadigi  il  dica 
Ilqual  la  fua  ni  rtute  Itane  a prouata  ; 
Che  ,fe  cara  gli  fu  già , come  amica; 
Hor  ,cl>c  forella  gli  è, gli  fia  piu  grata: 
E che  fc  forte  a [tot  defir  nemica 
"Lfon  l int erompe , poi , ch’nnhonorata 
Jmprefa  haurà  finita , andrà  a trottarlo , 
Ter  feruirlo  al  oggi  bora , edfionorarlo . 
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J {ingranò  cortefemente  ancora 
; La  Damigella  de  [ incanratrite  ; 

Tofcia  de  f atme  il  Caualier  s’honora , 
Che  gli  ha  mandate  la  Fata  felice  ; 

E’n  compagnia  de  la  uetmiglia  Aurora , 
Che  già  bella  rendeua  ogni  pendice , 
Abbracciato  di  nono  il  fuo  tugino , 

Se  n’andò  lieto  al  fuo  primier  camino . 

Hjmafe  Ca  ’aor  fei  giorni  appreffo 
Con  la  gentil  d yrganda  meffaggiera  ; 

La  qual  gli  diè , come  gli  fu  conmeffo 
Da  la  fica  Dama , un’armatura  intiera. 
Lucida  fi , che  da  lunge , e da  preffo 
faffimiglia  del  Sol  l aita  lumiera 
Con  tanti  raggi , c/te  ffargeua  intorno  , ' 
Che  potea  fare  a megera  notte  il  giorno . 

E , perche  il  grido  è già  ffarfo  per  tutto 
Del  Torneo  publicato  in  Comouaglia, 

7s fon  era  ancor  a fanità  ridutto. 

Tanfi!  Gioitene  vago  di  battaglia , 

Che  con  la  Damigella  fatto  tutto 
Il  fuo  douer  , per  mojlrar , quanto  vaglia 
Senga  piu  dimorar  fi  dipartio  , 

Scorto  da  fi  bonorato , e bel  defio . 

Oriana  tu  piangi , ed  io  ti  fento  { 

Tu  piangi  ( laffa  )lacrudel  partita 
Di  coliti , fienga  ilqual  noia , e tormento 
Ti  porta  ognhor  la  dolorofa  uita  : 

Et  ei  fen  uà , non  piu  di  te  contento 
Senga  F anima  fua  , ch’i  reco  unita  , 

E fenga  il  cor , cercando  intorno  qi  ello 
Tanto  da  lui  bramato  fuo  fratello. 

Ma  uien  chi  ti  darà  nona  cagione. 

Grafia  non  già  , di  dolorofo  affanno  . 
Effendo  un  giorno  a caccia  di  falcone 
Con  molti  altri  Signori  il  fé  Britanno , 
yenir  uide  da  lunge  un  gran  Barone 
Con  F arme  ricche , e gloriofe , c'hanno 
J duo  Leoni  aggurri  in  campo  tf  oro , 
T^pte  per  fama  a ciafchedundi  loro  . 

il  f{i,cbc crede , eh' Amadigi  fia  ; 
Tcrche  conofcc  ancora  il  fuo  dcflriero  f 
Si  ferma  lieto  in  meggo  de  la  uia 
Ter  far  l bonor , che  deue  al  Caualiero  : 
Ma  da  utein  non  lo  feoperfe  pria  , 

Che  fi  fen  fi  cangiar  uoglia , epenfiero  : 
Conofce  l'arme , e non  conofee  il  unito  , 
Cha  per  lo  fuo  valor  nel  petto  [colto, 
H Hj 


i 18  C jl 

kA  cui  diflc  il  Guerrier , poi  che  uicino 
Si  fece  a lui , con  poca  riuerenga . 

Signor , per  quanto  penfo  , e m indouino  , 
Gran  nota  ui  darà  la  mia  p're finga  : 

Che  l 'arme  di  quel  Gioucn  pellegrino , 

De  le  quai  fo , c'baucte  conofienga. 

Vi  pon  far  certo  de  l'auuerfa  forte. 

Che  l’ha  condotto  ad  immatura  morte . 

Io  non  farei  uenuto  a dirui  queflo , 

Ter  non  uoler  lodarmi  da  me  ftefio  ; 

Ma  per  un  patto  chiaro  ,emanifcslo 
Mi  bifogna  ojferuar  ciò , c'ho  promejfo  : 
Fu  fra  noi  un  duello  afpro , e fune  (lo , 

Che  durò  lungamente  ; al  fin  dimejfo 
E fuplice  perdeo , piagato , e uinto , 
L'armi  honorate , gjr  ei  rimafe  eftinto . 

Toi  c'hebbccofi  detto  ,fi  diparte 
Superbo  in  uifla  , come  uincitore 
Subito  dal  mefiiffimo  Ltfuarte  ; 

Ch'aprir  di  doglia  fi  fentiua  il  core . 
Vdijft  in  un  momento  in  ogni  parte 
De  la  nona  crudcl  l'alto  romore , 

Degna  di  far  con  dolorofe  tempre 
"Piangere, e fojpirarcil mondo  fempre. 

Tornojfen'al  palagio  il  fiè  dolente 
Ogni  diletto  fuo  gittato  interra  ; 
Sparfefi  in  quefla  il  grido  in  fra  la  gente 
Tanto , che  pianfe  tutta  quella  terra . 

La  reai  Dama , che  da  lunge  fonte 
Il  pianto , che  per  l'aria  f corre , & erra 
Mandò  Lidia  a faper , onde  dama 
Il  tri  fio  fuon , che  d ognintorno  udiua . 

La  qual  tornò  battendo  palma , a palma  ; 
E fquarciandofi  il  uifo  , el  biondo  crine  ; 
Si  dolorofa , che  parca  , che  [alma 
Lafciaruolefie  le  membra  me/ chine  : 
Terdè  Oriana  la  parola , e [alma 
Luce  de  gli  occhi , come  s'indouinc 
La  (pietata  mutila , che  le  porta, 

E mancò  poco , che  non  cadde  morta  . 

Ma,  come  udì  con  grane  fuo  martire. 

Che  con  tremula  noce  ella  le  dijfe . 
Madama  è morto  ; e non  poti  finire 
Il  fuo  parlar , fi  il  duolo  la  traffi/fe  ; 

T {el  cor  prefago  di  chi  uolea  dire 
Il  marcir  fiera  mille  punte  fiffe. 

Bagnate  tutte  di  mortai  ueleno  ; 

Che  le  tolfero  agli  occhi  il  del  fereno . 
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Come  talhora  fuo!  giglio  odorato 
Se  falce  adunca , o ruflico  altro  telo 
D’incauto  agricoltor  tocca  da  un  lato. 

Il  lungo,euerde  fuo  materno  fielo  , 

*A  pena  dal  irudel  ferro  toccato 
Chinare  il  crin , che  pria  guardauà  il  cielo, 
E la  terra  mirar  bafio,  e dimejfo 
Quafi  pietà  lo  tocchi  di  fe  fiejfo  . 

. Cofi  il  color  perduto , & ogni  fenfo 
Cadde  Oriana  in  terra  tramortita.  . 
Benché  Mobilia  habbia  dolore  in.mer.fo,. 
Tur  fìdimoflraintal  periglio  ardita  : 

Ma'l  martir  d Oriana  è fi  condenfo , 

Che  fi  tofio  non  può  tornarla  in  uita 
Benché  con  acque , e uarq  altri  argomenti 
Diriuocarla  fmarrita  alma  tenti . 

Tofcia  che'l  uago  jpirto  in  lei  riuenne  , 

Che  fu  paffuto  un  lungo  (patio  d bora 
Con  tarde, grani , e non  ben  ferme  penne. 
Coirtele  (piaccia  far  feco dimora  , 

Toco  di  tempo  le  lagrime  tenne 
Cbiufc  nel  duol , che  l'alma  le  diuora  ; 

E i fo(pir  fcco  ,c  le  parole  infume, 

E fol  dentro  fofpira , e dentro  geme. 

Ma,  quando  i nodi  de  la  lingua  fciblfe. 

Che  l'impeto  del  duol  rifiniti  laura  , 

Il  tempo , e la  pietà , che  temprar  uolfe 
L'amaro  affentio , che  nel  cor  tenea  , 

Tanto  filamento , tanto  fidolfe , 

De  la  fua  forte  di(pictata,crea. 

Che  la  morte  piu  fiera  d ogni  cofa 
Hauti  a del  fuo  martir  fatta  pietà  fa. 

£'  dunque  uer,  diceua  ( ohimè  ) che  fei 
Ter  non  tornar  mai  piu  da  me  partita 
minima  bella , onde  in  dogliofi  omei 
Meni  i miei  giorni , e l’egra  amara  uitat 
E'  dunque  uero  o fol  de  gli  occhi  miei  , 

Che  m irai  lafciata  qui  cieca , e fmamt a 
Serrga  il  bel  lume  tuo , e fienga  fiotta 
In  quefta  uia  cofi  fallace , e torta  ì 

Mhi  Mmadigi  mio  dunque  fei  morto  t 
Morto  fei  dunque , & io  laffa  fon  uiua  f 
Che  non  m'ha  il  mio  martir  (pictato , morto, 
Terche  morendo  mille  uolte  io  uiua  : 

Mhi  fiero, & empio  duol  guanto  a gran  torto 
Mi  ferii  in  uita  fi  noiofa , e febiua  : 

Deb  uccidimi  homai , perche  non  fia 
Tiu  lunga , c grane  la  miferia  mia . 

Mifera 
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Mifera  me , dunque  non  può  il  dolore 
Farmi  morire  (ot/lia  maligna  forte; 
yccifo  ha  crudo  ferro  il  mio  Signore', 

Me  non  uccide  il  duol  poflcntc , e forte  : 
Ahi  cruda  man , che  non  mi  paffi  il  core 
Tu , eh' a la  uita  mia  donagli  morte  i 
Tuffalo , e con  un  colpo  folo  homai 
Togli  a gli  occhi  la  luce , a l'alma  i guai . 

Ma,  perche  tanto  in  uan  lafja  mi  doglio 
Se  non  mantide  il  mart  ir  empio , e rio  ? 

10  morrò  pur , che  non  poffo , ne  uoglio 
Senza  te  uiuer  piu  caro  ben  mio  : 

Se  pojfente  non  fia  l'alto  cordoglio 
D’addur  a riua  il  mio  giuflo  de  fio , 

Ouefla  man  certo  m'aprirà  la  froda 
Da  i lenirti  a trouar , con  tofeo , o fpada . 

Tiu  non  può  dir  la  mi  fera  ; ch'accrebbe , 

E non  feemò  col  lamentar  la  doglia  : 
Ch'altrimente  doluta  fi  farebbe 
Fino  al  depor  de  la  fuahumana  Ipoglia  : 
Ma  piange  sì , che  per  pietà  f arebbe 
Tianger , e fojpirar  qual  piu  fi  uoglia 
Fiera  crudel , mai  fempre  alto  chiamando 

11  nome  al  mondo  chiaro , e ucnerando. 

Due  uolte  tramortì  ; due  uolte  a forza 
fijtomà  in  lei  lo  (pirico  Hit  aie  : 

Corre  il  fuofragil  legno  a poggia,  e ad  orga 
Toi  che  l timon  de  la  ragion  non  naie  ; 

El  uentodcl  fuo  duol  Jcmpre  rinforza  , 
Tal  che  non  ha  rimedio  il  fuo  gran  male . 
Molle  il  uolto  le  uede  il  Sole , e ancora 
La  negra  Nj>tte  ; e la  nouella  Aurora  . 

Mentr'clla  piagne  ; e doloro  fa , e grama 
J [molle  petto  fi  percuote,  e fìcdc; 

E'n  guifa  di  chi  uita  odia , e di  fama 
La  morte  a Dio  diuotamente  chiede  ; 
yidcro  un  Canai ier  di  molta  fama 
Tor  ne  le  pone  del  palagio  il  piede , 

Ter  fuo  ualor  da  tutti  conojciuto , 

Che  non  era  piu  di  fiato  ueduto  ; 

Che  tenendo  per  mano  una  Donzella 
Fe  molta  ritierenga  al  l{è  Li  filane  ; 

Et  egli  a lui  lieta  accoglienza , e bella 
Si  come  ad  buoni , che  uien  da  nobil  pane  ; 
Dolendoft  di  lui , che  fuori  della 
Sua  corte  fiato  fia  tanto  in  difparte  ; 

A cui  Brandonio  con  burnii  fermane , 

Che  cofifi  chiamami  quel  Barone . 
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£ flato  ui  farei  perpetuamente , 

Tfon  permiauolontà;mapcr  feiagura, 
S'un  Caualier , de  la  cui  fama  ardente 
La  chiara  fiamma  f altrui  glorie  ofeura  ; 
So/legno  de  l'honor  de  l'Occidente , 

Col  fuo  ualor , d una  prigione  ofeura 
Libero  non  m haueffe  ; oh' io  fon  fiato 
Gran  tempo  è già,  per  mio  maligno  fato.  ’ 

In  mano  d' Archeloro  Incantatore , 

Ch'oue  manca  la  forza  ufi  l'inganno  ; 
Amadigi  di  Francia  è quel  Signore , 

Che  tratto  m'ha  di  cofi  graue  affanno  : 

E l'hduea  morto  l'empio  traditore , 

S’ Iddio  non  riparaua  a tanto  danno  ; 

N°n  col  ualor  di  fua  uirtù  natia  ; 

Ma  con  la  fr aude  di  Tfegromantia . 

Due  Damigelle , ch'ai  giudicio  mio 
N?n  potea  già  mandar  perfona  bimana  ; 
L'infinita  bontà  mandò  di  Dio, 

Che  render  uolfe  ogni  fua  forga  nana  : 

E , s'bauetc  di  ciò  faper  defio , 

L'Iiifloria  ui  farà  palefe , e piana 
Qjjcfta  Dama  ; ch'allbor  me  fia , e dolente 
Ad  ogni  co  fa  fi  trottò  preferite. 

Se  per  la  morte  fu  grande  lo  (Irido, 

Che  la  cittade  alzò  metta , e dogliofa  ; 

'Non  fu  minor  perla  falutcil  grido 
Che  diè  la  gente  allhor  lieta , e feflofa  : 

Tal  diede  lOccan  l'udì  ogni  lido , 

Ed  ogni  Ninfa  uaga , & amoroft  ; 

Che  sbanca  pria  col  crine  bumido  fciolto 
Squarciato  il  petto , e lacerato  il  uolto . 

Frattanto  Lidia  , ch'era  cor  fa , f corta 
Da  nera , certa , e non  fallace  (pene; 

Lieta  tornò , come  chi  nona  porta 
Di  non  attefo , e defiato  bene 
Ad  Oriana  ; a cui  dolente , e fmorta 
Mortai  uelen  correa  già  per  le  tiene  ; 

E la  nona  le  diede  a lei  piu  grata , 

Chi  a cieco  non  faria  la  luce  amata . 

In  quella  il  ì\è , che  fa,  ch'inferma , & egra 
Era  la  figlia  , con  la  moglie  arriua  ; 
Terch’ella  intenda  la  nouella  allegra 
De  la  Donzella , che  con  lui  ueniua  : 

La  letitia , la  benda  ofeura , e negra 
H. tue  a rotta  del  duol , che  ricopriua 
Tur  dianzfogm  perfona  , (fi-  ogni  loco  ; 
Onde  non  s ode  altro , che  fefla , e gioco . 

H iiij 
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Fe  la  Dama  feder  f alta  J \eina 
Degna  di  molto  bonore , e riuerenga  ; 

T^on  perche  fia  del  fif  cara  cugina 
Di  S orolis  ; ma  perche  ogni  fc tenga 
Hauea  fanciulla  apprefa , ogni  dottrina  ; 

£ de  la  Greca , e l\ornana  eloquenza , 
Sapcua  ogni  ornamento , ogni  colore , 

Conte  colto  Toeta , & oratore . 

La  prega  il  Hj  ,fi  come  cara  amica , 

Che  da  principio  al  fin  tutto  il  fucceffo 
Di  queflo  fatto  gli  racconti , e dica  : 
Ond'clla  conuolto  burnì  le  ,c  dune  fio 
lncomimiò.  Signor  dura  fatica 
E graue  pondo  fu  le  frolle  meffo 
Hora  m bauete  ; ne  fo , sai defio 
P’oflro , ri  frontiera  l'ingegno  mio . 

Il  Caualier , da  che  partì  da  uoi , 

Ve  fio  sì  rane  uenture , e uartj  cefi, 
Comiodal  fuo  feudiero intefi  poi; 

Che  feto  alquanto  in  libertà  rimafi  : 

E andando  fol  co  i dolci  penfier  fuoi 
Ejtrouò  un  Trailo  fi  ptetin , che  quafi , 
L'arcion  del  fuo  dcflriero  il  nafeondea  ; 
Tfel  rcflo  bel , quant’effer  piu  potea . 

M cui  promife  un  don  , folto  la  fede 
Con  freme,  che  i gli  mofiri  un  fuo  fratello. 
Segue  co  fluì , doue  lo  porta  il  piede 
Fin  che  dopo  tre  dì  troua  un  cafiello , 

Cbe'n  cima  un'alto  , alpe  (Irò  monte  fede , 
Qua  lui uolto , diffe il cattiucllo  . 

Se  tanta  fede , come  ualor , hai , 

Qjtiui  il  promeffo  don  m'oficruarai . 

L'ufcio  trouar  del  gran  Cafiello  aperto , 

Vero  u entrar , fenga  fler  punto  a bada  : 
Mira  d intorno , cl  uede  hermo , e deferto , 
Scrrg'huomo  alcun , cui  cheggia  oue  fi  uada: 
Dice  al  Ha/w  ,fe  uuole  il  dono  offerto , 

Che  mofiri,  ou'uopo  fia  d'oprar  la  froda  ; 

0 ciò, eh  egli  bobina  a fare  al  men  gli  dica , 
Ver  che  dia  fine  a quella  fua  fatica. 

M cui  il  Ticino  con  tremante  noce, 

Hpn  è rifrofe , un  me fe  ancor  paffuto  , 

Ch' un  caualier  uie  piu  tf  altro  feroce , 

Ch'ir  mai  habbia  neduto , e piu  frietato , 
Qji)  diede  morte  a duo  campioni  atroce , 

De  quali  un'era  il  mio  padrone  amato  ; 

Ver  cui  uendetta  ho  qui  molti  condotti, 

Clc  tutti  siati  fon  morti  ,o  di  frutti . 
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Me/itr'ei  cofi  dicci  a , il  Canalino 
Cercando  Ha  tutto  il  cafiello  intorno  ; 
Sperando  di  trouar  qualche  fa  dicco 
Di  quel  crudel , cb'iui  facea  foggiomo  . 

Mi  fin  ritroua  un  ben  piciiol  fentiero , 

Che  feende , doue  non  fi  fa  mai  giorno  ; 
Date  a me  fede , in  uno  abiffo  eterno , 

Cui  forfè  par  non haue  il  cieco  Inferno. 

Scendiam,  dijl'eghfin  que fia grotta  al  7{ano; 
Ma  quel  timido  il  priega , e lo  feongiura. 
Che  non  lo  meni  in  Uno  cofi  tirano , 

Ch' a rimirarlo  fol  gli  fa  pai-.ra. 
puoi , che  la  fede , e l òbh go  fia  stano  ; 

E non  promeffo  il  dono  ; augi  gli  giura  ; 

E ne  fa  efrreffo,  e manifefio  uoto 
D 'effergli  fempremai  fido  , e denoto  . 

E cofi  detto  pauido , & afflìtto 
M iiafcondcr  fi  uà  dentro  la  ilalla . 

Rjde del  fuo  timor  l'animo  inuitto  ; 

E per  l'ofcura  grotta  fi  divalla  ; 

E ritroua  a tenton ni  I camin  dritto,  \ i 

Magi  pur  ui  percuote  con  la  frolla , ; 

Vna  grata  di  ferro  , onera  appefa 
Vna  chiane , che  cento  lib  re  pcjà . 

Tanto  s’oprò , thè  la  gran  porta  aperfe  , 
Ond'ufcìun  fiondi  Jlridi  ,e  di  catene  ; 

E di  tante  querele  ,e  fi  diueifie 
Che  del  Hjgno  di  Vinto  gli  fouiene  : 

Ma  la  uirtù  , che  ne  le  cofc  eduerfe 
E piu  bella,  e maggior  fernpre  diuiene  ; 

Il  fe  con  lieto , e con  ardito  ciglio 

Viu  oltre  andar , frreggando  ogni  periglio . 

Deliberato  trar  color  d'impaccio , 

Ch'eran  rinchlufi  in  quel  carcere  ofeuro , • 
L'elmo  in  tefta  fi  pon , lo  feudo  al  braccio  ; 

E con  la  frada  in  mano  entra  fecuro  . 

Troua  fra  dieci  armati  un  rtdiald accio  , 
Chedormia  foura  un  letto  fido , e duro  , 
Con  una  lampa , che  mai  fetnpre  ardea , 

'He  altro  lume  il  negro  loco  hauea . 

Mi  fiebìl  fuon  de  la  perduta  gente 
Subito  fi  dcftò  quella  canaglia , 

E uedendo  il  Gucrrier , eh’ una  tagliente 
Mgga  lor  tolta  hauea , che  fora , e taglia  , 
Trefero  l’arme  tutti  immantinente  : 

Ma  futa  furia  lor  foco  di  paglia. 

Che’ n cinque  colpi  foli  ; a cinque  diede 
La  morte  ; e gli  altri  a lui  chtefer  mercede . 

La 
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La  prima  porta , che  fu  a cafo  aperta 
Di  quelle  fofche  bombili  prigioni , 

Fu  quella , in  ch'io  d'ogni  mio  bene  incerta 
Ogn'hor  focena  uoti  ,&orationi  ; 

H unendo  a Dio  qucfla  mia  uita  offerta 
In  ricompenft  di  molte  cagioni , 

Cloe  gli  ho  già  date  d'adirar  fi  meco , 

Cofi  fui  tratta  di  quel  career  cieco. 

E fattomi  coprir  d'un  manto  roffo , 

Ch’era  del  Guardian  de  la  prigione  ; 

^ fedo, eh’ io  non  moftraffi  il  petto , e'I  doffo  ; 
E t altre  membra  ignnde  a le  perfone  ; 
MecoilGuerrierdi  pari  fi  fumoffo , 
Facendofi  ir  inondi  un  Mafcalgone 
Col  lume  accefo , per  menarmi , doue 
Si  ucdeua  nel  Citi  genere , e Gioue , 

Con  prefuppoflo  di  tornar  da  poi 
liberar  quell' alme  peccatrici; 

Che  ne  l'inferno  de  gli  affanni  fuoi 
Tiangeuan  fempre  mifere , e'nj elici . 

Ma  piu , che  prima  n era  da  far  poi. 

Se  non  ci  foffer  iloti  i Cieli  amici  ; 

Tcrch'un  trouammo  a meggo  del  camino 
Con  uno  accefo , e picciol  lumicino . 

llqual  nenia  mandato  d\Artheloro 
h intender  ,fe'l  Gucrrier , ch'era  difccfo 
Ne  la  prigion  pur  dianzi , da  coloro  , 
Ch'iui  la  guardia  fanno , era  ancor  prefo  : 
llqual  non  prima  me  uide  con  loro , 

C' battendo  quel  mefehin  molto  riprefo , 

Che  per  lanterna  ci  ferue  ,e  per  guida 
Tornando  in  dieti  o ad  alta  noce  grida . 

Si  lafciò  quel  briccon  qicafi  cadere 
Jl  lume  per  timor , tofto  ch'udio 
Chiamar  da  quel  ualetto  il  fuo  mejfere  ; 

E poco  ui  mancò , che  non  fuggio  . 

■prefedel  fuo  timor  molto  pi  aere 
jl  Caualier  ; ma  non  me  ne  ns'io  ; 
lAngi  tremaua  , come  lungo  un  riuo 
Giunco , che  mona  il  dolce  uento  efliuo . 

Ma  , come  fummo  in  quello  ampio  cortile, 

E nidi  per  lo  Cielo  errar  le  felle 
Dietro  la  Luna , eh' a l'ufato  iìile 
Spargea  le  treccie  inargentate , e belle , 

„ Ancor , ch'oppreffa  da  la  tema  uile 
Con  giunte  man  , con  lagrime  nouelle 
n ual  naufrago , che  ti  terra  Iddio  ringratia, 
Zdl  Signor  m inchinai  per  tanta  gratta . 


Mentr'io  con  Dio  ragiono , il  Caualicro 
Cerca  con  gli  occhi , e co  i defiri  intenti 
Se  uede  ;ouha  laf ciato  il  fuo  J indierò. 

Tur  com'buom , che  di  perderlo  pauenti . 

E non  uedendo  Ini , ne'l  fuo  delirino , 

Facea  foura  di  ciò  uarij  argomenti  ; 
Quando  f enti  da  la  finiflramano 
Del  fuo  fato  dolerfi  il  picciol  Tfano . 

Stana  co  i piedi  il  cattincllo  appefo 
iAl  trane  d una  loggia  ; e fi  lagnaua  ; 

Che  gli  hauean  fono  un  picciol  foco  accefo. 
Che  maliffmo  odor  fempre  firn  ita  . 

Ne  molto  lunge  G and  a!  in , che  prefo 
Legato  Tiretto  a una  colonna  Baua  ; 

Mmbo  gli  fciolfe  con  pietofo  affetto  ; 

E del  timor  del  Tfano  hebbe  diletto . 

Trouammo  del  cafel  chiù  fa  la  porta. 

Onde  credetti  di  dolor  morire  ; 

Che  fe  ben  la  mia  fida , altera  fiorta 
Conofi  endo  a la  faccia  il  mio  martire  , 
Tietofo  mi  confola , e mi  conforta  ; 

'Non  può  conforto  alcun  porgermi  ardire , 

S endo  di  tornar  certa , otte  prim'era , 

Se  non  fi  cangia  la  mia  forte  fera . 

Deliberato  d’ affettar  il  die 
Sour'un  poggio  a fcdermeco  fipofe, 
sA  ragionar  de  le  feiagure  ifiie , 

Ch’eran  ua\ie , infinite , e dolorofe . 

E quelle  intefe , chaurian  fatte  pie 
Valme  piu  crude;  gli  altri  fi  dijfofe 
Di  gir  a liberar , ma  gridando  ahi , 

Chini  non  mi  lafciaffe , io  lo  pregai  . 

Intanto  fu  da  lo  feudier  menalo 
Il  fuo  deftrier  ; che'n  una  Italia  hauea 
Con  la  fella  , e col  freno  anco  trottato  ; 
Ou'Mrchelor  molti  corficr  tenea  . 

Tenuto  il  dì  da  lui  fi  defiato , 

Da  me  temuto  piu , eh' infame , e rea 
Morte  da  ladro  al  manigoldo  in  mano; 

S' affacciò  ad  un  balcon  quell' inimicano . 

Non  teme  fi  lafciatodal  Taftore 
Timido  e puro  agnel , fe’l  lupo  uede , 
Coiàio  allhor , che  fi  orfi  il  traditore  ; 

E tremo  ancor , fi  il  gran  timor  mi  fede . 

Il  “Nano  cadde  allhor , cadde  il  mio  cere  ; 

N ?n  caddi  io  già , perche  non  era  in  piede; 
Nj  fo  qua!  Bella  in  me  l'alma  ritenne , 

Che  non  JfiegaJfc  l iiinifibil  penne . 
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1 \ifc , come  mi  nide  qucW  atroce , 

£ ben  due  nolte , e tre  crollò  la  tcfta  ; 

Indi  con  fiera , & orgogliofx  uoce 
M.  lui  riuolta  la  faccia  rubefla 
Diffe  . fei  tu  quel  Caualier  f eroce  ; 

Ch'ai  uncider  i miei  bai  man  fi  prefta  ; 
C'hai  difciolta  cojlei  de  la  catena 
Seguendo  il  fato , eh' a morir  ti  mena  i 

Sei  tu , rifpofe , quel , ch'ingiuflamcnte 
Trendi , & amidi  i Caualieri  a torto  ; 
fante  Donzelle,  e cotoni' altra  gente. 

Solo  per  tuo  tra/lullo , e per  diporto  ; 

Si  che  il  romor , che  già  di  ciò  fi  fente 
miniar  gridando  da  l'occafo  , a l'orto 
minima  difleale , e maledetta 
jl  l' alti  fimo  Dio  chiede  uendetta  t 

Tfon  fi maflin , quando  il  padroni' aig%a 
tAdoffo  a can,  che  gli  hahhia  il  collo  morfo  ; 
Tfe  fi  irato  Leon  la  giuba  addrigga  ; 

Tfc'l  duro  pel  del  rabuffato  dorfo  ; 

Come  la  chioma  fuacoflui  per  figga , 

Che  fcbiumos'ha  la  bocca , come  utiorfo  , 
Qualhor  è picn  di  furore , c di  rabbia , 

Ch' a morte  il  caciiator  ferito  P babbi* . 

apparite  con  breuiffimo  intcruallo 
Moflrando  gran  fìeregga  nel  fembiante , 
In  cima  d un  paffente , alto  cannilo , 

„ Armato  tutto  dal  capo , a le  piqnte . 

Tare  ' a cannilo  un  monte  di  metallo  ; 

Terch' egli  banca  ftaturadi  Gigante , 

E gli  occhi  roffi , e fi  carchi  d'horrore , 

Ch' a rimirarli  fol  dauan  terrore . 

Tfon  fa  maggior  romor  folgore  irato- 
Tratto  di  fopra  da  la  man  di  Gioite , 

Clx  percuota  un  palaggo  alto  , & ornato 
^Atterri  il  tetto , i muri,  e ciò  che  troue  ; 

Di  quef  > fbe  fa  rincontro  divietato , 

Che  del  caflcllo  ogni  edifìcio  mone  ; 

Onde  l'incantator  ne  uà  per  terra  ; 

L'altro  al  canal , per  non  cader , s'afferra , 

EJforfe  prefio  quei  tquefli  d' un  folto 
Lafcia  far  don . per  non  hauer  uantaggio . 
Horqu)  comincia  il  bellicofo  affatto 
Traquefliduo  Guerrier  finga  paraggio  ; 
u flgar  nomimi  col  mio  dir  tant'alto , 
Quandi ualor  di qutfli algar  uifi'haggio ; 
Ch’ioni  farei  per  dolce  merauiglia 
Stupire,  et  inalzare  al  Ciel  le  ciglia . 
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Mena  a uicenda  f uno  ,ef altro  brando , 

Come  fabbri  il  morrei  foura  l'incude  ; 

£ da  lor  pofla  ogni  piotate  in  bando  , 
Tiaghe  fi  f anno  dijperate,  e crude . 

Ma  l' animo fo  col  poter  mirando  , ■ • 

Che  dentro  il  petto  ualorofo  chiude  , 

Gira  l'incantatore  ad  ogni  lato , 

Saiga  lafciarlimaì  raccorrt  il  fiato . 

Sembra  il  tcrrcn  di  piatire , e maglie  pieno  , 
Letto  di  felua  al  comimiar  del  uemo , 

Che  di  cotante  fiondi  ha  fparfio  il  fono, 
Quant'onde  ha’l  mar  nel  tempeftojo  uerno: 
Ma  perche  piu  l'hifioria  in  lungo  meno  ? 
Vede  MrcMor,che glihoflil  colpi  a febemo 
D’ hauer  non  fon;ech'ei  fi  a morto , o prefo 
Toi  c'haurà  col  Guerrier  molto  contefo  . 

Volto  dunque  a l'inganno  il  fuo  penfiero 
Dà  ui  le  il  tergo  ; e ferie  uà  fugace: 

Jl  feguita  l'inuitto  Caualiero 

Con  lena  piu,chemai  pronta , e uiuace  , 

Ma  poflo  in  una  camera  primiero 
Il  preflo  piè,l Incantator  fallace 
lui  fi  uolge  ; e lo  minaccia , c fgrida. 

Che  de  f incanto  il  tradir  or  fi  fida. 

Mhi  Uffa  me , la  mia  fecura  fiot  ta , 

Che  non  penfa  al  fuo  male,  il  fegue  ancora: 
Ma  pone  a penati  pie  dentro  a la  porta. 
Che  tutto  fi  conturba,e  fi  f colora ; 

E cade  in  terra  con  la  faccia  finorta , 

Come  fra  nubi  fuol  la  bella  ^Aurora  t'  • 
Senga  fpirto  di  uita  ,o  fenfo  alcuno  , 

Qua  fi  fior  rotto  da  nano  importuno . 

Subito  il  Mago  rio  mi  fe  menare 
Da  duo  fergenti  a l'incantata  Jlarrga  ; 

Ter  farmi  in  tutto  perdere , e lafiiare 
De  la  mia  libertà  C alta  [peranga  , 

Indf  fatto  fi  ratto  di f armar  e , 

Di  quel  eh' ogn  altro  di  iialore  auanga 
Si  ueflì  l'arme  ; e diffe . tu  morrai 
Mi  fero  qui , finga  leuartì  mai . 

Hauea  dal  Tfano  uile  ei  già  faputo , 

Che  quello  era  il  Guerrier , che  fi  difama . 
Terò  pensò  ( ch'era  il  ribaldo  afiuto  ) 

Di  torgli  con  la  uita  anco  la  fama . 

Toi  che  fi  fu  di  queir arme  uefluto 
In  mia  prefenga  la  fina  moglie  chiama , 
Ch’era  una  Donna  nobile,  e gentile 
Cui  fpiace  ogn  atto , & ogni  cofa  uile. 

£ lordi  ni 
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ET  ordinò , cbe'l  Giouene  rimoffo 
Quindi  fumai  non  f offe,  in  fin,  che  l'alma 
L'affro  giogo  mortai  dal  collo  fcoffo 
Ltjcioffeinterrala  fua  graue  fa-ma. 
Tofcia  da  nana  ambi  don  commoffv , 
Sperando  forfè  di  portarla  palma 
Del  piu  famofo  Catialier  del  Mondo , 

Da  noi  partijji  altero , e furibondo. 

Ma  prima  comandò , che  rimenata 

10  foffiala  prigion  profonda, e fcura; 

E'I  Ifano , e lo  Jcudier  fra  la  brigata , 

Che  piangono  ad  ogrihor  la  lor  fciagura  ; 
Mifera , fe  di  quefio  io  fui  turbata  ; 

Se  foffiraila  m;a  fiera  uentura, 

Tenfilo  ogn'alma  di  pietate  amica , 

Senza , che  quefla  lingua  door  lo  ridica . 

• Piangala  il  Tdano , piangea  Gandalino  ; 

Ma  quegli  per  timor  ; quelli  per  doglia . 
L'un  fi  dolca , cb'auuerfo  empio  deflino , 
Triubabhia  il  fuo  Signor  d fiumana  {foglia; 
L'altro  temea  d ogn'hor  uiuer  mefchino , 
Ouc  fol  non  fi  itcdc , orbo»- , ne  foglia  ; 

Cofi  piangendo  , furo  ambo  menati 
M l'ufata  prigion  da  que  {fittati . 
Mcntrio  fu  l'incantato  Giouenetto 
■piangea , piu  che  non  fe  renere  Mdone  ; 

E mi  Jquar ciana  il  crin  ; battala  il  petto  ; 
Ma  non  quant'era  debito , e ragione  ; 

’ Perche  con  lui  morendo  il  mio  diletto , 

Era  dannata  a dar  fempre  prigione. 

Con  piu  candele  accefe  due  Donzelle 
■jqj  la  camera  entrar  leggiadre , e belle . 

Le  quai  lofio  appicar  ne  quattro  canti 
Del  loco , ouc  il  Guerrier  era  incantato  , 

E d’un'archetta , che portana  alianti , 

T raffi  una  un  libro  ad  arte  lauorato  : 

11  qual  non  fu , fe  per  uirtù  d'incanti, 

E d ’arte  maga  fofie  confacrato  ; 

E leggendo  dicca  parole  affai , 

Lequaì  diordita  io  non  iiitcfi  mai . 

Cofi  per  merauiglia , e per  timore 
■perduto  hauea  ogni  mio  fentimento  ; 

Che  di  faperlo  dir  non  mi  da  il  core  , 

Si  cbe’l  uofiro  defio  faccia  contento; 

Bafta  ch'io  uidi  lui  ; Jupremo  honore 
De  la  caualeria  , che  parca  [pento  , 
rigato  per  laman  d mudi  loro  , 

Leu  ar  la  tefia  immollata  ,e  doro. 
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E quindi  fatto  ciò , ratte  siifiiro 
Ter  la  uia  deffa , ond  erai i pria  itenute . 
Menadi gi  riuolfe  gli  occhi  in  giro 
Mcfto  di  non  hauerle  conofiiute . 

10  non  fo  certo  , conilo  parlo , e Jfiro, 

Si  mi  tolfe  del  tutto  la  uirtute 

11  fouerchio  piacer  : dia  pena  credo 
Ch'io  uiua  fu , s'io  ben  ragiono  ,e  uedo . 

Voi  elici  da  me  tutto  il  fucceffo  intefe  ; 

E che  l’Incantator  fe  nera  gito 

Con  [arme  fue  ; quelle  del  empio  prefe  ; 

E finga  dimorar  da  me  partito , 
7{clabaffa  prigion  di  nono  {cefi. 

Ter  tor  tanti  infelici  a f infinito 
T ormento , dato  ingiuftamente  loro 
La  notte , e'I  dì  dal  perfido  Mrcbeloro . 

feiorre  il  gran  Campion  tutti  i Guerrieri, 
Troueder  d'arme , che  ue  n'eran  molte  ; 

Ch;  per  corfo  di  tempo  a Canal  ieri 
QuelT ingiufio Tiranno  hauea  già  tolte  ; 

Fe  proueder  di  gonne , e di  defiricri 
Quante  Donne , e Donzelle  hauea  difiiolte  ; 
E coment offi  ,che  ciafiun  fin  riffe 
In  quella  parte,  che  piu  gli  aggradi ffe . 

Indi  riuolto  con  cortefi  affetto 
Di  ffe  a la  moglie  £ Mr chetar , che  foco  ; 

Se  non  haueffe  bauuto  a lei  ri /petto , ■ 
lui  bauria  pofio  ; e tutto  arfo  quel  loco  ; 
Ma  che  per  effer Donna  ;ecome  ho  detto 
Di  gcnerofo  core  ; in  hu  piu  loco 
Teneua  allhor  pinate , e corte  fu , 

Che  defir  di  uendetta  acerba  ,eria.  . < 

'Noi  ci  partimmo  in  numero  ben  cento 
Fra  Baroni,  e fergemi , e damigelle, 
Cb'erauam  tanto  dati  in  quel  tormento, 
Seng_a ueier  giamai ne  fot, ne  {ielle: 

E lui  lafiiannno  felice , c contento , 

Cb’iua  cercando  quelle  due  Donzelle  ; 

Le  quai  per  fua , c nofira  lieta  forte , 

T ratto  I baucan  di  mano  a l'empia  morte . 

Qjtl  finì  l'alta  Donna  il  fuo  firmone 
Con  atto  afiai  cortefi , e riuercntc  ; 

E fu  dal  l{è , come  uolea  ragione  , 

Donata , et  li  onorata  fommamente  ; 

Ilqual , perch'ella  brama  a fua  magione 
T ornar  dopo  molt'anni , non  confinte  , 

Che  uada  fola  cofi  lunga  uia  ; 

Ma  leda  bella , e fida  compagnia . 
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De  la  fallite  del  Gumier  preflantc  Ciò  che  poi  diffe  la  felice  amente 

Sentì  tanto  piacer  la  l{egia  < orte  ; Di  tal ’ a-r-orc  altiera , e di  fna  forte  ; 

Qjtanto  dolor  n'hauea  fentito  aliante  Sert  i d'amor  t on  gran  liofilo  diletto , 

Ter  la  fai  fa  novella  de  la  morte . "He  l altro  canto  ad  afcoltar  v affetto . 

IL  flWJi  DEL  V ETLJE  S I MOT  J*./  MO  C*ATfTO. 


CANTO  VE  NTESIMOSECONDO. 
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trijhjior  lieti, 

S PIEGATE 
l'ale  de  uoslri 
defiri , 

Co  1 VENTI 


De  le  dolci  fi  er  auge , e de  fofiiri  ; 

Che  fapcte  dlAmor  tutti  i fecreti  ; 

E '/  poter  de  diletti , e de  martiri  ; 

Dite  il  piacer , che  di  fi  cara  nona 
Sente  Oriana  nel  fuo  core,  e prona  . 

lono'l  fo  dir , perche  non  hebbi  mai 
„ Accidente  fi  lieto , e fi  felice , 

Che  m'inuitaffe ad  a'tro , ih' a trar  guai . 
Ma , s egli  è nero  *Amor  quel  ,the  fi  dice 
Del  tuo  ualore  ; i giurarci , che  mai 
De  la  ricuperata  fua  E uridii  e 
7fon  hebhe  il  Tracio  Orfeo  tanto  piacere, 
Trahcndola  da  fornire  ofeure , e nere . 

Egualmente  il  piacer , come  il  dolore , 

Ch' a forga  fi  rinchiude  entro  nel  petto  ; 
Tic  fi  può  disfogar , ne  mofirar  fuort, 
fa  ne  gli  amanti  quafi  un  jlcffo  effetto  ; 
Qual  fece  Etna,  e Togjuol,  mentre  l'ardore 
Tencanne  le  lorui fiere  ri  fretto, 

Ch'adhor , adhor  con  ima  interna  guerra  . 
Facean  f aria  tonar , tremar  la  terra . 

il  gentil  cor , ch'era  ben  pia  tot  uafo 
Ter  tanta  gioia , allbor  le  ni  nne  meno  ; 

E parue , eh' un  bel  fol  giffe  a l oicafo 
Tfel  mattin  del  fuo  dì  chiaro , e fireno  . 
Tianfcro  i circonflanti  il  duro  cafo , 

Che'l  fecretodi  ciò  non  fanno  a pieno  ; 

E fecondo  la  uaria  opinione 

2fc  dier  la  colpa  ad  ogn' altra  cagione. 


Ol,  che  nel  del  7{uote  Oriana  nel  tranquillo , e piano 
d'.  Amore  hor  Morde  diletti  tuoi , che  mi  conuiene 
In  queflo  meggo  andar  da  te  lontano } 

One  Lu  tila  col  fuo  fommo  bene  ; 

Dico  con  .Ahdor , prefi  per  mano  , 

Scorti  non  fo , fi  forfè  da  la  ficne  , 

Che  forma  hauefie  prefa  la  Donzèlla , 

In  quella  porta  entrar  lucida , e bella . 
bora  tràquilli,*  £ ^fr  un  caije  jrjtt0  ) t fi.,tiofo 
bora  inquieti  j Mgo  ben  mille  pa/ji  ; e largo  uenti  ; 

Che  uerde , vago  , ameno , e dilettofo 
T arche  la  pnmauera  rapprefenti , 

Da  tutte  parti  fi  chi  ufo  ,c  nafeofo , 

Che  pur  non  neutra  il  fol  co  raggi  ardenti  : 
Senuan  .calcandoli  bel  fiorito  fino , 
Ciafcun  di  dolce  mcrauiglia  pieno . . 

Le  la  torà  de!  calle  eran  di  (Unte 
Tutte  di  rofi  candide , e nermiglie  ; 

Di  fi  nino  color  fiarfe , e dipìnte , 

Che  uagheggfa  non  è,  chef  affimi  glie  ; 

Si  frette , e fi  effe  ; e’nguifa  inficine  amante, 
Cl.e  par , che  l'arte  diletto  fi  pigile 
Di  dar  a diveder  ala  Tfatura , 

Qjtanto  di  bel  t’anref  a f umana  cura. 

Selva  era  tutto  il  Ciel  di  Gelf  omini 
Folta , frondofa , uerdcggiattte , c bianca; 
Tal  c’huom  non  è , ch'i  lumi  a bafjo  inchini 
T ria  che  la  uifta  di  mirar  fa  fianca  ; 
Ch’odor  (pira  fi  noni , e pelligrini , 5- 

Che  per  troppa  doli  egga  il  f enfio  manca  ; 

E s’io  fcfajfi  dir , certo  direi , 

Ch'ardon  d invidia  gli  .Arali , e i Sa  aci . 

Tfcl  meggo  de!  fentìcr , ch'io  u’ho  deferitto 
Che  ne  la  prima  entrata  fi  ritrova  ; 

E ita  per  riga  a f altra  porta  dritto , 

S' in  alga  un  fonte  tf  arte  egregia , c nova  ; 
Che  i famofi  miracoli  d'Fgitto  ; 

O quant' altro  di  bello  hoggi  fi  trova  . 
D'altro  ficolo  già  filile ,eraro , 

Faria  parere  e men  vago , e men  caro  . 

Del 
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Del  uafo , che  di  forma  era  rotonda , 

One  di  'Ninfe  gratiofa  fchiera 
yerfan  d alto  la  pura , e Iuad'onda 
Da  larice  urna , che  di  criflaU'era  ; 

Scolpito  intorno  fi  uede  a la  fionda 
Il  Senato  del  Ciel , che  la  monterà 
M ir  aita  di  yulcan , che'l  dolce  amante 
Cingca , comarbor  fuol  bedci  a errante. 

Da  l'un  de  lati  il  gelofo  importuno 
Tarea , che  ft  dolefie  ad  ogni  Dio  : 
apparata  nel  uolto  di  ciafeuno 
yiftbilmcnte  e l'inuidia , e’I  defio  : 

Ed  ella  uergognofa , accio  eh' alcuno 
"Non  la  uedejfe  in  atto  o fieno , e rio 
Si  copria  il  uifio , battendo  ogna’tra  parte 
Coperta , e chiufia  il  furibondo  Marte . 

•palla  , e Diana , che  facean  del  cafio , 

Tofla  a gli  occhi  s'hauean  la  bianca  mano  ; 
Mentre  che  forfè  la  ragion  contrafio 
. In  lor  facea,  con  l’appetito  infimo  • 

Del  coftei  foco  fembra  ogni  Dio  guafto  ; 

E chi  Mart'ejfer  brama  ; e chi  yùlcano , 

Co  fi , com'è  deforme  , e goppo,  e fcahbro  , 

Sol  per  giunger  la  bocca  a sì  bei  labbro . 

Duo  uafi  di  fmeraldo , altri  duo  d oro 
Tendondel  fonte  ala  fini  fifa  banda . 

(fumi  Lucilla  bene , & Alidoro 
El  ueleno  d'Amor  nel  petto  manda . 

Crebbe  la  uoglia  in  tiafehedun  di  loro. 

Ter  la  gran  forga  di  quella  botando • 

Ma  che  dico  io  i in  Alidor  fi  a.cenfe 
y oglia  nouella , e l'antica  fi  fienfe. 

Cominciano i fofiiri,ele  parole 

far  de  i amor  lor  fede  a uicenda  ; 
Mentre  fi  lagna  l'un , l'altro  fi  duole  ; 

E uno  febei  fuo  marcir  fi  ueggia , e'ntenda. 
Brama  Alidor  ciò , che  Lucilla  ituole  ; 

E cerca  far  de  le  fue  colpe  emenda  ; 

~E  del  pajfato  errar  biafina  fé  ftejfo , 
Chiedendole  perdon  roco , c dime  fio . 

Fra  tjuefti  lor  ramarichi , e fofiiri , 

Con  quella  dolce,  & amorofa  feorta. 

Che  mcnaua  a la  riua  i lor  defiri 
Ciunferoal  fincata  feconda  porta: 
Saura  laqttal  nel  foco  de  martiri 
Tal  è del  Dio  la  legge  iniqua , e torta  ) 
yna  leggiadra  compagnia  d' Amori 
• deano  a gara  duo  miferi  cori . 
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La  Damigella , che  per  I unga  u finga 
A Tellcgrin  d'Amor  è feorta , e guida , 
L'ufcio  bujiò  , che  di  lauoro  auanga 
L'aire  ricchegge  di  Craffo , e di  Mida  } 

Due  Damigelle  con  dolce  fembianga 
Subito  aprirò  a la  compagna  fida  ; 

Et  a la  gentil  coppia , & amorofa , 

Che  con  lei  firn  nenia  lieta , e penfofa . , 

L'una  è ueftitadi  leggiadro  uelo 
Simil'a  quel , che  i opre  l' Appennino 
Qualbor  uerfa  Aquilon  la  ncue , e'I  gielo  ; 
L'altro  d'un  manto  uago , e porporino , 

Che  fembra  quel , che  ne  r'ufcir  del  Cielo 
Tortai' Aurora  in  fui  piu  bel  nettino  ; 
Ambi  pari  di  etatc , e di  bcllegga , 

Che  gli  accolfercon  molta  gentilegga . 

lui  non  dure  querele , o dritti  faggi  ; 

Ne  poco  pregiai' olmi, aceri , opini 
L' herbe  cuprian  del  Sol  da  i ioidi  raggi. 
Ma.  fichi , meli  ,pcr fichi  ,fofini 
Cedri , & Aranci  ; e co  i torti  uiaggi 
Che  poggiauano  al  Cielo  gclfomini 
Cingendo  uri  orbo fcel  gioitene,  e fchietto , 
Che  porge  a riguardanti  alto  diletto . 

Sempr  'hauean  qnefti , e fiori , e frutti*  foglia 
D'odor , e gufto  dolce , e lieti  in  uifla  ; 

£ s' auliteti , che  man  pronta  alcun  ne  coglia, 
Toflo  copiamaggior  /' arbor  ri acquifta  : 

Ne  mai  men  bello  uien  di  quel , che  foglia  ; 
Ciré  di  caldo , c di  freddo  l’aria  mifla 
Ad  un  modo  temprata  e fiate , e uerno , 

Fa  ea  la  fronda , il  frut  to  sel  fiore  eterno. 

ydianfi  i uaghi augei di  ramo, in  ramo 
D'amorofe  querele  il  ciel  ferire  ; 

Ogni  foglia , ogni  fior  , ogn'herba,  io  amo 
Mormorando  parca  uoleffer  dire  ; 

Npn nera  parte , oue la  rete , e l'h amo 
N?n  tende jfer  con  l'efiia  del  defire 
I miniftri  del  Dio , cb'a  mille , a mille 
A uuent  auan  d' Amor  dardi  ,c  f ■nulle. 

Come  fur  dentro  i ualorofi  amanti  3 
Scnga  mirar  alcuna  merauiglia 
Andar  co  gli  occhi  languidi , e tremanti 
In  lor  conuerfi , e con  intente  ciglia  : 

E d'un  ruficel  de  lor  dogliofi  pianti 
Bagnar  la  faccia  del  defio  nermiglia 
Con  mute  noci  dimandando  aita 
Contra  il  dolor,  chelortoghea  la  ulta. 
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In  cotal  guifa  gir  fino  a la  terza.  Che  da  Ini  fi  partì  proprio  in  quell  bora 

Torta,  fouralaqual  ftaua  il  Diletto;  Che  deidubbio  duello  il  certo  effetto 

Che  conia  fua  J'orella  ride , e fherga  yidc  ; per  notta  darne  a Filidora , 

Fatto  d'opra  di  Mostro  alto , e perfetto . Coinè  che  prima  io  non  ue  fhabbia  detto  . 
E’n  man  tenendo  una  nodofa  sferra , Toflo  thè  l ferfe  in  fi  breue  dimora , 

Scaccia  da  fc  lontano  un  drapelletto  — Tornar  ,fi  fentì'l  cor  tremar  nel  petto  ; 

Di  palliti  ombre  , che  mai  fempre  danno  E fra  freme , e timor  {lette  fofrefo 

M miferi  amador  doglia , & affanno . . Fin  che  non  l'bebbc  a parte , a parte  intefo  • 


Entrati  nel  giardin,che  uolgein  giro; 
E gli  altri  auanga  di  bellezza , e d’arti 
Sentir  nel  cor  quel  concorde  defiro  ; 

Che  le  gioie  d amor  tutte  comparte  ; 
Onde  dolenti  in  lunga  fihiera  ufeiro 
Tutte  le  noie , ch'eran  dentro  fratte  ; 

E fgombre  dal  piacer  n'andaro  a uolo  , 
Sjfal  dafalcon  daugei  timido  fluolo . 

7{c l uago  grembo  del  genti!  giardino 
Fatto  di  Jottiliffimo  lauoro , 

VnT  alarlo  di  fafj'o  Mlabasìrino 
Tutto  dentro,  e di  fuor  fregiato  d’oro  , 
S alga  fuperbo  fino  al  del  Micino  ; 
Mojlrando  di  lontano  il  fuo  thè  foro  ; 

La  cui  rara  bellegga  in  ogni  parte 
Scuopredi  fuor  la  maeft ria  de  l'arte . 

Qjtiui  la  bella  coppiainamorata 
Entrò  con  le  Donzelle  in  compagnia  ; 
L’alma  de  quai  di  gioia  alta  ingombrata 
Ogni  penfiero , ogn  altra  cofa  oblia . 
Subito  fu  la  menfa  apparecchiata , 

Ter  che  il  notturno  horror  cuopre  ogni  Mia 
E Micino  a la  menfa  un  letto  adorno , 

' V 'giacquer  fin  a l apparir  del  giorno . 

Ma  perche  Fiondante  bora  mi  chiama 
Tonerò  un'altra  Molta  ogni  fucceffo 
Di  qucjli  dno  , che  l' amorofa  brama 
Saltar,  fenga  peccato  bauer  commeffo . 

» Andando  il  Caualier  di  tanta  fama 
Co  i chiari  rat  de  la  fua  gloria  apprejfo 
La  nouella  fent) , che  ti  Comouaglia 
S'appreflaua  da  febergo  una  battaglia . 

Mentre  t alto  Campion  erra , e uaneggia 
Col  fuo  penfter  ; fi  come  in  mar  nauiglio 
Spinto  da  uarij  uenti  ; e fe  pur  deggia 
In  Comouaglia  andar  chiede  configlio  ; 
O’I  fuo  camin  feguir  tanto , che  ueggia 
Di  quella  borri bil  feluaogni  perìglio; 
Oltr'ogni  freme  fua , poco  lontano 
Fide  apparire  il  pargoletto  Ugno , 


Il  qual  gli  diffe , che  la  fata  Mrgea 
; Delibera  di  gire  in  Comouaglia 

Mi  p an  Tomeo , che’l  Hf  bandito  hauea  , 
Sol  peruedercui  piu  di  pregio  caglia. 

Là  onde  il  prega  la  fua  bella  Dea , 

Che  uenga  anch'ei,  per  moflrar  quàto  Maglia; 
E.  per  nutrir  quel! alma  afflitta , e trifta 
Col  caro  cibo  di  fua  dolce  uifla . 

Egli  manda  una  imprefa , eke  egli  porte 
Soura  l'elmetto  in  cambio  di  Cimiero , 

Ou'i  J colpitala  pallida  Morte 
Da  picdiopprcjfa  de  IH  onore  altiero  ; 
Terch’ella  pofia  in  quella  pugna  forte 
Hjconofc  eri  amato  fuo  Guerriero; 

Benché  l'alta  di  lui  uirtute  il  renda 
Fra  gli  altri  un  Sol,  che  fra  piu  flelle  frlida. 

Se  di  ciò  fu'l  Baron  contento,  e lieto , 

Che  nulla  tanto  ha  defiato  mai  ; 

Imaginar  fcl  può  nel  fuo  feireto 
Chi  priuat'ha  d.' amor  le  gioie , ei  guai . 
BJngratia  il  fido  maffaggier , di  fi  reto  ; 

; Ma  piuringratiala  fua  donna  affai  ; 

Che  gli  fainuito  fi  bramato , e caro  ; 

E del  Juo  amor  gli  dà  pegno  fi  raro . 

Toiche  non  refta  al  Tfano  altro  che  fare 
Tiglia  da  lui  congiedo , e’n  dietro  riede . 

Ma  quel  Guerrier  f amo  fio,  e /ingoiare  , 

Cbe'l  d)  fiat  ut  o da  uicin  già  uede; 

E ebedefira  a quella  giofira  andare , 

Conia  fua  compagnia  riuolgeil  piede , 

Et appreffando  uaffia  poco, a poco 
Del  torneamento  al  dcjlinato loco . 

Calaor , che  mcn  uoglia  al  parer  mio 
T{pn  ha  di  ritrouarfi  a quella  fefia  ; 

Da  l berma  ualle  anch'ei  fi  dipartio  , 

’ La,  dotte  fu  la  ria  battaglia  infefta. 

Cofi  per  uie  diuerfe  un  fol  defio 
Scorge  que  due  Guerrier  per  la  foreSla  ; 

Oue  faran  con  prone  eccelfe  ,e  rare 
Splender  del  lor  bonor  la  terra , cl  mare . • 

Hu:fla 
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Quefla  coppi*  gentile  andar  lafciamo , 
Oncia  jcorge  l’alta  lor  uentura  ; 

El  Trencipc  di  Francia  ritroniamo , 
Chepajfa il  ponte,  feng_altra  paura} 
Lafciando  fiefo , come  tronco  ramo 
Quel , che bi fogno bauea di  fepoltura 
Tiu  che  <F impia  firo , ne  di  medicina, 

E lieto  al  fuo  alaggio  oltre  cantina . 

Venture  alcune  ritrouò  da  poi , 

Ch’uccifo  hebbe  il  parente  di  D ardano  ; 

Che  fon  già  fiate , e faran  dette  poi. 
Vfcito  fuor  di  quell'incanto  tirano  ; 

Oue  fu  per  dar  lineai  giorni  fuoi , 

Fu  fi  pregato  da  quel  picciol  Tfano , 

Ch'ai  fuo  feruigio  hauea  uolto  il  pen fiero, 
Ch'ei  lo  prefe  per  feruo  , e per  feudiero . 

^ ibi  Amante  infelice , ahi  che'l  tuo  fato 
Ti  fard  per  coflui  mi  fero , c triflo 
Gir  lungamente  con  la  morte  a lato  ; 

Meglio  fora  per  te  non  l'haucr  uifio . 

Ah  infelice  Amante , ahi  sfortunato , 
lo  per  tuo  amor  mi  turbo , e mi  contri  fio  , 
Che  per  fua  colpa  a termine  ti  ueggio , 

Che  non  fo,  fcl  morir  ti  fojfe  peggio. 

Come  partito  fu  da  quel  caftcllo , 

Le  due  Donzelle  liberò , che  lui 
Scampato  hauean  da  l'incanto  empio,e  fello; 
Lequai  poi  Hate  prefe  cran  da  dui 
Cuerrier  frietati  ;cd'ejfi  fatto  quello. 
Ch'era  ben  degno  de  peccati  fui  : 

Da  quelle  intefe , a cui  di  tal  piacere 
Egli  douejfe  eterno  obligo  hauere . 

E mandate  perlor  gratie  infinite 

la  fua  amica , e foggia  incantatrice  ; 
•prefe  per  quelle  piaggie  berme , e romite 
Il  fuo  camino  il  Caualier  felice. 

Scefo  a le  riue  poi  uerdi  ,e  fiorite 
Scorfe  un  Cufici  dì  un  colle  a la  radice , 

C' hauea  da  un  lato  il  gran  mare  Oceano  ; 
Da  l'altra  un  lieto , e Jpatiofo  piano . 

T^el  quale  o per  bi  fogno , o per  diporto. 

Da  dieci  corfier  tratta  una  carretta 
Ciua  per  un  fentiero  obliquo , e torto 
A puffi  tardi  uerfo  una  feluetta , 

Con  otto  Caualier,  che  d'ogni  torto 
La  difendono  ognhor , di  gente  eletta  ; 

D i nero  era  coperta  effa;ei  deftrieri 
Era»  piu , che  la  notte  ofeuri  e neri . 
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Sprona  il  cauallo  il  gran  Campion,  bramofo 
Di  ueder  chi  rinchiufo  il  carro  porte  : 

Ma  gli  fi  fece  incontro  un  orgogliofo , 

Che  gli  impedì  il  canun , gridando  forte . 
Ferma  il  paffo  Cuerrier , Je  fi  animofo 
Tfion  fei , che  pugnar  ofi  con  la  Morte  } 

Che  fenga  pugna  far  con  tutti  noi 
Tfon  potrai  adempire  i defir  tuoi . 

Et  egli  a lui . deh  lafciami  Barone 
Andar  a fodisfare  aluoler  mio  ; 

Che  non  mi  fprona  mala  intentione 
A ciò , per  atto  far  utllano  e rio . • 

7 fon  , quegli  ripigliò , Jcnga  te  tigone 
7fon  paffarai , fenga  pagarne  il  fio  : 
Tficuolendo  altro  dir , la  froda  mena; 

Ma  ne  perciò  punto  Amadigi  affretta . 

L'altro , che  uede , che  fi  poca  Rima 
Face  di  lui , frrona  con  l'hafla  baffa  ; 

Ma  lo  rincontra  fi  del  elmo  in  cima 
Che'l  colpo  sfugge,  e'nangi  ilcaual  pajfa: 
L’inuitto  Caualier , che  r.on  lo  Rima , 

In  mano  a Gandalin  la  lamia  laffa  : 

E tratto  il  brando  in  guifa  feri  lui  , 

Clx  per  mandarlo  fu  ne  regni  bui. 

Confi  dorando  poi , che  gli  bi  fogna 
Contra  tanti  pugnar  effendo  foto  ; 

La  lancia  ripigliò , else  non  agogna 
Ter  fe  ; ma  ben  per  altri  l'onta , e'I  duolo  : 
E uerfo  duo,  che  per  farli  ucrgogna 
Lieui  ucnian  ,quafi  falconi  a uolo  , 

Qual  uento  fìer , che  gli  arbori*  fracaffa , 
Fratto  frronando  ua  con  l'hafta  baffa . 

L’un  ne  mandò  col  fuo  deflriero  addoffo  , 

Che  lui  prima  colpì  diftefo  in  terra  ; 

E contra  l'altro , che  non  l'ha  pcrcoffo. 

Col  tronco  rotto  con  furor  fi  ferra  ; 

E fi  gli  pefia.c  gli  fracaffa  ogn'offo. 

Che  non  hebbe  mai  piu  uoglia  di  guerra . 

Indi  fredito  di  correr  s’affretta 

Ter  ueder  quel , eh'  af  onde  la  carretta . 

Ma  gli  altri  cinque  unitamente  nonno 
Ad  incontrarlo  con  le  lande  in  refi a , 

Ter  uendicar  de  lor  compagni  il  danno  ; 

E chi'l  petto  gli  batte , echi  la  tefia  ; 

Duo  tronchi  in  fallo  andature  fattogli  hallo 
Sentir  del  lor  furor  t altatcmpefia , 

Si,  che  perdila  flaffa  il  manco  piede; 

Et  ci  di  fella  ufiir  gran  fegno  diede . 


i i8  C Jl  71  T 0 

Come  a la  torma  de  ueltri , che  gli  labbia  Ma  ella  non  >' afe  cita  pia  che  fdetia 

In  mczjp  de  la  fratta  il  collo  morfo  _ Il  Mento  de  gli  amanti  le  querele  ; 
Secchio  Cinghiai , con  le  Jchiumofe  labbia , Mngi  fra  fé  borbotta , e lo  minaccia  , 

Si  uolge  ficr , col  rabbuffato  dorfo;  E fa  l ca>  ro  (fironar , pregna  di  fele . 

E con  la  fanna  apcita  ne  la  f abbia  Rjfi*  olmadigi , ancor  cl>e  gli  di ff  taccia 

Quel  minia  ; a queflo  , che  gli  da  foccorfo.  Di  non  fapcre  il  cafo  empio , e crudele  ; 


Il  fianco  horribilmente  fquarcia , e f range 
Tal  che'l  mifer  nc  more , e latra , e piange . 

Coft  il  Baron  con  la  tagliente  (fiala 
L'un  fa  del  capo  fremo  ; a l'altro  il  braccio 
Fa  caler  fanguinofo  ne  la  strada  ; 

E con  dite  co>pi  fot  gli  trahed  impaccio . 

E , perche  finga  pena  alcun  non  naia  , 
Taglia  per  meggo  al  tergo  lo  ffiallauio , 
E'I  colpo  manda  perla  /fiala  al  core  , 

E'n  tutto  il  priua  del  uital  uigore . 

Cofi  Leon  fa  de  la  greggia  imbele 
In  Mfhca  talhor  (trago , e macello  ; 

Coft  con  lunghie  diffidate  ,c  fele 
De  le  colombe  fa  rapace  augello  : 

Vn  nc  faluò , che  porti  le  nouelle  • 

La  riuerenga  del  bianco  c apelo  ; 

Che’l  quinto  , f eriga  la  ftuiftra  cofeia 
La  terra , el  fangue  fuo  morde  d'angofeia 

‘ Voi  che  non  èchi  piu  gli  uicti  il  paffo , 
S'acco/la  a la  carretta , e dentro  uede 
Sonr'un  fcpolcro  di  candido  faffo 
*A(fifo  in  (ignorile , e ricca  fede 
In  marmo  fcolto  un  I \i di  Mira  caffo , 

Col  capo  aperto  ; c che  da  un  lato  fede 
De  la  Quid  riga  una  Dama  hon  orata  ; 

Da  l'altro  una  fanciuUa  alta , e pregiata . 

La  piu  uaga  d’ affetto , e la  piu  bela 
Che’l  fol  rimiri , onunque  Udì  comparte  ; 

^ Ut  a a quotar  del  mar  l’affira  procella , 
Qualhor  rompe  al  noccbter  gouerno,c  forte . 
Volto  a la  Donna  con  burnii  faueUa , 

Chef  herbe  mira  di  fangue  colf  arte. 

La  prega , che  gli  fcuopra  la  uentura 
Del  Bj  defont o , e de  la  fcpoltura . 

Eia , che  uede  le  fue  genti  morte  ; 

E di  membra  troncate  il  terrea  pieno  ; 

Con  fiero  uifo , e con  le  luci  torte , 

Che  I fiargeuandi  fuori  ira,  e uelcno. 

Mirò  il  Baron  fi  ualorofo  , e forte  ; 

Ilqual  per  porre  al  fuo  difdegno  il  freno 
Ciò  le  dice  haucr  fatto  in  fua  difefa  ; 

£ cioè  del  danno  gli  rìncrefie , e pefa . 


Mal  gran  ri  (fiotto , eh' a le  Dome  porta. 
Fa  che' h pace  la  fua  ira  fopporta. 

"Poco  piu  di  duemigliaera  lontano , 

Che  fi  fatte  gridar,  Guerriero  affetta , 

E ucnir  uede  per  quel  largo  piano 
Il  uecchio  , che  lafciò  con  la  carretta  ; 
Ilqual  lo  prega  con  fembiante  fiumano 
Da  parte  di  colei , c banca  negletta 
La  fua  giufla  dimanda  ,ela  preghiera  , 
Ch'albergar  feto  uoglia quela  fera. 

^fccioch' emendar  poffail  grand  oltraggio  , 
Che  fatto  gli  ha  con  qualche  cortefia. 
Torfi  Mmadigi  il  cor  fi  al  fuo  uiaggio  , _ 

E con  quel  Canai ier  prefe  la  uia  : 

Da  cui  uolca  faper  di  qual  legnaggio 
Scenda  la  Verginela , e chfl  l{è  fa 
Che'l  capo  baueita  infino  al  colo  aperto  t ■ 
Ma  narrar  non  glicl  Molle  il  uecchio  efpcrto. 

Vicino  a!  bel  Caflel  /frenò  il  defiriero 
L'auueduto  Barone  a far  fapere 
M colei , che  ucniua  il  Caualicro 
Terchc  potejfefare  il  fuo  douere: 

Ma  fu  uario  l'effetto  al  fuo  penfiero, 
Ch'iui  di  nono  hebbe  di  che  temere  ; 

E fe  non  era  fua  utrtù infinita. 

Certo  perdeala  liberti  ,o  la  ulta. 

Stauan  fopra  la  porta  ad  un  balcone 
D'una  gran  torre , che  guarda  f entrata 
La  Donna,  e la  fanciula , che'l  Barone 
Fecero  entrar  con  accoglienza  grata . 

Ma  a pena  pone  il  piè  fu  lo  fcaglione 
De  la  gran  porta , che  di  gente  armata 
Vna  gran  compagnia  gli  uienc  fopra. 

Che  contra  lui  e ffiade , e laude  adopra . 

Gridando,  Caualicro  morto,  oprefo 
Ejferc  mal  tuo  grado  hor  ti  conmene  s 
Ei , che  fi  uede  a l'improuifo  offefo  > 

L’elmo  s diaccia  ; e f impeto  foflienc  : 

T^on  può  lo  feudo  tor , che  forfè  illefo 
L haurta  venduto , pur  come  d’ aliene 
Il  uiUanel  fa  con  la  falce  adonta , 

E braccia  c tefie  a la  mi  gente  tronca . 

Tarea 
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Turca  proprio  fui  giogo  d'Mppennino 
Orfo  da  cento  cani  intorno  cinto , 

Che  con  le  fiere  branche  un  gran  maflino 
Lacera , e Straccia  del  fuo /angue  tinto  ; 

7fie  mai  s'arrcfla  di  ferire , infino 

Che  non  ha  flefotn  terra  il  quarto#  l quinto. 

Onde  timidi  gli  altri  ritirando , 

E dolenti  fen  uaf.no  alto  latrando  ; 

Ma , come  uede , che  quella  canaglia 
Hattcan  già  prefo  Gandaltno , el  7/ano  ; 
Con  l'empio  ferro  in  nurgjp  alorft  fcaglia 
E queflo  morto , c quel  piagato  al  piano 
T^e  manda;  e mitre  a l uno  il  braccio  taglia; 
La  cofcia  a l'altro , gli  fi  ruppe  in  mano  ; 

E cadde  fanguinofa  ne  la  flrada 
Vn  tergo , e piu  de  la  tagliente  ffiada . 

Tgc  benché  fenga  feudo , e finga  brando 
Si  troni  a pie , che  gli  han  morto  il  cauallo , 
Teme  I inaino  core  ;angi  menando 
La  ffiada  rotta , e non  menando  in  fallo  , 
^incide  quefio,  e quel , talché  mirando 
Qjtella  reai  Fanciulla  il  grane  fallo  ; 

E’I  tradimento  de  la  gente  itile  : 

Defilò  nel  cor  pietà  giufia , e gentile . 

E perche  in  gran  periglio  de  la  uita 
Lo  uede  inerme  ,e  fol , fe  noi  fi occorre  ; 
Cia  rijoluta  di  donargli  aita , 

Duo  feroci  Leon  fece  difcioire  ; 
Ch’impetuofi  in  quella  gente  unita , 

Tofcia  eli  ufcitifur  fuor  de  la  torre  , 
^guggate  riandar  le  branche , el  morfo , 
Coiti  in  un  burnii  greggia , a tutto  cor  fi . 
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La  Dama , per  pigliar  qualche  con  figlio 
tanto  danno  ; eh  era  molto  ai  corta , 
Col  uolto  di  rofjor  fatto  ucrmiglio 
Supplica  il  Caualier , ch'apra  la  porta  ; 
E,che  non  uoglia  con  tanto  periglio 
La  gente  fua  ueder  difilrutta , e mona . 
Ma  noi  poti  impetrar , ancor  di ei  fia 
Di  gentilegga  albergo , c cortcfia . 

Di  eh' oltre  modo  tri  fia , e dolorofa 
Si  tira  dentro , e non  fa,  che  fi  fare  : 
Ma  la  bella  fanciulla , ed  amorofa 
Si  dolcemente  il  cominciò  a pregare, 
Cb'ogri anima  fuperha , & orgogliofa 
Fa tt' bauria  man  ficea , e burnii  tornare; 
Ond'ci  fi  contentò  di  far  per  lei 
~~iluel , che  negato  hauea  diangi  a colei . 

Ella  ringratiail  bel  Campion  ; ma  prima 
Vuol , che  la  Damalo  faccia  Jecuro , 

E tanto  il  fuo  ualor  appregga , e Slima  ; 
Ch'un  forte  fudo  gli  gittò  dal  muro , 
Con  un  bafton , c'haucua  in  fu  la  cima 
Quattro  punte  di  ferro  acuto , e duro  ; 
Terchc  con  quello  i duo  Leoni  uccida , 
Che  d'ogri altro  periglio  ella  l' affida . 

Ma  ei  non  uollc , che  cortefe , e grato 
Ejfer  gli  parue  infin  co  gli  animali  ; 

La  porta  aperfe,e  fi  tirò  da  un  lato  ; ■ 
Effi  a trottar  ne  girò  orfi , e cinghiali . 
Fu  tofilo  il  'boario , e Candaltn  lafciato  ; 
E la  Donna , cagion  di  tanti  mali , 

Scefa  con  molta  , e nobil  compagnia 
Gli  fece  grand  honorc , e c ortefia . 


7 yon  fchiera  fi  di  manfuete  agnclie , 
C’hahhian  duo  lupi  a limprouifi  colta , 
La fi, ci a le  {refe  he  hcrbette,c  tener  elle. 
Che  pur  diangi  pafeean  con  f ame  molta  ; 
Come  i fienfi  perduti , e le  fauclle , 

Si  (porge  tutta  quella  turba  accolta , 
Vedendo  già  del  fi, angue  de  compagni 
Farfii  fiuta  il  terren  molti  rigagni . 

^tmadigi , che  fcerr.ein  fuga  uolto 
il  gran  drapel  de  la  nemica  gente  ; 
Mentre , ch'ogni  Leon  nel  fangue  inuolto 
Ha  le  fue  brame  a disfamarfi  intente  ; 
Da  la  uergogna , e dal  periglio  f ciotto , 
yerfo  la  porta  ua  uclocemcnte  ; 

E fuori  ufeito , i Leon  dentro  ferra , 

"Per eli  mi  faccian  dijfiietata  guerra . 


E lo  pregò  ; perch'ella  pofifa  emenda 
Far  d'ogni  ingiuria#  dògni  fatto  oltraggio ; 
Ch'alberghi  feco  fin , che'l  fol  la  benda 
Tolga  dal  nel,  col  mattutino  raggio  : 

7fie  hi  fogno  è , che  piu  parole  ffiada , 
Ch'egli , che'l  cor  non  ha  duro , n fcluaggio  ; 
Ter  compiacer  al  fino  nobil  defio 
Il  dai.no , e l'onta  fua  pofie  in  oblio  . 

Mentre  che  l'arme , che  la  bontà  loro 
Moflrata  hancan  nc  la  pagri affini , e dura 
Cia  fabricate  dal  Mago  ^ ircbslofo 
Di  tempra  per  fuo  prò , falda  , e feenra , 
Si  fifiog!ia;cl  uifo,  e' Icrcffio  crine, c d'oro 
In  cui  far  bel  tant'arte  usò  natura , 

Di  poi  ne  netta  ; una  Donneila  accorta 
Vn  ben  contifo , e ricco  manto  poi  ta . 

I 
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Et  i li  parte  glifi  dà  de  la  Donzella 
Vaga , che  u'fla  baite.;  ne  la  carretta  : 

Intefe  poi  nel  faucllar  concila , 

Che  gli  occhi  in  mirar  Ini  pafee , e diletta  ; 
Che  la  ideale , ilhtllre  Verginella 
De  Toffefe  di  lui  per  far  uendetta 

I duo  fieri  Leon  fattbauca  feiorre , 

Che  legati  tenta  dentro  una  torre . 

Ma'l  bel  Campion , che  uinto  effer  non  uuole 
D' alcun  di  tortefta , ne  di  r.alore , 

Si  come  far  genti!  animo  fuole: 

C'ha  tutti  i fuoi  penfter  uolti  a Thonore , 

La  manda  a ringrariar  con  le  parole  ; 

E'I grand'obligo  fuo  ferba  nel  core  ; 
Bramofo  di  pagarlo  ognhor , che  fta 
Dal  tempo  aperta  al  fuo  defto  la  uia . 

Tjì  con  piu  ton  hi  ; perche' t chiaro  giorno 
S'era  afeofo  col  fot  nel  mar  d\  Atlante , 

Là  douc  cran  le  donne  fe  ritorno , 

Che  l'atcol fer  con  lieto , e bel  fem'nante  : 
Ma  reftar  toflo  , cbe'l  uidero  adorno 
Di  beltà  rara , e non  piu  uifla  aitante  ; 

E'n  figtouene  età  , di  tal  uirtute 
Ambe  per  gran  slupor  penfofe , e mute . 

Indi  la  Dama  con  un  gran  fofiiro 
Incont’nciò  .fignore  io  fo , c'ha-cte 
Di  faper  la  uentura  alto  deftro  ; 

Et  la  iti  narrerò  ,fe  promettete 
Dì  fard’ un  atto  piu  doga  altro  diro 
Ciò  ch'io  con  ragion  bramo , & uoi  douete  ; 
Ter  offeruare  il  prefo giuramento 
Di  far  uendetta  d'agni  tradimento  . 

E la  figura  , che  pur  diangt  mefta 
Con  habito  rea!  ne  la  carretta 
yelefle  uoi , ch'aperta  banca  la  tefta 
Del  l{e padre  di  qnèfla  Fanciullata  ; 

A cui  fu  fi  la  fina  fortuna  infefla , 

Che  dal  proprio  f rateigli  fuinterietta 
La  cera  aita  m fui  fiorir  de  gli  anni  ; 

Onde  loftei  ne  hai  coreofcuro , e i panni . 

Ter  che  perdeo , co 1 padre , ancora  il  fiegno 
Del  renale  ere.  rimafia  unica  liercde  ; 

Et  fe  con  arte  un  uccchia , e con  ingegno 
Tfon  la  fcluaua , oiier  la  Dio  mercede  ; 

* pèrche  {labile  fojfe  il  fuo  difegno , 

Che  l'hauria  morta , ogniitn  per  certo  crede  : 

II  Rjgno  i Sobradifa  ,il  B.eAbifco; 

Che  fece  il  tradimento  infame  ,ereo. 

IL  FIT^E  DEL  CATETO 
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E per  trouar  chi  la  uendetta  faccia 
D an  atto  fi  crudele , io  fono  tifata , 
Quand'arde  il  fol;quàdu  la  nette  agghiaccia. 
D’andar , come  ni  hai  uifia  accompagnata 
Col  carro  intorno , alqual  per  dieci  braccia 
D'accoftarfi  la  firada  era  uietata 
Dagli  otto  Caualicr , che  la  difefa 
Hauean  del paffo  contra  tutti  prefa.  • 

Con  fieranga  , che'l  Ciclo  un  dì  mi  porte 
yn  Baron , c'habbia  tal  uirtute , e forgile 
Cbeconladcflraualorofa,e  forte  > 

Vinca  la  guardia , el  carro  ueggia  a forga. 

E fe  ben  molti  tentat'ban  la  forte ; 

V hanno  lafciato  molti  ani  o la  forga? 

O fon  fuggiti  ,fuor  che  uoi  ; che  foto 
Hauete  uinto , e morto  il  graffo  {duolo  . 

Et  poiché  l fommo  Dio  uba  fatto  tale. 

Se  piglierete  cofigiufla  imprefa  ; 

Lucida  lafciarete , cr  immortale 
Fiamma  del  noftro  bonor  nel  mondo  acce  fa: 
Ma  non  baflate  fol , che'l  disleale. 

C'ha  dal  fuo  error  la  confcienga  offe  fa, 
rF{on  uuol  combatter  fol  quefla  querela  ; 

E la  cagion  di  ciò , quanto  può , cela . 

Ma  con  duo  fuoi  figliuoli  infieme  unito. 

Che  fon  di  tanta  forga , e di  tal  core  ; 

Che  non  è Caualier  cotanto  ardito  , ' VI 

Che  li  conofca , ne  di  tal  ualore , - >■ -V 

Che  fi  contenti  d'accettar  Tinnito  : •' 

Tur  fiero  in  quel pictofo , alto  fignore 
Che  uoi  conduffc  qui , che  gli  altri  ancora 
Ci  condurrà, finga  molta  dimora . 

Toi  c'bebbe  intefo  il  Caualier  gentile 
Da  quefla  Donna  il  tradimento  rio  ; 

Che  lo  farebbe  gir  da  l’Indo , aTbile 
Ter  far  fi  honorato  effetto  ,e  pio  ; « 

A la  fanciulla , che  con  atto  kumile 
Moflraua  ne  l'affetto  il  fuo  defio. 

Volto ;di  Mendicar  la  fina  fiicigura 
E menargli  altri  duo  promette , e giura  . 

Quefla  fieranga  fe  l'afflitta , e mefla 
Vergine  allegra , c’ha  dal  brando  J corta. 

Del  gran  Campion  , tome  fior  da  tempefia 
Cotanta  gente  fua  diflefa , e morta  : 

E qua  fi  certa  di  uendetta  bone  fta 
Veder  del  padre  uccifo  ,fi  conforta  : 

Ma  già  mi  dice  eia  mano  e l'ingegno , 

Ch'io  fon  di  queflo  canto  aggiunto  al  fegno  . 
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il  Sol  ardente  ,e  gelida  la  Luna  ; 
Donaffe  queff bimana  regione 
r arbitrio  asolato  di  Fortuna  ; 
Lanciando  , cb'ella  lagouerni , e noi  ita 
Fin  the'n  fauille  il  inondo  fi  rifolua . 


Tato  è dal-  , T orni  ani  dunque  a Mtrinda , che  partita 
curii  faui  opi-,  Da  la  Dama  del  Lago  ne  tamina  ; 

yoltoil  penftcro  a la  fua dolce uita , 
yerfo  d i berma , ch  'era  affai  uicina  : i- 

Vvrca  un  braccio  di  mar  ; poi  inedita  • ' J. 
Caualca  « l capo  d\Asirt  in  giù  s'inchina  t 
E quiui  aggiunta  al  tramontar  del  giorno, 
Se  legno  alcun  uedea , rimirò  intorno . 

£ , mentre  in  qua  , e là  gira  le  ciglia , 

Bramo  fa  di  uoler  l'onde  folcare , 

H attendale  Lucina , chea  Siutglta 
Detto , il  fuo  caro  amor  deuea  trottare  , 
Vede  {puntar , con  molta  mcrauiglta 
Da  l'altra  parte,  oue  s’incnrua  il  mare 
yerfo  la  gran  Bertagna , una  banhetta 
Veloce  piu , che  parthica  faetta  , 


(uone. 

Che  chi  fe 
chiaro  il  dì;  la 
notte  bruna  ; 

B o o t h E pi- 
gro ; et  ama- 
to Orione  ; 


Terch'altrimcnte  la  bontà  di  Dio 
Tanfo  non  aliena  gli  federati  i 
di  mifene  entrano  abij]ò  rio 
Là  , .dotte  (lar  deurian  tutti  i dannati , 
Tafferia  un' Intoni  rehgiofo , e pio  , 

Charter  loco  deuria  fra  i piu  beati  ; 

fojlerria  ueder  di  { angue  molle 
Quella  piaggia , quel  fiume,  e quefto  colle . 

Hor  la  Beligion  , l ejperictrga 
Ci  ha  moflrato  il  contrario  apertamente  ; 
Che  da  la  fornata  eterna  Trouidcnga , 

• procede  ogni  mondannofiro  accidente 
Ma  nati  cape  in  humanaintclligcnga 
L’alto  faper  de  la  diurna  mente  ; 

Ch'  inai  gai  trtflial  piu  {entrano  honore, 

• perche  la  lor  caduta  fu  maggiore  t 

lafciri  fenga  premio  , o feiiza  pena , 
Come  giuflo  Signore , il  bene,  e'I  male  : 
Ma  perche  altroue  l'bifìoria  mi  mena 
yi  dirò  poi,  con  che  poffente  frale 
L'ira  di  Dio , ch’ogni  fuperbia  affretta  . 
Caffi  gaffe  quefl  empio , e micidiale  ; 
Ch'urta  fcelerità  tanta  commi  fe  ; 

E per  regnare  tL  Jko  frattUq  uccife,.  , . 
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Tirata  da  un  attgel  piu  grande  affai 
D’uu  cigno , c uie  piu  bianco , e piu  canoro  ; 
Cofa  non  utfia , e non  udita  mai 
Con  una  ricca  , e gran  catena  d'oro  . 

T orfe  Mtrinda  in  quella  parte  i rai 
Da  uentura  fi  frana , e dal  lauoro 
£ ricco,  e uago  del  legno  tirata, 

£ la  barchetta  intentamente  guata . 

lìfon  u età  Tifi  alcun , ne  Tatinuro , 

Che  fcorgeffc  la  'bfaue  al  fuo  camino  ; 

Fuor  che  l’augel , che  uien  lieto , e fecuro , 
Come  per  lari  a falcon  peregrino , 

Senza  temer  di  mare  irato  , e duro 
^4  tra  tempesìa  ; e come  fia  indouino  s 
One  pcnfnfa  la  Donzella  il  nàta  , 

Drizza  la  prora , e t fuo  bel  corfo  gira  . i 

Toflo  , che  giunfc  a l'areno  fa  riua 
Col  firn  picciol  tatui  gì  o adorno , e bello , 
Combat  bia  conofcenza  intelletti  uà 
Die  puf  a a fua  fatica  il  bianco  augello  ; 

Et  una  Damigella , che  domina 
Secura  , corda  l ombra  il  yillanello , 

Ouun  arbor  dal  Sol  gli  fa  riparo , 

; Delio  col  canto  fuo  foaue,  e itftaro . 
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A pena  uolfe  a lei  Mirinda  il  uifo , 

Che  conobbe , ch'eli  era  „ dlfeftbea , 

Laqual  l'acco! fe  con  un  lieto  rifo  ; 

Che  fuor  la  for^a  del  piacer  frargea . 

Il  uago  augel , che  lor  tmraua  tifo,, 

A i primi  rai  de  la  notturna  Dea 
Mirinda  afcefa  già  , tirò  la  barca 
Ter  l'Ocean , de  le  fue  meni  corca . 

Mentre , ch'ai  fuo  camiti  uà  lieto  il  legno , 
Intender  uolfe  la  gentil  Donzella 
Del  fuo  Amante  ualorofo , e degno 
Dal  principio  a la  fine  ogni  nouella  . 

Ma  , come  feppe  il  duol  grane , ir  indegno 
Ter  lei  {offerto  in  quella  felua  fella , 

E'I  caldo  pianto  , che  per  gli  occhi  frarfe  , 
Trotto,  fuco  d'Amor  f accefe , & arfe . 

Tiu  d una  uolta  replicar  le  fece 
Ciò  che  detto  l'baucua  in  fui  partire  ; 

E ciò  che  prima  diete  uolte , e diete  ; 

Qua  fi  altra  cofa  non  uoglia  fentire . 

E poi,  che  piu  di  lui  faper  non  lece , 
Emilie  uolte  F ha  fattoridire 
Ogn  atto, ogni  fofrtro  , ogni  parola; 

Hon  s'acqueta  perciò , ne  fi  con  fola , 

Che  la  beltà  merauigliofa  , e rara 
Di  Lucilla  , le  turba  ogni  piacere  ; 

E tempra  il  dolce  fuo , con  l'acqua  amara. 
Che  l 'empia  gelofìa  le  dona  a bere  : 

? qon  F ì tal  amiflà  gradita , e cara  ; 

E giufla  cagion  forfè  ha  di  temere  ; 

Io  non  no  dir  di  lui,  ma  de  F incanto  , 
Com'udirete  poi  ne  l'altro  canto . 

He  paci)  Al  fé  fibra  tenti , e procuri 
Di  tenarie  dal  petto  ogni  timore; 

E uic  piu  d una , e di  due  uolte  giuri , 

Che  non  ars’hunm  giamai  fiamma  d‘ Amore, 
Tiu  leale , i però  chi  F affami  : 

Tfon  ha  di  che  temer  ; pur  teme  il  core , 

Da  quel  ferpe  crudel  morfo  ad  ogn  bora 
D'ingiufta  gelofìa , che  lo  diuora . 

Hon  le  fa  quella  dir  , doue  il  Guerriero 
Tofcia  fen  foffe  con  la  Dama  andato  ; 
Ch'intefo  non  l'hauea  dal  Caualicro , 

Di  elidila  porta  l'animo  turbato  : 

Va  il  pino  al  fuo  carni n , uà  il  fuo  penftero 
Con  lieut  penne  dietro  al  uolto  amaro  ; 

Toi  che  nullo  precide  a lui  la  firada  ; 

Vago  di  ritrouarlo , ouunque  ei  naia , 
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Tu  te  ne  uai  belìi  [finta  Guerriera  *» 

Col  cor  di  gelofìa  piagato  a morte 
Al  poco  lume  de  la  prima  fera  ; 

One  il  tuo  fido , e bel  nocchierti  porte ; 

Ma  il  gentil Galaor , che dtangi sera 
Tarlilo onde  pugnò  col  Guerriér  fòrte  ; 
Bramo  fu  i di  trouarft  al  torneamento  , 
Termoflrar  la  fuaforga,  el  fuo  cadimento» 

C amina  tutto  il  dì  fin , che  nel  Cielo 
Hebher  le  flelleil  fuo  bel  lume  acce  fo  » 

E l’altro  poi,ftn,che'l  Signor  di  Deio 
7fc  fu  col  tarro  a megjo  il  cielo  afeefo  . 

Di  uerdeggiante  allhor  frondofo  itelo 
Si  udliua  il  terren  , dal  freddo  illcfo  ; 

T al  ch’ogni  felua , & ogni  ombrofo  prato 
A fianchi  peregrini  era  homai  grato . 

Troua  in  quel  punto  a canto  una  fontana 
Seder  un  Caualier  forte  penfofo , 

Ter  pafjar  forfè  T bora  meriggi ana  : 

0 perch'hauea  bifogno  di  ripofo . 

Difmonta  da  cauallo , e con  Fumana 
Voce  il  fallita  il  Baron  ualorofo  ; 

Ma  ei  non  piu  F intende , o gli  ri  fronde  , 

Che  fcoglio  faccia  il  mormorio  de  Tonde* 

Conobbe  Galaor  , che  feortefìa  : . 

Hon  banca  nel  Campion  c ai; fato  queflo  , 

Ma  forfè  nona,  e {frana  fantafia, 

Hata  d' alcun  penfter  grauc , e molefio . 

Di  nouo  il  chiama  ; ond’ei , com'huom,che  fi a 
Da  grane , anxj  profondo  formo  delio  , 
Al%a  la  tefta  ; e con  boncila  feufa 
Del  fuo  fallir , quanto  piu  può,  fi  feufa. 

Indi  foggiunfe . E perch'io  non  uorrti 
Efjer  da  te  riprefo  di  quell  atto  ; 

La  fomma  ti  uo  dir  de  penfter  miei , 

Che  feortefe  parer  teco  m'han  fatto  ; 

Hcn  fenyt  ferma  freme, che  fe  fei. 

Come  moftri  di  fuori  agile , & atto 
Dentro  di  core , e di  ualor  adorno  , 

Debbi  emendar  ogni  mio  oltraggiose { corno . 

Signor  quinci  lontan  men  di  duo  miglia 
In  compagnia  di  Cavalieri  alquanti , 

Trottai  una  felua  bella  a meraviglia  , 

Che'l  letto  hauca  di  calta , e d' amaranti  ; 

He  la  cui  fronte  una  froda  vermiglia 
Col  manico  di  perle , e di  diamanti 
Stà  con  un  ime  in  d'oro  a un  marmo  appefa» 
Fuor  che  da  fe , da  nuli  altro  difefa . 

- Cai 
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Cui  fopra  in  fcritto  lofi  .òtu,  ch'andando 
intorno , cerchi  di  acquiftare  bonorc  , 

Se  (piccami  queflo  tagliente  brando , 

*•  Di  cui  non  fu , ne  fia  unqua  il  migliore , 

• E'I  porterai  per  quella  felua  errando , 

n,  Senza  che  cangi , o perda  il  fuo  colore  ; 
i.  A una  uentura  fin  lieto  darai 
m Maggior  di  quante  fi  fon  uiflc  mai , 

Di  dieci  che  erauam  ciafcun  uoleua 
(ji,  Adijpiccar la  fpadacjjcr  primiero, 

à Toco  aueduti , perche  ogniun  crcdcua 

(ài  Certo  di  poter  ciò  far  di  leggiero  . 

A La  forte  al  fin  gitrammo, qual  doveva 
ji;  Andar  di  noi  di  tal  guadagno  altiero  : 

)lt  E , come  uolfe  mia  uentura  , io  fui 
a Trimo  , che  la  pronai  di  tutti  nui . 

0 7{e  moucr  la  potei  molto , ne  poco 

'ìfpn  piu , che  monte  juol  marino  orgoglio  ; 
Ciafchedun  la  proni , ma  dal  fuo  loco 
Si  moueria  piu  ageuolmentc  un  fcoglio  . 

Ond  io  uedendo  (io  ; riuo'ft  in  gioco 
Ter  alquanto  di  jpacio  il  mio  cordoglio  ; 
Hor  fo(piraua  la  mia  m ila  forte , 

Tfel  profondo  penfier  chiufo  fi  forte . 

Etfetu,  comi  io  (limo  , anchor  defio 
Hai  di  tentar  la  ualorofa  prona  , 

Io , che  di  (io  ueJer  non  men  defio , 

Ti  menerò , douel  brando  fi  troua  ; 

Et  fe  per  don  del  cielo , o per  natio 
Tuo  ualor  auuerrà , ch'indi  tu'l  mona  ; 

Ben  potrai  dire , e flar  lieto , e giocondo 
D' hauere , o pochi , o neffun  pari  al  mondo . 

Fatta  Morgana  del  brando  uermiglio , 

9 Molt'  anni  prima  , la  uentura  hauea  ; 

Moffa  dal  fuo  fauere , o dal  configlio 
’>  Di  qualche  (pirto  errante , che  fapea. 

Che  d' una  de  le  fue  figliuole , un  figlio 
fi  E di  Trence  reai  nafeer  douea  ; 

Il  qual  con  l'armi  in  mano  , e col  fapere 
, Da  rutto  il  mondo  fi  faria  temere. 

^ Ma , perche  non  hauea  potuto , quale 

fi  Foffe  il  Trence  faper  ; ne  l nome , o'I  regno , 
lii  Fatto  l’incanto  hauea  con  uirtù  tale , 

Si'  che  l brando  foffe  di  (piccar  indegno» 

td  H uomo  non  fcefo  da  fangue reale, 

fi  Ter  que(h  molti , che  per  altro  al  fegno 
-poggiar  d ogni  ualor , furono  cfilufi 
é La  tal  uentura,  e ne  rcflardelufi  . 

i-  •’  . 
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Galaor , il  cui  cor  nobil  defire 
Tar  eh' a fi  rara , e noua  imprefa  (prone  ; 
Ter  non  uoler  la  prona  differire  , 
Cortefemente  ringratiò  il  Barone  ; 

Toi  cinto  il  petto  de  C ufato  ardire 
Conia  feorta  gentil d' A fca’.eone , 

Che  cofi  il  Caualier  fi  nommaua , 

Trende  il  fentier , eh' a quella  felua  andava. 

Sfogati  dal  voler , sfogano  ancora 
Ambo  i defirier , che  paion  tardi , c lenti 
Tal  ch'affai  prima , che  uarcaffe  un  bora , 
Videro , al  dolce  rejpirar  de  venti 
Scherzar  del  bofeo  con  le  fiondi  l'ora  ; 

E non  moltodapoi  co  i lumi  intenti  , 

T{on  fenga  gran  piacere , e meraviglia 
Scorfcro  il  j affo , e la  fpada  vermiglia . 

Famelico  Leon  , che  lungamente 
Cerco  habbia  in  damo  la  bramata  preda  ,\ 
Qualhor  femplice  ugnella , & innocente 
Errar  da  lungi  folitaria  veda , 

Tqon  fi  rallegra  fi , come  il  valente 
Guerrier,bécbe  fia  in  dubbio;e  no  ben  creda , 
Che  tant'bonore  ,a  lui  per  gratia  tocchi , 

E ui  tien  fi  fia  ogn’bor  la  mente , e gliocchi . 

Con  quel  piacer,  che  (piccar  villanella,  ■ 

Che  la  uerga  del  Tadre  ancor  paventa  , 
Vietato  frutto  fuol  da  l'arbo ficllo  , 

E fuggir  poi , on  ci  noi  ueggia , o fenta  , 
Spicca  quel  brando  gloriofo , e bello 
Il  famofo  Guerrier , ma  perche  fpenta 
Tfon  i del  fuo  de  fio  la  fece  ancora  , 
HJngratia l’altro; e parte allhora , aUhora, 

Va  Galaor  con  quella  fpada  in  mano  , 

Tiu  che  mai  flato  fic  lieto , e contento  , 
Senga  quefla  voltar  ,nea  quella  mano 
Ter  quella  bella  felua  , a puffo  lento  ; 
Mirandi  egri  hor , quanto  piu  può  lontano, 
Secofa  uede , ou  oprar  l’ardimento  . 

A la  fin  vede,  con  un  aureo  naflro 
Vn corno  d’oro  appesa  un  gran  pilaftro . 

L'ardito  fuona , ne  fitoflo  fine 
Tofealfuo  fuon  , chiapparne  una  Donzella, 
Di  uefli  adorna  ricche , e pellegrine , 

E di  maniera  gratiofa  , e bella  ; 

Che  Molta  a lui , che  tutto  quel  confine 
Mirano  intento  ;con  burnii  favella 
Dolce  gli  dimandò  ciò , che  volta, 

Toi  che  fonato  il  ricco  corno  Lattea . •> 
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cui  rifrofe  con  cortefc  afretto . 

Damigella  gentile  io  lo  fonai, 

Tenfando , che  qui  foto  a queflo  effetto 
Sta  flato  pofto  ; e fé  per  forte  errai. 

Degno  di  feufa  certo  il  mio  difetto  : 

Ti  prego  ben,  f alcuna  co  fa  fai 
De  la  uentura , ch'io  cercando  uado , 

Che  mi  dtmoflri  per  uarcarui  il  uado . 

Ed  ella  . Caualier  la  Donna  mia 
t>/«  d'ogn  altra  che  fu  corte  fe , e grata , 
jlcci  'o  ch’ogni  Baron , ch'ama  , dr  defia 
Di  donar  fin  a l imprefa  honorata , 

Sappia  al  fuo  bel  de  fio  trouar  la  uia 
Qjtì  pollo  ha  quefro  corno  ; ond' io  chiamata 
Gli  moflri  il  calle  ; e fe  uoi  ciò  uolete , 
Dietro  la  feorta  mia  uenir  potrete . 

Scagna! irò  replicar  uolge  il  cor  fiero , 

Che  dietro  i paffi  de  la  bella  feorta , 

Ter  un  frarjodi  fiori  ampio  fentiero 
Con  gran  piacer  uelocemente  il  porta  ; 

Tfe  molto  andar , che  d’un  Talamo  altiero 
T rouar  la  fignorile , c ricca  porta  ; 

Oue  fmontati , da  molti  fcudicri 
Tur  fubito  pigliati  i lor  dc/lricri . 

Et  egli  ogn'hor  con  la  Donzella  a paro 
Ter  molte  flange  fratiofe , e belle 
Enti  una  uaga , e reai  flanga  entraro , 

Oue  fole  trouar  due  Damigelle , 

Le  quai , coma  ciò  auegge , il  difarmcro  ; 

E d una  uefte  il  ricoprir , di  quelle 
Ch'^ragne  forfè  fe  quel  dì , che  uolfe 
Careggiar  con  Mincrua , onde  fi  dolfe . 

E gli  dier  da  lauar  le  mani , e'I  uifo 
Con  acqua , che  frargea  foaue  odore . 

'Non  fa  il  Baron , fe  quello  è il  T aradi fo  j 
O l'albergo  di  yenere  , e <f  dimore . 

Mira  con  gli  occhi  in  ogni  parte  fifo , 

Con  merauiglia  infoli ta , e stupore  ; 

Si  bella , e fontuofa  era  la  flanga  , 

Che  di  gran  lunga  ogni  credenga  auanga . 

Con  molti  torc  hi  mangi , e genti  molte 
In  quefla  uenne  una  gentil  fignora . 

Unica  le  chiome  in  bionda  treccia  auuolte , 
Cia  d'errar  flanelle  ,edi  fchcrgar  con  l’ora; 
E tante  grafie  nel  bel  uolto  accolte , 
Cb'ogniun  di  deftr  arde , & innamora  ; 
Laqual  poi  l'hebbe  falutato , come 
Cotuienfi  al  grado  fuo  ;gli  cbiefe  il  nome . 
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Et  intefo  che  T ha,  Thonora,  quanto 
Tiu  fi  poteua  un  Caualier  prcjlante . 

Venne  la  cena  in  molta  copia  in  tanto 
Di  piu  uiuande  lauta,gr  abbondante . 

Non  torce  cigli  occhi  dal  bel  uolto /unto 
Già  diuenuto  de  la  Donna  amante  : 

Et  qualhof  ella  dolcemente  il  mira , 

Crefce  il  deftre  ; ond  egli  arde , c fofrira . 

Toi  che  ficron  le  rnenfe  fr accechiate. 

Vinto  dal  fenfo  il  Giouenc , che  brama 
Di  faper , come  uifla  ha  la  beliate  , 

Il  nome  ancor  de  l'amorofa  Dama  ; 

Il  chiede  a lei,  con  molta  humanitate . 

Ond’ ella  c'ha  di  fodi sfarlo  br ama  , 

Signor  rifrofe,ionon  fo,fetubai 
Ragionar  di  Morgana  udito  mai . 

Di  due , ch'ella  ha  figliuole , una  fon' io  ; 

E Morganctta per  nome  chiamata; 

Tu,  fedi  dar  hai  pur  gentil  de  fio 
Fine  a quefla  uentura  incominciata  ; 

Da  la  Dongella , che  per  uoler  mio 
Cura  ha  di  ciò , da  me  piu  d’altra  amata  , 
Sarai  di  quel , dia  far  ti  refla , inflrutto  ; 

E cor  potrai  de  la  tua  frane  il  f rutto . 

Si  diparti , poi  c'Iiebbe  co  fi  detto , 

Ogni  luce , e frlendor  portando  feto  ; 

E lafciò  in  forga  del  uoler  riflretto , 

E fenga  il  fuo  bel  lume  il  Gioucn  cieco . 

La  Damigella , che  nede  l affetto , 

Cb'ei  fi  sforga  celar  ,gli  diffe,  bor  meco 
Venir  uolcndo  , armami  ut  bifogna  , 

Ter  non  gir  a incontrar  danno , c uergogna. 

S'a  fin  recar  bramate  la  uentura , 

Meni  fi  bel  principio  hauete  dato . 

Ei , che  mai  per  periglio  ,o  per  paura 
Degna  imprefa  di  far  non  ha  lafciato  , 

Si  cinfe  il  brando , & uefti  Tannatura  . 

E ignaro  ancor  del  fuo  benigno  fato  , 

Con  faccia  piu  turbata,  che  ferena 
Scn  ua , douunque  la  Dongella  il  mena  , 

Laqual  un  ufeio  d'ima  flanga  aperto 
Spatio  fa , magnifica , e reale  ; 

Ogni  cui  muro  dentro  era  coperto 
Di  fina,& uaria pietra  orientale , 

Kjuolta , diffe  al  Caualier , che’ incerto 
Di  ciò,  chef  liabbia  a far  ,fla proprio,  quale 
Saura  il  giogo  d'un  monte  il  pellegrino  , 
Ch'andar  uorrebbe , e non  uede  il  camino  . 

Signor 
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Signor  entrate  qui , che  ui  fia  moflro 
Ciò  che  da  far  hauretc  ,e  fé  tal  fia , 

Si  come  io  [pero,  e bramo  ) il  ualor  uoftro 
A la  maggior  uentura , che  fi  fia 
damai  ueduta  in  queflo  fccol  nofiro  ; 

He  forfè  ( al  creder  mio  ) moli  anni  p ria; 
• Vorrete  fin  .con  tanta  uofir a gloria , 

Che  nel  mondo  ne  fia  fempre  memoria . 
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Tu, ch'ala  pugna  Amor  fofli  prefente , 
Contala , che  ridirlo  io  noi  faprei  ; 

, zincar  ch'ei  foffe  giofirator  ualente , 

Fu  pergiuditio  mio  uinto  da  lei . 

Onde  prima , che  F alba  in  Oriente 
S’algaffe , accommiatato  da  enfici 
Con  molti  baci , e con  molte  parole 
Se  n’ufcì  lieto  ad  incontrar  il  Sole, 


Entra  il  Guerricr  con  aneli  ardito  core , 

Che  fuol  nc  F altre  perigliofe  imprefe . 
L'ufcio  la  Donna  allbor  ferrò  di  fuorc  ; 

Di  che  non  poco  egli  fioretto  prefe . 

Che  co  fa  horpenfi , e che  ti  dice , Amore 
Magnanimo  Barone  f altre  contefe 
Strai  cofirctto  a fare , altra  battaglia , 

Ter  mofiar , quanto  il  tuo  ualor  qui  uaglia. 

Era  proprio  nel  mego  de  la  stanga  , 

Che  per  tutto  fplcndea  di  gemme  ,e  doro; 
Vn  letto  bel , che  di  rtccbegga  auanga , 
Quant' belle  F Indi  a mai  gemme , e tbeforo  ; 
Là,  doue  di  gentil,  uaga  fembianga 
Qua  fi  Ange  letta  del  celcfie  eboro , 

Qucr  dormiua , ò di  dormir  finge* 

Vna  terrena  amorofetta  Dea . 

Che  farai  Galaor?  chi  ti  configlia 
In  quello  cafo  la  ragione,ò'l  f enfio  i 
Stana  il  Gioitene  pien  di  merauiglia  , 

Cogli  occhi  intenti  tacito , e fofpcnfo  ; 

E'n  ogni  parte  uolgcndo  le  ciglia  ; 

uccia, do  altri , d un  defire  immenfo 
Si  fente  ardere  il  cor , ite  fa  che  far  fi, 

S 'altro  debbia  affettare , o difannarfi . 


Menato  perla  man , da  cui  non  uede  ; 

Che  noi  lafcia  giamai , ne  t abbandona  ; 
Tde  mofe  a molti  pafii  il  pronto  piede , 

Che  feorfe  inangi  al  figlio  di  Latona 
La  Stella  fiammeggiar , che  Fornire  fiede; 
Et  con  Cinthia  talbor  fi  paragona  ; 

E fiotto  il  fuo  cauallo  a la  paftura 
Fra  l' ombre  errar  del  bofeo  ,e  la  uerdura , 

E'I  fino  Scudicr , che  già  dal  fonnodeflo 
Cere  and' iua  il  deftrier  ,per  porgli  il  freno 
Toi  che  uide  palefe , e manìfeflo , 
Ch'appariagia  nel  Cielo  il  dì  fereno  . 

Li  fouicne  del  brando , e prefol  prefio 
Lo  feopre , c d'alta  marauiglia  pieno 
Gli  par , doti  era  pria  rojfo , & ardente , 

La  notte , quando  il  del  le  luci  ha  [pente . 

E mentre  cerca , e s affatica  in  uano 
Di  ritornarlo  nel  color  dì  pria  ; 

Et  hor  col  lino , hor  con  la  deftra  mano 
Di  poterlo  polir  tenta , e defia  ; 

Vede  un  uccchio  ucnirpoco  lontano , 
Chegli  fi  fece  incontro  ne  la  utA; 

E gli  dijfe . Guerricr , per  tua  feiagur a 
T{pn  hai  menata  a fin  l'alta  uentura-. 


ya  preflo  a l'ufcio  , e dentro  bene  il  ferra 
‘ per  Star  ficur  di  non  riceucr  f corno  : 

E,’ arme  fi  (foglia  ; c nudo  a nona  guerra 
^Apparecchiato  , entra  nel  letto  adorno  : 
E la  DongeUa  dolcemente  afferra , 

Che  [pira  mille  odor  tutta  d intorno  : 
La  qual , come  dormiffe  ,fi  rifente  ; 

E contefagli  fa  cortcfcmcntc  . 


£ fc’l  brando  mi  doni , tu  uedrai , 

Ch'io'l  tornerò  nel  fino  color  di  prima . 
Gliel  dà  il  Baron  d’ogni  fuo  danno  bomai 
Sccuro , e dolorofo  oltra  ogni  slima  ; 

E quel  ni  a fc  ne  ua  piu  lieuc  affai , 

Che  torrente  per  ualle  alpefira  , & ima  , 
Si  che  tofto  dijpartte  ; ond  ei  fbernito 
Salta  in  arcione  ; e cerca , otte  fia  gito . 


Ma  che  può  [aretina  fanciulla  ignuda 
Contra  un  bello , & inuitto  Cattai- ero  l 
Se  ben  fi  moflra  ritrofetta , e cruda 
Crudo , e ritrofo  non  hauea  il  pcnficro . 
"Ffon  molto  Galaor  s’affanna , o fuda 
•per  porla  fiotto  ,fe  uò  dirui  il  udrò  ; 
drc  beneficila  altro  finga , arde  entro  tutta 
Di  ttentr  ficco  a Famorofa  lutto. 


E tanto  andò  per  quella  felua  errando , 

Che  l'ombra  un'altra  uolta  il  ricoperfe  ; 
TFpn  beh  he  il  letto , c’hebbe  prima , quando 
Si  benigna  Fortuna  gli  s’offcrfe  ; 

Ma  tutta  notte  elette  fofpirando 
Fra  F herbe  ,e  le  uiole  gialle , e perfe  ; 

Indi  co  i rai  de  la  gelata  Murerà 
T orna  per  nttouar  il  uccchio  ancora . 

I iitj 
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Trotta  il  pìlaflro , ou'erail  corno  appefo  ; 

£ di  nono  fonarlo  fi  dcftina  ; 

Ma  l trottò  proprio , come  ferro  accefo 
Allbor , cbe'l  fabbro  il  trahedela  fucina  ; 
Talché  dal  duolo , e dal  furore  ojfefo 
Spronando  il  fuo  deftrter  ratto  cantina , 

De  la  uentura  fua  non  ben  contento  ; 

Angi  pien  di  faflidio , e di  tormento . 

Ter  la  medefma  uia , che  lo  conduffe 
Troua  l entrata  de  la  felua  bella . 

Tfpn  fapea'l  Cauaher  ; dotte  fi  fujfe. 

Tatti  ha  girato  in  quefla  parte,e'n  quella ; 
Se  non , eh' a gli  occhi  fuoi  chiara  rihijfe 
L’aurea  colonna , on  ere  appefa  quella , 

Che  dianzi  in  man  tenea  jpada  uermiglia , 

Di  che  il  Bet  on  fi  turba , e merauigha  . 

Tenta  di  nono  di  /piccarla  jpada; 

Tge  piu  mouer  le  può , eh' un  Fanciulhno 
Quercia  antica  potria , che  ne  la  ilrada 
Diflefo  babbia  furor  di  ucnto  alpino  ; 

Onde  conuien , che  di/pcrato  uada 
Biafmando  la  fua  forte , e'I  fìer  deflino , 

E lafei  il  fin  de  la  uentura,  a cui 
Tiu  fi  conucnga  di  ragion , eh' a lui . 

Ma  mentre  quefii  fi  confufo  penfa  ; 
jqcrifolucr  fi  fa  ; uolgianci  altroue  : 

Doue  con  l alma  di  diletto  accenfa 
Il  gentil  Fiondante  il  paffo  motte  ; 

Tuffato  un  monte , & una  felua  denfa  ; 

Che  forfè  un  tempo  fu  furata  a Gioue  ; 
Scorfe  di  Cornouaglia  i lieti  tempi , 
y proprio  par , che  tutto  il  mondo  accampi. 

Tante  trabacche , pa  ligi  ioni , e tende 
Erano  fuor  de  la  Città  già  tefe 
Di  fi  uarq  color , che  ne  rifplende 
Tutta  quella  contrada , e quel  paefe  ; 
Intorno  a un  prato,  chi  fuoi  lati  c fende 
yerfouna  felua,  che  per  campo  prefe 
Commodo  , ir  atto  al  gioco  iellicofo 
Il  >{J,  ch'era  cortefe , & amorofo . 

Mentre  cbe'l  Caualier  mirando  intorno 
La  gran  uarietà  di  tante  cofe-, 

Tsnfa  di  ilare  ìn/ìno  a l'altro  giorno 
Del  tomeamento , in  quelle  piagge  ombrofe , 
Due  Damigelle  con  bel  uifo  adorno  ; 

E con  maniere  accorte , e gratiofe 
U umili  ,c  nutrenti  il  fall  taro  , 

Etallor  padiglione  il  conuitaro . 
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Et  Olinthia  genti! , eh' a lui  mandata 
Con  le  ricch'arme  la  fua  Donna  bauea  , 

Fu  parimente  da  lor  fallitala. 

Et  abbracciata , come  fi  douea  ; 

Sendo  inficine  con  lei  ne  l honorata 
Cafa  nudrite  de  la  grand  Argea  ; 

Tcrcbe , fe  non  fapete  , ambe  due  quelle 
Eran  di  Filidora  Damigelle . 

Lequai  pronte  a feruirla  brucano  aliato 
Ter  lo  fuo  caro , & ualorofo  amante 
yn  padiglion  di  feta  ricamato 
Tutto  d'argento  , e d'oro , ou  eran , quante 
Troucmat  fè  nel  fuofecol  pregiato 
H ercole  inuitto  . quiui  Floridante 
Smontò  ,pregato  innomedi  colei. 

Che  gli  bf i tanti  dì  dati  amari  ,erei. 

Tfon  lafciaro  la  cura  a Salibero 
Del  fuocaual,nedcla  fua  per  fona; 

Menar  altri  Sergenti  il  fuo  deflriero , 
Ou'hebbe  paglia  frefea , e biada  buona  ; 
Difarmar  le  Donzelle  il  caualtcro  , 

Cui  fol'undi  ualor  fi  paragona  ; 

Et  d un  manto  leggiadro  il  ricoprirò  , 

Tutto  conte  fio  d'artifìcio  miro . 

Mentre  con  gli  occhi,  et  col  penfierfla  intento 
A mirar  di  quei  campi  la  vagheggia  ; 

E le  genti  venute  al  tomeamento , 

Di  cbe'l  contorno  è pieno  ; & ballegregga 
Sente , ch'intorno  fa  uariollromento  , 

Vide  un  palagio  far  di  gl  ande  altegga 
Vcrfo  la  parte  di  Settentrione 
Da  numero  infinito  di  perfone . 

Mille  dentro  tenea  Camere , e fole  ; 

Due  man  di  loggie  lo  cingean  difuore  ; 
Tf<mfu(per  quanto  io  penfo)  opra  mortale  ; 
Tfcdi  baffo , ò mondano  Architettore  . 

Fu  fatto  in  men  , che  non  arriua  Strale 
Alfegno  ,fpinto  da  l'arco  migliore, 
C'habbiano  i Tarthi;  e s'hor  par  incredibile. 
Forfè  in  que  tempi  fu  nero , e pofiibile . 

Colofli  affai  con  le  catene  d'oro 
In  habito  feruile  intorno , intorno 
Torchi  tenean , che  con  le  fiamme  loro 
; Bendean  la  luce  del  perduto  giorno  ; 

Tante  gemme  non  ha , tanto  theforo 
Sepolto  il  Mar,  qnant  ha’1  palaggo  adorno. 
Talché  non  è chi  per  la  merauiglia 
Tojfa  ad  altro  guardar , torcer  le  ciglia  . 

Mirande» 
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Mirandi ei  la  ricchezza , egli  ornamenti  ; 

E t altre  cofc  illustri  di  quel  loco , 

Scopre  una  compagnia  di  liete  genti 
Vfcir  de  la  forefla  a poco , a poco  ; 

I cui  leggiadri  affretti , e i ueSUmenti 
Sembrano  fi  anrnie  di  purpureo  foco  ; 

Tanto  ffrlcndor  ufeia  dagli  occhi  loro , 
Qjianto  del  fol  talhor  da  i raggi  d'oro . 

0 era  ; oucrparcua  à riguardanti 

II  jentier , chetenean , d intorno  cinto 
Di  rofe , di  uiole , e d'amaranti  ; 

Con  un  bellifiimordine  di  fluito  . 

Il  terrea  fempre  lor  fioria  dauanti , 

De  più  rari  color  uago , e depinto  ; 

Di  fopra  lortoglicua  il  caldo,  e I fole 
Vna  tenda  di  gigli , e di  uiole . 

Dugento  Damigelle  à paro  ,à  paro 
y emano  à due , à dueprefe  per  mano  ; 

La  cui  beltà  poma  far  digennaro 
Ogni  monte  fiorire , & ogni  piano . 

L habito  loro  era  leggiadro  , e raro  , 

Ma  ricco  sì,  che s io' l dicefli , Strano 
Forfè  parrebbe  ; e i palafreni  loro 
Tutti  guarniti  cran  d'argento , e d'oro  ; 

Coperti  fin  à piè  d'un  bel  broccato , 

Che  i fior  hauea  di  perle , e di  rubini  , 

Tfljin  foje  nati  in  alcun  altro  lato  , 

Ouer  de  l ultima  India  ne  confini  . 

Il  freno  lor , non  come  i noflri  aurato , 

Ma  de  Toro  più  bel , che  qui  s'affini  ; 
Lauorato  per  man  di  gentil  fabbro; 

£ non  di  roggo,ò  di  y Ulano , o fabbro , 

Dopò  queflc  ueniua  unalettica 
Di  grandezza  maggior  d ogn' altra  ufata  , 
Tflon  mi  farà  creduto  , anchor  ch'io'l  dica , 
Commcffa  di  fmeraldi , e di  granata  ; 

Si  traffrartnte,  che  la  luce  amica 
T^lpn  fe  ne  duole , anchor  che  fia  ferrata  ; 
'Non  portata  da  muli , ò da  Cor  fieri , 

Qjcal  latte  bianchi , ò piu  che  pece  neri , 

Da  portan  quattro  augei , che  di  Statura 
Ciafcun  ne  la  fuaffretie  era  un  Gigante  ; 
C’han  le  penne  uermiglieper  natura 
Tutte  fregiate  dor  dietro , e donante  : 
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T^e  fo  ,fe  C arte  Steffa  una  pittura 
Sapeffefaràquefla  fimigliante  ; 

Che  Tali  grande  hauean , ionie  la  tela 
De  T artimone , o d'altra  maggior  uela . 

Vna  catena  dor  porta  ciaf  uno 
fi  collo  , ou'era  la  lettica  appefa  ; 

£ ffrlendean  fi , che  l aere  ofeuro  , e bruno 
Tarata  fiamma , ò chiara  face  accefa . 

10  non  haggio  fin  qui  trouato  alcuno 
Scrittor  ( ch'ai  ucro  non  uòfar  offefa) 

11  qual  nel  fuo , ò Toema , od  Hifloria 
Di  quefli  grandi  augei  faccia  memoria  - 

Tfle  la  ricca  lettica  fi  ittica 
Soura  un  feggio  reale  alto , e fublime 
yna , non  fo,fc mortai  Donna , ò Dea , 
Occhio , od  ingegno  human  giudichi,  òflime; 
Tal  macftà  nel Jairo  affretto  hauea  ,' 

Ch'ogni  indegno  fenfier  fuga , & opprime ; 
E'n  un  feggio  piu  baffo  una  Denteila-, 

Di  cui  fora  Ciprigna  affai  men  bella  . 

^tiragli  Isomeri  ffrarfo  ha T aureo  crine , 

Che  fan  le  Cratie  inanellato  , & irto  ; 

Che  l aure  piu  felici , e pellegrine 
Fann  ondeggiar , qual  tenercllo  mirto  ; 

One  con  falde  reti  adamantine , 

Tronto  à predare  ogni  gentile  ffrìrto , 

Siede  Minor  fi  di  quell' albergo  altiero  , 

Come  d una  uittona  il  Caualiero  . 

jlndaro  al  bel  palaggo , ch'io  u'ko  detto  , 
Con  quefia  nobil  pompa  trionfale . 

Tqonfo  Shai  Fiondante  il  cor  nel  petto  ; 

0'  s'altroue  ci  n'andò  ffriegando  l'ale 
Mllhor , che  tu  uedefli  il  dohe  oggetto 
De  lumi  tuoi  ; del  tuo  defio  fatale  ; 

M Ubar,  che  s'incontrar  gliocchi, con  gli  occhi: 
Tfe  sò  perche  di  gioia  hor  non  trabocchi . 

Signori  io  uo  tacer , che  già  in  un  nembo 
D'ombre , e d'horror  l'humida  notte  torna , 
E Cintia  uaga  dal  ceruleo  lembo 
yerfa  rugiada  , e da  le  fredde  corna  , 

Già  negro  uelo  il  dilettofo grembo 
Copre  per  tutto  de  la  terra  adorna  ; 

E'I  fonno  molle  nel  liquor  di  Lcthe 
Ci  chiude  gli  occhi , e chiama  à la  quiete . 


IL  FINE  DEL  y ENJ  ESI  MOT  EV^ZO  CMNJO. 
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Pena  fuor 
dal  bel  ìioflro 
Orinante 

Ci  a copertele 
stelle  ad  una , 
ad  una , 

S P VNTAVA 
l'alba-, e co  la 
chiara  fronte 

Dana  congiedo  a la  cornuta  Luna  ; 

Moflraua  a pena  i fuoi  thè  fori  il  monte  , 
C'hauea  coperti  Trotto  ofcura , e bruna 
5 orn  a le  (palle  verdeggiami , c belle  ; 

Di  uaghi  fiori , e liete  herbe  novelle . 

Che  i l{egij  Araldi  con  noce  funora 
Gridando  uanno  a cannilo , a cannilo  ; 
Cavalieri  a cavallo , ecco  i Aurora 
Coronata  di  fior  vermiglio , e giallo  : 

Su  Caualiernon  fate  piu  dimora 
Dice  la  tromba , il  timpano  , e'l  t sballo  ; 

E'l  volgo  pag^p  al  fvon  degli  Oricalchi 
Dejiato , corre  a pigliar  l«ggie,  e palchi . 

Jl  Hj  con  la  fieina  accompagnato 
Da  Trincipi , da  Duchi , e da  Baroni  ; 

Da  gran  Signori  di  diuerfo  flato , 

Di  tutte  le  vicine  regioni  ; 

Ter  honorar  * Argea  fe  nera  andato 
*ytl  fuo  Talamo  S oue  loggie , e balconi 
Come  già  detto  ubo , commode , & atte 
Ter  infinite  genti  erano  fatte . 

Mentre  ad  armarfi  i Canal  ieri  intenti , 

Ter  far  bella  di  fe  nel  campo  moflra 
Stanno  ; ecco  alfuon  de  bellici  flromenti 
y no , che  porta  il  pregio  de  lagioftra , 
Accompagnato  da  infinite  genti 
Tregptp  certo  non  vifto  a Cctà  nofira  ; 

E'nquel  felice  fecola  fi  raro , 

Che  fia  nel  mondo  ogn  i or  celebre , e chiaro. 


Era  quel  proprio  feudo , che  fe  Fidia 
A la  flatva  di  Tallade  in  A t bene 
Con  arte  tal , che  non  potè  l inuidia 
Dirne  col  filo  liuor  altro  che  bene  ; 
Onera  de  Giganti  la  perfidia , 

Angi  empia  guerra  ,fe  ben  mi  fouienc  , 
E de  le  Donne  Amazzoni  (colpita 
Sul  fiume  Tbermodon  la  pugna  ardita . 

Come  lo  feudo  kauefie  il  !{e , non  bene 
yi  faprei  dire , ma  per  quanto  ferino 
BJ trovo  , un  mago  rio'l  furò  in  Athene  ; 
E'l  vendè  per  gran  pregio  al  Bj  d'Egitto 
Il  figliuol  poi , Guerricr  di  chiara  j pene. 
Il  qual  di  uiucr  uago  olirà  il  prefiritto 
T emi  ne  de  la  aita  , andana  arando 
Con  l'arme , e con  l'ardire  honor  menando 

Tratto  dal  grido , e dal  valore  mmer.fo 
De  Cavalieri  ; e de  la  corte  magna 
Del  l{e  Brittanno  ,di  defi  re  accenfo 
D'alta  gloria  , il  portò  feco  in  Bcrtagna  ; 
Oue  da  ingrato  Amore  in  preda  al  fenfo 
Dato , per  la  Tnnccjfa  di  Lamagna 
Da!  fuoriuale  l{cdi  Comovaglia 
Fu  uinto  ; e morto  in  (iugular  battaglia  . 

“K?n  pojfo  a parte , a pane  raccontami 
Le  uarie  foprauefle , &■  varie  imprefe  ; 
Tde  men  di  tutti  quei  notitia  dami , 

Che  già  per  torneare  han  l'armi  prefe  ; 
Ch'io  crederci  piu  toflo  di  noiarui , 

Le  uoglie  bauendo  in  altra  parte  intefe . 
Ma  deuete  poi  far , che  ciaf,  un  Henne  , 

C ome  a lo  flato  fuo  piu  fi  convenne . 

Da  la  porta  del  campo  in  uer  Levante 
Ardelio , e S inodoro  entrar  primieri  ; 
Sinodor  dico  il  ualorofo  Amante 
Jn  compagnia  di  molti  Cavalieri  . 

Da  l'altra  il  l{e  d' Orgagna , Manidante , 
Col  Conte  del  Deferto , ambi  duo  fieri  ; 
Afcalion  , ih' era  un  Guerricr  fiipcrbo , 

Di  molt  o ardire , e di  gran  poffa , c nerbo  . 

I primi 
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I primi  due  portauanpcr  cimiero 
Vn  giogo  d oro  in  molti  peggi  rotto  ; 

E ne  lo  feudo  pinto  un  prigionero. 

Spedat  i ceppi  in  libertà  ridotto  ; 

Hel  turbat  Ocean  g!t  altri  un  Inocchierò 
Toco  di goucrnar  maeflro , e dotto  . 

Che  {pregiando  del  mar  l'ira , e l'orgoglio, 
Hpmpè  il  fuo  fragil  legno  ad  uno  foglio . 

Venne  con  quefii  di  Tedraco  il  Conte 
Hpmato  Magatone  , hit  omo  biggaro  ; 

C' battona  per  imprefa  in  cima  un  monte 
Vn , eh' una  lepre  feguiua  col  carro  ; 

E'I  Duca  di  Gloccflra  Clodnnonte , 

Che  porta  foura  l'elmo  un  gran  Ramarro  i 
Con  tanti  Caualier , che  la  campagna 
E di  Scoda  era  piena , e di  Bertagna . 

Chi  [prona  il  fuo  Deflrier , chi  lo  raggira  , 

Et  iiolge  ad  ogni  mano  agile  ,edcflro; 

Chi  a [alto,  a fallo  tutto  il  campo  aggira. 
Ter  moflrar , ch  i di  caualcar  maeflro  ; 

Chi  fu  lun  palco;  e chi  fu  l'altro  mira 
Seuedeil  paradifo  fuo  tcrreftro  ; 

E manda  dietro  agli  occhi  ancora  il  core 
M dar. nel  grembo  del  fuo  dolce  amore . 

Ma  poi  che  paleggiato  hanno  a bafianga  ; 

£ di  lor  fatta  una  leggiadra  moflra , 
Ciafcun  l'elmo  fi  pon  ; piglia  la  langa. 

Ter  d</r  principio  a l'honorata  gioflra . 
Mrdelio , e S inodor,  cui  non  auanga 
D'ardir , qual' buoni  piu  forte  iui  fi  moflra , 
I primi  fur  ,che  pojer  l’bafte  inrefta , 

Ter  far  la  lor  uirtù  qui  manifefta . 

L'un  Manidante , e l'altro  M ficai ione 
Tercojfc  ne  la  front  e,  e fu  percoffo  ; 

Si  ruppe  in  molti  peggi  ogni  troncone  ; 

He  però  punto  alcun  di  lor  fu  moffo  : 

Ma  cofi  non  auuenne  a Magatone  ; 

Ch'andò  per  terra  col  cannilo  adoffo  ; 
Battuto  dal  gran  tronco  di  Balaflro , 

Ch’era  di  gioflra  un  eccellente  maflro  . 

"He cadde  fol,chegli  fc  compagnia 
Archemoro , Tbcrmofilo , e Brandano . 

Ioni  Jo dir, che  fi  fa  farlauia 
Ouunque  ua  la  ualorofa  mano  : 

E Sinodor  ,che  uendicar  defila 
Ogni  compagno  fuo  caduto  al  piano. 

Sentì  d un  co'po  fuo  l alta  tempe/la  , 

Che  gli  fece  intronar  tutta  lo  tefta . 


In  quefta  otto  Guerrieri  in  un  drupello 
Entraro  in  campo  ,con  le  foprauefle 
Di  tela  d'or  fiotto  rafo  morello  . 

Quafi  in  forma  di  fior  partite , e tefle  ; 

In  tneggo  de  cui  fpattf  era  un  gioiello 
Turpurco , ucrde , e di  color  celefte , 

De  piu  belli , che  mandi  l'Oriente 
Tinche  piropo  ,e  piu  che  fiamma  ardente. 

Balaflro  ; che  gli  uide  ; un' ha  fi  a piglia 
Ter  far  di  lor  ciò , che  de  gli  altri  ha  fatto ; 
Vn'hafta  , eh' ad  antenna  s’aflimiglia  ; 
Sperando  far  qualche  not  ab  il  fatto. 

Di  ch'ogni  Caualier  fi  merauiglia  ; 

E ne  rèfla  fmarrito , e Stupefatto  . 

Ma  ri  trono , chi  ( benché  grane,  e dura 
Sua  lancia  foffe  ) non  hebbe  paura . , 

Che  lo  uenne  a incontrar  un  di  quegli  otto 
Con  tanta  furia , c bauria  poflo  in  terra 
Hon  che  lui , via  la  taire  di  TfemLio'.to , 

0 qual  monte  già  fece  al  Ciel  piu  guerra . 
Balaflro  a qtiefio  colpo  andò  di  fiotto 

Col  fuo  Corfier,  che  per  tutta  Inghilterra 
Hpn  hauea  certo  pari  di  fortegga, 

He  forfè  di  beltà,  nc  di  uagbcgga . 

Tortaua  foura  l'elmo  per  cimiero 
La  Fama  con  mill' occhi , e mille  penne  ; 

£ ne  lo  feudo  quell' Heroe  altiero , 

Cbc'l  Ciel  co  i pojfenti  bomeri  fojìcnne; 

He  fin,  che  non  fi  fece  ampio  fenticro 
Framille  brandi  il  fuo  corfo  rit tenne  ; 

Con  Stupor  di  ciafcun , danno  di  molti , 

1 cui  deflrier  uanper  lo  campo  fciolti . 

He  Hanno  gli  altri  fuoi  compagni  a bada , 
Che  trema  Canai  ieri  in  terra  han  II  e fi  ; 

£ con  l'ardita , & ualorofa  ffada 
Scmbran  proprio  dal  Ciel  folgori  acccfi . 

Di  peggi  d'arme  han  già  jparfa  la  Strada  , 
£ molti  feudi  rotto , elmi , & arncji  : 

£ fe  non  era  Mrdelio , e Sinodoro  , 

Era  per  auentura  il  campo  loro . 

Ma  quefli  duo  fignor , con  Manidante, 

Con  Clodimonte , e con  M ficai  ione 
Mi  fiero  impeto  lor  fi  fero  auante  ; 

£ cominciare  una  crudel  tengono  : 

Ode'l  romor  il  Mauritano  Mtlantc  , 

H°n  c^e  P‘H  uicina  regione 

De  le  grida , de  lami  e , e de  la  tromba , 

Di  che  dintorno  intorno  il  Ciel  rimbomba  : 
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Mentre , cheque fli  con  r animo  inuìtto;  Ma, poi  che  fentì'l  grido  alxarfi  inulto 

E con  l'ingegno , e con  la  man  pugnace  tei  uolgo , che  lodane  il  Caualiero  ; 

Fanno  fi  bello  , e fi  crudel  conflitto , i‘l  gran  romor  del  bcllicojb  affatto , 

Ch' ogni  un  pareggia  un  Achille , un  aliate  ; Che  potcua  affordar  f Indo , e Libero  ; 


Senga  , eh' ancor  uittoriofo , o uitto 
Tublichi  alcuno  la  faina  loquace  ; 

Sei  Caualier  ne  lo  [leccato  entrerò , 

Ch'eran  di  grido  gloriofo , e chiaro  . 

Le  foprauefle  hauean  tutti  ad  un  modo 
Hjcche , e fuperbe , ma  uaric  l'imprefe  ; 
Tortane  il  primo  il  gordiano  nodo  , 
Borgarin  detto , e Signor  di  Forbefe , 
L’altro  rotto  in  piu  peggi  un  tronco  fodo , 
Conte  de  l'^trindelico  paefe . 

Tortane  Talancon  Conte  di  Cancia 
L’honor  fi colpito  fourauna  bilancia. 

Il  Conte  di  Hjtlmonda  ^ 4rchimcdo.ro 
Tfiel  campo  aggurro  un  gran  delfin  d'argéto; 
Tre  te  file  Sarmaian  porta  di  Moro  , 

D'efifcr  Signor  d'Ofanta  affai  contento  : 

Duo  borri  bili  ferpenti  in  campo  d'oro  , 

Che  le  grond  ali  hanno  /piegate  al  uento  , 

Il  Duca  di  T r ac  fior  dia  Caligante  ; 

E molti  altri  Cucir ier  ciafcun  preflante . 

Qjiì  di  ciafcun  la  uirtù  jpiega  !' ale 
Ter  un'aere  d'honor  chiaro , e fiereno , 

E chi  piu  baffo , e chi  piu  in  alto  fiale 
Coinè  piu  grande  il  fuo  ualore , o meno  ; 

Il  Hj  d Orgagna  d un  colpo  mortale 
Col  fuo  morto  defirier  preme  il  terreno  , 
Tercoffo  da  [ardito  Caualiero , 

Che  portane  la  fama  per  cimiero . 

yfc  fuggì  la  fua  furia  Bagarino  ; 
benché' l fece  piegar  fapra  l' arcione  ; 

Ma  cadde  molto  a Sinodor  uicino  ; 

E ficco  ^Irchimedoro , e Telamone  ; 

Tfion  s'apre  cofi  folgore  il  camino 
T^el  nubi  lofi  regno  di  Ciunone , 

Come  qutfto  feroce  apre , e sbaraglia , 

One  piu  diretta , e folta  è la  battaglia  . 

E mentre , che  [ altier  rompe , e fi  ompigha 
D'infiniti  Gucrrier  l'armato  stuolo , 

Et  uanno  gli  occhi  de  la  merauiglia , 

Eie  fue  noci  ancor,  dietro  a lui  foto  ; 

Si  che  già  l'ale  candida , & nermiglia 
La  fina  fama  difpiega  a lieto  nolo , 

Sta  Fi  iridante  intento , c fi  fio  agri  bora 
'Ffe  gli  occhi  de  la  bella  Filidora . 


Spronai!  forte corfier,ca  fatto, a folto 
S i fa  far  ne  la  calca  ampio  fenderò , 

Con  una  groffa  lancia  in  fu  la  cofcia , 

Ch' a molti  porterà  mortale  angofeia . 

Fiondante  era  bel  cofi  di  uolto , 

Come  difiofio  ben  de  la  perfiona  ; 

Et  banca  l corpo  tanto  agile , e /Uolto, 

Che  feto  a pena  alcun  fi  paragona; 
Bellifiìme  eran  l'arme , c ricche  molto  : 

E fi  uago  il  defirier , ch'ogni  perfiona 
Del  gran  teatro , che  da  lungeil  ficerfe , 

T ofto  gli  occhi , e'I  penfiero  in  lui  conucrfe, 

Tarea  fra  gli  altri  il  Caualiero  ifnello 
Come  fra  tutto  il  numcrofo  armento 
llT auro  fuol  parer  candido , e bello  , 

C'ha  fpejfoal  fuo  riual  dato  tormento: 

Va  con  gran  furia  uerfo  quel  drapello  , 

Ouc'l  ferpente , e'I  gran  delfin  d'argento 
Tortaua  ^trebimedoro  , e Caligante 
Si  come  ho  già  narrato  poco  auante . 

il  primo , che  colpì  fu  quefio  Duca 
Forte  altra  modo , e grande  di  datura . 
Ruppe  la  lancia , come  una  fefluca , 

Benché  foffe  piu  d'altra  /oda , e dura, 

E fi  forte  gli  fi  batter  lamica 
Soura  i uagbi  fioretti , eia  ucrdnra , 

Che  in  ogni  parte  conquafiato  , e f ranto  , 
Fu , come  morto  , /affinato , c pianto . 

Già  fi  } 'ente  per  tutto  latempefla 
De  colpi  del  Campion  celebre , e degno  ; 

Che  f conia  fua  poffanga  manifefia, 
Ouuntjue  ei  fi  uolgca  con  piu  d un  frgno  . 

*4  chi  il  petto  percuote , a chi  la  tefla , 

'He  trouar  ponno  al  fuo  furor  ritegno  ; 
Ter  ch'a  con  l'alta , & ualorofa  [pad a , 
Douunque  andar  defìa , s'apre  la  tirada  . j 

Sembra  un  T orrcnte , che  d'alpcflro  monte 
Di  molte  onde  gonfiato  al  baffo  chini  ; 

Che  ciò  che  troua , o che  gli  uiene  a fronte  , 
Col  grand'impeto  fio  fucila , o mini . 
Balaflro  cadde  al  piano , e Clodimonte  , 
Ch'erario  duo  gagliardi  Taladmi  : 

Cia  piu  di  cento  ha  riuerfati  in  terra 
Canai  ieri  di  Scotio , c d' Inghilterra . 

Do  ppian 
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Doppiati  le  trombe  l'alto  lor  clangore  ; 

La  mer miglia  ogni  pcrfona , c l grido. 

La  noce  uniuerfal  per  fargli  bonore 
Fa  rifonar  qual  piu  remoto  lido  : 

Ciò  che  gridan  gli  * Araldi  in  fuo  fattore, 
Di  poter ui  ridire  io  mi  diffido , 

"He  ciò , che  la  fta  fama  uimitrice 
Del  formio  fuo  ualor  cantando  dice  . 

Chi  uiflo  haueffe  in  quel  punto  ,e'n  quell bora 
Mandar  bcuendo  ne  l'ardente  petto 
L’inamorata , e uaga  Filidora 
Con  gli  occhi , e con  [orecchie  il  fuo  diletto. 
Totria  ben  dir , che  non  fta  flato  ancora 
D'un  piu  gentil  Mmor  fritto,  ne  letto; 
E'mpareria , fi  come  Mmor  difpcnfì 
Le  fuc  gioie  tallror  per  tutti  i fenfi . 

*/ tmadigi  fra  tanto , che  defila 
Gir , dune  del  fuo  Sol  rifplende  il  raggio  ; 
Lunge  dal  quale  in  pena  atroce,  e ria 
yiue  ad  ognhora  il  fuo  nobil  coraggio  , 
Fianca  promefo  a Briolangia  pria 
Di  far  d'ogni  fuo  danno , ed' ogni  oltraggio 
Cantra  Moifeo  uendetta  ; ondei  fi  lagni , 

E di  feco  menar  gli  altri  compagni  . 

Tartir  aulendo  la  Fanciulla , cui 
Hauealacortcfitadal  fanno  defta; 

Sol  per  moflrar  quanto  poteua , a lui , 
Ch'ella  al  fuo  honor  era  parata , e prefla  , 
Sengafpettar  la  compagnia  d'altrui , 
Tfeglctta  l'aureo  crine , tu  bruna  uefla  , 
Con  una  ricca , e bella  jpada  in  mano 
Venne  a uedere  il  Caualier  fourano . 

E lo  pregò,  che  per  fuo  amor  port  affé 
Quel  brando , poi  che'l  fuo  già  rotto  hauea. 
Che  fu  del  Tadre , e che  mai  noi  lafciaffe 
Jnfin eh' altro  miglior  non  netenea; 

E foura  tutto , che  fi  ricordafft 
De  la  fperanga , in  cui  ei  la  ponea  ; 

Con  la  qual  uiueria  certa,  & fecura 
Di  por  fin  lieto  ad  ogni  fua  fattura . 

De  la  ricchezza  fua  contento , e pago 
Trefe  egli  il  brando  con  allegro  uolto , 
Fiffando  gli  occhi  in  quella  Iella  imago  , 

C'  bauria  ad  ogn  altro  il  cordai  petto  tolto; 
E di  feruirla,ed  honor  aria  uago 
Di  fi  bel  dono  la  ringratia  molto  ; 

E l'offre,  con  uoler  enfio  , & intiero  , 
D'effcr,  mentre  uiurd , fuo  Caualien . 
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Di  tal  offerta  altera  la  Donzella 
Moflrol  piacer  negli  occhi jc  nel  fembiante. 
Mirando  il  Tfiano  la  beltà  di  quella  ; 

E del  defio  del  Giouene  ignorante  ; 

Temo , ch'Mmor  d'una  uiuace , e bella 
Fiamma , auuampajje  il  ualorofo  Minante 
Ter  fi  rara  bellezza  ;&  fu  per  forte. 

Con  queflo  inganno , per  condurlo  a morte . 

Tarte  egli , e con  la  Jpcme  del  ritorno 
De  la  Fanciulla  acqueta  il  gran  defio . 

Già  quafi  a meggo  del  fuo  corfo  il  giorno 
Ogni  piaggia  fcaldaua  ,&  ogni  rio  ; 
Quando  incontrar  un  Caualier  adorno , 

Che  fenga  filmargli , o dirgli  a Dio , 
Spinge  il  cauallo , e con  la  ffada  in  mano 
S'auuenta  addojfo a l'infelice  Tfiano . 

Il  qual  per  gran  timor  tremante , e f morto 
Cader  giù  filafciòdel  palafreno  ; 

Gridando . ahi fignor  imo , ch'io  farò  morto, 
Se'l  uoflro  gran  ualore  hor  mi  uien  meno , 
Mmadigi , che  uede  un  fi  gran  torto  , 
Sprona  il  deflriero  , e gli  rallenta  il  fieno 
Dicendogli.  Guerricrnon  fare , affetta , 

Se  non , ch'io  ne  farò  crudel  uendetta . 

Tfon  fi  conuiene  ad  Intorno  alto , & gentile  » 
thè  d'acquiflar  honor  procura , e brama  , 

Il  poner  mano  in  cofa  baffa  , & uile , 

E così  perde , & non  acquifla  fama  : 

Ile  fo,  perche  tanto  mi  tengbi  a uile, 

Ch’ a fin  condur , qual  fiaj/uefla  tua  brama , 
Di  poter  mal  mio  grado  pur  ti  credi. 

Se  me  armato  a fua  difefa  uedi . 

Molte  co fe  fi  fan,[  altro  ri ffofe 
Ter  obligation  piu , che  per  uoglia  ; 

Che  fono , a cui  le  fa  graui , e uoiofe  ; 

E cagion  forfè  di  perpetua  doglia . 

E chi  per  queflo  fin  fafinnil  cofe  , 

Mi  par , che  da  l'infamia  fi  difeiogha; 

Sia  buon  l'effetto,  o rio , che  ne  fuccede, 
Seruar  bifogna  la  promeffa  fede . 

jl  Tqano  morirà  ; no»  morrà , diff* 

L'altro , mentre,  che'n  mano  ho  quefla  fpada. 
E , fe  uuoi  meco  inimicitia , e riffe , 

Tante  a punto  n'haurai , quante  t'aggrada . 
Quinci  poi  che  le  uoglie  ban  ferme , e fife 
Di  far  la  pugna , e forga  i ,ch'ella  uada 
Jnangi , ciafchedun  ratto  la  hiiglia 
Girando  al  fuo  dcflritr , del  campo  pigli «. 
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Erano  ambo  i corfier  pofienti , e forti , £ quello  detto , pien  d'ira , e di  fdegno , J 

E correan  presii , come  haueffer  penne  ; Scnga  piuripofar  la  ffadanuma  . 

Cofa  non  i , che  tanta  f uria  porti  , L'altro  , cui  arde , come  arido  legno , 

Come  allhor  fer  le  due  nodofi  antenne  : Il  fangue  per  furore  in  ogni  rer.a  ; 

l[otti  ri  andar  per  calli  obliqui , e torti  E , che  non  ha  mai  fatto  un'atto  indegno 

I tronchi  ,ne  fo  poi  che  ne  diuenne  ; Del  fuo  infinito  ardir , prefa  la  lena  , 

Ma  prima  fer  cader  diflefi  in  terra  Doralo  feudo  , bora  la  fpada  ad  opra  ; 

Coi  lor  canalli  i duo  maflri  di  guerra . H or  f ugge  il  colpo,  hor  forra  è,  che  fi  copra, 

D te  Leonefie , chabbiano  lafciato  Ma  ad  effer  di  figliai  già  cominciava 

M.  la  tana  affamato  il  Leoncino  ; Era  loro  la  battaglia  a . erba  , e dura  ; 

E , chan  la  preda  e per  filila  , c per  prato  E tengo  certo , che  fi  piu  duraua  , 

Cercata  con  lunghi (fimo  camino.  L’un  pianto  bauria  de  l'altro  la  feiagurai 

S'auuien  , che  dal  Vaftore  abbandonato  Che  non  può  quell  ardita  anima  bratta 
Troiiin' ambe  entr'un  campo  un  agnellino , , D'ufmadigi , ch'ogn'hora  è piufecura, 
Ciajluna  , per  portarlo  al  caro  figlio  7fc  fiauentar  ,ne  uinccr  cofa  ah  una , 

Fa  d'altrui  fangue  il  bel  terren  uenniglio , Che  di  pericol  fi  a fitto  la  Luna  . 

Et  hoY  le  branche  , hor  adoprando  i denti  Ma  fendo  in  quello  flato , ch'io  ui  dico. 
S’aprono  il  doffo  ,ela  iiellofa  pelle . Di  quelli  duo  Campion  la  varia  forte , 

Co  fi  fann'hor  quelli  Cuerrier  ualenti  ; Benigna  f iella , o lor  desiino  amico 

T al  che'l  romor  ne  uà  fino  a le  flelte  ; Ter  tor  un  d'ejft  ala  uicina  morte 

7fon  flanno  a colpi  de  brandi  taglienti  Fece  apparir  foura  un  bel  colle  aprico 
Intere  l'arme  gloriofi , e belle  ; Vno  a f affetto  ualorofo  , e forte , 

Tfel  corpo  fano  , ounnque  cala  ,ocade,  Che  di  conofer  uago  ambo  i Baroni 

Qjiat  fi  fiadelc  due  f amo  fi  ffade  . Spinfi  il  canal  con  li  pungenti  ffroni . 

Durò  lung'hora  l'horrida  battaglia  Trovò  del  colle  a piè , non  lungi  molto 

Fra  questi  duo  Baron , finga  uant  aggio  ; * Dal  loco  , ove  facean  l empia  conte  fa  , -i 

Tiaftra  Jana  non  ban  , non  hanno  maglia  , Vna  Donzella  affai  bella  di  uolto , 


Laqual  non  babbia  riceuuto  oltraggio  ; 
Fora  la  ffada  di  ciafcuno , e taglia 
Il  ferro , come  feurc  il  pino , o'I  faggio  ; 
E , sai  fin  ua  la guffa  empia , c crudele , 

T emo , ch'ogni  un  di  lor  fine  querele . 

Toi  che  per  lungo  fiati o hebbe  tentata 
La  forte  lor , con  la  uirtù , e con  l’arte  ; 
Ter  ricourar  la  lena  già  mancata 
Ciafcun  di  lor  fi  ritirò  in  diffarte . 

E l primo  , ch'ai  duci  la  cagion  data  ; 

E fdrfi  ancora  piu  gocciole  ffarte 
Ha  'tea  di  fangue , ad  alta  uoie  di  fi  e , 

Lqfci am  Gucrrìcr  le  incominciate  riffe . 

E non  ti  uolcr  por  per  q ut  fio  Tfauo 
Fn  aperto  periglio  de  la  uita  : 

"Ffo.i  nò , ri  fio  fi  il  Caualier  finirono, 

Toi  che  fra  noi  la  pugna  è f labilità  ; 
lòia  difenderò  con  quefia  mano 
Finche  vedrò  la  Iure  alma  , e grati ta , 

Ma  meglio  fio  per  te  qiieflo  configlio  , 

Che  fei  di  fangue  piu  di  m:  ucrmiglio . 


Ch'era  dal  palafren  ne  i herba  fiefa,  ■ ì 

J {Jtiene  il  corfo  il  C avallerò  : e uolto  ■ ■ ! 

Chiede  a colei , che  tutta  vede  intefa 
In  rimirar  la  pugna  offra  , e mortale , 

Qual  foffe  la  cagion  di  tanto  male . ■ 

Ed  ella  a lui . Signor  nullo  faprta  . . 

Meglio  di  me  narrarti  la  cagione 
D'èfla  battaglia  fanguinofa , e ria  , 

Tde  i chiari  nomi  di  ciafiun  Barone  ; 

Terò,che  tutti  duo  per  cagion  mia 
Han  cominciata  la  crude/  tengane  ; 

La  qual  non  finirà  , finga  mia  gioia  , 

Se  pur  aunien , che  l'uno , o l'altro  moia . 

Z’nno  di  quelli , ch'ai  giudkio  mio  \ 

Ha  la  vittoria  in  man  ficura , e certa  , 

*/ Imadigi  è , cui  *4rchelor  imo  gio 
Haue , per  far  morire , ognarte efferta ; 
L’altro , che  nerfa  da  le  vene  un  rio 
Di  rofio  fangue , e che  gran  loda  morta , 

Si  noma  Galaor  di  fama  adorno 

Ter  tutto, otiti  Sol  fialda,e  fi  fide  il  giorno*. 

Ilqnale. 
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il  quale  battendo  morto  tm  Caua'.iero , 

Cb' amau. i io  piu , che'l  fol  de  vii  occhi  miei  ; 
Terch'ei  gli  battala  tolto  un  fuo  deflriero  ; 
Ma  dirui,in  che  maniera , io  non  faprei , 
Ho  feguitato  per  ogni  J intiero , 

Ter  vendicarmi  de  miei  tanti  ohmei  ; 

Et  per  chiederli  un  don , che  mi  promtfe 
Toco  dapot , che'l  mio  Campione  ucuft . 

Et , come  il  fuo  aduerfario  rincontrai 
Ter  fama  , e per  uirtù  celebre  al  mondo  ; 
Subito  lieta  in  don  gli  dimandai 
La  tefla  ni  le  di  quel  7s[ano  immondo  ; 

Cofi  la  Truffa  fra  loro  appicai , 

Il  cui  fucceffomi  fard  giocondo 
Il  cor  per  fempre  ; e piu  ,fe  tutti  dui 
Chittderan  per  mia  caufaigiorni  fui. 

Toflo , che  quegli  il  tradimento  intefe 
De  la  Donna  maliiagia , e difleale  ; 

Se  ben , fendale  un  uel , ut  de,  e compre fc , 
Ch'uccider  una  f emina  era  male  ; 

Ter  uendicar  l'uniuerfali  offefe  ; 

E perche  moia  feco  una  cotale , 

E tanta  iniquità , col  brando  fiero 
Le  fe'l  capo  fallar  fopra  il  fenderò . 

Indi  [prono  il  cannilo  a tutta  brìglia , 
fijfien  gridando , ^ Imadigi  la  jpada , 

Tfpn  far  del  f angue  tuo  l'herba  uermiglia  ; 
Lafcia  che'l  tuo  furore  a terra  cada . 
jilga  ciafcun  a quel  grido  le  ciglia  ; 

E tiene  il  colpo , eh' a ferir  non  nuda , 

Come  di  ciò  prefago , & involtino , 

Che  poi  lor  diffe  il  Canalicr  uicino  . 

Calaor  gittà  il  brando  ricco  , e buono  ; 
E’nginocchiato  mangiai  fuo  germano 
Gli  chiede  del  commejfo  errar  perdono  ; 

£ dona  uinto  al  uincitor  la  mano  ; 
Dicendoli  -fignor , che  degno  fono 
D' alcun  ca  jligo  per  l'atto  uillano  , 
dfiteflo  mio  j angue  data  uirtù  uoflra 
Qui  jparfo  apertamente , il  ui dimoflra  . 
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imadigi  il  pigliò , con  quelTaffetto 
Che  fi  deue  un  frani  bramato  tanto  ; 

E due  , otre  volte  feto  fìrinfe al  petto , 
'Non  fruga  d" allegregga  un  dolce  pianto 
Effondendo  .fratello  il  chiaro  effetto  , 

Che  con  perieoi  mio  m'ha  moflro , quanto 
Sia'l  uofìrogran  ualor , mi  faparere , 
Quant'è  corfo  fra  noi , gioia , e piacere . 

Et  uolto  a quel  Baron , che  gli  dicea 
Del  cafo  allhor  fucceffo , la  none  Ila  : 

E come  data  egli  la  morte  hauea 
jl  quella  traditrice , empia  D ongella  ; 

Le  rendè  grafie , quante  piu  polca 
Co  fi  col  cor , come  conia  fauella  ; 

Et  egli  alni . Signor  con  quanto  ho  fatto 
^fl  mio  douer  non  ho  ben  [odi sfatto . 

Tcrche  ,‘s'io  tengo  liberi  ade , e uita  ; 

E quefta , e quella  fol  da  voi  i onofeo  ; 

Che  mi  traheflecon  la  falda  aita 
Dal  career  d' „ drcheloro  ofeuro , e fofeo  ; 
Oue  mia  uita  haHrei  toflo  finita  ; 

E perche  ingrato  fi  non  fon , ne  lofeo 
Ch'io  non  conofca  il  mio  obligo  immenfo , 
guanto  piu  puffo  di  fervimi  penfo  , 

Vn  di  quei  molti  fono , a cui  noi  data 
*Libertà  hauete  ; e Balan  di  Carfante 
Ter  nome  detto , che  cofi  chiamata 
É una  terra  mia  poco  di  fante  ; 

Oue  fepur  di  farmi  cofa  grata 
V aggrada , prefio  a l' altre  graf  ie  tante 
M me  fatte  da  uoi , uc  ne  verrete 
,/f  slar  infino , che  falute  haurcte . 

Il  gran  bifogno , e la  gran  cortefia 
Di  quel  Baron , gli  fc  accettar  l'invito  ; 
Ch'ogniun  di  lor , come  ubo  detto  pria 
Era  in  piu  parti  del  corpo  ferito, 

Tel  ò fenga  indugiar  di  compagnia 
vdmbo  n andar  col  Caualier  gradito  . 

Ma  perche  di  noiarui  io  non  defio 
Qjiì  farà  il  fin  di  quefio  canto  mio . 
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CANTO  VENTESIMO  Q.VINT  O. 


y'  SEMPRE 
in  ogni  loiojtn 
ogni  et. vie 

Il  giovar 
ad  altrui  lo- 
dcuolccfa; 

MOSTRAR  A 

stanchi  pelle  - 
grin  le  Ili  ade , 
Qjtxdo  è di  chiarore  quado  è notte  ombrofa  : 


Torger  il  braccio  ; e foftenerebi  cade 
Fu , e farà  ad  ogn'bora  opra  pietofa  ; 
Tfe  fi  perde  il  piacer , benebe  non  fia 
Cono  fiuta  da  lui  la  cortefia . 


jC  cui  diffe  Balan  . eccovi  amici , 

Ch'io  qua  ni  meno  il  fior  de  t aualicri  : 
L'un  è quel , ibe  i mici  dì  chiari , e felici 
Fece , eh' erano  pria  mi  feri , e neri  : 

Lai  tré  l fratei , che  proprio  a le  radici 


Del  monte , come  duo  unnici  fieri , 
Senofhauer  l’un  de  l’altro  conofccnga 
Del  lor  ua’orfean  dura  efferienga . 

Horgli  bonorate , che  fra  quanti  doni 
Haiicr  pofiiam  dal  del  ,quefio  è ben  tale  ; 
Ch’altro  non  fi  a , eh’ a lui  fi  paragoni , 
Mentr’augei  per  lo  del  fpiegaran  l ale , 
D‘  batter  albergo  dato  a duo  baroni  ; 

la  cui  gloria  eterna , & immortale 
1 noflri  tardi , & ultimi  Tfepoti 
Facciati  mai  f empi  e e facrifid , e noti . 


Clic  fc  colui,  che  la  riceve,  è ingrato  : 

Il  che  fluente  a noflri  tempi  auuienc  : 
filtri  fi  trova , che  cortefe , e grato 
renderle  il  piacer  doppio  ne  viene  ; 

Tal  campo  , benché  colto  , e feminato 
Di  grano  in  ucce , dà  Aerili  avene 
*4/  cult  or  fino;  perchè  d bumor  digiuno  } 
Tal  poi  gli  renderà  trenta  per  uno . 

Di  molti  Caualier , che  de  l’ofcura 
Trigion  de  l’empio , e perfido  ^ircbeloro  ; 
One  uitauiuean  penofa  ,edura  : 

E con  poca  Jperanga  ogniun  di  loro. 

Truffe  stmadigi  fuor;  fe  per  ventura 
Ch’io  noi  fo  , ingrati  tutti  gli  altri  foro  ; 
Qjcflo  Balan , con  duplicati  frutti , 

Il  fuo  obligo , e lor , pagò  per  tutti  ; 

il  fuo  fratei  faluando  da  la  morte , 

E lui  da  un'infinito  empio  dolore  ; 
C'bauuto  banda , fe  per  malvagia  forte 
L'baucffe  uccifo , ancor  che  per  errore  ; 
Ciunfcro  in  breue  al  cufici  uago , e forte , 
One  non  pochi  Caualier  d honore 
Trouaro , in  compagnia  di  molte  belle 
D'ogni  loco  nicin Donne , e Donzelle . 


Quivi  non  mancar  lor  camere , e letti 
Di  fitta  ,e  d'or , ne  menfc  alte  , e fu f erbe  } 
y inande  delicate , e vini  eletti  ; 

Come  Trincipe  ah  un  ne  betta , o ferbe  i 
Tfon  iti  mancaron  medici  perfetti , 

Che  curafier  te  lor  ferite  acerbe  ; 

De  lequai  finii , fc  n andar,  pria  refe 
Grane  al  Baron , che  fi  fu  lor  cortefe . 

Diffe  al  frate  Jlmadigi , per  cercarlo 
EJfer  da  la  gran  Corte  di  Lifuarte 
Turrito  ,oue promeffo  badi  menarlo 
Tria , che'l  puffo  riuolga  in  altra  parte  : 
cui  , [ignare  io  fon  prefio  per  farlo 
BJffofe  Galaoro , aitcbor  cke'n  parte 
l’ago  a le  voglie  iwftrt  d'obedire. 

Io  faccia  forgia  al  mio  primo  defi  re . 

S'io  vi  no  raccontar  minutamente 
Ciò , che  differ  fra  loro  in  queflo  cafio  ; 

Due  uoltc , e piu  ,dal  lucido  Oriente 
Correrà  il  fot  fina  l'efiremo  oicafo . 

Chiama  jlmadigi  il  Tfano  immantinente  , 
H attendo  Galaor  già  perfuafii  ; 

Et  manda  a la  I[ema  la  novella  ; 

Et  a la  Donna  fi ita  gradita,  e bella . 

Qjiattro 
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Quattro  d)  carnivoro  al  lor  viaggio.  Duo  fcudierba,  l'un  pòrta  una  Don-fella: 

Senta  riamai  trovar  ventura  alcuna  ; L'altro  del  fuo  Signor  l'elmo  ,c  lo  fi udo  ; 

Dormendo  bor  f ìtt'un  tetto,  hor  fot t' un  fag-  Et  ei  feria  la  Dama  mefcbinclla 
fiorai  lume  di  torchi, bor  de  la  Luna,  (gio,  Con  l'hajìa  fodadi  pittate  ignudo  ; 

Il  quinto  giorno  in  loco  berma , e feluaggio,  Tal  che  f tendeva  per  la  faccia  bella 
Là , dove  quattro  vie  giungeanfi  in  una , Il  fangue  fi , c'haurebbe  un'angue  crudo 

Videro  a l ombra  d' una  quercia  antica  Fatto  pietofo  ,&  una  tigre  binava , (na. 

Con  pompa  funerale  una  lattica  ; Tfò  chc'l  cord' un  Guerriero,  un'alma  buma- 


Ou’cra  un  Canai ier  morto , e piagato 
Di  piu  colpi  di  ffada  ne  la  tetta , 

Che  ne  la  gola  un  tronco  bauea  (felpato 
Col  ferro  d'uva  lancia  empia , e Junefta . 
V'era  un  doppier  ardente  a ciajcun  lato, 
Ch’accefo  ,al  fiato  d' ogni  vento  rafia  ; 

Et  ejfo  armato , ferrea  cofa  fopra, 

Che'l  piagato  Gucrrier  celi , 0 ricopra . 

fianca  i mijcro  al  tronco  ancor  la  mano , 
Come  di  trarlo  fuor  procuri , e tenti . 
Tarue  a que  duo  Signori  il  cafo  tirano  ; 

E fi  fermaro  a rimirarlo  intenti  : 

Ma  poi  che  per  faper , cercato  in  vano 
De  la  fiera  ventura , alcune  genti  ; 

Di  fi  e * Cmadigi , non  fenica  cagione 
le  Fiato  pofio  qui  quefto  Barone . 

E chi  tardajfe  alquanto  , fi  uedria 
Secondo  il  mio  parer  qualche  ventura , 
Galaor , che  non  cerca  altro , 0 defila  , 

Di  quindi  non  voler  partirfi  giura  , 

Che  prima  manifeflu  non  gli  fia 
La  forte  di  quel  morto  acerba,  e dura; 

E promette  anco  di  farne  vendetta , 

Se  pur  di  farla  a Cavaliere  taffettà . 

Quefto  difp  tacque  al  fuo  Fratei , che  giva 
yerfo  il  fuo  caro  ben  lieto , e felice  ; 
•perche  lafciarlo  in  quella  incolta  riua , 
Com'aluipar  ) nonficonuien,nelice; 

E teme , che  lontano  da  la  riua 
De  fuoi  dolci  defir  ,faro  infelice 
"Tfon  lo  trafforti  ,fe  con  lui  dimora . 
però  fra  fé  fi  turba,  e fi  fcolora  . 

Ma  poi  ch'altro  non  può , perche  già  fcefo 
Del  fuo  cavai  foura’l  funereo  letto 
Sta  Galaor  a la  ventura  intefo , 

Difctfe  ancor  il  CanaUcr  perfetto . 
Ciane  le  parti  piu  fublime  afecfo 
Del  cielo , il  vago  Febo  iua  a diletto  ; 
Sanando  lèder  venir  four'un  Cor  fiero 
yn , che  parca  ne  gli  atti  irato,  e fiero . 


Si  lagnava  la  mifera  ; e la  noce 
Debile  aliava  al  del , del  fuo  dolore  ; 

Ma  non  piu  piega  il  Caualier  feroce. 

Che  pianto  pieghi  il  divietato  dimore  ; 
Mn^i  quanto  piu  grida,  egli  piu  atroci 
Le  fa  fendril  fuo  crudo  furore, 

Quafi  fiera  piu  offra , e piu  feluaggia, 
Chc’l  bofeo  afcoda,o  Fatto  Mppenin  haggia . 

Tafiò  l'altier  cofi  veloce , e prefio , 

Che  lo  feorfer  a pena  i tre  Guerrieri  ; 

Ma  la  Donzella  con  parlar  moleflo 
• Cominciò , rampognando  i Cavalieri . 

T{pn  Laureile  fofferto  il  morto  quefto 
Cofi  gran  torto , & erano  i fentieri  , 
Mentr’ei qui  uiffe , liberi, e ficuri 
Da  ladri  ; e da  Baron  rapaci , e duri , 

Già  l arme  chieftc  a Gandalino  haueua 
L'ardito  fuo  Signor , per  lui  feguirc  ; ' 

E d ira  honefla , e di  rofforc  ardeva , 

Tqi  cofe  udendo  a la  Donzella  dire . 

T^on  fi  ratto  da  terra  fi  follata 
Veltro,  che  ueggia  la  lepre  fuggire  ; 

Come  fui  fuocorfier  f croce,  & alto 
L'animofo  Guerricr  montò  d’un  fatto , 

E volto  a Galaor  gli  diffe . Frate, 

S'io  uolejfi  lafciar  gir  impunite' 

Cotanto  torto  , fora  una  uiltate , 

Ver  la  qual  ne  farei  moflrato  a dito . 

Ma  s'io  pur  troppo  a tornar  tardo , andate 
Jl  la  corte  del  ì{è  ; perch’ijfedito 
Da  quell' alt ier , che  la  Donzella  porta  j 
Toftome  ne  verrò  perla  piu  corta. 

Toi  c’ha  detto  cofi  ; ffrona  il  deflriero , 

E , che  lo  fegua  acenna  a Gandalino  ; 

Bj volto  a liberare  il  fuo  penfiero 
Lct , che  piangea  dolente  il  fuo  deflino  ; 

E tanto  corfe,  che  giunfe  quel  fiero 
Dopo  non  breue  {fatto  di  camino  ; 
llqual  uccife,  e caftigò  del  fallo 
Commtffo  in  amarrargli  il  fuo  cavallo . 
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Ilqual , fend'ti  da  lai  battuto , t muto , 

Gli  uccife  il  d'jlcalc  a tradimento  ; 

Toi  chebbe  quel  irudel  di  uita  eftinto, 

E la  Donzella  tolta  al  fuo  tormento  ; 

Il  chiaro  Sol  de  fuoi  bei  raggi  fcinto 
Già  fi  tuff  atta  nel  fa/fo  elemento , 

Che  i piedi  bagna  al  mauritano  Atlante  ; 

E la  Luna  era  ufcita  del  Cenante . 

Ciò  che  uuol  far  a la  Donzella  chiede , 

Ch' ancor  per  tema  non  può  dir  parola: 

J.a  mijera  lo  priega  per  mercede , 

Che  non  la  lafci  in  quella  / elua  fola: 

Che  pocolunge  una  fortegjga  fede  ; 

Douun  fuo  Zio  con  la  fua  famigli  noia 
Alberga  ,eche  condurla  iui  gli  piaccia  ; 

E coft  al  fuo  defio  ben  fodisf  accia  . 

Ei  > eh' a la  corte fia  non  uolfe  il  tergo 
Giamai , per  compiacerla  il  camin  prefe  ; 
Bramofo  ancor  di  ritrouar  albergo , 

Toi  che'l  del  ha  le  fue  lucerne  accefe  ; 

Lofi  iato  battendo  la  gran  felua  a tergo  , 
Ter  un  ben  colto , e florido  paefe 
Caualcar  tanto , che  la  Luna  afeofa 
Lafciò,  feu^i  fuoi  rai  /cura  ogni  coft. 

E , perche  la  Donzella  era  già  i lanca , 

Ter  la  lunga  fatica , e per  l'affanno , 

D'una  l iniera  in  fu  la  fionda  manca 
Era  Chcr.be , e i fiori  a ripa  far  fen  uanoo . 
Ma  allb or , eh' a l'Alba  mgladofa , e bianca 
L'ofcurc , hurnid' ombre  luogo  danno , 

Soprauenne  un  Guerricr , ch'errando  giua  ; 
E trono , che  ciafcun  d'effi  dormi  tu . 

Onde  dal  fanno  de  fia  la  Donzella 
Si  defiramiGe , ch  altri  non  L'udio , 

Le  diffe . Tempo  è di  partir  fi  ; td  ella 
Cloe  d'andarfene  banca  fommo  defio , 
Sonnacchiofaanco , al  gaia  in  fu  la  fella 
Diè  de  fironi  al  cauallo , e fi  partio  : 

Ma  poco  poi , del  proprio  inganno  auuifia  , 
A gridar  cominciò  dolente , c trifia . 

Amadigi  a quel  grido  alga  la  tefta  : 

E ite  de  il  Caualier , che  fe  la  porta  ; 

Chiede  il  defirier , fi  lo  fdegno  il  molefia  : 

E f eriga  piu  mirar  dritta,  ne  torta 
Strada , lo  fegue  per  quella  f ore  fia 
Fuor  che  del  fuo  defio , fcn\altra  feorta  ; 
E fi  il  furore  lo  t rafiorta  , c l'ira  , 

Che’l  pajfo  fuor  del  dritto  calle , gira. 


K'  T O 

T^e , perche  cerchi  le  frefch'orme  impreffe 
Con  Cocchio  nel  tcrren  fi  fio , e chinato  , 
Conofcer  può  fra  quelle  piante  fieffe 
Sentier , da  piede  alcun  tocco , o fegnato. 
Tfon  fo  ,s'à  Cinthia  fenotipo  promeffe, 
Tercbe  col  raggio  fuo  freddo,  e gelato 
Gli  mofiraffeil  camin  : fo  ben  che  mai 
Ella  non  difeoprì  gCbumidi  rai  . 

Mentre i s'aggira  difdegnojo  in  uano , 

Senga  poter  trouar  impreffo  calle  ; 

E piu  s intrica  ogn'hor  ; poco  lontano 
S'ode  un  corno,  fonar  dopo  le  fialle. 

Toflo  uolge  il  cauallo  a quella  mano  ; 

E ucrfo  l'alto  fuon , che  monte , e uaUe 
Fa  rimbombare , il  fuo  camin  ripiglia  , 
Pelate , e defiofo  a merauiglia . 

He  molto  andò , eh' in  cima  un  poggio  aprico, 
Ch'ai  Ciel  fi  lena  in  mediocre  allegra  , 

Fide  fecura  da  furor  nemico 
Di  muro  intorno  cinta  una  fortegjga  , 

La  qual,  come  fi  fuoi, con lìile antico 
Era  guardata  ogn'hor  da  gente , auegga 
Spellò  , fiefi'o  con  uoci  alte , e molefie 
L' altre  guardie  tener  dal  fanno  dejìe. 

Sprona  Amad igi  il  fuo  deflricro  ; e Mede  > 
Benché  torchio  non  habbia  , ne  doppierò  ; 

Che  panca  dentro  de  la  rocca  il  piede 
Con  la  dogliofa  Donna  il  Caualiero. 

Di  che  turbato  ad  alta  noce  chiede 
A la  battaglia  il  dijleal  Guerriero  , 

Se  non  gli  rende  la  rapita  Dama  , 

Che  diangi  fi  dolca  nufera , e grama . 

A cui , amico  rifiofe , coftei 
E'  di  fua  uol onta  u entità  meco  ; 

Ch'io  forga  a Donna  alcuna  non  farei , 

Se  fola  la  trouefii  entro  uno  ficco  ; 

E,fe  per  forte  dolor  ofo  fei  , 

Tcrclse  refiar  non  fiauolutatcco. 

Duoli t , o di  lei , o del  tuo  poco  meno  t 
Cbede  la  cagion  ucra  io  fono  incerto . 

H?n  bifognano  qui  tante  parole  , 

Segue  Amadigi , perche  l'hai  rapita , 

Chi  non  riciuc  forga  , non  fi  duole  ; 

£ non  grida , com'ella , e chiede  aita  . 

Fa  ch'io  le  parli  ; e fe  poi  rcflar  uuole 
Tcco , fi  refii  ; e uiua  lunga  uita  ; * . 

Tur  eh' al  mio  bonor  a pieno  io  fodisf  acciai 
Ella  del  fuo , come  l aggrada , faccia . 

Io 
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Io  te  la  mofirerò  col  nouo  raglio  Trouar  fuor  del  giardino  un  praticello 


Del  Sol , t altro  riffofe  in  quefla  flamba  ; 
Se  dando  pur  del  tuo  ualore  un  faggio 
Entrar  uorrai  con  la  prefcritta  u funga . 
altramente  ritorna  al  tuo  uiaggio  ; 

E lafcia  di  uederla  ogni  (pcranga  . 

E cofi  detto  con  irata  fronte 

Fece  algar  del  caflcllo  il  picciol  ponte . 

Troppo  tardo  eliderò , io  ti  confejfo , 

C' bai  di  me  di  dolerti  ogni  ragione  ; 

Che  non  tornai , come  t'hauea  promcjfo 
Con  l'amorofa  moglie  di  T bicone , 

A raccontar  ciò  che  ti  fia  fucceffo 
"He  la  Itila  d’amor  dolce  prigione , 

Oue  via  con  Lucilla  io  ti  lafciai  ; 

Et  è ben  tempo  , ch’io  ne  canti  bomai . 

Se  non  uè  Canai  ier  di  mente  ufi  ito, 

Lucilla,  dr  Alidor  nel  bel  palagio 
Lafciai , che  nel  giardin  uerde , e fiorito 
D'Amor’èpofto  ; oue  fletterò  adagio  ; 

E poi  che  fine  il  nobil  lor  conni to 
Hebbe , nel  qual  di  nulla  hebber  difagio, 
Ambo  pieni  di  gioia , e di  diletto 
Di  concorde  uoler  s' andar o a letto  . 

Fu  H imeneo  a quefle  nogje  Amore  ; 

E pronuba  la  bella  Citberea  ; 

Ch'ogni  piacer  foauc , ogni  dolgore 
Con  larga  man  foura  di  lor  (farge a . 

Io  fo  ben,  eh' alcun  d e (fi  iniqua  maggiore 
Gioia  a fuoidì  prouata  non  hanea  ; 

E fenoli  fofle  per  forga dimanto , 

Lucilla  non  bauria  bramato  tanto  , 

‘ Voi  che  le  bianche  , e le  purpuree  rofe 
Tocche  dai  uaghi  r ai  del  primo  Sole; 

Al oflr andò  fuor  le  lor  bcUcgge  afofe 
Mrfer  d inuidia  i gigli , e le  uiole  ; 
Stanche , non  fatie , le  uoglie  amorofe , 
Come  a tutti  gli  amanti  auuenir  fuole  ; 
Dopo  duo  mila  baci  replicati 
Del  letto  fi  leuar  lieti , e beati . 

E da  la  ricca , e bella  stanga  d’oro 
Là,ue  fempredi  (lare  haurian  bramato; 
Da  due  Donzelle  accompagnati  foro 
Fuor  del  ricco  giardin  , ch'io  u bo  narrato; 
Ma  mi  feordai  di  dirui , eh' Alidore 
Fu  da  una  coppia  d Amoretti  armato , 
D’armar  ufati  il  bellicofo  Marte , 

Quaaio  tali. or  da  Citberea  fi  parte. 


Del  pianto  de  la  Luna  rugiada  fo; 

Che  mai  non  fu  pur  da  fempliee  agnello  ; 
Tfon  che  d'altro  animai , tocco , ne  rofo , 
Tutto  uerde , fiorito , e tutto  bello  ; 

E di  uari  arbofcci  jfarfo , et  orni  rofo 
In  raro  ordine  poflt , c nel  fin  d’efjb 
Vn  fi  unticci  piu  uago  di  Termcffo. 

De  le  cui  jpondene  l'ombra  foaue 
Morfeo  coi  fuoiminiftri  fi  domina 
Q lieto,  in  un  for.no  fi  profondo, e grane; 
{futi  lajfo  TeUegrin  a fornirà  eftiua . 
Sedcanfi  in  una  picciolctta  naue 
Due  tenere  fanciulle  a l’altra  riua  ; 

E poco  a lor  lontano  era  il  gran  tempio , 
Oueuiuean  gli  Amanti  induro  feempio . 

Subito  che  feoprir  le  Damigelle 
La  bella  coppia  al  fiumicel  uicina  ; 
Accompagnata  da  le  due  Donzelle  , 
Defiliate  a do  far  da  Dragontina  ; 

Spinfer  per  l’onde  il  legno  allegre , e fnelle 
Ver  la  fchiera  honorata  , e pellegrina 
Ter  Lucilla  portare  , & A lidoro 
A prona  far  de  la  fortuna  loro . 

Ma  non  fi  tolto  del  corrente  rio 
Toccò  l’auucrfa  ) fonda  il  bel  legnetto , 

Che  pnfero  ambi  duo  tutto  in  oblio 
Ciò , che  fra  loro  bauean  pria  fatto,  e detto; 
E’n  lui  fi  (patfc , in  lei  tornò  il  defio  , 
Conierà  pria  ne t amoro fo  petto; 

He  fi  ricordan  di  cofa , che  fia 
(fumi  fra  lor  fucceffa  o buona , o ria  . 

Di  tutto  il  reflo  hanno  memoria  intiera , 

Di  la  rara  beUcgja  di  quel  loft!; 

De  bei  giardini  ,ede  la  uinta  fiera , 

La  quale  ambe  le  i orna  hauca  di  foco  : 

T affata , c hebber  la  bella  riuicra 
Che  con  un  mormorio  fommeffo , e roto 
Cintai  fuo  corfo , il  tempio  ritrouaro 
Di  ria  hegga , e lauor  leggiadro , c raro . 

La  forma  di  quel  Tempio  era  rotonda  ; 

La  materia  eran  marmi , oro  ,dr  argento  ; 

La  graudegga , ch'intorno  lo  ciri  onda 
Tfon  era  molto  piu  di  pajfi  cento . 

7fe  la  città , che'l  nobil  Arno  innonda 
71  e nidi  un  tal  ; non  quanto  a l'ornamento  ; 
i fuanto  a la  forma  fol;che’l  reflo  è cofa 
A creder,  1 1 e ueder  mtrauigl'c  fa  . 

K tj 
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Con  fistio  egual  tre  gran  cornici  intorno  Scmbraua  di  colombe  un  folto  nembo , 


Cingono  il  tempio  ; e f an  tre  parti  d'effo . 
Venti  colonne  di  Criftallo  adorno , 

Che  diligente  Architettor  uba  me  fio , ■ 
Tartianinuenti  partiti  gran  contorno  ; 
Tfie  lequai , chi  non  fo , pinco , & impi  ego 
Tfoti  di  Donne  mortali , o di  Vaflori , 

Ma  banca  de  Dei  gentili  alcuni  amori . 

E fra  quanti  l 'hifloria  pellegrina 
Trarrà  , che  quiui  fur  pinti , &■  imprcffì  ; 
Vn  , che  certo  mi  panie  opra  diuina  , 

Come  il  piu  raro  ,a  raccontarui  eleffi  ; 

Il  ratto  de  la  dina  Troferpina 
7{e  la  ucrdeTrogufa  ; esio  fapeffi  ; 

0 poteffi  agguagliar  lo  flile  a l'opra. 

Forfè  a molti  fcrittor  n'andrei  di  fopra  . 

Tinto  era  il  monte  uerdeggiante , e uago  ; 

D una  uarictà  tanto  gentile  ; 

Cbe'l  Ciel,  quàd'hà  la  la  fua  piu  bella  Imago, 
A lato  a quel , parrebbe  ofuro , e uile . 

V era  pinta  la  Jelna  , i prati , el  lago 
Con  macflria  fi  nobile , e fiottile , 

Cb'ogniun  farebbe  con  intente  ciglia 
Fermar  il  pafiu  a tanta  meraniglia . 

Su  le  4 ni  falde  la  vergine  bella 
Con  altre  cento  ; e con  Talla , e Diana , 

A i Maghi  rai  de  la  lucente  fteUa 
Di  Venere , da  lor  poco  lontana  ; 
Spoglieindi  fioriequefia  parte,  e quella, 
Hor  per  monto  fa  ,&kor  per  firadapiana. 
Stampando  intorno  co  bei  piedi  fanti 
Talari  ifi , Ca’.tba , Cigli,  & Amaranti . 

Si  uede  iui  inchio  aprir  la  terra , 

Come  pefee  apre  il  mar , col  uolto  irato 
L' borrendo  Dio , cbe’l  grande  abifio  ferra. 
Co!  carro  fino  da  duo  defirier  tirato  ; 

Che  come  talbor  finale  in  naual  guerra 
Tromba,  foco  fiargeano  in  ogni  lato 
Dal  nafo  ardente  , e da  la  nifia  fiera 
Tiu  di  Medufa  ìmrev.da , e di  Megera . 

Bagnate  baucan  le  redine  di  fangue  ; 

E'I  duro  freitfunc  fibiunu  fanguigna: 

S i feroce  a ue.ier  non  è aU  un  angue , 

Che  produca  piu  fier , terra  maligna . 

Cie. fama  de  le  Dee  parca , eh  efiangue 
ì{endcge  il  uolto  fuo  ,fuor  che  Ciprigna. , 
Cheda  quell' altre  riputata  infida  , 

Tot',  che  del  cafo  confapeuol , rida . 


Ch' a l improuifo  afiaglia  augel  rapate  : 

De  le  Vergini  i fior  cader  dal  lembo 
Ciafiunafi  lafiiò  prefìa , e fugace . 

Inalerà  parte  fi  uedea  nel  grembo 
H orrido , e fier  di  quello  Dio  predace  , 
Tramortita  la  bella  Troferpina  ; 

Et  egli  allegro  de  la  fua  rapina  . 

Senegal  tra  chiane , c finga  aiuto  loro , 

Da  fi s'iiperfc  f honorata  porta; 

Tutta  fcolpita  di  figure  d oro 
Si  puro  ,c  bel , che  tal  Hcrmo  noi  porta . 
Stctter  poco  a mirar  l'alto  lauoro 
Del  tempio  dentro , enfi  gli  trafiorta 
Il  defio , fatto  già  poffente , e forte. 

Di  prouar  la  uentura , e la  lor  forte , 

Come  far  dentro  raddoppiare  il  pianto 
Le  Òongclle , ch  ini  i erihio  a C arca  fanno  , 
Tal , qua!  forfè  già  mai  non  udì  Xanto  , 
Quando  Trota  finti  l'ultimo  danno . 

T{pn  co  fi  fi  ina  di  fiorito  Acanto 
T unge  ; come  pietà  del  loro  affanno 
Tur.fi  di  quella  gentil  coppia  il  core  ; 

Che  per  prona  fapea , che  cofa  è amore . 

Si  che  da  gli  occhi  lor  ne  traffe  alquante 
Lagrime , che  figaro  il  uago  nifi  : 

Ma,  come  uider  quell afflitta  Amante  , 
Cbe'l  fuo  caro  Amador  mirava  fifo  ; 

Il  qual  ne  iauel  chi  ufo  di  diamante 
Mi  fero  ) ogn'hcr  flava  da  lei  dìuifo  , 

Si  irebbe  la  pietate  il  lor  defire  ; 

Ch’io  noi  potrei , nel  faprci  mai  ridire . 

Selli  n ati  ambo , e ne  l'età  gradita  ; 

Atta  a coglier  d amore  il  fri  tto , c'I  fiore: 
Spargeanda  gli  occhi  Lei  pioggia  infinita , 
Clic  min' fra  in  gran  copia  il  lor  dolore  : 
L'inamorata  Gioitene , ch'aita 
Vorrebbe  dare  al  fuo  caro  Amadore , 

Con  una  chiane  d'or , c'haucua  in  mano 
Cerca  d'aprirlo , e s’aff  mica  in  nano . 

Ma,  quanto  piu  le  manca  la  ffcranga , 

Tiu  d'aprirlo  le  cref  i e il  gran  defiro  ; 
Talché  per  lunga , augi  continua  u finga 
Raddoppia  il  fnon  del  lor  duro  martiro  . 
Qjrfla  la  pena  di  Tantalo  auar.ga , 

Se  ben  con  gli  occhi  del  giuditio  miro  ; 

7{e  fo  penfitr , comc'l  dolor  non  fiioglia 
Vanirne  lorda  la  terrena  (foglia . 

Lucilla , 


V E U^T  E s I 
Lucilla , & Alidor  cuti  core  ardea 
Chiara  fiamma  amorofa  di  pietate , 

Ter  donar  fincalalor  fòrte  rea; 

E per  por quefli  amanti  in  libertate, 
Doue  la  bella  Donna  fi  fedea 
Con  legate  di  lagrime  bagnate  , 

Giunti , con  un  parlar  dolce , e Joaue 
Lei  falutando , dimandar  la  chiane . 
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A cui  gli  amanti  con  burnii  fermone 
De  l' amoro  fu  errar  chiefer  mercede  ; 

Ed  ella,  che  prouato  al  paragone 
La  forga  hauea  dì  Amor  ,perdon  lor  diede . 
Tofcia  fe  liberare  ogni  prigione , 

Che  tenea  chiufo  in  quella  lieta  f ’de, 

Hpn  in  carcere  tetro  , 0 fofeo  boflello , 

Ma  in  un  giar din  delitiofo , e bello . 


7fpn  rifpofe  ella , ma  a Lucilla  volta 
Torfe , con  faccia  chiara , e riverente 
La  ricca  cbiaue  d'or  ; che  da  lei  tolta  , 
Con  molta  cortcfia  fu  finalmente. 

Ceffar  le  grida  de  la  doglia  molta  ; 

Che  fui  fepolcro  aperto  immantinente , 
Con  cofit  gran  piacer  di  tutti  dui , 

Che  non  n'bebber  mai  tanto  a giorni  fui . 

Allhor  di  noci  dolci , e conferiate , 

E di  uarq  tiramenti  un  fuon  s'udio  , 

Che  qual  piu  amico  cor  di  crudcltate 
fender  potrebbe  man/ueto , e pio  : 

Et  gli  Amanti  ,cle  Donne  inginocchiate 
Qual  peccator  contrito  mangi  a Dio  , 
Gioiofc  molto  de  la  forte  loro  , 
FJngratiaro  Lucilla , & Alidoro . 

Mentre  /pendono  il  tempo  in  far  fi  bonore, 
Come  per  cortefia  fra  t ai  fi  fuole  ; 

Vn  drapelletto  di  Donne , eh' Amore 
Tartan  negli  atti  lor , ne  le  parole  ; 
Inghirlandate  il  crin , non  d’ogni  fiore  , 
Ma  di  gigli , di  rofe  ,edi  viole , 

Ch  i ui  produce  eterna  T rimaner a , 
yenner  a ritrovar  la  lieta  fchiera  ; 

Cb’eran  mandate  da  la  gentil  Fata , 

Ter  honorar  la  nobil  compagnia  ; 

Le  quai  con  faccia  dilettofa , e grata, 

Al  palaggo  reai  le  fer  la  uia  : 

Ove  con  cortefia  piu  non  ufata 
La  bella  Dragoni ina^,  che  defia 
Di  farle , quanto honor piu  fi  conviene, 
Fuor  de  la  porta  ad  incontrar  lor  viene  ; 


Fra  gli  altri  Caualicr , ch'ivi  condutti 
H aveva  alto  defio  de  la  ventura  ; 

0'lgran  furor  de  falfi  ondofi  flutti, 

Che'l  fauer , e l'ardir  fpeffo  altrui  fura , 
Vno  venera  finirà  gli  altri  tutti 
Dal  Cielo  algato  a la  fiublime  altura  ; 

Di  Trifa  1 \ege , nomato  Arcanoro , 

Di  feettro  adorno , e di  corona  d’oro  : 

Il  qual  andando  per  provar fi  al  paffo 
Si  perigliofo  de  le  tre  riuicre  ; 

Vago  d' honor , piu , che  mai  1 f oro  Craffo  ; 
O'I  fanciul  di  diletto , e di  piacere, 

Gtttato  iui  dal  mar , turbato , c lajfo 

I bei  giardin  d'Amor  uolfe  vedere  ; 

E prona  far  del  fuo  ualor  ,ma  in  vano 

II  cor  contra  quel  mofiro  oprò , e la  mano  : 

yfcì  duna  prigion , mi  fero , a pena 
Ch'entrò  in  un'altra  non  men  cieca , e feura } 
Oue  con  molto  affanno , e molta  pena 
Al  collo  gli  porrà  la  fua  fventura 
Forte  laccio  d’Amor , grane  catena. 

Ter  Donna  piti  d'ogn  altra  ingrata , e dura , 
Ch'ardendo  ( Uffa  ) in  piu  gradito  foco 
Del  molto  fuo  languir  curerà  poco: 

Come  poi  ui  dirò , che  queflo  canto 
Homai  è giunto  al  deflinato  fiegno  ; 

TIc'l  uo  paffar  ,fe  non  do  prima  alquanto 
Tofia  ala  voce , a la  mano  , a [ ingegno . 
Andate  anime  belle , andate  in  tanto , 

Oue  ui  chiama  Amor  ; che  gli  è ben  degno , 
Che  diate  cibo  a i bei  uoflri  defiri 
In  fin  che  Febo  la  mia  mente  infpiri . 
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piu  aucnturo- 
fo  d un amate 
Cbc'n  alto  luogo  il  core  babbia  locato  ; 

Ma  fon  rari  i piacer , le  pene , quante 
Il  Maggio  hafrondi  felua , ò fiori  prato  , 

E credetela  me , ch'io  ui potrei 
Dar  molti  ejfempij  degli  affanni  miei . 


Chi  sà  il  martir  d' un’infelice , c'  babbia 
Va  gioitene  leggiadro  per  riuale , 

Che  ffiri  amor  per  gli  occhi , e per  le  labbia , 
Se  ben  nel  refto  nulla , ò poco  ua  ’c  ; 

Totrà  ben  dir , che  non  è al  mondo  rabbia 
Si  fiera  , ò doglia  al  fuo  rio  fiato  eguale  : 

E prego  amor , eh' a chi  noi  crede , dia 
M ber  l'empio  uelcn  di  gelofta  . 


Q^neli  infelice  l{e , che  già  u’ho  detto  , 
Ch'ufcl  de  la  prigton  di  Dragontina  , 
Mirando  di  Lucilla  il  ttago  affetto  - 

Si  fentì  far  del  cor  dolce  rapina  ; 

Ed  ella , c' banca  fi (fi  in  altro  oggetto 
1 begli  occhi , il  penfter  ; non  piu  s'inchina 
M ifuoi  pietofi  priegbi , al  fuo  cordoglio. 
Che  de  itemi  al  foffiare , immobil  fcoglio: 


Di  ch'egli  lagrima  piu  mefi , ed  anni  , 

Senga  trottar  pietà  del  fuo  dolore  ; 

Ed  ella  pìanfe  i fi.  oi  grauofi  affanni  , 

Caduta  a punto  nel  medcjmo  errore . 

Co  fi  i feguaci  tuoi , cofi  condanni 
Con  dura , e torta  legge  ingiufto  dimore  s 
E fai , che  Lucilla  ami  chi  la  f ugge  ; 

Et  babbia  in  odio  chi  per  lei  fi  Strugge 

Ma  tempo  bomai  è , i h'à  Mirinda  torni , 

Che  fe  ne  ua  con  la  fua  fida  feorta , 

Tot  che  lafciata  l'ho  già  tanti  giorni 
Solcar  il  mar  per  uia  fecura , e corta  ; C 
Frattanto  il  juo  Midor  cuiui  foggior  ni; 
Che  ben  andrà , com'il  dettino  il  porta. 

Con  la  bella  Lucilla  molte  miglia  , • 

Ter  combatter  con  lei  fino  in  Siuiglia . 


Chi  non  fa  il  duol  d'una  crudtl  partita , 

Che  fonte  alcun , fe'n  dubbio  è del  ritorno; 
'Non  fa , che  martir  fia  perder  la  uita  ; 
Tcrder  la  luce  del  fereno giorno . 

Mentre  che  l'alma  Sia  col  corpo  unita. 

La  dolce  uita  fà  con  noi  foggiomo  : 

Ma , come  parte  l'un  da  l'altro , i forga 
Che  in  terra  caggia  la  terrena  fi  orga . 

L'amante  i l corpo , e l'anima  l'amata  ; 

E però  muor  /’ amante  nel  partire  : 

Maqual  iquél  d un  huom,c  babbia  fondata 
Sua  ffeme , dotte  uiue  altro  defire , 

In  una  Donna  d'altri  innamorata , 
Effargail  fané  d'ogni  fuo  martire 
Sul  nudo  faffo  d'uni  erma  montagna , 

Che  di  dolce  pittate  hiimor  non  bagna  i 


Entra  nel  mar  d 1 beri  a ; e da  lontano 
Fede  le  Caffitcridi  nomate 
Cofi  dal  Greco , e dal fermon  fiomano 
Dal  bianco  piombo , onde  ne  fon  dotate  ; 

Che  dieci  fono  ,e  da  la  deftra  mano 
Del  corfodel  fuo  pin  , quefte  lafciate 
Cornei  regge  il  nocchiere  banca  l gouemo , 

Il  capojtnchor  pafiò  di  Filifiemo . 

Toccò' l Jeguente  dì  teflrcme ffonde 
Di  Lufitania  ; e de  gli  cinabri  al  lido  , . 

Di  cui,  che  d'or,  di  (lagno,  e argento  abortde , 
E'  de  i buoni  fi  rittor  publico  grido . 

IlMugel , che  forfè  non  hauea  feconde 
Laure , qui  fermò  il  legno  inporto  fido  ; 

Che  fen\ancora  in  mar  (là  fi  fecuro  , 

Come  a uento  ffirante  un  fi  oglio  duro . 

"Non 
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ÌJon  molto  Unge  dal  lido  arcnofo 
yn  ricco , e bel  palagio  al  Citi  s' al  gatta  ; 
ot  canto  alquale  un  tempio  alto,  e pompo fo, 
*4d  ogni  riguardante  fi  tnofiraua  : 

Su  la  cui  porta  un  y occhiarti  penfofo, 

E ueslito  di  brun  fi  ripofaua 

Con  la  mano  a la  gota  ; e'I  capo  chino  : 

Corri buom  proprio, che  pianga  il  fuo  defiino. 

Mirinda  toflo  l'arme  fi  ueffio 
Vaga  dogai  ueiuura  o buona  ,orea{ 

E de  la  ricca  nauicella  ufcio 
Con  la  fua  cara , e bella  ^tlfefibea  ; 

£ uerfo  il  tempio  a lunghi  paffi  gio  , 

Che  d'arriuarui  fuor  di  modo  ardea 
Con  l’elmo  in  teiìa,  e fengaltro  dcfiriero  , 
"Perche nera  un  breuiffimo  f intiero . 

Giunti  a la  porta  il  Vecchiarel dolente, 
Tanto  trouar  nel  fuo  penfiero  inuolto  ; 

Che , benché  il  falutar  corte Jemente , 

"Non  alga  uerfo  lor  gli  occhi , ne’l  uolto . 
T{el  Tempio  entrar  piu  che  piropo  ardente , 
Di  gemme , e di  or  ricco , e fuperbo  molto , 
£ , poi  che  a Dio  lor  grafie  hebbero  refe, 
Ciafcuno  a rimirar  il  loco  attefe  . 

Era  in  meggp  del  tempio  un  maufoleo 
Di  materia  , elauor  ricco , & adorno  t 
Otte  dotto  fcarpcllo  il  cafo  reo 
Di  tre  infelici  impreffo  hauea  d intorno  ; 

Con  lettre , che  dicean . Qjciui  perdeo 
yalor ,e  caflità  fuo  pregio, il  giorno. 
Che  morir  que fi  amanti  ; ne  fu  poi , 

Mmor , Fede , o yirtute  unqua  fra  noi . 

La  uaga  infcrittion  crebbe  il  defire 
Di  fapcr  questo  cafo  a le  Dongclle  ; 

E uerjo  il  Vccchiarcl , ch'udian  languire. 
Voi  fero  il  pii,  per  faperne  nouelle  : 

Ilqual  salgo , poi  che  ludi  uenire , 

"prefago  forfè  del  uoler  di  quelle  ; 

E Ihonorò  , come  fi  conuenia  : 

*Ad  buom , ch'ama  ualore , e corte  fa , 

Lor  proferendo  albergo , & ogni  co  fa  , 

Che necejfaria  fìa  per  ufo  loro: 

Ma  Mirinda  d'intender  defiofa 
La  miferabil  forte  di  coloro , 

"He  lo  ringratia , con  faccia  amorofa  : 

E , poi  che  fatte  le  proferte  foro , 

Dolce  il  pregò , ciré  la  forte  nemica 
Di  quelli  tre  infelici  a pien  le  dica  - 
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Et  ei  con  un  fofrtro  alto , e profondo , 

Che  glitraffedal  petto  il  gran  dolore. 
Iffon  auuennc  Signor  mai  cafo  al  mondo  ; 

Da  che  regna  fra  noi  mortali  dimore  ; 

Ch’ a quello  di  pietà  non  fia  fecondo  : 
hi  laffo  me , ch'aprir  mi  fento  il  core 
"Per  meggp  ogn'hord'infopportabil  duolo  , 
"I^ona  narrar, ma  a ricordarlo  foto. 

Pur  già  duo  Caualier  ,per  le  cui  chiare 
yirtù , la  fama  s'affatica  in  uano , 

Mentre  cerca  potergli  a pien  lodare; 

L'uno  ( mifer  ) de  quai  fu  mio  Germano  ; 

E s'amar  fi , che  fra  le  coppie  rare  , 

Di  cui  parla  il  fcrmon  Greco , e'I  Romano, 
Che  fur  d'amici , o fan , quefla  è la  prima , 
E può  ben  fardi  tutte  l'altro  in  cima . 

D' un  concorde  uoler  uiffero  ogrihora , 

Talché  reggea  duo  corpi  un'alma  fola  ; 

La  uita  a tutti  duo  portò  un'aurora  , 

Con  rofea  nò  , ma  con  ofeura  fola  ; 

La  uita  a tutti  duo  ritolfe  ancora 
In  un  medefmo  dì  colei , che'nuola 
Ogni  cofa  creata  ; e fu  gran  forte , 

C hebber  infirme  uita , inficine  morte . 

^fuenne , che  per  moglie  ^drfilio  prefe 
Honoria , la  piu  fargia  , e la  piu  bella 
Donna  , cheti  tutto  l'Hifrano  paefe 
"Produceffe  giamai  benigna  fella  ; 

La  cui  beltà  , la  cui  uirtute  acce  fé  ! 

Si’i  tor  con  chiara , e lucida  facclla 
D'armonio  mio  fratello  , ahi  duro  fato  f 
Che  turbò  tutto  il  lor  felice  fiato . 

"ìqe  prima  il  pouereldi  cios'accorfe , 

Che'l  ueleno  d'jimor  giunt'era  al  core  : 

£ benché  la  ragion  fiibito  corfe , 

"Non  potè  dar  rimedio  al-  fuo  dolore . 

Tofc  freno  al  defio , la  uifla  torfe 
Da  quell amato  .angelico  frlendore  ; 

£ , per  non  fare  al  caro  amico  off e fa , 

Tacca  col  fenfo  ogn’hor'afrra  conte  fa  . 

Come  barchetta  nel  piu  freddo  uerno  , 

Cui  tolto  e ucle , e fartehaue  Orione, 
bandonata  in  mar , fenga  gouerno , 

E d goffro  combattuta , e d'aquilone  , 

I quali  inprima  hauer  falena  a fcherno. 
Mentri  arbori  hauea  ancor  ,uela,e  timone. 
In  qua  , e'n  là  da  quella  , e da  quell'onda 
Soffiata,  china  hor  lunajmt  altra  fro-da . 

K Ut] 
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Cefi  il  mefibin  da  duo  penfier  contefo 
Hel campo, che lordano  il  fuo martire , 
Toi  c'hcbbe  bor  uno , hor  altro  calle  prefo, 
Sptnt'horda  la  ragione , bordai defire , 
Tutto  d'honor  , e di  uirtute  ac  cefo 
Lafcia  d'andare , u piu  bramava  gire , 
Augi , oue  ftaua  ognbor  con  l'alma  ardente 
A l'ombra  nera , al  dì  chiaro , e lucente. 

Ma  che  gioua  fuggir  .fé' l fuo  penficro 
Gli  pingeinangi  ognbor  l amata  luce? 
Angi  quanto  piu  figge , Amor  piu  fiero 
A le  catene , a i ceppi  il  riconduce . 

Come  conobbe  il  mifer  Canaliero 
T\ Jou  poter  contraftar  a fi  gran  Duce, 

Al  fuo  diletto  il  fuo  deuer  prepofe  ; 

E di  voler  partir fi  fi  diffofe , 

Sperando  pur  , che  la  fua  lontananza 
lldeucfie  fanare  ; o tempo  , o morte  : 

Ma  fu  fallace , e vana  la  (feranga , 

Tal  gli  prefcrijfe  il  del  uentura , e forte . 
Tane  fccreto.e  fot  , finga  tardanza 
lidi  feguente  ; e col  cor  faldo , e forte. 
Deliberato  di  morir  in  prima , 

Cloe  far  tal  torto  a chi  toniamo  ,e  / lima . 

Tarte  Armonio  mio  frate , e’n  cor  fcolpita 
E uiua  porta  la  bellezza  amata  : 

7fon  fu  da  noi  faputala  partita; 

Ma  per  alcuni  indittf  imaginata . 

A r fi  ho , a cui  fengfefio  , tra  la  vita 
Hpiofa  ,e  grane , & in  l'altra  giornata 
"Ben  pruni  jìi  d arnefi , e di  deflricri 

' Il  feguitammo  con  quattro  fcudicri . 

Egli, che' l noflro auifo  preuedea , 

Andana  ifeonofeiuto  peregrino , 

Oue  d' humano  piede  non  uedea 
Velligio  impreffo  , o fegnato  il  camino  : 

Ma  molto  piu  lontan  mi  fero  ardea 
Dal  foco  fuo , ebe  non  facea  uicino  : 

In  quella  uita , e'n  doloro  fi  omei 
Tqe  menò  tanti  giorni  amari , e rei . 

Crebbe  in  lui  tanto  il  duol  ,cbe  aebbe  infieme 
yndefidcrio  intenfo  dimorire  ; 

Toi  che  mancata  in  tutto  era  la  (freme 
Di  fucUcrfi  dal  cor  l'empio  defiro  : 

Tiange , e fofpira , e fi  lamenta , e geme, 

E aedendo  fermar , orefice  il  martire. 

Tal  ch'ai  fin  fi  condufie  in  una  felua, 

Oue  uiuea  , come  feltaggia  bclua; 
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Deliberato  di  far  penitenza 
D'haucr  a tanto  crror  penfato  folo; 

Del  qual  à'I  rimordca  la  con  fi  tenga , 

Che  non  haueua  tregua  iniqua  col  duolo  : . 

E , fi  d'offender  Dio'.giufia  temenza 
Ts [ol  raffrenava , a piu  j fedito  uolo 
Manna  mandata  l’alma  oltra  quel  rio , 
Ch'ogni  cura  mortai  pone  in  oblio . 

Tfpi  andammo  duo  anni  errando  intorno 
Di  lui  cercando  ogni  loco  habitato  ; 

E differati  facendo  ritorno , 

Stoga  di  lui  novella  hauer  trouato  ; 

T rotiamo  un  bofio  al  primo  Sol  d" un  giorno. 
Forfè  condotti  da  maligno  fato  , 

Onera  il  pouerel  lacero  , e gramo 
Appoggiato  <T un  tronco  a un  ficco  ramo . 

Squallido , macilento , e'n  tutto  priuo 
Di  quel  color , che  moflrare  altrui  fuole 
A riguardanti  non  lieto , ma  ntuo 
Stana,  com'buom,  che  tacendo  fiduole. 
Conobbtl'io , bench'ei  fdegnofo , e f chino 
Se  nc  fuggiffe , al  fuon  de  le  parole  , 

Che  gli  udì  dire  lagrimando . Ah  Dio 
Vincati  alta  pietà  del  fallir  mio. 

Sol  feguiua  gridando , Armonio  affetta  ; 

Et  ei  fi  ne  foggia  debile  , e lofio  . 

Arfilio  ; che  m udì  ; correndo  in  fretta,  • 
In  un  momento  gli  attraverso  l paffo  ; 

E fiefo  da  canai , fobico  fretta -> 

Mente  [ abbraccia  ; e lui  di  uigor  caffo 
Tien , che  piangendo , e foff  ir  andò  dico  . 
Deh  la  filate  morir  quefio  infelice . 

Oimecbe  fenga  lagrime  non  poffo 
Tuonarci  quefio  punto , & i ragione. 
Ch'egli  era  tal , chaurebbe  a pietà  moffo 
V il  nuovo  Tolif  rmo , un  Lefirigone  : 

Fratei  gridando,  me  li  getto  adofio  ; 

E tei  mi  dice  con  fioco  fermone. 

Deb  Infoiatemi  qui  finir  la  uita , 

Tofiia  ch’ogni  mia  gioia  i già  finita. 

Lofio, Ite  fi  perdiruia  parte,  a parte 
Ciò  ch'ei  ci  difie , e da  noi  li  fu  detta , 
Quanto  bifogna , baueffi ingegno , ed  art 9 
y'arderia  di  piccate  il  cor  nel  petto  : 

Al  fine  a forga  il  conducemmo  in  parte, 
Oue  trouammo  Medico  perfetto. 

Credendoci , c'bauefie  un'accidente 
Melancalico,aluitoltalamcntc . 

Tercba 
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Terchenon  fapeuamo  altra  fciagnra , 

Che  li  /offe  avvenuta  ; e ciò  fu  in  nano  ; 
Che  d'anor  piaga  infiftolita , e dura 
Hjfanar  non  potca  Japere  humano . 

Viflo , che  dijfrerata  era  la  cura 
Ter  moire  prone , e ch'ei  non  era  infuno , 
Il  conducemmo  dentro  una  lettila 
Ter  lunga  firada,  ne  la  patria  antica. 
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Indi  colmo  di  duolo  abbafiò  i lumi 
D'amorofa  uergogna  adorno  il  uolto  ; 
Verfando  per  le  gote  amari  fiumi  , 

Qua  fi  fanciullo  in  grave  fallo  colto  . 
EUa,c'l;auea  reali , alti  coflumi  ; 

E l'ingegno  elevato , c faggio  molto  , 
Tip»  uolfe  allhor  moflrar  punto  difdegno  , 
Ter  non  far  atto  del  fuo  flato  indegno . 


"Non  uolfe  Arfilio , ancor , ch'egli  il  pregaffe 
Tiu  d una  volta  , eh' a le  nojlre  cafe , 

Come  piu  fi  deueua , ei  difmontaffe  ; 

Tfe  ragion , chediceffe  il  perfuafe . 

Cofi  per  forga  crudo  fato  il  truffe 
Ad  infelice  fin  ; cofi  rimafe , 

Oue  l'oggetto  del  fuo  defir  empio 
Fè  far  di  lui  cofi  ffrìetato  feempio. 

Ma , come  vide  H onori  a , eh  amorof a 
Gli  venne  incontro  ; come  a caro  frate  ; 

E l'abbracciò , di  lui  fatta  pietofa , 

Con  le  guancie  di  lagrime  bagnate  ; 

"Hpn  ufa  a tanto  ben  l'alma  dogliof  a 
Lafciò  le  membra  fue  bianche , e gelate  ; 

E l'odiofo  albergo  ,c  fe  ne  glo 
Tfe  gli  occhi , oue  finiva  il  fuodefio . 

Subito  fu  portato  da  fergenti 
Con  gran  pietà  d ogniun  ,foura  un  bel  letto ; 
£ fu  fra  i rari  medici  eccellenti 
Chiamato  a la  fiìa  cura  il  piu  perfetto  t 
Muchi  puotecón  herbe , od  argomenti 
C uarir  l'infermità  de  l'intelletto  ? 

Il  corpo  è fimo , l alma  inferma , & egra; 
Tdj  perde  fi  rinfranca , o fi  rallegra . 

Da  Nonoria  fu , che  n banca  quella  cura , 
C'hautcohe  d un  f ratei  caro , & amato 
De  lacagiondi  tanta  fua  feiagura 
Con  gran  pietà  piu  uolte  dimandato . 

Cui  ver  fenda  da  gli  occhi  un'acqua  pura 
*Alt\ei  non  ritfrondca.che . Il  mio  peccato  t 
Tsft-  poteva  altro  dir , perche  la  voce 
Gli  rompeva  nel  mexjo  il  duolo  atroce . ■ 

E quanta  piu  pietatc  in  lei  uedea , 

Tanto  piu  in  lui  crefcea  doglia , e martire  ; 
Tur  di  dir  nulla  declinato  banca  ; 

^Angi  piu  lofio  di  cofi  morire  : 

Ter  eh",  r amico  offender  non  uolea  , 

Off endea  fe  mede  fino  ,e'l  fuodefire: 
Scoperte  al  fin,  da  lei  pregato  tanto  , 
L'empia  cagiondel  fuo  doglio fo  pianto . 


Speranza  non  gli  diè,  ne  gli  la  tolfe 
Ter  non  lo  diffrerar  piu  di  quel , ch'era  : 

E cauta  miglior  tempo  affrettar  uolfe  , 

Ter  conferuar  la  fua  bone  fiate  intiera  : 
Augi  di  lui  dolcemente  fi  dolfe , 

Che  per  una  cagion  tanto  leggiera  , 

Si  fojfe  pofto  a rifihio  de  la  morte, 

Sendo  egli  Caualier  confante , e forte . 

E lo  pregò , che  per  fuo  amor  uoleffe , 

Sei  l'ama  , come  dice , Cr  ella  il  irede  ) 
Sanarle  piaghe  fi  prof  onde,  e ffrcjfe, 

Che  l ferro  dur  del  fuo  dolor  gli  diede  : 

E , che  di  cibo  homai  l'alma  pafeeffe , 
Haucndo  ffreme  ne  la  Dio  mercede  ) 

Dolce, e gentil, per  conferuar  la  uitat 
Ch almeno  effer  gli  dee  per  lei  gradita. 

Tiu  forga  hebber  in  lui  quelle  parole  ; 

Che  di  Galeno , o d'Hippoirate  ogn'arte  : 
Quel  dì  comincia  aprir  le  luci  al  Sole, 

Che  di  tenebre  ofeure  eran  cojfrarte . 

Tiu  il  mejcbincl  non  fi  lagna , ne  duole  ; 
Che  la  diffreration  da  lui  fi  parte  ; 
Ericourò,come  per  frefio humore 
Turpurea  rofa , e vaghezza  , e colore. 

Fra  pochi  dì  dal  defir  ffrinto  ( ahi  laffo  ) 
Credendo  Honoria  far  di  fe  pietofa , 

Con  occhi  molli , burnii  fermonc , e baffo; 
Come  chi  il  fuo  defio  narrar  non  ofa  ; 

Cerca  S intenerir  quel  tor  di  faffo  ; 

Ne  per  molto  pregar  può  intender  co  fa , 
Che  punto  il  riconforti , o gli  dia  ffrene  ; 
Nj  indino  alcuno  di  future,  bene. 

Angi  ella  con  maniera  honefla , accorta , 

E con  varie  ragion  dolce  il  riprende  ; 

Et  a lafciar  qucslo  penf ter  Ceffona 
Indegno  del  fuo  honor,che  tanto  ffrlende: 
A trovar  altra  Donna  il  riconforta , 

Tiu  di  lei  degna  ; e con  ogn'arte  attende 
Rinchiudendo  nel  cor  l'alta  pittate  ; 

A difender  la  fua  cara  honefiate . 
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0 bella  morte  mia , fe  tanta  battete , Gli  panie  un'anno  ognhora , orni  momento , 


Qjtant'è  bellona  in  noi  ,fede , e piotate , 

So  chc'l  promejjo  don  m’ojfcruarete , 

Ter  non  macchiar  la  uoftra  alta  bontate  ; 
7^e  piu  fiera , e crudele  bor  mi  farete 
Chefofli  allbor  : che  fora  indegnitate 
Far  morir  un  ,ft  come  odiofo  , c filino , 

Che  col  uoftrofauor  ferbafle  uiuo . 

t{e  ui  crediate , ch’a  me  aunenga , come 
Autienir  fuole  à di  ferali  feffò , 

Iquci  morte  chiamando  ognhorper  nome 
La  feguon  di  lontan  ,fuggon  da  prcjfo  ; 

T en  Uà  por  giu  quefte  terrene  fonte , 

Ter  far  uoi  lieta , e me  libero , adcfjo 
Sarò  piu  pronto  ; e quefta  man  piu  ardita 
A darmi  in  megjo  al  core  empia  ferita  : 

In  meXjto  al  core , oue  u'imprejfe  dimore 
Dola  uoftra  beltà  bramo fo , e uago . 
Dogliomt  fol , perche  piagando  ihore, 
Tiaghcrò  anchor  la  uoftra  bella  imago . 

Ben  uendetta  farò  del  mio  dolore , 

Ma  non  di  che  ne  fta  contento , e pago  ; 

Che  la  uorrci  portar  fcolpita , e uiua 
l'alma , ouunquc  ella  fen  noli , ò uiua . 

Qjti  gli  troncò  le  fte  parole  il  pianto , 

Che  dagli  occhi  cadea  falfo , & ardente . 
Stette  finga  dir  nulla  H onori  a alquanto , 
Vari ’j  penfter  uolgcndo  ne  la  mente . 

Indi  di  pallor  tinta  il  uolto  fanto  ; 

Come  colei , che  la  fua  morte  fonte , 
Armonio,  gli  rifofe , eccomi prefla 
A farti  la  mia  fede  manifefta . 

Et  ordine  gli  da  , pere  he'  l marito , 

Ter  l’eftiuo  calor  feco  non  giace  ; 

Ch' allbor  che'l  ciclo  ofeuro , e f colorito 
„ Accendere  ogni  fua  notturna  face , 

Dotte  fola  dormia , fen  f offe  gito  ; 

Ch'era  difjtofta  al  fuo  dolor  dar  pace . 

E quefto  diffe  con  un  gran  fofiro , 

Che  le  traffe  dal  cor  l'afro  martiro . 

Da  tal  promeffa  Armonio  confortato 
D'un  fiume  di  dolcegga  il  core  innonda  ; 

E gratin  rende  al  fuo  benigno  fato  ; 

Ad  ogni  ftella  che  gli  fta  feconda  . 

Qjiinci  riuolto  al  Sol , ch'ai  corfo  ufato 
Seti  già  con  la  fua  chioma  aurata , e bionda , 
Lo  prega  burnii , che’l  lento  corfo  affretti  ; 

T orche  piu  non  ritardi  ifuoi  diletti . 


Anchor  che  foffe  il  tempo  à ttolar  prefto  : 
Chiama  Tiroo  e fonnacchiofo , e lento , 
Benché  al  fuo  corfo  andaffe , e lieti  e , e de  fio  : 
Toi  che  col  uago,  e fio  bel  crin  d'argento 
Sgombrò  la  Luna  il  giorno  à lui  molefto  , 
Tutt intorno  f ir  andò  arabo  odore , 

Sem  andò  lieto  al  fuo  gradito  amore . 

Ma  à pena  entrò  ne  f ordinata  flanga , - 

Che  fi  finti  tremare  il  cor  nel  petto  : 

Terche  coperto  uide , olir  ogni  ufanga , 

Di  nero  il  muro  pria  candido,  e netto . 

Quefta  tutta  turbò  la  fua  fperanga  ; 

£ neceffariamente  ancho  il  diletto  , 

Quaft  prefago , che  fato  afro , e duro 
Gli  apparecchiaua  qualchtrmal  futuro  ; 

E tanto  piu , eh’ in  bruna  gonna , e nera 
Coperto  l'aureo  crin  di  fofeo  uelo 
Honoria  uide , ou'era  una  lumiera , 

Accefa  inangi  al  gran  ftgnor  del  cielo  ; 
Laqual forfè  con  cafta  burnii  preghiera 
Ticna  di  fanto , & honorato  gelo. 

Che  por  uoleffe , pregaua  in  oblio 
Le  colpe  fite , la  gran  pietà  di  Dio . 

Ond'ei  ucnuto  timido , e dolente , 

Com'huom , che  ttada  per  dubbio  fa  uia , 

La  cara  Donna  fua  prega  humilmente  , 

Che  di  tal  nouità  ragion  gli  dìa  : 

Ed  ella  chiù  fa  ne  la  cicca  mente 
La  rifiolution  crudele , e ria , 

Sotto  tearie  mengogne  afionde  il  neri 
A l'infelice , c mifer  cattaliero  : 

E pofiia  il  prega , perche  già  tarda  era 
Lhora , ch'ai  letto  uada  ; e che  taf  etti  ; 

E gli  lafiia  una  fida  cameriera , 

Secretaria  di  tutti  i funi  diletti . 

7<lon  ben  fecuro  Armonio , c teme , e fera  ; 
E ftà  co  fuoi  penftert  in  fe  riflretti  ; 

Tur  con  la  feme  dubbia , el  deftr  certo 
Si  foglia , e corca  del  fuo  siato  incerto . 

Toro  da  poi  fogliata  Honoria  uenne  , 

Ter  boneflade  in  lunga  uej le  auuolta  , 

Di  che  lieto  oltre  modo  ne  diuenne  ; 

Magli  fu  toflo  ogni  letitia  tolta  : 

Terche  un  ferro  crudel , che  chiufo  renne, 
Tria  ch’ei  l'haiicffe  entro  il  bel  letto  accolta  , 
Da  la  fua  fonda  fitto  il  guancial  pofe, 

E quanto  piu  fotta  fccrtto  afeofe , 
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M a non  lopotè  far  coft  di  piatto , 

Ch'egli,  che  l tutto  con  cent' occhi  mira; 

E intento  offerua  ogni  parola , ogn  atto, 
la  delira  fallace  i lumi  gira  ; 

E di  tal  cofa  triflo , e Slupcfatto 
^ pena  per  dolor  fi  mone  , e Jj>ira  ; 

Voi  difiefa  la  man  folto  il  guanciale , 
Vrende  il  ferro  inhumano , e micidiale . 

E pcnfando , perche  quitti  [ haueffe 
La  Donna  ftoflo  : in  fuamentc  duca. 

Ter  uccider  me  non , che  fe  uoleffe 
yeder  il  Jin  de  la  mia  uita  rea , 

Laf ciato  haurehbc  a le  mie  mani  slcffe 
Far  quell'officio  allhor , chel  cor  uolea 
Sottrarfi  con  la  morte  a tante  pene  ; 

E fciorftda  fi graui , affire  catene . 

Irrcfoluto  al  fin  prega , e feongiura  : 
Honoria , che  gli  fcuoprail  fuopenfiero; 
Ondi ella  dolorofa  oltre  mi  fura , 

Che  uolentiergh  bauria  celato  il  nero  ; 
Armonio  incominciò , la  mia  fuentura 
Mifera  ) ni  ha  preci fo  ogni  fenticro , 

Che  mi  feorgeua , onera  il  mio  defio 
Con  tuo  nero  diletto , & honor  mio . 

Terò  conni  emmi  andar  per  quella  flrada  , 

Che  la  dijperation  m’ha  ritrouata  ; 
liccio  chc'l  tanto  tuo  ualor  non  cada 
Ter  una  uile  femina  mal  nata  . 

Trcndi  dunque  il  piacer , che  piu  t'aggrada  ; 
Che  difpofta  mi  fon  d'efferti  grata 
Cangiando  il  piacer  tuo  con  lamia  uita , 
Ch'effer  non  dee  , finga  l mio  honor  gradita  : 

Mpena  di  finir  quejle  parole 
Il  difperato  affai  /patio  gli  diede. 

Che  gridò . noi  confinta  il  fonano  Sole  , 

Che  di  laf] ufo  i penfier  nojlri  uede  : 

Queflo  petto  peccò,  liflefjo  iiuole 
Targar  la  pena  ; e ciò  fia  la  mercede 
De  iamorofo  mio  lungo  dolore , 

S’io  fatuo  con  la  uita , il  uofìro  honore . 

yi  prego  ben , perch'io  fia  sialo  indegno 
D' alcuna  parte  hauer  nel  uoftro  core  ; 

Che  del  penfiero  almcn  facciate  degno 
Queflo  infelice , che  per  uoi  fi  more  ; 

£ di  quella  pietà  moftrando  un  fegno 
Del  uojlro  obligo  degna  ,edelmio  amore 
Tianghiate  la  mia  morte , e l mio  martire  ; 
Et  u'increfca  talhor  del  mio  morire . 


E,  s'a  cafo  paffafie , otte  pur  fia 
Quefla  lacera  carne  in  fura  foffa  ; 

Che  per  mei  cè  de  l 'empia  pena  mia 
Dichiate , babbi  ano  almen  pace  quejl'offa , 
Tofcia  col  ferro  fi  fece  la  uia , 

Senga,  c Honoria  ritener  il  poffa 
He  l'arfo  core  ;ela  prigione  aprio 
M l'anima , che  trifla  fen'ufcio. 

H?n  può  alcun  frenfienche'l  regga  Honefiate, 
Tenere  il  duol  di  lei  poffente , e forte  ; 
Ch'ardente  amor  la  fprona , al  tapinate 
Di  cofi  cruda , e miferabil  morte  : 

Ma  con  te  gote  di  pianto  bagnate 
Tiagne,e  fofpirala  fuaaduerfa  forte ; 

Con  fi  dogliofi , e queruli  lamenti, 

C haurian  fatti  pietofi  i fardi  ueuti . 

Finito  il  pianto , le  querele , e tutto 
Ciò , eh' a fi  mefie  ejfequie  fi  conuiene  : 

Spar  fo  del  fuomartir  l’ondofo  flutto 
Dentro  per  l'arterie  ,eper  le  acne , 

Con  intrepido  cor , col  uolto  afeiutto. 

Ma  con  luci  piu  ofeure , che  ferene  ; 

Ciò  che  uuol  fare  battendo  slabilito , 

Manda  a chiamare  il  fio  caro  marito . 

il  qual , come,  ou  eli' era , il  piede pofe  , 
Èjmafe , qua  fi  un  infenfibil  pietra 
Immoto, e freddo ;e le  fue luci afeofe , 

Ter  cofa  non  ueder  fi  cruda , e tetra  : 

E'n  guifa  il  duol  con  punte  uelcnofc 
L’animagli  trafigge  ,egli penetra. 

Che , come  fofje  urihuom  priuo  di  mente, 
HjdLi  il miferpiu  uede,  c nulla  fente . 

M cui  narrò  ,fenga  lafciar  alcuna 
Cofa , che  fra  lor  duo  fucceffa  fia , 

Da  che  per  forga  de  l'empia  fortuna 
Mmiomo  del  fuo  amor  saccefc pria. 

Indi  foggiunfe , e perche  fofea , e bruna 
Trebbia  d'infamia  de  l'honeflà  mia 
Hpn  copra  il  lume , ancor  chiaro , c lucente, 
Iot'bo  fatto  chiamar  fecretamente  , 

Mcciocbe  facci  a tutto  il  mondo  fede 
De  la  mia  non  macchiata  confctenga  ; 

E poi , eh’ a tanto  amor  giufia  mercede 
H°n  potei  dar , finga  tua  ingiuria , e ferrea 
yergogna  mia  ; & o jU  fallo  eccede , 
Ch’ofjcnde  aditi  r.aprouicenga 
L’ingratitudin , luglio  con  la  cita 
Mccompagnar  la  fua  crudel partita. 

Ter  eh' altro 
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Terch' altro  premio  eguale  al  fino  gran  merto 
Dar  non  gli  può  la  mia  mifera  forte  ; 

Egli  à la  morte  bai  proprio  corpo  offerto, 
Ter  faluar  il  mio  bonore  ; io  con  la  morte 
Taglierò  quant'egli  bà  per  me  fofferto 
Dietro  Corine  d'atnor  fallaci , e torte  : 

Co  fi  la  morte  à lui  premio , a me  pena 
Eia , de  la  crudeltà  , cb'à  ciò  mi  mena  : 

T i prego  ben  per  quell  amor , cb'à  nui 
Tortafli  un  tempo  ; e porti  credo  anchora  ; 
Toi  ch'egli  bà  già  finiti  i giorni  fui  ; 

Et  io  f m prefla  per  finirgli  bor , bora  ; 

Ch' un  marmo  jol  ci  rinchiuda  ambi  dui , 
làccio  che  i corpi  fian  congiunti  ogn'liora  , 
Come  fian  l'alme , fra  que  chiari  frinì 
Forfè  ne!  bofeo  degli  ombro  fi  mirti . 

E qui  frenò  la  lingua  , oprò  lamano  , 

E piagò  il  cor  de  le  fue  colpe  reo  ; 

S eguendo  à lunghi  pajfi  il  mio  Germano 
Di  cui  già  pianto  baueua  il  cafi  reo . 
S’affaticò  per  aiutarla  in  nano 
L’angofciofo  marito  ; e nulla  feo  ; 

Che  lafciando  lo  (pitto  il  fuo  mortale , 

S piegò  lieue , e Jpedita  ambo  duo  l'ale , 


M 7 

Fu  tanto  il  duol , ch’intorno  al  cor  fi  ftrinfe 
Del  pollerei , per  enfi  borrendo  cafro , 

Che  non  bauendo  ; jubito  l'ellinfe , 

Di  cotanto  martir  capace  il  nafo  : 

Qjicl  cofi  il  ferro  ; e quefto  il  duolo  Jpinfe 
Mngi  il  meriggio  di  fua  età , à l'occafo  : 

Et  io  rimafi  Jol  per  mia  feiagura 
<A  dar  àgli  infelici  fcpoltura . 

E per  fiar  fempre  in  folitaria  uita 
[A  pianger  l'empio , acerbo  fato  loro  ; 
Come  fiera , cbe'l  luoco , ù fu  ferita , 

E figge , & odia  : con  molto  theforo 
Qui  me  ne  nenm  : oue  con  infinita 
Fatica , c jpefa  d'opra  ,edi  lauoro , 

Ho  fatto  il  tempio , e C arca , e qui  mi  uiuo 
D'ogni  piacer  mondali  Jpogliato  ,epriuo . 

Qucjlo  fin  beble  il  fuo  parlar , con  tanto 
Duolo , che  fcjpirarfe  le  Donzelle  ; 

E per  pietà  rigarfi  il  uolto  fanto 
D’bonefio  pianto , e di  lagrime  belle . 
Inquefta  udir  C Mugel  con  dolce  canto 
Chiamarle , ond  'io , che  non  ho  gir  con  elle 
Terche  a C ingegno  liomai  manca  la  uena , 
Ripiglierò  Signor  uìgor , e lena . 


IL  F I TRE  DÈL  V ENjESl  MOSEST  0 C M NT  O . 


CANTO  VENTESIMUStTTiMO. 


/ CUORI  IL 
dì  con  la  pur- 
purea fronte 


Di  VACA 

luce  lieto,  e ‘di 
jplendore , 


Ornala 
fommità  già 
d'ogni  monte; 
E rende  al  mondo  uagliegga , è colore . 

Il  Taflorel prima  , cbe'lfol  formante 
Caccia  la  greggia  de  la  mandra  fiore  : 
Sorge  r tgrii  oltore , e toma  à Copra  ; 

E eli  la  tappa , e hi  l'aratro  ad  opra , 


E noi  torniamo  al  canto  ; ecco  la  lira , 

Che  mi  reca  Infitto  fanc alletto  : 

' Ecco  Thalia , die  la  mia  lingua  injpira , 

E di  furor  riempie  l'intelletto  : 

^Apollo  grato  à le  mie  rime  afrira  ; 

E di  loro  armonia  prende  diletto . 
Cantiamo  adunque  ; grnon  fi  a piu  dimora 
liccio , che  non  fi  fugga  indarno  l bora . 

Signori  à la  Regina  banca  mandato 
Se  ut  rimembra , cimaci  igi  il  fuo  Nano  ; 
sfarla  certa , ch’egli  banca  frenato 
Dopo  motte  fatiche, il  fino  Germano  : 
llqual  fi  per  tal  noua  accarezzato 
Da  lei  non  poco  , et  da  quel  Re  fourano 
Ma  da  la  figlia  piti , c ben  brctie  {pera 
Veder  de  gl  tocchi  fiuoi  la  Ime  nera . 
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M preghi  de  la  qual , narrò  altamente , 

Si  che  l'udì  tutta  la  l{_egia  corte  : 

C'hauea  pugnato  il  Caualier  ualente 
In  contra  tre , che  uendicar  la  morte 
Cercauaa  del  fuperbo  lor  parente 
Dardan  ; de  quali  duo  con  egual  fort  e 
Da  duo  fot  colpi  de  l'inuitta  froda 
ìljnuftr  morti  in  mczjo  de  la  Jìrada  : 

Chc'l  tergo  fi  sa’uò , perche  le  frolle 
Dal  timor  frinto  , a!  gran  periglio  diede . 
Indi  contò  , che'n  una  frrjca  Italie , 

Che  fra  duo  colli  preffo  a l'Ombra  fiede  : 
Trouò  d.w  Caualier  ,c  haueano  il  t alle 
M chiunque  preci fo , ch'iui  il  piede 
Tortona  ; e con  la  froda , e con  la  Unga 
D:fefo  un  tempo  una  feortefe  u fango  . 

Mmbo  crono  fratelli , un  Magnato 
jqonfol  per  la  Bsrtagna  hoggi  famofo  ; 

Ma  in  ogni  regno  , in  ogni  clima  noto  , 

Si  come  Guerncr  prode , c ualorofo  ; 

Et  perche  d'una  Donna  era  denoto , 

Che  gli  haaea  il  cor  co  fuoi  begli  occhi  rofo  , 
Già  quattro  mefi  il  pafro  hauca  difefo  ; 

E guardato  il  fio  honor  mai  fempre  illcfo  : 

Giurar  facendo  a ciaf  hedun , chc'n  quella 
Torte  , il  uo'.er , el fuo  deftin portano , 

Che  la  fu  cara  Donna  era  men  bella 
Di  quella,  ch'egli  ardentemente  amano . 

Se  non  uolea  giurare , a dura , e fella 
Tugua , di  lancia , e brando  f inni  tana  ; 

E quanti  ne  uinceafacea  giurare 
Il  fuo  uoler  a pieno  d'offcruare  : 

L'uno  <f ctate , c di  uirtu  minore 
Facea  pria  la  tonte  fi  afrra  , e mole  fra: 

E , s'à  cafo  cadea  del  corridore , 

Tigliaua  l'altro  poi  la  pugna  infefia . 

Ma  non  era  Gucrrier  dt  tal  ualvrc 
T affato  anchor , per  [opaca  [ore fio  , 
C'haucffc  il  primo  colto  de  l are  ione  ; 

Et  tra  già  pajfata  una  fiagione  : 

Tal  cke’l  fuo  S ir  per  non  (ometter  fallo 
E ma!  J no  grado  un  giuramento  tale  ; 

Gira  contro  fua  itogli  a il  fuo  cauallo , 

E con  un  colpo  moftra  quanto  uale  ; 

Dando  fin  preflo  al  bellicofo  ballo  . 

Che  de  l'incontro  rio  quel  cadde , quale 
Suol  caler  noce  alcuna  uolta  al  piano. 

Con  u..  b a flirt  pcrcoffa  dii  uillarto  , 
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Corfe  Mngrioto  ; e perche  [ hafla  bau  ea 
Fiotta  ^ Amadigi , un'altra  gli  ne  manda 
Di  molte , eh' ad  ogn’hor  prefle  tenea , 

E facean  ad  un  pin  bella  ghirlanda  : 

Il  corfode'  de flricr proprio  parca 
Furor  di  uento  fier , de  rompa , e fronda 
Quanto  rit  rotta , con  tanto  frac  afro , 

Che  fa  fermare  a pellegrini  il  paffo  . 

Si  fermi  e Jaldi  al  primo  incontro  flatmo; 

Coni alto  J'coglio  a l'impeto  de[ onde  : 

L'hafte  iti  piu  peg^i  rotte , errando  uomo  ; 

E fur  portate  le  lande  feconde  : 

Conle  quat  colpi  i duo  Guerrier  fi  danno  ; 

Che  de  la  Halle  fan  fonar  le  fronde  ; 

Cadde  Mngriuto  col  fuo  canal  fopra  } 

- Amadigi  inciampando , andò  fojf opra  . 

Fu  la  pugna  fra  lor  lunga , e frietara  ; 

Ch' amor  donaua  ad  ambo  ira  cr  ardire. 

Et  era  il  pregio  l'amor  de  l’amata , 

Scnga  il  qual  ciafcheduu  brama  morire  t 
Mi  fin  biafmando  la  fua  forte  ingrata. 

Già  fentendofr  tutto  indebolire 
Mugl  iato  dal  duolo , a quel  fourano 
Torfc  ,fi  come  a uincitor  la  mano  : 

E gli  difre  . Signore  io  non  fon  triflo 
D'hauer  con  uoi  perduto  ogni  mio  pregio  : 
Mngi  mi  par  d'hauer  fatto  un'acquifto 
Tal , c'hora  piu  che  pria  mi  flimo , c pregio  i 
Terchc , per  quanto  al  paragone  ho  uiflo  , 
Sourogn  altro  Gucrrier  prode,  & egregio 
Chiara  fama  di  uoi  farà  memoria  ; 

E l'cfrcf  da  uoi  uinto  e f oltana  gloria . 

M in.  refe  e ben , ch'io  perdo  hoggi  colei 
Inciti  foto  pertfando  uiuo  ,c friro: 

E finga  la  < iti  grada  io  morirei  ; 

Oppreffo  da!  furor  del  mio  martiro  t 
E perche  alta  pietà  de  dolor  miei 
Dal  gentil  cor  ui  tragga  ai  un  fo  friro  ; 

Vi  uò  narrar ( Lene!,  e con  gran  cordoglio ) 
Qual  fra  l’ empia  cagione , end  io  mi  doglio , 

Minai  fin  da  primi  anni , & amo  anchor  a : 

Et  amerò , mentre  havrò  frirto , e uita 
Di  quefte  alme  contrade  una  Signora, 

Che  come  fiera  in  felua  alta  nudi  ita 
F ugge  di  ueltro  il  trudel  morfo  ;ogn  borei 
Da  me  fuggendo  andò  liette , e fredda; 

Ma  fi  mi  piagò  amore  oltre  ta  f orga , 

Ch'io  le  fe:  guerra, e la  figlia  per  forgtf:  '' 

Ondella 


r 
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Ond  ella  trilla  di  cotal  uentura 
Ter  turbar  la  mia  pace , cl  mio  diletto 
Mi  diffe . Che  per  forza  , o per  paura 
Si  pofja  amar  non  ho  uifto , ne  letto  ; 

Terò  noi  ( fe  marnate  ) babbiate  cura  , 

Che  quefli  uofiro  ben  non  fia  imperfetto  ; 
Certo  di  non  Ijauer  prima  il  mio  amore, 

Ch' un  fegno  io  ueggia  del  uojlro  ualòre . 

Co  fi  di  fi’ ella  : & io  la  prego  ( laffo  ) 

Che  notitia  mi  dia  del  Juo  defio  ; 

Che  pur,  ch'io  fia  di  non  pregare  un  faffo 
Secar , farò  del  fuo  uoler  il  mio . 

Ella  mi  comandò  , che  quello  pafio 
Guardajfe  un'anno  mio  Fratello  ,ed  Io, 
7{pn  lanciando  pafjar  buom , che  non  dica  ■ 
Che  mtn  bella  di  lei  fia  la  fina  mimica  : 

E , che  non  giuri  anco  a la  corte  gire 
Del  Kf  Britanno  ; enangiad  ogni  Dama 
Tnblicamente  a la  l{eina  dire  . 

La  Donna , ch\Angnoto  honora , & ama, 
Tiu  bella  è de  la  mia , per  non  mentire  ; 

E maggior  pregio  mena , e maggior  fama 
Indi  foggiunfe . E fe  quefto  farete  , 

Io  farò  uofira , come  mio  noi  fece. 
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Di  nò  gli  fu  rifpoflo  ; t dimandato 
Chi  la  mandaua  al  Caualier  gentile  : 

Ed  ella,  yn  ,cbe  dourebbe  effer  lodato 
Da  ieflremo  mar  d'india  a quel  di  T bile  ; 
yn  , chcd  bauer  per  prona  ha  dimofirato 
Di  uirtù  pochi , o nullo  a lui  fimile  ; 

Che  la  ucndetta  d'^lntebono  ha  fatto 
Con  generofo , e memorabjfrtto . 

Da  lui  mandata  al  fuo  Fratello  io  uegno , 

Ch' et  fouraogni  Campino  ama, & apprezzai 
E , fe  d'un  fatto  ualorofo , e degno 
V?n  ut  grana  Signor  d' bauer  conttTja  ; 
yi  dirò  lofa , che  paffa  ogni  fegno  ; 

Ogni  meta  d'ardire , e di  fortezza  ; 

, E pregata  dal  l{é,c'hauca  defio 
Di  faperne  la  fin , coft  feguio . 

Signor  quefi'Mncebono  era  un  Guerriero  , 

La  cui  uirtute  al  mondo  è inani fefìa  ; 

Ch' effendo  nato  in  Francia,  e forestiero 
Gioucn  uenuto  ad  habitar  in  quefla 
ifola  , fol  con  Tarme , c col  dcftriero 
; Guadagnò  il  cor  duna  Donzella  bone  fia  : 
fijcca  di  f acuità , nobil  di  fangue  ; 

Ch' ancor  del  fuo  morir  fofpira , e languì , 


Io  , che  di  fodisfarla  ardeua , giuro 
Di  feco  non  pigliar  diletto  mai , 

Se  pria  non  faccio  il  fuo  uoler  fecuro  i 
£ da  quel  dì  la  prona  incominciai  ; 

£ fi  le  stelle  mie  grafemi  furo, 

Ch'ahun  Guerrier  ancora  non  trouai 
Fuor  che  uoi  fol  ) che  uintoilm  o Fratello 
Sia  uenuto  con  meco  al  fier  duello  : 

Hor  potete  penfar  Signor , qual  fia 
il  mio  dolor , poi  che  fapete  il  danno  : 

10  perdo  hoggi  il  mio  fol , la  uita  mia  ; 
Onde  queft' occhi  eterna  notte  hauranno . 
Vfon  fia  ,ri[pofe il  mio  Signor , non  fia} 
Se  uirtute , e fauor  tanto  potranno  ; 
Ch'ioni  prometto , e giuro  di  farcofa. 
Ch’ella  ui  farà  tofio  amica , e ffofa . 

Mentre , che  Hanno  ad  afcoltare  intenti 

11  ì \i , la  Moglie , & Oriana  il  Vano  ; 
La  Strada  a una  Donzella  apron  le  genti, 
Ch'un'efierno  Guerrier  mena  per  mano: 
Laqual  con  atti  honefti , e riuerenti  ; 

£ con  un  ragionar  cortefe , c piano 
Domandò , fc  preferite  Mmadigi  era  , 
cui  ella  nenia  per  mcjfaggierat 


Fecer  le  nozze  ; e n'hebbe  una  figliuola 
Bella  tenuta  per  tutto  il  paefe  : , • 

Di  cui , o perche  bella  ; o perche  fola 
Hercde  foffe  ; un  Caualier  s àcccfc  : 

Et  a la  Madre  fuane  fc  parola 
Di  matrimonio  ;cbe  molto  contefe  , 
Dicendo , ch'ella  ricufa  ogni  fpofo , 

Che,  tome  il  Taire  fuo,  non  fia  famofo , 

E <f  alto  grido  : e con  fimi  ragione 
Di  colui  jparfela  ffieranga  al  unito  : 

Onde  a l'inganno  uoltofi  il  Barone , 
yccife  il  Taire  un  giorno  a tradimento  s 
E ne  la  rocca  entrato , e nel  girone 
Del  mifer  Mntebon  di  uita  fpcnto , 
l\apì  la  Figlia  ,ela  menò  a un  ca  fiello , 
C'hauea , poco  lontano , adorno , e bello . 

Di  due  perdite  tai  , la  difperata , 

E piu  d'ogn' altra  afflitta  Genitrice  ; 

Vna  bara  funebre  apparecchiata 
Tacca  portar  il  Marito  infelice: 

Due,  a non  fo  qual  Dio  quercia  f aerata; 
l\cndcua  a quattro  Strade  ombra  felice  ; 

E 7 lafciaua  iui  infino  a notte  ofeura , 
Sperando  di  trouar  qualche  uentura . 
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D'un  Caualter , ch'acccfo  di  pietate 
Hpbil  ; d'un  tanto  tradimento  , e torto 
Dolendofi  , e di  tanta  crndeltate 
Faccia  ucndcttadel  Marito  morto  : 

E del  giuflo  fignor  l'alta  bontate 
Calaor  ui  conduce  in  tempo  corto  ; 

Che  giurò , come  a Caualier  s affretta , 

Di  fardi  tantdlH ceffo  alta  uendetta . 

E con  la  fcorta  di  due  damigelle, 

De  le  quali  una  io  fui  ; prefo  il  camino 
Molto  pria  ,cì>  accendere  il  del  le  delle. 
Ci  ntrouammo  al  bel  caftel  uiano  ; 

Di  che  fenteudo  il  gran  Campion  nouclle 
Se  n allegrò  , qual  fuoleil  pellegrino , 

Che  penfando  un  gran  (patto  anco  di  uia 
D' batter  a far , fi  troua  a [ hofteria . 

Era  del  bel  caftel  chiù  fa  ogni  porta, 

Ondc'l  Baron  fi  turba , e fi  dijpera  ; 

E con  la  faccia  per  colera  finorta 
Grida , e con  uoce  difdegnofa , e fiera  ; 

Cui  un, che  gli  altri  a buona  guardia  efforta, 
Bjfpofe.  Che  dimandi  anima  altiera  ? 

Et  ei  fioggiunfie  a lui . Torta  , o portello , 
Che  l'entrata  mi  dian  dentro  il  caftello . 

Sci  cor  rifponde  a l'orgoglio , a la  noce , 

Bj pigliò  quel , quà  dentro  entrar  potrai  ; 
Masò , che  non  farai  tanto  feroce 
Vifto  , che'l  rifehio  de  l'entrata  Inaurai . 

In  quefta  duo  con  fiera  uifla  atroce 
Gli  di  fiero . Guerrierquà  fu  uerrai , 

Se  di  ucnirui  pur  tanto  t'aggrada 
Ter  quefta  nona , inufitata  ìlrada . 

E gli  moflrar  ad  una  corda  appefa 
Vn  ampi a cefla  a pie  d'ima  gran  torre  ; 
Laqualconla  fua  forga  in  baffo  fcefit 
Con  argani  tirata  in  alto  corre , 

Senga  temer  la  perigliofa  imprefd  ; 

E, per  uolerfi  da  l'obligo  ficiorrc , 
Mfficnrato d'ogni inganno  prima. 

Si  pon  nel  cefto , e fi  fa  trarr’ in  cima , 

Jodirò’l  uer , rrnchiufigli  occhi allhora ; 
Tianfi  ilfuo  troppo  ardirete' l gran  perigliot 
Che  mi  parca  uederlo , d’hora  in  bora 
Far  cadendo , il  terrcn  molle , e uermiglio  : 
Ma  mi  truffe  di  dubbio  in  poca  d'hora , 

E fermarmi  fe'l  turbato  ciglio  ; 

Ch' a pena  giunge  de  la  torre  a l'alto , 

Che  de  la  cefla  fuor  {alga  d'un  folto . 
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E pieno  di  furor  fra  lor  fi  caccia; 

Come  fra  cacciatori  orfa  rabbiofia  : 
l'uno  il  capo  tutto  apre , e la  faccia  ; 

M l'altro  il  petto  la  fpada  famofa  : 1 
'Non  hebber  tempo  pur  iTadoprar  l'accia. 
Che  ciafictm  banca  in  man  dura , e grano  fa , 
Che  con  duo  colpi  de  la  fpada  ardita 
L'orgoglio  ad  ambo  lor  tolfe , eia  aita , 

I corpi  tuoni  da  la  torre  getta , 

S ol  per  faper  da  noi,  {alcun di  loto 
Era  quel  Traditor,  chauca'ntercetta 
La  uita  a quel , eh’ ancor  piangendo  honorot 
Et  intefo  di  nò  ; difende  in  fretta 
Da  l'alta  rocca , ou'uccife  coloro  ; 

E giunto  in  fiala , una  Dongetlamira 
Tallida  in  uolto,  et  ulta  acce  fa  d'ira.  ’ "" 

Chedicea  . Talingueffo  , fe  pur  forte 
Sei , come  moflri  a la  uoce,  a lo  fguardo  : 

E , {al  mio  Genitor  donafli  morte , 

Come  conuicnfi  ad  huom  prode , e gagliardo; 
Terch’hora  per  fuggir  apri  le  porle 
Troprio , come  Campion  uile  , e codardo  ? 
Quefli  non  i ,fenon  un  Gucrricr  foto  ; 

H or  che  farefii  contro  un  grofi'o  ftuolo  f 

Conobbe  al  ragionar  de  la  DongcUa 
Galaor  , che  tal  nome  banca  l Guerriero  ; 

E , ch'egli  era  il  crudel , la  Dama  quella, 
Che'l  rampognaua  con  parlar  altiero . 

Onde  con  mtnacciofa , atta  fauella 
Lo  fgridò . traditor  nòn  far  penfìcro 
La  giuftitia  fuggir  del  fonano  Dio, 

Che  non  ha  i falli  tuoi  pofli  in  oblio . 

Come  il  uide  uenir  col  brando  in  mano , 

Ch' ancor  Rillaua  il  fangiic  de  compagni  ; 

Con  quella  furia , che  corre  C alano 
C onera  il  cinghiai , perche  di  lui  fi  lagni  ; 
Toichedi  fuga  ogni  difegno  i nano , 

Volge  la  fronte  in  ueedde  calcagni 

II  timido  Barone  ; e difpcrato , 

Viene  a'montrar  il  fu o maligno  fato . 

Fui  primo  egli  a menare  il  brando  crudo  , 

Che  la  dìfpcration  gli  diede  ardire  t 
Tagliò  a trauerfo  a Galaor  lo  feudo  ; 

E fece  il  colpo  al  braccio  anco  Jentirt, 

Leon  non  i fi  di  pietate  ignudo , 

Che  da  lo  fpiedo  fi  fenta  ferire. 

Che  con  tal  rabbia  al  caceiator  s'auer.ti  ; 

£ furiofo  adopre  [unghie,  ci  denti , 
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Come  costui , che  con  Un  colpo  il  braccio 
Deflro  mania , eia  {palla  anco  per  terra 
Talingues  ; ond  ei  col  cor  di  ghiaccio 
Vn  picctoi  ufeio  per  fuggir  dijjerra  . 

Ma  Galaor , che  trar  lo  uuol  d'impaccio 
Leggiero  il  fegue , e per  lelmo  L afferra  j 
E come  proprio  grane  immobil  pefo 
Lo  fi  fece  cadere  a piè  diflefo . 

E forza  indugio  gli  tagliò  la  tetta , 

Dicendo  . inpago  di  quel  tradimento. 

Che  fefli  ad  Mntibon , morto  ti  refta 
Di  co  fi  poca  pena  affai  contento . 

La  Donzella  , ebe  pria  languida , e metta 
Sojpiraua  col  fuo  l altrui  tormento , 

Lieta , e fettoni  e il  Cauaher  r ingrana  , ■ v 
Senza  uederfi  d’honorarlo  fatia . 

Toi  eh’ altro  nel  caftel  non  ha , else  fare. 

Che  gli  diedero  gli  altri  obedienza , 

' Pregato  da  colei , di accompagnare 
La  uoglia  de  la  madre  a la  prejenza  ; 

Saliti  fu  t deflrier  ffen^indugiarc 
La  menò , dotte  con  molta  accoglienza 
La  maire  di  tal  nona  confolata 
Cli  fi  moftrò , quanto  potè , piu  grata . 

Ma , perdi andar  brama;. a in  Cornouaglia  , 
One  i Guerrieri  di  Fronda  , e di  Spagna 
Aloflrano  ai  un  torneo.qMi  ogniun  itagli  a ; 
£ di  Scotia,  e di  Fian  dra , e di  Lamagna , 

M pregar  il  fratei , che  non  gli  caglia 
Mi  manda , s'a  ucnir  tarda  in  Bertagna 
» Alquanti  dì , douegli  bauca  promefjo , 
Senza  piu  dimorar  ucnir  con  effo . 

Dando  però  la  fe , toflo  che  (ia 
D onato  fine  a la  giottra  reale , 

'Per  la  piu  corta , c piu  {fedita  uia 
Qjtì  l fino  camm , coma  ber  faglio  tirale 
Indirizzar  ; ne  perche  buona , o ria 
yentura  il  chiami  a mostrar  , quanto  naie. 
In  altra  parte  riuoltare  il  piede , 

Se  non  uien  prima  a la  Britanna  fede . 

In  tanto  Fiondante  il  campo  aperto 
Uauca  col  deflrier  corfo  ; en  terra  flefo 
Qualunque  Caualier  nera  di  meno  ; 

E fi  trouaua  ancor  fatuo  ,&  iltefo  . 

S corfero  in  quefla  da  un  colle  alto , & erto  , 
Si  comtim  del  di  molti  lumi  accefo , 

Di  cento  foli  adorna  l armadura , 
yn  , che  fe  ne  Jccndea  per  la  uerdura . 
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Mena  un  deflrier  di  quel  color , c'bai  topo , 
Che  uie  piu  al  bigio , ih' al  nero  s inchina  ; 
C'bauea  la  coda , e i crini  i Ethiopo , 

'Nato  in  Arabia  lungo  la  marina  ; 

E le  gambe  uergate  inanzj , e dopo 
La.ue  il  ginocchio  al  piede  fidechina ; 

Col  capo  piccolin , co  gli  occhi  ardenti  ; 

E par  .che  sfidi  a correr  ficco  i ucnti 

Famelico  Leon , che'n  frefi  a ualle , 

Senza  guardia  di  can  pafiendo  ir  ueggia 
Ter  le  riue  di  fior  uermiglie , e gialle  , 
Senza  fofpetto  alcun  lanuta  greggia  ; 

Cofi  lieto  uer  lor  non  piglia  il  calle  ; 

"He  corre , oue  fidar  la  famedeggia; 
Come  ua  il  Cauaher  lieto , e contento , 

Oue  piu  fretto , e folto  è'I  tonte  omento . 

Quel  ualorofo  , che  di  fopra  ho  detto. 

Che  portaua  la  Fama  per  cimiero , 

Le  fchiere  apria  ioti  l'animo  fio  petto. 

Ter  far  uendetta  d'nn  colpo  afpro , e fiero 
Che  ghdièFloridantein  fu  l'elmetto  ; 
Ond  a forza  radè  giu  del  dettriero . 

Terò  uedendo  il  gran  Catnpion  ucnire 
Hcbbe  d'incontrar  lui  f omino  defire . 

E di  man  d'un  feudier  tolta  una  lancia 
Di  molte , chei  ne  ferba  al  fuo  padrone. 
Si  forte  al  fuo  corfier  punge  la  pancia , 
Che  ratto  uà , coma  la  gru  falcone  ; 

E dietro  a lui , il  gran  Conte  di  Concia 
Vago  d'effer  il  primo  a la  tenzone  : 

Ma  non  potè  arriuar  cofi  di  botto , 

Che  non  hauejfe  l altro  il  tronco  rotto . 

Che  Quadragante , che  cofi  fi  chiama 
Ter  proprio  nome  il  Guerricr  honorato  , 
Che  foura  lelmo  porta  alta  la  Fama , 
jl  l'incontro  ir  "del  cadde  nel  prato , 
Colpa  del  fuo  deflrier  già  lofio , e chiama 
DiSpietatele  {ielle  > empio  il  fuo  fato. 
Che  s'haueua  il  canal  frefeo , c pvjfeute  , 
Caduto  non  faria  fi  facilmente. 

fiotta  la  lancia  il  Caualier  dal  Sole 
Con  [urto  Talamon  coglie  a trauerfo  ; 

E lo  fa  in  mezzo  l'herbe , e le  uiole 
Con  molto  affanno  fino , cader  ri  uer  fio  t 
E lui  lafciando , che  fi  Ugna , e duole , 
Entra  col  brando  in  man  / orbito , e terfo , 
Correndo , oue  piu  flrctt a era  la  calia, 

E queflo,  e quel  Baron  fiere , e { caualca . 
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'Ffon  tanti  fior , quatti  è piu  uerde  l'anno , 
Scuote  da  gli  arbofcei  nemico  uento , 
Quanti  Guerrier,  con  loro eftremo  afanno 
Quefi' animo  fio  abbatte  in  un  momento . 

Tpc  per  ciò  il  tergo  a tanta  furia  danno , 
Terche'n  ferrane  finn  già  pi  udì  cento , 
Sofpinti  dal  ualor  di  questo  folo. 

Tane  altri , bonor  del  bellicofo  ftuolo . 

Tutti  i cinque  Campion , cltc  Quadragante 
Se  ui  fouien  ) nel  campo  accompagnato , 
Cor  fero  fopra  quefto  nuouo  errante, 

Che  fta  con  tutti  i piu  famofi  a paro  ; 

£ quafi  dura  incude  di  diamante 
Fabbri , co  i grani  brandi  il  martellato  t 
Ma  non  ne  fer  con  lui  miglior  guadagno , 
Che  fatto  baueffe  il  loro  altro  compagno  . 

Si  come  in  caccia  fitol  felnaggioToro , 

Che  cinque  gran  maflini  babbia  d'intorno  ; 
Atterrar  con  le  corna  alcun  di  loro  ; 

Fara  gli  altri  co  calci  oltraggio  ,e  feomo  : 
Tde  mai  reflar , per  fuggir  il  martora 
De  morfi , di  menar  i calci , e'I  corno , 

Fin  che  latrando  noi  lafciano , e fciolto 
Tfon  t tolge  a gli  altri  cani  il  fiero  uolto . 

Cofi  hor  con  flramaggoni , hor  con  fendenti , 
E col  brando,  e con  gli  urti  apre,  e sbaraglia 
Qucflo  il  drapel  di  que  Guerrier  ualenti , 
Moftrando  lor  quant'egli  in  arme  uaglia  : 
Tjì  , douc  infieme  erano  piu  di  uenti , 

Che  feguian  Sinodor , ratto  fi  faglia  ; 

E fa  di  loro  in  un  medefmo  tratto 

Col  fuo  ualor,  quel,  che  de  gli  altri  ha  fatto- 

Mentre  la  fama  pellegrina , e bella 
Di  quefto  gran  Baroli  le  laudi  canta  ; 

Et  ogni  chiara  tromba , ogni  fauella 
La  fua  rara  uirtute  cffalta , e uanta  : 
jt  Fiondante  afeiuga  una  Donzella 
Il  uolto  bel  ,ch'un  Judor  caldo  ammanta  } 
Vn  altra  il  crine  inanellato , e biondo. 

Fatto  da  l armc , e da  la  polue  immondo , 

Ma , come  egli  la  uoce  udì  f onora 
Del  fauor  popolar , ch'ai  del  t inalga , 
Lodando  il  Canai icr , eh' ad  bora,  ad  bora 
yn  nembo  di  Guerrier  preme , & incolga  ; 
Te rmoftrar  a la  bella  Filidora , 

Quanto  fidi  fio  ualor , da  terra  l'alga  ; 

£ chiedendo  il  canai  fudato , e fianco , 
y eie  un  Tqano  uenir  dal  lato  manco . 
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S our  un  deflricr  di  pel  liardo  argento , 

Che  negre  de  gli  orecchi  piccolini 
Haucal'cftremitd , qual  carbon  Jfento  ; 

E tal  la  coda , e le  gambe  anco , e i crini  , 
Con  una  fafeia  ( fe  ben  mi  rammento  ) 

Doue  han  le  {palle  col  collo  i confini 
Fina  la  coda , pur  qual  pece  negra; 

Ch' annitrendo  nenia  con  faccia  allegra . 

Conobbe  il  tfano , e per  lui , che  mandato 
Gli  era  data  fua  Donna  il  bel  corfiero  t 
Il  qual  ( potrei  ben  dir  ) che  uiepiu  grato 
Gli  fora  a fi  grand'uopo  d'uno  Impero  / 
Terc’hauea  di  fudor  molle , e bagnato, 

E dal  trauaglio  fianco  il  fuo  deftriero 
Tal,  che  non  può  (benché  piu  noi  te  il  punga) 
Far  fi,  ch'egli  urti  il  fuo  nemico,  o giunga. 

Ma  precifa  gli  fu  la  fua  fperanga 
Da  un  Gigante  feroce , & in  fiumano  : 

Ilqual  contro  ogni  legge , & ogni  ufanga 
Tolfcil  canai  per  porga  al  picciol  Ttano  ; 
E col  calcio  il  percofie  de  la  langa , 

Tiu  d ' una  uolta , con  parlar  uillano , 

Onde  il  Baron  di  fdegno , e furor  arfe 
Si , che  di  foc  o ambe  le  gote  fparfe , 

Tofefi  t elmo  in  te  fta  ; e'mpaticnte 
Ifon  hauendo  il  cauallo , a piè  s'inuia 
Gridando  . ahi  traditor  uillanamentc 
Contro  lo  flile  di  caualeria 
Togliefti  quel  deflrier  ;ma  caramente 
Ioti  farò  pagar  la  uillania. 

Volgiti  a me  ladron , non  far  tal  fallo  ; 

Ch' a te  non  fi  conuicn  fi  bel  cauallo . 

Tqon  rifponde  quel  fier  ; ma  a fciolto  freno 
Vago  di  far  di  fe  nel  campo  moflra , 
Corr',ouc  di  Campioni  il  campo  è pieno  ; 

Oh  ogni  ardito  il  fuo  ualor  dimoftra  ; 

Fu  il  primo , ch’a'ncontrar  Henne,  F licito  , 
Baron  de  piu  famofi  de  la  gioflra  ; 

C'hebbe  fi  tri  fta,  e fi  contraria  forte , 

Che  de  l'incontro  folo  hebbe  la  morte . 

Cadde  il  mefehin  col  fuo  cauallo  a doffo  , 

£ quel  colpo  crudel  fu  di  tal  forga  , 

Che  dal  fuo  loco  gli  dtfciolfe  ogn'offo  ; 

Te  fio  la  carne  ; e ruppe  anco  la  feorga . 
Verd'era  il  tronco  , che  portaua  e graffò  , 
Terò  ne  fece  molti  a poggia , & orga 
^ Andar  piu  uolte , e molti  al  corficr  -fotta 
fe  cader , pria , che  1 baueffe  rotto . 

Calaor 
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Galaor  di  piu  Soli  ardente , e chiaro 
Hon  men  di  quei , ch'egli  hà  ne  i armadura. 
Che  di  quei  del  fuo  honor  celebre , e raro , 
y derido  il  grido  de  la  plebe  ofeura, 

Onde  i monti  d intorno  rifonaro , 
D'abbattuti  Guerrier  già  la  pianura 
Coperta  battendo  ; fi  rtuolfe , doue 
Il  Gigante  facea  mirabil  proue . 

E giunge  a punto , eh’ ei , come  Leone 
fra  molti  cani , e cacciatori , banca 
S inodoro  abbattuto , e Mfcalione , 

Mmbi  d'una  percofia  acerba  , e rea  ; 

E poco  prima  Mrdelio , e Sardamone, 
Cbe'n  terra  fiotto  il  fino  caual  giacea  ; 

E cinto  di  Guerrier  da  una  corona , 

Se  [un  percuote , a l'altro  non  perdona . 

Mpre  l’ardito  de  gli  armati  il  cerchio , 

Com  irato  Cinghiale  apre  la  fratta 
Mllhor,  che  teme  di  furor  fiouuerchio  ; 

E molti  cacciator  fiere , e sbaratta  ; 

E percuote  il  Gigante , oue  coperchio 
Fa  il  ferro  al  capo  je  i crini  horridi  appiatta. 
Facendolo  inchinar  la  grane  tefla , 

Coinè  fiuol  pin,Je  uento  afpro  linfefia . 

Stetter  cofiorgran  peggo  a fronte , a fronte, 
Come  per  gelofia  duo  fieri  tori 
Qjcalhor  in  campo  aperto , o prejfo  un  fonte 
Bella  pugna  ueder  fanno  a paflori . 

L'alto  Campian.cbc  fopportar tant'onte 
’FJon  era  ufato  ; et  era  de  migliori 
Guerrier  di  quell'età  ; fi  rode , e lima  , 

Vago  d’haucc  di  lui  la  (foglia  opima  . 
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Ma  fatto  non  gli  uenne  a queflo  tratto  ; 
Mngi  ei  leuato  fu  fuor  de  F arcione  ; 

E con  [agilità , che  fuole  il  gatto 
Portar  il  topo  ,fuor  de  le  perfine 
Portato  a forra  ; enbebbe  affai  buon  patto; 
Si  poffentUfe  fi  forte  era  Orione: 

Che  cofi  nominato  fu  il  Gigante  ; 

Voto  da  lOrfc , al  Mauritano  „ Atlante . 

Mlgar  un'alto  grido  i circonflanti , 

Toflo  che  uider  uinto  il  Caualiero , 

Tenuto  il  fior  di  tutti  gli  altri  erranti 
Mi  paragon , clic u: fio lianean  primiero. 
VonèBaron , che  piu  la  fama  uanti 
Poi  che  lafciato  ha  quefii  il  fuo  defiriero  ; 
Sol  fi  ragiona  del  Gigante  atroce  ; 

Et  ergon  tutti  in  fuo  fauor  la  noce . 

Ma  gli  acquiflati  pregi  in  poco  d’ bora 
Terdette  ; e con  la  fama  anco  la  uita  ; 

Che  [ Minante  gentil  di  Filidora , 

Che  l’ingiuria  ne  l'alma  hauea  fcolpita  : 
Chiamato  il  T[ano  manda  allbora , allhora 
M disfidarlo  a battaglia  finita  ; 

Perche  gli  uuol  provar  con  Fanne  in  mano. 
Ch'egli  è fcortefe,e  piu  d'altro  villano . 

Qjtel  fen  ua  ratto , che  di  ueder  (pera 
Il  ricevuto  oltraggio  uindicato  ; 

E lo  trovò , che'n  meggo  a folta  filiera 
Di  cento,  c piu  Baron  tra  già  entrato . 

Da  lungeil  chiama  a la  battaglia  fiera; 

Che  non  s'arrifcliia  piu  Mandargli  a tato. 
Ciò  che  poi  rijfondeffe  a lui  il  Jupcrbo , 

Vj  l'altro  canto  a raccontar  mi  ferbo. 
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perbia  freno 

VRO.Mfl- 

re  i/  «a/or,  j'a 
/«  s oppone . 

riBRI PVR 
a fua  pojla 
ira,  c nel  cito, 
'fChe  non  potrà  Jiar  falda  al  paragone  : 

_ Mngi  in  ogni  contefa  uerrà  meno , 

' Perche  l’ armi  non  ha  de  la  ragione  : 

• fiche  l'ejpcrienga  aperto  moflra , 

Sempre , che  l'uno  contro  l'altro  gioftra . 


Ma  Floridante , che'l  foucrchio  ardire 
Di  quel  fuperho , e da  febergo , e da  ueroi 
Italica  di  cafrigar  fonano  defire , 

Md  un  per  corccjia  ckiefe  un  deftrcro  : 

E destinato  di  uolcr  morire , 

Odi  fermar  l'orgoglio  a queir  altero. 

Ver  lui  uideucnir  gioiofa,e  /nella  . 

Con  una  grofjà  lancia  una  Do /igeila  : 

Che  gli  la  diede  con  parlar  cortefe 
Da  parte  de  la  bella  Pilidora  ; , 

E lo  pregò , che  le  communi  offefe 
Inuendicate  non  laf  luffe  un  bora . 

M quel  parlar  il  Canai  ier  saccefe 
Di  fdegno  sì , che  fenf  altra  dimora 
Cratic  fendute  ala  fua  Donna , corre 
Ter  [altiero  Gigante  interra  porre. 


Come  da!  Tgano  udì , che  Floridante 
Il  mandaua  a sfidare  a la  battaglia , 

Sorrife  alquanto  il  feroce  Gigante  ; 

Che  di  fuperbia  ogritltro  al  modo  agguaglia. 
E uolto  diffe  a lui  con  fier  fembiante , 
Com'abbattuto  haurò  quefla  canaglia; 

E guadagnato  il  pregio  alto , e reale , 
Moflrerò  al  tuo  fignor , che  poco  uale . 

Calaor  poi , che  uede , chc’ntercctta 
Gli  era  fiata  d altrui  quefla  uentura  ; 

7 'fé  può  foura  di  lui  far  la  ucndetta. 

Come  uorrebbe , de  la  fua  feiagura  ; 

H attendo  gladi  molta  gente  eletta 
Coperto  il  largo  campo  ,ela  uerdura 
Bjcco  di  gloria , e pouero  di  forte , } 
Mone  il  deflricr  uer  la  Britanna  corte . 


Il  qual  corfo  due  Molte  il  largo  campo 
In  tanto  hauca  per  dritto , e per  trauerfo ; 
Con  quel  terror , che  fuol  portare  il  lampo, 
Qjtalhor  è l del  d'ofcure  nubi  afperfo  , 
Tgon  i piu  alcun  Baron , che  meni  uampo 
Sì  temon  tutti  il  gran  Campione  aduerfo  ; 
Sinodor  fui , Balaflro , e Qjiadragante 
Fan  reflflentia  al  furor  del  Gigante . 

In  qutfio  flato  era  la  gioflra,  quando 
Floridante  arriuò  coni  ha  fra  in  refla  : 

Md  alta  uocedi  lontan  gridando 
Guardati  difleal  ,guarda  la  fella  , 

E con  un  colpo  fiero , e memorando 
Tge  l'elmo  il  coìfe,  con  tanta  tempefla 
Che’l  priuò  di  memoria , e d'intelletto  , 

E del  uerde  terreo  gli  fece  letto . 


intanto  quei  Gigante  borrendo , e frano 
"Fluii' ardili)  Guerrier  lafcia  in  arcione. 
Due  uolte  Qjiadragante  ; una  Brandano 
Gitta  per  terra , e quattro  Magatone . 
Giudi  uoticorfier  couerto  el  piano , 
Talché  la  fama  dona  ad  Orione 
Il  pregio  de  la  gioflra  a noce  piena  ì 
'Hf  perciò  il  tanto  fuo  furor  ajjrcnu  . 


1 timpani , i t aballi , e gli  oricalchi , 

Fan  per  quefla  caduta  alto  remore  ; 

Il  popol  grida , e da  loggic , e da  palchi 
Fanfauor  le  Donzelle  al uincitore . 
yopo  non  è , che  queflo , e quel  fcaualchi 
* Ver  riportarne  il  trionfale  lionore  ; 

Che  manifeflo  a ciafibcdun  fnnoflra  , 

Che  di  nidi  altro  tl  pteggp  t de  la  gic(lr»% 

hjuoit* 
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Rjuoltoil  grand" Hiffiano,  ove  caduto  Calaor s'inchinò , Comes inchina 


Vei le  Orione  in  terra  tramortito , 

Vjpiglia  il  bel  canal , c banca  perduto  ; 
Mnxj  pur , che' l ladron  gli  banca  rapito  : 
E li  ette  fin  ,cbe  non  è augel  pennuto , 
Semmai  tra  staffa  fularcion  falito,  O 

Di  [fé  . Honèqucfto  canal  da  ladro  , \ 

Se  ben  la  fna  bontà  mi  furo , e / quadro . 

Tofcia:  per  n on  cadere  in  al cun  fallo , 

Ch’ a l’alta  fna  uirtute  infamia  dia , 

Mi  fuo  proprio  Signor  rcude  il  cantilo 
Con  molte  grafie , e molta  cortefia  : 

E per  donar  principio  a l'altro  ballo  ; r 

£ uendicar  cotanta  uiUania 

Chiede  al  t'alletto  l'arme  da  battaglia  ; 

Ter  dimofirar , qual  di  lor  duo  piu  uaglia. 

In  quefto  meggp  il  fiero  in  fe  riuenne  ; 

E di  stupore , e meraviglia  pieno  , 

In  tanta  rabbia , in  tanto  furor  uenne  , 

Che  col  fiato  fpargea  foco , e veleno . 

La  ‘prefenga  del  Hj,  che  foprauenne, 

Tofe  a gran  pena  a la  fna  furia  il  freno , 
Differendo  la  pugna  a l'altro  giorno , 

Che  già  la  notte  il  Cielo  ombrava  intorno . 

Mmadigi  lafciai  Signori , dove  , 

Tfg  l'ampia  corte  d'im  forte  inficilo 
Fe  con  la  ffiada  in  man  fi  fatte  prone , 
Ch'auangò  di  ualor  Scipio , e Marcello . 

Ma , perch’i  tempo , ch’io  lo  meni  altrove  ; 
Vi  fia  narrato  pofeta  ogni  duello  ; 

Che  quivi  ei  fatt'bauca  da  le  parole 
D'una  bocca  di  rofe , e di  mole . 

Mentre , ch’ei  lieto  uà  uerfo  la  corte , 
Incontra  del  Fratei  l'Mmbafciatrice , 

Che  gli  narrò  la  fva  projfiera  forte  } 

E ciò  , che  del  fuo  honore  il  mondo  dice  ; 

E , come  in  breve , fe  Tinuida  Morte 
“Ffon  lo  diflurba , o cafo  altro  infelice , 
Finito  in  Cornouaglia  il  torneamento  . 
Verrà,  per  fare  il  fuo  defio  contento . 

lf  altro  giorno  dapoi , proprio  ne  l'hor a , 

Ch' a l'ombra  il  paflorel  la  greggiamena , 
{on  l unge  un  miglio  da  Vindilifora 
Scorféun  Baron  venir  lungo  C arena 
Di  quel  mar , che  fremea  mofio  da  f ora  .* 
istffiti  gti  occhi , e lo  conobbe  a pena , 

Ter  li  foli , c' banca  ne  l'armatura , 

Di  ch'affai  riitgratii  la  fna  uentura . 


Mi  maggior  il  minore  ,e  s abbracci  aro  ; 

He  fi  fermar  infin , eh' a la  Bjina 
T ut  ti  di  compagnia  s àpprefentaro  ; 

Che  del  voler  del  ifè , quafi  indovina , 

Ter  fargli  un  dono  pretiofo , e caro  ) 

Glìel  diè  per  Caualier , poi  eh' a lei  dato 
L'hauea  per  fervo  il  fuo  Frate  honorato . 

L'allegreg^adi  tutti  fu  fi  grande , 

Ter  la  venuta  detti  duo  Guerrieri , 

Che  del  grido  fonar  tutte  le  bande 
De  la  città , eh" aliarono  i T errieri  : 

Da  fuo  begli  occhi  la  riuerfa , e filande 
Del  fuo  diletto  teflimoni  neri , 

Oriana  ;ne  fa,  come  nafcor.da 

Il  piacer , eh' ad  ogn'bor  crefce , & abonda . 

Toco  minor  fu  quella  d’Mgriante , 
llqualeon  Gal  nane  fio  era  uenuto 
Dietro  ad  Olinda  , di  cui  era  amante  ; 
Daquai  fu  ogni  un  di  lor  ben  ricevuto . 
Mentre , che  i Hcgi  al  Caualtero  errante 
Faccan  con  lieto  cor  l'honor  devino , 
Mmadigi , Mobilia , e'I  fuo  Germano 
M fe  chiama  col  cenno , e con  la  mano . 

’ Come  farfalla  al  fuo  foco  uìuace , 

Corfero  i duo  d'Mmor  ,ferui , e foggetti 
Md  arder  lieti  in  quell’ ardente  face  , 

Oue  tran  dal  tormento  i lor  diletti . 
lui  dicr  tricgua , non  potendo  pace 
M i lor  gentili , & amorofi  affetti , 
alternando  i f affini , e le  parole , 
Troprio,com  huomjbc  n un  s allegra, e duole , 

Difie  Oriana , e non  con  volto  afcmtto  . 

Che  nona  Signor  mio  fu  quella  acerba , 

Che  divulgò  Mrchelor , d'hauer  difirutto 
Il  mio  diletto  : & ancor  quafi  in  herba  è 
Troncato  il  fior , ond'  attendo  anco  il  frutto. 
Che  da  benigno  fato  a me  fi  ferba  <* 

He  fo  ben  , come  mi  foccorfe  Dio , 

Che  non  mi  ilillò  gli  occhi  il  dolor  mio , 

Et  hauea  ben  ragion  di  lagrimare 
La  uofira  morte , e t’ajfira  vita  mia  ; 

Che  non  hatirà  mai  /Ielle  amiche , e chiare 
Donna , che  piu  felice  al  mondo  fia , 

Che  Talea  forte  mia  pofi a agguagliare, 
Mentr'haurò  voi  ; nc  ferrea  uoi , che  fia 
Tiu  di  vte  sfortunata , e dol orofa 
Hpn  pur  altrui  ima  a me  graue  » t noiafa . . 

L iij 
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£ mia  uentura  è ben , che  come  amata  Mentre , ch'ogn  altro  a lodai' opre  intente  ' 

Da  noi  fon  piu  d ogli  altra  Donna  al  mondo.  Dijper.fa  il  tempo  in  efenitio  degno  ; 

CO  io  fu  da  un  Caualier,  che  dbonorata  Trarrà  loro  il  Cugin , c!>  uh  parlamento 
Fama  , ad  alcun  non  è , ne  fia  fecondo  i Ha  publicato  il  Hj  per  tutto  il  J{egno  ; ■ 

Di  ch'io  uiuo , e uiurò  lieta , c beata  One  potrà  , fentf  altro  impedimento 

Fin , che  deftin  gratiofo , e giocondo  Ciaftheduu , che  non  fta  d'honore  indegno  , 

Mi  conferuerà  in  uoi  uiuo  quel  bene , Venir  fictiro  , ogni  Caualiero, 

C ben  cofi  dolce  uita  mi  mantiene . SÌ  de  Ber  cagna , come  forefliero . 


Mbhafi'o  gli  occhi  il  ualorofo  cimante , 

Che  da  fi  bella  bocca  udì  lodarfi  : 

T\re  potè  dir  parola  in  quell'iiiftante , 

Sì  la  lingua  d amar  fentì  legar fi . i 

Ella  il  conobbe  al  uolto  ,<jr  al  fembiante;  \ 
M la  cui  uifia  nulla  può  cclarfi  ; 

E piena  di  pietà  , dandogli  aita 
Fe  la  fua  lingua  a tal  rijpojla  ardita . 

Fjncrefcaui,  ben  mio  di  quella  morte , 

Che  l'anima  m'uccide  adbora  , albera 
Col  telo  del  defio  pungente , e forte , 
Cb'ogn'bor  uien  meco, e no  mi  lafcia  un  bora. 
Tgott  confentite , ebe'n  fi  dura  forte 
Miucggia  fofpirar  fempre  i Murerà  , 

Che  non  può  il. ir  piu  lungamente  unta 
L'alma  del  fuo  dcfto  lontana , e prilla  . 

Oueft 'ultime, parole  accompagnare 
lagrime , iifcicc  dal  profondo  core , 

Che  fuor  per  forza  (fiinfe  il  duolo  amaro  . 
Crudo  mi  ni  (ho  de  lingiujlo  Minore . 

M che  mi  tate  ci  conduci  anaro , 

Empio , dirò  Tiranno , c non  Signore , 
Tìangcr  facendo  un  huomft  jorte , e faggio. 
Che  non  La  di  ualore  alcun  paraggio . 

Oriana  , cimi  itele  in  ilato  tede , 

C'Iiaiifa  bifogno  li  prefio  foccorfo 
Con  (peme  di  por  fine  al  fuo  gran  male, 

M frena  il  fuo  martir  con  dolce  morfo  t 
Onde  Cimino  Cioucnc , reale 
T^on  fpronò  tanto  il  fuodefirealcorfo; 
Ma  con  piu  temperanza  dcfiando 
M (petto,  pien  di  (pane , il  come,  il  quando, 

In  aiicjla  il  Kj  lene  fi,  & impcrjctte 
FI,  col  fuo  dipartir  le  gioie  loro, 

Fur  date  a duo  Fratei  camere  elette  ; 

Si  ricche  d'opra , cori  ornate  doro  i 
Lcmenfc  fur  magnifiche , e perfette, 

F di  piu  forti  le  itiutnde  foro; 

He  lafciò  co  fa  a far , che.  degna  fia 
Del  merto  lor , de  la  fu*  tortefia . 


Soggiunfe  poi , cbe’l  Hj  Lifuarte  bauea 
"file  la  prefittigli  di  tuna  la  corte 
Md  una  Donna , che  non  conofcea  ; 

Ma  ben-,  fhnbraua  di  non  bajfa  forte  , 
Tromtffo  uu  don  ; di  che  ciafcun  temea , 

Cb' alcun  periglio  non  gli  porti  , o morte  : . 

Il  qual  fer  bando  a dimandargli  poi. 

Lieta  fe  nera  gita  a i piacer  fuoi . 

£ , che  uenuto  nel  medefmo  giorno 
E ra  con  duo  Guerrieri  un  di  formato  s 
Cbe'n  un  picciol  forgierdi  gemme  adonto 
Tencua  un  manto  di  ricca  opra  ornato  t 
Di  uirtù  tal , che  Donna  il  dì , ch'intorno 
L',  baiteli  a , non  temea  ueder  irato 
Seco  il  Marito , o che  per  altra  amare 
Douejfe  a lei  de  la  fua  fe  mancare . 

E una  corona  d'or  ,di  cui  dicea 
Che  ciafiun  Hj  ,cbe  la  pcrtaua  in  tefia  ; 

O'n  fuo  potere  in  alcun  modo  Itane* , \ 

7{pn  temei<a  onda  d humana  tmpefla  ; 

He  colpo  alcuno  di  fortuna  rea , 

Che i mondani defir turba, e molesta ; 

Mngi  atcrcfceua  , e lo  slato , e l'bonore  » 

£ felice  pajfauai  giorni , cibare . 

Ofcrfc  qnefli  l uno  , e l’altro  in  prona 
Sotto  In  reai  fè  lafciar , con  patto  , 

Voi , che  piu  d una  tet  ta , e chiara  proua  , 

E di  quello  ,edi  quefta  Itaueran  fatto  , 

Se  ciò  , eh' et  dice  lor , nero  tjfer  troua  , 

Che  gli  fi  dia  per  pregio  ,o  per  baratto 
Quél,  tb’ei  dimanderà , fcr>Z*  conte  fa , 

0 gli  fia  il  manto  ,ela  corona  refa  . 

E , tifa  preghiere  bauea  de  la  Fjiua 
il  Hj  tenuto  il  manto , e la  corona  : 

Ma  , perche  il  dì  statuto  s annicola 
Del  parlamento , e fi  d'intorno  fucila 
Il  remo • , che  non  fol  quella  marina , 

Ma  ancor  lo  finte  il  ì{ken,l  llifiroje  la  Sosta 
Hai  ca  penfato  il  Rj  TaU.ro  inalino 
Di  pigiar  herfo  Lom’rajl  fuo  camino . - 

iluefi'era 
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Quell'era  il  loco  a tal  officio  eletto 
Ter  piu  commodita  de  la  brigata . 

7{on  gli  trouò  la  frefea  Aurora  in  letto  ; 
Cb' ogni  perfona  già  sera  leuata : 

Le  Donne , e i Canai  ter  Hanno  a diletto 
T affando  l'hore  di  quella  giornata  : 

E parlando  di  ciò , else  lor  piu  aggrada 
Ter  far  noiofa  tnen  la  lunga  Sìrada  . 

Era  nel  mefe  bel , che  l'uua  fole 
yeSlirfì  di  color  giallo , e uermiglio  ; 

„ Allbor , eh' ancor  co  i raggi  ardenti  il  Sole 
De  la  tergine  A fi  re  a rifcalda  il  ciglio  : 
Ter'o  fouente  frale  fclue  fole , 

V'  Filomena  piange  il  fuo  periglio, 

E grane  danno , albcrgauan  la  notte 
Sotto  tende , che  fcco  bancali  condotte . 

Giunti  a la  gran  città , ch'entro  , e di  fuori 
Tutta  era  piena  di  Caualeria  ; 

Di  diuerft  ftromenti  alti  romori 
S'odono  andar  al  ciel  per  ogni  uia  : 

Fece  alloggiar  tutti  i Signor  maggiori 
T{el  fuo  palagio  il  granai,  che  de  fa 
Di  far  honorc  a chi  d'honore  è degno , 

E pafiò  in  queflo  ogni  meta  , ogni  fegno . 

Fra  molti  altri  /ignori  alti , e fallimi , 
Cii'eran  iui  alloggiati  a la  campagna  , 

Ve  ne  uenne  un,  e fu  certo  de  primi 
Trincipi , e de  piu  grandi  di  Lamagna . 
Meglio  per  te,fenlochi  incolti ,&■  imi, 
One  laco , o palude  i campi  /lagna 
Fofli  co  i j alcon  tuoi  gito  a la  caccia  ; 

O d Orfo  , o di  Cinghiai  dietro  ala  traccia. 

La  mala  ìntcntion , chequi  ti  mena , 

Ch' a l'ala  fimo  Dio  tanto  difpiacc  ; 

Già  s'apparecchia  di  darti  la  pena  , 

Ch' a le  nifi' opre  tue  ben  fi  con/ ace. 

Vn  poco  mangi  l'hora  de  la  cena 
strido  a ueder  il  quejlo  loquace 
Barfinan  di  S afonia  nominato , 

Signor  ,fino  a quel  dì , molto  honorato . 

Lifuarte  il  r ingrati!)  di  tant'honorc: 

E lo  pregò , che  poi , ch'era  ucnuto 
Si  di  lontan  per  far  a lui  fauore , 

Gli  porga  anelici , col  fuo  parere  aiuto  ; 

Si  , che  fappia  , che  far , perch’a  maggiore 
Grado , erga  la  iiircù  , com'è  douuto , 

E piu , che  nel  pa/fato  in  pregio  fia 
L'honor  antico  di  CauaUcria . 
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Afiu  to  era  il  ribaldo , e gli  ri  fio  fé , 

Con  eloquenza  molta , e con  mole  arte  ; 

£ cofi  ben  il  fuo  difegno  afeofe , 

Che  non  fe  ne  feoperfe  alcuna  parte: 

Che  quindi  parta  ( perche  fi  propofe 
Di  fargli  honor  ) non  Molle  il  l{c  Lifuarte  ; 

Ma  gli  diè  per  albergo  un  gran  palagio  , 

Ou'egli  hauejfe  ogni  commodo  , & agio . 

Et  egli  fece  algar  fuor  de  la  terra 
Tende , trabacche , padiglioni , e loggie 
Et  altri  arnefi  ufati  ne  la  guerra  , 

Oue  Brifcnna , e la  fta  corte  alloggie  f 
Tgon  è Baron  di  S'cotia  ,o  d' Inghilterra , 

Che’ n qualche  honor fin  qualche  fama  poggie. 

Che  ucnuto  non  fia,  per  honor  are 
Vn  Sir  cofi  famofo , e fingulare . 

Mentre  Lifuarte  in  feggio  alto,  & eletto 
Troucde  a quel , clic  deue  un  l{è  prudente, 

Venne  una  Donnadi  leggiadro afietto; 

E tic  flit  a honor ata , e riccamente  ; 

Accompagnata  da  bel  drapellctto 
Di  gaie  damigelle , c -r  hnmilmente 
Fatta  ( come  deuea  ) la  riuerenga 
Ottenne  di  parlar  da  lui  licenga . 

La  quale  incominciò  . Signor  io  fui 
Da  Angrioto  qui  gran  tempo  amata . 

Tlpn  J'o  per  qual  deftin , non  amai  lui  ; 

T/c  mai  megli  mofirai  cortefe , o grata  : 

Di  che  temo  farò  forfè  d'altrui 
Con  gran  biafimo  può  , tenuta  ingrata  ; 

Che  rifiutar  ( ejfcndomi- proferto  ) 

Tfion  douca  il  cor  dun'buom  di  tanto  morto . 

Quel , clic  feguì  fra  noi  ,fapcr  douetc , 

Toi , eh' a tutta  Beri  ugna  è già  palefe  ; 

£ fo  , ch'un'Amadigi  conofctc, 

De  la  cui  gloria  è pieno  ogni  paefe  ; 

E , eh" anco  la  quercia  mtefa  haurete , 

C'hebbe  con  Angrioto , e le  contefe  ; 

Ch'ai  fin  di  farmi  filaci  gli  promi  fe  ; 

E con  tal  firme  ogni  mia  gioia  iiccife . 

Tal  ch'io , che  queflo  intefi , a un  può  caftello 
Mi  ritirai , che  commodo  era , e forte  ; 

Ou’er’uopo  di  far  piu  d'un  duello 
Tria , che  fe  ntrajfe  nc la  mafira  corte: 

Terch  altra , che  lo  cinge  un  fiumicello , *. 

Tre  ponti  leuatori  baste , c tre  porte 
Guardate  f empie  da  httomini  ai  masi  ; 

In  crude  guerre , e'n  fiere  pugne  ufati . 

L Uff 
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f'no  la  prima , la  feconda  doi , Mio  Zio , che  quejlo  intefe , ahi,  ahi  non  fin 

Quattro  la  terza  difendeano  ognbora . Gridò  , [ignora  mia  tardo  il  tuo  aiuto  t 


Menò  il  mio  fato  pochi  giorni  poi 
QuclCaualier  ,ch'a  lato  a uoi  dimora 
Moflrandogli  Mmadigi  ,fra  gli  Heroi 
Degno  di  flar , che  piu  la  Famabonora, 
Che'n  breue  {patio  con  la  fiera  Jpada 
Finii , don  io  fedea,fi  fe  la  Jlrada  , 

Chiedendo  una  Donzella , che  menata 
Dentro  la  notte  inanzj  banca  mio  Zio  , 

E ( com'egli  credeua  ) anco  sforzata 
lui  condotta  contra  il  fuo  defto  . 

Io , quanto  poffo  me  gli  mostro  grata , 
Terch'ejfo  fodisf accia  al  uoler  mio  ; 

E un  don  gli  chieggio , che  cortcfemente 
Mi  fu  promeffo  dal  Guerricr  udiente. 

Ma  iperchedi  tornargli  la  Donzella 
fifon  aggrada  amio  Zio,bencb'a  me  piaccia; 
Fra  Ifir  facendo  dijpietata  , e fella 
"Pugna,  cb  impallidir  mi  fe  la  faccia , 
t{ompe  a quello  Guerricr  forte  tabella 
Il  brando  in  man  ; ond'ei  fono  fi  caccia  ; 
Deliberato , ancor , che  fruga  jpada , 

Di  far , che  l fuo  aduerfario  in  terra  cada . 

£ fi  forte  lo  jlringc , e si  lo  gira 
Md  ogni  parte,  e lo  folleua  in  alto , 

Si  il  pii  gli  pone  auanti'l  piede , e tira , 
Perche  prema  col  dojfo  il  duro  [malto , 
Ch'ai  fommo  fuo  ualore  aggiunta  l'ira, 

‘ Per  poner  {ine  al  pcrigliofo  affatto , 

Il  fe  cader  riuerfo , e foura  un  fafiò , 

Far  con  l'armato  capo  un  gran  fracafjo . 

He  contento  di  ciò , rotto  ogni  laccio 
L'elmo  per  forzagli  cauò  di  te/la , 

Qj,eW  inalzando,  per  trarlo  d impaccio; 
Ond  io , eliti  nidi , dolorofa  , e mejla 
Gridai . deli  Caualier , deh  ferma  il  braccio; 
E del  tuo  [degno  il  gran  furore  amila  ; 
Ch'ogni  emendaci  farà,  che  far  fi  pojfa, 

• Pur , che  fia  l'ira  tua  da  tc  rimojja . 

Et  ei  di  furor  pten  .fe  pur  bramate 
Di  tor  coflui  a l'ultimo  tormento  ; 

B [fogna , clic  la  f, e mi  promettiate 
Si  come  nobil  Donna , al  parlamento 
4 Primo  , che  fardi  l{i , nc  la  citiate 
l'enir  di  Londra  , e far  lieto , e contento 
il  mio  defire , c rendermi  la  Dama , 

S ella  di  rcflar  qui  [eco  non  br amq . 


Io , eh’ a par  [ amo  de  la  uita  mia , 
Prometto  tutto  t iò , comi  donato . 

Hor  fon  uenuta  , per  ueder  ,ft  fia 
Da  lui , come  promi  fe , anco  attenuto 
Il  dono  a me  fi  caro  ; e per  piaicrc 
Se  purhonefto  fia  ) al  fuo  uolere , 

Sorfe  allhor  Mmadigi , & al  ){è  uolto 
Dijfe . Signor  la  Donna  lia  detto  il  nero  : 
L'obligo  è tale , e non  uò  andarne  fciolto  -j 
S'io  non  l'ofieruo , come  Caualiero . 

Poi  rimirando  lei , con  lieto  uolto  ; 
Offeruatcmi  uoi , dijfe  primiero 
Il  don  promeffo  ; ed  ella  , io  fon  parata  j 
E prejla  a cofa  far , che  ni  fia  grata  . 

S'ojferuar dunque  Signora  uolete 
Ciò , che  ben  ui  conuien,per  uojlro  lionore 
Segui  apprejjo  jtmadigi , prenderete 
Mngrioto  per  feruo , e per  fignore. 

Stupì  la  Dama , e dijfe . ali  che  dicete  ; 

E perche  commettete  un  tanto  errore  , 
Hauete  forfè  già  pojlo  in  oblio 
La  fede  a me  promeffo. , e'I  defir  mio  ? 

Hon , uò  dijfe  il  Boron  ; eh' a quello  modo 
Io  uegno  ad  adempir  quant’bo  pronte  fio  ; 

E focli'Mmadigi  anco  ( ond  io  mi  godo) 
Lafcia  limprcfa  fua,  poi  ch'io  fondejfo. 
Cefi  difciolgo  il  gordiano  nodo  ; 

E [odi sfaccio  a uoi,  a me  ,&  ad  ejfo  t 
He  in  quello  ejfer  ritrofa  ui  conuicne  , 

Poi , eh' è fi  uojlro  honor , come  f no  bene . 

Ch'egli  è di  tal  uirtute  ,edi  tal  meno , 

Che  può  jlar  con  ogn  altro  al  paragone  ; 
Etto  nc  pojfo  far  fede  ab  e fieno , 

Per  la  dura , che  J eco  hebbi  tenzone  t 
E tejlimon  ui  fo  fedele , e certo , 

Che  tanto  non  amò  Paride  Enone  ; 

Mauro  l'or  ; fanciullo  i piacer  fuoi  , 

Coni  egli  ha  feinpre  amato , & ama  uoi . 

La  Donna , ajfai  dijereta , intanto  uolta 
Chiede  , fe  quel  Guerriero  Mmadigi  era  ; 
Indi  con  dignità , con  gratin  molta 
Perfuajà  dal  , da  la  Mogliera  ; 
Intenerita  ogni  durezza  accolta 
Hcl  f reddo  petto , a la  gentil  preghiera 
Confenti  d'Mmadigi , e fe  beata 
Laima  di  quel.,  del  Lauta  tome  amata , 
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Ti » che'l  Re per  aitar  Pbonor  egregio 
De  la  militia  ,apiu  fallirne  fcgno  ; 
Qualunque  Caualier  aera  di  pregio , 

0 d efternopaefe , o del  fuo  Ifcgno , 

Fece  ognopra  di  por  nel  fuo  collegio  ; 
Donando  lor  grado  bonorato  ,c  degno  ; 

E partì  congiuditio  il  fuo  thcforo 
Con  larga  man  , fecondo  il  ualor  loro . 

"Hpn  lafci  'o  cofa , che  non  prouedejfc, 

Cb'à  buon  gouerno  necejfaria  fia 
Col  parer  faggio  di  còlorj.1)  eleffe 
Ter  conftglier , fi  come  far  folia  : 

Coft  fino  di  molte  piaghe  impreffe 
Da  fuoi  Mtnifiri , come  ben  deuria , 

Vn  giu  fio  lmper odore , un  He  prudente , 
Cba  de!  timor  di  Dio  piena  la  mente . 

Con  ogni  sludio  hauendogia  prouiflo 
Mi  bene  uniuerfal  de  fuoi  foggetti , 
Guiderdonato  il  buon , punito  il  trifto  ; 

Md  imitatimi  de  Re  perfetti  ; 

Ter  non  taf  tare  alcun  dolente , e trifto , 

0 per  fua  colpa , oper  altrui  difetti  ; 
Cominciò  a trattener  tutta  la  corte , 
Congioftre , dante , e pia.er  d' ogni  forte . 

Fra  quefte gioie , in  uefta  ofeura , e bruna 
Comporne  una  belli ([ima  Donzella , 

Che  dot  orafa  de  la  fua  fortuna , 

Con  flebile  e mefliffima  fauella , 

£ lagrime , che  fparfe  ad  una , ad  una 
lAouean  pietate , e lei  rendean  piu  bella  ; 
Tenendo  ambe  nel  Re  le  luci  fijje , 

Con  molta  gratia , e gran  dolccgga  diffe . 

y oi  ui  fiate  ogran  Trence  in  giòia , e'n  fefta 
Et  io  mi  fera  piango  il  danno  mio  ; 

E piangerò , duna  pietate  bonefta 
Tfon  conduce  a buonfìne  il  mio  defio . 
Qjtefto  uel  negro , e quefta  bruna  uefta 
Dar  notitia  ui  pon  de  l'effer  rio  , 

Tqel  qual  mi  tiene  il  fier  definì  predace  ; 
Che  m'ha  tolto  il  mio  bene , e la  ima  pace . 


Muffe  in  uniuerfal  tutti  a pietate 
Il  duolo  ,ela  bellegja  di  coflci  : 

O quant'haue  in  noiforga  la  beliate  ; 

Quanti  opera  accidenti , e buoni , e rei , 
Quelle  gote  di  lagrime  bagnate , 

Che  fembran  rofe  rugiadofe , e i bei 
Lumi , deflar  nel  Re  caldo  defìre 
Di  faper  la  cagion  del  fuo  martire . 

Onde  da  lui  pregata  caldamente , 

Raddoppiate  le  lagrime  ,ei  fofpiri  ; 

Vna  Donna  feguì , piu  d'un  ferpente 
Cruda , che  n Libia  uelen  uibri , e Jpiri , 

Tiene  in  dura  prigione , e'ngiufiamentc 
Mio  padre , e Zio  ; e fio  a fuoi  defiri 
Tfon  fodisf accio  inangi  a dieci  giorni 
Morti  gli  trouerò  prima  che  torni . 

Emmi  dunque  uopo , per  faluar  la  uita  5 

Degli  infelici , batter  duo  Caitalieri , 
C'habbian  d'alto  ualor  l'alma  fornita  , 

£ fian  ne  l arme  uigorofi , e fieri , 

Com'era  un  fuo  Campion,  che'n  pugna  ardita 
Da  lor  fu  morto  ; perche  que  Guerrieri 
Vaccian  per  lei  una  battaglia  borrendo, 

£ d'una  ingiuria  fua  ben  degna  emenda  . 

£ cofi  detto , dolorofa  torna 
M rinouar  il  pianto  ,ele  querele  ; 

£ fi  la  fraudo  fua  colora , & orna, 

Che  pietof 1 boaria  fatto  angue  t rudele . 

Se  Calti  (fimo  Dio  non  lo  diftorna , 

Veggio  ogni  dolce  tuo  fparfo  di  fcle 
Totentiffimo  Re , ueggio  in  effetto 
Volgerfi  in  noia  tutto  il  tuo  diletto . 

; . Lifuarte , eh' aiutarla  fi  deftina , v ; 

Che  fra  tanti  Baron  ne  fceglia  doi , 

Le  dice , ondi  ella  a pie  de  la  Reina , 

C' batter  feorgea  pietà  de  dolor  fuoi , 

Dogliofa  , e'n  uifta  burnii , tofio  Cincinna , 

E di  una  coppia  ella  n'elegga,  poi , 

Chel  Re il  confentefa  prega , e feongiura  > . 
Che  pongan  fine  a l’ offra  fua  feiagura  . 


•poi  che  date  rimedio  ad  ogni  male  ; Brifenna  incauta  ad  Mmadigi  dice 

Poi  che  refugio  de  mi  ferì  fete , Con  molta  corte  fra  ; che  con  lei  uada , 

Date  rimedio  al  mio , grane , e mortale , In  compagnia  del  fuo  fratcl  f elice. 

Conte  il  bifogno  il  chiede  & noi  douete  : Oue  coftei  lormoflreràla  ftrada  . 

Cbefe'l  mio  danno  , a cui  non  ueggio  eguale  Ei , cui  difpor  del  fuo  defio  non  lice , 

'Lfon  ui  commoue  il  cor , come  f irete  .1  Se  non  fol , quanto  a la  fua  Donna  aggrada  , 

Di  quella  laude  degno , che  ui  dona  Rjuolti  i lumi  in  lei , prefe  commiato  , 

Di  S i gnor  giu  fio  ,e  pio  j ogni  per  fonai  . j Che  con  un  chinar  d'occhi  gli  fu  dato:  j 
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Ma  a pena  la  Donatila  inamor  ita 
Di  fi  i co  i uagl)i  Inmi  gli  behbe  dato  ; 

Che  con  la  faccia  pallida , e turbata , 

Che  ricopria  di  tema  un  nauiletto, 

Diffe  a Mabilia , in  piede  già  Iettata 
Ver  honorare  il  fuo  cugtn  diletto  , 

Oime , che  certo  d alcun  mal  prefaga , 

M i fento  dentro  una  profonda  piaga . 

Vartc  utmadigi,e  non  ua  feto  il  core , 

Cheti  piu  gradito  fregio  ha  prefo  albergo  ; 
Tir  fen  ua,fenga  la  parte  migliore, 
Lafciando  i bofebi , e le  campagne  atergo  . 
Ma  allhor,che  l Sol  con  le  piu  tepid'hore 
Stanco  ri fcalda  de  he  colli  il  tergo , 
Giiwfer  ancb'efii  slancili  in  fu  l'entrata 
De  la  forerà  male  suucntur ata  : 

Co  fi  nomata  da  quei  de!  paefe  ; 

Tercbnom  non  pafj'a  mai  tanto  fu  uro  ; 

Che  non  ui  proni  di  fortuna  offefe , 

0 colpo  ahun  di  fato  acerbo  , e duro . 

La  Donzella  , c banca  iinfidietefe 
Spinfe  manti  il  ronfia , com’io  m’auguro 
Ter  dar  la  nona  de  la  lor  uenuta  ; 

Onde  fleffe  la  gente proueduta  . 

TJv/i  molto  lunge  ritrouar  due  tende; 

E fu  la  porta  d una  , la  Donzella , 

Che  Itela,  con  mo!  t altre  i deflner  prende  s 
ut  hi  traditrice , e di  pietà  rubella , 

Chi  crederiagia  mai  ,chefotto  bende 
Tanta  (rande  albergale , alma  fi  fella  t 
Con  gel  finto  damar  fardi [armati , 

E ne  l’altra  trabacca  indi  menati . 

Ma  fiic otre  Hanno  ad  affrettar  la  cena , 

Fur  affali  ti  gli  incliti  Baroni 

Si  a l’improuifo  , che’l  [emiro  a pena  , 

Da  molti  Canai  ieri , e da  Tedoni  ; 

Tal  ebe’n  un  punto  fu  la  tenda  piena 
Tfon  fofedi  Guerrieri , o di  Ladroni  ; 

Cb’à  gridar  cominciar. morti  farete, 

S’à  noi  prigioni  bor , hor  non  ui  rendete. 

Siam , frate  grida  ufmadigi  altamente 
Traditi , e d’ira  pien  fi  lena  in  piede , 

Qual  Leon  fiero , che' improui fornente 
Da  Tlomadi  pafìor  cinto  fi  uede  : 

Turbato  Galaor  fe  fimilmente  : 

Ma  ntun  modo  a la  difefa  uede  , 

Ch' ancor  che  di  uiltà  ciafcun  fia  nudo  , 

Che pon  far  fenga  brando , e fenga  feudo  l 
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Trulla  il  brauar  riletta , o thieder  farmi , 

Che  nana  è ogn  opra  e di  note  , e di  mano 
C oppia  gentil  i perche  per  quanto  paruri 
Ogniun  di  quefti  è d'animo  uiliano  . 

Ma  perc'homai  confumo  in  ciò  piu  carmi  ì 
Voi  che  fi  fur  affaticati  in  nano 
In  gridar  alto , in  dimandar  la  fi  ad  a , 

Forfè  eh' ogniun  di  lor  prigion  ne  uada  . 

La  Donna , che  Signora  era  di  quella 
Mafnada  rea , uilifjima , e codarda  ; 

E che  mandata  hauea  la  Damigella , 

La  qual  foco  del  del  con fumi , et  arda, 

Tiu  che  di  cor,  di  uolto  adorna  e bella  : 
Mentre  i bei  Caualicri  intenta  guarda  , 

Si  [enti  piggicar  non  fo  in  che  loco 
Da  defir  caldo , angi  d'ardente  foco . 

Et  uolta  ad  ufmadigi , che  maggiore 
Era  di  corpo , dr  anco  di  beltade  , 

Con  tremanti  occhi  a lui  diffe . Signore  , 

Cbe'l  uofiro  affetto  tal  moflra , che  fiate  , 

Vi  uò  donar  (fe  u aggrada, il  mio  amere  ; 

E pomi  con  queft' altro  in  libcrtate. 

Tur  eh' ad  infiantia  mia  dal  l{c  Lifuarte 
Vanendo , ue  n'andiate  in  altra  parte  , 

ut  Trencipe  fornir  piu  di  lui  degno  ; 
ut  me  pili  caro  ; e da  me  piu  lodato  . : 

Quanta  acccndeffe  allhor  fiamma  di  [degno 
Il  cor  di  quel  Guerrier  tant'honorato 
Tenfatel  noi  ; ch’io  non  arriuo  alfegno 
Del  fuo  furor  ; ma  certo  thauria  tifato 
Difconefia  . fe  non  gli  kaiiefjìmrjjò 
Fren  ,rinerengadel  Jcmineo  feffo . ' 

La  ri  fi  ofì  a , ch'a  lei  fa  col  fembiante 
Fiero , e co  gli  atti  ,fe  non  con  la  noce  ; 

Ech'ei  non  la  degnaua  per  amante, 

Cofi  le  morde  l anima  , e le  cuoce , 

Clic  giura  irata , per  le  piaghe  fante 
Di  quel  Signor , che  morir  uolfe  in  croce  , 

Di  farlo  fìar  con  ferri , e tempo  molto 
J n ofeura  prigion  uiuo  ,efepol*o. 

S'accorfe  Galaor , che  fuor  del  gioco 
Stana  a ueder  ; ch'ut  m or  n era  cagione : 
Ch'ella  non  era  da  firmar  fi  poco 
Tic  per  beltà  , ne  per  condi tione . 

Tcrò  di  fienger  procurò  quel  foco 
Con  acqua  frefea  di  dolce  fermone , 

E riprefe  il  fratei , con  tanta  gratin  , 

Ch'ejfa  lo  riuerifce,  e nel  ringratia. 

E per- 
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E pere  ballata  il  cor  mobile , e uano  ; 

E «eden  Calaor  Lello  , e gentile, 

C io  , e' banca  primi  offerto  al  fuo  Germano, 
lui  offerfe , o partito  fonile  : 

Et  ci , cb'effer  non  unol  duro , ed  infano  ; 

E cljc  la  fiia  beltà  non  ha  per  uile , 
L'offerta  accetta  tele  promette , e giura 
Di  ciò  ,cbe  promefi'hà , farla  feenra  . 

Scior  gli  f e dunque  fatto  qucfla  fede  , 

E dar  rondino  a crafchcdim  di  loro  . 

Giunto  a l’albergo  la  Donna  richiede. 

Che  la  promcjjà  offerui  a Galaoro  : 

E una  fta  Zia  , per  tejlimonio  chiede , 

Clie  fta  prefcnteale  parole  loro, 

E uoife , che  giuraffe  ancor  di  fare 
Quel  patto  licffo  dal  fratei  feruare. 


o OTTAVO. 

Dipoi  chebber  cenato  ,clla , c banca 
D'amorofo  dcfire  un  Henne  al  core  ; 

Che  co  fi  fieramente  la  rodea , 

• Che  febermo  non  trouaua  al  fuo  dolore , t 
Seco  fi  siringe  a pugna  dolce  ,erca. 

Campo  fu  il  letto  ; e'I  fuo  "Padrino  dimore  ; 
E'I  duello  durò  fino  al  «latino  ; 

Tfe  fo sella uincefje , o'I Paladino  . 

Signori  io  non  uorrei  del  canto  mio , 
Trapalando  la  meta  olirà  il  douere , 

Sui  arda!  lor  gentile , e lei  defro 
Iuo{lri  alti  penfier ,ial  lor  pia  ere: 
Mudate  dunque , che  f rattanto  anch’io 
Darò  pofa  a lamento , per  potere  i 

Poi  con  nuoui  cornetti , e dolci  accenti 
Dami  diletto  ; e fami  star  piu  intenti . 


IL  FI  TfE  DEL  y E ESIMO  OTTMVQ  CMT{TO. 


OXVORRÉl 
Donne  mie  ro~ 
perla  pace, 

Che  fra  noi 
fi  abili  moli an 
ni  Mmore  ; 

Mllhor,che  du- 
ro laccio , ar- 
dente face 

M’arje , e diflrinfe  il  freddo , e fciolto  core . 
Che  benché  il  nodo  già  falda , e tenace 
Sia  rotto  ; e (pento  quell  antico  ardore  ; 
Tar  la  memoria  del  piacer  paffato 
Mi  fa  penfar ancor d’efjerui  grato. 

Ma  qual  lingua  frenar  può  la  ragione  , 

Cui  fdegno  boneflo  le  parole  dettai 
O , pcrcb’a  celar  s batic  a le  perfone 
La  uojlra  fral  natura , & impcrfcttai 
Ben  ui  conobbe  il  faggio  Salamone, 

Che  diede  per  rimedio  una  ricetta 
M quel  uillan , non  fo  di  che  paefe 
Ch  a lui  contra  di  uoi  configlio  cbicfie . 


. Ma  laffo , che  diih’io  i chi  mi  trajforta 
M dir  di  uoi , quel  che  non  u aglio  dire  i 
E chi.  per  qucfla  uia  lunga , e diflorta 
Conduce  mal  fuo  grado  il  mio  ccfirci 
Voglio  tornar  ala  /fedita , e corta  : 
Perdonatemi  Donne  il  mio  fallire , 

Che  fé  ben  cominciai , tronca  kò  la  te’a , 
Che  i uoftri  errori  ad  un  f copre , c riuela  . 

Io  lafiiai  Mlidor , fe  mi  rammento , 

Oucdal  gran  furor  de  la  marina 
Spinto , cauò  da  lungo  offro  tormento  , 

E da  la  fepoltura  adamantina 
Qjiclla  coppia  d amanti , e piu  di  cento 
Guerrier  de  la  prigion  di  Dragontina 
Con  molte  Donne , che  per  lor  feiagura 
P{pn  poterò  dar  finca  la  ventura  . 

E liberò  fra  gli  altri  il  I \f  di  Fri  fa 
Giouene , bello , e ualorofo  molto  ; 
Ch’inuagb)  di  Lucilla  in  quella  guifa  , 

: Pur  in  mirando  i fuoi  bei  li  mi , e l volto. 
Che  fe  d’Enea  la  diff  orata  Elifa  : 

E poi , che  fu  del  lungo  car.  er  fciolto 
De  la  Fata  gentil,  con  molti  affanni 
“He  la  prigion  d’ Minor  uijfe  mot  tanni . 
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«/ ilidor , cui  ogni  breue dimora  Tartonfi dunque ;e  fine  uanno  infieme 

Spronato  dal  defio , lunga  parca , Tcrccgion  nane  Jvjpirando  ogn'hora: 


Sollicitato  da  Lucilla  ancora 
Cbicfla  licenza  a Dragontina  banca , 
Quando  quel  Rj,chcnc  begli  occhi  ogn'hora 
Tafceuailcordela  fina  tara  Dea; 

Che  feco  il  meni , lo  prega  fin  tanto , 

Che  de  C obligo  fino  gli  paghi  alquanto . 

Il  compiacque  il  Baron , ch'era  cortefe  ; 

E , che  già  del  fuoamor  feopriuai  fegni  : 

E del  fino  foco  le  fauille  accefie  , 

Cb'ufcian  da  i lumi  di  lagrime  pregni  : 

Cofi  infieme  con  lui  la  Brada  prefe , 

Ter  giunger  di  'Nettuno  a fai  fi  regni , 

"Non  per  de  fonde  efporfi  a noua  guerra  ; 
Ma  per  andar fen  poi  quindi  per  terra . 

Si  fecer  traggittar  oltre  la  foce 
Del  fiume , che  confina  con  Britoni , 
Lafiando  il  mar , eh' ancor  alto , e feroce 
fiugge , come  farian  mille  Leoni . 

LuciUa  ciò  ueggendo  in  uifla , e'n  noce 
Moflra , quanto  gli  increfca  i fiuoi  Baroni 
D' batter  perduto  nel  pelago  ofeuro  : , 

E fofpìra  il  lor  fato  acerbo , e duro . 

Sbarcar  fer  palafreni , e carriaggi , 

E tutte  l' altre  neceffarie  cofe , 

Ter  feguiril  con  figlio  de  piu  faggi, 

E di  Nereo  lafciar  le  Brade  ondofe  : 

Et  hor  per  felue  di  fronduti  faggi , 

Hora  pcrcolli , e per  campagne  herbofe  , 
Camino  ucr  Tfauarra  a gran  giornate 
Quefto drapel  di  genti  inamorate . 

llqual  la  compagnia  di  mal  contenti 
Si  può  nomar,  fi  fiero  il  lor  deflino  ; 
Arriuar  in  'Njuarra  in  giorni  uenti  , 

' Se  ben  ho  la  mi  fura  del  camino  . 

Dal  uccelli  o fii , da  tutte  /' altre  genti 
Fu  carezzato  il  Guerrier  pellegrino , 

Et  I morato  il  l{è  di  Fri  fa  afidi, 

Bendici  di  nulla  fi  rallegri  mai . 

Del  gran  ualor  del  giouenetto  Amante 
Lucilla  al  Tadre  fuo  fa  piena  fede , 

Ma , perche  il  dato  dì  podi' è diftantc 
Ter  la  battaglia , il  Genitor , cui  fiede 
La  temi  del  Figliuolo  il  cor  tremante , 

Ter  gratin  al  fuo  Campion  fupplica  jc  chiede; 
Che  piu  non  tardi , onde  la  lunga  uia 
Del  fuo  perpetuo  duol  cagion  poi  fia . 


Tercke , fie  per  Mirinda  Mlidor  geme  , 
Tiagnc  per  ^ilidor  Lucilla  ancora  , 

E per  Lucilla  il  Bj  di  Fnja  freme; 

E fiofptra  il  fuo  danno  adbora , ad  hora  , 
Come  gli  ha  mal  accompagnati  dimore 
Ter  far  la  doglia  lor  fempre  maggiore . 

Frattanto  ua  ne  la  barca  tirata 
Dal  Cigno  la  Guerriera  al  fuo  uiaggio. 
Con  la  uelocitd , che  fuol  cacciata 
Talla  da  fchioppo , oda  la  polke  raggio  , 
Et  ha  fortuna  fi  benigna , e grata , 

Che  non  prona  del  mare  ira , ne  oltraggio  , 
L'onda  talhor , talbora  il  del  mirando  ; 

E del  caro  ^ ilidor  fempre  parlando . 

Trottala  foce  del  Tomi  ri,  detto 
Da  Tanura  freina  de  gli  Sciti  ; 

E uede  Minio , che  per  uafio  letto 
Entra  ne  1 Oceano , c re  fuoi  liti , 

Le  fanciulle  pefcaril  minio  detto , 

E Lima , c l{Jo  cauado , e i non  piu  uditi 
Da  lei  corfi  de  l'iuta,  c'hora  inonda 
E Bagna  i lieti  campi , hor  fi  profonda  : 

E tanto  /patio  uà  , fienga  moflrarfi , 

Che  troua  i acque , onde  fi  bagna  Atlante 
Tuffa  oltre  il  fiume  Dm  io , otte  tujfarfi 
Comincia  in  mar , e laua  anco  le  piante 
Del  uicin  promontorio  ; da  cui  darfi 
Si  fuol  principio  a Tortogallo  : e aitante 
Difcopre  Bcrlinguefib  ; e rogarlo  , 

Ticcola  ifola  quella , e qucfto  un  rio . 

Tocodapoi  feorfe Monda,  che deo 
Il  nome  al  gr.w  caflcl  ; nel  cui  confine 
Dura  battaglia , e perigliofa  feo 
Con  le  genti  di  fioma cittadine 
Ce  fere  ; e ruppe  il  Figliuol  di  Tompeo  ; 

T al , che  ne  corfe  il  f angue  ale  marine . 

E la  punta  di  Luna , e'I  puro  Tago 
Solo  di  ricche  arene , e d’oro  uago . L» 

Su  le  cui  uerdi  Jp  onde  la  giumenta 
Tafcente  ( fenonèuano  il  remore ) 

Dal  fiato  folo  grauida  diuenta 
Del  uento , e partorì fee  un  coridore , 
lato  a cui  par  fonnacchiofa , e lenti, 
Qual  di  ueloiitate  aura  è maggiore:  ■ 

E Lisbona  , Solatia , e Set  uh  allo  , 

Fiume  di  poco  grido  in  Tortogallo . 


V E X,T  E S / , 
II  "Promontorio  /acro  a dietro  la/fa 
E T mila  , Slitterà , e Guadi  aita  : 

E jcnga  ali  un  contraflo  il  fiume  paffa, 

Cbc'l  nome  pofe  a la  pronincia  Hi  frana  ; 
Granata  bor  detta . la  cui  onda  paffa 
Di  bontà  l 'al tre , per  tinger  la  lana . 

Indi  mal  grado  della  notte  bruna 
San  Vicari  fcoper/c  a lui  la  Luna, 

T alche  ite  l'hora  , che  l'ardente  / iella , 

Che  da  la' Dea  i Minor  il  nome  piglia , 

Si  fuol  fcoprir  nel  del  lucida , c bella 
Lieti  fi  ri  trottar  foura  Siuiglia  . 
fiegge il  uago  Tgocchier  la  nauicella 
Con  arte  tal , che  dà  gran  merauiglia  f 
£ come  al  porto  fu  ideino  alquanto , 
Cominciò  un  dolce , e dilettofo  canto  : 

M fi  noua  armonia  non  fol  leganti 
Corfer  , ma  i mofiri  di  Tiettunno  a gara: 
Fece  filentio  il  mar  ; tacquero  i uenti  ; 

E Paria  ritornò  ferena , e chiara . 

Con  bocca  aperta  ogniun , co  gli  occhi  intenti 
Sta  fui  porto  a mirar  cofa  fi  rara  ; 

E.  benché  il  ueggia , a pena  creder  l'ofa  ; 

Si  gli  par  noua , & impolfibil  cofa. 

Fra  molti  Caualier , che  con  freranga 
Di  guadagnar  il  fiegno , con  la  figlia , 

Col  core  , con  la  /paia , c con  la  langa 
Del  fienai  fortunato  di  Siuiglia , 

Eran  uenuti  d'Italia , e di  Franga , 
D'Mragon,  di  Granata, e di  Cafiiglia  , 

Vn  fier  Gigante , moflro  di  ? datura  , 

Venne  a far  prona  de  la  fua  ventura  . 

E fatta  infonda  al  fiepiu  uoltehauea, 

D ’effer  e/Jo  il  Campion  de  la  querela , 

Ei  che  feto  amicitia  non  uolea , 

7fpn  pur  affinità , ne  parentela . 

Colorate  cagion  fempre fingea , 

Ter  non  /coprir  ciò  che  nel  petto  cela  ; 

O nde'l  befiialc , che  di  ciò  s’accorfe , 

Di  rabbia  i labbri , e di  furor  fi  morfe  : 

E giurò  ch  'alt  ri  non  la  prenderebbe , 

Se  prima  non  nenia  /eco  a battaglia  ; 

Di  che  molto  a la  corte , al  fie  ne'ncrebbt  ; 
Che  fanno  ben  quanto  ne  l'arme  uaglia , 

Ma  quel  jpietato , poi  che  giurai' bebbe , 

S 'è  i.  e/lito  ogni  giorno  ptajhd , e maglia  , 

E f^ìtd  Un  padighon  por  fu  la  piaggé 
tgaiì  uoltcfi  céna  la  corag^ga  % 
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E non  è ancor  uenuto  bum  fi  pugnace 
Che  di  tor  la  querela  ardito  fia , 

Ch’ale  un  non  uuol  con  lui  romper  la  pace , 
7ge  prouocarlo  a la  battaglia  ria . 

Qjiefla  nomila  fi  a M ir  inda  piace  ; 

Che  nulla  cofa  piu  cura , o defila  : 

Ma  non  piate  a la  faggia  Mlftfibea  , 

Che  del  periglio  fuo  forte  t etnea . 

Tur , poi  che  vede  la  nobil  Dongella 
Mia  pugna  dijpofia , e non  le  gioita 
Di  configliarla , con  ragion  fi , ch'ella 
Da  quella  opinion  fua  fi  rimoua  ; 

Fece  cauarfuor  de  la  nauicella 
Mi  fuo  /cudiero  un  armadura  nona  , 

Di  tempra  tanto  adamantina , e dura  , 

Ch' ad  ogni  brando  sla  falda , e ficura  : 

Con  una  foprauefta  ricamata 
Diperle , e d'or , di  rafo  cremefino  ; 

S'arma  la  donna  a grand' imprefe  ufata , 

E per  elcttione , e per  de/lino . 

E poi  che  fu  di  tutto  punto  armata. 

Si  pofe , per  imprefa  un'Mrmellino 
Candido  fi , comera  anco  il  /uo  bonorc  ; 

E fecefi  condurre  un  coridore . 

Era( febei!  mi  par ) ViUan  di  Spagna  ; 

E piu  lofio  Corfiero , che  Ginetto  ; 

Di  quel  proprio  color , chà  la  caftagna 
Fuor  de  la  uejla , e che  fi  ili  infarfetto . 
Bianc'ljaueua  di  dietro  le  calcagna  ; 

Fronte  niellata , e fratiofo  il  petto  ,• 

E fi  benfatto  tutto  era  ,e  fi  uago , 

Chen  faperlo  lodare  io  non  m'appago . 

"Non  fi  uidegiamai  piu  iella  cofa , 

Ch'era  il  cauallo  infieme , t'I  Canal iero , 
Salita  in  fella  la  dama  amorofa , 

Con  grada  ad  ogni  man  uolge  il  defiriero} 

E lo  /finge , dr  affretta  ; e defiofa 
Di  far  la  pugnò  col  Gigante  fiero , 

Supplica  Mlfcfibea , ch'ordine  dia. 

Che  la  barchetta  fua  fecura  fia . 

Ma  non  fu  di  meflier , perche  difeefo 
Che  fu  de  la  Dongella  il  palafreno , 

Col  rongin  del  balletto , e'I  cigno  afeefo 
Sul  legno  , in  minor  {patio  d un  baleno , 

Vi  fu  cT intorno  un  fi  gran  foco  accefo  , 

Che  l'Ocean  pàrea  di  fiamme  pieno , 

Con  fiion  fi  alto  di  canore  trombe, 

Cbtfàr  * tfrt’ì  marn'ajfordi/l  tiel  rimhòbe. 
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Qjiefto  fiupor  la  marauiglia  prima 
Accrebbe  inguifa , ch'io  noi  fo  narrare . 
Corfe  ciafcun  da  la  piu  fomma , & ima 
"Parte  de  la  città  di  nono  al  mare  : 

Ciafcun  per  Caualier , ni  un  la  (lima 
Donna  ,fe  ben  nel  uolto  un^Angel  pare, 
Parendo  lor  , ciré  fi  conuenga  a Donna 
Piu , ch'elmetto  «3”  amefe  ; e uelo , e gonna'. 

Entro  ne  la  città  ,fengjelmo  in  tcfla , 

Che  lo  portaua  in  mano  „ Clfefibea . 

Corre  a ue  ter  tutta  la  turba  pn-fta 
Qjefla  fefa  dal  del  terrena  Dea . 

Eia  con  gli  occhi , e con  la  faccia  bonefla 
E qnefla  , e quel  d'alto  dcfire  artica  . 

Co  fi  l'accompagnò  fin  del  Palalo 
A le  ficaie  reale  ài  popolalo  . 

Statuii  Gigante  nel  fuo  padiglione 
^Citato  proprio  in  mezzo  de  la  pianga 
Tutto  appoggiato  foura  un  gran  bafionc  , 

E fuor  che  d'elmo  armato , e di  coragga: 

Il  qual  uedendo  uenir  un  Barone 
Accompagnato  da  la  turba  pagga  ; 

Ch'ei  la  fi  ima  Guerriero  a /' armadura  ; 

Con  uifla  la  mirò  turbata  e feltra  . 

Credendo  forfè  di  farle fpauento , 

E porla  in  fuga  con  la  fiera  uifia  : 

M trinila  a cui  un  bora  parean  cento  ; 

E che  d'ogni  dimora  fi  contri fia , 

Vaga  di  far  bomai  quefio  cimento 
Manda  al  gran  Igei  a fina  Donzella  auuifla 
A I applicarlo , che  tedia  licenza 
Di  far  del  fuo  ualore  ejperienga . 

Come  il  fic mefto  da  la  Donna  intefe , 

Che  ti  piazga  era  comparfo  un  Caualiero, 
Che  cbiedea  di  ucnire  a le  contefe 
Contra  il  Gigante fmiftrato , e fiero  ; 

Gli  die  licenga  ; e tanta  gioia  prefe , 

Che  ne  rafferenò  gli  occhi , et  pcn fiero  ; 

E poflofi  a un  balcon , con  gran  piacere 
La  battaglia  crudel  flette  a uedcrc  : 

Ella  intefo del  Igei  confenfo , grida 
Sfidando  a mortai  guerra  quel  bcftiale , 

Che  la  mirò , com'buom  proprio , che  rida 
De  l orgoglio  d alcun  , che  nulla  uale  : 

E fnggbignando,  guarda  chi  mi  sfida 
Fra  [e  diceua  ; & uuol  farmi  fi  eguale , 

Che  fé  de  pari  fuoi  dieci  ne  piglio 
Gli  lancierò  di  la  dal  mondo  un  miglio . 
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Armati  grida , a che  piu  tardi  ,epenfi 
La  Guerriera , che  già  falito  in  fella 
Ejfcr  dourefii  o come  mal  difpenfi 
L'borc,  udendo  il  Igegno , e la  DongeUa 
Pur  acquiflar,ma  troppo  mal  conuienfi 
A fi  mofiruofo  buom  Donna  fi  bella; 

A fiera  in  felua , come  tu  nudrita 
Gioitene  fi  gentile , e fi  gradita . 

Armato  fui  canai  montò  il  fuperbo , 

Senza  thè  dir  poteffe  una  parola  ; 

Perche  l'ira  fouerchia , e l duolo  acerba 
La  uoce  gli  ferrò  dentro  Ugola  : 

E prefa  un  a fia  grojfa,  e di  gran  nerbo. 

Di  fubito  a pigliar  del  campo  noia, 

Qjtafi  fecuro , ma  uaneggia  Cr  erra , 

Con  quel  fol  colpo  di  finir  la  guerra . 

Io  crcdoycbel  furor  U uifia  tolfe 
A quefia  creatura  horrida , e firana  : 
Perche  fi  poco  de  [ elmo  gli  colfe  , 

Che  fu  quel  colpo , e la  pcrcofja  nana  ; 
Bendi  ambo  i lacci  le  ruppe , e difciolfe  ; 

E fparfe  al  del  de  la  Dama  fourana 
La  bionda  treccia , che  purdiangi  un  bella 
Guerriero  ilfea  parer  fotto  il  capello . 

Ma  la  DongeUa  lui  precuote  in  fronte 
E con  la  fuga , e del  deftrter  la  forga 
Inchinar  fa  la  cima  di  quel  monte  ; 

Che  quanto  può , di  non  cader  fi  sforga . 
Indi  per  ifebifare  e danni  ,&  onte , 

Mentre  l’alticr  fi  piega  a poggia , & orga. 
Salta  di  fella , e s allaccia  l'elmetto 
Prima  che  fi  rifenta  il  maladetto  ; 

Cfuefi'atto  fece  al  uolgo  algar  la  noce  ; 

E dar  lode  infinita  à la  Guerriera  . 

Come  n fe  ritornò  il  Gigante  atroce  ; 

E fui  deflrier  la  uede , fi  difpera , 

E [franando  il  canai , ch'era  uclocc 
Mena  col  brando  una  pcrcojfa  fiera , 

Che s’à piai  la cogheua,era periglio. 

Che  le  parti jfe  il  capo  infitto  al  ciglio  . . 

Ma  ella  , c’ba'l  cor  uiuo , e r occhio  acuto , 

E fi  leggiero , e dcflro  il  fuo  cauallo , 

Cb' ejfcr  piu  nonpoteuaaugel  pennuto 
Fa  che  dif renda  1 empia  ffada  in  faUo  . 
Ritorna , poi  che'l  colpo  egli  ha  perduto  , 

E mena  il  brando  fui  duro  metallo 
Con  tanta  furia , e con  tanta  tempefla  , 

Che  ei  piegò  fin  fc  ira  l'anion  la  tcfla 
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y e t^t  e s i m o t^o- 

Ella  agile , e veloce  ; et  grave , e tardo  .Allegando , elìdivi  fi  conveniva , 

H ave  i l deftrier  ; onde  ne  freme , e rvgge , E non  ad  altri , e che  per  feto  vuole . 


Ch' ancor  che  fia  viepiù  di  lei  gagliardo, 

Ella  femprc , che  vuol , ferifee , e fvgge ; 
y riatto  penfa  da  Cuerrier  codardo , 

Cotanto  lira,  e lo  [degno  il  diflrugge  : 

E ferir  il  cavai  tenta , e proevra  ; 

Ma  la  Donzella  glielfottragge , e fura  : 

Voi  che  non  gli  riefee  ìlfvo  difegno , 
S'ingegna  di  venir  feco  a le  prefe  ; 

Ed  ella, che  l conofce  a piu  dunfegno , 

Col  fuo  contrario  altro  partito  prefe  : 

A tenerlo  lontanufa  ogn  ingegno  ; 

E gli  apre  bora  l usbergo , bora  l arnefe 
Si,che'l  braccio  mancin , la  deflra  cofcia 
Gli  dà , piagata , una  mortale  angofiia. 

Il  ]^c , che  vede  già  chiaro  , & efpreffo 
Che  la  vittoria  a la  Guerriera  afpira , 

L’ afflitto  core  ,edal  timore  oppreffo  , 
Solleva  alquanto , fi , che  ne  refpira  : 

T^e  fa , che  gviderdon  gli  fa  conceffo 
Di  dar  a lei , fe  ben  vi  penfa , e mira , 
Tercbabbia  prefo  a difender  la  figlia , 
Effendo  Donna  ; e fi  ne  meraviglia . 

fijcgge  il  feroce  ; e non  fa  piu  che  fare , 
Cha'l  cavai  grane  ; & i ferito , e fianco  : 
“Efc'l  lafcia  la  Guerriera  ripofare  ; 

Ma  gli  apre  con  la  (pad a il  ferro , e’I  fianco 
E mal  fuo  grado  intorno  il  fa  rotare  ; 
"Percotendogli  il  dritto , él  lato  manco  ; 
Talché  cadde  a lafin  ,com'a'ta  piatta. 
Che  da  radice  irato  vento  fchianta . 

Ma  qui  lafcio  Mirinda  ; e'I  camin  prendo 
La  , dove  hauea  l invitto  Floridante 
Con  unfol  colpo  de  la  lancia  borrendo 
Battuto  in  terra  t altro  fier  Gigante . 

Ma  perche  il  di  la  luce  ; va  perdendo  ; 

Et  era  giaTiroo  tvtt'anbclante 
Giunto  a l'occaf o ; il  I{e  la  pugna  ardita 
Hauea  ne  l' altro  giorno  differita . 

Euro  invitati  tutti  i Cavalieri , 

C'hauean  fatta  fi  bella  in  campo  moflra  ; 
Co/i  del  l{egno  fuo , come ftranieri  ; 

ueder  dare  il  pregio  de  la  gioftra  ; 

E mentre  andava  con  molti  Guerrieri 
Del  fuo  palagio  a Chonorata  chioflra, 
Qj*el  Gigante  più  d'altro  audace , e crudo 
Tolfea  forga  di  Fidia  il  ricco  feudo . 


Il  gran  romor , che  ferie  fece , arriva , 

Oliera  il  l\e , che  fe  ne  fdegna , e duole  : 

Il  Trence  Hifpano  , eh’ a la  tenda  giva; 

E che  fa  far  piu  fot  ti , che  parole 
Toftofi  t elmo,  una  graffa  hafla  piglia, 

E del  forte  deftrier  gira  la  briglia . 

Ciunfelo  a plinto , dove  Filidora 
Con  la  madre  appoggiata  era  a un  balcone , 
In  quelT  in fi  ante  il  l{e  ni  giunge  ancora  ; 
Ch’à  quel  pregio  taf  iar  prega  Orione . 

Ei  lo  ricufa , onde  finga  dimora 
Floridante  gridò,  lafcia  ladrone 
Il  non  tuo  pregio , onero  adeffo , adeffo 
Finiam  la  pugna,  come  m'kai  promeffo . 

Et  ei  fini  amia  , ancor , chc'l  ciclfia  nero: 

Che  lume  mi  farà  la  Jfada  mia  : 

Ben  fi  conofie,aggiu>ifi  il  Caualiero, 

Che  fei  ufo  di  notte  in  fu  la  uia 
D'andar  rubando , come  Mafnadiero  , 

Ma  ti  trarrò  del  capo  la  pagaia  : 

E cofi  detto  a quel  grand buomo  infimo 
Il  pregio  ad  onta  fina  tolfe  di  mano  : 

E datolo  a colei , che  lo  portava , 

Soffiato  da!  furor  la  lancia  getta  . 
fi  atto  ciaf cun  di  lor  la  Jpada  cava 
Chi  per  defilo  d'honor , chi  per  uendetta , 

H or  s'incomincia  una  battaglia  brava, 
Quant'altra , che  fin  qui  u'habbiatc  letta  ; 
E perche  notte  il  lor  valor  non  copra, 

E arte  la  Fata , e'I  fuo  faper  cdopra , 

Fi  fubito  apparir  intorno, intorno 
'Hpn  fofleiiHti  daperfona  alcuna 
Tanti  lumi  nel  ciel , che  fimbra  il  giorno , 
Ancorché  l'aria  foffi  ofiura , e bruna  ; 
Cela  pur  a tuo  grado  il  freddo  corno , 

Che  non  libali  piu  bifogno  , invidi  Luna  : 
Che  l aria  intorno  è piu  chiara , & ardente 
Che  non  è'I  fot , quand'efie  d Oriente . 

Come  talhor  duo  Libici  Leoni 
Tic  verdi  campi , per  la  preda  cara , 

Fanno  co  i duri  morfi , e con  gli  unghioni 
Fra  lor  mortale , e fanguinofa  gara  : 

Cefi  co  i brandi  qucfti  duo  baroni 
Si  cacciano  dal  nafo  la  Zangara , 

Con  fi  gran  colpi , che  fanno  fonare 
L Indico  infieme , 1 H iperboreo  mare  i 
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Ben  a tant' uopo  neeeJJ arie  furo  Si  e he  hot pi  col  pugno  de  la  frodi  t..l\ 

jt  Fiori dant  e [arme  altere , e belle , Su  l homerofinifi.ro , e non  col  taglio  } 


Ch'Argea  temprò  di  ferro  forte , e duro 
E fotto  la  tur  tu  d alcune  felle  ; 

‘Pere!)  altramente  non  era  feiuro 
Da  le  percoffe  poderofe , e felle 
Di  quella  (pala  bellico  fa , e grane 
Tiu  ch'ancora  maggior  non  è di  Tratte  . 

L’innamorata  Gioitene , che  mira 
Il  fuo  caro  amadore  in  tal  periglio  ; 

Adhor , ad  hor  ne  trema , e ne  fofpira , 

E cangia  in  bianio  il  bel  uolto  itcrmiglio  : 

E qual  hor  l'altro  il  brando  mena  .egira, 
L’anima  manda  in  uoluntario  e figlio 
Mifera ) e fi  del  fuo  periglio  teme , 

Che  non  può  confolarla  alcuna  fané  , 

Ei  che  fi  u:dc , oiic  mofirar  bifogna 
Con  fi  gran  paragone  il  fuo  ual ore  ; 

E riportar  ititol  gloria , e non  utrgogna 
M la  prefenga  del  fuo  dotte  amore  . 

Mentre  l'altierlofgrida  , e lo  rampogna , 
Mira  , ouepoffa  far  piaga  maggiore  ; 

Egli  folta  dintorno  ad  ogni  mano , 

Come  fa  il  can , che  feberga  col  uillano , ; 

Ouc  bifogna  entrar , donde  ritrarfi  ; 

Oue'l  itado  è fecuro  ,ou  è fallace 
Vede  ; otte  fono  i colpi  intieri , ofearfi, 

Tal  ch'cffer  mafira  in  un  forte , e fugace: 
Toi  che  d hauer  piu  colpi  al  uento  fparfi 
S'accorge  quella  beflia  empia , e rapace , 

E l'arme  rojfe  uede  in  piu  d'un  loco. 

Tatto  fiamma  diuenta , e tutto  foco . 

Come  ferpe  crudel , che  V illan'habbia 
Ferita  entr'una  fiepc  ne  la  coda , 

Gonfia  d'ardente , e uelenofa  rabbia , 

Il  corpo  accolto  pria  dilunga , efnoda  , 

Toi  da  la  bocca  atroce , odale  labbia  ; 
Terche  del  danno  fuo  quel  non  fi  goda  , 

Il  telo  del  uelen  itibra , grauuenta  ; 

E di  ferirlo  in  qualche  parte  tenta  . 

Cofi  coflui , che  fi  uide  piagato , 

Senta  poter  piagare  il  fuo  nemico  : 

Si  lancia , come  folle , e diferat  o ; 

E ton  tal  furia  mena  il  brando  bollico, 

Cb' un  monte  di  diamante  hauria  tagliato  , 
S' banca  la  forte , o’I  fuo  defliuo  amico  : 

Ma  Floridante  in  quel  mefiier  ben  dotto 
Spinge  il  cannilo , e gli  fi  caccia  fotto . 


He  peri  io  anien , eh  illefo  ei  fe  ne  uada , 

Chef  urne  fojfc  un  grane , e duro  maglio  , 2 
Che  finto  aforga  dal  del  fenda , e cada , 
Teftò  quel  duro  4:  ctaro  ; e’n  gran  trauaglio 
Tofio  l’haurebbe'l  colpo  afro , e mortale: 

Se' l fuo  raro  ualor  non  era  tale: 

Grane  era  il  brando , c da  gagliardo  braccia 
Menato  a baffo  con  gran  furia  in  nano  ; 

Onde  fi  ruppe  fui  duro  falaccio , i 

! Qjiafi  uicino  al  tener  de  la  mano  : 

Di  che  , come  s'auuide  il  Gigaut accio  , 

Di  rabbia  fu  per  diuenirne  infuno  { \ 

E'I  re  fio  gli  lanciò , con  tal  furore,  ' 

Chepofe  a riguardanti  alto  terrore:  •> 

Come  Toro  talhor  fiero , e feluaggio , ' 

Cui  habbia  il  cacciai  or  ferito  il  doffo  , 

Ter  uendicare  il  decanto  oltraggio  • \ 
Le  corna  abbuffa  , e gli  fi  lancia  addoffo  ; 

Cofi  quello  Campion  fenga  piaggio. 

Che  fi  fiuti  dal  co'po  empio  percojfo  , . 1. 1 

Toi  che  gli  è fi  uicin;gli  dadi  petto  ; j g 

E col  pugno  del  brando  in  fu  l elmetto  . _H 

In  gui fa,  etcì  metallo  diro,  e terfo  p 

Imprcjfo  ne  portò  mai  fempre  il  fogno  ; 

Et  eife  cenno  di  cader  riuerfo.;  ; 

Ve  perciò  uenne  men  l'altero  f degno  ; i 

Del  famofo  Guerricr  ;ma  per  trauerfo 
Lo  fmfe  a forga,  ond  ei  fenga  fefiegno 
In  piu  parti  piagato  , efiangue,c  fianco 
Cadde  in  tet  ta  diflcfo , e uenne  manco . 

Tofio  l'alto  Campion  falla  di  fella 
Deliberato  di  finir  la  guerra: 

Man  fe  riuenne  il  mvfiro  borrendo  in  quella; 
Et  uedendofi  fiar  diflefo  in  terra , 

Beflcmmia  il  cielo , e la  fua  iniqua  sitila  ; 

E forger  tenta , ma  uantggta,  & erra  ; 

Che  Fiondante  gliè  già  giunto  fopra  , 

E d'un  grand  urto  il  giti  a fot  tof opre  ; . 

Tofcia  qual  fabbro  fu  la  dura  incude  , 
Ch'affottigliar  un  grofo  ferro  uuole,  , 
Batte , e ribatte  ; onde  conuien  che  fide  , 

Si , chela  mano  col  martel fi  duole  : ■ 

Tal  il  baron  con  percofì' empie , e crude  ». 
Dalli , c ridalli  fin , ch’ai  fine  il  fole 
Fè  tramontar  del  fuo  giorno , con  molta 
Gioia , e piacer  de  la  gente  ini  ac,  dita  . 

Mentre 


v e tir  £ s 

Mentre  T illufire  y incitar  s inchina , 

Con  un'atto  cortefe , e riunente 
Jt  la  fua  cara  Donna , a la  ^eina 
Delancntura  fua  lieta,  e ridente; 
Mandi  ella  una  Domatila  pellegrina 
ut  conni tar  il  Ufi,  con  f altra  gente , 
Dico  co  i Caualier , nel  fuo  Talamo 
•A cenar  feco , eira  pigliar  follaxzp . 

Il  Bf  gentil , che  contradir  non  ofa 
» ril’houefie  preghiere  de  la  Fata, 
tinnito  accetta  , con  faccia  amorofa  ; 
E con  quella  gentil  fchicrahonorata 
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"He  la  cafa  entra  ricca , e dilettofa 
Ter  arte  ,e  per  incanto  fabricata , 

Di  tanti  lumi  cinta  intorno , intorno , 
Quanti l Citi  ri  hà,  de  le  fue  felle  adorno , 

Vorrei  i tuoi  diletti  o Fiondante 
Seguir  cantando  ;ma  fon  fianco  homai: 
Stai  ti  frattanto  a la  tua  Donna  ottante , 
Con  cui  ftai  fempre , ferrea  partir  mai; 

E pafci  ne  le  luci  altiere , e fante 
Gli  occhi  off  ammali , c ne  lo  r dolci  rai  , 

Cb  io  tornerò  poi , che  pofato  alquanto 
Mi  farò , con  la  cetra  al  nono  canto . 


IL  FI7{,E  DEL  V E7{T  E S 1 M OVJOWJO  CMVJO. 


CANTO  TRENTESIMO. 


Gran  fa* 
uorfb'a  un  Ca 
ualier  felice 

Fa  b e ni- 
gno  desino , e 
la  fortuna; 

S e inaiagli 
occhi  del  fuo 
amor,  gli  lue 

Del  fuo  raro  ualor  far  prona  alcuna  ; 

E s’opra  in  guifa  ,chc  la  uincitrice 
Sua  fama, gli  altrui  pregi  ofcura.e  imbruna; 
E ri  ha  per  guidcrdonnon  pur  l'bonorc; 
Ma  de  la  Donna  fua  [anima , e'I  core . 

Che  mai  nodo  piu  faldo , o piu  tenace 
‘Non  ftrinfe  nobil  a!ma , e J ignorile  ; 

chiara  un  quanco  ineilinguibil  face 
^trfe  tenero  petto  feminiie. 

Come  fa  il  foco  di  uirtù  uiuace  ; 

E fune  di  ualor  alto , e gentile , 

Che  non  fi  /fregne  mai , ne  mai  fi  [fre^ga. 
Come  quel , ch'arde , e lega  la  belletta . 

filidora  lo  fa , c'hauendo  uifto , u 

Qual  oro  al  foco,  a paragon  fi  fiero 
Far  honorato , e fempitemo  acqui  fio 
Di  gloria, al  fuo  famofo  Caualicro , 
L'auampi  il  cor  ; non  piu  dogliofo , e trifio. 
Fiamma  del  fuo  ualor  eccelfo,  e nero  ; 
Laqualnon  ffregnerà  <f  aduerfo  fato 
Tioggia  importuna , ne  nemico  fiato . 


Mentre  ch’io  canto  con  la  dolce  lira 
Le  dilettofe  fefie  di  coiìoro  ; 

-A  la  corte  fi  piange , e fi  f offrirà 
L’abfentia  d'Mmadigi , e Gal  aoro  ; 

Il  qual  fi  giacque  con  colei , che  l'ira 
Bramando  di  sfogar  fouradiloro  , 

Ter  non  faper  chi  fian , gli  lafcia  andare  , 
"Hon  fen^a  alcun  foffrir , doue  a lor  pare, 

Van  uerfo  Londra  » Caualier,  di  mano 
yjciti  fallii  de  la  lor  nemica  ; 

Oue  poteanben  foffrirar  in  nano  , 

Se  forfè,  come  bella,  era  pudica. 

Fuor  la  città  uede  ^ Imadigi  il  71  ano  , 

Che  di  ffrronar  un  ronfia  s affatica; 

E ttien  fempre  correndo  a fciolta  briglia 
Si, che  l faggio  Baron  fi  merauiglia . 

E di  foffretto  pienoni  fratei  uolto 
Difje.  queft'i'l  mio  Tfano , e temo  forte 
Tot , eh' ei  ne  uien  cofi  leggiero , e fciolto  , 
Che  qualche  firano  cafo  in  quefla  corte 
Moggi  non  fin  auenuto  : indi  con  molto 
De  fio , uà  per  faper,  che  nona  porte  : 

Che  [alma  noftra  del  fuo  mal  prefaga , 

È ' d intender  nouelle  ogn'hor  piu  unga . 

tenera  Madre , che  da  lungi  uede 
Del  figlio,  che  molt' anni  ha  già  perduto , 
Compagno  alcun,  che  da  la  patria  fede 
Torti  con  lui, c fenga  è riuenuto , 

Gli  corre  incontro  defiofa,  e chiede 
Inondi , che  gU  doni  altro  faluto, 

Se’l  figli  noi  uiue  ; e ne  fente  nonetto 
Vie  piu , che  non  uorria  notofa , e fella . 
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Cofi  il  Tfano  a’ncontrar , pien  dr  fofpetto 
Corre  Umifero  . Amante  ; e cofa  intende , 
Che  lo  frìtta  di  gioia , e i intelletto  ; 

E'I  foco  di  ntartir  nel  cor  gli  accende  ; 

Che'l  H_é  Britanno  da  Jua  fede  ajlrerto  , 
Cb’a  confcruar , con  ogni  tludio  attende 
Dat'hà  la  cara  figlia  in  forgaltrui 
Mifera  lei  ) finga  fafere  acni. 

E gli  uolea  contar  l'hiftoria  tutta  ; 

Ma  nel cafo , nel  temfo  no'l  fofforta . 

Che  uia  faccian  color , che  Chan  concitata 
Dimanda  fol , con  faccia  eff angue,  e ftnorta. 
E foi , che  ntefo  l'ha , di  fiera  tutta 
nulla  temendo , col  defto  fer  feorta 
Corre , non  men  ueloce , o men  leggiero , 

Che  fi  faccia  al  fuo  oggetto  human  f enfierò. 

Scnga  farlar,  finga  fur  figliar  fiato , 
Lungo  le  murade  la  terra  fajfa , 

Qual  uia  faccia  Oriana  in  ciafctm  lato 
\Mifer  chiede  ad  ogniun,  cb’a  dietro  laffa . 
Corre  a trauerfo  ogni  fi  aggi  a,  ogni  prato, 

V arca  ogni  fiume , ogni  colle  tra  fajfa 

Si  fiordi  fi, che  gli  far  piano  il  monte; 
L'alto , e frofondo  rio  ficciola  fonte. 

Contai  fretta  fafi'o  fitto  il  falagio , 

Che  non  s’udì  chiamar  da  la  Rjina . 
Gandalin  l'ode , che  uà  fiu  a bell'agio  ; 

E con  manco  fenfier  forfè  camirta  : 

Ferma  il  rongin,  e lo  fa  andare  adagio  ; 

Ed  inalgando  il  uolto , a lei  cincinna  ; 

Ch' un  ricco  brando  dal  balcon  gli  getta , 
Gridando , giungi  il  tuo  fadron  in  fretta . 

E digli , comc'l  l{è  Li fiarte  ancora , 

Ter  offeruar  la  fede  a una  Dongclla , 

Con  l'arme  fie  ,da  quefta  ffada  in  fiora, 
Ch' un' al  tra  gli  ne  dii  la  Damigella , 

S'i  già  partito  toncTto  fojpito  ogn'bora  ; 
Tenendo  molto , che  maligna  fella 
Hon  lo  conduca  in  forte , oh' egli  fia 
yccifo , o foflo  in  frìgion  lunga , e ria . 

Corre  il  E allctto  al  fio  Signor , che  forto 
Cerca  di  trar  dun  foffo  il  fuo  deflriero  ; 
il  qual  giacca  fur , come  foffemorto 
Stanco  da  cofi  lungo  offro  fentiero . 

V Caualierdel  fio  gran  danno  accorto 
Monte  foura  il  rongin  del  fuo  fiudiero, 
llqual  del  Hj  /tarmili  il  cafo  reo , 

£ di  Brifcnna  l'ambaf  iato  fio  . , 
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E la  fpada  glidii;  che  gli  fi  grata  ' 
fi  grand  uopo  fiu , eh’ un  ampio  fiegno  t 
Sfinge  il  rongino , e toma , oue  lafciata 
tìauea  la  firada  il  Giouenetto  degno  : 

E,  mentre  del  fratei  rimira , e guata;  - 
Da  lungi  il  uede,  che  gli  ficea  figno  ; 

E con  uoce  alta  gridano  , Mmadigi , 

"Perche  trottato  banca  noni  ueftigi , 

Et  orme  hnfrcjfe  fer  nouel  camino  ; 

E non  u fato  ancor  da  molta  gente  : 

Gira  freflo  la  briglia , e quel  rongino 
Si  sfirga , che  u aggiunge  immantinente: 

Et  ueftigi  mirando  a cafo  chino 
Fatti  furdiangi , uede  a f ertamente  , 

Che  quell c frof  rio  fentier  da  ladroni, 

Che  uan  ftmpre  fer  bofehi , e per  ualloni  . 

Dietro  la  traccia  piu , che  di  galoppo 
Corre  col  fio  Germano  il  differato . . j -X. 
Licite  il  rongin  ,e  gli  par  l aito,  e goffo  ; 

E lento  gli  patria  ,fi  fife  alato . 

Dna  miglia , e piu  finga  trovar  intoppo 
S en  giron  per  quel  calle  inufuato . 
Trouaroal  fin  duo  fianchi  uillancUi , 

Che  dal  bofio  uenian  con  gli  afineUi  ; 

Che  lor  narrar , eh' un  Caualier  di  corte  ) 
Di  molta  forga  ,edi  molto  ardimento  , 

Ch  una  ribalda  hauea  fi  orto  a la  morte  • 
Stat'i  da  molti  prefitta  tradimento:  . 
Mentre , che  d un  Guerrierpoffinte,  e forte 
E acca  ciò , che  di  fior  nemico  uento  ; 

Bench  al  colpo  primier,  rotta  la  fpada 
Gli  cadeffc  in  piu  peggi  in  fila  froda . 

E che  da  quella  Donna  udì  gridare , 

Quando  fretta  la  pugna  era  fra  loro; 
Soccorri  al  tuo  cugin,  non  piu  tardare , 
Soccorri  prefloaltuo  frate  Mrcheloro  : 

E che’l  mifero  poi  uider  legare 
Con  due  grani  catene  da  coftoro , 

E menar , doue  ftaua  una  Dongclla , 

Vie  piu  d’ogn  altra  gratiofa , e bella . 

Laqual  mefia  piangea  la  fia  feiagura 
Con  ff  effe , amare  lagrime  cocenti  : -* 

E eh' un  di  lor , che  di  maggior  fiatura 
Signor  parea  di  tutte  Coltre  genti , 
jl  dieci  Caualier  diede  la  cura , , ■ 

Che  ftauan  tutti  al  fio  comando  intenti, 
Chemenafferil  prefo  a Dagancllo  , 

Cb'ejfer  forfè  doucua  il  fuo  Caftclìo . 

Dicendo 
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Dicendo  ch’ei , con  fette  altri  Guerrieri 
Condurrebbe  la  Dama  a Monte  fidato , 
Co/i  fra  lor  ditti  fero  i frntieri  ; 

E lieti  fr  riandar  del  lor  bottino . 

Com’udir  quefioi  franchi  Canai  ieri 
Si  dtuifer  fra  lor  toflo  il  camino , 

L'orme  ^ fmadigi  del  fuo  cor  ftguia  , 

Il  fuo  Fratei  correa  per  Coltra  usa. 

taf  ciati  pur  queft' andar , dotte  l'adduce 
La  benigna  fortuna  di  Li  fratte  ; 

£ quel  figuiamo , che  l defio  conduce 
Ter  piu  frffofr , e piu  montana  parte  . 
Corfe  ad  ogn'bor  fin  che  del  dì  la  luce 
Cacciata  da  gli  horror  da  noi  fi  parte  ; 

Ma  diuenne  il  rongin  fi  fianco , e la/fo. 

Che  non  che  trotti,  non  uà  pardi  pajfo. 

Con  un  corfiero  a man  uide  un  ualletto  ; 

__  punto  allbor , eh' a pii  fender  uolea  ; 

Ilqual  fri  fuo  Signor  morto  , fletto 
Colmo  d'cfiremoduol  forte  pi angea  ; . 
Che  l'empio  Incantator , quafi  a diletto 
Seng  'a! cuna  pittate  uccifo  banca  ; 

Tercbc  uolea  fitper  de  le  Donzelle, 

Che  con  feco  adducea , certe  noueìle . 

Chiede  il  Cauallo  affai  cortefemente  , 

E dar  buon  cambio  a lo  feudier  promette: 
E giura  ,fe'l  deftin  glie  lo  confentc , 

Di  far  del  fuo  padrone  ajprc  uendette 
Cantra  colui , c'hauea  fi  crudelmente 
Spar fo  del  f angue  fuo  le  ucrdi  herbette  : 

E lafcia  Caudali  a per  piu  gradirlo  , 
Tcrcb’ainto  gli  doni  a fcpdirlo . 

Jl  compiacque  il  fornente , onde  in  arcione 
Montò<T un  fallo  l animo fo  Sire: 

E’I  trono  prefto  fruga  oprar  lo  /prone  ; 

Et  in  tutto  conforme  al  fuo  defire . 

Già  s'imbnmiuail  fiegtiodi  Giunone  ; 

E comi  nei  ana  il  mondo  a'mpallidirci 
He  per  ciò  lafcia  di  figuir  colui. 

Che  fico  porta  tutti  i piacer  fri. 

Tutta  la  notte  errò , finga  franare  > 

De  l'empio  Incantator  nouclla  alcuna; 

Ma  proprio  allbor , che  fr  nel  Ciel  appare 
L'emula  uaga  de  la  bionda  Luna  ; 
yna  campana  picciola  fonare 
ydì  poco  lornan  ; che'n  cbicfr  aduna 
„4l marmino i frati, oue  franila 
Fatea  già  molto  tempo  un' H eremita . 
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Ancorché' l Frate  foffe  poutreUo 
7/on  mancò  biada , e fieno  al  fro  deftriero  , 
Et  intefe  da  lui , eh' ad  un  caHello 
Quindi  non  lunge  molto , banca  quel  fiero 
Hauuto  quella  notte  un  buono  hoflcUo 
Con  due  Dongelle , e con  più  d'un  Guerriero  : 
E ch’ei  credea , che  conia  frtfca  Aurora 
Tutti  di  compagnia  ri  ufeirian  fuor  a . 

7 ipn  perde  tempo  il  gran  Compio n,  che' mende 
Quefia  nouclla  defiata , e cara  ; 

Gli  chiede  il  frate , fe  riandare  intende 
Cofi  fletto  a la  dubbiofa  gara: 

E poi , che hte foi hà,  forte' l riprende. 

Che  uada  a morte  cofi  certa,  e chiara  1 
Ei  non  l’afcolta , ungi  il  cauallo  /prona  , 
Mentre  il  fieruodi Dio  con  lui  ragiona. 

Camino  fuga  intoppo , e finga  guida 
Ter  quel  fcnticrdal  fraticel  mqfirato  , 

E uifio  il  loco , oue'l  fro  cor  s'annida  , 

Che  gli  fi  difeoprì  dal  manco  lato  ; 

*4 fendetti  fornrno,  oue'l  fentier lo  guida; 
Da  l'orme  frefche  ancor  fparfi , e fognato  : 
E con  intenti  lumi  intorno  mira. 

Se  defira  forte  al  fro  defire  a/pirét 

Trou/t  una  porta,  cha  la  rotea  fila 
Ejncbiu/a  ancor  ; e’I  mura  effer  tane' alto  » 
Che  non  ui  può  falir  ,fe  non  chi  uota  ; 

*3 \(e  può  temer  di  perigliofo  affollo  : 
Strepito  alcun  non  finte,  ne  parola. 

Terò  difmonta , e fura  il  duro  finalto 
Si  uolea  ripofrr  ; ma  pensò  poi 
Con  molto  piu  giuditio  a i fatti  furi , 

Tratico  cacciator , cria  qualche  belua 
Tende  l'infidie , e di  pigliarla  tenta , 

Sa  fonde  auarcaalcun  fuor  de  la  felua 
In  guifa  tal , ch'ella  noi  ueggia , 0 finta  t 
Certo , che  d'effo  accorta  fi  rin felua , 

E muto  a/colta , e conia  uifta  intenta 
Rimira , ouunque  può  fuggir  la  fiera  ; 

E fe  molto  dimora  fidi/pera. 

Cofi  fcefi  jlmaiigi  a piidei  colle 
Entro  un  bofehetto  alquanto  fuor  di  {brada. 
Che  dolcemente  ucr fi  il  Ciel  s'efiolle  ; 

E fignoreggia  tutta  la  contrada  ; 

Fra  l'herba , ch'era  ancor  tenera , e molle 
Di  matucina  , c candida  rugiada  , 

Si  pone  a rimirar , feuede  ufeire 
L'oggetto  del  bel  fro  gentil  di fire . 
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7{e  tardò  molto , che  fcorfe  * frcheloro 
Venir  con  fette  armati , e due  Donzelle; 

Che  lagrimofe  giuan  fra  coftoro , 

Qjtafi  fra  lupi  manfucte  agnello  : 

7{e  fpci  ando  ufiir  mai  de  le  man  loro, 
jlccufauano  il  Cielo , e le  lor  / Ielle  ; 

Tur  fofftrando  la  lordura  forte 
Col  uolto  piato  di  color  di  morte . 

Qual  Gettilo  Leon , che  cruda  fame 
Dal  fuo  conile , e de  la  felua  caccia  ; 

E per  far  fetide  fue  lungi*  brame , 

Di  qualche  fera  feguita  la  traccia  ; 

Se  d'alto  monte  mira,  onde  fi  sfame 
Vn  Ceruo  a baffo , di  correr  s'auuaccia  : 
Coft'l  Guerrier,  poi  che'l  nemico  uede , 
Sprona  il  deflricro,&  a la  pugna  il  chiede . 

*Ad  Oriana , che  del  Gioucnctto 
Vantata  uocc  cono  fiuta  banca , 

Vn  ucnticel  di  jpeme , e di  diletto 
Ricrea  l'alma , che  nel  foco  ardea 
De  la  dijperatione , e del  di ff etto  : 

Tur  ancor  teme  di  fortuna  rea  ; 

E’n  dubbio  flà  ,fidà  fi  groffo  fittolo 
Ei  liberar  la  poffa , effondo  foto . 

Si  uolfer  tutti , che  1 udir  gridare  ; 

E pofer  cantra  lui  la  lancia  in  refia  ; 

Ma  i invitto  Campion , che  non  ha  pare 
Colpi  ^irchcloro  htmeggo  de  la  tefia , 

Si , che  riuerfo  il  fece  a terra  andare 
La  percoffa  piu  £ altra  offra , e molefta  : 

Ei  faldo  flette  a fieri  incontri  loro , 

Qual  quercia  antica  al  gra  f tfftar  di  Choro. 

Tanta  flrage  non  fa  lupo , cui  habbia 
La  pecora  il  paflor  tolta  di  bocca  ; 

Che  per  sfogar  la  colera  ,ela  rabbia 
Co  i duri  morft  quefla , e quella  abbocca; 

Vn  giaii  lor  differitela  fibbia 
Le  porte  aperte  de  la  morte  tocca; 

Duo  al  tri, un  finga  gamba  jtn  finga  braccio, 
Toflo  morte  fard  freddi , e di  ghiaccio . 

Oltre  r ardire , oltre  il  ualore  nfato  , 

Tanto  di  forga  gli  ac  ere f :eud\Amore  , 

Che  sogni  herbettadi  quel  uerde  prato 
Ogni  fleto , ogni  fronda , & ogni  fiore 
E offe  un'ardito  Cau  altero  armato , 

Uefifter  non  potriano al  fuo  furore  ; 

; Gli  altri  dunque  di  lui  forte  temendo 
Volfer  le  (palle , e uia  n'andar  fuggendo. 
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Lidia , che  uede  il  ualorofo  aiuto 
Di  quel  Guerrier , che  la  militia  honora 
Ch'ai  grido,  e a le  prone  ha  cono fiuto  ; 
Scacciate  ogni  timor  diffe , (ignora  , 

Toi  ,che'nuoftro  fauore  è qui  untato. 

Quel , chela  luce  altrui  copre , e fiolora 
Col  Sol  del  fuo  ualore , eccoui  fiotta 
Ter  lui , da  quella  gente  iniqua , e flotta  • 

Mentre  qual  ueltro , che  di  prender  brama 
Fugace  fiera  e per  piaggia , e per  colle, 
Siegue  cùmuli gi  i tre,  che  fi  di  fama  , 

Ter  cafltgarli  de  1 error  fuo  folle . • *-> 

Sente  0 riana , che  gridando  il  chiama 
Con  noce  dolor o fa,  c’iuifo  molle. 

Et  uolto  a lei , uede  jlrchelor,  che  ({retta 
L'ha  prefa  in  braccio,  e di  fuggir  s'affretta. 

Lafcia  la  prima  ìmprefa , e uolge  il  corfo  - 
Dietro  a colui , cha  la  fica  Mita  in  fieno: 
Giunge  (proni  al  caual , rallenta  il  morfo 
Tal , che  ratto  fin  uà , come  baleno . 

Fugge  ^ Ìrchclor,fì  come  lepre  il  morfo 
Del  can , che  tf  ira  le  uà  dietro, pieno  ; 

C ufi  quei  feguela  fua  preda  ,e  quefli 
Fugge  la  morte  a lem  paffi  ,e  prefti. 

Il  fuggitor  hauta'l  caual  fuo  carco 
Di  doppio  pefo , e forfè  men  leggiero  ; 

Ma  quel,  che'l  feguepìuueloce,e  forco , 
Te rò  l’aggiunfe  nel  corfo  primiero  : 

E s’al  ferir  non  era  accorto , e parco  , 
Vccideua  la  Donna , e’I  Caualiero , 

Ch’era  fi  fino  il  brando , e’I  braccio  forte , 
Ch’ ad  ambi  un  colpo  fol  dato  hauria  morte . 

Con  mediocre  forga  in  fu  la  (palla 
Deftra  il  percuote  il  Giouene  pugnace, 
Enondimenla  ffada  fi  di  natia 
Et  arme , carne , & offa  apre , e disface  : 
Tornò  la  faccia  allhor  pallida , e gialla 
Ter  gran  timor  l'incantator  fallace  : 

E,  perche  di  fuggir  piu  forte  brasila, 
Lafcia  cader  la  (paventata  Dama . 

Fjcdi  *4rchclor,  e uedrai , s’io  fon  morto 
Menando  il  brando , e feguitandol  grida  t 
Ei  > che  per  prona  il  fuo  periglio  ha  feorto , 
Temendo  forte , che’l  Guerrier  l'uccida  ; 
Come  noccbicr , che  per  pigliar  il  porto  • 
Giunge  piu  itele , fi  nel  mar  diffida , 

Giunge  (proni  al  deflrier,che  furia  lento. 
Benché  correffe  piu  leggier , che'l  vento . 
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Mdnon  bì fognati  frroni,chela  frada 
Ha  fate' officio  c di  sferra , c di  fprone  : 
Tal  che  correndo  bagnan  di  rugiada 
Sanguigna,  il  prato,  il  cauallo , el  padrone: 
Falcon  non i,  che  fi  ueloce  uada, 

Quando  fccnde  dal  del  foural" Airone , 
Come  uà  quel  deflrier  fugace , e ratto 
Dal  brado x dagli  frron  punto  ad  un  tratto . 

Benché  di  dargli  morte  habbia  defio , 

Tur  de  la  Donna  fua  temendo , toma  ; 
E'nginocchiato  , come  inangi  a Dio 
od  i uaghi  pii  de  la  Donzella  adorna  ; 

Ogni  paffat ornai  pofto  in  oblio 
Con  la  fua  dolce  uifla  in  lei  ritorna 
Il  piacer , che  cacciato  hauea  il  dolore  : 

Ed  ei  riflora  il  fofrirofo  core . 

Come  colomba  candida , e gentile. 

Che  la  piuma  hà  del  proprio  f angue  tinta  ; 
E teme  l'unghia  ancor  fiera , & ho  filile. 
Onde  fen  uà  di  rofijo  color  pinta  ; 

Sott’una  nube  di  tema  fimile  , 

Che  quafi  haueua  ogni  fua  gioia  eflinta , 

Oriana  celaua  il  chiaro  fole 

De  le  bellette  al  mondo  uniche , e fole. 

L' horror  de  morti , che  l'eran  dattajtte  , 

Che  frettacelo  fieroeraaucdei  e, 

Toflo , che  uoife  alarle  lua  fante, 

Hebbe  nel  molle  cor  tanto  potere , 

Che  la  fece  abbracciare  il  caro  amante  , 

Con  tanta  gioia , e tanto  fuo  piacere, 
Cb’un  fiume  di  dolcezza  ,e  di  diletto 
Gli  innondò  l'alma  ,e ì infiammato  petto. 

Ambo  fruga  parlar  fbaucm  pafiendo 
Gli  occhi  digiuni  di  cofì  dolcefca  : 

Speffi  fofrir  da  l'arfo  cor  trabendo 
Cui  di  uicina  freme  onda  rinfrefea  : 
L'Amante  al  finale  parole  aprendo 
La  bella  bocca  diffe . homai  u mere  fa 
Dime  {ignora  mia  ,fela  mia  fede 
Merita  apprefifo  uoi  qualche  mercede . 

Ella  con  gli  occhi , e con  un  fol  fofriro 
Già  tutta  acce  fa  di  pietà , rifrofe , 
Ch’accrebbe  in  lui  la  fiamma  del  defiro  , 
Ch'egli  moflrò  palefe  , ella  nafeofe  : 
Frattantoun  brando  d'artificio  miro 
Lidia  portò , che  da  le  fralle  herbofe 
Tolfe  del  prato  ; et  al  Barone  il  diede, 
Terche  fi  ricco , e fi  leggiadro  il  uede . 
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Tofto , che  l’hebbc  in  man , forfè  efifir  quello. 
Che  fu  chiufo , e nel  mar  feco  gittata; 

Che  poi  l'incantator  maluagio , e fello 
Gli  tolfe  allbor , che  lo  lafciò  incantato . 
Mentre  cofi  fi  flan,  giun fi  il  Donzello  ; 

Ch' a fcpcllire  il  morto  hauea  lafilato  ; 
Ilqual  uedendo  il  fin  de  la  ucntura 
Da  fi  di  faccia  ogni  noiofa  cura . 

Sollecita  il  partir  rilluflrc,  e bella 
Dama,  che  di  que  morti  hauea  timore  ; 

Onde  dal  fu'Amador  fu  pofiam  fella 
D'un  Talafren , ch  ini  trouò  il  migliore. 

Fu  tolto  ancor  per  l'altra  Damigella 
Di  quei  .ch'errando  gì  ano , un  corridore; 
E uolto  il  tergo  a la  profonda  uaUe 
Ferfo  la  gran  città  prefitto  il  calle . 

L’Amante,  lieto  de  la  buona  forte 
yà  con  la  Donna  fua  parlando  ogn'hora  ; 
La  qual  gli  dice , che  le  guancic  fi morte 
Ha  per  tema , e pietà  de  morti  ancora  : 
Fjncrefiaui  ben  mio  di  quella  morte 
Bjfrofe , che  m'ancide  adhora , adhora; 

Che  feuon  fono  ancor  di  ulta  fucre, 
Miracol  i del  Signor  nofilro  Amore. 

'Non  u'efca  del  penficr  ciò , che  m'hauetc 
Tromejfio  già , che  ,fila  fede  data 
■ Nel  fiume  de  l'oblio  tuffar  uorretc; 

Mi  lafiierà  quefil' ànima  affannata . 
L’Agricoltor , che  del  fané  non  miete 
Il  dolce  frutto  a la  flagionc  ufata , 

Modo  non  ha  di  foftentarfi , e Uffa 
yàdi  fame  cadendo  ad  ogni  pafifo. 

lo  ho  fin  qui  tanto  dolor  fi offerto , 

Clte'n  uot'l  poter , corne  i uoler  non  uidi  : 
Hor  che'l  poter  ,piu,  che'l  uoler  ni  è certo , 
Forge  farà , che  lagrimando  io  gridi , 

O fiero  guiderdone  al  mio  gran  meno  ; 

E ch'afifordando  d amorofi  flridi 
Lcttalli  ,i  monti , i fiumi , e le  campagne 
Di  uoi  non  già , ma  del  mio  crror  mi  lagne . 

Quefil' ultime  parole  accompagnar» 

Due  lagrimette  dolci , & amorofi , 

Che  come  picciol  riuo  gli  rigaro 
Le  bianche  brine , e le  purpuree  rofe . 

Cui  Oriana  ( ohimè  ) Signor  mio  caro 
“Non  ui  finta  gì  amai  dir  fimil  cofe  ; 

Che  fi  marnate , io  uomo , e fallo  Iddio 
Che  non  è difegual  nofilro  defio . 
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E per  piu  farui  del  mìo  Amor  ficuro. 

Come  Spofa  però , non  come  Amante  ; 

Di  nouo  d attenenti  bora  ui  giuro 
Ciò , che  promejfo  ubo  pochi  dì  auante  s 
S'io  di  far  torto  a mio  Tadrc  non  curo 
Scruiam  le  leggi  maritali , e fante  ; 

E facciam  fi,  che  dal  mondo  non  fìa 
Bjprefa  in  tutto  qticfla  colpa  mia . 

Coft  parlando  una  feluetta  ombrofa 
Scorfcr  poco  lontan  dal  ramili  loro , 

A la  qual  una  uia  ftretta , & berbofa 
Tieni  d ui i bel  defio  menò  cofioro  . 

Cela  la  felua  opaca , e dilcttofa 
'bici  fuo  grembo  fecreto  un  gran  tbeforo 
Di  tiara) fi , di  Calta , e di  Iacinti 
Di  diuerfi  color  lieti , c depinti . 

E per  non  far  oltraggio  co  caualli 
Al  bofeo , forfè  facro  a qualche  diuo  ; 

A piedi  per  quei  fior  uermigli , e gialli 
Si  dentro  entrar  ,che  ritrouaro  un  riuo  ; 
Che  co  fuoi  trafparenti , e bei  chriflaUi 
Lieto  rendrebbchnomdiletitia  priuo , 
Moflrando  il  letto  del  fuo  puro  fondo 
Lucido  sì , che  non  ha  pari  al  mondo . 

Ardifcodi  giurar  ( fc  pur  mi  lice  ) 

Chela  faggiaTiatura  per  diletto 
Solo  di quefta  coppia  alta, e felice 
.Fece il  frondofo , e florido  bofehetto  : 

Era  nel' bora , che  d'agni  pendice 
Tiu  fca’.da  il  chiaro  Sol  le  jpallc , el petto  ; 
rh{e[ bora , che  Silcn  con  l’Afihello 
Si  pofa  al  fuon  de!  lucido  rufcello . 

E perche  il  loco,  e f herbe  frefche , e liete 
Il  forno  d‘ Oriana , e la  fiancherai 
Amcnduo  gli  inuitaua  a la  quiete 
Vaghe  per  forte  de  la  lor  boiler a » 

Trai  ombre  piu  odorate,  e piu  fecrete, 
One  Diana  òdi  pofarfi  anuegga 
Si  poferoa  feder  i cari  Amanti 
Co  gli  occhi  di  defio  dolce  tremanti . 

Comanda  in  quefio  mcgpgo  a Gandalino , 

Che  ,fenga  piu  tardar , uada  a comprare 
Alcuna  cofa  ad  un  cufici  Micino  ; 

Onde  pojfa  lamica  riftorare  ; 

Ch’era  digiuna  ancor  da  quel  mattino  , 

Che  le  cafc  lafciò  paterne,  e care; 

Il  qual  con  un  parlar  fommcjfo,e  piano 
Gli  dijfe . »o»  paffute  il  tempo  in  uano . 
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Terche  toccafior.e  hor  uofira  amica 
yfando  tal  uiltà , non  fi  ritoglia  ~ - \ 
Ciò , che  già  dato  uba , fatta  nemica  t C 
E lafci  entrambi  eternamente  in  doglia» 

Co  fi  dicendo  d"  elmo  , c di  lorica , 

E di  tutte  l’ attrarrne  lo  dijpoglia: 

E [en  uà  per  trouar  cofa , che  fia 
Atta  a cacciar  la  fame  lunga,  e ria. 

A pena  Lidia  accorta  Damigella 
Sott’un  altra  ombra  aripofar  fi  pone , 

Che  nc  [andai auar  lucida , e bella 
La  polueroja  faccia  del  Barone 
Le  Gratie,chedalCiel  fc efero  in  quella  f 
Ter  honorar  fi  alto , e bel  Campione  : 

E di  lor  propria  man  gli  appareccbiomo  . 
V n letto  d' herbe , e di  uiole  adorno'.  ■> 

Qjtiui  ogni  lor  martir  peflo  in  oblio , 
Solcandoti  mardìAmor  per  carnai  corto  ; 

1 1 legno  carco , del  lor  bel  defio  , • * 

Condii)]  er  lieti  al  defiato  porto. 

Vi  fu  prefente  de  le  nogge  il  Dio  s 
Venere  caftaui  Henne  a diporto;  , 

E le  '[{infe  del  riuo , e del  bofehetto 
Canraron  la  lor  gloria , c l lor  diletto  . 

Dangaron  tutte  a fi  gran  feftal’Hore 
Di  rofe  inghirlandate , e di  uiole  : i 

Dangòla  Caflità  giunta  ad  Amore , 

Il  che  di  rado  fuol  ueder  il  Sole  : e 

La  qual  riuolta  al  fommo  alto  Motore 
Con  cor  pregollo  humile , e con  parole  , 

Che  quefio  matrimonio  in  cicl  confermi 
Con  fede  eterna,  e patti  faldi,e  fermi. 

Qjiinci  d’un  fuo  liquor  lor  diede  a bere  , 

Che  1‘ amor  crcfce , angi  lo  rende  eterno. 
Stettero  affai  gran  (patio  in  quel  piacere. 
Col  qual  lieti  farian  fiati  in  inferno  . 

Da  mangiar  Gandalin  portò  ,eda  bere  ; . 
Ond  ai  corpo  donar  cibo , e gouerno  : - v 
Toi  nel  letto  de  l herba  tenerella 
Si  fé  un  fonno  foaue  la  Dongella. 

Ma  il  faggio  Caualicr  battendo  udito 
Da  la  fua  cara  Donna  il  tradimento  % 

Che  l'empio  Incanì ator  haucua  ordito 
Con  Barfinan  ; perche' l fuo  fiero  intente 
'Non  fia  da  lor  per  forga  fiabilito  ; 
Ancorché  d illi  ftar  foffe  contento 
Tiu  lungamente , di  partir  s’affretta  ; 

E l'alta  gioia  fua  lafcia  imperfetta . 

Mentre 
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Mentre , che  lieti  mmo  al  camin  loro , 

Saper  uolfeMmadigi  la  cagione , 

Tercbe'l  "Padre  l' banca  data  a cofloro  ; 

E come  ei  foffie  poi  fatto  prigione  : 

Ed  ella . una  corona , e un  manto  d oro 
Lafciaro  al  Ej,  con  qucfla  condi  itone  ; 

Che'l  pregio , che  cbicdean,  lor  fojfedato  ; 
0 la  corona , o'I  manto  confegnato . 

Serbata  l' uno , e l'altra  la  l{eina 
7^e  la  camera  fua  dentro  un  archetti , 
Dou’effi  le  portato  ; e la  mattina 
Mllhor , che  piu  il  dormir  piace , e diletta , 
7fe  lo  {puntar  del  Sol  dà  la  marina 
V'entrò  una  uaga , e bella  Ciouenctta 
Viua  non  già , ma  f òtto  finte  laruc  , 

Che cofi in  fogno  a la  ficina  apparite . 

E del'  arcbetla  le  chiefc  la  chiane  ; 

La  qual  data  le  fu  ffienga  conte  fa  . 

Ond'clla  ardita , che  di  nulla  pauc 
L'aperfe , tutta  al  noflro  danno  iute  fa  ; 

E tratto  fuor  il  manto  lungo , e grane 
Di  gemme , e d’oro , e la  corona  prefa  : 
Tornò  la  chiane  a Brifenna  ; che  fola 
• Vede  ogni  cofa;  e non  può  dir  parola . 

Mia  madre defta  temendo  del  fogno, 

Corfe  a cercar  la',  ne  la  chiane  mife  ; 

E trottatola  diffe . hot  io  non  fogno; 

E del  prefo  timor  feco  forrife: 

Ma , quando  fu  di  renderla  bi fogno , 
Mcrattiglia  , e dolor  sì  la  conquifc , 

Hpn  la  trouando , che  rimafe,  quale 
Chi  fi  feute  nel  cor  piaga  mortale  . 

Vennero  poi  fra  cinque  giorni , o fer 
^Allbor , che'l  fedea  nel  tribunale  , 

M dimandar , quefti  maluagi , e rei 
O le  lor  cofe , o me  per  pregio  eguale . 
Qjtcfla  fu  la  cagion  de  danni  miei  ; 
Tercbe'l  mio  Geni t or,  cui  troppo  cale 
Di  non  mancar  de  la  promeffd  fede 
Benché  dolente  a morte  ) a lor  mi  diede . 

Cornei  fia  fiato  prefo,  io  noi  fo  certo, 

Tcrò  che  lo  lafciai  ne  la  forefia; 

Vero  è,  che  i giorni  a dietro hauca proferto 
Md  una  Donna  ad  ogni  fua  richiefta 
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Di  darle  uh  don , del  uoler  tf  ejfa  incerto  ; 
llchemi  fa  temer  forte,  che quefia 
Sotto  falfo  color  non  l habbia  feorto 
In  qualche  loco , onci  fta  prefo , o morto . 

Mentr’cllailcafo  fuo , e di  Lifuarte 
Trarrà  al  fuo  Amante , molti  Canal  ieri 
Cominciar  ancontrar , per  ogni  parte. 
Che  diuifi  uenian  per  piu  fentieri  ; 
Dimandando  del  Èf  ; perche  già  /parte 
Eranle  notte , che  dieci  Guerrieri 
L'haueano  prefo  ,come  fiera  aluarco  ; 

E aia  menato  di  catene  carco . 

Incontrò  il  uecchio  Grumedano  appreffo 
Con  molti  altri  Baroni,  in  compagnia  ; 

Che  nenia  melancolico , e dimeffo 
Ter  la  fortuna  di  Lifuarte  ria : 

Ma , come  uide  Oriana  con  ejfo , 

Che  per  perduta  bauea  tenuta  pria  ; 

Ter  fermo  tien , che  fia  fenica  dimora 
Libero , e fatuo  il  Genitore  ancora . 

Tutti  gli  fe  tornar , dicendo  loro 
Che  non  fiariano  a tempo  al  fuo  foccorfo  ; 
E else  gli  hauea  feguiti  Galaoro 
Spronando  il  fuo  cauallo  a tutto  corfo  ; 
Ch’  aiutarebbe  Dio  contra  coloro  ; 

Ter  porre  a gli  empi  lor  deftri  il  morfo  ; 
E non  ennfentiria , chi un  }{  è fi  giufio 
Feffer  quei  rei  freddo , & inut  il  bufio . 

In  guardia  lafcia  la  fua  dolce  uita , 

Ter  proueder  al  bifogno  maggiore , 

Mi  faggio  uecchio , e per  donar  aita 
M la  l{eìna  contra  il  traditore  : 

E benché  indietro  la  perfona  ardita, 
Come,  che'n  dietro  habbia  lafiiato  il  core, 
Siuolga  fpeffo  ;pttr  feng  altro  intoppo 
M Londra  andò  di  trotto  , e di  galoppo . 

E giunfc  a tempo , che  fe  piu  tardaua , 

Era  pigliato  il  palagio  reale  ; 

Dotte  piangendo  la  Bucina  ftaua 
Il  già  paffuto , e fuo  futuro  male  ; 

Dal  traditor  ; che  già  s apparectbiaua 
Con  bellici  fir omenti , e fochi  ,e  ficaie 
M dar  iajfalto  ; come  poi  ni  fia 
Detto  dal  canto  de  la  Mufit  mia  . 
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eh'  ^irifiotile, 
e Tintone  ; 

Egli  Ai- 

fri  maftri  di 
Filofbfia; 

B s n c H B 
fofferdi  uaria 
opinione  , 

E cammaffer , per  diuerfa  ni  a ; 

Mabbian  creduto  fuor  d ogni  ragione. 

Che  la  felicità  de  l'buomo  fia 
Jn  quattro  cofe  ; non  ponendo  quella , 
Cb'amc  par  la  piu  grande,  e la  piu  bella. 

Io  non  l'ofo  affermar , perche  gli  effetti 
7s Ipn  ho  prouato  di  quella  dolcegga  ; 

Che  non  fui  mai  nel  numerde  gli  eletti  ; 
T(f  di  quelli , ch\Amor  ama  , & apprezza  : 
Ma  decorrendo  per  gli  bumani  affetti 
Bella  prole , uirtù , beltà , e riccbegga 
Son  nulla , a lato  al  piacer , che  fi  dice  , 

Che  proua  un  amai  or  lieto , e felice . 

Qual  diletto  è maggior  di  quel , clic  fente 
yn  Caualier , chabbia  colei  nel  letto  , 
Ch'amata , e fofp irata  hà  lungamente  , 
Tenendoti  foco  fuo chiù fo nel  petto: 

Ch’ai  tramontar  del  Sole,  al  Sol  nafeente 
Seguita  [hà  .coinè  fuo  proprio  oggetto 
Co  piedi , con  la  uifla , e col  defio  ; 

£ prefa  tbà  per  fuo  terreno  Dio. 

Talhor  la  uifla  , e tal  hor  l'odorato 
appaga, e'I creo  ,etutti  glialtri  fenfi ; 
7qe  per  ber  una  uolta , iaffetato 
Spegne  la  feto  dedefiri  ìntenfi  : 

Bjtorna  a ber , fin , che  lieto  , e beato 
Tutte  in  queflo  piacer  t bore  di enfi 
^44  onta  pur  di  Mida , e di  'Mirco, 

0 di  colui , che  cento  figli  feo . 


Giudicar  jtmadigi  bora  il  potrebbe. 

Che  l'ultima  damor  gioia  ha  gufiate , 

Di  cui effer  digiuno  ei  non  Morrebbe, 

Ter  effer  I{è  de  la  terra  habitata  : 

Ma  non  ffenfe  la  fete , augi  [accrebbe 
De  la  fua  acccfa  uoglia  inamorata. 

Chi  ama , e gode  il  fa , noi  fo  già  io  , 

Che  non  ffenfi  giamai  queflo  defio . 

Ma  tempo  è di  tornar,  doue  Midoro 
ya  con  la  compagnia  uerfo  Si  Miglia 
Col  Hj  di  FriJ'a , nomato  Ir  canoro  , 

E con  Lucilla , e con  la  fua  famiglia  , 

Che'l  dì  fiatato , & affegnato  loro 
Ter  liberar , o condannar  la  figlia 
Del  I{è infelice , cui  penfiernon  fono 
Struggeua  il  cor , non  molto  era  lontano. 

^ippreffu  di  Siuìglia  una  Donzella 
yefiita  a la  maniera  di  Soria  , 

Da  parte  de  la  Fata  Siluanella  -, 

Il  f aiutò  nel  inerbo  de  la  hi  a ; 

E tratta  fuori  un  armadura  bella  , 

Che  forte , c dura  al  fuo  bifogno  fia  ; 

Gli  di  (fé.  Signor  mio,  ui  manda  quefta 
Siluana  pronta  a [ uopo  uoftro , eprefta. 

Facendoui  faper , che  pria , che'l  Sole 
Tre  uolte  fcaldi  il  uolto  de  la  terra  ; 
Vedrete  le  bellette  uniche , e fole. 

Che  u'han  fatto , e faran  fi  lunga  guerra. 
E enfi  detto , come  fumo  fuole 
Dianzi  a uento , che  gli  arbori  atterra , 
Sparue  da  la  lor  uifla  in  un  momento  ; 

Laf dando  lui  del  don  lieto , e contento . 

Malica  per  alloggiar  co  fuoi  Baroni 
Di  fuor  de  la  città,  da  piu  fergenti 
Lucilla  fatti  alzar  tre  padiglioni  ; 

E molte  tende  per  le  baljc  genti , 

Oue  fmontò  co  i duo  uaghi  Campioni , 

E con  gli  altri  Guerrier , ch’cran  ben  uenti, 
v4  canto  al  luogo  , oue  sbanca  da  fare 
L'altro  mattiti  la  pugna  / iugulare . 

Che 
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Che  i giudici  ferrar  fatt  'ban  di  fatto  ; 

0 per  dir  meglio  a piede  del  c afelio  : 

E fe  faper  al  l{e , c' banca  condotto  , 

Ter  difender  la  parte  del  fratello  , 

Vn  Caualier  ne  la  militia  dotto  ; 

Ch'i  prefto  ad  accettar  ogni  duello  t 
E che  fui  primo  Solcalo  fteuato 

Si  troieria  col  fuo  Campione  armato . 

M ir  inda  ,c  'banca  già  duo  giorni  prima 
Fatto  battaglia  col  Gigante  atroce  : 

Et  hauuto  di  lui  la  (foglia  opima 
Mandandol  morto  a la  tartarea  foce , 
Ondella  falfe  in  tanto  pregio , e (lima  , 

Che'n  fuo  fauor  ciafcuno  ergea  la  noce 
L’arme  lucenti , c fatte  a tutta  prona 
Va  preparando  a la  battaglia  nona  : 

Mifera  il  ferro , per  ferir  feileffa 
Va  apparecchiando;  e per  ptagarft  il  core . 
0,quanto\piagnerà  quella  promcjf a 
Cbe( lajfa)fece  al  querulo  Mmadore  . 

De  l’empio  fuo  martir  l'hora  sappreffd 
Mifera )e  nel  fuo  petto  ^ tmor,e  Honore 
Vn  duello  faran  piu  crudo , e fiero 
Di  quel , ch’ella  farà  col  Caualiero . 

Come  Aurora  col  bel  crine  fciolto 
Vfcì  del  ungo , e lucido  Oriente , 

Mofirando  al  mondo  il  rugiadofo  uolto 
Di  tenerella  , e frefea  brina  algente; 

Ciafcun  de  duo , c'haueano  il  pefo  tolto. 

Ter  far  la  pugna  ria , fu  diligente 
porfi  l'arme gloriofe , e belle , 

Che'l  fuo  nome  algeran  fino  a le  stelle . 

1 rei  d'amordofeuri  habiti  neri 
dmbo  uefliti  ,foura  un  catafalco , 
^Accompagnati  da  mille  Guerrieri , 

E dal  regio  feuero  Manifcalco , 

Di  negro  ancor  coperti  efii ,ei deflrieri 
od  fuonfuron  menati  d’oricalco  , 

Con  pietate  ,econ  pianto  uniuerfaìe 
Ter  la  cagion , che  gli  ha  condotti  a tale , 

Stauan , come  l'auar , che'l  fuo  theforo 
Veggia  in  man  d'altri , e di  perderlo  affetti. 
S oura  d un'altro  palco  a canto  a loro 
Sedean  i dicci  a la  giuflitia  eletti. 

Tfon  uoleano  in  Mirinda  ,etn  Mlidoro 

1 rei  porfue  ragioni  ; ma  co  fretti 
Furo , c per  forza  ilfer  ; c con  defio 
Ciafcun , cbel  fuo  Crnpm  ne  paghi  il  fio . 
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Vennero  i duo  Guerrier  con  l'elmo  in  tefla; 
Ma  col  cor  piu , che  mai  me  fio , e dogliofo; 
Col  cor prefago  d ofeura  tempefta 
Dal  morfo  del  timor  piagato , e rofo  : 

Tofc  ciafcun  di  lor  la  lancia  in  refla 
Incominciando  il  gioco  periglio  fo , 

Con  quel  furor , che  face  il  terremoto  ; 

0 fepugnanfra  lor  Maeflro , e Hoto . 

Le  lande , ambe  due  fode,  infimo  al  calzo 
In  molti  tronchi , in  mille  fcheggie  rotte  ; 
Ter  l’aria  aperta  fe  n'andar  di  balgo  ; 

E qua  fi  al  Ciel  furdal  furor  condotte . 

Deh  perche  al  par  del  lor  ualor  non  malgo 
Onde  noi  copra  pigra , inuida  notte 
0 di  tempo , o d'oblio  fi , ch'io  ui  conte 
L'honordi  quefti  duo , c'hor  fanno  a fronte ? 

Hanno  ambo  egual  minute , tgual  ardire  , 

E pari  agilità , pari  de/in^za  ; 

*Ambo  duo  fon  d un  medefimo  defire , 

Che  per  l'honor , la  uita  odia  e diffrtZtfim 
Et  uuol  ciafcun  di  lor  prima  morire , 

Che  moftrar  ne  uiltatc , ne  franchezza  » 
Terò  con  fiero , et  orgogliofo  ajfalto 
Menano  i. brandi  loro  hor  bajjo , hor  alto . 

Del  giogo  d'Mppenin , eh  Italia  parte 
Hel  mefe di  Decembre , o di  Gennaio , 
Hpn  co  fi  ffeffa  cade  in  alta  parte 
La  bianca  ueue , che  porta  il  Kjiuaio  ; 

Come  dal  braccio , ù ualor  era , & arte  > 
Cade. ino  i colpi  foura  il  duro  acciaio. 

Che  copria  Loro  la  tefla  ,e  le  (palle , 

T al , che  nefuona  ogni  remoto  calle . 

Già  il  Sol  s' alzana  ; e cocea  per  le  Malli, 

E per  le  piaggie  con  gli  ardenti  rai 
Le  uialette , e i fior  purpurei , e gialli , 

E cominciaua  a fidar  Et  ho  homat  : 

'He  perche  trauagliato  efii , e i caualli 
T ant' babbi an  già , fenza  pofarft  mai 
Hanno  perduto  il  uigor , ne  la  lena 
Si'l  braccio , e i pie  gi  ra  ciafcuno , e mena  t 
Mira  Mirinda  il  brando , e differata  , 

Che  fon  le  uoglie  fued  effetto  uote  ; 

Oue  pojfa  prouarlo , intorno  guata 
Di  leggiadro  rofi'or  pinta  le  gote; 

E una  colonna  a mezzo  il  campo  alzata 
Di  duro  marmo , fi  forte  percuote 
Con  l una , e l'altra  man , colma  di  fdegno. 
Che  ui  rimafe  eternamente  il  fegno , 
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Duo  palmi  ,epiu  pur , come  foffe  cera, 

V entrò  la  (pada , ne  fi  molfk  il  taglio . 

E qncfio  fatto  , t irata  Guerriera 
Tutta  la  forte  fina  mife  a sbaraglio  ; 

Et  Ulidor  colpi  ne  la  ni  fiera 
"Proprio  ti , donegli  occhi  hanno  (piraglio . 
Ma  l’elmo  fin , coni  un  diamante  haueffe 
"Pere  off  i il  brando, al  fiero  colpo  reffe . 

Lafcian  le  fpadc  a le  catene  appefe 
Di  comune  concordia  i difperati; 

Toi  che  far  non  fi  pon  col  ferro  offefe , 

Se  ben  tentato  I han  da  tutti  i lati . 

E (franati  i cauti , uanno  a le  prefe 
Come  l’Orfo , e l’Ulan  , ambo  arrabbiati  ; 
Ffan  l'arte  talhor , talhor  la  forca 
"Per  trarre  in  terra  il  fuo  nimico  a forza . 

Qjtalhor  fa  forza  l'un , l'altro  il  feconda  ; 

E proprio  a quella  mano  il  deilriergira  ; 
Terche  con  la  fica  forza  fi  confonda 
Tanto , c'hor  l'uno , hor  l'altro  indarno  tira. 
Cofi  talhor  a fa  l aura  con  l'onda, 

S'un  uenticel  a lei  contrario  (pira . 

In  queflo  I lato  la  gufj'a  empia , e fiera 
Durò , che  quafi  era  uicino  a fera . 

Mirinda  , che  ciò  uede , e chcàcfirc 
natica  di  terminar  la  (fra  conte  fa  ; 

0 di  fatuo  il  fuo  /sonore , almen  morire , 
D'ira  fouerchia , e di  furore  accefa 
Dijfe  . Guerrter  ,fe  bramiam  di  finire 
La  lunga , e dubbia  da  noi  pugna  prefa , 
Spogliatici  l’arme , che  fono  cagione 
Di  prolungar  quefia  crudel  tenzone. 

E con  la  Jpada  ofola,o  accompagnata 
Da  manto , o feudo , o come  piu  ti  piace  , 
Finiamo  a pie  la  guerra  incominciata, 

Cofi  daremo  a defir  nofiri  pace . 

Fini  amia  rijpos'ci , c'hauea  bramata 
Quella  proferta , e ch'entro  una  f ornate 
4/ trdca  di  fdegno , perche  non  uincea , 

Finiam  fetrfarmc  la  battaglia  rea . 

Ife  ben  finite  hauean  quefle  parole  ; 

Ch'ambo  d'un  folto  fi  ) 'piccar  di  fella . 

Ma  perche  fianco  il  fuo  camino  il  Sole 
Finiua  ; e daua  loco  a la  foretti . 

"He  buona  di  Militia  uuole , 

Ch’ a i rai  fi  pugni  di  notturna  (iella, 

Fu  di  comun  confenfo  differita 
*4.  l'altra  aurora  la  battaglia  ardita . 
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Fu  fubito  a ciaf  un  di  lor  locato  > '• 

L elmo  da  l'aurea  te  fi  a , onde  fi  fiiolfe 
Il  biondo  crine  lungo , e mnaneUato  , 

Che  diàzj  dimore  in  bionda  treccia  accolfe  , 
fiefiò  ulidor  di  tal  uifla  turbato  ; < 

Egli  occhi  defio  fi  in  lei  riuolfe . 

Ma  non  fi  toflo  s'incontrar  gli  fguardi  , 

Che  fi  fentir  nel  cor  ben  mille  dardi . 

Ciafcun  conofce  l'amata  bcllczfza , 

Che  porta  ogn'hor  nel  core  imprejfa , e uiuat 
Chinar  per  doglia  i lumi , e per  dolcezza  , 
Chela  tema , e' l piacer  dal  cor  deriua  : 

T olfe  il  bianco  timor  lor  ti  uagbegpn. 

Che  qual  foglion  i fior  dipinta  ritta 
Facea  le  guancie  belle,  e porporina 
E di  rofeo  color  pingea  le  brine  : \ 

Come  ni  (lirò  poi  ; c'hor  fon  cofiretto 
Di  pigliar  col  mio  canto  altro  fentiero  . 
Lafciando  a dietro  il  fuo  caro  diletto 
Tanto  (prono  *4 madigi  il  fuo  deflricro  ; 

Che  gittnfc  in  Londra  a/ihor , che'l  maladctt « 
Barfinan , per  fornir  l'empio  penfiero 
Il  palazzo  reale  hauc' ajfaltato 
Con  molti  Caualier , da  ciafcun  lato. 

Trottò  a la  porta  de  la  terra  un  truffo , * 

Ch’à  la  ideista  mandati  a Li  filane  : 

Dal  quale  intefe , quant'era  fuccejfo  . ‘ 

*41  fuo  caro  Germano  a parte , a parte  , 
allhor,  che'l  i(c  da  piu  catene  opprejfo 
Fide  in  feluaggia , e folitaria  parte  : 

E'I gran  ualor , cheli  liberarlo  ha molìro  , . 
Cbefia  d'bonor  effempio  al  fecol  nofiro . 

S cere  tornente  andò  nella  Citiate, 

Terche  non  n /sabbia  nona  il  Traditore  : 

Del  palagi  rcal  tutte  ferrate 
Erosi  le  porte , e'n  tomo  un  gran  remore 
Di  Caualieri  , e d 'altre  genti  armate  , 
Cb'opraitan  per  entrar  le  mani , e'I  core  ; 
Lequai  fi (parfe , come  fiera  belua 
M andrò  d’ agnello  in  qualche  campo , o f citta. 

E giunto , doue  ti  Rcina  (lana 
Di  tante  f ic  f r iogurt  dolorofa  ; 

E di  lagrime  amare  fi  bagli  a ua 
La  faccia , allhor  afflitta , e tenebrofa. 

Col  uolto , che'l  piato-  di  fuor  moflreua , 

Che  dentro  Isauea , come  chi  porta  cofa 
Che  piena  fio  di  gioia , e di  confono 
L inchinò , e con  Jcniton  breue , & accorto . 

Madama 
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Madama  ( diffc  ) il  Xj  lofio  uedrete 
Libero , e fono  qui  ; come  da  queflo 
Scudicr , che  qui  nicn  meco,  udir  potrete  ; 
loia  figlia  lafciai , per  uenir prefto , 
odi  fido  Grumedano . intenderete , 

S'a  grado  ui  farà , da  coflui  il  refto , 

Ch'io  me  ne  uà , per  dare  al  Traditore 
Cajligo  degno  del  fuo  grande  errore . 

E coft  detto  fi  partì  ,1  afe  i andò 
Di  tal  nouella  la  ficina  lieta  ; 

Che  di  gioia  hor  piangendo,  hor  fo/j>irando 
Ogni  fna  tema , ogni  fuo  duolo  acqueta: 
Cui  diffe  lo  feudier , la  noce  aliando , 

Ch’era  per  fona  affabile , e difereta; 

Cornai  Hj , Galaor  ( la  Dio  mercede  ) 

Con  cara  libertà , la  ulta  diede  . 

jjauendo  fol  fra  dicci  battuto  ardire 
Armati  Caualier'in  una  fchiera  ; 

Senza  ffente  d'aiuto  ; di  ferire  , 

Come  fra  greggia  uil , predace  fiera  ; 

Che  di  cacciar  la  fame  babbitt  deftre. 

Se  cibata  non  s'è  da  l'altra  fera  ; 

E che  n ucci fe  duo  fol  con  la  lancia, 

Vn  feritonel  petto,  un  ne  la  pancia. 

E che  mcntr'ci  con  ianimofo  core , 

E con  la  dcflra  ualorofa , e forte  , 
Moflraua  a chiare  prone  il  fuo  ualore 
Hor  a quefl , hor  a quel  dando  la  morte  ; 

Lo  feorfe  Ladafin  ,lo  fihermidore, 

. E G uil an , che  per  uic  diritte , e torte 
L'bauean  feguito,con  fermo defirc 

t Di  uendicar  con  Tarmi , o di  morire , 

La  grande  offefa , e'I  ricevuto  oltraggio  , 
Ch' a battergli  d arcionlor  fatto  hauea  ; 
Senza  uolcr  col  brando  altro  par  aggio 
■par  del  ualor , ch'ogniun  di  lor  tenca  ; 

Di  ch'egli  pofeia  fu  tenuto  huom  faggio. 
Che  uidcrla  cagione , ondei  correa  ; 

E quanto  gli  importuna  ogni  dimora, 

• per  trarre  il  Xj  di  quella  prigion  fuor  a . 

QueHi  duo  l'aiutar  fi , che’n  un  tratto 
Fu  coperto  di  fangue  il  uerde  prato  : 

E fu  ciafcun  de  traditor  disfatto , 

Dando  la  pena d' ogni  lor  peccato. 

E'I  l\è Lifuarte di  catena  tratto  , 

E di  fi  gran  perieoi  liberato , , 

il  qual  perdami  fi  buone  nouelle 
Mi  fe  partir  col  lume  de  le  felle . 


Polo  con  Tali  aperte  la  Letitia 
Ter  la  reai  ditate  in  un  momento  ; 

Talché  la  gente  e plebea,  c putrida 
Tic  Jentir  un  grandiffimo  contento . 
Mrbante  Capitan  de  la  militia , 

Che  ferito  giacca  me  fio , e feontento , 

V derido  il  grido  de  la  lieta  gente 
Se  n’andò  da  Brifenna  immantinente . 

Mentre  al  TlprgaUo  la  fieina  cfponc 
La  fo  rte  del  marito , e de  la  figlia 
Con  molta  gioia  ; il  fuo  gentil  Campione 
L’hofte  di  Barfinan  apre , e feompiglia , 
Come  cornuto  armento  afpro  Leone  ; 

Et  a cui  apre  il  petto , a cui  le  ciglia  ; 

E'I  Traditor  del  deftro  braccio  manco 
Già  fa  in  terra  languir,  pallido,  e bianco . 

Tal , cke'n  men  fiat  io , che  non  corre  al  fegno 
TJe la  città , che l'Mrno  parte, ebagna 
Caual  di  Barberia  : ne  picciol  legno 
Ter  Tonde  falfe , oue'l  mar  d'Mdria  (lagna. 
Fu  rotto  de  l’iniquo  il  fier  di  fegno  : 

Et  egli , com'augel  prefo  a la  ragna 
Tefa  da  lui , clx  cofi  Molle  Iddio , 

Ter  lo  fuo  tradimento  iniquo , e rio . 

Sciolto  da  le  catene  il  Xj  fourano , 

S’auuiò  uerfo  Londra  a lungo  pajfo ; 

E trouò  di  Guerricr  coperto  il  piano , 

Che  lo  giuan  cercando  a capo  baffo  : 

Trouò  preffo  di  Londra  Grumedano , 

Che  conducca  la  figlia  puffo  ,paffo  : 

Onde  contento  oltre  modo  ringratia 
L'alto , e pictofo  Dio  di  tanta  grafia . 

Da  lei  intejc , ch’Mmadigi  foto 
Sengaiuto  d' alcun , tolta  Thauea 
Da  Caualier  per  forza  a un  groffo  fluolo  ; 
Indi , perche  di  Barfinan  tanca , 

Gito  Je  nera  a la  gran  terra  a uolo , 

Ter  deliurarda  l'imminente , c rea 
fortuna , la  Xjina , e la  ditate 
Tornar  ( fe  foffe  prefa  ) in  libtrtatt. 

E cofi  c aminando,  e piu  uicino 
M Londra , intefe , che  l'ardito  Mrbantc, 
Haucndo  affedio  pofloTaffaffino 
A le  cafc  reali  il  giorno  auante , 

Fati' hauea  refi /lenza  dal  mutino 
Fina  la  fera , e da  Baron  prefiante , 

Con  poca  gente  hauea  da  quel  maluagio 
La  Fucina  difefo , e'I  gran  Talagio . . 
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Il  che  vedendo  il  traditor , proferto 
Gli  hauea  di  uoler  dargli  un  ) {egno  tale , 
Che  farebbe  maggiore , e di  piu  mcrto 
Di  qual  fi  uogli  a "Prence  occidentale  i 
Ma  quel , che  forfè  troppo  bauca  fofferto 
Glifi  con  l amie  una  rijpofia , quale 
Si  richiedeva  ad  unafe  incorrotta  ; 

Ter  premio  alcun  mai  no  macchiai  a fi  rotta, 


La  Giuflitia  effemplar  fatta , a lefefle 
Tornò  la  corte  ; ed'allegregga  piena  , 
Sbandite  in  tutto  le  cure  molefie 
Liete  carole , c darrge  in  giro  mena  . 
Suona  la  terra  in  quelle  parti  ; c'n  quefle 
Di  canori  flromenti , e di  ferena 
Et  angelica  voce  di  Donzelle; 

Tal , che'l  fuono  ne  uà  fino  ale  f ielle . 


E che  difendendo  ei  le  Regie  porte 
Col  brando  ardito , e col  ualore  interno 
Contrai  nemico  accompagnato  ,e  forte , 

Il  periglio  e la  morte  bauendo  a feberno  , 
Era  flato  a la  fin  piagato  a morte  ; 

Onde  qual  legno  in  mar  ,fenga  gouerno 
T ceduti  ,eranper  dare  in  qualche  fcoglio  ; 
Mal  del hebbe pietà  del lor  cordoglio  t 

Perche  mentre  le  cofe*dijf>erate 
Eran , fengaltra  jpeme , che  di  Dio , 

Trefa  già  in  ogni  parte  la  Citiate 
Dentro , c di  fuor , da  quel  maluagio,e  riot 
Trafje  del  gran  Motor  l'alta  bontate , 

Che  i feriti  fitoi  non  pone  unqua  in  oblio  , 

Ter  tor  loro  da  dojfo  il  grane  pondo , 

Là, quel  Guerrier,cbe  non  ha  pari  al  mondo  : 

il  qual  col  fuo  ualor  fommo , infinito 
Con  la  facilità , che  polve  vento , 

Haucua  Barfìnan  vinto  , e ferito  , 

Et  uccifo  d e fuoi  piu  di  trecento  : 

E lui  tenea  prigion , perche  punito , 

Come  merita  ,fia , del  tradimento , 

C'ha  contro  lui  commeffo;e  de  l'atto  empio  : 
Fojfe  il  caftigo  a tutto  il  mondo  ejfcinpio 

Subito  Barfinano  effaminato 
Dal  Regio  officiai  fenga  martora 
Confefiò  tutto  quel , c hauea  trattato , 

Ter  torre  il  Regno  al  Re , con M rchcloro  ; 
E che  per  quefl  effetto  eifu  pigliato  ; 

E menata  Oriana  da  coloro 

Ter  dar  lei  per  iffiofa  ad  un  figliuolo , 

Che'l  fuo  deflin  gli  ha  dato  unico,  e folo  : 

Poi  c hebbe  detto  a parte , a parte  il  tutto  ; 
E confejfato  l'empio  tradimento , 

Colf  e del  feme , c’ banca  fparfo  il  frutto 
Con  cruda  morte , e con  affiro  tormento . 

Co  fi  il  corpo , e l’bonorfpcnto,  e diflrutto 
Fu  dun  Trence  fi  grande  in  un  momento  ; 
Che  non  fofferfe  ilgiuflo , alto  Motore  , 

Cbe  mpunito  n'andaffe  un  tanto  errore. 


Mentre  con  molti  Cavalieri  eletti 
Scdea  Lifuarte  in  feggio  alto , e reale  i 
Fra  giuochi , e fefle  e miU.' altri  diletti  ; 

Ter  ri  fiorar  ogni  paffuto  male , 

S'algò  una  Donna  , e con  foaut  detti  i 

Diffe  mirando  il  Re  . Signor  sétole 
Qual effer  dee  la  fe di qucfti dui 
Son  venuta  a itcder  dinangt  a uui  , 

E con  mano  additò  la  coppia  bella 
De  duo  Fratelli, e ualorofa molto; 

Galaoro  , ch'ai  volto , a la  favella 
Riconobbe  la  Dama  , al  Re  rivolto 
Diffe  ridendo  ad  una  Dama  fella , 

Che  malvagio  haue'l  cor , benigno  il  volto 
Trotnejfo  certo  habbiam  ciafcvn  di  noi 
Tfoflro  mal  grado , di  partir  da  voi . 

E di  dirui  di  piu , c’habbiam  fol  fatto 
Qjtcflo  a fva  inflaga  ;eper  piacer  a lei. 

Che  u'odia  piu , che  non  fa  il  Topo  il  Gatto, 
Tiu  che  non  odian  forfè  i buoni  i rei . 

Però  Signor  ,per  offeruarlc  il  patto 
V i dico  a la  prefengc  di  coflei , 

Che  teflimon  farà  del  uoler  noflro, 

C'hor  bor  mi  parto  dal  feruitio  uoflro , 

Diffe  il  medefmo  il  fuo  Fratello  ancora  , j 

C hauea  da  lui  la  co  fa  udita  prima . . - 

Se'l  Refe  ne  conturba  , e di f colora  ; 

Se  l'anima  un  duol  fiero  oltre  ogni  Rima 
Trafigge , e rode  ad  Oriana  allhora  , 

Con  duro  morfo , e con  pungente  lima, 

Ten fatei  voi  ; ma  chi  la  piaga  fèto. 

Il  rimedio  donò , ch'altrui  non  lece . 

Galaoro  feguì , volto  a la  Dama , 

Che  quanto  promcfi'ho , tant'offeruai 
Ter  far  ciò , che  conuienfi  a la  mia  f attui, 

M Madafima  tua  narrar  potrai . 

Ed  ella  a lui , che  non  fapea  la  trama 
Diffe . Signor  , io  meri  uò  lieta  homai  , 

Ma  toflo  fi  turbò , che  gli  udì  dire 
TRcperòfiu  contento  il  fuo  defire . 

Ttrch'eUt t 
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! Perch'ella  tempo  alcun  non  ci  ha  fiatato , 

Ife  termine , che  fia  lungo , ne  corto . 

Da  la  promeffa  mia  dunque  afloluto 
Toffo  tornar , feltra  farle  alcun  torto . 

E , sella  incauta , & io  fon  slato  aftuto. 

Ter  coniar  fatua  la  mia  nane  in  porto, 

E per  ufeir  di  fotto  al  crudo  artiglio  , 
Dolgafi , non  di  me,  del  fuo  con  figlio . 

Tomaron  lieto  il  Re  quefle parole, 

E piu  la  figlia , che  già  tinto  il  uifo 
Haj/cua  del  pailorde  le  uiole, 

Ch'aggrefie  ^Agricoltor  habbia  recifo, 

E le  gote  fi  fer,  qual  rofa  fuole 
Quallhor  la  mira  il  Sol  col  uago  uifo 
Dopopiouofa,  e gelida  procella, 

E la  bellezza  fua  fi  fepiu  bella . 

JlHe , cbi coflei  fojfe , intender uolfe , 

Che  tanto  l' odia , c la  cagion  di  queflo  : 

Cui  co  fi  Calaoro  il  dubbio  fciolfe  , 

Efe  il  fecreto  noto , e manifcfto , 

Che  fuora  è di  Dardano , e che  fi  dolfe 
Tanto  del  cafo  di  fua  morte  infeflo , 

Ch'altro  non  cerca , ne  cercato  ha  poi , 

Che  far  morir  mio  frate , e offender  noi  . 

1 {efiò  la  Donna  attonita , e fmarrita , 

Come  udì , eh'  jlmadigi  eròi  Guerriero  : 

E giurò  al  Re , per  la  fua  cara  uita , 

Che  faluo  non  I'hauria  l{cgno,ne  Impero, 

T^e  di  gemme , ne  d'or  copia  infinita , 

Se  Madafima  haueffe  intefo  il  nero , 

E che  quel  Caualiero  era  * imadigi  ; 

Che  mando  il  fuo  fratello  a i Regni  frigi . 

jn  queflo  tempo , hauendo  Fiori  dante 
Finita  la  crudele  afpra  battaglia. 

Et  uccifo  il  beftìal , fiero  Gigante , 

Con  la  Reina  otrgea  fra  in  Cornouaglia , 
Laqual  con  un  feftofo , e bel  fepibiante 
fe  conuitare  a depor  piaflra , e maglia 
Tutti  qut  Caualier,c'haHean  gio firato 
Tfel palagio , c'haueua  altogr ornato. 

Il  Re  con  la  Reina , e le  Donzelle 
yt  fur  di  Cornouaglia  ancor  chiamate, 
yanno  gli  amanti  con  le  Dame  belle , 

Forfè  piene  d' amor  ,edi  pietate  : 

Del  Campion  uincitorfino  a le  felle 
S’ergo n le  laudi , e de  la  fua  beltate  > 

E de  gli  Araldi  la  uoce  {onora. 

Quanto  puoi  fuo  gran  nome  alza,&  bonora t 


y ernie  la  Fata,  con  la  gentil  figlia 
incontrar  il  Re  fino  a la  porta  ; 

De  la  cui  gran  beltà  fi  merauiglia 
Chi  di  maggior  bellezza  il  pregio  porta  : 
Da  cui  begli  occhi , e da  le  negre  ciglia  , 
Ouc  fi  frana  dimore , e fi  diporta , 
Tantagratiapiouea,  tanto  diletto. 
Quanto  mai  «f altra  fi  fia  faritto , o letto . 

Cbi  poteffe  narrar  quanto  in  quelli  bora. 
Che  gli  occhi  s'incontrar  de  lieti  amanti , 
Dico  di  Fiondante , e Filidora, 

Foffe  il  piacer  ,potrebbe  ancor  dir  quanti 
Fiori  {farge  d Aprii  Fauonio,e  Flora, 

E degli  augelli  i uarij  ,e  dolci  canti  ; 

Che  tanto  fu, che  non  Jo , come'l  core 
Foffe  poffenteanolmoflrar  di  fuore. 

fatte  che  fur  queir  accoglienze  prime , 

Che  fi  fogliono  ufar  fra  gran  Signori  , 
Tutti  falir  ne  la  fata  f nblime , 

Oue  aperti  parcan  mille  tìjefori  : 
Tant'eran  carche  le  fupreme , e lime 
Torti  di  gioie  di  mille  colori , 

Che  fenga  lume  alcuno , c forza  giorno , 
Si  come  il  chiaro  Sol  fplendeano  intorno . 

Il  pregio  fu , com'era  loro  ufanga 
Accompagnato  da  uarij  Ilromenti , 

Che  quafi  haueua  d un  trofeo  fembianza  , 
vippefo  in  parte,  oue'l  uedean  le  genti . 
Ciafcun  de  Caualieri  hebbe  una  j lonza  ; 
Et  al  feruigto  fuo  donne , e fergenti , 

Oue  fi  fpogliar  l'arme , e fi  ueftiro 
Di  ueflt  ricche , e d'artificio  miro . 

yenuto  Ihora  de  la  ricca  cena 
Ritornò  ne  la  fata  ogni  Barone , 

Oue  trouar  ogni  gran  menfa  piena 
Di  uaria , c delicata  imbandigione . 
la  Fata  ogntun  di  loro  al  loco  mena , 
Che'l  fuo  meno  gli  dona,  e la  ragione  : 
Et  al  fuo  Hi  frano  gran  Campion , de  fiina 
In  mezzo  Filidora , e la  Reina . 

Io  non  fo  pareggiare  a i lor  diletti 
Tiacer  alcun  ; che'n  queflo  mondo  fia , 
Direi , ch'ital  la  gloria  degli  eletti  : 

Se  nonfaceffe  errarla  lingua  mia . 

Io  ueggio  ben , che  da  lor  arfi  petti 
Si  fecero  per  gli  occhi  i cor  la  uia  j 
E congiuro  fra  lor  Cufata  franga , 
Cm'cffei  fuol  de'  uerì  amanti  iifaitga . 
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Taficano  CO glifguarii  il  lor  defio  Io  non  ho  pofto  Signori  in  oblio 

•piu , che  di  cibo  il  corpo  ambo  cofloro . La  pugna  di  Mirtnda  ,ed  eliderò  > 

Ma  perche  meno  in  lungo  il  canto  mio  E la  diri  ne  T altro  canto  apprcfjo  , 

Tiu,che  non  debbo  dietro  al  piacer  loro  f Se  da  la  Mufit  mia  mifia  concejjo . 

IL  FIVJE.  DEL  T^ETiTESIMOTIlIMO  C^VJO.  ( 

CANTO  TRENTESIMOSECONDO. 


Ott  EV  CON- 
tefapiu  ffieta 
ta,e  dura 

fra  Quante 
fuol  pronome 
un  nobil  core 
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' natura 

Qua  do  in  noi  pugna  f annodi  more, e Honorc: 
Qucfla  mi  par  crudele , oltre  mi  fura  ; 

E ffejfo  , ffejfo  quel  Tiranno  dimore 
yittoriofodi  fi  gran  conflitto 
Guadagna  il  campo , c refla  CHonor  uitto  , 

0 beato  colui  cui  defirofato 
Tfon  fa  prouar  fi  dubbia,  e ria  tendone . 
Ben  fi  può  dir  felice , e fortunato 
Sour'ogni  flato  di  liete  perfone  ; 

E credetelo  a me , che  l'ho  prouato  ; 

E dato  campo  al  fenfo  ,eala  ragione 
•piu  duna  uolta  fi , eh' ancor  ne  porto 
Quefi anima  angofciofa , e'I uifo fmorto : 

M ir  inda , & Midoro  io  piango  uofeo 
yoflra  atroce  uentura , e'I  uoflro  danno  ; 

E prono  in  me  f amaro  aflentio , e'I  tofeo , 
Che  ui  flilla  ne  f alma  il  uoflro  affanno  : 

JL  t fegnt , al  pianto , al  uifo  io  riconofco  , 
Che  quefli  dui  aduerfarq  hoggi  faranno 
Vna  conte  fa  in  uoi  fi  dura , e forte , 

Che  di  mcn  doglia  ui  faria  la  morte . 

Fin  qui  pugnato  da  nemici  hauete , 

Combatter , come  amanti  hor  ui  conuiene  : 
Che  fiate  l'un  de  f altro , horafapete 
L'anima , la  falute , e gioia , e /pene  : 

Mi  feri , <tr  infelici , bor  che  farete  i 
Chi  far  ai  l primo  a gir  contro  il  fuo  bene  fi, 
Chi'l pi-imo  a darfi  ne  la  propria  uita 
Con  la  fuaffada  flejfa  empia  ferii v i 


Toflo,  che  L rimo  fi  leuar  di  tefla , 

Come  narrato  u'ho  ne  l'altro  canto  ; 

Md  amboduo  palefe , e manifefia  < 
L'imaginfu , che  ciafcun  ama  tanto 
Semi  ìf  Mmove  in  che  irudel  tempefla 
Si  trouin  quefli  duo, penfate  alquanto  ; ' 

Che  fe  Dio  non  gli  aita , io  neggio  certa  v 
di  quella,  che  1 1 lor  legno  in  un  mar  rotto,  & aperto.  » 
fa  forza  a la  £>»  concorde  uoler  hauean  fra  loro  • - 


Stabilita  la  pugna  a pie , & inermi . 

Ma, come  il  uolto  bel  uide  Mlidoro  , ' ’ •>  ’v 
Et  effa  lui , finga  poter  far  fi  bermi 
Dal  dardo  del  fuo  duol  piagati  foro 
Si , eh' à pena  potè  ano  ì piedi  infermi 
Regger  il  corpo  trauagliato , e flauto; 

Ter  tema , e per  martir  pallido , e bianco  , 

T^cl  palagio  reai  Mirinda  riede 
Da  jpietato  nimico  combattuta  . 

Moue  Mlidor  uer  la  fua  tenda  il  piede. 

Col  cor  penfofo,  e con  la  lingua  muta. 

Lucilla  bella , che  dogliof  » il  uede  ; 

Dogliofa  anch’ejfa  a difarmartaiuta  ; 

Con  gli  occhi  guarda , e cerca  con  la  mano  » 
S’egli  hauea  il  corpo  in  ogni  parte  fono . 

Sano  hauea  il  corpo , il  cor  egro , e piagato 
Di  ferita  peflifera , e mortale  ; 

Che  trafittogli  haueua  il  manco  lato 
Crudele  Mmorcol  fuo  piu  ardente  flrale . ■ 
•piagne  dentro,  e foffira  ; e differata 
Cerca  di  far  maggior  fempre  il  fuo  male i 
Odia  ciafcun , ch'amaua  ; odia  la  luce, 

M tal  il  fier  cordoglio  fuo  l'adduce . » 

E con  ifiufa  di  uoler pofar fi , -V 

?qe  la  fua  ftanga  fot  fi  fu  ridutto  ; 

E bajf amente  cominciò  a l ugnar  fi , 

•per  jouerchio  dolor  col  uolto  afeiutto . 

Che  partito  pigliar  debbia , che  fitrfi 
Tgon  fa , poi  ch'egli  a termine  ì condotto  » 
Ch'o  perder  la  fua  Donna  gli  bifogna 
0 la  fua  uita  & acqui  fi  or  uerg  ogna 

Lucilla 


ipl  ; 
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Lucìlia , che  no n fa  queflo  fecreto , 

Dubita , che'l  timor  de  la  battaglia 
H$l  lafci  far , come  falca  già  lieto  ; 

Tot , che  ttcjUrnon  può  piàfira  ne  magliai 
E uolontier  riuoclcria  il  decreto , 

Tur  che  fta  certa , che'l  fuo  noto  i taglia  : 

Già  [ amor  antipon  del  caro  cimante 
A quel  del  f rate , e uuol , che  uada  aitante . 

Ella  non  cura  piu , che'l  fratei  moia 
For^a  di  Amor  ) pur  che  l 'amante  uiua  : 
Qjcefia  fola  cagioni' ogni  fa  a gioia , 
L'anima  afflitta  hor  le  difpogl ia , e prilla  : 
E,  perche  ( luffa  )il  piu  tardar  l'annoia. 
Sperando  addur  il  fuo  difegno  a riua , 

Entra , dotte  il  Eaton  baffo  fi  duole , 
Rompendo  co  fofpiri le  parole. 

E con  quelle  ragion , eh' Amor  le  detta  , 
Confapeuol  il  fa  del  fuo  difegno . 

A lui  ogni  parola  i una  faceta , 

Cloe  gli  trafigge  il  core  inuitto,  e degno  : 

E y mentre , c bella  ogn altra  co  fa  affretta  ; 
Sentì , eh' et  pien  di  genero  fa  fdegno 
Adunque  diffe , noi  penfate,  ch’io 
H abbia cofi  il  mio  honor  pofio  in  oblio. 

Che  lafciaffi  di  far  qucjlo  duello 
Ancor , che  certo  fojji  di  morire  ? 

A difender  prefi  io  uoftro  fratello  ; 

E uoglio  a qucflo  paragon  uenire  : 

Che  fe'l  deflin  pur  mi  farà  rubello  ; 

Almcn  fta  noto  al  mondo  il  miodefire: 

E morirò  da  italorofo , e forte , 

Che  ne  periglio  alcun  tane , ne  morte . 

Ha  qucflo  mio  dolore  altra  radice. 

Che  non  iquefla  de  la  tema  uile . 

Com'udì  dò  la  Giouene  infelice. 

Ad  un  fajfo  refiò  quafi  filmile. 

•perde  l'ardir , la  noce , e nulla  dice , 

Ma  fai  mirando  il  Caualier  gentile, 

Ver  fa  da  gli  occhi  con  ben  larga  uena 
La , piu d ogn  altra  faa  grauofa  pena. 

Mentre  che  quella  coppia  alta,  e gradita 
Ter  diuerfacagion  fi  lagna,  e plora ; 
Mirmda  entro  una  camera  romita 
Chiama  la  morte  a piena  uoce  ogn  bora , 
Come  da  quella  ,enon  altronde , aita 
Speraffe,e  fi  ladogliaentro  l'accora , 

Che  fuor  per  gli  occhi  lagrime  cocenti 
Verf a,  e la  lingua  [piega  in  rrntfti  accenti . 
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Laffa,  dicendo,  oue  di  nano  honore 
Torta  legge  m'adduci  ; e deflin  rio  ; 
Semiconuicn , per  confcruarlo  ; Amore 
Spregi**  » uinccr  me  fieffa , e'I  mio  defio  1 
Mifera  me  ) come  piagarmi  il  core 
Totrò  ; e por  fottcna  ogni  ben  mio  1 
Ahi  [cioccherà  del  mondo , otte  tu  m'hai 
Scorta, perche  non  fia  piu  lieta  inai . 

Qual  fpoglia  opima , o qual  trionfo  affetto 
0 me  infelice , de  la  pugna  incerta  i 
Benché  fortifea  qual  fi  uoglia  effetto , 

Tur  la  perdita  mia  fia  grane , e certa  ; 
Vinca  qual  fia  di  noi , ch'ogni  diletto 
Botto  in  terra  cadrammi  ; c fia  coperta 
Di  freddo  gel  la  mia  fiorita  (pene , 

Onde  frutto  attendea  di  tanto  bene . 

"Non  può  la  zuffa  fine  hauti'  felice , 
Ch’ogniun  T honor  piu, che  lauita  apprezza: 
Lafciar  la  dura  imprefa  ( ohimè  ) non  lice 
A chi  la  fama  fuanonodia,e  [pregia: 

He  può  uincitor  egli , io  uincitrue 
Efjercon  arte  alcuna  ,e'con  falucgga 
De  la  uita , & honor  di  tutti  dui  ; 

Ter  che  milf  occhi  fien  corner  fi  in  nui . 

Mentre  in  quejle  tai  noci  fi  dolca 
Qual  querulo  augellino  al  ni  fico  prefo, 

Cbe'n  uan  l'ale  dimena  ; Alfefibea , 

Ch' occultamente  ha' I fuo  lamento  intefo , 
He  la  camera  entrò , come  folca 
Lieta  , e ridente , el  cor  piagato , e le  fa 
De  la  bella  Guerriera  difperata 
Cerca  di  rifiutar , conierà  ufata . 

Ma  in  nano  adopra  la  lingua , e l ingegno , ‘ 
Terche  rimedio  alcun  non  ha'l  fuo  nude  ; 
Che  lo  ftr al  del  dolor  è giunto  al  fegno, 

E fatta  ha  piaga  al  cor  graue,e  mortale: 
Onde, fi  come  abbandonato  legno 
Senga  timon , in  mar , che  frange , e fole  , 
Gina  ad  urtar  ti  qualche  duro  foglio 
Sofpintadal  furor  del  fuo  cordoglio. 

Terfida  chiama  la  Dama  del  Lago , 

Ch' a quella  pugna  farla  perfuafe 
Cantra  il  fuo  Amante  ualorof  > , e uovo  ; 
Et  alterata  cantra  lei  rimafe. 

Meglio  [al  ia , eh' a la  conocchia,  a l ago 
Si  f offe  auegga  a le  materne  cafe  ; ' 

Ch'ufarcaualli , dromi , per  uenire 
A [offri/  peri  honor  tanto  martire. 
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Tcn fate  alme  gentil,  che  m' a falcate,  eia  il  termine  prefiffo  era  venuto, 

S' acce  fé  fete  d'amorofo  ardore  ; Ch'à  Briolangia  bella  banca  promefifo 

Odi  [attilla  alcuna  di  pietate , L'invitto  Cauahcr  di  darle  aiuto  1 

Mentre  fra  qucjlo  dubbio , e quel  timore  Contrai  ^ io , che  tane’ anni  il  regno  offre fo 

Stanqucft' anime  afflitte  dr  affannate;  Con  tir  annua  mani' banca  tenuto; 

Oliai  fra  de  quattro  amanti  il  freddo  core . Ond'ei , chaueua  ilfuo  obligo  imprefifo 
Due  fon  prigioni  ;c  gli  altri  (ahi  dura  forte)  T^el  nobil  cor , come  Gucrrier  cortefe 

Stanno  co  i brandi  in  man  perdarfi  morte . Cougiedo  un  di  da  lafua  Donna  prefe . 


1(e][un  del  fin  de  la  battaglia  affetta , 

Se  non  la  morte  ;efta  qual'efijer  uoglia  : 
t{on  può  uoler  l'accefa  Giouenttta , 

Cbe'l  fu»  fedele  amor  morte  le  foglia, 
Songa  fame  in  fe  fieffa  ajfra  uendetta; 

Et  ei  penfando  fol  ,fi  muor  di  doglia. 

Che  per  fua  colpa , habbia  a finir  la  aita 
Quella , eh' è piu , cbe'l  cor  da  lui  gradita. 

jtUdoT  ama  ; e inri  amor  fi  ardente 
Che  l'hafatt'ir  cercando  ogni  pendice , 

: Per  ritrovar  colei , c’bor  gli  iprefente , 

Et  è cojlrctto,  o fato  empio , infelice , 

Dar  a lei  morte , o morir  ei  talmente . 

Ella , che  fi  tenca  dianzi  felice , 

• Per  batter  tal  amante  ; bora  i sformata 
Dar  a lui  morte , o morir  dijferata . 

Ma,per cbe’l  duolo  di  Lucilla  taccio , 

Che  l’amante , e'I  fratei  uede  in  periglio  i 
Già  teneua  nel  petto  il  cor  di  ghiaccio , 
Bianco  il  uifo , che  dianzi  era  uermiglio  , 
Già  fi  ftà  quafi  de  la  morte  in  braccio 
E fi  lacera  (laffa ) il  uolto , e'I  ciglio  : 

Ben  degno  è quefto  fi  dolente  cafo 
De  le  fili  dotte  penne  di  Tarnafo . 

Voglio  lafcter  alquanto  in  quefio  flato 
Mtrinda  bella , e tornirò  da  poi 
*4  far  l'animo  fuo  lieto , e beato  : 

Et  a contar  tutti  i diletti  fuoi . 

Frattanto  irmi  conuien , doue  lafciato 
Ho  quel  Gucrrier , che  non  hà  par  fra  noi; 

U cui  fonica  de  la  battaglia  rea , 

Che  far  promeffo  a Briolangia  hauea . 

La  Giuflitia  di  Dio , che  tarda , e lenta 
Mouc  al  fupplicio  la  fua  f anta  mano . ** 

S'auuien , che  di  peccar  l'huom  non  fi  penta , 
•Poi  che  piu  uolte  fha  chiamato  inuano  : 

La  fuo  dolce  pietà  del  tutto  ffenta 
Hauea  pre  ferino  il  fine  al'inhumano , 

Et  empio  fe , eh' a la  nipote  a torto 
Hauea  l l{egno  occupato  ,t'l  padre  morto  : 


Con  tanto  pianto , che  [ingiuflo  dimore  , 

E l'empio  duol  de  la  crudel  partita  f' 

Traheua  lorda  gli  occhi , augi  dal  core 
Con  crudeltà  non  piu  uifia,ne  udita , 

Che  non  può  l'un,  tic  l'altro  al  fuo  dolore 
Torre  alcun  freno , c par  lor,  chela  Hit  a , 

T ant  era  empio , & acerbo  il  lor  martire) . 
Col  fero  dipartir  debbia  finire . ' 

jlh  mifero  jLmaàigi , ah  che’l  tuo  fato  » 

Duro  fato  e crudel  (laffo)  timena 
vi  pcrigliofo , & infelice  fiato , ' - 

jt  uita  amara , e di  miferia  piena . 

Se  tutto  il  di  fu  lor  fofeo , e turbato, 

T^on  fu  la  notte  piu  chiara , e [eretta  : 

Ma  travagliata,  tenebro  fa,  e [cura 
Di  t rtfti  fogni  piena , e di  paura . 

Toflo  che’l  fol  rendè  col  fuo  bel  raggio 
Jf  le  cofe  i color , la  luce  al  giorno  , 
il  Caualier,  d infitto  alto  coraggio  • > 

Col  fuo  fratello , e col  cugino  adorno , 

T>cr  non  mancar  dife , prefe  il  ui aggio  • - 
Ma  coi : ftrani  penfier , che  l'a  Ima  intono 
Gli  cingenti  di  timor , e di  cordoglio 
Omlfuoù  onda  marina  , occulto  fi cogito  . 

Hauea  mandato  il  gran  Campione  indietro  « .1 
Sol  per  pigliar  la  fipada , il  picchi  Tratto  » 
Che  ruppe allbor pur,  come  fragil vetro,  i 
Che  la  battaglia  fc  con  Gafiuano; 

La  qual , come  ui  dijfi  in  altro  metro  , % 

Tiu  giorni  fon  ,fu  d:  quel  fie  fontano, 

C'hor  uaper  uendicare  : & alvi  data  • - 

Fu  da  la  bella  fua  figlia  honorata . O 

L'iUuJhc  Dama  ,<he  col  eorfeguiua 
L'amante,  ouunque  andana  ,e  col  penfier 0 , 
Da  maligno  deftin  fi corta  ; ch'ordina 
La  tela  del  fuo  duolo  acerbo , e fiero  , 

Toi  che  {panie  la  Tfotte , che  coprirne 
L'alto  fpletidor  del  bel  nofibro  betnifipero  , 

Con  le  fue  luci  molli , e rttgiadofe 
Sol  con  Mobilia  ad  un  balco» fi pof  e . 
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In  qutfta,  ecco  apparire  ( ahi  dura  forte  ) Come  talhor  ne  piu  frondofi  rami 
Il  7/jtno , il  Ttano  incauto , che  fu  poi  D ol cernente  fi  lagna  Filomena  ; 

Cagion  di  aita  piu  crudel,  che  morte , E par  che  di  Tereo  vendetta  chiami , 

Ter  hmghijfimi  giorni  ad  ambo  doi  : Che  fu  cagion  de  la  fua  lunga  pena  : 

Che  four a un  fuo  rongin  portante , e forte  Coft  Oriana  i fuoi  di  trilli , e grami , 

S' affretta  d'arriuarc  i degni  heroi , Eia  fua  uita  dolor  of a mena 

jl'.cui  chiefe  Oriana  la  cagione.  Con  continui  fofiiri , e con  lamenti , 

Tercbe  l'hauea  lafciato  il  fuo  padrone . Ch’arder  potriano  il  mar , fermare  i uenti . 


vdperfe  il  malaccorto  il  lembo  ; e loro 
MoSlrò  tre  peggi  duna  rotta  fi  oda  t 
E dijfe  poi.  uiepiu , che  gemane,  & oro 
Quella  fi  rotta  al  mio  Signore  aggrada  : 
Talché  per  non  lafciar  tanto  thejoro , 
Tornarmi  fece  co  fi  lunga  firada ; 

E tornar  m bauria  fatto  di  la,  doue 
Saura  il  noflro  Origontc  il  Sol  fi  mone . 

La  Dama  del  fuol  duol , qua  fi  prefaga. 

Ter  volar  al  fuo  mal  mette  le  piume  ; 
Come  Farfalla , che  di  morir  vaga 
yolaadogn’horuerfoil  fatai  fuo  lume: 

E per  far  piu  profonda  ogni  fua  piaga, 
E di  pianto  uerfar  un  largo  fiume. 

Vuole  intender  da  lui  chi  gli  habbia  dato 
Il  rotto  brando , ciocco  fi  gli  è grato . 

Quella , rifiofe , per  cui  lieto  tanto 
pugna  horua  fi  dtficrata , e fiera  ; 

Che  [ altre  auanga  di  bellegga , quanto 
L’borrido  verno  vaga  primavera  : 

£v  fo  che  uoi , che  di  beliate  il  uanto 
Tonate  ; e gite  d’ogni  gratia  altera  , .1 

Vi  tcrrefie  felice, e gloriofa,  _ \ 

Se  cofi  bella  fofle,c  gratto  fa. 

La  mifera  Donzella,  a la  qual  punfe 
Il  mai  accorto  7/ano  il  molle  core , 

‘ piena  d eflrcmo  duol  meSìa  foggi un fe . 

Uà  quella  forfè  il  cor  del  tuo  Signore  l 
Sì  rifiofe  Mrdian  ; che  lor  congiunfe  , 

E legò  infieme  cofi  dolce  amore , 

Con  cari  nodi , e con  fi  lieta  forte; 

Ch’indi  non  fi  feiorran  ,fe  non  per  morte . 

Cofi  dicendo  et  pane  ; ella  rimane , 

Senga  color , fengalma , e fenga  aita  t 
Di  lagrime  i begli  occhi  in  due  fontane 
Si  convenir , la  ria  nouella  udita  : 

O fperangcd'^dmor  fallaci, e uane, 
Tianamente  di  fi' ella  ; e tramortita 
Cbiufi  i be  lumi , per  la  dogliamolta , 

Hpfa  fembrana  già  molt' bore  colta . v 


fi  atto  la  Gelofia , che  non  l’hauea 
Fatto  gufiar  ancor  del  fuo  veleno  : 

La  Gelofia , furia  piu  cruda  ,trta, 

C' habbia  cocito  nel  fuo  boni  bit  feno  , 

Col  gelido  timor , che  foco  hauea , 

Di  fameliche  ferpiil  grembo  pieno. 
Venne  entro  un  nembo  di  martiri  eterno 
Da  le  piu  ofeure  parti  de  l'inferno . 

, Tallidi , magra , e'n  uifia  fiancuto  fa 
Jl  lei  fi  fcopre , ad  ogn  altro  s’afconde  : 

E ,fi  com'anabbiata , e furiofa 
Tutto  il  fuo  tofeo  in  lei  fiira , & infonde 
Ter  la  bocca  ;e  per  gli  occhi  ; e difdegnofa 
Fa  le  piaghe  d Jtmor  cupe , e profonde 
E con  l' unghie  ,ecoi  denti  ; indi  fi  pane  ,■ 
Lafciando  a lei  del  cor  egra  ogni  pane . 

Conte  da  fiero , e grave  fonno  defia 
L’angofciofa  fanciulla , &■  infelice, 

E pallida , e tremante  aigaia  tefla ; 

E lagrimando , e fo  fi  ir  andò  dice . 

~dhi  mi  fera  Oriana , è dunque  quefia 
la.  fi  promeffa*  hor  che  ficcarti  lice 
Tiu  d'buom  ,fe  queflo  perfido , tir  ingrato  ; 
Terfido , a te  si  tolto  ,altruis’i  dato  i 

altrui  s'i  dato , e tu  pur  l'ami  { ahi  folle, 

^ ibi  cieca  in  tutto  ,etu  per  lui  Jofiiri  i 
Tu  per  lui  rendi  il  uifo  bumido , e molle , 

E uuoi  prouar  ogn'laor  noni  martiri  l 
Cofi  dicendo , corni  mar  s'cftollc , 
S'aunien,cbeuento  fiotto l'ondc  fiiri. 
Sollevata  da  l'aura  del  timore 
Crebbe  la  gelofia,  crebbe  il  furore. 

■ "Non  P*ò  Mobilia , ch'ella  amava , quanto 
attuar  fi  deve  piu  cara  fonila. 

Far , che  punto  s’allenti  il  duro  pianto  ; 

O diuenga  minor  l’empia  procella 
De  l'afire  cure , che  la  turban  tanto  : 

7/on  può  di  Danimarca  la  Donzella 
He  col  faggio  parlar , ne  col  configlio 
Far , che  / treni  il  nubi  lofio  ciglio. 

K ' ' 


«r  v» 
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Qual  ne  l'Egeo  turbato,  e tempeflofo  Deh  Donna  per  mercè  ( diffe  Agjiante")  1 

Di  uela  , c di  governo  di  firmato , M ofirateci  il  Baron , che  fi  lodate  : 


Fragil  legno , qualbor  Aujlro  piouofo 
tonde  percuote , od Aqui  fin  gelato, 

Hor  quà  le  fronde , hor  là  , finga  ripofo 
Vi  rivolgendo , ù l'importuno  fiato 
Il  fofringc  del  uento , e la  fortuna , 
fi  che  mai  non  fi  ferma  in  parte  alcuna  . 

Tal  difarmata  di  ragion  la  mente 
Di  lei  t rauaglia , finga  tregua , o pace , 
Vigliate  efempio  noi , che  fi  fruente 
Donne , da  gclofia  nana , e fallace 
Configliate , rompendo  immantinente 
Il  legame  dAmor  fizldo , e tenace  ; > 

E lui  bauendo  in  odio , che  u adora, 

Di  uedep  morto  defiate  agii  hor  a . 

Ahi  fanciulla  infelice , ahi  mah  accorta 
Beiti  il  uital  liquor  de  la  ragione  ; 
Ch'addolcirà  il  uelen , che  t'ha  già  morta 
Di  fai  fa , imaginata  opinione  : 

. Che  quefla  fola  a fine  hor  ti  trafrorta , 

Che  finga  colpa  fra,  finga  cagione , 

Ter  perder,  fri  ( fi  non  prevede  Iddio) 

Lui , cb'c  tua  fola  freme , e tuo  defio . 

In  quefio  megjo  il  picciolo  Ri  diano  ì 

Spronò  fi  forte  il  Valaf  reno  , e punfc, 

Che  i tre  Cuerrier , che  Je  nandauan  piano 
Ter  afre t tarlo , in  poco  d bora  aggiunfe , 

71 itila  dice  al  Vadron  l'incauto  filano 
Di  quel , eh' a la  fra  Donna  il  cor  compunfe  ; 
pi  ciò , che  detto  ad  Oriana  hauea, 

„ Chi  nemico  defiino , ahi  forte  rea . 

Tfon  molti  puffi  andar , che  nncontraro 
Vna  Donzella  in  nono  habito  eletto  ; 

Laqual , poi  c'bimilmente  fri  tu  aro  , 

A lor  rivolta  con  cortefi  affetto 
Diffe  fi  ben  ogniun  famnfo  , e chiaro 
Di  uoi  mi  Jembra  a Coirne , <&  a l'a fretto  } 
Ch'altroucui  uolghiate  ioni  configlio. 

Se  correr  non  ui  giouaun  gran  periglio. 

Veri , eh' un  Caualier , cui  forfè  eguale 
Tqon  vede  il  Sol , douunque  frlende , egira ; 
Da  propria  nirtù  moffo , c naturale  ; 

'Sfon , come  molti , da  difdegno , od  ira , 

Di  fifa  hall  paffo  molti  giorni  ; e tale 
E'  flato  il  fio  ualor , che  ne  fofrira 
Tiu  d un  Guerrier  da  lui  battuto , e uinto  , 
Qual  dbonorpriuo,  e qual  del  tutto  eflinto. 


Ed  ella . poco  il  trouarete  auante , 

Se  per  quefio  fentier  pur  ue  n'andate  t 
Dotte  un  bofio  comincia  algar  le  piante  » • 
Siflà  fra  i ombre  f refi  he , &■  odorate , 
Attendendo  Campion , che  tanto  Maglia  i , 
Ch’ardir  habbia  di  far  fico  battaglia . 

Come  qualbor , fi  tromba  alta , e canora 
Chiama  i foldati  al  bellico  fi  gioco  ; 

Lamino  fi  corficr , che  sinamora 
Del’afrra  pugna , e non  ritroualoco, 

Hor  con  l unghie  il  terrei i percuote  ; & bora 
frode  co  denti  il  morfo  ; e pia t di  foco 
Col  fuperbo  annitrir  di  fuor  dimoflra 
Quant  entro  fia  il  defio , c'ha  de  la  giofhra: 

Cofit  dallo  uoler  caldi , & ardenti  \ 

Cercarlo  i tre  compagni  il  Caualiero  ; 

E uan  coi  lumi  ,ecoi  penfier  fi  intenti , i 
Ch’ a pena  alcun  di  lor  feorge  il  fentiero  : 
Tfon  fit  fiondo  cento  onde  lucenti 
Cerca  con  tanta  brama  ; e fi  leggiero  : 

Opran  gl  ficchi  ,gli  orecchi , il  pii,  fi  mona 
E benefici  fia  ufi  in , lor  par  fiutano . 

Già  fi  n andana  il  Caualiero  , hauend* 

Fatto  guadagno  dbonorata  fama: 

Ma  il  calpcflio  de  lor  caualli  udendo  ; 

El  gridai’ un,  eh' ad  alta  noce  chiama,  . 
Si  uolge;  e qual  Leon  fiero , & borrendo  » 
Che  fitta  fatta  la  fra  ingorda  brama 
Toma  ala  tana  , fi  di  lungi  uede 
6 Daino , o Damma , a quel  riuolge  il  piede. 

Tal  riuolfi  il  reai  Gioucne  il  uolto 
E fior  fi  i tre  Guerrier , eh' a le  fimbuuvge 
Torcano  arditi , e ualorofi  molto  . 

Chiama  un  uaUetto , che  con  quattro  lange 
Aitanti  a lui  fin  già  fredito , efciolto  ; 

E gli  comanda , che  di  firada  auange 
Tanto , ch'incontri  que  baroni , e dica  ; 

Che  non  diano  a corficr  tanta  fatica  : 

Ch' ancor , c'habbiapiu  d uno , e di  duo  giorni 
Difefo  il  paffo , del  tempo  allignato  j 
Terche  gli  par , che  fiondi  gloria  adorni  ; 
E Campioni  di  grido  alto  ,e  lodato , 

Coni  avaro  dhonor , conuien  che  torni 
A nona  gioflra , & a l' affollo  ufato  ; 

Ma  con  patto  ; che  quel , che’n  terra  cade 
Venir  non  p.ofja  a prona  de  le  frode. 
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ymw  »7  ualletto  iambafciata  a dire , Cadde  il  canal  con  ma  (palla  rotta 

Tal , ch'ugnante , nel  cui  cor  s’annida , DelTrincipt  fouran  ; l'altro  Guerriero 

Quanto  in  altro  Guerrier  uirtù , & ardire , Feri  i terrea  di  fi  terribil  botta  , 

Chiama  il  Baron  da  lunge , e lo  disfida . Che  crollò  il  bofco , e ne  ftampò  il  finticro  : 

£ per  efiere  il  primo  egli  a ferire  Ma  perche  il  freno  in  man  trouojfi  allhotta, 

Con  gli  (proni  il  corfiero  , e con  le  grida  Hjfal)  in  fella  ajfai  preRo , e leggiero  : 

M corfo  aita , e ne  la  fella  fretto  He  perche  Coltro  a nona  gioflra  il  chiami , 

Il  colpi  con  la  lancia  ne  l elmetto . Tar , che  piu  la  contcfa  agogni , e brami . 

Grande  fu  il  colpo , pur  non  fece  oltraggio  Jlngi  con  cortefia  gli  dice , a Dio , 
jl  lo  frano  Guerrier  piu , che  fi  faccia  £ riuolge  il  def  riero  al  fio  uiaggio  : 
jt  falda  naue  un  uenticel  di  maggio , I tre  Guerrier , che  non  hanno  in  oblio 

Che'ncrejpi  fol  del  falfo  mar  la  faccia . Toflo  il  lor  gcnerofo , alto  coraggio  , 

Ma  egli  quafi  da  folgorai  faggio.  Tieni  d'onta  re (laro  , e di  defio , 

Forno  percojjo , già  la  terra  abbraccia  } Che'l  degno  Caualier  con  tal  uantaggio 

£ Galaor , eh' a la  uendetta  afpira  , Hpn  fi  partiffe  dal  guardato  bofco , 

Trendc  la  lancia , e'I  canai  (prona , e gira . fendendo  il  loro  honore  ofeuro , e fofeo . 


Fu  l loro  incontro  fi  (piotato , e crudo , 
Chea  mille  tronchi  andar  le  lande  rotte  ; 
HC  rimafe  ad  alcuno  intier  lo  feudo  : 
Tal  eh’ a C impetuofe , horribil  botte 
lldefrier  fatuo , e di  poffanga  ignudo 
Di  Galaor , come  s’eterna  notte 
Chiufi  gli  occhi  gli  haueffe , andò  diflefo 
Con  l' bonorato , e ualorofo  pefo  . 


Ma  uòtornar  , poi , c'ho  cantato  afai 
Di  quefli  tre  Guerrieri  ; a Fiondante  ; 
Che  flà  piu  lieto,  che  fia  flato  mai 
Con  la  fna  cara  Donna  alcuno  cimante . 
jl  la  fuperba  cena  io  li  lafiiai  ; 

Se  ui  r amenta , poco  tempo  aliante  ; 

£ già  cenato  al  mio  giuditio  basiranno  ; 
S ai  numerar  de  l'horc  io  non  m'inganno . 


Sorge  il  debil  cauallo  ; e lieue , e forco 
lento  corfo  ua  perla  forefla; 

£ l’ardito  Guerrier  d'orgoglio  carco 
Torte  al  brando  la  mano  ardita , cprefla , 
Ter  uendicai  c il  riceuutò  incarco  : 

Mal  uincitor , che  ciò  uede , t orrefa  : 

E fenga  punto  mouerfi  a lui  chiede 
Ch'offeriti  il  patto  ;e  non  manchi  di  fede. 


Lcuate  le  touaglie , e ie  uiuande 
Seirg'aiuto  d' alcuno  de  {ergenti  ; . 

Sparuer , com'ombra  fuol  da  un  lume  grande 
Le  menfe  d oro  fin  , uaghe , e lucenti  : 

£ fi  fentiro  da  tutte  le  bande 
Soaui , et  inui filli  frementi  ; 

Che  fuofi  cangiando  feano  adhora , ad  bora 
Vn  armonia  non  mai  piu  udita  ancora . 


vdllbor  dijfe  Mmadigi . egli  ha  ragione , 
Ch’ei  fece  no  fio  prima  il  patto  ejprefo  : 
He  farebbe  uenuto  a la  tengane , 

Se  non  gli  f offe  ciò  fiato  promeffo: 

Mal  fuo  grado  rimafe  il  gran  Barone 
quel  giudteio  tacito , edimeffo , 

Hon  fenga  (pene  di  trouarlo  alerone , 

E fardi  fa  uirtù, piu  chiare  proue. 

Colmo  di  merauiglia , e di  ftupore 
ficftò  ^dmadigi  ; e ben  conofcc  aperto 
Ch'egli  era  Caualier  degno  d' honore  ,• 

Ma  permeglio  faper  anco  ab  cfperto 
Fi n ; douc  poggia  il  fuo  raro  ualore  , 
Velino  fi  pone,  e di  feudo  coperto 
Sgrida  il  Campion , che  con  la  lancia  buffa 
Il  folgore, cl  baleno  adietro  luffa.  . . 


Finito  il  fuon  ,gli  Araldi  a noce  piena , 

Di  Fiondante  le  laudi  cantando , 

Lo  feudo , che  per  Tallade  in  Mthena 
Fece  quello  fcultor  chiaro , e mirando , 

Che  pendeua  da  una  aurea  catena 
Gli  dier  per  preggo  de  la  gioftra , algando 
Il  nome , et  honor  fuo  foura  di  quanti 
Tonar  mai  brando , Caualieri  erranti . 

Quinci  affai  (patio  de  la  notte  ofeura  J 
In  diuerfi  diletti  confumaro . 

De  duo  amanti  alcun  non  s’afficure 
Di  far  palefe  a l'altro  il  duolo  amaro  ; 

Che  l'abfentia  gli  da  (pietata  , e dura 
Benché  ciò  lor  farebbe  e dolce , e caro  : 

He  partir  i pen fieri , e le  parole , 

Come  fpcffofra  gli  altri  tifar  fi  fole  - .. 
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Tinta  temenga  haueano , che  la  Tata , 
Mentre  parlano , i lumi  in  lor  non  giri  ; 

E di  cotanto  ardir  forfè  turbata 
Benché  fuor  di  ragion  ) con  lor  s adiri  : 

Ma  fol  con  i occhiolin  l un  l'altro  guata  ; 
Et  apronfi  co  i cenni  ,e  coi  fofriri 
Ciò , che  ciafcun  nel  cor  chiude , & a fonde , 
Proprio , com'ajfetati  in  meggo  Tonde . 

Tafcono  gli  occhi  defiofi , e uaghi 
Del  cibo , che  piu  lor  diletta , e piace , 
Tofcia , ch'altro  non  hanno , onde  s’appaghi 
Il  fenfo , c'I  deftrlor  caldo , e ut  noce  : 

E penfandoal  partir , fan  quaft  Ughi 
D'amaro  pianto  ; e dou'ogii altro  tace 
Con  la  lingua  del  cor  gridano  forte. 

Chi.  ci  diparte i ahi  dura  nojlra  forte. 

Venuto  il  tempo  del  ripofo , c quelli 
D'infinito  trauaglio , fi  leuaro , 
titubo  nel  uolto  dolorofi , e me  Sii 
E con  un  fol  fofrir  Tacconimi  ataro , 

Vuol  la  gran  Tata  oirgea , che'l  fé  fi  refii 
TJcl  fuo  palagio  fino  al  giorno  chiaro 
ripofarfi  ; c la  Uncina  ancora , 

Terch'era  ofeuro  il  Cielo , e tarda  Thora . 

Tfc  le  reali  camere  menati 
Tur  tutti  i Canal  ieri , e le  DongeUe  ; 

Oue  letti  trouar  ricchi , & ornati 
Di  perle , d'oro,  e d’altre  cofe  belle  ; 
Tlcquai  dormir  con  agio  confolati 
Tin,  che  l'aurora  fé  fparir  le  Sìdie . 

Ma  come  aprir  le  luci  al  nono  lume, 

Si  trouar  fuor  de  T otiofe  piume . 

Sparito  era  il  palagio  alto , e pregiato 
Con  le  riccheggc , e fuoi  tanti  ornamenti  : 
T alcb’ orma  non  fi  uede , oue  fia  flato  ; 

Eia  feina  jlrgea  con  le  fue  genti  : 

E ftefi  fi  trouar o in  meggo  a un  prato 
Su  T herbe  ucrdi , e di  rugiada  algenti. 

Chi  folto  l'ombra  di  uago  arbof cello  ; 

Qual  fu  la  frcfcariuad'unrufcello. 

Grande  le  rifa  fur , ch'ogni  Dongella 
• Parte  mofirò  de  le  belle  ggcafcofe: 

Qual  col  fuo  manto  ; e qua!  con  la  gonnella 
Le  brine  ricoprir  cerca  ,clc  rofie  : 

Il  fi  ri  uolto  hor  a questa  .bora  quella  , 

Le  fa  col  motteggiar  piu  ucr gogna fe. 

La  feina  anco  di  r off  ore  ardca  ; 

E de  la  beffa  alquanto  fi  dolca  « , 


Vi  T O - V'  ’ r - 
Gli  occhi  hauea  chiufi  poco  mangi  algicmof 
Suiato  dal  pen fiero , e da  la  doglia 
Il  fofrirofo  amante  ; e fiotto  un  omo 
Si  ritrouò , che  con  la  denfa  foglia 
Tea  degli  antichi  rami  cmbra  d'intorno  f 
E con  Olinthia,  che  parche  fi  doglia 
D'hauer  mofirata  la  gamba , e la  cofcia  , . 

Come  fentiffe  fimfurataangofcia. 

.Qucfla  col  Hcmo,  a cui  già  tolte  l 'armi  > 
Vaueua  Galaor  ( fe  ui  fouuiene  ) ' - 

Bench'io  non  l’habbia  detto  in  altri  carmi 
Mandati  a polla  dal  fuo  fommo  bene , 

Che  lo  feguiffer  poi  mai  fempre  parmi  ; 

E per  campi  bermi , c per  incolte  arene: 

Tfe  già  mai  lo  lafciaro  una  fol'hora 
Fin,  che  frofo  non  fu  di  Filidora.  rt\ 
Vede  il  dejlricro , e Tarme  il  Caualiero  , 

Fuor, cheto  feudo  a unarbofcello  appefo; 

Lo  feudo  dico , che  naie  un  Impero  t 
Che  dal  Gigante  fu  fi  mal  difefo  : 

Domanda , oue  Tba  pojlo  a Salibcro  i 
Ma  dir  non  fa  di  nterauigliaaccefo  , 

Se  non  che  l hauea  chiuf  i entro  la  ftarrga  ; 
Oue  di  ritrouarlo  hauea  freranga . 

.Mentre confufo  flà , four  un  rongino 
Minore  affai , che  non  i un  can  di  Franga  ; . 
Vede  ucnire  un  picciolo  bomicino , 

Che  piu  di  feimia  hauea,  che  d'huom  fcmbui~ 
llqual  gridò,  poi  che  gli  fu  uicino . (gai 
T{on  hauer  de  lo  feudo  altra  fperanga; 

Ma  feguime,cbe  fe  disonore  bai  cura  , 

Ti  porrò  in  mano  un'alta,  e gran  ucntura  . 

•poi  c'hebbe  detto  ciò , gira  la  briglia  ; 

E fa  gir  il  canal  per  la  campagna  , 

Veloce  sì , cb'a  uento  s'affimiglia 
Senga  punto  adoprar  uerga , o calcagna  : . 
Vfon  ta»da  il  grd  Càpion;  ma  il  camtn  piglia 
•per  feguitar  coflui  iter  la  montagna , 

Dal  fé  però  prefa  licenga  pria  ; 

E da  quell' /morata  compagnia . 

Si  ratto  uà  dietro  quel  picchi  T^ane  , 

Ch'io  noi  poffo  feguir,  come  Morrei  ; 
Lafciando  il  cor  ,a  cui  pria'l  diede  in  mona  , 
Che  ( lofio  )non  fi  può  partir  da  lei. 

Ciò  poi  eh' anemie  a quell  inuitto  Hi jpano 
Signor  fenx.a  tardare  io  ui  direi  . 

Ma  uogho  dar  ripofo  al  mio  penfiero 
Debile , e fianco , onde  poi  s’algi  al  nera  . . 
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CANTO  TRENTESIMOTERZO. 


Ella , che'l  gran  de  fio  conofcc , e Mede 
Ej/pofe . e non  bifogna  mi  freghiate; 

Ma  fe  colui , che  di  fi  ricche  prede 
Di  gloria  carco  uà , trouar  bramate , 
Voglio , ch'ogniun  di  noi  mi  dia  la  fede 
Di  dirmi  il  nome , e che  mi  promettiate 
Ci  afe  un  un  don  ,peroJferuarlo  poi, 

Come  a me  piaccia , econuerrajji  a noi. 

Ciafcun  promette  il  dono , e dice  il  nome , 
Ch'era  nel  mondo  fi  lodato  ,e  chiaro  . 

Tutta  s'allegra  la  Donzella , come 
Homar  quel  nome  udì  celebre , e raro  » 

Et  al  uolto  leggiadro , a lauree  chiome 
Il  raffigura , onde  Signor  mio  caro 
Comincia , io  cerco  uoi , uoi  fete  anello 
Cuerrier  tanto  famofo , quanto  bello . 

"Non  fo  ,feui  fouiendeldon,c'hauete 
TromeffoaBriolangia,e  fe  per  forte , 

Ter  ojferuarlo  apparecchiato  fete. 

Qual deue  Caualicro  ardito , c forte . 

Mi  fouien , rijpos'et , ne  immergo  in  Lethe 
Le  mie  promejfe , e fe  per  quefto  in  corte 
Veniui  di  Lifuarte  ; & io  per  queflo 
In  camiti  mi  fon  poflo,  eccomi  prefto. 

Ma  dimmi  homai  ti  prego , oue  dimora 
Quel  grò  Campione  hor,hor  da  noi  fi  parte. 
n°n  penfate , difi  ella , in  fi  p oc  bora 
Trouar  l albergo  di  quel  nouo  Marte  : 

E pria , che  uenti  di  porti  l'aurora  , 

È di  meflier , che  fiate  in  quella  parte  , 

Oue  l'ajpra  battaglia  far  fi  deue  ; 

Tal,  che  per  altra  impref i il  tempo  é breue. 

Calaor , a cui  l'alma  un  caldo  foco 
Di  uirtuofo , e nobil  fdegno  ardeua  ; 

Ter  fouerchio  defio  non  troua  loco  , 

Et  hor  fi  china  in  fella , hor  fi  folleua . 
^ilfin  conchiude , al  bellicofo  fioco 
Voler  prouarfi  con  coltii , t'baueua 
Seco  portato  de  la  giaflrail  pregio , 

Si  come  prode  Caualicro  egregio . 

‘K  '¥ 


’a  l c v n faper 
defila,  pere  hog 
gì  al  mondo 

Tiv  non  si 
trouan  Fate, 
ncTrofeti, 

C o m e’  n quel 
tipo  fur,c'heb 
be  fecondo , 

E bcniuolo  il  Ciel , deflri  i pianeti  ; 

Con  una  ragion  fola  io  gli  rifpondo  ; 
Benché  ignoti  mi  fianquefli  fecreti. 

Che  paffar  gli  anni  d or , l'età  felice , 

Di  cui P antichità  gran  cofe  dice . 

Quefl'c  un  fecol di  ferro  , un  fecol  rio 
Tiu  pien  di  quel  di  uittj , e di  brutture  : 
E'ndcgni  fiam , che  la  bontà  di  Dio 
Doni  a gente  fi  uil  tante  uenture  : 

Ma  fìa  ben , ch'io  ritorni  al  camin  imo , 

E del  coflor  defio  poco  mi  cure  ; 

Ter  trouar  Mmadigi , e i fuoi  compagni. 
Che  ne  la  felua  fer  pochi  guadagni . 

Trende  il  caual  di  Gandalino , e'n  fella 
Salta  Mmadigi  di  tutt' arme  armato , 

Ter  feguir  quel  Baron , ma  la  Donzella , 
Che  d eflrema  uirtù  l'hauea  lodato 
Diffc  lor  con  burnii , dolce  fauella , 

Che'n  uan  fi  gran  trauaglio  fic  pigliato, 
S'eJJi  non  han  qualche  perfona  fida , 

Che  gli  conduca  al  loco , ou'ei  s'annida . 

La  noua  a tutti  tre  cotanto  /piace , 

Che  ciafchedun  fe  ne  lamenta , e duole  : 

Ma  Galaor , che  non  può  darfi  pace  ; 

E che  trouar  lo  ad  ogni  patto  uuole , 

Chiede  a la  Donna  del  Guerrier  pugnace 
L’albergo , e'I  nome  ; e condolei  parole  , 

E promejfe  la  pregarla  feongiura, 
Terche  gli  dica  tolta  fua  uentura . 


tj>8  c jt 

•Però  fregati  fratti, ebe  feneuada. 

Senza  piu  trattenerli  al  fuo  camino; 
Perch'egli  poi  ,cl>e coni ultrice  fpada 
Haurà  tentato  a pieno  il  fuodcfimo, 
Sauuerrà  pur , che  l fuoualor  non  cada  ; 
'Hj  ceda  al  fuo  auuerfario  burnite , e chino 
ritrouarlo  andrà  , dominane  fta 
Ter  la  piu  corta, e piu  {fedita  uia. 

Poi , che  cofi  t aggrada , io  mi  contento 
Difi'Mmadigi  ; graia  Dorma  uolto 
Prefe  licenza , e al  fuo  camino  intento , 
Donerà  il  bojco  men  frondofo , e folto 
Moue  il  deftrier  a pajfo  tardo , e lento 
Fijf  ) il  penfier  nel  caro , amato  uolto , 
Cha’ncor  fcolpito , tal  che'l  tergo  giorno 
Doue  la  Giouenetta  era , arriuorno . 

La  qual  con  Grouanefa  ufcì  ridente , 

E i canal ier  con  molto  honore  accolfe  : 
'Non  cofi  bella  mai  ne  l'Oriente 
Di  porporine  rofe  il  enn  s annoi fe, 

%Allbor , clje'l  dì  piu  chiaro , e piu  lucente 
Tonar  la  uaga  . Aurora  al  mondo  uolfe  : 
Spirauan gli  occhi  fuoi  grada, gr amore 
Ino  a fcaldarogni  gelato  core. 

Stupì  di  tal  beltà  ciafcun  di  loro , 

Che  pur  di  ueder  belle  erano  ufad . 
Ondeggiauano  i crin  crejfi , ini , e d'oro 
Con  noni  fchergi , gr  error  dolci , e grati  ; 
I quali  non  copri ua  altro  lauoro, 

Cb un  cerchio  di  rubin  ricchi , e pregiati  ; 
fiide  ciafcun  fuo  atto;  ogni  parola. 

Con  ignoto  piacer  l ànime  inuola . 

Chi  potrà  dir  de  le  bellegge  fante 
La  nona  inastata  merauiglia , 

Totrà  ancor  dir  fecuramente , quante 
Onde  il  mar  moua  fra  Calpc , c Siuiglia . 
fiiuolta  Grouanefa  ad  Ugnante , 

Che  di  tanta  beltà  fi  merauiglia , 
yedeflemai  Signor  difje , Donzella 
Di  qurfla  piu  leggiadra , ne  ptu  bella  ì 
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Poi  c'hebber  fine  raccogliente  grate, 

De  la  lor  nobiltà  ueract  fegni  ; 

He  le  reali  fur  camere  ornate 
Menati  i Caualier  famofi , e degni  ; 

Oue  lieti  lafciar  l'arme  honorate , 

, Che  già  difefo  haueano  Imperi f , e fiegni  , 
Qjiinci  uefiitt  d un  baino  eletto 
Hàndar , doue  fedeano  elle  a diletto  . 

Mentre  Mmadigi , e Grouanefa  accorta 
Gentilmente,  partian  rtfi  ,e  parole  , 

La  Fanci  alletta , che  nel  petto  porta 
Chiufo  il  foco  d'amor , talhor  fi  duole  ; 
Talhor  mirando  fifo , fi  conforta 
He  gli  occhi  del  Guerrier , come  nel  Sole 
, L'hcrba  da  lunga , egraue  pioggia  opprcjfa. 
Si , che  non  le  fouien  piu  di  fe  beffa . 

Lo-’a  ella  la  beltà  di  quel  Barone 
Hon  men , c’habbia  la  fica  egli  lodata  . 
Hpn  farne  aCitherea  fi  bello  Mdone  ; 

Hel  Paflor  Lamio  a la  fina  dolce  amata. 
Era  a p:mto  il  Guerrier  ne  la  Ragione  , 

Che  fuole  effer  piu  d'altra  al  mondo  grata; 
He  la  bella  Ragion , ch'ancora  acerba 
Adorna  il  mondo  di  fioretti , e d’berba  . a 

Cominciauan  allhor  le  creffe , e bionde 
Piume  del  uolto  a ricoprir  le  brine . . ; 

Ogn  altra  parte  al  bel  uifo  rijfonde 
Talché  le  fue  bellezze  alte , e diurne 
Eran  tenute  a nuli' altre  feconde  : 

Ma  le  rare  uirtuti , e pellegrine , 

Cb'ornauan  lui , come  fuol  gemma  anello  , 
Di  gran  lunga  il  rendean  piu  uago , e bello. 

Già  il  termine  ajfegnato  era  uicino 
De  la  battaglia  perigliofa,eria 
Onde'l  famofo  , e fianco  paladino 
Di  tornar  uago  a la  fua  cara  dea . 

Il  tergo  dì  da  poi , prefo  il  camino 
Con  Briolangia , ch'ogni  cofa  ardea 
Che  rimiraua , con  gli  occhi  foaui. 

Che  del  thefor  d'amor  tenean  le  chiaui . 


Tarmi , riffofe,  fc  H attira  ,o  Dio 
rolfer  bellezza  far  nera  , e perfetta, 
Chabbiano  compiaciuto  al  lor  defio 
Inquefla  pura  e candida  Mngiolctta . 
Pinjer  quefie  parole , if  un  natio 
Color  di  fio  fa  , de  la  Giouenetta 
Il  terfo  auorio  ; c chinò  i lumi , el  uifo 
Da  uergogna  gentil  uinto , e conquifo . 


Canale  aro  i Guerrieri , e le  Donzelle , 

Di  cofi  gran  Campion  liete , e fefiofe  , 
Tanto , che  Cinthia  con  fue  luci  belle 
Sei  uolte  in  Cielo  apparue , e fei  s’afcofe  » 
^flfin  ne  l'hora , che  cinta  di  ReUc 
Suol  la  H.otte  i color  torre  a le  co  fe , 
Gtunjcro  inficme , con  molta  fatica 
un  caflel  d una  lor  cara  amica . 
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Cui  narri  Grouanefa  la  cagione 
De  la  uenuta  lor,  narro  l ualore , 

Clie  forfenon  baierà  mai  paragone  , 
TcrchcmiU’anni  ,t  pinci  portin i bore , 

Del  Canal ier  ;e  la  crudel  tendone 
Di  gran  frauento  ancor  piena , e d liorrore 
C'hebbe  con  tanti  folo  ; e fenga  frada , 
Diche  fofrira  ancor  quella  contrada. 

Stnpì  la  Donna  ; e ben  preuede , che  la 
Ira  del  giufto  Dio  già  s'apparecchia  : 
Cantra  Mbifeo,e  gli  era  la  querela 
De  la  uergine  già  giunt  a l'orecchia . 

Già  condotto  al  fuo  fin  Jcorge  la  tela 
De  fitoi  peccati  ; e eh' a la  colpa  uecchia 
ynol  del  Tiranno  iniquo , e traditore 
'Unno  cafligo  dar  l'alto  Signore. 

• pur  teme  ancor,  ch'egli  con  qualche  inganno 
Morir  non  faccia  i prodi  Caualieri  ; 

Vero,  fi  ionici  piu  prudenti  fanno 
Bjuolgc  nel  fuo  cor  mille  penfieri; 

E , come  de  la  fe  di  quel  tiranno 
Tuffa  ficuri  far  gli  alti  Guerrieri 
Tenfa  : e difeorre  ;e  fi  rifolue  appreffo , 
Ter  piu  lor  ficurtd , mandargli  mmejfo. 

Haueua  Briolangia  una  Donzella 
Mrdita  molto, accorta , &•  eloquente  : 

Seri  uè  una  brace  lettra , e la  fuggella 
Col  pegno  de  la  Dama , et  ampiamente 
Di  ciò  clic  far  , o dir  la  Damigella 
Doueffe , informa , ed  ella  diligente 
£ ben  del  tutto  inftrutta , piu  non  bada  ; 
Ma  fol  con  duo  feudier  piglia  la  flrada . 

Giunta , dou'era  il  Re , feppe  fi  dire, 

C'hebbe  il  faluocondotto  ,e  la  licenza. 

Che  poffan  fatui , e fecuri  uenire 
Di  tutti  i fuo  Baroni  a la  prefenga  s 
Indi  contenta , per  non  differire 
De  l'altiffimo  Dio  la  gran  fentenga. 

Da  lui  partita , al  bel  raflello  arriua 
M libar , c'htfrero  in  del  la  notte  apriua . 

Et  a baroni , a la  DongeUa  dice 
Ciò  , c b ella  fate  hauea  coja  , per  cofa 
Con  ^(bifeo , che  fi  a toflo  infelice , 

Di  che  la  Dama  mcfla  , e fofrirofa 
Mdhora , ad  bora  da  begli  otchi  elice 
Lagrime  rare  , per  la  perigliofa 
Batt agli a,  c hauea  prefo  il  Gioucnetto , 
Ch'era  già  la  fua  freme , et  fuodiletto. 
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Toflo  che  Apollo  uf  io  fuor  di  Leuante 
Trefer  di  compagnia  tutti  il  fenderò . 

La  Verginella  con  noce  tremante , 

Del  fuo  noueUo  amore  indino  nero 
T ariana  al  fuo  Campiun,  no  fenga  alquante 
Lagrime , che  moueano  il  Caualiero 
M fi  dolce  pietà , che  non  uedea 
L'bora  d entrarne  la  battaglia  rea. 

Credendo , che'l  defir  caldo , tir  ardente 
De  la  ucndetta , e del  paterno  regno 
Verfaffe  fuorcofi  f lenemente 
Da  begli  occhi  leggiadri  ira , e disdegno  : 

Il  foco  non  feeruea , che  cbiufamente 
L' ardete  a dentro  ; e fe  ben  qualche  fegno 
Tfe  mo frana  di  fuori , e i nofuedeua , 

Si  l'alma  intenta  a la  fua  Donna  haueua . 

M la  Terra  arriuar , ch'anco  il  Sol  chiaro 
Tocobauca  fatto  del  fuo  gran  camino  ; 

El  l{è  fuperbo,ei  figli  ri rrouaro 
Con  molta  gente  a la  città  uicino . 

Mena  fecola  Dama  a paro,  a paro 
Coperta  il  uifo , il  Baron  pellegrino  ; 

Che  fotta  feorta  tal , lieta , e penfofa 
Hor  timida  n andana , bor  gloriofa . 

Toflo  che  giunfe  la  gentil  DongeUa 
Scoperfe  il  uolto  caro,  e defiat  o , 

Che  forfè  non  fu  meno  a tutta  quella 
Gente , che  lei  miraua  e dolce , e grato , 
Ch'cjfer  foglia  da  poi  fiera  proceUa , 

Dopo  uend  contrari f , e c icl  turbato 
Mi  timido  nocchieri aer  fermio  ; 

£ fenga  onda  tranquillo  il  mar  T irrìsene . 

Corre  la  turba  a rimirarla  intenta , 

Che  non  è alcun , cbe'l  fuo  diletto  cele  ; 
Qjtal  piu  non  gli  è uicin , non  fi  contenta  » 
Si  Ti  tiafeunn  amico , e fi  fedele  : 

E pregando  il  Signor , else  non  confinila 
Che  piu  regni  il  Tiranno  empio , e crudele , 
Mo (Iran  fuori  il  piacer  fi  manifefto , 

Che  ne  torna  Mbifeo  fdegnofo , c me  fio . 

E grida  . ahi  fciocco  uolgo , ahi  turba  ignara 
Senga  giudi tio  alcun , pana  d'ingegno  ; 
Dunque  piu  u'i  gradita  , c piani  cara 
Vna  famiuUa  mi , eh  un  d ì fi  degno  i 
Toflo  uedrcte  a proua  ieri  a , e chiara 
Chi  merla  pofledere  Imperio , e Uggito  t 
Tur  ucdendofl  mnangi  la  "Nipote, 
Di-uergogna  fi  linfe  amie  U gote. 

V.  "I 
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E gli  par  del  fratei  di  nit a flento 
yeder  l' affetto  allbor , l'ombra  feroce 
Che  gli  improueri  l'empio  tradimento 
Con  gridi  Brani , e con  horribil  noce . 
L’inuittiffnno  Prcncipe,  ch'attento 
v 4 fiottato  l' banca , pronto , e iieloce 
Si  fece  aitante  ; e perche  ogniuno  udiffe  , 

“Pieri  di  giufto  difdegno  alto  gli  diffe . 

M'accorgo  di  ficaie  a gli  atti , al  uifo, 

Che'l  ueder  qui  coflei  nulla  ti  piace  ; 

Cui  hai  il  Padre , tuo  fratello , uccifo  , 

E tolto  il  Regno  con  la  man  rapace , 

' E tane' anni  iifurpato  : ed  etti  auifo , 

Che'l  giudicio  del  ciclo , a cui  difliace 
Vn  tradimento  cofi  borrendo , e Brano , 

Cia  per  punirti  albata  habbiala  mano  . 

A l’altiero  parlar  del  gran  Campione , 
Senzfhauer  a fuo  Padre  alcun  rifletto  , 

Si  riuolfe  ucr  lui  Darafione , 

Ch’era’ l maggior  figliuolo, c'I  piu  diletto 
E diffe . ahi  temerario , e uil  Carbone , 
Com'hai  hauuto  ardir  nel  mio  cofletto 
Di  far  oltraggio  a un  Rè  pojjcnte , e forte 
Senza  temer  di  dolorofa  morte  l 

Ma  toflo  ne  farò  uendetta , quale 
Si  richiede  al  mio  honore,e  al  tuo  gran  fallo 
7fe  ti  uarrà  fuggir , ches’hauefl'ale 
Come  Pegafo  baucua , il  tuo  cauallo  ; 

“Non  m'ufcirai  di  mano  ; e farò  tale 
Scempio  di  te , che  d' ognintorno  itdrallo 
Il  mondo  tutto , acciò  ch'effempio  fia 
Ad  ogni  lingua  iielenofa  ,crta. 

od  che  piu  tardi  homai  diffe  Agr iante , 

Se  fei,  quanto  fuperbo,  ancor  gagliardo  l 
Forfè  ti  penficon  fiero  fembiantc. 

Con  guardatura  bieca , e torto  fguardo 
Farmi  per  tcn*  riuoltar  le  piante--- 
Tu  mi  fembri  un  Guerrier  nile , e codardo  ; 
E pien  d'orgoglio , che  timido , e nano 
Sa  la  lingua  menar  piu , che  la  mano . 

Grida  l'alticr  ,c  màfia  gli  ftmoflra 
Horribil  , come  il  capo  di  Medufa , 
Tengano  l'arme  homai,  fiamo  a la  gioflra  , 
Che  di  uiltà  qucflo  poltronmaccufa  , 

Ch’io  fleto  di  mandar , per  gloria  noflra 
Quefla  lingua  mordace  a dir  mal’ufa  , 

Dono  di  lui  ben  degno , al  Re  Lifuarte, 

Con  cui  fol  la  fuperbia  ha  tanta  parte . 
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Menti,  diffe  ^imadigi , e fe  non  foffe 
Soperchiaria’l  ferire  un  di  fumato  , 

Doler  fatto  t’haurei  fin’hora  l offe.  i 
In  poco  flatio  fu  ciafcuno  amato  > V 
E defio  fo  di  far  l’arme  roffie 
Del  fuo  nemico , entrar  ne  lo  Beccato 
Con  difegual  ualore . egual  dcftre 
I tre  pieni  d'orgoglio  , i duo  d'ardire . 

Ciò  che  i cinque , a cui  pofio  in  mano  ha  ranni 
Giuftitia , & odio  di  ferina  mente , 

Fecero , fe  potrò  cotanto  alzami , 

Quanto conuienfi al  fatto  alto,  eccellente. 
Signor  ui  nancrò  con  altri  carmi  ,• 

Perche  non  ho  tener  piu  lungamente  - 
L'alta  Guerriera  in  quello  indegno  affamo  , 
Ch' amor  fouerchio,  e i fuoi  penfierle  danno  • 

Già  de  la  luce  fua  ferena,c  bella: 

Per  far  fuggir  la  notte  ofeura , e negra  , 
S’ornaiia  il  uifo  la  diurna  f iella , 

, E per  far  co  i fuoi  rai  la  terra  allegra  , 
Quando1  fin  chiufe  i lumi  la  Donzella  , 
Dando  ripofo  a l'alma  afflitta , & egra s 
, M cui  apparfe  la  Dama  del  Lago, 

“Nel  fonno  prefa  la  fua  bella  imago , 

Che  le  diffe . Mirinda  a torto  m'hai 
Hor  hor  chiamata  perfida , e crudele  ; 

Che  perfida  ,e  crudele  io  non  fui  mai , 

Ma  ben  ogribor  pietofa,ogn'hor  fedele: 

E sa  far  quefla  pugna  io  ti  mandai , 

Ragion  non  è , che  di  me  ti  querele  ; 

Che  uefirai  toflo  con  aperte  prone , 

Quanto  il  mio  amore , e la  mia  fe  ti  gioue  . 

ya  pur  fenza  temenza  a la  conte  fa. 

Che  fin  piu  lieto  haurà,  che  tu  non  penfi  ; 
E non  far  tanta  a tuoi  begli  occhi  offefa , 
Stillando  in  pianto  i tuoi  dolori  intenfi  : 
Che  poi  che  prefo  ho  pur  la  tua  difefa  , 
Soflencrtua  fortuna  a me  conuienfi  : 
ya  pur  fccura  con  la  f corta  mia  > 

Che  fenza  f angue  la  battaglia  fia . 

Cofi  detto  diffamo , el  fonno  feco  , 
Lafciando  la  Donzella  confoleta . 

H Amante  in  tanto  eutr'un  bombii  fleco 
Cliiufo  ha  del  fuo  martiri!  alma  affannata  s 
E uedendo , che  i aere  ofeuro , e cieco 
Daua  al  di  loco  ,&  a la  luce  amata  , 

E de  la  morte  fua  uicina  l'hora  ; 

Salta  del  letto  trauagliato  fuora . 
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Tiu  uolte  quella  notte  banca  peti  fico 
Lafciar  la  pugna  ; c mancar  al  fnobonore; 
Tiu  uolte  ancor  hauea  deliberato 
Diribellarfial  J ho  Signor  dimore  ; 

Come  legano  talbor , che  in  mar  turbato 
> Contraria  hà  l'aura , e l'importuno  bumore , 
Cbe'n  poco  (patio  cento  uolte , e cento 
Hor  a i irato  flutto , hor  cede  al  uento . 

jflfìnd  efporrc  il  petto  al  ferro  crudo 
Hj  follie  in  tutto  ; e di  uoler  morire  ; 

E di  non  adoprar  fpada , ne  feudo , 

Cornei  confìglia  il  fuo  fero  martire . 

Ma  Lucilla  , che  uede  il  fuo  bel  drudo 
In  flato  tal  per  lei , non  può  patire , 

Che  la  battaglia  fegua  ;e  adbora  ,adbora 
fn  damo  il  prega , e fi  lamenta , e plora . 

Mi fera, fe  fa'pejli  la  cagione 
Del  fino  grauofo  duolo  efler  colei , 

Che  feco  h\da  uenir  a la  tengane , 
fiaddoppiarefli  i dolorofi  ohmei. 

M pena  al  mondo  dal  fouran  balcone 
Haueamofiratoil  giorno i lumi  bei. 

Che  ri  fonò  di  gente  il  campo  tutto , 

Come  talbor  marino  ondofo  flutto . 

Menati  fur  con  quella  pompa  ofeura  ' 

I rei  ( tornio  ui  diffl  ) al  loco  loro  ; 

Ile  quei , c baucan  di  giudicar  la  cura 
M uenir  al  lor  palco  ultimi  foro . 

Era  coperto  il  campo , e la  pianura  , 
^Appunto , come  a la  caccia  del  Toro 
Suol  a Vinegia  in  piagna  il  carnoufle , 
Che  piene  fon  porte  ,fineflre  ,e  ficaie. 

Fu  Mirinda  la  prima  a entrar  nel  campo 
Con  habito  leggiadro , e pellegrino  ; 

T^e  fio  ben,  come  da  fuoi  lacci  fcampo 
Faceffe  alcun , che  la  uide  uicino . 

Io  non  la  nidi , et  a contarlo  auampo 
De  la  bellezza  fua , quafi  indouino  ; 

E mono  a foffirar  l anima  trifta 
Hor  c baurei  fatto  , fe  l'haueffi  ni  (la  { 

Ell'era  grande  di  grandezza  bonefla , 
Lunga  di  corpo , e fretta  nel  trauerfo  ; 

E i altre  parti  rifpondeano  a quefla 
Cofi  del  dritto , come  del  riuerfo  : 
Haueua  il  biondo  ain  uolto  a la  tefla. 

Che  r affienir aua  oro  forbito , e terfo 
Con  molti  nodi , e fendane  leggiadri  , 

De  l'altrui  libertà  rapaci , e ladri . 
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Mmortu'l  fai , che  mille  lacci ,c  mille  j 

J{eti  teffefii  in  quell  aurata  chioma, 

E che  fouente  fu  da  le  fauille 
De  gli  occhi  fuoi , la  tua  pojfanza  doma. 
Varca  col  brado  in  man  proprio  un  Me  bilie  ; 
0 qual  piu  bel  Guerriero  hoggi  fi  noma  ; 
Già  con  lo  feudo  in  braccio  a paffo  lento, 
Tutt'huom  rendendo  a fua  bellezza  intento. 

Era  nel  unito  affai  lieta , e ridente , 

Ter  la  [peranga , che  l fogno  le  diede  , 
Terche  ned  ino  hauea  udibilmente 
La  cara  Maga  ,e  le  dà  piena  fede . 

Ogni  tromba  fonar  s'udì  repente , 

Come  ne  lo  ( leccato  pofe  il  piede , 

Con  tal  fauor  di  tutti , e merauiglia  , 

Che  fi  feutì  il  romor  lunge  piu  miglia. 

Come  colui , che  con  de  rinato  a morte  , 

Il  fiero  fuondela  giuflitia  afcolta, 

E dei  carcere  udite  aprir  le  porte 
Si  troua  al  collo  già  la  fune  auuolta , 

Staua , udendo  le  trombe  il  Baron  forte  , 

E per  moflrar  di  fuor  la  pena  molta , 

Che  dentro  haueua  ; e’I  dolor  grande,  e uero, 
Volfe  tutto  uc fi  ito  andar  di  nero . 

Ma  pria , eh' ufti/fe  fuor  del  padiglione 
Lurchetto  il  Tigno  fuo  traJJ'e  da  parte  ; 
Mccioche  no!  uedeffer  le  perfone  ; 

E gli  dii  di  nafeoflo  alcune  carte  ; 
Ordinando , che  fatta  la  tenzone, 

M la  nemica  fua , tratta  in  dijfarte , 

Le  doni  ; e dica  , di  man  uofira  foto 
Volfe  morir , per  non  morir  di  duolo . 

Indi  col  uolto  intrepido , e confante , 

Conia  fronte  piu  lieta,  chedoglioft, 
yà  uerfoil  campo  il  di  forato  Mmantc  : 
Ma  in  mezzo  del  camin  gli  auuenne  co  fa 
T(pn  auuenuta  mai  pof  :ia , hcd  ante  ; 

E fourail corfohitmanmerauigliofa , 

Ch' un  feluaggio  Leon  in  uifla  fiero 
Tra  gente, e gente attrauersò  il  fentiero. 

Mita  il  grido  la  plebe  in  fuga  pofla, 

E lafcia  il  campo  d'huomini  (fogliato  : 

La  belua  in  tanto  ad  Mlidor  s’accofta , 
Quaft  fido  meffaggio  a lui  mandato  : 

Et  punto  per  ttmornon  fìdifeofla. 

Muti  di  nalor  pien , uer  lui  uoltato 
L'affetta  in  mezz?  di  quell' ampio  piano 
Di  feudo  armato , e con  la  ffada  in  mano . 
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Giunto  il  Leon , qual  manfueto  agnello 
Gli  diè  col  deflro  braccio  una  fcrittura , 
Serrata  con  la  cera  ,ecol  f aggetto  , 

Si  come  foffe  bimana  creatura; 

Toi  le  fratte  uolgendo , lette  ,c  fucilo 
Lafciò  le  uerdi  berbettc , e la  pianura 
Con  la  uclocità  d'un  rufecttino  , 

Che  da!  monte  s anali i a capo  chino . 

*/ tprc  slittar  la  certa , e fol  uede  una 
Rj gauche  dice . fegui  pur  l'imprcfa  ; 
Tfe  ti  prenda  timor  di  cofa  alcuna  ; 

Che  lieto  fine  haurà  quefta  conte  fa. 

Il  Caualier  ringratia  la  Fortuna , 

Che  del  fuo  honor  hauea  la  cura  prefa  ; 
E itele,  che  la  le t tra  era  di  quella 
Sua  cara  amica  Fata  Si  Inanella . 
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L' afiiit  o Tiano , ches'actofgt  aglietti  < 

Che  già  di  fritto  pnuo  era  coftui , 

Diffc . mi  par , che  fiati  piu  certi  i fatti 
Del  mio  Signor , che  le  minaccio  altrui  t 
Gli  altri  da  l ira  ,edala  furia  tratti 
Coiitra  lo  Scoto  Sir  uann  ambo  dui . 

L'uno  il  ferì  nel  duro  feudo  ,e l’altro 
L'aria  colpì , poco  auueduto , e fc  altro  • 

Il  Tiranno , c' batta  la  lamia  in  fallo 
Corfa , uedendo  il  figlio  in  terra  fiefo  % 
yolgc  cantra  ^ tmadigi  il  fuo  cauallo 
D 'amor , di  fdegno , e crudeltade  actefo  { 

E lo  percuote  fui  duro  metallo , 

Meni  re,  eh  era  a mi  rar  D rami  fio  intefo , 
Con  forga  tal , che  qual  fojfe  di  ghiat  ciò. 
Taf  so  lo  feudo  il  ferro  ,c  punfe  il  braccio. 


S'egli  allhor  lieto  fu , pen fatei  uoi 
Di  quella  nona  de  fiata , e cara . 

Cioche  fuccejfe  ui  dirò  da  poi, 

C'bor  mi  conuien  tornar  a l empia  gara  , 
Che  far  sapparecchiauanoquedoi 
Campioni , contra  i tre , cui  fletta  auara 
Minaccia  fin  dal  Ciel  ( fenon  m'inganno) 
Ter  leuar  Briolangia  homai  d affanno . 

Sgrida  Dramifio  il  piu  giouene , e forte 
De  duo  fratelli , e forfè  anco  il  piu  ardito  . 
Dou'el  tergo  Guerriero  ,acui  per  forte 
Tocca  la  pugna  ? fora  ei  sbigottito , 

Trino  di  cor , per  tema  de  la  morte  , 

Ch'io  porto  ne  la  man , forfè  fuggito? 

Tfon  è , difl\Amadigi , uopo  d' alcuno 
filtro  Guerriero , e nhaurai  troppo  d'uno . 


Come  uider  quel  colpo  i circonflanti , 
ytflir  di  pietà  il  uifo  , e di  timore  { 

La  fanciulla  con  bumidi , e tremanti 
Lumi , la  piaga  fua  fentì  nel  core  ; 

E la  freme  perdeo , che  poco  auanti 
Data  l hauea  linuitto  fuo  ualore , 

Come  perde  la  felua  alta,&  ombroft 
Le  frondi  ,a  la  flagion  fredda , encuofa , 
Tjon  cura  il  colpo  il  Caualiero , ufato 
M battaglie  piu  crude,  cperigliofe; 

E di  uirtù  , come  di  ferro  armato  , • 

La  buona  frada  fu  l'elmo  gli  poft 
Con  tanta  forga  , che  dal  manco  lato 
Gli  aperfe  l'arme  ; e fi  il  buon  brando  qfeofe 
Tfe  la  tcfla  del  mi  fero , cbe'nfieme 
yi  lafciò  qua  fi  e la  uita  ,ela  freme  . 


Come  faetta , che  co  i raggi  ardenti 
Riatta  fccnde  dal  Ciel  con  grand  borrore  , 
Ter  caligar  talbor  l’ ingrate  genti 
Sofrintadal  fourano,alto  Motore, 

Già  il  Caualier  con  tutti  i fenfi  intenti 
M procacciarli  fol  pregi , & honvre 
Contra  Dramifto , che  con  l'hafla  in  refia 
Tacca  tremar  col  corfo  la  forefia . 


jtuuentafi tmadigi,  oue  Ugnante 
E a con  Darafione  afrra  contefa . 

Qjtd , che’l uede ucnir,  gli  fi  faauante, 

E lo  prega , eli  a lui  lafci  l'miprefa  : 

Mal  Caualiero  inuitto , che  con  quante 
Forge  fi  trotta  , hauea  la  frada  fccfit, 

7*1  cn  potè  fiflcncre  il  colpo  fiero 

Tal  j che  fi  feo  ne  l'arme  ampio  feti  fiero . 


Tu  fi  gagliardo  queflo  incontro , e crudo  , 
Che  ne  "rifonò  il  monte  ,ela  pianura  ; 

Xpn  refia  al  colpo  fiero , intier  lo  J,  lido 
Benché  di  tempra  fia  fohda , e dura  . 
Troppo  fu  di  pietà  Dromi  fio  ignudo 
Il  tuo  deflin  , troppo  la  tua  ucntura 
Mal» agio , poi , eli  al  primo  colpo  in  terra 
Einifii  asm  tempo , e la  uita , e la  guerra ... 


Futa  piaga  fi  larga,  e fi  profonda, 
Che.pinje  l tiorba  di  fanguigno  f malto . 

Il  } al fio  ttj , c hauea  poco  feconda 
Fortuna , torna  al  perigliofoaffaito  : 

Ma  fi  per  la  ferita  il  fangue abbonda. 
Che  non  può  ( come  brama )hor  baffo  Jior  alto 
Menar  il  brando  crudo  ;e  fi  di  fiera  , 
Chiamando  la  fua  forte  iniqua  , e fera . 
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Tur  il  corfier  del  Trinci pe  percuote 
Si , che  tutto  nel  neutre  il  ferro  caccia  ; 
Ilqual  fatto  di  duol  ben  mille  ruote 
Stretto  co  denti  il  fren  ,fi  pone  in  caccia . 
Tira  il  morfo  il  Guerrier , ma  già  no’l  puote 
Torcer  dal  cor fo,o  far  uol gerla  faccia: 
S\Amadigi  non  uuoi  qualche  uergogna  , 
Fender  il  cauallo  hor  ti  bifogna . 

La  uegjofa  fanciulla  adhora , adhora 
Dipinge  il  uolto  di  nouel  colore  ; 

Talhor  timor , talhor  pietà  l' accora  ; 

Hor  fi  follata  ; & hor  ricade , e muore . 

1 'Jon  uede  il  fin  de  la  battaglia  ancora  ; 

Ma  fi  il  periglio , e fila  sferza  dimore 
Con  de  fio , con  timor , piotate , e freme , 
C'hor  fufr  ira  fior  de  fra,  hor  frera,  bor  teme. 

Brio  ’angia  a che  temi , a che  fofriri  ; 

E fai  di  dolce  pianto  humidi  i rai  i 
Lafcitf,  eh' alquanto  il  tuo  Campion  refriri 
De  la  caduta , che  toflo  uedrai 
Le  nemiche  frerangé , e i lor  defiri 
Troncar  con  quella  frada , che  riamai 
'Non  fu  uinta , ne  fia,  mentre , chen  mano 
Stara  del  Caualier  alto , c fourano . 

fiiuolge  il  uolto , oue'l  gran  Scoto  foto 
E dal  Tadre , e dal  figlio  fi  difende  ; 

E,  come  hauejfe  feto  un  groffo  fittolo , 
Tugna , cr  ardito  ala  uittoria  attende  ; 
Mena  il  ferro  frietato , e del  figliuolo 
Sì  Telmo  graffo , e forte  & apre , e fende. 
Che  ui  lafciò  la  buona  froda  in  pegno , 

E'n  uan  per  trarla  forza  ufa , ed  ingegno . 

'Nj>n  pcffc  H cor  > ancor  che  perda  il  brando 
E’ animo fo  Guerriero , augi  s'auuenta 
Contro  Darafion  , che  folgorando 
Cala  la  froda , perche  il  colpo  fenta . 

Con  lui  ftretto  s’abbraccia  ,elui  girando 
Hor  da  man  manca  fior  da  man  dritta,  tenta 
Di  trarre  il  brando  ; ma  non  gli  uien  fatto , 
Ter  che  caggion  di  fella  ambo  ad  un  tratto . 

Se  piu  tardi  Mmadigi , in  gran  periglio 
Stà  la  uita , e l’honor  del  tuo  fratello  ; 
Mentre  ch'egli  abbracciato  era  col  figlio  , 
Il  fiere  il  Tadre,  c di  frietato,  e fello, 


JOJ 

Ter  far  del  fangue  fuo'l  terrea  uemiglio 
rigala  falda:  ma,  qual  proprio  augello. 
Veloce , e prcfto  corfe  il  Caualiero  ; 

E gli  precifeil  fuocrudel  penfiero. 

Si  comeallhor , che  Lupo  empio , e fallace 
Stà  perftroggar  la  manfueta  Ugnella , 

Se  feorge  da  lontan  Leon  rapace 
Venir  correndo , o Tigre  leue , e fnella 
Tiu  timido , che  Damma , e piu  fugace 
Lafcia  la  preda , e per  la  fref  a , e bella 
Selua  fuggir  uorria  fua  dura  forte; 

Ma  non  potendo , al  fin  torna  a la  morte . 

Cofi  il  perfido  l{è , che  fi  a uà  intento 
Ter  tor  la  nobil  ulta  ad  tignante, 

Toflo , che  uede  piu  presto , che  uento 
Mmadigì  uenir , che  nel  fembiante 
Torta  con  la  uittoria  t, ardimento  , 
fi  atto  s’ inalga  ; e pallido , e tremante 
Toi  ch'ala  fuga  il  piè  fi  fente  tardo. 
Mena  la  man  da  Caualier  gagliardo . 

Ma , che  rileua  ? cbe'l  Guerrier , che  mira 
Del  fuo  Cugin  la  pcrighofa  forte 
Dubbio , che  piaga  lui  crudele , c dira 
Non  habbia  adotto  fin  preffo  a la  morte  ; 
Contai  furor , con tant'impeto tira 
Ter  aprirgli  la  tefla  il  brando  forte , ' 
Che  la  frada  col  braccio  gli  recifc, 

Con  cui  fi  a torto  il  fuo  fratello  uccifc . 

Quinci  ci  uoìge  con  uolto  fi  fiero , 

Ch' a rimirarlo  fol  potica  paura. 

Ter  dar  foccorfo  al  fuo  Cugin,  ih' al  fiero 
Già  recato  banca  a fini  altra  v.entùra: 

E uedendo  già  morto  il  Caualiero, 

E la  tefla  rotar  perla  pianura , 

La  tefla  già  tane  orgoglio fa , hor  uile 
fiingratia  Dio  col  cor  lieto , ed  burnite. 
Moftròil  fittine  uicin,  che  prima  ofeure 
Menano  t onde , c piu , ch'affentio  amare 
Tanta  allegrezza , che  lucenti , e pure , 

E dolci  ogn’hor  indi  le  feorfe  al  mare  ; 
Ne  poi  le  uider  le  genti  future 
Ne  fapor,  ne  color  giamai  cangiare . 

Il  reflo  dirò  poi  ( fé  potrò  tanto  ) 

Corte  fi  afcoltator,  ne  l altro  canto . 
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On  sia  chi 
penfi  di  poter 
fuggire 

Del  c i v - 
fliffìmo  D i o 
laltauidetta; 

Che  s' egli  ha 
ben  la  man  Ir- 
ta al  punire 
fai , perche ufar  pietà  piu  fidiletta; 

". Perche  fi  penta  l huom del  fuo  fallire, 
il  benigno  Signor  tarda , & affetta  : 

! Mai  paga  poi , uedcndolo  oftinato 
Con  doppia  pena  degni  fuo  peccato. 

Corfero  lieti , oue  la  pellegrina 
Ciouene  flaua,i  Caualierdel  Regno; 

Coffe  la  baffo  plebe  ; ogniun  l'inchina  ; 
Ogniun  le  fa  di  granlctitia  fegno, 
ffe  prima , dì  ella  fofjc  per  Rcina 
Da  tutti  alzata , uolfe  il  Baron  degno, 
"Perche  la  Dama  piudi  lui  sappaghe , 
D'arme  cauarfi , o medicar  le  piaghe . 

Cialanudricede  pen fieri  Immani 
Lieta  dal' onde  beffane  fe  n'ufcina  : 

E gli  altiffimi  monti , e gli  ampi  piani 
Di  tenehrofa  utile  ricopriua  : 

Cia  fono  Pale  fue  gli  humtdi , e nani 
Sogni , per  quefto  còlle,  e quella  ri  uà 
Mal  grado  del  nemico , et  aureo  Sole  , 
Cogliendo  gian  papaueri , e uiole . 

"Però  fra  mille  lumi  ardenti , e chiari , 

Fra  le  uoci  del  uolgo  alte,  e feflofe 
Con  la  nona  Reina  i Cuerricr  chiari 
Entrare  »»  Sobradifa  ; ù lamorofe 
Donne  frargean  fiori  odorati , e cari , 

E pioggia  di  uermiglie , e bianche  rofe 
Soma  le  bionde  loro  aurate  chiome , 

La  lor  Donna  lodando , e'I  fuo  bel  nome . 


Ciua  jlmadigi  altiero , e trionfante 
"iqudo  l’ardita  man , nudo  la  tefla , 

Mofir  andò  nel affetto,  e nel  Sembiante 
La  fonrnia  fua  uirtutcmanifcfta : ■ • 

Tal  Hcttunno  talhor ,per  la  jpumante 
Onda  del  mar , dopo  lunga  tempefla  ■ 

Suol  trionfando  andar  col  carro  d'oro  , « k 
E chiamar  de  le  Tftnfc  il  lieto  choro . 

Qui u i honorati  fur,comc  conuicnfi 
jti  pregi  loro,  al  fangue  alto  ,e  reale  ; 
Però , eh' alcun  non  uè , eh' ad  altro  penfi , 
Che  far  ogn'opra  al  lor  gran  meno  eguale. 
Ma  Briolangia , c’ha  gli  fritti  accenfi 
De  l' amoro  fo  arder , di  fiamma  tale. 

Che  la  diflrugge , come  cera  al  foco , 

Tiagne  ,fofrira , e non  ritroua  loco . 

Come  fc~in  un  liquor  caldo , e boglicnte 
Talhor  fi  getta  altìo  liquor  gelato , 

Il  gorgogliar  s'arrefta  immantinente  ; 

Ma  toflo  che  di  nouo  i rifcaldato  , 

Rinforza  il  mormorio  ; co  fi  la  mente 
Se  pur  de  la  ragion  l'aiuto  ufato  - 
Talhor  frena  il defire  ,e'l  fenfo  fede. 

Con  maggior  forza  a fuoi  diletti  riede . 

"Non  fa  la  pargoletta  anima  .ancora 
flpn  tifa  a quefie  cure  egre , e molefte 
Che  far  fi  debbia  ;turbafi,  e fcolorq  ; 
Volge  la  mente  in  quelle  pani  ,e’n  quefie  ; 
E'n  un  foto  penfier  poco  dimora  : 

Ma  al  fin  da  le  continue , Otre  ten.pefte 
Combattuta  d\Amor  .prende  panilo 
Di  uolcr  dimandarlo  per  marito. 

Sedea  fuor  de  la  tena  un  picchi  colle , 
Ch'ombrauano  arbofeet  teneri , e Schietti  ; 
"Hpn  fo  fe  forfè  la  7fatura  uolle 
Quitti  l'albergo  batter  de  fuot  diletti  : 
llqual  fi  dolce  il  capo  a laria  cflolle; 

Et  è fi  d'h  erba  ornato , e di  fioretti, 

Che  con  la  fua  beltà  rara , e gradita 
vi  rimirarlo  ogniun  chiama  & inni i a. 

Cingea 


t 
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Cingea  quel  ungo  colle  intorno  intorno 
Vn  finmicel , che  mormorando  giua 
D'acque  fi  frefche , e fi  lucenti  adorno  > 

Che  nulla  laude  ala  fica  laude  arnua . 

Qui  ut  folca  talhor  dolce  foggiomo 
Far  renere , &•  ^ (mor , qual hor  t’efliua 
Rabbia  del  cane , col  cocente  raggio  ( gio . 
Fa  agli  arbof celli,  a i fiori,  a l'Iter  he  oltrag- 

Era  ne  la  Ragion , che’l  freddo  fuole 
Gir , douc  l or  fa  fiera  il  mondo  agghiaccia  ; 
» Allhor  che  fan  le  rofe , c le  uiole 
pel  pregnante  terreo  uaga  la  faccia  ; 

^4  Uh  or  che  co  fuoi  rai  tepidi  il  Sole 
L’bumida  nebbia  de  l'acre  difcaccia  ; 

E’I  giouenanno , fenga  oprar  pennello 
Dipinge  il  mondo , e'I  rende  allegro , e bello . 

ya , per  fuggir  4 mor , l' inamor ata 
Giouene  quiui , e'ndarno  s affatica , 

Che  la  fref c'ombra , e l'herba  molle , e grata 
Le  fembra  un  foco , una  pungente  ortica . 
Loco  non  troua , ù pojfa  l'aff  annata 
minima , a iamorofa  fua  fatica 
l{equic  donar  ; ma  pur  chiufe  ala  fine 
Vinta  dal  fanno , le  luci  diurne . 

Il  Sonno,  forfè  entro  quell' ombre  afeofo 
Tietofo  del  fuo  duolo  acerbo , e rio , 

Ter  darle  alcun  conforto , alcun  ripofo 
Col  ramo  molle  del  liquor  d oblio , 

Le  toccò  gli  occhi , el  uolto  lagrimofo  : 

Da  poi  lieto  tornò  lungo  il  bel  rio , 

+A.  r antico  fuo  dolce  albergo , eletto  ; 

E die  i lumi  granati  al  fuo  diletto . 

Mentre  la  bella , e pellegrina  amante  , 

Come  rofa  fra  fior  uaga  dormiua , 

Eccuna , che  nel  uolto , e nel  fembiante 
Vfon  le  parca  donna  mortai , ma  dina  : 

Da  le  cui  belle  luci  altiere , e fante 
Tanto  piacer , tanta  dolcezza  ufciua , 

Che  poteua  ogni  afflitta  anima  trifta 
Lieta , e beata  far  fol  con  la  uifta . 

La  donna  ammira  la  bellezza , ammira 
La  gratta  in  terra  non  piu  uifta  mai  ; 

E ferite  , quanto  lei  piu  fifo  mira , 

V(e l cor  diletto , e mcrauiglia  affai  t 
Stupefatta  non  parla,  e non  rejpira  ; 

E tien  fi  intenti  i lumi  in  lei , c'bomai 
Ter  dea  la  uifta , come  talhor  fuole 
Chi  troppo  ardito , e baldo  affifa  il  Sole . 
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EUa  col  capo  chino , e uergognofa  " 

H umida  i lucidi  occhi , e i bianchi  gigli 
Tinta  del  uifo  di  color  di  rofa , 

Crudel  difft , crudel , perche  ti  pigli 
Vaghezza  del  mio  duol  t perche  gioiofa 
Di  farmi  tanto  torto  ti  configli  i 
Scorgi  del  tuo  defio  la  carta  naue 
*4  porto  piu  tranquillo , e piu  foaue. 

Tfion  conuiene  a Donzella  alta , e reale 
De  gli  altrui  beni , e gioie  effer  rapate . ■ 
filtro  marito  ,a  tua  bellezza  eguale  > 
Ti  ferbail  del,  per  tua  perpetua  pace: 
Quefti  a me  fu  promcfj'o , c mi  fatale  ; 

Quelli  ardeogn'hordela  mia  chiara  face  i- 
Et  ha  fi  l'alma  del  mio  amore  accefa , 

Che  da  te  indarno  ogni  fatica  i prefa . 

Quinci  rinchinfa  cntr  una  nube d oro 
Con  ogni  luce  fua  fubito  Jparue . 

Tal  foucntc  col  crin  biondo , c decoro 
Venere  forfè  al  fuo  gran  figlio  apporne  ; 

Tal  de  le  Maghe  ninfe  al  lieto  choro  . * 

La  Cacctatrice  Dea  talhor  comparue  : 

Con  ella  il  dolce  forno  fi  faggio  ; 

Onde  la  Dama  i fuoi  be  lumi  aprio, 

E uggì  il  fanno  ; e reflò  la  mcrauiglia , \ 

La  mcrauiglia  di  fi  granbeltade. 

La  Fanciullata  hor  pallida , bor  uermiglta 
Tenfa  al  fogno , e ripenfa , hor  di  piotate , 
Hor  accefa  damare  ; alfin  s'appiglia 
4l  fuo  primo  defir  ;ma  la  bontate 
Del  fommo  Iddio , che  del  fuo  errar  s'aunede 
Di  fubito  foccorfolc  prouede. 

Torna  ne  fuoi  begli  occhi  il  fanno , e nfiente  : 
Torna  la  bella  imagine  già  uifta  ; 

La  qual  fi  come  mar , eh' irato  freme 
Il  timido  Vpcthier  turba , e contri fla 
Tolfc  a T ardente  Giouene  ogni  fipeme 
Talché  dogliofa , e del  fuo  inganno  auuifla 
ftjtira  il  fuo  defio , cangia  il  penfitro  ; 

Ma  non  lafcia  damare  il  Caualiero . 

* Hor  le  fouicn , t banca  mefio , e penfofo  -, 
Soffiirar  il  Guerrier  feorto  talbora  { 

E'I  uolto  far  di  pianto  rugiadofo , 

Ch'amar  uerfaua  da  bei  lumi  finora ; 

Onde  piena  d affetto  alto , e pietofo 
Vedendo, che  per  altra  ei  s auge, e plora, 
Tofcia  amò , quel  defilo  chiufo  nel  core , 
il  fuo  intatto  Camfion  di  cajio  amore. 
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Mentre  in  qucfli  penfieri  egri , <*r  infermi , 
Comi  cerna  , ch'ai  fianco  ha  la  faceta  ,• 

Il  cor  piagato  d amoro  fi  aerini 
Trocuradi  fanarla  j a nei  alletta  . > 

L’inUittiJJimo  Trincipe , che  fe  bermi 
Hpn  ha  cantra  il  defio , eh' a la  diletta , 

E cara  donna , ad  alta  noce  il  chiama , 
Staua coni' alma  ogn'hor  penfofa , e grama. 

In  qu;fla  ecco  apparirla  Damigella, 

Che  feorfe  Galaor  ( fe  ui  f ottiene  ) 

A farla  pugna  pcrigliofa , e fella 
Coir  quel  Gtterrier  di  cofi  chiara  fi>ene . 
Amxdigi  conofce  la  Donzella , 

E per  lei  Galaor , che  feco  mene  ; 

Ma  non  l'altro  Baron , bench' una  uolta 
L'hauejfe  ni  fio  in  quella  felua  folta  . 

La  fttareal  prefenga  indi  do  diede , 

Che  da  faugue  fccndeua  lllufire , e chiaro . 
Mone  Amxdigi  ad  honorarlo  il  piede 
Tal  t eh’ a meggo  la  fola  s'incontraro . 

La  gran  beltà  del  Canai ier  fa  fede , 

Ch'egli  fia  di  ualore  cccelfo , e raro , 

Ch' àttica  di  rado  eh' un  bel  corpo  chiuda 
Anima  di  airtù  /fogliata  , e nuda . 

E accoglie , e honora  con  cortcfe  affetto , 

Come  prima  hauea  fatto  il  fuo  Germano . 
S'inchina  il  ualorofo  dotterei to , 

‘ Ver  baciar  reuerente  a lui  la  mano  ; 

Ei,  eh’ è di  gentilegga  alto  ricetto 
'frfol  confent’  ,angi  con  affetto  httmj.no 
L'abbraccia  ,c a feto  flringe,elo  follata. 
Cornai  gran  morto  fuo  fi  richicdcua . 

Ma-poi  ,che'ntefe,  eh' et  gli  era  fratello 
Di  tanto  grido , e tanta  gloria  degno  ; 
Ch’adeguar  può  d honor  Tirro  , e Marcello, 
In  honorarlo  adopra  arte , ed  ingegno  : 

E fenon  , che  l cortcfe  lor  duello 
Fin)  la  Dama , baurian  paffuto  il  fegno  ; 

E confumato  quel  di  tutto  intero 
Delloramorindarfiinditiouero. 

Mentre  con  qucfli  Caualicr  diffenfa 
L'hore  fugaci  la  gentil Ecina , 

Che  di  caflo  defio  calda , & accenfa , 

Arde  d honefto  amor  ne  la  fucina , > 

Fiondante  gentil  foura  una  denfa 
Montagna  d arbofcci , ratto  camino 
Ter  un  fender  tutto  frondofo , e fretto 
Dietro  quell  bornie  in , ch’io  ubo  già  detto  . » 


Y"  0 

C aliai cò  quefìo  Duce  inclito  c magno  " ~ 

Fin  che  tepidi  fur  del  Sole  i rai  : 

Varcando  piud'un  fiume , ed' un  rigaggio 
Si , c' banca  il  fuo  dejhier  fiancato  homai . 
Ma  pur , fi  come  auar , che  del  guadagno 
E'  uago  fi , che  non  s acqueta  mai , 

Tarn' oltre  il  fiegue,cl;e  fcoperfeilmare  ■ 
Al  bel  lido  uenir  con  l’onde  chiare . 

'Spante  la  guida , mentre  intorno  mira,  ‘ 
Se  uede  da  uicin  cafa , o perfora  : • 

Tfe  perciò  lanimojo  il  caual  gira 
Da  quel  fienticr  ; ma  uerfo  il  mar  lo  ff  rotta , 
Tanto , che  giunto , OHe  fa  il  lido  a l ira  - 
Di  creo  febermo  , quando  irato  fuona,  - 
Vede  uenir  piu  lene  , che  ceruetta , 

C babbi  a affai  ueltri  al  fianco, una  barchetta , 

Tirata  da  due  pefei  di  Hat  lira.  » 

Molto  piu  grande , che  non  è il  delfino 
Tgon  fo  fc  fian  di  quei , che  per  ucntura 
Ha  chiamati  Oppiar  bue  marino . 

Chi  la  barca  gouerni , cn'babbia  cura  » 1 
'Hpn  fi  uede  ne  grami  e , ne  piccino  ; * 

Tcrcbe  non  ha  ne  uela , ne  timone  , ' • 

Tge  da  feruir  per  remo  alcun  bafiottc  • 1 

Arriua  proprio  in  quelle  parte , doue  i 
S'era  fermato  il  ualorofo  Amante  ; 
lui  s’ arrefia  ; e non  uuol  gire  al  tratte , ' - 
Quafi caual , che  ferme habbta  le  piante , 
Vedendo  al  fin , che'l  legno  non  fi  mone  , 
Senf  altra  tema  il  Caualicr  preflante , 

C he  ne  gran  rifehi  ogn'hor  diuien  piu  ardito, 
Di fegno  fa  d'abbandonare  illito . 

In  minor  ffatio , che  non  giunge  al  fegno 
Valla  di  piombo  , che  la  polue  caccia  ; 

Od  arco  ufato  nel  Tarthico  fegno , 

Ch' effer  maggior  non  può  di  cento  braccia  ; 
Terde  di  uifla  il  lido  il  picciol  legno 
Da  que  mofiri  tirato , e con  bonaccia 
Solcò  tre  giorni  il  mar  tranquillo , e queto 
Con  l'aura  deflra , e'I  ciel  fermo , e lieto . 

DcldefinarncÌbora,cdelaccna, 

Conte  fe  fojfe  dentro  un  reai  tetto  , 

Troua  una  menf  t di  uiuande  piena 
Delicate , e di  uin  uarìo  eletto . 

E per  pofarfi , quando  in  giro  mma 
Tfptte  il  fuo  carro , un  molle,  e bianco  letto 
Con  tanti  lumi  accefi  intorno  -,  intorno , 

Che  faeton  fenga  Sole  un  nono  giorno . 

T^on 


r E UT  E S I 
7(on  fo  fé  per  Libecchio  ,o  per  Cariino 
Maeftro  Tramontana , ouer  Sirocco 
Faccio  la  nauicella  il  fuo  camino 
Danoccbier  fcorta  non  ignaro , o fciocco . 
He  fo , s'ond'efie  [alba  m fui  mattino; 

0 fe  drizza  il  fentier  uerfo  marocca  t 
Che  boffola  non  ho , ne  calamita , 

Ch\al  fuo  c amin  ueder  mi  porga  aita . 

Bafta , che'l  tergo  dì  proprio  in  quell' bora. 
Che  piu  fi  duol  del  caldo  il  uiUanello  : 

^ illhor , che  l pellegrin  lajfo  dimora 
M la  [refe  ombra  lungo  alcun  rufcello  , 

La  nauicella  fua  fermò  la  prora 
Su  la  Foce  d'un  puro  fiumiceìlo , 
Cbeqnormorando  difeendeua  al  mare , 

Le  fue  me fecndo , con  quell  ' onde  amare . 

Vede  del  fiume  a la  finiflra  riua 
Di -Berfabè  piu  bella , e di  Rachele 
Vnauaga  Donzella , che  dormtua 
Forte , e dormendo  par  che  fi  querele . 
Defiala  il  Caualier,  lofio  cb  arrìua , 

E le  rompe  quel  fonno  empio , e crudele , 
Chiedendole  la  confa  del  fuo  duolo; 

E folto  a qual  del  fia , fotta  a qual  polo 

Ed  ella  pini.  Signor  la  Donna  mia  • 

M cui  tutte  le  cofe  fon  preferiti  ; 

E che  di  ben  oprar  fempre  defilai 
Forfè  mal  grado  e de  Tonde , e de  uenti. 
Mandata  mira  pertanto  lunga  uia 
Cf fi  folcita,  e fenga  altri  /ergenti , 

Ter  eh' a noi  dica  da  fua  parte , cofa , 
Ch'ai  mio  giudicio  non  ui  fia  noiofa . 


M O Q^  V Jl  1{_T  0.  « ioy 

Da  che  nacque  il  Canal , che  fon  einqu'anni  V 
L'ha  in  fuo  potere  hauuto  il  Mago  accorto  . 
"Flou  fo  già , Je  per  preggo,o  con  inganni. 
Ch’io  non  uò  col  mio  dir  fargli  alcun  torto: 
Et  hor  oprar  gli  fa  le  penne , e i nonni, 

E gir  Jouente  da  l'Occafo , a l Orto , 

Talhqr  « piedi , che  leggieri , e fnelli. 

Si  lafcian  dietro  i piu  ueloci  augelli . 

' E perch’egli  è fatai , che  chi  non  tiene  * 
j Qjteflo  cauatlo  , o mofiro  di  natura, 

Hpn  può  di  donar  fine  hauere  J pene 
M la  merauigliofa  alta  uentura 
Del  bofeo  perigliofo  : a uoi  conuicne 
Tentar  la  proua  faticofa , e dura  ■ 

Terchc  T Incantai  or  prudente , e forte 
Treni  fio  haueiulo  ciò , guarda  due  porte . - 

' La  prima  un  fuo  fratei , molt'anni  ufato  - 
Mmofirarla  fua  forza , e'I  fuo  ardimento; 
Che  d'arme  dii  re , adamantine  amato 
Fa  gi  r i colpi  del  nemico  al  uento  : 

La  fecondi  ei , foura  il  deflriero  a lato  , 

Cb' a rimirarlo  fol  porge  fiancuto, 
Muuczzp  fin  da  picciolo  a la  pugna  ; 

* Etad-oprar  fotxntc  hor  Tali,  hor  l'ugna.  . 

* Tentato  han  molti  Caualier  la  proua 

Con  poco  bonore , e molto  danno  loro  ; 

He  che  la  prima  porta  habhia , fi  troua 
Tajfato  alcun  mal  grado  di  coloro , 

Sepon  un  fol , che  chiara  fama  approua  ; 

E predicando  uàda  l indo  , al  Moro 
Ter  Caualier  famofo  ; & è figliuolo 
ÙelDucadi  Borgogna  unico,  e folo; 


Di  queft'lfola  è Donno  un  'negromante , 

Cfie  co  fuo  incanti  fa  arrecare  il  Sole  ; 

Fa  di  Gennaro  uerdeggiarlc  piante; 

E nel  ghiaccio  fiorir  rofe , e uiole , 

E a star  ferma  nel  del  la  {Iella  errante 
Con  la  uirtù  di  carmi  ,e  di  parole  ; 

E denfro  un  fuo  caflel  con  molta  cura 
Guardata  tiene  una  gentil  uentura . 

yn  deflrier  il  piu  bel  ,che  gtamai  feo 
L'alma  Tritura , e piu  merauigliofo  ; 
7<{on  generato  in  cima  al  Tireneo  ; 
jqe  d Mfiurco  caual  tanto  famofo  : 

Ma  dtfcefo  da  quel , che'l  Tcgafco 
Fonte  già  fece , chiaro , e gloriofo. 

C’ha  due  grand  ali , che  difiiega , e fiande 
Di  pelo  negro , e di  Sìatura  grande ... 


. C'hor  ili  prigion , perche  Tini  amatore  \ 

Oue  non  ual  la  forza  uja  l inganno  ; 

E epu  l'aiuto  di  quel  corridore  i 

Fa , fienza  fuo  periglio,  a gli  altri  danna ♦ 
Ma , perche  hauerne  il  trionfale  bonore 
Tojjiate  ; e folkuar  molti  d aranno , 

Vna  polue  ui  manda  in  quefta  carta , ; 

Laqual  ft  foura  il  gran  caual  fie  fi  art  a,  . 

, fenderà  Cali  immobili  repente,  ; 

Si,  che  nonni  fari  col  nolo  ojfefa  : 

Ilchauot  far  potrete  agcuolmcntc  ; 
Terchenel  cominciar  de  la  lontefa  •; 

? ^pn  fa  (piegar  a quel  defirier  corrente  > 

Le  penne , fin  ch'ei  foftener  l imprefa 
Tuote , e che  non  conofce  al  paragone , 

Che  piu  forte  òdi  lui  l'altrp  Campione . . 
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Ciò, cinturile  da  far, con  quel  notarne 
Canal  ui  dirò  poi , c'baurete  fine 
Dato  a la  pugna , morto  il  negromante  ; 

E liberate  tant'alme  mefehine 

De  lo  fura  prigion , c'ho  detto  auante  : 

llche  farete  pria  ,cljc'l  Sol s'incbine  , 

Se  pur  non  mente  chi  mi  manda  a noi  , 
Coma  la  prona  ben  uedrete  poi . 

La  cagion  del  mio  duol  i , ch'io  fognaua 
Di  nederui  ale  man  con  quel  feroce 
In  una  gaffa  co  fi  fiera , e braua 
Che  mi  trema  a narrarlo  ancor  la  noce . 

E , fe  uofira  bontà  non  mi  deflaua 
E non  fuggia  col  fonno  ancor  ucloce 
La  tema , el  duolo , certo  io  farci  morta  : 
E qui  fi  tacque  la  Donzella  accorta . 

In  tanto  il  fuon  del  martiale  affatto 
Chiama , & inni t a i ual orofi  amanti  : 
Connettendo  il  lor  core  in  freddo  fmalto, 
E lor  rendendo  pallidi  ,e  tremanti  . 

M ir  inda,  che  ciò  fante , efee  d'un  folto 
sigile , e frulla , e fciolta  ; e i riguardanti 
Empie  in  un  dì  diletto , e di  Stupore , 

.4  quai  par  di  uedere  armato  Umore. 

Il  bel  nemico  fuo,che  pur  pauenta. 

Che  non  fegua  la  pugna  afrra , e mole  [la  , 
Uebcndela  fua  freme  fi  contenta. 

Va  con  la  faccia  doloro  fa, e mefta  . 
Signori  io  non  fo , come  jtmor  confenta  , 
Che  forga  nel  fuo  mar  tanta  tempefla  : 

Cia  comincia  a menar  ciafcun  la  mano , 
Bench' ogni  colpo  *dmor  fa  gir  in  uano . 

Bjman  Minnda  ancora  sbigottita  ; 

E dubita , che  l fogno  non  [inganni  ; 

Cben  Slato  fon , che  fia  tarda  ogni  aita  , 
S'ella  non  mette  per  uolare  i uanni . 

Ma  qual  di  lor  potrà  la  propria  aita 
•piagar  col  ferro,  o proc  ut  or  fi  affanni  ? 
Ben  la  fradal'Honor  mena  lor  fopra. 

Ma  par  ch'^tmor  con  lo  feudo  i ricopra . 

In  quefta  apparue  una  gran  merauiglia 
De  l'arte  degna  de  dotti  Pittori . 

Vna  nube  nel  del  bianca , & uermigiia 
Tutta  condenfa  di  leggiadri  fiori , 

Con  tanta  luce  ,etal,  che  s’aljìmiglia 
lo  frlendor  del  Sol , qualbor  di  fuori 
Ter  riportar  un  lieto  giorno  al  mondo 
Spunta  dal  mar , con  uolto  almo,  e giocando. 


Hpn  con  maggior  Slupor  gli  antichi  noflri 
Miraro  in  quell'età  gradita , e bella 
Tre  foli  ( fe  non  fon  falfi  gli  inchioftri  ) 
Quando  Confol  fu Vlanco , e Dolabclla } 
uidcr  anco  ne  licitanti  chioflri 
Coronata  talhor  piud una  Siella  , 

Che  rimirò  ciafcim  la  nube  uaga, 

Con  l'alma  d' alcun  ben  certa , e prefaga , ‘ 

In  megxp  de  la  nube  trafrarente 
Qjiafi  bel  uetro , e chiaro , fi  uedea 
Vna  donna  bcliiffima , c ridente , 

Che  conia  luce  fua  fcrenaardea 
D una  fiamma  gentil  tuttala  gente: 

Co  fi  talhora  la  ciprigna  Dea , 

Ter  torgli  di  man  l'ira , apporne  auante 
Tgc  le  battaglie  al  bellicof ì Amante . 

Di  fubito  una  nebbia  ofeura , c denfa 
Mmbo  i rei  ricopcrfc , ambo  i Guerrieri  ; 

Si , che  benché  del  Sol  la  lampa  accenfa 
Fojfe , non  è chi  di  uedergli  freri . 

Crejceua  ognhor  la  merauiglia  immenfa  ,* 

E luolgoui  fea  fuuarij  penfieri  ; 

Quando  con  bianca , e con  leggiadra  gonne 
Del  nembo  ufd  la  Giouenetta  donna . 

Con  tanto  grane , e uenerando  afretto  , 

Che  molti  s inchinar  per  adorarla  ; 

Come  cultrùe  de  l’empireo  tetto 
De  gli  ajjìflcnti  ogniunSlaua  a mirarla , 
Subito  quefio  cafo  al  Bf  fu  detto  , 

Che  fol  col  fuo  penficr  uaneggia,e  parla 
Dubbiofo  affai  del  fin  de  la  contefa , 

Che  per  la  figlia  banca  Mirinda  prefa. 

Attonito , c fmerrito  ad  un  balcone 
Del  gran  Talaggo , per  mirar  s’affaccia  i 
E uede  un  grande  c fofeo  nuuolone , # 

Che  quafi  tutto  lo  Sleccato  abbraccia  : 

Ma  non  uede  i Gucmer , ne  chi  cagione 
È ' del  duello , per  mirar , che  faccia  , _i 

Di  tenebre  sintomo  il  campo  é cbiufo  , 

La  onde  piu  che  pria  riman  confufo . 

, Toi  che  coperti  da  la  nube  foro 
Si , cIjc  ne  ueder  effi  i cìrconjlanti  ; 

T{e  ueduti  poteano  effer  da  loro, 

Stupidi  Slanfi  i ualorofi  amanti  : 

Io  parlo  di  Mirinda , e £ Mlidoro  : 

Hon  fan , fe  fia  per  ir  la  pugna  auanti  t 
0 qual  apportar  debbia,  amica  forte 
Rimedio  a la  lor  tuta , a la  lor  morte . . 

Start  • 


T K E T^T  ESI 
Start  fra  freme , e timor  pcnfofi  ,etrifti, 
Erum  fan , che  temer , ne , che  fr  orare  : 
7{on  può  far  tanto,  che  la  freme  acqmfli 
La  tema , ch'ambo  duo  fa  Maneggiare . 

Se  fojfer  certi  di  non  efler  uifli , 

Si  farian  forfè  cor  fi  ad  abbracciare  t 
Cheshor  fonbenlelor  fratte  nemiche 
I cori  amici  fon , C anime  amiche. 


m o jt  \ r o.  io? 

Toi , c hebbe  fin  la  cena , ciré  fu  tele 
Qual  far  folea'n  Mppolline  Lite  allo  ; 
"Prega  ^ imadigi  la  Dama  reale  , 
Cheuoglia  per  diletto , e per  trastullo 
Far,  ciré  la  fua  Donzella  conti , quale 
Sialauirtù  dcduo  fratelli , e nullo 
Succeffò  lafci  di  narrar , che  fia 
Loro  auenuto  ne  la  lunga  uia . 


In  quella  uede  il  H_è  nel  fuo  palagio 
Entrar  la  Dorma  nobile , e pregiata  , 
Ch’era  da  tutto  il  turno  popolalo 
l'ago  di  cofe  none , feguitata  ; 

Che  non  ui  fu  famiglio , ne  ragaggo 
Tfe  nobil  Iruom  de  la  città  honorata , 

Che  non  l’accompagna j]c , per  udire 
Ciò , che  uolea  la  bella  Dama  dire . 

Il  Hj , che  ben  conobbe  a la  prefettga  ; 
jil  modo  Strano  de  la  fuauenuta, 

Ch’ citerà  degna  di  gran  nucrcnga  ; 

Le  uà  piu  paffi  incontro , eia  faluta.  ■ 
In  quefto  meggo , per  la  lunga  ahfenga 
Da  la  fua  Donna , maggior  la  feruta 
Fa  in  u fmadigi  jtmor  fi , ch'ogni  cofa 
Che  uede  ,&  ode,  gli  è graue , e noiofa 


7{pn  era  apollo  ancor  chiaro , e lucente  ; 
Termoito , che  frronaff'ei  fuoi  deftrieri. 
Salito  a meg^o  il  Cicl  col  carro  ardente  ; 
Terò  deli  ber  aro  i duo  Guerrieri , 

Mentre  ,che  la  Donzella  obedtcntc 
Conteria  i lor  affai  ti  horrendi , e fieri 
D'ira  paffarl'ardor  dei  bora  calda 
Di  quel  bel  poggio  in  fu  la  frefea  falda, 

Cofi  prefi  per  man  giro  ambo  dot 
Jt  diportarli  in  quel  bel  colle  ameno , 

Che  moftra  a riguardanti  i thefor  fuoi , 
Ond ha  dipinto  ad  ogni  tempo  il  fimo  : 

Ma  i uò  pofar  frirti  gentili  ; e uoi 
Totrete  andar , nel  bel  tolto  fereno 
De  la  Donna , che'l  cor  riarde , et  impiaga  , 
*4  pafier  l'alma  di  t/fl  cibo  uaga . 


„ IL  FIT^E  DEL  7*  E ESIMO  Qjf  H.T  0 


Ira'  per 
auentura  al- 
ca, c'ha'l  nafo 

T 1 v che  Hj- 
nocerote  acu- 
to , e lungo , 

Ch'io  ri  trono 
e dtfrongo.e 
detto  a cafo  ;■ 

E dal  ben  poetar  forte  m’allungo  ; 

Toi  ck’urìberoico  grande , & alto  cafo 
Là , doue  appena  col  penfier  aggiungo , 
Induco  a raccontare  una  fanciulla 
Vfa  a iato  ad  ogribor , fin  da  la  culla . 


Ma  taccia , e miri  pur  ne  tempi  nofiri 
Ottante  fon  donne , e quante  ne  fon  fiate. 
Che  per  la  dotta  lingua , c per  gli  inchioflri 
Fur  ,c  fempre  faran  chiare, e pregiata 
E d'qltro  pur  che  d' or , di  perle , 0 d'-n- 
E di  ghirlande , e di  diademe  ornate 
Schernendoft  del  tempo  inuido  , e rio 
Si  fono  algate  da  l’eterno  oblio . 

Tfon  no  di  quelle , che  già  tanti  luflri 
Vennero  al  mondo , e fon  jamoft  ancora  ; 
Ma  d’alcune  parlar fhiare,&  iUttfiri , 
Ch'lbero  ,ldafre , e tutto ’l  mondo  houora  ; 

fo  ,s  Homero , 0 fc  Marone  illuftri 
Mantoua  quello , e quel  Grecia , coori bora 
llluflra  Italia  unacelebre  Donna 
Del  gran  fangue  Bromati  ferma  Colonna . 
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Qual  Cigno  fi  canoro,  e fi  gentile. 

Lungo  l Meandro  mai  canto  l fuo  fato  , 
Che  la  Cambera  mia  col  uago  fitte , 

Col  dotto  fiil , ch'ognor  jta  piu  lodato, 

\ Parer  non  [effe  roco  Coruo , e uilc  : 
Careggio  il  fa,  che  del  fuo  honore  ornato 
yiuerà , mentre  i fiumi  haueran  l’onde , 
Augelli  il  Ciel , le  felue  arbori , e fronde . 

Ma , perche  uoglio  in  mar  fi  uaflo  entrare, 
E cupo , che  non  ha  riua , ne  fondo  i 
S'a  uoler  quelle  fole  ricordare , 
Ch’omanSebetho,el  fuo  regno  giocondo, 
lAttc  non  pura  fcriucr,a  parlare; 

Ma  a gouemar  con  none  leggi  il  mondo , 
Saremo  pria,  eh' a me  foggetto  manchi , 

Io  di  parlare , e uoi  iTafcoltar  fianchi . 

La  Donna , cui  già  la  Purina  banca 
Impofio , che  narraffe  ogni  ucntura , 

Ch' a due  chiari  fratelli  buona , o rea 
Tortat'haucjfc lieta  forte, o feura, 

7{pn  ficonuicn  fignori  ,altodicea, 
me  la  grane  e faticofa  cura 
Di  dir  le  laudi  d'efii  duo  Guerrieri  ; 

Che  tutte  fiancherien  lingue , e penfieri . 

Ma , perche  d'obcdirui  io  fon  coflrctta 
Sol  ufi  cenno  farò  de  la  lor  gloria . 

‘ Voi  che  uoi  Signor  mio  partiftiin  fretta. 
Ter  far  queft'atto  pio  degno  d.' hi  fioria, 
Galaor , che'l  de  fio  de  la  uendetta 
H anca  fiolpito  in  meggo  a la  memoria  , 
Dietro  la  feorta  mia  duo  giorni  uenne  : 

Ma  lungo  faria' l dir  ciò , che  gli  aitucnne . 

Bafla , che  pien  d'un  generofo  fdegno 
Contra al  gran  Cattai ier , che  fette  già. 

In  ogni  parte  mcmorabil  fegno 
Lafciò  defalca  fua  uirtù  natia . 
Giungemmo  il  tergo  dì  d' un  Baron  degno 
ricco  albergo  ,fuor  poco  di  uia  ; 

Oue , perche  gentile  era , e corte fe , 

Ci  donò  molli  letti,  e buone  Jfcfe. 

Quiui  intendemmo , che  la  fera  prima 
y'era  paffato  il  Caualierda  Tardi , 

Et  acqui  fiat  a hauea  la.  {foglia  opima 
Di  duo  figliuoli  [noi  Guerrter  gagliardi  t 
E tanto  quel  Baron  F alga , e fublima , 

Che  Galaor , che  giunto  era  già  tardi, 
D'inuidia  ,edi  de  fio  fi  auccia,  e duole, 

E con  atti  il  dimofira  ,c  con  parole . 


Il  tergo  giorno  allhor , che'l  Sol  s'inchina 
Col  carro  ardente  al  mare , ad  un  cafletto,  . 
Ch' è foura  un  colle,  duna  mia  cugina 
Hauemmo  ricco , e ben  cortefe  hofieUo  ; 

Ed  ella  con  F albor  de  la  mot  ina 
y enne  con  noi  per  guida , che  di  quello 
Guerrier  hauea  notitia , e fapea , doue 
Fatt'egli hauea tanthonorate  prone. 

Dimanda  Galaoro  a la  DongeUa, 

Chi  fi  a quel  Caualier  pregiato,  e raro  ; 

Don  ha  {albergo  fuo,  come  s’appella, 
jl  cut  ella , Signor  njfofe , caro 
Mi  farebbe  il  poter  darai  nouella 
Tiu  certa  del  Guerriero  alto , e preclaro  . 
Ma  non  fa  alcun  chi  fia,  fuor,  eh' una  Dama, 
Che  lui  piu,che'l  fuo  core,  apprcgga,et  ama. 

Già  di  naie  hi  tre  uolte  il  freddo  uerno 
Cinta  la  fronte  de  gli  horridi  monti, 

Tofcia  che  uenne  il  Caualiero  eflemo  , 

Di  cui  pregate , che'l  nome  ui  conti 
In  quelle  parli,  ilqual  ( fe  ben  difeemo  ) 

*Ali  gefii  fuoimerauigliofi,e conti , 

Il  nome  dir  non  uuol , fe  non  per  forga 
chi  con  l'arme  in  mano  il  utnce,e  sforga. 

E già  tanti  Guerrieri  ha  morti , e uinti , 
Ch'eran  fojpinti  da  qucfto  de  fio , 

Seco  al  arme  uenuti , che  depinti 
T{e  fon  di  fangue  i prati , e roffo  il  rio . 
Quefto  allhor  diffe  Galaor , ch'efiinti 
Ha  tanti  Caualier , qucfto  cere  io  ; 

Hpn  perch’odio  gli  porti , o per  rancore  ; 
Ma  per  feco  acqui ftar  pregio  ,&  honore  . 

Due  uolte  Befferò  in  ciel  piu  bella  hauea 
Fatta  la  notte  co  bei  raggi  aurati , 
Triach'aun  braccio  di  mar , che  diuidea 
Dal  continente  tifala , arriuati 
Foffimo , doue  un  marinar  tenea 
yti  picciol  legno  , per  paffarne  prati 
Di  Grauifanda  ogniun , che  quel  camino 
Ter  uolontà  prendeua , o perdeftino . 

Era'l  mar  piano , il  ccmin  nòlìro  corto  ; 

Il  ucnto  al  fuo  defiodcftro,e  fecondo 
Si,  eh' aggiungemmo  in  breue  fistio  al  porto. 
Diche  fu  Galaor  lieto , e giocondo: 

Ma , perche' l Sol  del  corfo  obliquo , e torto 
Era  a la  fin  ; c d’ombre  ofeuro  il  mondo  , 
Fece  duo  padiglion  la  Dama  algore , 
y'potejfe  la  notte  ad  agio  ftare . 
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incora.  Feho  ne  C amato  grembo 
Di  T etbide  domina , ancor  ornata 
Di  fior  L'aurora  col  ceruleo  lembo 
Tfpn  comparine  a la  fatica  ufata  , 

Mllhor  che  Galaor , al  quale  un  nembo 
'D'honorati  penfier  bauea  leuata 
Le  requie , e'I  fonno , di  tutt'arme  adorno 
Chiamaua  ad  alta  uoce  il  chiaro  giorno . 

Quitti  era  in  cima  d un  bel  poggio  herbofo, 
Che  fi  uedea  d ogni  fiagion  fiorito, 

Vn  edificio  ricco , e font  uo fi 
Tutto  di  marmo  fin  cinto , e ueftito , 

La  fu  ( diffe  la  Donna  ) al  ualorofo 
Cattali cr  uolta , è quel  Barone  ardito 
Che  uoi  cercate  ; io  qui  l obligo  mio 
Sciolgo  ; & appago  il  gran  uoftro  defio . 

Qual  cacciator , eh' è lungamente  errando 
Gito  hor  per  quefla  filua, & hor  per  quella 
Con  la  uoglia , e co  lumfogn'hor  cercando 
Leon  rapace , o Tigre  leue , e fittila , 
S'auuien  che  ueggia , di  lontan  guardando , 
Oue  la  fiera  difpietata , e fella 
Ha'l  fuo  couil  in  loco  ombrofo  , e folto , 
Rjde  con  gli  occhi , e rafjerena  il  uolto . 

Taldiuien  Galaor  poi, che  fiuede 
Tanto  ala  preda  fita  giunto  uicino  : 

Mala  fita  bramai  tal,  eh' a pena  crede 
Ch'iui  fi  trout  il  Baron  pellegrino . 

Dadi  (proni al corfier ,c'l  punge, e Siede 
Si , che  uà  ratto , comc’n  mar  Delfino  ; 

E fe  non , che  la  Dama  lo  ritenne , 

Tofto  shauria , per  gir  la  fu,  le  penne . 

Jn  quefla  feender  dal  bel  colle  mira 
Con  ben  dieci  Donzelle  una  Signora . 

Il  Caualicr , eh' a la  fita  gloria  ajpira  ; 

Et  a cui  troppo  i grane  ogni  dimora , 

Senga  fermar  fi  il  canai  (finge,  e gira} 

Si  turba  impatiente , e (Lf colora  / 

E prega  alt ier  l'altra  Donzella  amica , 

Che  per  mercè  ttada  a la  Donna , e dica , 

Che  per  ch’egli  ha  molto  che  far  altroue, 

7fe  può  tanto  tardare  in  quefla  parte  ; 
faccia  uemr  a l'honorate  prone 
Quel  franco , e degno  Caualier  di  Marte . 
L'officiofa  Gioitene  fi  motte , 

E Fambafciata  efpon  di  parte , in  parte  ; 

Di  che  forrife  la  Doma  fdegnofa , 

Come  sudijfe  unimpojfibil  cofa , 
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E diffe . adunque  in  cofi  poca  filma 
Tien  coteflo  Barone  il  Campion  mio , 

Che  di  partir  di  qui  fi  penfa,c  flima, 
Senga  pagar  , fi  come  gli  altri  , il  fioi 
Con  molto  danno  fuo  fe  n’andrà  prima 
Forfè , che  non  farebbe  il  fuo  defilo . 

Indi  manda  a pregar  per  un  ualletto 
Che  giu  difenda  il  Caualiero  eletto . 

Tfe'ndugiò  molto , eh’ a l'antica  ufanga 
Sen^elmo  in  tefla  a pii  difi cefi  al  piano  : 
Chi  lo  feudo  gli  porta , e chi  la  langa  ; 

E chi  gli  mena  il  gran  Corfiero  a mano . 

M rafpetto  reale , a la  fembianga 
T arena  un  Caualier  forte,  e furano: 

Và  uerfo  il  padiglion , la',  uelaffetta 
Con  defir , e piacer  la  fua  diletta . 

La  qual  con  un  corte  fe,  e bel  f aiuto 
Lieta  l'accolfe , e li  baciò  la  faccia  ; 

Toi  diffe . un  Caualiero  èqui  ucnuto 
Del  uoftro  chiaro  honor  dietro  la  traccia  ,■ 
Con  ijperanga , che  donar  tributo 
Dal  uoftro  gran  ualore , il  fuo  fi  faccia . 
Fatei  ui  prego  per  mio  amor  pentire} 

E chiederai  perdon  di  tanto  ardire . 

Crebbe  l'orgoglio  a Galaor  ,fi  tofto  , 

Chele  parole  udì  de  la  Donzella: 

Ond'a  la  pugna  piu , che  pria  dijpofto. 
Saiga  piu  dimorar  fi  ferma  in  fella  ; 

E lungo  (patio  dal  Baron  difeoflo , 

Che  già  con  C hafla  in  mano  alto  Cappella , 
Sprona  il  canai , con  tanto  impeto , & ira  , 
Che  ne  tricma  la  tara  ,e  ne  fojfiira. 

Tfon  altamente , che  i petrofi  monti 
Mi  ffjiar  d Mquilonc  immoti  fanno  ; 

E con  laudaci , & orgogliofe  fronti 
Mi  grand'impeto  fuo  Jcbermo  fi  fanno, 
Mmbo  qnefli  Campioni  arditi , c pronti 
Stan  faldi  al  duro  imòtro,al  graue  affanno. 
Che  finti  il  capo  off  e fi  ; e'  nmant  inente 
Dieder  di  mano  a la  jpada  tagliente . 

Qui  Guerrier  Jirano  è <T  huopo  arte , e ualore, 
Che'l  tuo  aduerfario  è tanto  ardito , e forte, 
E di  tanta  uirtù  munito  ha’l  core , 

Che  noi  può  fpauentar  fortuna,  o morte: 

E fidai  formi dabil  fuo  furore 
Deflro  fato  ti  [campa,  o lieta  forte. 

Tuoi  ben  dir  d'effir  (iato  al  paragone 
Con  un  prode  ; cnuincibilc  Barone , 
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Gtlaor , chtnrn  i lento , ne  tardo  ' * Coft  uant aggio  alcun  de  la  battagli*  • 

Col  ferro  nudo  adojfo  a quel  s'auuenta  , 7{on  uedria  tra  cojlor  giuditio  intero  t 
Jl  qual  non  troua  già  uil,  ne  codardo;  trotta  in  piu  parti  ha  lo  ftranier  la  maglia 

Tge  co  i colpi,  bench'afrri , lo  fgomenta  : Galaor  pigro  , e fianco  bài  fuo  dcftriero  ; 

Anzi  come  Campion  franco , c gagliardo  Quella  difrarità  fra  loro  agguaglia 

Terch'eila  forza  del  fuo  brando  fcnta.  La  forte  di fcgual , che  felcorfien  • 


Tal  percoffa  gli  die  foura  l'elmetto, 

Che  chinar  gli  fe  il  capo  al  fuo  di  fretto. 

Drizjdft  egli  fdegnofo  ; e’I  fuo  cannilo 
Volge  a man  manca ; di  colpo  a l'altro  rende 
Con  forga  tal  ,cb' un  monte  di  metallo 
H avvia  disfatto  ; e lui  non  poco  offende . 

Fu  fcarfo  alquanto , ma  non  andò  in  fallo 
Dal  lato  manco  ,ù  furiofa  f tende 
La  frada  ,quafì  del  fuo  fangueuaga. 

Tal  ebe  gli  fece  una  profonda  piaga . 

L'afflitta  Corifanda , cbe'l  periglio 
Scorge  del  caro  fuo  gradito  Amante , 

£ ned  e il  f angue  tepido , e uermiglio 
Spruzzar  l'berbette , che  gli  flan  donante, 
"Pallida  il  uolto  bel , turbata  il  ciglio 
Quante  stille  il  terren  bagnano , tante 
Tuntc  fonte  nel  core  ; e sbigotita 
Torta  fuauorria  por  la  propria  aita. 

£i  nerfa  il  fanguedale  piaghe,  ed  ella 
Verfa  dal  cor  dolor  fiero , e mortale: 

E gli  bài  corpo  ferito , eia  Donzella 
L'alma  trafitta  da  funereo  strale. 

In  quefta  ofeura , e torbida  procella 
Del  tempeflofo  fuo  cor , la  reale 
Giouene  grida , ou altri  non  la  fonte , 

E'I  crudo  Amor  fc'l  uede , e fil  conferite . 

Fla  gli  arditi  Gttcrrier  non  Hanno  a bada, 

E già  shan  Carme  aperte  in  ogni  parte  ; 
l[ota  ciafcun  la  fua  fulminea  frada , 
Ciafcun  opra  , quant'ha  d'ingegno,  e d'arte: 
D'arme , e di  f angue  è piena  homai  la  firada, 
Cbei  fori  crudi  hanno  frezjate , e frane. 
Ma  faldo  il  cor,  lauirtà  ferma  ,e  fone, 
T al , che  nonno  a gran  rifehio  de  la  morte . 

Cometalbor,  fe  per  occultarabbia 
Sfida  Fioto  Aquilone , ei  gli  ri  fronde  , 

L 'cndofo  mare  ,cla  minuta  fibbia 
Irato  qucfli  ,e  quei  turba , e confonde  ; 

' Heconoficr  fs  può  chi  di  lor  babbia 
Vantaggio  alcun , pere’ hot  daqucfte  fronde, 
H or  da  qucU'altrc , fa  il  fofrinto  humore 
Tip  duri  fcogli  altijfimo  romorc . \ 


Haueffe  quefio  forfè  agile,  e defìro. 

Sarebbe  nel  ferir  miglior  maeftro . 

Tanto  girar , tanto  s' urtar , eh' un  puffi  ■ » 
Jfon  può  di  Galaor  dare  il  cauallo  : 

Ei  che  lo  fonte  coft  grane , e laffo, 

E teme  piu  l'altrui , che'l  proprio  fallo  j 
Terdonami  Baron  diffe , s io  paffo 
J fegni  deldoucrc  ;e  Dio  ben  fallo 
Ch'io  non  fono  il  deflrier  a ferir  ufo  , 

Se  non,  coni hor  per  forza  teme  ne  feufi . 

Dunque  o dammi  Cauallo , o f endi  in  tetta  , ■ 
Ch’io  non  ftaaflrettoa  far  atto  uiUano:  ■ 
Tot  remo  a piedi  terminarla  guerra , 

0 prando  a noftra  uoglia  i pii , e la  mano . . 
Senza  rifrofla  far , tcflo  s'atterra , 

Tic  tocca  fol  l'arcione  il  Gucrrier  Urano  , e 
Che  gli  parca , vincendo  con  uantaggio , 

Di  far  al  proprio  bonor  onta , sfr  oltraggio . 

Ahi  gentil  Canal ier  che  hai  tu  fatto  i 
Ben  toflo  t auuedrai  dun  tanto  errore,  ■ 
Toi  che  fra  uoi  non  era  legge , o patto  -• 
Lafciar  mai  non  doucui  il  coridore  : 

Ma  piacque  a Galaor  tanto  que fratto. 

Ciré  lo  ticn  per  Campion  d'alto  ualore  ; 

Hor  fi  rinoua  la  pugn  empia , e cruda 
Tal , che  freffo  ciafcun  ne  trema , e fida  . 

Mena’l  brando  feroce  ogniun  di  loro 
E fanno  fuori  ufiir  faville , e foco  : 

Lo  feudo , c'ha  duo  pardi  in  campo  i oro 
Homai  al  fuo  Signor  può  giovar  pocot 
Ch'egli  è rotto , c tagliato , e per  ri  foro 
L'elmo  aperto  ; ej£t  piu  durava  il  gioco  , 

H avrebbe  il  uincnor  ardito  e magno 
Tiantol  altrui  fiagura,e'l  fuo  guadagno. 

Terdc  tl  fanguc  lo  Hran , perde  la  forza  ; . 
Mài  cor  non  punto , eh' era  invitto , e forte; 
Quanto  piu  il  corpo  è fiat  co,  piu  rinforza 
L'animo  ardito  : e non  cura  di  morte . 

"Non  pcnfate,ch'ei  uolga  a poggiaci  ad  orza; 
7fe  che'l  pii  fianco  a dietro  un  paffo  porte. 
Che  unol , che'l  corpo  moia , c non  la  faina , 
Tanto  i bonor  ptu , che  Unita  egli  anua  . 

Quanto 
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Quanto  in  un  nobil  (j>irto , e generofo 
La  uirtù  pojfa , qui  ucder  potete . 

Galaor,  che  pur  dianzi  dij'dcgnofo 
Spcnger  il  dì  de  le  fuc  luci  liete 
Cercaua , bora  di  lui  fatto  pietofo 
Gli  dijfe . Canal  ier  Je  pur  miete , 

Ch'ai  fin  non  uada  la  battaglia  noflra , 
Ditemi  il  nome , e l'alta  patria  uoflra . 

Et  ci  rìfiofe  nò  , non  piaccia  a Dio , 

Che  per  timor  d' alcun  danno , o periglio 
Faccia  cotanto  oltraggio  a l'honor  mio  ; 
Vigliate  pur  con  l'arme  altro  configlio  : 

Che  fe  maligna  forte , o deftiit  rio 
Vuol  pur , che  nuolta  nel  fangue  uermiglio 
‘ Perda  la  uita , non  perda  anco  infteme 
La  gloria  mia , che  piu  pt  importa,  e preme. 

Solo  a duo  chiari , & incliti  Guerrieri , 

Che  per  debito  bonoro , io  lo  direi . 

Chi  fon , l altro  foggiunfe  ,t  Cauaheri, 
C'honorar  tanto  merco  anch’io  uorrei . 
Vano  i l penfter  difi'ei , d'ogniun , che  fieri. 
Ch'io  cangi  per  paura  i defir  miei  : 

La  fiada  oprate  al  defir  uofiro  amica, 

^ dirimente  fi  a nana  ogni  fatica . 

Come  cinghiale,  a cui  piagato  il  fianco 
Ha  .fpiedo  acuto  in  qualche  fehta  ombrofa  ; 
Benché  fi  troni  trauagliaro  ,e  fianco 
Battendo  i denti , e la  bocca  fchiumofa , 
^tlga  I horride  fete , e ardito , e franco 
Di  nono  torna  a la  macchia  fiinofa 
Di  cruda  rabbia  pieno  ,cdi  furore 
LÀ , doue  l'ha  ferito  il  cacciatore  ; 
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Cotnaugellctto , cioè  da  lunge  uede 
fiapace  paftorel  prejfoal  fnonido, 

L'ale  dimena , e fi  dibatte,  e fiede  ; 

E col  garrulo  J ito  querulo  grido 
Indarno  a gli  altr&tugei  foccorfo  chiede  ; 
Coft  la  Donna , che'l  fuo  amato , e fido 
Mmador  pofio  uede  in  tal  periglio ,! 
Tiange  ,fi  lagna , e fi  percuote  il  ciglio . 

Tqon  può  l'afflitta , che  nel  cor  J'entia 
Quante  piaghe  nel  corpo  hai  fuo  diletto , 
Tor  legge  alcuna  ala  pena  afira , e ria  ; 
Vero  tremante,  e con  pallido  ajpctto 
Corre  prefta,  oue  ^tmor  l'apre  lauta, 

E con  burnite  & amorofo  affetto 

Vrega  amboduo , che  per  fuo  amore  almeno 

Vengano  a l'arme , al  lor  furore  il  freno . 

Mneor  ch'officio  fta  di  Canalino 
Hjjpofc  Galaor , l'effer  cortcfe 
S' io  non  fo  il  nome  de  Paltò  Guerriero , 

E chi  ftan  quci,cb'eidbonorarintcfe 
Soura  tutt  altri , il  mio  fermo  penfiero 
Erìn  tutto  di  finir  noflre  contcfe  : • . » 

uò lafciar  per  pregiù,  o per  paura. 
Che  non  uada  al  fuo  fin  lamia  ventura. 

Vada , aggiunfc  l’alt  ier , che  ne  per  queflo 
Saprete  mai  da  me , quel  ch'io  non  uoglio  ; 
Et  era  per  menare  il  colpo  prefto  : 

Ma  Confonda,  cui  ,ft  come  foglio 
Combattuto  dal  mare  alto , & inftflo  , 

L anima  percoteua  empio  cordoglio , 

Si  pofe  in  me%Tf, e a Galaor  mici  t a , 
Fermati  Cauaher  dijfe , & afe  olla . 


Cosi  il  Campion  il  rotto  feudo  getta, 

E ritorna  a trainare  il  forte  brando . 

Galaor  piu  uclotc  ,cbe  fuetto 
pittanti  fi  fojpinge  ; e fulminando , , i 

Quanto  piu  puòditrar  a fin s' affretta 
La  dura  pugna  ; e col  ualor  mirando 
Hor  di  punta , bor  di  taglio  il  brando  gira, 
E pien  di  fpeme  a la  uittoria  afpira . 

Confonda  infelice , che  fmarrita 
H altea  la  faccia,  e f 'te  bellezze  tante  ; 
Vedendo  in  gran  periglio  de  la  uita 
Il  fuo  diletto , e ualorofo  amante , 

Dijfe . donde  ti  uìen  quefta  infinita 
Virtù,  Tiranno  dimore, ecco , eh' aitante 
Morrò  di  lui , che  torri  un  colpo  folo 
La  uita  a lui  col  ferro,  ame  col  duolo. t 


Ch'io  ti  ito  dir(  ancor  che  mal  fuo  grado  ) 
Quel , ch’ei  celato  ha  cofi  lungamente  e 
Voi  che  non  ha  queflo  fiume  altro  uado  ; 

E ttarcarlo  bi fogna  immantinente  : 

E s'io  r inumo  fuo  ualor  digrado , 

Colpa  è d'Mmor , non  fita , che  non  confiate , 
Ch'io  ueggia  col  fuo  fangue  ufi:  ir  mi  il  core 
Stillato  in  caldo , e lagrimofo  buonore-. 

tfon  è fra  uoi  la  pugna  difiguale, 

Mncor  ch'ei  di  piu  fangue  il  campo  bagni  ; 
É Fiori fiano  il  fuo  nome  ; reale 
Il  fangue  ; che  da  fiegi  iUufiri , e magni 
Scende  di  Francia  ; il  proprio , e naturale 
Suo  Vadre  è Terion , ch'airi  guadagni 
Fatt'hà  tC  bonor ; fon  fui  fratelli  i doi 
Hoti  ,oititnquc  il  Sol  fialide  i raggi  foi . ■ 
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Sentendo  Galaor  eio,  che  la  Dama 
Gli  diffe  del  Baron  famofo , e degno  ; 
tAguifa  di  chi  offende  cui  piu  ama , 

Vien  di  piotate  ,ed'un  gentil  difdegno 
Mi  fero  a un  tempo , e fé  felice  chiama  : 
Vofcia  diffe  .fratello , ecco  per  fegno 
Vi  dò  la  froda  mia , perche  la  gloria 
Sia  uoflra  tutta , com  i la  uittoria . 

Fratei  dunque  nfrofe  ui  fon  io  , 

Fiori  fan  * dunque  uoi  mi  fete  frate ? 

Son  diffe  l'altro  ; e neringratio  Dio , 

Che  ini  ha  dato  un  fratei  di  tal  bontate: 

Il  che , com’egli  raffermar  sodio  , 

Vien  di  fommo  piacere , & burnii  tate 
Verdon  gli  chiede , e tanta  è la  fua  gioia , 
Che  non  fente  di  piaga  alcuna  noia  . 

Fur  menati  in  caslel , fur  in  fuperhe 
Camere  pofli , e'n  ricchi  letti  adorni  ; 

V'  non  manca  il  lor  mal  chi  difacerbe 
Con  fuoni , e canti , el  duolo  in  gioia  torni. 
Curate  fur  le  lor  ferite  acerbe 
Da  Medici  eccellenti  in  breui  giorni  ; 

Tfe  quai  giamai  non  fi  partì  dal  letto 
La  Dama , piena  di  cortefe  affetto . 

Seppe  iui  Galaor , cornei  Barone 
vdllljor , che  l Vadrc  Cauaìiero  errante 
Cercaua  bor  quella , hor  quella  Regione 
Tqacque  d'ttna , e di  lui , che  le  fu  amante , 
Viu  per  deftin , che  per  elettione 
Figlia  del  Contedi  Selandia , a quante 
Donzelle  furo  in  quell  età  Medine , 

Ed  in  belle  ^ga  eguale , ed  in  ui  rtute . 

Seppe  anco , come  per  mofirar  aperto , 

Che  feendea  di  legnaggio  illufire , e degno , 
Hancnn  d arme  ,e di  uirtù  coperto, 

Dato  del  fuo  ualor  uie  piu  d un  fegno  ; 

E piu  d un  teflimon  palefe  e certo  , 

Tal , che  di  Grecia  ogn'Impcrio,  ogni  Begno 
Ver  lo  piu  ualorofo , c piu  gentile 
Guerriero  il  tien , che  fia  da  Battro^t  Thile. 

Sanare  i Caualier  ; ma  la  Donzella 
Inferma  , & egra  , e piu, che  mai  dolente, 
Ideala  fua  forte  ;el  fuo  de  fino  appella  , 
Maligno , e diffidato , poi  che  fente 
De  l'amara  partita  la  nouella . 

Flor> firn  prega  ;fupplica  bumi Unente 
Galaor  ,fe  lor  cal , de  la  fuauita, 

CO  alquanto  allunghi  la  crudel  partita . 


Com'ottener  noi  può , qual  forfeimata 
Torna  al  pianto  , a fingul ti , a le  querele  ; 
Grida  , piange , fofrira , et  infenfata 
Quant  bebbe dolce  mai  ,frdrge di  fele  : 
"Non  uedecofa  piu , che  le  fia  grata  ; 

T^on  prende  cibo  , o dorme  ; augi  crudele 
fé  fteffa,  e rnbella , fi  percuote 
Il  bianco  petto , c le  purpuree  gote . *3 

Voi  che  gli  incanti , le  preghiere , e i noti 
Fatti  di uot amente  ai  fanti, a Dio 
'Hplla  giouar  ; e fur  d’effetto  noti , 

Ella , che  ferua  i già  del  fuo  defio , 

T enendo  il  uolto , e i uaghi  lumi  immoti  , 

Che  iierfano  ad  ognhora  un  caldo  rio  ; 

Del  caro  amante  fi  lamenta , e duole 
Con  fiebil  uocc , qua  fi  in  tai  parole. 

Crudel , fe  quella  inuiolabil  fede  ; 

Che'n  prefenga  d\Amor  mi  promettefli  , 
7ion  ti  ritiene  in  quefta  lieta  fede  ; 

Tengati  almen  queste  lagrime  ,quefti 
Sofrir,  tengati  il  duol , chogn'hor  mi  fede 
Con  fegm  fi  apparenti  ,c  mani fefli  : 

Che  fe  piu  eh' una  tigre  empio  non  fei 
Dourcfti  hauer  pietà  de  martir  miei . 

Me  lafci , me  crudel  fuggi , che’n  preda 
T’ho  dato  il  regno , e la  uita , e [honore  ; 
Hor , che  cocente , &■  amoro  fa  teda 
M’arde  per  te  con  le  fie  fiamme  il  corti 
Me  fuggi  (ahi  laffa )hor  chi  fia  mai  che  cre- 
Che  nel  tuo  duro  petto  albcrgki*Amorcl( da. 
Ma  fe  pur  fuggir  uuoi , lafcia almen  meco 
L’anima , e l cor , che  te  ne  porti  teco . 

Deh  s alcuna  pietà  ti  fcaldail  petto; 

Il  petto  per  mio  mal  freddo , t gelato , 

Ver  non  turbar  la  pace , e’I  mio  diletto 
Fa  forga  al  mio  de fimo  empio,  & ingrato. 
Menami  teco , che  per  fuo  di  fretto 
Tfon  mi  curo  cangiar  fortuna  , c fiato  ; 

E pormi  a cofi  lunga,  afrra  fatica 
Vurche  ferua  ti  fia , fe  non  amica . 

lo  uerrò  tcco , ouunque  il  Sole  ardente 
Con  piu  cocenti  raggi  arde  il  terreno  ; 
Ouunque  l’Orfa  col  fuo  lume  algente 
Frena  col  ghiaccio  il  fuperb  lfiro/l  Bjieno: 
Ti  feruirò , per  donna , o per  f cruente 
Jt  t horror  de  la  notte,  al  Ciel  fereno  ; 
ne  fia  periglio , ou’io  teco  non  fia 
Vie  piu  contenta , eh  a la  patria  mia . 
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Cofi  dùca  la  mifcra , ma  in  uano  7fe  molto  andar , eh' un  fonte  ritrouaro  > 


Spargea  le  uoci  al  fordo  mare , a i uenti . 
Quanto  può  la  confola  Floriflano , 

Con  luftnghe , promejfe , e giuramenti  : 

Ma  non  può  la  ragione  un  petto  infoio 
Con  parole  fonar  ; an^i  i tormenti 
Crcfce  tanto  ad  ogni  hor , quanto  piu  int  ernie 
La  riffofla  contraria , che  l'offende . 

E fé  non,  che'l  fratello , a cui  pietate 
Commoffe  l'alma  nobile , e cortefe , 

Le  promette , e le  giura , che  p affate 
Le  luci  ardenti  del  futuro  me  fé , 

Dou'effi  uiui  fieno , e'n  hbertade  , 

Faria  feco  ritorno  in  quel  paefe, 
"Pericolerà,  che  col  pianto  unita 
7fon  utrfaffe  per  gli  occhi  anco  la  uita . 

Tipi  partimmo  da  lei , ma  non  già  ella 
Da  noi,  che  l'alma  fuauien  fempre  nofeo: 
Solcammo  con  l'angufla  naiticella 
"Pria  che  uenijfe  il  del  torbido , e fofeo 
Scnxa  punto  temer  d’atra  procella 
Quel  di  mar  picciol  fieno;  indi  horper  bofeo, 
Hor  per  prati  dipinti  il  uerde  tergo , 
Aggiungemmo  la  fera  a buono  albergo . 

Jl  cui  Signor  lor  fi  fa  incontro , e molto 
Cortefe , e r inerente  gli  f aiuta  ; 

Moftrando  a gli  atti , a le  parole,  al  uolto  , 
Che  gli  piaceua  affai  la  lor  uenuta  ; 

Ma  adhor,  adhor  in  penfier  grane  inuolto 
Chiudala  gli  occhi  ; e con  la  lingua  muta 
Trahea  certi  fofpirdalcor  profondo. 

Che  turbauan  l'affetto  almo , e giocondo . 

Sepper  pofeia  i Cuerricr , eh' amor  cagione 
Era  di  farlo  ftarmeflo,e  penfofo ; 

E s'offerfero  mfieme  a quel  Barone , 

Fatto  del  fico  martir  ciafcun  pietofo. 

Ma  tofto , che  l'amica  di  Titonc 
Defa,  leuò  dal  mondo  il  uclo  ombrofo  , 
fendute  molte  gratic a la  Donzella 
Cugina  mia  ,fe  ne  montaro  in  fella . 

Lieta  ella  fi  partì  ; foto , & inerme 
L'hofte  fen  uenne  in  noHra  compagnia , 

E ci  menò  per  piagge  afeofe , & berme 
Alquanto  fuor  de  la  fegnatauia 
Co  i deftr  pronti , e le  fferan%e  inferme. 

Ti  r ricourar  ciò , che  perduto  ^a  pria  : 
Dico  quel , dìe  fi' I fa  penfofo  «.  ,ta 
Col  cor  dolente  flar , con  l'alma  trifta . 


Che  fra  ceri' olmi  ratto  fen  fuggiua, 

‘ Per  un  puro  rufcel  limpido , e chiaro , 
Ch'ogni  un  di  fua  btllcg^a  sinuaghiua . 

La  Fontana  de  gli  olmi  la  nomato 
Gli  habitator  di  quella  uerde  riua , 

Ter  gli  olmi , che  fean  ombra  a la  fontana , 
Onde'l  diletto  mai  non  s’allontana . 

Sedeano  a canto  al  fonte  tre  Donzelle , 

E'n  cima  a l'un  de  gli  olmi  un  picciol  Tfano. 
E quant'ell'eran  piu  leggiadre , e belle , 

T ant'era  ei  laido,  contrafatto , c frano . 
Floriftan, che defia  fapernouelle 
De  la  uentura , fprona  di  lontano , 

Si  come  ualorofo  Caualiero 
Verfo  la  uaga  fonte  il  fuodeftriero. 

Le  Dame  falutò  cortejemcnte 
Con  parlar  dolce , e con  fembiante  bumile, 
A cui  una  di  lor  ue^of amente , 

Signor,  s'a  quell’ affetto  fignonle 
S'agguaglia , diffe , la  uirtute  ardente , 
Tfon  uede  Caualiero  a uoi  filmile 
Colui , che  di  dar  lume  al  mondo  ha  cura  t 
E farebbe  un  miraeoi  di  natura . 

Se  la  bclle^a  cflcrior  ui  piace. 

Fate  hor  proua  rifpofe , de  l'interna  : 

Et  ella  lofio  uedrò  ,fc  uiuace 
E'  tanto  il  cor , che  dentro  ui  gouerna  ; 

E sai  fermonc  il  ualor  fi  confate; 
Illcuarmi  di  qui  di  gloria  eterna 
V i farà  degno  ; e fi  a baftante  l'opra 
A pomi  a molti  di  gran  prtgio  fopra  , 

Queft'i  poco,  di  fi' egli,  e lo  fudiero 
Chiamò , che  le  menaffe  il  palafreno  : 

Il  Tlano , ch'ode , e uede  il  fuo  pen fiero  , 
Grida  d orgoglio , e di  fiperbia  pieno  ; 
Efci,  non  tardar  piu  franco  Guerriero  ; 
yien  poni  a qucfto  temerario  il  freno  ; 

Che  fi  penfa  la  cara  preda  altrui 
Ter  forca  tor , felina  faperacui. 

A qucfto  grido  d' una  ualle  ufi  io 
Quindi  ni  c ina  un  Baroli  tutto  amato  ; 

E mira ',  chi  uien  diffe , a toma  il  mio 
Contea  mia  uoglia  ; c fen^f altro  commiato: 
Lafia  quella  Donzella  infame,  erto. 

Ch’io  ti  farò  pentir  de  [atto  tifato  ; 

- E ti  cafligberò  con  quefia  mano , 
Com'infoiente  Caualùr  uillaiw . 
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Tua  non  ì ella , Ploriflan  rifronde 
Toi  che  fregato  ni  ha,  ch'io  ne  la  forte  ; 
Non  porterai , di  fi' ei , fin  che  ri  fronde 
Qjiefìo  mio  braccio  al  core  ardito,  e forte; 
Hor  t'auuedrai , in  cui  fauor  feconde 
Tin  futile  felle,  e la  benigna  forte; 

E frollerai  ( fe'l  mio  fenfier  non  falle  ) 
Qjiai  fan  gli  altri  Guerrier  di  quefla  Italie. 

Quinci  fer  cafligar , non  l'altrui  fallo , 
"Perche  fallo  chiamar  non  fotea  qtteflo  ; 

Ma  l fuo  torto  farcr , frrona  il  cauallo 
Con  [ha fa  in  man , che  correa  licite ff  re  fio . 
Npn  fofe Floriflen la  lancia  in  fallo; 

Ma  lo  percoffe  d un  colpo  moleflo 
Si , che  riuerfo  traboccò  nel  piano , 

Ne  per  un  foco  pii  mofe , ne  mano , • 

Fu  dunque  mal  fuo  grado  egli  sformato 
Ter  tentaci  morir,  ceder  la  Dama . 

Mia  fete,diffeil  Caualier  pregiato, 

To: , che'l  uofiro  Campion  piu  non  ui  brama. 
Foftra  fon  ( rifrofe  ella  ) e iti  è ben  grato 
Efer  di  cui  appretta  honore , e fama 
Tin  tofto , eh' un  piacer  nano , e fallace  : 
Fate  dunque  di  me  ciò , che  ai  piace . 

Mentre i per dipartirfi il  frcnuo’gea. 
L'altra  Donzella,  deh  ,fe  pur  cortefe 
Sete , qual  ualorofo , deb  dieta , 

S'a  ben  oprar  fon  uoflre  uoglie  intefe , 
yia  menate  ancor  me  ; ond'ei , c’ banca 
Gentile  il  cor , d'alta  pietà  sacccfe , 

E uolto , H "Hjno  udì , uide  nel  prato 
Vfcir , brattando  un  gran  Guerriero  armato. 

Ma  che  piu  tardo  l hebbeqtiel  fine  jlejfo 
Et  feconda  battaglia , che  la  prima; 

E la  fanciulla , che  gli  ftaua  preffo 
Se  ne  portò , fi  come  fraglia  opima . 

Il  nafiro  Mlbcrg,xtor,  che  fi  dimejfo 
Stana, e fimejìo,e  fi  penfofoin  prima » 
Lieto  piu  de  f tifato  sauuiana , 

Oliera  l'altra  Dama  pellegrina  . 

EUa'l  uede , e con  gli  occhi,  e con  la  tefla 
Gli  a -renna  che  ritorni  ,e  fene  uada . 

Ma  poi  cb'ei  non  intende , tingi  sarrefiaw 
Fuggite  grida  , e piu  non  fate  a bada . 

Già  udire  di  Iqn.tan  [ alta  tempefta , 

Che  fa'ntorno  tremar  quefla  contrada  , 

E fugete  ( ab  efrerto  ) quanto  uaglia. 

La  fa  ) chi  mi  difende  a la  battaglia. 


Qjiefii  fon  foli  duo  ; uoi  di  formato 
Talché  durerà  poco  lacontefa. 

Già  il  dcftrier  Galaoro  hauea  f ranato 
Ter  poner  fine  a la  dubbiofa  imprefa  ; 

Ma  fu  da  Fiori  fan  tanto  pregato, 

C hauea  foura  di  fe  la  cura  prefa , ■ 

Ch’ei  fi  tirò  da  parte  a rimirare 
Le  proue  del  fratello  eccelfc , e rare . 

Hauea  il  ualletto  acce  rto,  e diligente 
Tofio  fui  Talafrcn  l 'alta  Donzella . 

Grida  il  Nono  da  [ olmo  alter  cernente  , 

Npn  toccar  mafcalgon  la  Damigella  ; ■ 

C'hor  ne  uerrà  chi  ti  farà  dolente 
Lafciar  forfè  la  uita  con  la  fella;  *v“ 
E fe  creder  mi  uuoi , uattt  con  Dio 
Trio , che  ne  paghi  con  tuo  danno,  il  fio  . 

In  quefla  il  Caualier , c' hauea  fentito 
Gridare  il  Tfqno , de  la  ualle  ufciua 
Tanto  orgogliofo , e fi  fiero , & ardito  , 

Che  fgomentaua  ogni  pei  fona  uiua 
Som  a un  po ferite , e gran  canai  falito 
Di  pelo  f auro, eh’ anitrendo  giua: 

Et  ei  con  alti , e minacciofi  gridi 
Sembra , che’l  mondo  a la  battaglia  sfidi . 

Egli  era  di  Si  atura  di  Gigante, 

O'  poco  men , ch’io  non  uoriei  mentire, 

Tiu  dogli altro  ftperbo , & ai  rogante  ; 

E però  incominciò  gridando  a dire . 

Npn  fcampar  pouercl , che  s' a le  piante 
Hauefli  [ale , non  potrai  fuggire  : 

Ma  poi , che  uedi  il  fin  de  giorni  tuoi , 
Moflra  alinea  qui , quanto  tu  itali , e puoi . 

Fiori jlan  non  ufato  a tal  rampogna, 

Terche  non  fu  giamai  mie  ,o  codardo  , 

Di  rabbia  inficme  auuampa , e di  itergogna; 
E fi  come  Campion  forte,  e gagliardo. 

Che  d'acqmfiar  infamia  non  agogna , 

Sprona  il  deflrier  piu , che  ueloce  pardo 
Deflro , c legger , e col  colpo  empio  crudo 
Ferì  il  nemico  audace  a meggo  feudo . 

■ Ejipperfi  l'bafle  ; e com’augei  ueloci 

Folcirai  Cicl , non  hauend' altri  fchemù . 
jl  i fieri  incontri , a le  parco f e atroci 
"Non  poterò  i Corficr  fiar  f aldi , e fermi  ; 
Benché  molto  amboduo  fofer  feroci , 

Tur  allhor  fi  moflrar  debili , e' n fermi. 
Tiegofi  l un , l'altro  col  fianco  preme 
La  terra  ignuda , e’I  fuo  Signore  infieme. 

Cadde 
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Cadde  r altiero  ; e la  caduta  itale, 

Cbe'l  mar  de  la  percoffa  alto  rifuona  : 
Mi  infelice , che  nel  tuo  natale 
Tuffar  nel  mar  uedefli  la  corona 
De  l'afflitta  Arianna , onde  fatale 
Ti  fu  [ eterna  notte , ami,  ih' a nona 
Giungeffe  il  di  de  la  tua  uerdeetate  : 

Cofi  uolfer  le  ftelle  empie , e fpictate . 
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Come  Tino  talhor  alto , e frondofo , 

Trimo  honor  de  la  felua  adorna , e bella  ; 

0 da  foco  del  Cicl , poco  pietofo , 

Tcrtojjo , o da  fecure  iniqua , e fella. 
Inatto  a baffo  ruina , e furiofo 
Eia  (refe  barba  ,e  i fior  pefla,e  flagella: 
Cofi  cadde  il  Baron , ch’era  tenuto 
Tanto  al  mondo  feroce , e fi  temuto . 


Mlgafi  l'orgogliofo , e un'agra  prende 
Di  due , che  ne  portaua  il  fuo  feudiero  ; 
Ma  Fiori flan , che'l  fuo  defir  comprende , 
Mgile  fatta  del  fuo  buon  deftriero  ; 

E di  moti  al  Donnei , eh' ad  altro  intende , 

T oglie  lai  tratja , e uà  uerfo  quel  fiero  , 
Che  ne  nenia  col  petto  ardito , e forte 
Ter  fua  feiagura  ad  incontrar  la  morte . 

Ciafcun  mena  la  fitta  con  tanta  poffa. 

Che  fcntl  l aria  del  gran  colpo  lira . 
Floriftan  (finto  da  l'alta  pcrcoffa 
Và  tramballando , e i piedi , e'I  corpo  gira  : 
Malo  frano  Baron  fold'nna  feoffa 
Se  ben  audace  a la  uittoria  off  ira , 

Se  ben  fi  moflra  Cauahero  effetto, 
ftfftò  col  capo , e con  lo  feudo  aperto . 


Jl  noflro  tAlbergator , che’l  fine  feorfe 
De  la  battaglia  già  fuor  di  paura 
Lieto , e ueloce  in  un  momento  corfe , 

Come  (ciotto  Torello  a la  paflura  : 

E rendè  tante  gratie , e tante  porfe 
Treghierc  a Floriftan , cui  la  uentura 
Raccontò  del  fuo  amor , c'hebbe.la  Donna, 
Ch' era  de  fuoi  piacer  falda  colonna  . 

Qjtì  tacque  la  Donzella , e riuerente 
Honorol  Caualiero , e la  ìfeina; 

Ma  perche  Febo  già  uerfo  il  Tonente 
Il  carro  d’oro , e i fuoi  be'  raggi  inchina. 
Mandiamo  Signor  miei  la  fianca  mente 
jl  ripofarfi  infino  a lamatina. 

Che  col  nono  fflendor  del  chiaro  giorno 
M dolce  canto  poi  (arem  ritorno . 


IL  F IT^E  DEL  T l^E  "UT  ES  IMO  Qj'  1 TflJT  0 C^UTO. 


CANTO  TR  ENTESIMOSESTO. 


? c c I o Su 
gnor  d Hipe- 
rione  il  figlio 

To  RON ATO 
di  raggi  ar- 
denti,e chiari 

3 g n I c a ti- 
po tornar  bià 
co, e uermiglio 
E co  gli  occhi  allegrar  la  terra , e i mari , 
Dunque  a la  cetra  homai  diamo  di  piglio  j 
E forghiamo  ancor  noi  col  Sol  di  pari 
Tirando  a finquefia  felice  hi floria 
Cor  piacer  uoftro  , e forfè  con  mia  gloriti  • 


aiutatemi uoi Donne  gentili, 
cui  dolce  defio  rifcalda  il  core  : 
fiutatemi  dico , con  hunuli  , 

Sante  parole  ad  inuocare  jlmore . 

Cofi  a uoflri  desìi  fempre  fintili 
Sion  quei  de  uoflri  amanti  ; e’n  un'ardore 
Viuanfi  i uoflri  cori  età  ben  lunga , 
Sorga  cofa  trottar, che  lor  difgiunga . 
s Imor  fe'n  quefto  Ciel  fereno,  epuro, 
Che  d'odor  uince  gli  Mrabi , « i Salci , 
Forfè  a diporto  uai  lieto , e fecuro 
Ter  erger  a tua  gloria  alti  trofei , 

Tu  che  fentifli  il  duolo  acerbo  ,c duro. 
Tu,  ch'afcoltafti  i dolorofi  obmei 
De  la  bella  Oriana , c l lungo  pianto  , 
Trefla  f attor  al  mio  angofciojb  canto. 
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Tu  , mentre  gelofia  tempi  martiri 
Cbiufa  in  un  néboji  fuoi  begli  occhi  apparfe; 
E,  qual  ferpe  con  torti  borribil  giri 
Del  fuo  mortai  uclen  tutta  la  fparfe , 

Tanto  Ceri  uiiin , che  de  fojpiri 
La  fiamma , le  purpurree  penne  t'arfe 
In  guifa  tal , che  pur  ancor  un  poco 
Vi  pare  il  fegno  de  l'ardente  foco . 

Quell'angue  fiero  fi  la  sferra , t /prona , 

Che  non  le  lafcia  hauer  ripofo , o pace. 
Sempre  l'è  addojfo  < c mai  non  iabbandona 
Vn'oflinato  [degno, e pertinace. 

Che  chiufo  nel  fuo  cor , con  lei  ragiona  ; 

E col  fiato  crudel  ,l' ac  ce  fa  face 

oLccrefce  del  dolore , e de  l'infania 

Tal , che  l'afflitta  fi  confuma , e [mania. 


Mabilia  fon  folata , e la  DongeUa 
Di  Dani  [marca,  al  Juo  bifogno  pronte 
T emendo  non  l'afflitta , e lupinella 
^4  Imi , n'andaffe  al  uarcodi  Caronte, 

Il  bianco  petto , e l'angelica , e bella 
Faccia,  con  frefeo  humor  di  uiua  fonte 
Tanto  fpruggar , che  riuocar l'errante 
Spirto  partito  poco  /patio  auante . 

0'  con  quanta  pietà  contrario  effetto 
Difi'ella , oprate  al  mio  crudel  defire, 
Chc'l  maggior  mio  dolore , e mio  difpetto 
E'  di  uolerc,  e non  poter  morire. 

T{pn  turbate  la  pace , el  mio  diletto  ; 
Lafciate  quefla  trifla  anima  gire 
*4  loco  piu  quieto , e piu  fecuro , 

Toi  che  uuol  co  fi  Mmor  /piotato , e duro . 


Si  come  fiamma  ad  ogni  dolce , e lento 
Fiato  d'aura  fpirante  alga  la  tefta  ; 

Co  fi  amoro fo  ardor  s'erge , fe  uento 
Di  gelofia  col  fuo  fpirar  lo  defìa  . 

Quinto  pi h crefie  amor,  crefce il  tormento  , 
Cue  l'infelice  ogn’bor  turba , e molejla 
Tanto , che  doue  piu  cerca , & intende 
Spegner  l'ardente  foco , piu  l'accende . 

T iagne  ella , e mentre  da  quegli  occhi  belli 
"Pioggia  riuerfa  criHadina  , e pura , 

L' afi  i ugano  i correnti , e bei  rufcelli 
Le  Cratie,  c'han  di  lei  perpetuacura; 

Egli  erranti  ,fengordine  capelli  ; 

De  quali  ha  mcrauiglia  la  natura , 
FJfiringe  Caftità , che  l'è  compagna , 

E / eco  del  fuo  duol  s affligge , e lagna . 


*4  che  uoletc  ( l affarne ) ch'io  uiua , 

Ter  effer  fegno  a fi  pungenti  tirali  l 
Son  uiffa , mentre  a quel  crudo  aggradiua  , 
*4  quel  crudel , onde  de  miei  gran  mali , 
Come  da  fonte  il  gorgo  fi  deriua  : 

Hor  uorrei  dolorofa  /piegar  l'ali 
*4  [ altra  uita , per  ufeir  di  noia , 

Terduto  hauendo  ogni  mia  fpeme  ,e  gioia . 

*4h  perfido , ah  crudel , perche  ti  ff  iacque 
Se  non  fu  forfè  l'empia  mia  uentura  ) 
Quefla  beltà , che  già  tanto  ti  piacquei 
Che  già  il  cor  t ’arfe  di  fi  dolce  arfurai 
Qui  uinta  dal  martir  ( laffa  ) fi  tacque  ; 

Si  come  fredda , immobile  figura , 

Forfè  ne  l'innocente  Caualiero 

Tenendo  fiffi  ogn’hor  gli  occhi , e'I  penfiero , 


V orria  dolerfi  con  la  noce  ancora 
La  mifera  ) ma  in  ritegno  le  parole 
Lo  fpirito  le  manca  adhora , adbora , 
Come  ne  grandi  affanni  auuenir  fuole  : 
Terò  s affligge  fol  dentro , e s'accora  ; 
Sol  ne  la  mente  fi  querela  ; c duole 
Talhor  con  le  man  giunte  al  del  riuolta 
Alone  a pietà  chi  la  mira , e l'af  colta . 


Qual  medico  auueduto , che  l'infermo 
Da  grane  malatta  uinto , & oppreffo 
Tien  di  non  uan  timor , penfofo , e fermo 
Ogn'hora  offerua  ;ogn'hor  gli  fiede  preffo  } 
E con  parole , e con  configli  [chetino 
Cerca  di  far  al  mal , che  dentr  è impreffo . 
Tal , e Mabilia,  eia  Dongella accorta 
Con  ragion  la  configlia , e riconforta . 


jll  fin  uinta  dal  duol , che  l' affalio , (le. 

Dal  duol, eh’ è piu  dogli  altro  empio, e morta- 
Qual  hor  fan  pugna  in  noi  sdegno , c defio , 
Chiufei  lumi  dolenti , e reflò  quale 
Candido  giglio , fe  tempo  afpro , e rio 
Con  la  gelata  grandine  i affale  ; 

Che  uolto  a terra  Ha  languido , c baffo 
Del  c and  or  primo , e fuo  uaghegga  caffo . 


Ma,  come  nane  in  orgogliofo  mare 
Trauagliata  da  lunga , atra  tempefta 
*2 'fon  può  fenga  grand' anchora  fermare 
Il  corfo  fuo , o’n  quella  piaggia , o'n  quefla  : 
Co  fi  non  può,  fenga  ragion  frenare 
Oriana  il  dolor , che  fila  afe  fi  a: 
v4ngi  donata  in  preda  a l'acqua,  al  uento 
Spinge  il  legno  nel  mar  del  [note  mento . 
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figge  la  compagnia  ; figge  i piaceri , 

Cbeffer  pria  le  foleàn  graditi, e cari: 

E uolgendo  nel  cor  mille  penfieri 
Mi  fuo  dolce  dc/ìo  tutti  auerfari , 

Dopo  mutato  bauer molti  pareri 
Conchiude  al  fin  , perche  Imi  fero  amari 
Giorni  ne  meni , e doloro] a uita  ; 

Scriuergli  la  fua  doglia  alta  ,enfinita . 

Co  fi  rinchiufa  ne  la  cameretta , 

Già  fecretariad'ogni  fuo  diletto; 

Hordel  fuoduol  per  teflimonio eletta, 
Scriue  con  fiero , e dolorofo  affetto 
Ciò , che  detta  il  defio  de  la  uendetta  ; 

E conclude  nel  fin  , ch'ai  fuo  cofpetto 
7fon  uenga  , come  falfo  , e di  ficaie  ; 

Et  unica  cagioni ogni  fuo  male. 

Seia  lettra  bagnò , fe  qua  fi  l' arfe 
Col  pianto,  e’I  foco  de  fofpir  cocente , 
Cbedifperata  fonrail  foglio  Jparfi, 

Dicalo  il  crudo  Mmor , che  fu  prefinte. 
Dical  la  fiera  Gelofia , cb’apparfc, 

E file  fe ueder uifibilmente 
"He  la  piu  f conci  a,  & horrida  figura; 
Che  produceffe  mai  I alina  Tintura . 

Mbi  mifera  Oriana , ahi  infelice 
yedi , oue  nano , e folle  crror  ti  mena . 
Chiama  Durin  fratei  (Tt  Lidia , e dice 
Con  faccia  piu  turbata , clic  fircna  ; 

Che , doue  la  l{eina  alta  , ejelice 
Di  Sobradifa  il  fuo  bel  regno  a frena 
f'ada , finga  tardar  per  dritta  uia  ; 

E che  la  carta  ad  Mmadigi  dia . 

E gli  comanda  , ebe'n  remota  parte  * 

Da  fuoi  fratelli  lunge , e da  la  gente 
Lo  conduca  ; e ch'ognatto , a parte , a parte 
Offerui , mentre  il  mi  fero  innocente 
Leggerà  l empie , e dijpietate  carte . 

Che  con  prevegga  poi  di  diligente 
Seruo,  finga,  rifpofta a lei  ritorno 
faccia;ne  fi  trattenga  un  filo  giorno. 

Ohimè  con  quante  lagrime , ch’amore 
T itraggerà dal' alma , pagherai 
Oriana  crudel  cotanto  errore , 

Mb  con  quanti  fofpir  ;con  quanti  guai 
Qjteft  i neon  fiderato  tuo  rigore 
Suenturata  Dongella  emenderai . 

Mbi  mi  fero  ^ dmadigi ; ahi  quanto  a torto 
T’ha  quella , che  piu  t 'ama , offefo , e morto 
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Mentre  porta  Durin  r empio  ueleno 
Mi  ualorofo , ma  infelice  Minante  : 

Ei  di  candida  fe , d'alto  amor  pieno 
Tiu , ch'altro  fiffe  mai  firmo , e confante, 
Lei  fifpira,  lei  chiama,  e nel  fercno 
De  uaghi  lumi  fuoi , rimira  tante 
Sante  dolcegge , quante  può  il  penfiero 
Fido , apportar,  che  s'ajjmiglia  al  itero . 

Hpn  fa  quella  fieina  ir. amorata , 

Come  poffa  bonorare  i Canai  ieri 
Si , chcquant'è  tenuta , & obligata 
Di  fidi  sfare  al  lor  merito  {peri; 

E non  ne  fia  da  lor  tenuta  ingrata  ; 

E daria  , come  grata,  uolenticri  , 

Tipn  come  amante , ad  Mmadigi  il  regno 
De  la  fua  gratitudine  per  fegno . 

Ma  ciò  nulla  rileua , cb'ci  fi  Slrugge , 

Coma  l'ardente  fil  falda  di  neue. 

Odia  agni  forte  di  diletto , e figge 
Come'l  Leon  damma  fugace , e lene  t 
Co  fi  lunga  dimora  il  fiore  adhugge 
De  la  fia  fpeme,  fi , ch'afflitta,  e greue 
Mena  la  uita  ; e pargli  ognhora  mi  anno 
Di  ritornar , ou'i  begliocchi  Hanno . 

Briolangia , che  chiar  uede , & aperto 
L'interno  fuo  dolore  ; e' l fier  defio, 

Se  ben  egli  il  tenea  chiufi , e coperto  ; 
forche  l obligo  fuo  non  copra  oblio , 

Ben  mille  uolte , e mille , hebbe  proferto 
Md  Mmadigi  il  gran  regno  natio , 

E tutto  ciò  , che  per  non  parer  itile 
Tuo  far , con  honor  fuo , Donna  gentile. 

Tartcno  i Caualieri , ella  fi  refta , 

Qual  giorno  finga  fole,  e finga  lume. 

E fil  tenero  core  Mmor  le'nfejla , 

Che  ne  uerfa  di  pianto  un  largo  fiume . 
Motte  fi  a feguir  lui  l anima  prefta 
Tutta  ucflttad’amorofe  piume: 

E fi  non,  c’honefla  pur  la  ritiene , 
Sarebbe  dietro  ancb'cjja  ita  al  fuo  bene . 

il  tergo  giorno  nel  camiti  trouaro 
y na  Dongella  ueggofa , e gemile , 
Laqual  cortefementt  filmato. 

Coinè  di  nobil  gente  u finga , e Siile . 

Ella  con  atto  riuerente,  e caro 
Venditi  filuto  ,c  con  parlar  humile 
Fatto  ucrmiglio  il  uolto  pellegrino, 

, Chiefe , onera  diritto  il  lor  camino . 
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Ch'era  uerfo  Bertagna  la  lor  uia , 

Le  ri/pofe  Ugnante , al  Bj  Lifuartc  ; 

£ sojferjer  di  farle  compagnia , 

Se  per  uemttra  andana  in  quella  parte . 

Vi  ringratio  di  tanta  cortcfta 
Replicò  la  Donzella  ; io  uado  in  parte , 

Oue  piu  d un  Campion  degno  d honore 
Vien  a far  paragon  del  fuo  untore . 

E , perche  a l'arme  ricche , a la  femhianga 
Mi  parete  perfone  ualorofe  ; 

Che  uenifle  a ueder , prefi  jperanga 

L'ifola  ferma , e le  merauigliofe 

Opere  del  belTarco  ; e de  la  fianca 

Del  grand ' „ Apollidone , e [altre  cofe  : 

Tirati  dal  defio , che  molti  ancora 

lui  ha  già  f corti , e fcorgccThora , in  bora . 

H attendo  i Caualier  molte  fate 
Vdito  di  queft'lfola  parlare  ; 

De  l'arco , e de  la  fua  tanta  beliate 
De  l' altre  meraniglie  al  mondo  rare  ; 

Tofcia , che  fepper , che  fol  due  giornate 
Veniali  la  loro  firada  ad  allungare , 

Diffc  tignante , io  fon  deliberato 
Di  far  la  prona  desio  arco  incantato. 

Bifogna  ( riffofe  ella  ) alto  Guerriero , 

C babbi  fedel  piu , eh' animo fo  il  core  ; 

Che  fe  fate  onta  haurai  pur  col  penfiero 
jt  lei , che  pria  ti  diè  per  donna  dimore , 
Benché  forte  tu  fti , non  fendo  intero , 

Con  moli  affanno  tuo , con  poco  honore , 
Sarai  fojjnnti  mal  tuo  grado  in  dietro  , 
Lituo  Jperar  fi  romperà  ,qual  uetro  . 

Ma,fela  fede  è tal,  qual  fi  richiede 
^Ad  un  {incero  amor , falda , e cofiante , 
Varco  con  piu  d un  fegno  farà  fede , 

Che  fei  fedele  ,&  uaì orafo  amante . 
jqe  dentro  ui  porrai  fi  lofio  il  piede , 
Che'mpreffo  in  puro , e lucido  diamante 
Il  tuo  nome  uedrai  famofo , e chiaro , 

Sol  con  duo  altri  auuenturofi  a paro  : 

Che , da  che  cominciò  quefla  ucntura 
Ter  arte , e per  uirtu  d'^tpollidone  ; 

Che  molti  luflri  fon  ) per  lor  feiagura 
Fuor  che  duo , non  è flato  alcun  Barone 
Di  cofi  intera  fede , e ferma , e pura  , 
C'habbia  con  honor  uiflo  il  paragone , 

£ ui  fi  fon  prouati  e molti,  e molti , 

Che  flati  fon  con  poca  gloria  accolti . 
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Com  ^Amadigi  intefe  la  Donzella  ; 

£ la  uirtù  de  l amorofo  incanto  '' 1 

Sapendo , che  la  fé  candida , e bella 
Macchiata  non  banca  tanto , ne  quanto  , 

Ter  che  dolce  defio  di  ueder  quella , 

Sen\a  cui  urne  fempre  in  doglia , en  pianto 
Lo  flringa , e {prone  ; fi  rifolue  al  fine 
Voler  ueder  de  la  ucntura  il  fine . 

£ uoltoaGalaor  glidijfe.  poi 
Ch’^fgriante  uuol  gire  a quefla  imprefa , 
Benché  ( per  quanto  io  fappia  ) alcun  di  noi 
Tre , non  babbia  d'amor  l anima  accefa , 

^A  me  parrebbe  ( fc  pareffe  a uoi  ) 

Ch' ci  non  andafle  foto  a la  tonte  fa  . 

Hebber  per  buono  gli  altri  il  fuo  configlio 
Di  non  Inficiarlo  ir  foto  a quel  periglio . 

Cofi  di  compagnia  lieti  n and aro  c 

Con  la  unga  Donzella  ragionando  ; 

La  qual  di  nono  ancor  molto  pregato  , 

Che  lor  contar  uoleffe  e come , e quando  ' ' 
De  l'J fola  gli  incanti  incominciaro  : <\ : 

E chi  fece  il  lauor  strano , e mirando: 

Tde  taccia  co  fa , che  da  narrar  fia 
Ter  fuggir  l 'olio  de  la  lunga  uia  . 

Et  ella  incominciò  . per  quanto  ho  letto , 

Se  però  non  m 'inganna  la  memoria  ) 

Vn  1{J  fu  in  Grecia  ‘già  chiaro , e perfetto 
Tiu  d'ognaltr  , onde  parli  antica  hiftoria. 
Che  tingo  di  faper , da  giouenetto 
Tanto  imparò , che  n baierà  eterna  gloria . 
He bbe  duo  figli  il  Bj  famofo , e degno  : 

Vn  di  cor  generof  ■>,  c d’alto  ingegno; 

^ornato. Apollidon,  che  ne  la  morte 
Del  caro  Tadre  fuo , benché  maggiore 
Foffe  de  l altro;  e la  fua  lieta  forte  * • 

Il  feffe  di  quel  regno  fuccefforc  , 

Fu  magnanimo  tanto  , e tanto  forte  ; 

Che  fol  per  acquiftar  pregi  ,&  honore 
Lafciandoal  fuo  fiat  ella  gran  corona. 

Gli  amici , il  regno , e la  patria  abbandona. 

E con  molto  thefor , c'haueua  11  padre 
Raccolto  infime  ; e i libri  feelti , e cari , 
Tolto  congiedo  da  la  cara  madre , 

Che  giorni  ne  menò  fiori,  & amari , 

Sotto  diuerfo  del , tante  leggiadre 
Opere  fi , tant'atti  alti , e preclari , 

Che  lodato  ne  fu  da  tutto  il  mondo , 

Come  Guerriero  a nuli altro  fecondo . 

M 
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Ul  fin  peritarne  a noma  ; e dal  Romano 
lmperador  fu  lietamente  accolto . 

Era  l'ardito  Caualier  fourano 
Di  corpo  bel , belli jjimo  di  uòlto  ; 

Di  creanza  gentil  ; cortcfe  humano , 

Bel  parlai  or , tal , che  non  f lette  molto  : 
Ch'una  fonila  d'e/fo  Imperadore 
tccefc  tutta  del  fuo  dolce  Umore  ; 

De  la  qual  la  beUegga  fingolare 
UUhora  era  fi  celebre , e famofa , 

Che  fra  le  Donne  per  tal  pregio  chiare 
Ter  cofa  fi  tenea  miracolofa . 

Gli  arditi  amanti  ; che  non  pojfon  dare 
Compimento  alalor  uoglia  amorofa  , 

Di  fuggirfene  un  dì  fi  defiinaro , 

E ilini  al  uento  in  alto  mar  jpiegaro . 

Uekber  l aura  feconda , il  mar  cortefe , 
Talché  giunfero  in  breue  a quello  porto . 
Tofio  il  Baron  ne  C Jfola  difeefe , 

Ter  dar  a la  fua  donna  alcun  conforto , 
Combattè  col  tiranno  del  Taefc , 

Ch'era  Gigante  : e poi  che  ibebbe  morto  , 
Da  le  genti  de  il  fola  chiamato , 

Fu  dal  or  per  Signor  prefo , e giurato . 

f4  quefl'lfola  nega  a merauiglia 
S ottica  Cicl  fi  benigno  , e temperato , 

Che  Trimaucra  candida  , e uemiiglia 
y’ alberga  ogn'hor  col  fuo  F attorno  a lato , 
E coi  fioretti , fua  dolce  famiglia: 

Doue conmormorio  foauc,c  grato 
Tiu  fiumi , adorni  di  uaric  bellezze 
Tortan  fuperbi  al  mar  le  lor  rtccbegge . 

Upollidon , che  ttide  qttefio  loco 
Ejferd'una  beltà  rara , e mirabile  ; 
Fortijftmo  di  fitto  fi , che  poco 
Spender  era  uopo  a farlo  incfpugtubile , 
Diffc  dentro  di  fe , fe  qui  mi  loco , 

Sarà  il  nomano  Imperadorc inbabile , 
Benché  fia  il  fuo  poter  , fenga  paraggio 
U far  uendetta  de  i battuto  oltraggio . 

Terò  di /pollo  d^fermarfi , /pende 
Con  larghiffima  mano  il  fuo  tbeforo  ; 

Fa  fabriebe  magnifici  e , e fiupende 
D'opere  egregie , e di  fotl  il  lauoro  ; 
Tanto  che  n pochi  dì  l ifola  /piemie 
In  ogni  parte  di  bei  marmi  ,c  d'oro  ; 

E fi  ueggion  pala  ggj  alti , & ornati 
Letarfi  uerfo  il  Ctel  per  tutti  i lati . 
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Quiui  uiffer  gran  tempo  fenga  inopia 
Di  cofa  alcuna  i duo  Untanti  felici , 

Et  bebber  di  piacer  fi  larga  copia , 

Che  foura  lor  pioueano  i Cicli  amici. 

Che  i allegrezza  in  forma  uera , c propia 
L'ale  Jpiegaua  per  quelle  pendici  : 

Tremai  lafciata  Itati  nati  fi  bella  Pianga , 

Se  non , che  lor  chiamò  maggior  f/eranga  . 

L' lmperador  di  Grecia , che  fratello 
Solo  era  di  fua  Madre  ,&  a lui  gio , 

Senza  lafi  iar  al  mondo  un  ramo/c  elio 
De  l'arhor  fuo  ,fi  come  piacque  a Dio , 

Scudo  coperto  già  di  bianco  nello 
In  grane  tnfirmità  cadde , e morto. 

Tal , che  di  quell' Impero  ogni  Barone 
Chiamarono  a quel  grado  Upollidonc . 

Ei  che  dal  largo  fuo  defiin  fi  ttcdc 
Trarre  a l'altezza  de  la  Monarchia , 

Se  ben  prudente  e conofie,  e preutde 
Con  quanti  affanni  aggiunto  il  l{cgno  fia  : 
E’n  quella  lieta  , e fortunata  fede 
Con  la  fua  Donna  rimaner  de  fia , 

Ulfin  di  gir  ( da  ambition  tirato  ) , 

Di/egna  prender  quel  fublintc  flato  . 

La  Donna , ch'ama  il  luogo  adorno , e ttago , 
Com'albergo  fede ! del  fuo  diletto  , 

Supplica  Upollidon  , eh' era  gran  Mago  : ■ . 
E forfè  del  fuo  tempo  il  piu  perfetto,  , 
Ter  far  il  fuo  defio  contento , e pago , 

Che'l  loco  incanti  fi , che  con  effetto 
Tipi  poffa  ali  un , benché  forte , e ficuro  , 
Signoreggiar  nel  fccolo  Juturo  ; 

Se  piu  di  lui  non  i l Guerrier  leale 
U la  fua  donna  ; e piu  force , e pugnace: 
jqe  donna , /e  non  è di  beltà  tale , 

Che  la  fita  itine  a . Upollidon , cui  piace 
Sol  d'aggradirle  ; tic  rii  u/ar  naie  ; 

Tromctte , e giura  con  amar  uerace , 

Che  de  l'I/ola  alcun  Signor  non  fia. 

In  cui  tal  /è , ualor , beltà  non  fia . 

Tufcia  fe  far  d' un  bianco , e peregrino 
Marmo , di  gemme  adorno , e di  fcoltttra 
V n'arco , onde  s entrami  in  un  giardino 
Ter  cui  far  fi  compiacque  Urte , e T'fatura. 
Soura'l  qual  di  Metallo  duro , e fino 
yna  fianca  , che  d'Ijuomo  banca  figura 
T enea  una  Tromba  ffauento/a  al  lalbro 
latta  per  man  d'uh eccellente  F abito . 


C vi  T 0 


ali 

Che  uarcar  ad  alcun  era  imponibile 
Di  fc  mancato  a la  fua  donna  battendo  ; 

' Perche  la  slatua  con  un  fuono  borri  hi  le 
L’alto  fecrcto  del  fuocor  f apendo. 

Con  fopra  bumana  forerà  ,&  intuibile 
Fuoco , e fumo  di  fuor  fempre  nubendo , 
Gli  reffingcua , affaticati , e uinti 
Senta  uirtute , e come  quafi  cftinti . 

£ del  giardìn  ne  la  piu  efirema  parte 
Fece  fcolpire  in  una  ricca  SI  anta 
L'imagtn  <T ambo  duo  , con  fi  grand'arte 
Che  la  Ifatura  in  nulla  f \Arte  auanga , 

E' n miggo  un  (patio , cbc'l  giardin  diparte 
Dal  bel  Talaggo , con  poca  disianza 
Vna  colonna  porre  alta , e fuperba , 

Che  fa  col  tempo  ogn'bor  contefa  acerba . 

Tofcia  rinolto  dijfe  a la  fua  dorma . 
Qualunque  } affo  , o difleale  amante 
Trocurerà  quindi  pafjar , s’affonna , 
S'baueffe  foco  al  core  , ale  a le  piante . 
Cbe'l  termine  tiare ar  de  la  colonna 
'finn  fa  conce  (fio  ad  alcun , che'nconfiante , 
O finta  fede  babbia  ritolto  il  core 
la  fua  donna  ; <jr  al  fuo  primo  amore . 

Ma  fi  fa  Caua’ier , Dorma , o Dongclla 
Di  tanta  lealtà  lieta,  e ficura , 

Tetra  entrar  ne  la  Quitta  adorna , e bella 
Senta  periglio  alcun , finta  paura  : 

E rimugino  a gli  altri  empia , e tabella 
Con  ftton  foaut , e dolce  oltre  mifura 
L' accoglierà  nc  l'arco  ; e con  affretto , 

Cb'a  rimirarla  fol  darà  diletto . 

lui  potran  uedcrc  ! uol ti  nofiri  ; 

E ne  r ajpide  fritti  i nomi  loro , 

Co  piu  uiuaci , & immortali  incbiofiri , 

C' babbia  l'eternità  nel  fuo  theforo . 

E perdi  a lei  l'efferienga  moftri , 

Varco  paffarcon  fuono  alto , e canoro 
Di  quella  tromba  ; che  (parfi  dal  grembo 
D'odorati  , e he  fiori  un  uago  nembo . 

Vi  fece  entrar  per  ueder  poi  la  prona 
Molte  fie  Damigelle  Grouanefa  ; 

Ma  che  far  fotta  per  paffarlor  gìoua. 

Se  di  disdegno  la  gran  {tatua  acccfa 
Suona  ad  ogn'bor  con  arte  frana , e nona 
L'borribil  tromba  fi , cliogniuna  flefa  ; 

E tramortita  fu  lanciata  fuore 
Con  gli  occhi  molli,  e con  tremante  core . 


Voi  due  colonne  fece  immantinente 
Tonar , di  brongo  f una , che  jplendea  , 
Come  fi  fojfc  d'or  puro , e lucente. 

L'altra  d'un  marmo  tal , che  tralucea 
A guifa  di  criflallo  trafparente , 

Quefia  a la  stanga , onci  con  lei  giacca 
Fe  cinque  pafiì  por  uicina  ; e quella 
altrettanto  piu  la , ch’era  piu  bella , 

E quinci  uolto  a la  fua  cara  amica 
Dijfe  : fappiate , che  mentre  l'herbetta 
Tepido  fol  nutrirà  in  terra  aprica,  (ta 

TJpn  fia  alcun,cìì entri  in  quefia  Stanga  elet 
Ter  molta , che  ui  ponga  arte , e fatica  ; 
Fin  che  non  uien  dal  ciclo  un'^ingcletta 
Di  uoi  piu  bella , e un  Caualier , ebe  uaglia 
Tiu  di  me  molto  in  arme , & in  battaglia . 

Quefti  potranno  entrar  fiatri,  e lieti 
Senga  temer  gi amai  forga  d.  incanti  , 
Inflttenga  di  J Ielle , o di  pianeti . 

‘ tjela  colonna  di  brongo  , ch'aitanti 
Si  troua  ne  l'entrar  ,fcrijfc . i di  fi  reti 
E u al  oro  fi  Caualieri  erranti 
Qui  p afferai!  tanto  piu  mangi , quanto 
Torteran  di  ualor  piu  pregio , e uanto  • 

7{e  r altra  intagliar  fece  il  Caualier o . 

Chi  paffarà  quefia  colonna , fia 
Vie  piu  d'^fpollidone  ardito , e fiero 
Tqc  Copre  degne  di  Caualcria . 

L'infcrittion  de  l’ufiio,  quel  Guerriero, 
Cb'ofcura  renderà  la  gloria  mia 
Ter  fua  propria  uirtute , aperto  dice 
Sarà  Signor  d'efta  lfola  / elice . 

Qjtefio  mede  fino  de  le  Donne  firijfe  , 

Che  de  la  moglie  fua  Jofier  piu  belle, 
Tofcia  con  arte  un  termine  prefijfe 
Di  ffirti  neri  ; e per  uirtù  di  S Ielle , 

C'ban  piu  forga  nel  ciclo , erranti  e fife 
Tal , che  nejfitn  auicinarfi  a quelle 
Mura  potata  a dieci  pafiì  intorno  : 

^ tncor  che  fia  d'alta  uirtute  adorno . 

Ton  mcdcfimamcnte  uno  al  gouerno 
Di  quello  fiato,  e lo  prega , e feongiura  t 
Che  con  amor , & alligo  paterno 
Efgga  i Vafalli  ; e con  pictofa  cura  : 

E che  l'entrate  a quel  Signor  efterno 
Qualhoruel  porti  l'alta  fitta uentura 
Siano  feriate  con  integra  fede. 

Coma  la  fitta  uirtù  piu  fi  richiede . 


T \ E E SIA 
V ri  altra  legge  ancor  fcri/fe  in  metallo , 

Ter  che  so/ferui'inuiolabilmente , 

Se  commetter  non  uuole  un  grane  fallo 
Da  chi  fari  de  F ifola  Agente , 

Che  fia  cacciato  fuor , fetida  cannilo , 

Scnga  /pada , e fengelmo  inmanti  nenie 
Qualunque  Caualiero a prouaruada 
La  uentura  de  l'arco , e in  terra  cada . 

I eh' a chiunque  F incantata  Fianca 
Trendcrà  di  ueder  giamai  de  fio , 

Se  non  arriua  al  brongo , per  ufanga 
lame  fi  /fogli;  e co fi  paghi  il  fio; 

Chi’l  primo  fogno  almen  duo  puffi  analoga 
Lafciando  il  brando  fol , uada  con  Dio , 

E chi  piu  forte  arriua  a i bianchi  marmi , 
Bafla  ,clie  de  lo  jcudo  fidifarmi. 

Chi  pajfa  queflo  termine , ne  puote 
“He  la  camera  entrar , lafci  lo  /prone . 
Qucfle  le  leggi  fon  palefi , e note 
Che  ci  die  quell' inuitto , alto  Barone  ; 

£ per  eh’ anco  non  fian  le  Donne  ignote , 
Comanda  e/pre/famente  «dpoUidonc , 

Che  ne  la  porta  fcriuandclcafiello 
Di  propria  mano  il  nome  adorno , e bello . 

E uuol , che  fia  fegnato  il  luogo , doue 
Giunfe  la  gran  beliegga  di  ciafiuna  : 
Soggiunfe  ancor . toflo , che  qucfie  proue 
Finirà  quel , c'haurà  defira  fortuna , 
Ogn’huom  potrà , come  la  uoglia  il  moue 
Ter  tutto  entrar , fruga  contefa  alcuna  ; 
Ma  le  Donzelle  nò , fin  che  non  uicne 
Quella , che  degna  fia  di  tanto  bene . 

Qui  pofe  al  fuo  dir  fine  ; e que  Guerrieri 
D'honorato  defire  accefe  ,&arfe  ; 

Et  ad  un  bora  il  Sol  fciolfe  i deftrieri 
Stachi  dal  carro ; e'n  cielo  H c/pero  apparfe 
Et  uidcr  non  lontano  i Caualieri 
Tadiglion  tefi , e molte  genti  /parfe , 

E fra  quelle  un  Signor , che  ne  l' a/petto 
Sembra  huom^uttoritate , e di  rijpetto . 

QnelFè mio  Tadre  ,di/fela  Donzella  , 

*A.  cui  l'ifola  rende  obedienga  : 

Indi  a portar  fi  jpin/e  la  noueUa  : 

Et  ei  toflo , che  d e/Ji  bebbe  feienga , 
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Jl  pii , com’era , per  Fherba  nouella 
Lor  fi  fi  incontro,  e con  lieta  accoghcnga 
Gli  honorò  quanto  a lui  par  ficonuegna 
f arme , a la  prefenga  altera , e degna . 

Toi  di/fe  lor , che  ion  la  nona  luce 
Totrian  gir  a ueder  F arco  incantato  , 

E ch’ei  farebbe  loro  feorta , e duce . 

"Ne  piu  toflo  ritorno  al  corfo  ufato 
Fece  il  Tianeta , che' l bel  giorno  adduce, 
Che  ciafcun  d effi  di  fnc  arme  armato 
Con  quel  Signor  cortefe  in  compagnia , 
Vcrfo  il  uago  caflel  prefer  la  ma . 

Quefla  l'I fola  ferma  è nominata , 

Terche  da  un  canto  non  l’inonda  il  mare , 
Oue  fi  angufla , c forte  haue  Centrata 
Che  per  mcgg'un  Caflel  forgiò  pa/fare . 
Entra  la  fchicra  ardita, ed honorata. 

Che  fenga  forfè  al  mondo  non  ha  pare  : 

E ueggion , come  noti , per  le  chiefc 
' Nel  gran  Talaggo  infinit  arme  appefe . 

Da  l'altro  canto , feng' ordine  alcuno 
Gran  numero  di  feudi  ritniraro  ; 

Tofli  fecondo  il  merlo  di  ciaf  uno 
Di  quei , che  tal  uentura  unqua  tentato  : 
Ma  fra  cotanti , e tanti , ue  nera  uno , 

Che  nonper  altro  foura  tutti  algaro. 

Che  per  feruar  la  legge  del  Signore, 

0 moflrar  del  Baron  l'alto  ualore . 

Era'l  fuo  campo  del  color  del  cielo , 

Del  del, quandi  piu  puro, e piu  fereno 
Tre  fiori  d oro  in  meggo  banca , da  gelo 
^ tncor  non  tocchi , ne  da  nebbia  meno . 
"Noi  conofceua  il  Trencipc , ma  il  uelo 
Gli  leuò  un  breue , chedi  lettre  pieno 
Dicea , di Quadragante  fiudoè queflo , 

: Il  cui  ualor  al  mondo  è manifeflo , 

Mentre  ad  udir  la  flrana  merauiglia 
Stan  de  l’arco  incantato  i Caualieri  ; 

E con  ifanio , di  cui  era  figlia 
Quella , ch  ini  gli  feorfe  ,ecoi  terrieri 
Tarlando  con  intente  immote  ciglia , 

La  Cetra  porrò  giù , dando  ai  penfieri 
Breue  ripofo , per  tornar  di  nono 
,A  donami  piacer  col  canto  nono . 


IL  FI7{.E  DEL  T J^,£  ESIMOSESTO  C^NTO. 


£ FOSSE  A 

tempi  notiti 
un'arco  tale , 

Che  con  gli 
imiti  fuoi  mo 
flraflc  il  uero; 


Sereni  fimo  I\J , fe  quel,  che  regge 
La  Terra , el  del  ti  diè  fi  ampio  fiato  , 
Che  falò  il  tuo  uolcr  frena , e corregge 
yn  fiegno  cofi  ricco , ed  bonorato  ; i 
Dando  a cotante  genti  c norma , e legge  , 
Cbe'n  te  fi  jpccchun  tutte , efier  celato 
Ouel  non  ti  dee , ebe  notila  legge  uuole  ; 
"He  quel,  che  ci  comanda  il  f ottimo  Sole. 


Tal  fa  prò-  „ , 

fejfion  d efier  j„uan  fi  fperaria  l'eterno  bene  ; 

. I£a'e  » £ la  felicità  del  Taradifo  ; 

D' batter  pura  la  fede  : c’I  cor  finterò  ; Se  fojfc  quel , cbe'n  uita  ne  mantiene , 


L'alma  ferita  damorofo  ftrale , 

E di  foco  arfa , come  il  dì  primcro  ; 

Che  con  la  prona  mofirarebbe  aperto 
D'hatter  il  cor  a mille  Donne  offerto . 

Qjiante  fon  Donne , che  con  finto  uifo 
Moflrano  al  folle , e mifero  A madore , 
Ch'amorfia  lor  comparte  il  pianto,  e'I  rifo; 
E d'un  meiefmo  firal  lor  punge  il  core , 
Cbe'l  nodo  non  fu  mai  rotto , o recifo 
Con  cui  gli  ftrinfc  il  lor  comunfignore  : 

Che  moftrerian  al  paratoli  di  fuori 
D'hauer  mille  Iperemie , c nuli' amori . 


’LJc  gioueria  con  arte , o con  inganno 
Vsjuolger  gli  occhi  in  fi  pietofi  giri. 

Coni  borie  f alfe  traditrici  fanno 
"He  trarre  il  dì  dal  cor  mille  foffiri  ; 

COn  tanti  pungenti  bami , ch'elle  hanno 
•Ne  le  parole  aficoje , i bei  defiri 
• Nsftri  trarrian  de  le  ftcrange , a C efea 
Ondi , che  ffieffo  il  uiuer  ne  rincrefca . 


Mentre  inuitto  Signor  teco  dimoro , 

Tanta  del  tuo  ualor  prendo  uaghegga  ; 
Veggio  Mirinda  inficine , & Alidoro, 

Che  non  ban  del  lor  fcampo  altra  ccrtegga , 
Dal  manigoldo  Amor  pofli  al  mar  toro , 
Star  dolorofi , e priui  d allcgrcgga  ; 

Ma  in  lor  fauor  la  bella  Incantatrice 
^lltamente  col  Ej  parlando  dice . 


Come  fei  tu , da  la  pietà  diuifo 
E sei  mcn  pio , che  giufto , in  noi  le  pene 
Agguagliaffe  a gli  error , fora  precifo 
Il  camin , che  n'adduce  a la  fua  pace  ; 

E tutti  andremmo  là  ue  il  dì  fi  tace . 

Voi  altri , che  Dei  fete  in  terra  eletti, 

Douete  imitar  quel , che  ui  gouema; 

E di  pietate  oc  cefi  batter  i petti  ; 

Se  non , ch'ingrati  a la  bontà  fuperna , 

Che  uba  con  tanto  amor  ftmpre  diletti , 
Degni  ui  fate  de  la  pena  eterna; 

Che  ui  fi  ferba  ,edi  foco , e di  gelo 
Al  tempo  fuo , da  quel  gran  Kj  del  cielo . 

E fc  punir  uolete , hauer  rifletto 
Al  peccato  fi  dette  ; ne  la  pena 
Effer  date  maggior , che  fia  il  difetto 
Mal  Ciel  più  fi  rallegra , e raJJ'erena 
D'un  penitente  cor , che  d'un  perfetto . 

Terò  piu  faggio  il  tuo  rigore  affretta; 

Che  feDioci  perdonai  graui  errori 
"Perdonar  noi  deuemo  anco  ignori 

Qjtal  peccato  hanno  i mi  feri  cornmeffo , 

Che  d’honcfio  perdono  indegno  fia  ? 

Se  forfè  al  f enfo  han  la  ragion  fommeffo  ; 

E data  a lui  di  lei  la  fignoria , 

Cagion  n'i  flato  Amor  ; che  fuol  ben  Jpeffit 
A piu  faggi  di  lor  torba  balia 
Di  fe  mede fmi  ;e’n  dura  preda  darli 
A chi  gli  rode  ogn'hor  con  mille  tarli . 

•Naturale 


7{aturale  i l'errore  telo  natura 
"Piu  che  noi  non  habbiamojta  in  ciò  peccato, 
Che  uolfe , che  t bimana  creatura 
Di  Donale  d'Huom  nafceffc;&  ha  inchinato 
L’unfeffo , e l'altro  a quel  defto , ette  fura 
Il  nofito  arbitrio  ,dr  è firmi  feccato 
A Dio  mcn  grane  ,c  di  pietà  piu  degno 
Di  quanti  oggrauan  peccator  indegno . 

S' ejjìaman  dunque , e parimente  amati 
Sono  ; e <M  lor  amor  uengono  al  fine  ; 

V engonòttl  fine , onde  fon  proprio  nati  ; 

Ter  far fi  «terni,  e peiebe  le  mine  ;V 
Del  tempo  non  gli  lpenga,e  gli  anni  ingrati: 
Terò'fe  per  natura  è , c'buom  s inchine 
E talbor  eaggia  in  un  fi  fatto  errore , 
Q*nl  colpa  c'nciò  d'uni 'amoro fo  corei 

Dunque  non  tnerra  un  fallo  lette  tanto 
Tetta- fimil,  ne  fi  duro  martire. 

Bafla  ben  loro  ildolorofo  pianto  ; 
J’Coccnti'fófpiri  : e quel  defirc , 
Ch’ognVtorgli  fcgitc,ogn  bor  gli  [tede  a canto 
Ter  pena  de  l'error  ;gli  fdegni , e Ciré 
De  la  cofa , che  sama  ;&ò  pittquejìo , 
Ch'ogti  altra  pena,  ogni  martir  molcfio . 

Qual  filtrar  mai  potranno i tuoi  foggetti 
Trouar  pietà  d' alcun  lor  fatto  errore , 

Se  fi  crudeli , & mbumani  effetti 
jrfi  in  tua  figlia  ; angi  nel  proprio  core  f 
Qual  poi  color , che  con  nemici  affetti 
Habbiano  a. la  tatuila , od  al  tu' bollore 
Infidte  pofte,fc  fallo  fi  lette 
Terdonar  a te  fleffo  ti  par  grette  i 

Hor  Inficia  il  cor  di  giudice  feuero  ; 

E quel  riprendi  di  pietofo  padre . 

Hpn  odi  tu  fin  dal  celefle  impero , 

Con  me  fi  e uoci  la  pregante  madre 
Ter  la  comune  figlia  t è dunque  nero  ; 

É dunque  uer , che  notti  ofeure , dr  adre 
A quella  donar  uuoi , c'hai  generata , » 

E piu  che’l  patrio  cor  mai  fempre  amata  i 

S'ella  i figlia  di  Ufi , que/T è figliuolo 
Anch'ei  di  Ufi;  ne  uergognar  ten  dei: 

S'ella  i fola  figliuola  ; & egli  è foto 
Del  regno  herede  : e poi , ch’egli  con  lei 
Han  partito  i piacer , la  fpeme , e'I  duolo  ; 
Hpn  gli  far  tu  d'indegna  morte  rei  ; 

Ma  dà  lor  pace  : e fa , che  fra  lor  fia 
Dolce , e fempre  lodata  compagnia. 

V.  sk'j 
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fatt’han  It  leggi  i Ufi,  gli  Imperadori  s 
Gli  Imperadori ^ i Ufi  (fed  buopo  è ) ponto 
Disfarle  ancora  ; e cangiarle  in  migliori  : 
Tu  del  tuo  Kfgno  fei  Signore , c Donno , 
Teri ,fe  fattoi  tuoi  Tredeceffbri , 

Che  chiufi  han  gli  occhi  in  fempiterno  fonno. 
Hanno  un  fiatato  fi  inhumam , e fero  À 
Correggi  tu  l'error , cb'cffi  già  fero . 

Toi  chebbe  detto  ciò , la  Dama  tacque  ; 

E flaua  tutta  a la  ri  frolla  intenta. 

Al  Ufi,  che  mai  non  Irebbe , da  che  nacque 
J l cor  piu  lieto , e l'alma  piu  contenta , 
Quefia  fentenga ,dr  al  confi glio  piacque} 
Onde  non  fi  trouando  Ituom , che  dijfenta. 
Con  piacer , econfenfo  uniucr fiale 
Fero  annullar  la  legge  empia,  e mortale . 

Subito  [farne  quella  nube  ofeura , 

Che  copria  lo  J leccato  intorno , intorno  : 

E l'aria  ritornò  ferena  ,c  pura 
A quattro  amanti  ; e luminofo  il  giorno . 
La  bella  Incantatrice , oltre  mi  fura 
Lieta , (lunotto  di  pietà  fi  adorno. 

Col  ueccbio  Ufi , con  tutto  quel  Senato 
S'auuiò  prefio  iterfio  lo  f leccato . 

Haueuau  prima  molti  meffi  data 
La  cara  nona  a quelle  coppie  belle , 

Laquale , al  mio  parer , non  fu  men  grata 
A mefti  Amanti  ,&  ale  due  Donzelle , 

Che  fian  dopo  fiagion  fredda , e gelata 
A languido  Monton  l'herbc  nouelle , 

A fianco  pcllegrin  nel  tempo  csiiuo 
Lucido , ombrofo , e mormorante  riuo . 

Mirinda  bella  , che  da  lungi  uede 
Col  Ufi  uenir  la  fina  diletta  amica  ; 

Lafcia  Alidor,cbe  già  perdon  le  chiede; 

E di  feufarfi  molto  s'affatica  : 

E lieta  uajfen  piede  mangi  piede 

Fin , che  co  i bracci  il  caro  colio  implica. 

Conia  l'olmo  talbor  fuol  farla  Mite, 

Cli alga, e foftien  le  fue  fi rondi  gradite. 

Iterati  piu  uolte  i baci  foro 
Con  generai  inuidia  de  le  genti  ; 

Ma  uie  piu , che  d'ogn  altro,  <T Alidoro , 
Che  trahea  di  defio  fofftiri  ardenti  : 

Finite  al  fin  Ì accoglienze  fra  loro. 

La  Maga  uolta  Con  gli  occhi  ridenti 
Al  ungo  Amante  ;cott  bel  modo  honeflo 
L'abbracciò  ilretto,cdiffe.io  uogtioquefio. 
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E fta  per  premio  del  trauaglio,  ch'io  eia  l'uno,  a i altro  il  lor  gentil  de/io 


Ho  [offerto in uemr  pertanto  Brada 
A far  un’atto  cofi  fanto , e pio  , 

Ter  non uoler , che  tanto  ualor  cada: 

E perche  conofcea  <T ambo  il  defio , 

Che  uer gogna  , e timor  tentano  a bada 
Torfe  ardir  loro  ; onde  s’abbracciar  lì  retti 
Con  dolci , e cari , & amoro  fi  affetti . 

Voleua  il  lor  defio  giunger  la  bocca 
De  l’uno , e l'altro , e da  le  labbia  corre , 
Quanto  dolce  piacer  indi  Amor  [cocca; 
Ma  nel  rileggo  il  Timor  fi  uennt  a porre . 
Toi  che  per  honefià  piu  lor  non  tocca 
Taffar  inangt  ; e la  uergogna  abborre. 

Che  sufi  bora  [ra  lor  maggior  liccnga , 
Hebber  ( benché  con  doglia  ) patienga . 

S'io  uoleffi  narrami  a parte , a parte 
Ciò , che  [e  il  Tadre  con  l'unica  figlia  ; 

Ciò , che  Lucilla , el  Frate , in  altra  parte  ; 
Ciò  che’n  uniuerfal  tutta  Siuiglta  ; 

Quante  ricchegge  furon  ffefc  ,e  /parte 
“ìfe  le  nogge  [uperhe  a merauiglia 
De  la  figlia  del  Hj , troppo  [aria 
Lunga  piu , che  non  dee  l biftoria  mia . 

Le  c aregge , che  fer  la  figlia , e'I  ueglio 
Tadre , a la  [aggia  Maga  ; a quefii  dui  ; 

Jl  gran  debito  lor  uel  dirà  meglio , 

Che  ne  dirlo  io  [aprei , ne  penfar  uui . 
Hauean  la  gratitudine  per  Jpeglio, 

One  ciafcun  uedea  gli  oblighi  fui  ; 

Terò  fer  do , che  per  non  parer  uile 
Far  debbo  un  cor  magnanimo , e gentile . 

Toi  chebbe  fatto  la  Dama  del  Lago , 
Qjiant'a  lei  conuenia  con  tutti  quefii  ; 
Sulduro  doffo  d'un'horribtl  Drago 
Tartendogli  lafciò  dogliofe , emefii, 
RJmafe  impreffa  la  [ua  bella  imago , 

"Nel  cor  di  tutti  fi , che  fempre  prefii 
fura  [ 'fruirla;  e fer  bar  ne  la  mente 
L'obligo , che  l' hauean , fempre  preferite . 

Ecco  eb'io  uengo  o ualorofi  amanti 
A raccontar  i uoftri  alti  diletti . 

Et  ì ragion  , che  dopo  i lunghi  pianti 
Dolcegjadt  piacer  u inondi  i petti. 

Io  ben  conofco  al  Molto , & a femhìanti 
Quant’a  ciafcun  di  uoi  piaccia, e diletti 
La  prefenga de  C altro  ; el  ridirei  t 
Sei  fapcffdt  ridire  i uerfi  miei  . 


Detto  ha  piu  uolte  ; e con  caldi  fofpiri 
Chiamato  in  teflimon  quel  fanto  Iddio, 

Che  uede  i lor  diletti  ,ei  lor  martiri  ; 

Che  mai  dapoi  non  pofero  in  oblio 
Le  prime  uoglie  ,ei  lor  primi  definì  , . 

Ch' Amor  trafi ffe  con  lo  Sitale  doro 
Jl nobil cordi ciafcbedun  di  loro. 

Confermale  parole  Alfefibea 
Lor  fecretaria, ch'era iui  prefente ; 

E fapea  quanto  queflo , e quella  arde d 
Di  fiamma  ineflinguibile , e cocente: 

E la  fede  fi  don  per  buona  ,orea 
Fortuna , non  cangiar  unqua  efta  mente 
Si , ch’egli  altra  mogliera , ella  conforte 
7{pn  prenda  altro  giamai  fino  a la  morte  • 

D'un  concorde  defire  ambo  duo  fono  ; 

Ma  non  s’accordan  di  condurlo  in  porto  t 
Trega  Ahdoro  ; e le  dimanda  in  dono  > 
Quell’ hot , che  fuo  fie pofeia  in  tempo  corta. 
Tfiega  Mirinda , e gli  chiede  perdono 
Con  molta  gratin , e con  parlare  accorto  , 
Jfcufando  il  disdir  con  la  ragione , » 

Che  de  la  [ua  duregga  era  cagione . 

7{e  perch' Alfefibea  ui  s'interponga  ; 

E perfuada  la  nobil  Guerriera , . , 

Ch' a fi  fanto  uoler  piu  noti  s'opponga, 
Tofcia , che  quanto  a Dio  gli  era  mogliera . 
Tuo  tanto  far,  cbe'l  fuo  rigor  deponga  • 
Si , che  compiaccia  a la  gentil  preghiera  i . 
Bramofa  con  legittimi  himenei 
Di  poner  fine  a gli  amoro  fi  ohmei . 

'iqe  può  quefio  negar , ch’ella  non  faccia 
Forga  grande  a fe  Beffa , al  fuo  defire  ; . 

E che  non  pinga  del  color  la  faccia , 

Che  colui  fuol , ch'i  già  prefj'o  al  morire . 

E poi  ch'altro  non  uuol , tiretto  C abbraccia; 
E credendo  feemar , crefce  il  martire , , 

Con  un  fol  bacio,  che  le  truffe  il  core 
Da  quelle  perle , odale  labjji  fuore . \ 

Mentre,  che  con  Alfefibea  in  fecreta 
Camera  quefii  duo  foli  fi  Sìanno  ; 

E bramano , e non  fanno  anco  la  meta 
Toccar  col  corfo  del  lor  lungo  affanno  ; 
Lucilla  bella , che  mai  non  s'acqueta  , 
Trefaga , e quafi  certa,  del  fuo  danno, 

Ch' Amor  già  le  dimoftra  aperto , e chiara » 
on  trotta  al  dolor  fuo  fihemo,  o ripara  - 
. ‘ Ohimè 
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Ohimè  chi  può  portare  il  foco  in  peno 
Hafcoflo  tanto  , che  di  fuor  non  rnoftrt 
Vna  picciola  fiamma , o'I  fumo  almeno , 

Che  faceta  alcuna  offefa  a gli  occhi  nofiri  1 
Chi  cela  ad  Argoiacut' occhi  pieno 
Sotto  un  uetro  fottìi , le  rofe , e gli  oftri  l 
Del  loro  amor  la  mi  fera  saccorfe  ; 

£ reflò  ( laffa  ) de  la  uita  in  forfè . 

La  beltà  di  Mirinda , e'I  gran  Malore , 

Ch’ella  per  prouaf  coi  propri  occhi  ha  uiflo: 

I [offrir  d ' Altdoro , e quel  dolore , 

Che  lui  feorto  ha  uerfar  dal  petto  trifio  ; 
L'bauer  ferrato  al  piacer  d’ejfa  il  core , 

He  del  fuo  amor  curar  di  far  acqui  fio, 
Creder  le  fan  quel , ch'occhio  fuor  non  uede; 
E dare  al  timor  fuo  non  dubbia  fede . 

Da  r altra  parte  la  reai  Donzella , 

Che  di  Lucilla  la  uaghegga  mira , 

Ch’era  quant’ altra  gratiofa , e bella. 

Ter  foffretto  ,e  timor  ffreffo  [offrirà. 

Sferra  dt  gelofta  l’ange , e flagella , 
Qualhor  in  ella  i fuoi  bei  lumi  gira; 

E non  può  creder , che  fi  lunga  uia 
Habbian  cafti  paffuto  in  compagnia . 

Conofce  a piu  <T un  manifello  fegno  , 

Ch'ella  nel  foco  de  fuoi  bei  defiri 
Arde  per  lui  ,fi  come  arido  legno 
Al  foco  pofto  , ou  alcun  aura  jfrirì: 

Che  non  pon  la  mcfchtna  alcun  ritegno 
A l'angofciofo  uento  de  foffriri  ; 

Angi  fimofira defilo fa , e uaga. 

Che  ueggia  ogniun  la  fitta  profonda  piagtt. 

Che  direm  poi  del  mifiero  Aram  oro , 

Che  per  Lucilla  fi  confami  in  uano  ; 

E fi  gelofo  è fatto  d’Alidoro , 

Chediuenuto  ni  preffo , ch’infiano  : 

7{on  uede  fra  il  mar  diindia , e'I  lito  Moro 

II  Sol  ,nc  uedri  mai  cafo  fi  {brano 
Ancor , che  jfrarga  mille , e mille  lufirì 
Flora  il  terroni  gigli,  e di  liguftri , 

Antodi gi  frattanto  il  magifiero 
Mira  de  l'arco , e ciò , eh' iui  i [colpito  ; 
Agri  ante , che  uuol  [empre  primiero 
HS  Sran  P^igli  entrar , fengf  altro  inuito, 
T enendo  agri  bora  a lei  uolto  il  penfìero , 
Che'n  ogni  imprept  il  fa  pronto , et  ardito, 
A pii,  de  l'arme  fue  grauofo  ,e  carco 
Hfajtdò ,fmga  timor  [otto  il  bell’arco. 
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Mandò  la  tromba  fuor  dolce , e foaue 
Suon  ,fi , che  chi  l'udio  n’hebbe  diletto  t 
Ei  paffa  auanti , e fenga  l aurea  chiaue 
La  porta  aprì  de  fhonorato  tetto  : 

Entra  1 ardito , che  di  nulla  paue  ; 

Vede  ambe  quell imagini , che  detto 
La  Donzella  banca  prima  ; e'I  proprio  nome 
Scritto  nel  [affo;  e non  fa  quando , o come . 

Hjl  qual  due  altri  nomi  erano  impreffi 
L'uno  Bruneo  , Magami  1 altro  dice  : 

Chiede  Amadigi  a [noi  fratelli  ,s’effi 
Voglionla  proua  far , onde  s'elice 
Il  ucro  : e lor  uedendo  ftar  rimeffi. 

Conobbe , che  tentarla  a lor  non  lice . 

Terò  feng’ altro  dir , l'alma  riuolta 
A leitb'ogrìbor  cotempla,ogn'hora  afcolta, 

A lei , col  cui  fauor  conuien , ch'ei  uiua 
Di  non  haucr  giamai  lieto , e fecuro 
Volto  il  penfter  ad  altra  donna  uiua, 
Hf.andò  ffredito  a l'incantato  muro . 

La  (latua , che  folea  turbata , e fc  bitta 
Moflrarfi , con  fembiante  horrido , e [curo. 
Tinche  mai  foffe  allegra , e piu  ridente 
Chinò  la  tefla  burnì  le , e riucrente . 

Indi  con  armonia  foaue,  quale 
Fanno  forfè  nel  del  gli  Angeli  eletti  , 
Qjtalhor  la  su  fra  lor  s' inalga , e fate 
Vnde  piu  degni  Jfririti  perfetti. 

Sonò  l'altera  tromba , e trionfale  : 

De  la  qual  ufeir  fuor  mill'  Amoretti , 

Che  foura  lui  con  diletto  fi  errori 
Dolce  pioggia  uerfar  di  uari  pori . 

Taffaal  palaggo  l'anima  fteura, 

E 1 imagini  mira  intento , e fifa  ; 

Fatte  con  arte  tal , con  tanta  cura 

Che  par  che  girin  gliocchi , aprano  il  rifo . 

Ammira  la  beltà  de  la  figura 

Di  Crimaneffa , e loda  gli  occhi , e'I  uifo  , 

Giudicando  però  , ch’affai  minore 

Di  quella  fia , ch’egli  ha  [colpita  in  core. 

Tot , che  fu  di  mirar  fianco , e non  patio 
De  le  due  ftatue  altere  la  bcllcgga , 

Diffe , uolto  ad  Amore . io  ti  ringratio. 

Che  m’hai  condotto  a fi  fublime  altegga . 
Qjtind  con  Agriantc  lungo  {fratto 
Stettero  a rimirarla  gran  uaghegga 
Del  giardtn  ricco  , per  natura  , &•  arte, 
Ou'ha  Tomona  le  fue  gratie  {frane  ■ 

T ij 


Lodati  molto  i fior , l'htrbt , e le  piante 
Di  merauiglia  degne , e di  Stupore , 
Elidendo  del  fuo  amor  con  <Agriante 
Tornò  Mmadigi , oue  Mago , o Scultore 
Njla  pietra  piu  dura , che  diamante 
H auea  intagliato  in  lettera  maggiore 
De  l' altre , il  nome  fuo  chiaro , e famof >, 
Di  che  fi  fece  il  Caualier  gioiofo . 

Mentre , eh' a rimirar  flauan  fi  intenti , 
Ch'indi  ritrar  non  fanno  occhio , ne  piede  ; 
Sentono  il  Tratto  con  itoci  dolenti , 

Che  l'aria  quanto  può  percuote , e fiede . 
Non  fanno  la  cagion , perche  pauenti  : 
Ma  poi , ch’aiuto  lor  dimanda , e chiede 
Con  alta  uoce , e di  gridar  sa  vanga , 
Lafiiar  con  prefto  piè  la  bella  Ha  riga . 

Giunti  amboduo , dotte  meflo , e dogliofo 
Sol  del  periglio  altrui  ftaua  Ordinilo, 
Sepper , come  d bonor  uago , e bramofo 
Cai aor  prima  ,e  pofciaFlorifiano , 
'Nemici  di  quiete , e di  ripofo 
y olino  hauean  prouar  l'incanto  frano 
De  la  camera  bella , onde  fofrinti 
Erano  fiati , e poco  men , ch'eflinti . 
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Quinci  col  brando  in  mano , e con  lo  feudo  - ' '■  > 
Corre  fecuroal  gran  periglio  , e lieto  , 'f 
Come  Tigre , o Leon  rapace , e crudo  • t.M 
Ul  bofeo  piu  ripvflo  ,e  piu  fecreto: 

Crefce  ad  ogn'hora  il  formidabil  ludo 
Si , che'l  Baron , che  faggio  era , e di  fernet 
•pur  teme  alquanto  la  Sorga  inuifibile , ir 
•piu  d'ogn  altra  battagliaafrra,  e terribile. 

P affato  il  primo  termine , C'I  fecondo 
Era  mille  lande , mille  fpade , e mille  O 
Ombre , che  con  horrore  alto , e profondo 
Ean  fonar  l'arme , come  foffer  squille , 

Non  s'arrefia  il  Cuerrier  ; ma  furibondo 
Verfando  di  uirtù  mille  fauille 
De  le  larue  al  di  fretto , e de  gli  incanti 
Con  l'animofo  piè  uà  ftmpre  avanti . 

Come  Noccfiier , che  ne  l Egeo  turbato  • i.’t 
jncontroil  vento  ,e'l mar  uolge  la  prora, ì 
Effeudo  d' àrriuar  pur  defiinato,  > 

Doue  la  merce  fua  l'afretta  ognbora  t 
Hora  dal  mar  alti  (fimo , e gonfiato  ' l 

E' mal  fuo  grado  rifofrinto , & hora 
■ ponendo  fren  co  remi  a [onda , al  unto,  ri 
,/fggtitngc , oue  defia  lieto , e contentò • H 


Et  intefer , che  quelli  al  marmo  bianco 
Giunto , perdè  la  uirtute , e l'ardire  ; 
Siategli  un  paffo  piu  la , debile  ,e  Hanco, 
Senza’ l primo  ualor , fenga'l  defire 
Di  prouar  fi , chauea , pur  uenr.e  manco  , 
tignante  che  uuol  fempre  a ferire 
E fl'er  il  primo,  a lunghi  paffi  corfe  , 

Doue  de  l'error  fuo  toflo  s'accorfe . 

Che  come  in  meggo  a le  colonne  giunge, 
Senza  {pirico  alcun  riman  di  uta , 

Da  l'occulta  uirtù , che  t urta , e punge 
Merauigliofa  certo , & infinita , 

Come  gli  altri  fratei,  tratto’ fi  lunge. 

Chi  con  pallida  faccia,  e sbigottita, 

Co  gli  occhi  cbiufi , e finga  polfo , e lena 
Se  morto,  ouiito  fisa  fife  enea  pena. 

jfmadigi , che  uede  il  manifcHo 
periglio  d tignante , ne  fofrira  ; 

E tòni  è il  duol , che  ne  fente , moleSlo, 
Che  concia  femedefino  fe n'adira: 
poi  dice,  atto  farebbe  dishonefto  , 
Riuolto  al  Frate , che  già  parla , e frira  , 
S ia  non  uolcffi  fami  compagnia 
. Ne  la  ventura  perigliofa , e ria  : 


Cofi  l’altier  con  l’ animo f > petto  -,  ' i i \ •■••uB 

E con  la  defira  ualorofa , e forte  ■■■  ' • . 
Sofringe  1 ombre , che  l'haueanri fretto  , 
Con  poffanga  incredile  fi  forte  : ' ■ • . 

E de  gli  frirti  il  fero  nembo  ftretto 
Rompe , e fracaffa  ; egli  horror  de  lamorte 
Rcfpinge  pur  col  cor  confane,  e nutrito  , . 
Qual  mai  d'altro  mortài  non  trovo  fritto. 

Non  altrjmente , che  fe  ne  [ombrofa 
E folta  fclvad'Ida  ,o di  Dadona , v» 

Mille  fetvri  feng’bauer  mai  pofa 
Tagliaffero  le  piante , il  ciel  rifona  t : 
Mille  voci  svdian , che  frauentofa  " 

E ean  piu  la  pugna , tal  .dinghi  perfona •_  \\ 
De  l'ifola  a quel  gran  Strepito  intenta 
Si  merauiglia  infume , e fi  frauent a . \ 

Tu  fol  famofo Caualier, tu  folo  • . 

Col  tuo  animo  intrepido , e virile 
Rotto  già  il  cerchio  di  fi  groffo  flvolo  f 
E tutta  di  Pluton  la  febiera  hofiile  ; 

Cia  fuor  d’ogni  timore , e fuor  di  duolo 
Ne  la  camera  altera , e Signorile 
Ti  fiiedi  lieto  ; otte  uirtù , e valore 
T'afciugan  l'bonorato  tuo  fudore . 

Qvefio 
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Quefto mar , qucfie arene  , e queiii monti 
Imi tti filmo  Trincile , faranno 

I tuoi  graditi  honor  palefi , e conti 

Mi  mondo , ancor  dopo  il  millefimanno  ; 
Mngi  mentre  frefe acqua  hauran  le  fonti. 
Mentre  amorofo  cor  gioia , <*r  affanno  ; 
Sarà  la  fama  tua  celebre , e chiara , 
Ouun.jue  il  Sol  la  Terra  orna,  e rifehiara . 

Teflo  che  dentro  de  la  fianca  il  piede 
Tof  „ dmadigi , il  del  puro , e fereno 
Fède  la  fu  uittoria  inditio  ,e  fede? 

E con  un  fton  <T  ogni  dolcezza  pieno. 

La  tromba  a circondanti  il  fegno  diede  ; 

E uarij  fiori  uenò  fuor  dal  feno , 

Che  con  Ut  unga  lor  nona  beitela 
Empier  l'aria  d odore , e di  uaghegga. 

Il  Giouene  denoto  Iddio  ringratia , 

E la  Doma  col  core , e con  la  mente  s 
La  Donna , nc  cui  lumi  ognhor  fi  fratta 
L'errante  frirto  fico  ni  Abilmente . 

E lieto  di  tal  don,  di  tanta  gratta 
Vjpofio  il  brando  lucido  ,e  tagliente  , 
Rimira , coma  nato , il  fico  theforo , 

De  la  stanga  reai  l'alto  lauoro . 

Hauean  già  i duo  Germani , hauea'l  Cugino 
Ejcouratc  le  forge , e l'intelletto  s 
E confidati  affai  del  buon  deflino 
DclGucrrìer  finirà  ogni  Guerriero  eletto: 
Corfer  ueloci , dotte  il  pellegrino , 

E degno  yincitor  finita  a diletto , 

Mirando  leccellcnga  di  quel  loco , 

Di  cui , quando  dir  poffo  in  laude , è poco  . 

Corfer  auci  del  caflel  finga  paura 
Gioiofi  tutti , e nc  don  gratie  a Dio  ; 

Ch'ai  fin  pur  dato  ba  fine  a la  uentura 
Strana , & borrenda  ; e pago  il  lor  defìo  ; 
Dando  loro  un  Signor , che  per  uentura 
Hpn  hebbe  egual , ne  hauràjntntrcjchcl  rio 
Tonerà  al  chino  le  fue  lucid onde  ; 

Mentre  gli  arbori  hauranno  e ramile  fronde. 

Iluinci  burnì  li  baci  aro , e riuerenti 
La  forte  man  del  Caualier  preclaro , 

Trima  il  Gouernator  ,poi  i altre  genti  > 

£ come  lor  Signore  il  fiutato  : 

M a, perche  l Sol  co  fuoi  he  raggi  ardenti 
Salina  ameggo  il  del  fereno , e chiaro , 
Menar  con  lunga  pompa , e trionfale 

II  yincitor  al  palagio  reale. 


0 S E T T I M 0 . sjp 

. Cofi  per  ardir  fico,  per  fuo  ualore 
Qucfi'Ifola , che  trenta  men  di  cento 
Mnni  era  fiata , finga  alcun  Signore , 

Ter  che  non  fu  chi  l Mago  di' ardimento 
jfgguagliaffe  in  tane’ anni , o di  ualore , 
o dmadigi  acquiftò  : ma  il  fuo  contento 
Turbò  fortuna  rea , perche  non  lice 
Effer  ad  huom  mortai  qua  giù  felice . 

7{pn  fempre  s alga  al  ciel gradito,  e bello 
lluago  giglio  per  le  uerdi  riue  : 

7{pn  è di  fiondi  carco  l' orbo  fello 
E nc  l'hore  gelate , e ne  tcfiiuc  : 

T^e  Cinthia  mira  il  caro  pafiorcllo 
Con  le  fue  luci  ognhor  candide , e uiue , 
Mahor  chiara, e frena  ; bor  fifone  brulé 
Dimoftra  il  Mario  fiato  di  fortuna. 

Il  meffo  d Oriana  il  defirier  punge , 

E ’n  dieci  giorni  a Sobradifa  ardua  ; 

E troua , ebe'n  quel  dì , ch'egli  Raggiunge , 
L'amante,  che'l  fuo  mal  forfè  fuggiua , 
Tortilo  sera , e non  era  ancor  lunge  ; 
yifla  l’alta  Rjeina,in  cui  fioriua 
Tanta  gratia,  c beltà;  tra  fe dicco 
Quefia  non  è mortai  Donna , ma  Dea . 

Tofcia  fo f into  da  [ardente  brama , 

C'hauea  di  ritrouar  il  Caualiero, 

Ter  fodisfar  a quella  nobil  Dama , 

Ch' a luti  mandano  ; prende  altro  fntiero: 
E dietro  a l'alto  grido  de  la  fama  , 

Che  di  lui  parla , il  fegue  ; ma  primiero 
Giunger  no  i può  , ch'ei  già  giunto  non  fin 
M [arco  con  la  bella  compagnia . 

T{pn  uolfe  Gandalin , ch'era  di f reto 
Scudi  ero,  e fauio  molto  ;c  che  fapea 
De  [amor  del  padron  l'alto  fccreto, 

Ch'ei  gli  parlaffe , fin  che  non  hauea 
Dato  a gli  incanti  fin  felice , e lieto  i . j 
Sccuro , che  qual  cofa  , o buona  ,orea 
Ei  gli  diceffc , lofi  aria  l'imprefa , 

Sol  per  non  far  a la  fua  Donna  ofiefia . . 

Terò  uide , e notò  quanto  fucceffo 
Gli  era  ne  l'arco  ; e ne  la  prnua  borribile  ; 
Et  a che  gran  periglio  s era  mtffo 
Contra  la  forga  del  Mago  terribile  ; . 

Là , dotte  il  uide  molte  uoltc  oppreffo 
Da  la  uirtù  nafofia , & inuifibile  ; 

E,  che  Signor,  per  fi  notabil’atto 
Con  tant'bonor , de  [Ifola  fu  fati  o . 
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Santa  pietà , che  fmprt  alberghi , e uiui  E poflo  il  foglio  in  fen,  chiede  a Durino  h 

'b{c  lalme  piu  cortefi , e piu  gemili  ; Se  la  fua  Donna  cruda,  e di  frittata, 

E,  ch'abborrifcii  cor  uiUaiii , e [chini  ; • Sol  per  far  fe  piu  d ogni  altro  mef chino  j 


"Hernica  in  tutto  de  le  cofe  uilt , 

Ond'auìen  , che  talhor  dolce  derivi 
^4 mar  a pioggia  da  bei  Molti  burnita  , 
Tremanti  il  tuo  favor , mentre , ch'io  canto 
De  l'infelice  cimante  il  lungo  pianto . 

Chiama  Durino  il  mifero , che  a mano 
T ariana  il  fuo  dolore  ,e  la  fua  morte; 

E menatoi  da  gli  altri  affai  lontano , 

Ter  faper  qualche  noua  de  la  corte, 
lntefe  quel , che  lungamente  in  nano 
Tiangcr  gli  fela  fua  malvagia  forte  ; 

E lefi'e  nc  la  carta  empia , e feuera 
Lo  [degno,  e l’ira  di  fua  Donna  altera. 

Nj”1  altramente  fi  vede  tremare , 
die  faccia  la  tranquilla  onda  marina, 
Qualhor  comincia  Zefiro  a frirare , 

Od  altra  aura  foaue , e pellegrina  : 

0 , come  leve  giunco  in  riua  al  mare , 

Ch' ad  ogni  fiato  fi  piega , e s inchina  ; 

"Ne  può  il  fiero  dolor  tener  coperto. 

Alatici  uifo , e ne  gli  atti  il  moftra  aperto . 

Dar  in , ch'addotto  il  Mele  a tal  partito  ; 

Et  ode  il  [non  de  [noi  fofriri  ardenti , 

C’ha -crebbe  un  cordi  [affo  intenerito  ; 

E di  pietate  accefi  orfi , eferpenti , 

Stupido  ne  diuienc , c sbigottito  ; 

E qua  fi , che  d'offefo  batter  paventi 
Col  fuo  ncnire  un  Caualier  fi  degno  , 
strina  contra  fc  fteffa  il  cordi  [degno . 

Il  difrerato  .Amante , che  fi  vede 
Senf  alcuna  cagione , a fi  gran  torto 
Toglier  la  meritata  fua  mercede  ; 

Triuo  in  tutto  di  freme,  e di  conforto 
altamente  gridando . ofede , o fede 
Mal  conofciuta  ; tramortito , e j morto 
Cadde , qual  giglio , chela  falce  infida 
Inangi  al  tempo  fuo  tronchi , e recida . 

Non  fa  Durili  ciò,  che  fi  fare,  e teme 
Dimandando  i fi ratei , non  fargli  offefa . 
To'- eh  egli  il  fuo  defio  fi  afeonde , e preme 
"Nel  anima  d'amor  calda  ,&  acce  fa  : 
Qual tempefiofo  mar , eh' irato  freme , 

Se  uento  alcun  fa  ficco  afrra  conte  fa, 

T a'  egli  geme  , poi , ch'ai  primo  loco 
Lo  fritto  ritornò  tutto  di  foco . 


Gli  hauea  quaicb’ altra  cofit  comandata  . à 

"Ho  ( rifrofe  ) e uoleffe  il  mio  deflino , ‘ 

Che  non  m kauefie  ancor  qi-efl’ ordinata  . k 

Toi  eh' altra  cofa  non  t’è  fiata  intpofia 
Difi’ei , tu  te  n'andrai  con  la  ri fr afta . " * 

Np  queflo  pojfo  far , perche  vietato  lì 

Mi  fu,D uri»  riprefe efrreff irniente:  li 

lntefe  poi  da  lui  lo  J'uent tirato , i jp, 

C ome  Mabilia . e la  Suora  niente 
Saputo  bauean del  fuo  partir  telato. 

Queflo  il  coltello  fu  duro , e pungente. 

Con  cui  quell  empio , e manigoldo  dimore 
Gli  apri  per  meggo  il  difrerato  core . 

Ohimè  laffo  ben  veggio  hor , che'l  mio  male  : 

Tfon  hi  rimedio  alcun , di  fife  ^imadigi . 

Qjtefi  i ben  colpo  profondo  , e mortale  , ■ 

Sen  fa  ’tro,atto  a mandarmi  a i regni  ftigi. 

Ter  che  non  frieghi  a l'altra  vita  l'ale 
minima  lajjai  hor  finga  prò  t'affiigi  , 

Toi  che'l  mio  duol  non  fan  quelle , ch'aita 
Torger  poteano ala  ima  fianca  vita . ji 

Toi  ordina  a Durili , del  fuo  feudiero r i) 
Chiamato , ritornafjero  ambo  dui  ; s 

Corre  egli  conia  mente,  e col  penficro  i 

Dolente, piu  che  jofie a giorni  fui.  r 

Trottar , quando  tamaro, il  Caualier o 
Stefo  nel  praticel , qual' è colui , 

Che  finga  aita , e finga  frirto  giace 

Co  gli  occhi  chiufi , e con  la  lingua  in  pace,  , 

"Non  flette  pofeia  in  queflo  fiato  molto , 

Ch'aperfe  ilanguid'occhi  ,c  lagrhnofi. 

Carne  da  lungo, e grauc  fonno  [ciotto; 

E'n  un ntficl,  che  fra  que  colli  omlroft 
Dolce  correa  ,fì  lavò  i lumi , e'I  volto  ; 

E fattofi  chiamar  IJ'anio  ,afccfi  , , , 

Quanto  piu  potè  dentro  i Juoi  martiri,  ' 

Tofe  freno  a le  lagrime,  ai  fi  fririi 

Trcfa , c'hcbbe  da  lui  pi  ima  la  fede , 

Che  come  Caualier  fido , e leale 
7fuU'  a f ratei  dirà  di  ciò , ike  vede 
lnfin,chedal balcone  orientale 
"Non  frttntc  i altra  ^Aurora , ordine  diede  ^ 

Che  lafci  aperta  la  porta  reale 
Si  dcftro , che  non  fia  uiflo  d altrui  ; 

"Ne dubbio  alcun  nafta  a [rata  di  lui.  i 

Volfe 
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Voi  feda  gli  altri  dui  fimilemente 
Vna  promi fiion  certa , e fecura , 

Che  Jènga  motto  far , ceUtanente 
di  portaJJ'erdi  fuori  L armadura  ; 

E gli  adduteffer  il  dcftricr  corrente 
Toflo  che  con  la  luce  ardente , e pura 
T ogliédo  il  ut  rie /il  lieto, a t herbe, a i faggi, 
Haueffc  M pollo  afeofi  i [noi  bei  raggi  . 

Si  partir  quelli  al  fuo  feruigio  intenti 
Piu  do  gl  lofi  nel  cor  , che  ne  l'affretto  : 

Ei  fe  ne  refla  in  meggo  a ftoi  tormenti , 

Che  feempio  fandel'angofciofo  petto. 


*3  V 

Come  febiera  infinita  di  Jerpenti: 

Ma  poi , che  uide , che  l lucente  affretto 
7{af  oslo  Mpollo  hauea,  fuor  fenufio 
Si  ,chemunde  fuoi  fratei  l'udio . 

Signor  cotanta  del  cofìni  Omento 
"Pietà  mi  punge,  e de  la  fua  gran  pena, 
Che  benché  io  fofft  a feguitdre  intento 
Il  canto  mio  ; io  non  ho  uocc , o lena  : 
Forzai  eh  io  tanta  ; oche  dei  fio  tomento 
Io  pianga  meco  fin,  che  donde  piena 
La  uena  tomi  de  l'ufato  ingegno , 

Secca  perla  pietà  del  Gt.crricr  degno. 


IL  PITIE  DEL  T TfT  E S I M 0 S ET  TIMO  CMTfTO. 


CANTO  TR  ENTESIMO  OTTAVO. 


Orge  l av- 
rora,  e lagri- 
mofa,  e me  fa 

T one  il  gto 
go  mi  bello  ai 
fuoi  deflrieri, 

Scnf  alcun  fi  - 
ar,fenga  coro 
na  in  tcfla , 

Con  haliti  lugubri , e trifii , e neri  ; 

Forfè  da!  pianto  d'Mmadigi  defla , 

Si  fermo  ogn'hor  ne  fuoi  duri  pen fieri, 

Ch'a  pietà  mouerebbe  ogn  animale 
Tiu  d'orf  o in  felua  nudo , o di  cinghiale . 

Matemp'i  homai,  c/je  quefla  lira  mia 
Tomi  a cantar  del  nobil  Fiondante  ; 

Il  qual  con  la  Donzella  fe  ne  già  , 

Ter  ritrouar  ilfalfo  Vfgromantc  ; 

M cui  con  l'arme  in  man , di  tor  defta , 
Com'io  ubo  detto , quel deslrier  notante , 

Ter  effrrefio configho de  la  Fata, 

Ch'a  lui  la  Damigella  banca  mandata . 

Stana  pofto  il  caflel  foura  un  poggetto , 

Che'l  calle  un  poco  hauea  monto fo,&  erto  s 
Onde  pur  non  pajfaua  un' àugelletto , 

Che  da  la  guardia  non  [offe  / coperto . 
Subito  niflo  il  Canali  ero  eletto 
Venir  per  un  fentier  piauo  ,&  aperto  , 

Fu , perdi  aUbor  s'armajfe , il  fegno  dato 
Il  fier  Campion  a quella  guardia  ufato . 


Fra  quefla  prima,  e la  feconda  porta , 

Perche  l taftello hauea  doppia  muraglia. 

Era  una  piagna  ne  fil  etta  , ne  corta , . 

Ma  proprio  acconmwdata  a la  battaglia . 
Entra  il  Campion  con  f 'animo fa  feorta 
Del  fuo  ualor , che'l  ualor  ftefjo  agguaglia j 
E lydduerfario  fuo  uede  ,cbafeJo 
S oura  ildeflricro  hauea  del  campo  prefo. 

TJon  fan  tanto  furor  Lilecchio , e Greco , . . 

Qualbar  hanno  fra  lor  contefa  alcuna  ; 
MUhor,  che  [aere  nubilofo , e cicco 
Minaccia  a nani  ganti  ajfrra  Fortuna, 

Come  fanno  i Guerrter , che  portan  fcco 
Due  co  fi  fatte  lamie , che  ciaf  una 
Tarn' era  fruifurata , e f oda , e graue , 
Polca. [fruir  per  arbore  di  nane. 

La  mira  il  gran  Campiou  pofe  a l'elmetto  i 
E fu  il  colpo  terribile  ,c  mortale  ; 

L'altro  piu  buffa  , e lui  lolpi  nel  petto  , 
Douelo  fud'Lauea , che  tanto  naie  : 

T(pn  fi  piegò  quel  Cauulier  perjetto , 

^ Ine  or , che  fojfe  la  perco fi  a tale , 

Che  fatt’hauria  chinar  l'altera  fronte 
Mi  piu  orgogltofo,  alpe  fio,  borrido  monte. 

Cade  quell' altro  , come  pomo  ambo  , 

Che  dal  ViUan  percoffo  in  terra  cada  : 

E benché  grofja  fojfe, edi  granulilo, 

È d'huopo , ch'ogni  lancia  in  peggi  uada: 

S' alga  egli  piu  feroce  ,c  piu  fuperbo , 

E'I  nemico  a trottar  uà  con  la  Jfrada  ; 
Eramofo  di  ferir  il  fuodcflricio  , 

Ma  già  fcefo  era  in  terra  il  Caualierv . 

P ni) 


r» 


»j»  c M 71  r 0 

Calar  ambi  ad  un  tempo  librando  crudo  Ma  fiondante,  a cui  non  è di  mente 
Con  infinito  ardir , con  molta  forga . yjcieo  ciò , ch'Mrgca  maiidolli  adire, 

Quei  l'elmetto  colpì , queflt  lo  feudo  j "Non  che  Iunior  nemico  egli  ponente. 

L'un  chinò  il  capo  a poggia, e l'altro  ad  orga:  T^on  che  fia  punto  in  lui  Jiemo  l’ardire  , 

Tanto  piu  crefce  ikbelìtcofo  ludo , Sparge  la  data  polke  immantinente , 

Quanto  piu  l'ira , el  lor  furor  rinforza.  Ch’ai  deflricr  di  uolar  forga, e deftre 
Che  ciafcun  laman  prefla  ; el  piede  ha  leue;  Toglie  ; e fecur , ch’oprar  non  pojfal’ale , 

E lo  fa  oprar , quando  bifogna , e deue . Col  ferro  in  mano  il  negromante  affale . 


Hanno  ambo  l arme  adamantine  ; e fatte 
Di  forte  tempra , e folto  uirtù  d’aflro , 
Terò  faine  ferbar  le  membra , intatte 
Si , ch’uopo  non  ni  fud’olio,o  dimpiafiro: 
Che  fiate  non  farian  i incudini  atte 
Serica  torte  del  Mago  Zoroaflro , 

M foftencr  que  colpi  horrendi,  e fieri, 

Ch' a uicenùa  fi  danno  ambo  i Guerrieri . 

Fiondante  teggier  fiotto  fi  caccia , 

Mentre , che  l 'altro  in  alto  il  brando  lena  ; 
£ fi  fretto  in  un’attimo  l'abbraccia, 

Che  ra-.cor  fiato  a gran  pena  polena  : 

Si  noi  de  l'arte  ,fi  ual  de  le  braccia  ; 

Horla  fchtena  gli  preme;  borio  folle  ua  ; 
Lo  ruota  intorno  ; e unole  ad  ogni  modo , 

Che  tocchi  con  le  fpalle  il  terren  fodo . 

L’altro  animofitmente  fi  difende 
Con  l'arte , e con  l'ardir  ;mala  poffairga , 
Donerà  il  fuo  bi fogno , non  seftende  ; 
Terche'l  nemico  fuo  tanto  I auanga  ; 

Che  dopo  un  gran  rotare , al  fin  lo  fende 
V' già  fiefolhauea,  conia  fpcranga. 

Quel , benche’n  terra  fia , cerca  di  torfi 
Mi  y incitar  di  fiotto,  e Joura  porfi . 

M t in  nano  s'affatica , C fi  dimena. 

Che  Fiondante  con  la  mano  ardita  , 
Hauendogli'l  uigor  tolto  ,ela  lena 
Gli  toife  con  l’ardire  anco  la  uita  ; 

E faltar  fece  il  capo  fin  l'arena . 

Toi  che  la  prima  pugna  fu  finita 
La  tromba  fe,  con  fuon  lugubre,  e mefto 
U fin  de  la  battaglia  manifefto . 

L’fn.antator , chedaquct  fiiono  intefe 
La  morte  del  fratello  amar » , e tetro  ; 

In  tal  difiegno , in  tal  furor  s’accefe , 

Che  gli  occhi , el  tiolro  gli  fi  feotoraro  s 
F.  rùfat' arme  rattamente  prefe  ; 

E cinto  tutto  di  lucente  acciaro  , 

Sul  alato  caualloafcefc  in  fretta 

Defiofodi  farne  afpra  uendetta . 


Quei  fofpinto  da  l'odio , e dal  furore , 

Senta  ripofo  alcun  mena  la  jpada  : • 

Qjiefti  jol  moffo  dal  defio  ifhonore 

Cerca , che'l  fier  nemico  a morte  uaia  : > 

Tant  i de  grani  colpi  il  gran  r amore, 

Che  fembra , che  la  rocca  a terra  cada  ; 

E benché  l’arme  fian  fatate , e dure  , 
non  fon  da  tal  furor  tutte  fecure. 

L’ incantatoceli  al  paragon  giauede 
Quanto  di  lui  piu  l'aduerfario  uaglia  ; 

E eh' a le  falfe  fue  (pcrange  crede , 

Difegna , per  finir  l' afpra  battaglia,  '| 
Far  adoprar  le  penne  ,e  non  il  piede 
Mi  fuo  cauallo;e  perche  in  alto  faglia  » 
yfa  l'arte , ma  ei , tome  non  babbitt  ' j 
Mie , non  taiga  ,e  pur  pesta  la  f abbia . 

Toi  thè  tentato  in  damo  hebbe  piu  uolte  , 
Terche  l’ali  dinieghi  il  fuo  deHriero  ; 

E fattoli  col  fren  far  mille  uolte, 
Scorgendo , che  fallace  è l fuo  penftero  , 
Tutte  l'ufate  forge  in  fe  raccolte. 

Si  cóme  ualorofo  Caualiero  ; 

E per  difperation  fatto  fecuro 
Toma  a menar  il  brando  f orte , e duro . 

Mffai  fp atio  durò  la  lor  tengono , 

Ter  [ armadure  falde , adamantine  : 

Ma  tanto  fdegno  l'alto  Hifpan  Barone 
Ter  la  lunga  dimora  affa! fe  al  fine , 

Che  menò  con  la  jpada  a quel  fellone 
Troprio , doue  le  tempie  hanno  il  confine » 
Con  tanta  forga,  che  di  fenfoufeito 
Morto  fembraua , & era  tramortito . 

Il  Caualier , che'n  tale  fiato  il  mira , 

Con  colpo  foura  colpo  anco  f infera . 

Tanto  danno  a le  biade  non  fa  lira 
Di  grandine  importuna , c di  tempefia^- . 
Sedi  giugno M quii on  ptrcafo  [pira , 

E'I  poitero  yilian  turba  ,c  mole  fia , < 

Come  fa  con  la  fpaila  Fiondante 
Mi  dijlcale , c falfo  negromante  t 

Ch'atei 


tèt^tesim 

Cb' a la  fin  cade , toni  un  elee  entità, 

Il  tui  pedale  ha  il  legnai  ol  troncato 
Con  molti  colpi , e con  molta  fatica , 
Terc'hor  folchi  il  mar  piano , bora  lirato . 
Ejfuonadel  romor  la  piaggia  aprica , 

E del  poggio  ogni  riua , et  ogni  prato  t 
Ma  Fiondante , per  finir  l' afi  alto 
De  l'alato  ccrftcr  fcefe  dì  un  / alto . 

£ doue , quafi  freddo  inmobil  buffo 
Giacca , finga  menar  piede,  ne  mano 
Corfe  ; e dìfiiolfc  dal  carter  uetuflo 
L'alma  del  fiero  AI ago,  & allumano  t 
La  quale  ufiita  di  quel  loco  angujlo  , 

Doue  fi  piange,  e fi  fi/pirain  nano 
jl  purgarle  fue  colpe  andò  al  inferno  , 

La  giu  mandata  dal  Giudice  eterno . 

Ma  rit  orpiamo  al  Caualicr , che  molle 
Il  Holto , ei  petto , nc  lo  fura  notte 
Md  una  cbiefa  ua , che  a pie  dì  un  colle 
In  megjo  di  ceri  berme  borride  grotte. 

Con  brcui filma altczga al  Cicl se /lolle, 

Doue  ba:iea  Gandalin  l'arme  condotte, 

Era'l  tempio  dicalo  a la  l{eina , 

Ch'ogni  chrifliau  diuotamente  inchina , 

Voi , ch'egli  hebbe  col  cor  puro , e dinoto 
Le  fue  preghiere  a l 'alta  Dina  porte  ; 

£ forfè  nel  fico  cor  fati  alcun  uoto , 
Hjuolto  a Gandalin , che  dì afira , e forte  l 
Tiu , che  mai  fofi'e  ancor , doglia  commoto 
Il  fuo  defiin  befiemmia , eia  fina  forte , 
L'abbracciò  tiretto , e co  fi  l tenne  alquanto , 
Deriuando  da  gli  occhi  amaro  pianto. 

Ma  poi , che  diede  a le  parole  loco 
Il  dolor  , foura  ogni  dolor  jpietato. 
Cominciò  con  parlar  fommefio , e fioca # 
Caro  fratei , fratei  caro , & amato 
Teco  fin  hor  ogni  mia  pena , e gioco 
Comune  è fiata  ; tu  meco  allenato  ; 

Tu crefciuto  con  me  (inda  la  cuna , 

Hai  corfo  una  ittòdcfima  Fortuna . 

Tuo  padre,  augi  pur  mio , dal  mar  mi  tolfe  : 
E,  come  unico  figlio,  mi  nudrio  ; 

Tua  madre  nel  fuo  fin  jpejfo  m’accolfe  ; 

£ cibò  con  affetto  ardente , e pio  : 

7{e  l’un  corte fe  mai , ne  l'altro  uolfe 
la  co  fa  alcuna  o tSprfi  al  defirmio  ; 

E tu  come  {ratei  caro , e gradito , 

"M’ìjai  con  gran  fedeltà  femore  j erutto . 
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L' òbligo  mio  conofco  : e ben  fperaua  'ì/km 
Vagarti  un  giorno  tanta  cortefia , 

7^pn  quanto  era  il  tuo  merlo , io  defiaua  , 
Cbemalagcuolmcnte  fi  potria: 

Ma  la  fortuna  ingiuriofa , e praua 
M duerfa  in  tutto  a la  Jperanga  mia , 

L'ale  mi  tronca  al  cominciar  del  uolo  ; 

E mi  apre  il  cor  pungente  ,e  crudo  duolo . 

Tur , poi  ch'altro  non  baggio , che  la  filarti  • 
De  lamia  gratitudine  per  pegno: 

Qjcefi’lfila  ti  dono , per  mcflrarti 
Del  mio  liberal  animo  alcun  fegno  : 

E fi  a fecur , che  s io  potefii  darti. 

Come  uorrci  ) o grand'imperio , o fifgno 
Caro  fratello,  e mio  leale  amico,  » 

Che  fi  lieto  il  farci , come  tei  dico . 

Indi  al  Gorernat or , ch'era  prefente 
Ordine  dà  , tb'aUhor , che  la  r.ouella 
Hauran  de  la  fua  morte , immantinente 
Donno , e Signor  di  quell  ] fola  bella 
Giurare  il  faccia  da  tutta  la  gente  ; 

E pofeiu  edificar , doue  era  quella 
Ticciole  Chiefa  un  tempio  alto. ir  ornate 
M la  Madre  di  Dio  / acro , e dicalo . 

E ,pci che i arme hemai aedi defiriero 
V opo  non  ho , figgimi  fi  a Gai, datino , 

Se  brami  pur  di  farci  Caualicro , 

Come  conuienfi , e come  io  m'indouino , 

‘ Prendi  queft'arme  mie , prendi  il  coi  furo, 
Tcrò  folto  miglior  f Iella  , e dt/lino  } 

E prega  Galaor  da  parte  mia , 

Cheti  dia  il  grado  di  cauaieria . 

£ ib'Mrdian  gli  fia  raccomandato  ; 

E'n  cambio  mio  gli  uoglia  efier  Signore . 
Tofiiauolto  ad  ìfanio,  che  Slittato 
In  trifio  pianto  haueagia  gli  occhi , c'I  core. 
Gli  dific , che  s ei  non  I tane  tonerai o , 
Comeben  conueniua  al  fuo  itala  e. 

Gli  perdonafic,  poi  che  la  fua  forte 
Il conduceuaacofi  acerba  morte. 

Era  tanto  il  martir , ebe  dentro  accolto 
Ciafiuno  banca , che  non  puon  dir  parola . 
7lon  fu  pianto  giamai  Taire  fcpolto 
Tanto  da  l'affannata  famiglinola  , 

Durino  hauea  del  pianto  hirnido  il  uolto  , 

E per  troppo  gridar  arfa  la  gola, 

Tal  cheuon  piange rinfclicc  filo. 
Ch’alternai:  quvfii  il  fuo  grauofo  duolo,  • 
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Tutti'  g ti  abbraccia  te  dice  loro,  a Dio , 
Càmanianlo  ,cb'aLundelfinol  (cgua, 

Tfic  cerchi  d'impedire  il  fino  defio  ; 

Tcrcb'ci  non  liauràmai  pa.c , ne  tregua 
Con  quel  dolor , che.fi  polite , c rio 
Ogni  pena  mortai  pajfia,  ofàdcgua 
Fin , che  lo  slame  ancor  [aldo,  e tenace 
Tronchi  la  Varca  : c doni  al  colpo  pace  . 
Indi  fottraun  ronditi  fola  ,& inerme 
Tutto  nel  fino  marcir  chiufio , cr  immerfo  , 
La  ,do:ie  itede  pili  fcluaggic  <jr  berme 
Le  dirado  ,il  fitto  fienticr  piglia  anauerfio. 
Camma  ogit'bor  , finita  che  mai  fi  ficrme 
Fin  che  col  uolto  fino  lucido  , c terfio 

I a ficrtlla  di  Febo  a mc\XJ>  il  cielo 

7 'fon  fiquarciò  in  parte  de  la  notte  il  uclo . 

Ma  non  bandi  to  chi  reggeffe  il  freno 

II  libero  ( amilo  efice  di  Jlrada , 

E per  Un  hofico  d'alte  piante  pieno 
yà  laminando , come  pili  gli  aggrada  : 

Ei  non  ueSta  piu'l  fofico,  elici  fercno  ; 
Terb  non  iicde  ancora , ouc  fi  uada  ; 

E ne  l'arbitrio  poflodi  Fortuna  , 

Parla  fiol  con  le  f Ielle , e con  la  Luna . 

Giunge  ad  un  fiume , che  lento, c quieto 
Tortaua  t onda  fina  tranquilla , c pura  ; 

Il  hofico  molto  ripoflo , e fiecrcto 
Hcndeua  Paria  tenebrofa , e feltra , 

Il  rongin , che  di  morfio  alcun  diuicto 
"Kpn  (ente  ,ufiatoa  (lare  ala  paflura. 
Voi  che  cacciatbclbe  l ardente  (et e. 
Cominciò  a paficer  nc  le  ritte  Lete. 

Tarla  felua  rimata  al  Canalino 
Hpn  uedédo  alt ro,c  berle jnnhrc, ed  borrori, 
Scende , e ficiolto  gir  lajfia  il  fino  dcflricro , 
Quiui  fi  corca  (ra  rbcilctte  ,e  i fiori  : 

E dato  in  preda  al  fino  duol  afrro  , e fiero , 
Forfè  per  fari  fiuoi  marcir  maggiori. 
Snodò  la  flcbil  lingua  in  quefli  accenti  , 

E cefi  diè  principio  a fiuoi  lamenti . 

M hi  fiera  D omta  in  che  t ofiefie  mai 
Qjieflo  puro , innocente  Canalicroi 
S'unqtia  la  bianca  fede  io  non  macchiai 
T\e  iou  l opere  ancor , ne  col  pcnficro . 

Il  cor,  che  da  principio  io  ti  donai , 
yiue  ancor  fiotto  il  tuo  fnperbo  impero  ; 
Tpe'l  caccierai , benché  tu  l'baggi  a (chino, 
Come  perfido  fieruo,  e fuggii  ino. 
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Toi  che  fi  enfio  t'c  tenuta  a noia  ■ 

Qjieft  inj  elice  mia  mifiera  uiea  ; 

Che  fu  già  il  tuo  diletto , e la  tua  gioia , 
Ter  farti  ancora  in  ciò  tofa  gradita , 
yogl io  thè  quefio  corpo  afflitto  moia  ; 

Ma  non  morrà  C Idea  del  infinita 
Tua  beltà , ch'amai  jcmpre,&  amo  ancora. 
Et  amerò  di  quello  carter  finora . ; - 

Ch\Amor  ( oimc)di  propria  man  ihuprefie 
In  me^o  l'alma  con  grami  arte, e cura  ; 

Tpe  per  (colpir , materia  altra t elefifie , 

Cofi  perfetta , angelica  figura  ; * 

Mccio  ebe’n  quella  ogn'bor  meco  uiueffe. 
Mentre  durerai  Cielo , e la  Tfiatura , 

E però  mal  tuo  grado  uiurai  meco , 

Toi  che  fia  quefio  corpo  e muto , e cieco . ■ 

lo  morrò  l-cn , poiché  cofi  t'aggrada,  ■ 
Ch'altro , che  di  piacerti  io  non  defilo  ; 

E trouerò  con  le  mei  man  la  firada 
Di  Jodisfar  al  tuo  uolcre,emto  ; 

Che  fienon  potrai  duol,  potrà  la  froda  < 
Menar ariuaefio  mio  uiuer  rio  ; 

Cofi  fie  fatia  la  tua  cruda  l rama 
Col  far  morir  chi  piu  t'bonora.O’  ama . > 

.Io  morrò  ben  ; ma  fallo  Iddio,  ch'a torto. 

Che  uede  i mici  penfier  tutti , & » defitti  ; . 
Et  baurò  nel  morir  quefio  conforto 
cDopo  tanti  angofeiufi , afrri  martiri  , 

Che  mai  non  iitjfie  da  l occafio , a Corto , 
Ommque  il  Sol  rifrlenda , o uento  friri , 
Huom  piu  fido  di  me , Donna  piu  ingrata 
Di  tc  nenu tamia  cruda , e frittata. 

Mhi  piu  l ella  d'ogn  altra  , e piu  crudele  ; 
D'ogn  altra  piu  crudcl  Dorma  ,e  piu  bella  ; 
7<gj  ti  sdegnar  almcn , ch'io  mi  querele 
D amor,  dite,  de  lamia  fiera  sitila: 

Che  s a me , che  fi  fon  } aldo  , e fedele 
Ti  mo(lri  fi  proterua , e fi  rubclla , 

Dubito , ch'a  un  infido , e traditore 
Con  le  tue  belle  man  trarefii  il  core  Iflìu^yi . 


Se  non  è'n  quefio  bojto  Tfinfia,  o Dino  ,- 
Che  quefte  mie  parole  eflreme  aficolte  ; 
Odile  ut  corrente , e firefeo  tino , 
y di  tele  uoi  piante  ombrofie , e folte  : 

Moro  per  contentar  un  cor  piu  priuo 
Di  pietà , che  non  fon  l'ajÈte  alpi  incolte  , 
Che  non  è l 'empio  mare . e qui  i dolore 


V* 


Ogni  (enfio  gli  tolfie , ogni  ii'gcrc  : 


Torna 
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Torna  l'alma  ài  fro  albergo, il  pianto  agli  oc-  Ch'ioti  uoglió  prona? , eh' indegno  fei 
Le  doglia  al  cor,dr  a la  lingua  il grido( ehi.  Ter  tua  propria  uittu*e , e per  ual ore 


E pare  adhor , adbor , che  Morte  f cocchi 
Conia  fr  telata  man  lo  ficaie  infido  : 

Ve , perche  fra  fingultiil  cor  trabocchi , 
Ceffo  per  quefta  il  dolorofo  flrido  ; 

Ungi  del  del , d’Umor , di  lei  fi  lagna 
Si  che  ne  fuona  intorno  opti  campagna  : 

Mentr'ei  fi  duole  un  Caualiero  errante 
Tatin  nomato  al  raggio  de  la  Luna , 

Qjtindi  paffando  a duo  fendieri  aliante , 
Cantando , „ drnor  ringratia , e la  fortuna , 
Che  fatto  f habbia  d' Oriana  * Amante , 

La  cui  bellezza  J iugular , ciaf  una 
Btilegga  auaaga  tanto , quanto  fuole 
L'opaca  Luna , il  luminofo  Sole . 

Queflo  detto  fi  tacque , e rifoluto 
D'iui  pofar  fin  a la  nona  aurora  , 

Sotto  l'ombra  dì  un  faggio  alto,  e fronduto 
Lieto  del  fuodeflrier  f tende , e dimora  . 
Meglio  perlai , fe  foffe  fiato  muto , 

Che  l udii  dijperato  ; e fu  fi  allhora 
Da  foperebio  furor  muto , che  forfè, 

E dotte  era  il  Cuerrier , ueloce  torfe . 

Vs  perche  fia  fengarme,  e fruga  brando 
Turno  pauenta  l'anima  fecura  : 

Spicca  un  ramo  da  un’albero,  & noi  landò 
Verfo  colui  per  quella  frluaofiura; 

Ode  un  , che  gli  uien  dietro  alto  gridando. 
Ecco  Signor  la  fpada , e l'armadura; 

E conobbe  a la  uoce  il  fuo  fcudicro. 

Che  gli  adducea  correndo  arme , e deflricro . 

Ei  fi  ri /tolge , e con  turbata  faccia 
Gli  chiede , perche  ihabbia  feguitato 
Contra  fra  uoglia  ;clo  fgrida  e minaccia 
Tofcia , jengaltramcnte  efferfi  armato , 
Viglialo  feudo  fol , l'elmo s allaccia, 

E con  la  fpada  in  man , come  nrr aliato 
Leon  frol , corre , che  da  lungi  ueda 
Vn , che  gli  tolga  la  bramata  preda . 

Vpn  gioua  a Gandalin  con  duolo  amaro 
Tregar , che  tarme  ; e prenda  il  fuo  cauallo; 
Che,  come  cinto  fia  tutto  d'acciaro, 

Senna  fr  curo  al  perigliofo  balio  . 
yn  raggio  di  Febea  vìi  mofiro  chiaro 
Doue  giacca  , ondici  noi  ceri  ò in  fallo  , 

Cui  fruga  falutar , ne  fìat  a bada , 
tettati  diffe , e fon  mano  a la  froda , 


D'effer  non  Canai ier , ma  di  colei , 

Ter  cui  tanto  ti  glónj , frruidorc. 

Chi  fri , che  cofi  bratti  ? io  giurarci 
Bjfpofr  l’altro,  che  tu  fei  migliore 
Lady on , ibe  Caualier , fol  perrubbare 
La  notte  per  li  bofehi  ufo  d'andare . ' ' ’ 

Menti  diffe  Urna  di  gì  ; e ben  udirai , 

S'io  fon  quel , che  tu  dici  al  paragone . 

Eran  fi  c hi  ari  de  la  L una  i rai , 

Che  di  firmai  o il  uide  quel  Campione 
Tal,  che  gridò  . fi  poto  conto  fai 
Di  me , eli  inerme  uieni  a la  tengane  l 
Vpn  ti  curare , ei  gli  rifrofr , ch’io 
Sodisfarò  frugarne  al  doucr  mio , 

Come  Mafiin , che  ne  la  trita  frlbia 
Si  dorme  al  Sol , fr  f ente  a tutto  corfo 
Qjtalchc  feroce  cane  a.  cefr  in  rabbia 
Venir  correndo , per  dargli  di  merfo  , 

S'erge , digrigna  i denti , alga  le  labbia  ; 

E fi  rabufja  il  pel  per  rutto  il  dorfo  : 

Cofi  salga  il  frperbo , e fulminando  , 

Lo  feudo  al  collo , e la  man  per.c  al  brando . 

^ fmadigi  di  /Segno , c d’ira  pieno 
Con  quel  ualor , ch'ogni  uà! or  auattga, 
il  ferì  fi,  che  fri  cogl  iena  a pieno 
Gli  fogliata  il  defire , c la  fpcrar.ga  ; 

Tofcia  ratto , qual  folgore , o baleno , 

Ter  trarre  a fin  la  bcllicofa  danga 
Raddoppia  il  colpo  ,eion  tantafieregga 
Che  gli  apre  il  ferro , & ogni  cofa  fregga . 

Vpn  fr  H nemico  a la  vendetta  tardo , 

Ungi  l brando  menò  tagliente,  c forte, 
Com'animofo  Gioutne , c gagliardo  : 

E fui  colpo  fi  ficr , che  fe  per  forte 
Vpn  era  deftro , e leuc , come  pardo 
Umadigi , n’ Lattea  uetgcgr.a.o  inerte  ; 

Ma  al  ferro , che  ficndea  frietato  ,eirndo. 
Ter  fargli  diano  ,&onta,  oppon  lo  feudo. 

Uprcla  frada  il  cerchio  groffo,eduro 
Si , che  non  può  ritrarla  il  Caualiero  s 
^ fmadigi , che  ciò  uede , ficuro 
Uuanga  il  pafj'o  ; e mena  il  brando  altiero 
Con  forga  tal , c'kaurelle  aperto  un  muro , 
Giunfr  ne  belinoti  colpo  bori  cado , c/cro  : 
E quel  fiaperfe,  chel  capo  pcnoffr 
fc  di  purpurei  f angue  il  ta  na  rOffo . 
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Onde  fenia  colore , e finga  ardire 
Cadde  il  fupcrbo  in  piana  terra  Refi». 

’Hpn  parue  di  piu  oltre  incrudelire 
jll  y incitar , ancor  che  d ira  accefo . 

Lo  fcudier  chiama,  per  quindi  partire 
Tiu  che  mai  foffeal  fno  lamento  intefo, 

Il  qual  baffo  gli  diffe , che  Durino 
Era  quiui  duo  pa/fi  a lui  uicino . 

E che , da  ch'ei  partì  da  lor , utnnto 
' Era  feco  ad  ogn'hor , ch'udito  hauex 
Il  fno  duro  lamento;  e come  a fiuto, 

Forfè  per  riferir  ciò , che  uedea , 

Mentre  con  quel  Guerrier  ha  combattuto 
Stat'i  prefente  a la  battaglia  rea  : 
S'auuicinò  Durino  a loro , in  quella 
Col  cor  dogliofo , e con  la  faccia  mefla . 

jt  cui  riuolto  F infelice  * Amante 
Col  uolto  di  dolor  languido , e fofeo  , 
yattcnc  in  pace,  diffe , e me  fra  tante 
, A a?  o feie , laffa  in  quello  horrido  bofeo 
T.agncr  con  uoce  querula , e tremante 
Finche  l'amaro , e ue’.enofo  tofeo 
De  l'empio  fdegno  de  la  Donna  mia 
Giunga  nel  cor , c'bomai  morir  defta . 

E ( fe  pur  quello  ancor  non  t'i  uietato  ) 

Da  quella  cruda , che  i miei  dì  prefcrìue , 
.A  Mabilia  dirai , eli  un  fuenturato , 

Vii  infelice  piu  d'ognhnom , che  uiue 
La  faluta  col  cor  meflo , e turbato , 

Co  gli  occhi , Sbornii  fon  due  fonti  uiue  ; 
E clic  la  prega , che  per  fuo  conforto 
Si  doglia  almen  di  lui  poi , che  fia  morto . 

E ch'io  morrò  , poi  eh' a colei  fi  piace 
Con  la  cui  uoglia  reggo  il  uolermio  : 

Ma  non  fu  in  felua  mai  tigre  rapace, 

Che  di  lei  non  haueffe  il  cor  piu  pio . 

E'  cruda  quella  a la  damma  fugace 
Ter  forza  fol  di  naturai  defio  ; 

Ed  offa  i ucrfo  me  fpietata , e dura, 

Contra  ogni  fianca  legge  di  Tritura . 

Dirai  di  Danìfmarca  a la  Donzella 
Sorella  tua , che  fc  benigna  forte 
jt  miglior  tempo , & a Ragion  piu  bella 
Haueffe  rrferbata  la  mia  mone , 

Che  t obligo  infinito , c'ho  con  ella 
H aurei  pagato  ; ma  che  fi  confi irte  , 

Che  lo  pagherà  fempre  col  defire 
L animi  : ouunque  ella  fi  uiua , o Jpire . 
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Toi  c'bcbbe  detto  etti , meflo  lo  Rrlnfe,  T 
Con cofi amaro, e dolorofo  pianto  ’i 
Che  l'herha  iierde  di  pietà  fi  tinfe , ' 

E l'allegro  color  cangiò  del  manto . 
jt  Dnrin  tanto  duol  la  lingua  cinfe , 

Che  non  potendo  refpirar  alquanto, 

7^e  pur  fcioglicr  la  uoce , o la  parola, 
jtngofciofoda  lor  preflo  sinuata . 

Toi  uolto  diffe  al  fuo  fedel  feudiert,  ."I 
Se  di  meco  uenir  pur  tanto  bramì , ' ‘ ' 

Guardati  non  turbar  il  mio  penjtcro 
Ter  quanto  la  mia  gratin  apprezzi  » & 'muV 
Se  non  riuotgi  altroue  il  tuo  fentiero , 
Ouunque  pur  il  tuo  deflin  ti  chiami  ; 

E non  acuir , per  disturbarmi  poi , 

Che  potrefti  accorciare  i giorni  tuoi . 

E cofi  detto  gli  ordina , che  uada  ' 

Là , dove  il  Caualier  ferito  giace , 

E che  gli  porti  la  tagliente  jpade , 

Che  fi  mal  feppe  conferuar  l’audace  , 

Tofcia , che  dietro  a lui  pigli  la  firada 
Ter  l'orme  del  fuo  duolo  empio , e uiuace  : 

E montato  a canai  fi  fu  riuolto, 

Oue  piu  il  bofeo  era  frondofo  , e folto. 

Mìrinia , & Midoro  il  uoftro  fato , 

Fiero  fato,ecrudel  piu  non  confente , 

Che  fiiate  inficine  in  fi  felice  Rato  ; 

'Ffe  che  piu  lunga  tregua  babbia  la  mente . 
Già  d'andar  in  Bertagna  hauean  penfato 
Di  compagnia , perla  fiali onda  algente 
Qjtefii , a trouar  il  1 {i , quella  ~ Amadigi  , 
Douc  la  gran  Citta  bagna  il  T amigi . • 

Di  che  Lucilla  mifera , infelice  t 

Si  fquarcia  l'aureo  crin  ,fi  batte  il  petto  ; 

E tanto  bumor  da  fuoi  begliocchi  elice , 

Che  le  fa  per  le  gote  un  nifccllctto  : 

S'io  fapeffi  ridir  ciò , ch'ella  dice , 

E conche  ardente  ,&amorofu  affetto,  . 

Mouerci  a pietà  del  fuo  dolore 

Qual  piu ajpro , e feluaggio,e  fero  core. 

. D 'ffofia  in  tutto  è di  feguirlo  ogn'hora 
Cofi  co  pii , tome  fa  col  defire  ; 

E nouc  feufe  troua  adhora,  adbora  , 

Ter  che' l caro  Fratei  la  lafd  gire  : ■: 

jfreanor  fen  accorge , e fi  J colora  ; 

E per  foucrchio  duol  brama  morire  : 

7{e  quefl' andata  a la  Guerriera  piace,  , 

. Che  piena  di  timor  fiorirà  ,e  tace.  VC 
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Da  glifofi , tdd  Pj  liceva  prefa 
Quefl’amorofa , e bella  compagnia,  . > 
Soura  la 'Naue.di  Mirindaufccfa  f,  \ 
5 ole  andò  andò  per  la  folata  aia,,  ù ..  \ 

Senxa.fentir  di  ucnto  alcuna  offcfq,..,  . • v 
“Hf  AvfiòA  oudaminacciofà , e ria  \ ■ 

Tirata  da  llAugcl ,cbc  detto  disaggio , ■ v. 
Coh  benigna  fortuna  al  fuo  uiaggto.  .t(- 

Senga  gittar  inmarc  il  ferro  torto  o 1A 
Condujfe  il  pin  T augel  bianco , e canoro 
Ter  cofi  lunga  ma  proprio  a quel  fono y-jvr 
Onde  parti,  Lucilia , &\Alidoro  : 

Il  lido  pigliati  fuo  ‘Nocchiero  at  corto  , 
Oue  difeefer  ciafcbedun  di  loro , 

Co  i lor  deflrier , ne  furdifcefta  pena, 

Cbe'l  tergo  il.  bianco  augel  diede  a l'arena . 

Difcefi  in  terra  / fu  i deflrier  montaro  ; 

E prefero  il  tamia  iter fo  la  corte;  '.\ 
Serica  f afa  trovar  duo  giorni  andaro  * . ' * 
Che  di  narrar  ucce  fittami  porte . 

M pii  d'un  colle  il  tergo  di  trouaro 
Fna  Donzella  , else  Crostando  forte 
Vn  bianco  palafren , fi  lamentaua  , ut,  i 
Elettoti  dolenti  al. cielo  algàua . . t ni 

Spiflgt  ver  leiMirinda  il  fuo  dtfiriero  f 
E lacqgion  del  fuoéolor  le  d/iede  i « 

Ella  credendo  {offe  un  Cattahero  >i  : il 
Ter  Tarme  ricche , che  ueftir  laude 
Dijfe . Signor  sa  queflo  a/petto  altiero , 

Che  di  rafo.ualor  tacqui  flit. fede i.  . i\ijl 
l{jfl>ondt  U care; bora  IT  vedrò  per  pronai 
£ cof addirò  Hupenda,e.  nona  j a 

Ma  pria  mi  giureraidi  far  vendetta 
Vie  piu  dtl danno  mio  ,ehe  de  l'oltraggio  ; 
Soura  un  fier  Caualier , else  fi  diletta , 

Quafi di bofeo Isabitator  feluaggio , 

Di  dar  la  morte  ad, ogni  femplùetta 
Donna,  chini  conduca  il  fuo  uiaggto , 
C’boggi  priuato  m'ha  di  quel  fol  Itene 
Che  rendea  l'hore  mie  liete , e ferene . 

Guarda  il  crudele  in  un  anguflo  piano , 

Tra  duo  horridi  monti  un  ricco  tempio 
Non  guari  ( al  creder  mio  ) quindi  lontano, 
Oue  di  crudeltate  atroce  effempio 
Sona  un  fiero  flatuto , et  inbumano , 

E fa  de  corpi  feminili  feempio 
Sacrificando , piu  crudo , eh' un  angue , 

M la  Dea  de  gli  ingrati  il  nofìro  f angue . 
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E quanti  Caualitr  vengono  al  pajfo, 

La'ue  molti,  fender  giungonfi  in  uno , 

Cerca  di  .par  col  fuo  ualor  al  baffo  ; 

E Jpoglia  d'arme , e di  deflrier  ciafcuno  : 

E fé  non  trama  effer  di  ulta  caff  > 

Giurare  U fa,d  ogni  pietà  digiuno , 

D'effcre  ognhor  a la  fua  donna  ingrato;  u 
Et  a le  uoglie  fue  crudo , e fpictato . 

Taffqndo  quelli  giorni  una  fisreUu , . . 

Che  fola  il  mio  defìin  data  nìhauca , 

Ncdel  tempio  f apendo  altra  no  usila 
Fu  prefa  ( ahi  forte  doloro  fa  ,erea) 

E fui  aitar , qual  man f ut t a ugnella 
Sacrificata  a quell ingrata  Dea, 

E col  fuo  f angue  poi  con  molta  cura 
Bagnato  il  marmo  d' una  fepoltura , 

Io,  che  dal  fuo  fudier  la  nouaintc fi 
Luffa  ) per  fare  il  mio  danno  maggiore , 
Feci  al  mio  amante  i mici  defir  pale  fi , 

Il  qual  era  un  Guerrier  pien  di  udore . 

Eì , clse'n  piacermi  hauca  i poi fieri  intefi , 

E gran  uaghegga  d acqui  fi  are  I. sonore , 

Ter  far  vendetta  di  cotanto  torto 
Meco  ne  ucnsic,  e ui  rimafe  morto  ; 

Che  quelnfdél  ( per  quanto  intefi  poi  ) 

Ói  tin  peUegrin  , che  io  trovai  per  la  flrada 
Mofirat' ha  quanto  fi ano  i pregi  fuoi 
Md  ogni  proua  di  lancia , o di  fpada . 

E trapalati  già  fono  asmi  dei , 

Che  venne  ad  habitar  quefla  c or.t  rada  ; 

E , tìf  a (Ingratitudine  facrato 
Fabritò  queflo  tempio  alto , & ornato  . 

Turbojfi , udendo  ciò  , T alta  Cucrriei  a , 

Che  fido  afpira  a gloriofe  imprefe  : 

E dijfe  ad  Mlidor,  che  fi  dijpera 
Toi  che'l  parlar  de  la  Donzella  ir.tcfe  : 

Sei  io  potcjji  aquefta  pugna  pei  a 
Mccompag nata  andar  S ignor  lortife 
'Non  farei  parte  ad  huòm  del  mio  gì  adagno; 
'Ne  meco  altro  vorrei  , che  uoi  compagno . 

Ma  , perche  cofi  fola  ir  mi  bifogna , 

Sondo  foto  colui,  che  guardati  puffo. 

Ter  fuggir  de  la  Tlehe  ogni  rampogna , 
Varto  col  corpo , c’n  cambio  il  cor  ui  laffo , 
Tofcia  chinando  il  uolto  di  uergogna 
Fatto  ucrmiglio , e riuolgcndo  il  puffo 
D’ira  trouarlo  in  Londra  gli  premette , 
Come  fatt  habbia  le  cola  uendette . 
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Fu  sì  il  martir  de  f infelice  acerbo , 

Che  perduto  lo  fritto , e la  parola 
7 (fon  poti  al  fuo  partir  ri fronder  uerbo . 
Cofi  talhor  ,fe  l'unica  figlinola 
Lafcia  l'antica  madre , il  duol  fuperbo 
Ogni  fuo  [enfio , ogni  piacer  le  inuola 
Si,  che  fenga  color , di  noce  priua 
Hpn  fa  [rafie, fie  fia morta, ne uiua. 

IL  Fir^E  DEL  TI^EfiT 


"K  T 0 

Ma  non  piu  Signor  miei , c'bemai  le  liete 
Spiegan  la  luce  lor  candida  -,  e chiara  : 

E già  le  gaie, e liete  paftorelle 
Dolci  rime  <f amor  cantando  a gara  ; 

E Inficiando  le  piaggie  adorne,  e bete 
Conia  fina  greggia  manfiucta , e cara 
la  capanna  lor  fanno  ritorna  ■ 

Ter  ripofarfi  infimo  al  nono  giorno. 

ESIMO  OTTAVO  C^fT^TÒc 

■i  ti  •»  •:  va  a a.a 
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CANTO  TRENTESIMO  NONO. 


doglia  fienta 

Tu, che  si 
parta  da  ra- 
mata , e cara 

Donna,  non 


I ficrui , e dà  lor  uita  egra , & amara  ; 
Come'n  un  punto  torbida  diuenta 
La  luce , ch'era  pria  ferma , e chiara  j 
Et  in  fommanon  fia,  qual  fia' l martire 
D'un  rie  chi  fimo  auaro  in  fui  morire. 

Ben  il  proua  yllidor , che  mille  uermi 
Si  fi ente  intorno  al  cor  mordaci , e fieri  ; 
Che  per  maggior  fuo  duol  fiempre  piu  fermi 
yi  fiillano  il  uelen  de  fiuoi  penfierir- 
yà  il  pouerel  co  i penfier  egri , e'nfiermi 
Seguendo  l'orme  de  gli  altri  deflrieri 
Trino  (fogni  piacere , augi  di  uita , 

Che  dietro  al  caro  ben  fie  rii  fuggita . 

Chi  potefife  narrar  quanto  diletto 
T^e  l'alma  afflitta  di  Lucilla  abonda , 
Totrebbe  ancor  ridir , quant' alghe  il  letto 
Di  quefto  , e di  quel  mar  celi , e naficonda . 
Tcnfiatelui  da  noi , poi  che  riho  detto 
La  piaga , chà  nel  cor  cupa , e profonda 
De  F empia  gelo  fia , ch’io  fon  sformato 
Tornar  col  canto  a l'altro  difrerato . 


Hi  trova-  Il  mifiero  camina , e [eco  porta 
to  nonjoà  qual  II  fuo  graue  martir  chiufio  nel  core  . 

Senga  guardare  a ni  a dritta , ne  torta 
Sen  uà , dotte lo  ficorgeil  fuo  dolore. 

Il  libero  canai , per  la  piu  corta 
L'adduce  tofilo  de  la  fielua  fuore, 
Doueritroua  molte  firade  imprefifie 
In  qua , e'n  là  da  forme  fre fiche , e fre (fie . 

sa  fi  come  A-  C;<J  ^ ccrci}j0  jc[  meriggio  aggiunto  il  Sole 
mor  torménta  ScalddMaU  HBltodcl7m*dr'e  antica  ; 

E i purpurei^tmaranti , e le  uiole  ' ’ 11 

Moriandi  fieteinogni  piaggia  aprica . 

Tel  ò lo  fianco  fuo  deflrier  ,che  uuole 
Bjftoro  alcun , dopo  tanta  fatica > > ' 

Doue  un  lucente , e piccini  lago  ueée  ' 
Drigga  affittato  il  trauagliato  piede  .v  - 

Era  d'un  monte  a la  (ini firn  mano 
Forfè  filmile  a quello , un  pitciol  lago , 

Che  Sìa  fra  Montercfolo , e Baccano , 

Ma  uia  piu  bello  a mer artiglia , e ungo. 
Doppiai  puffi  il  rongtn , ch'andana  piatto 
Ter  fiorii  fuo  defio  contento , e pago , 

E firìbondo  infino  a la  Centura 
Tfe l'acqua  fi  gitt'o  lucida, e pura. 

Si  ri  [enti , come  da  fionno  ficiolto 
Il  difrerato , e rimirando  intorno, 

Toi  che  uede  il  paefie  hermo , & incolto , 
Difiegna  far  alquanto  iui  foggiamo. 

Volge  if  deflrier , che  già  uolto , e riuo/to 
S'cra  ne  F acqua  per  fard  or  del  giorno  ; 

E [cefo  iv.riua  al  lago , a ber  s'inchina 
Di  quella  gelida  onda , etri ftallina . 

Frattanto 
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frattanto  Candalin , ch'era , correndo 
Ter  limpre/fc  ueftigia  ogn’hor  uomo , 

Il  fourqggiunfc  ; elmi/ero  uedendo 
Co  gli  occhi  uolto  al  del  penfofo , e muto  j 
Lena  il  freno  al  ronfia , perche  pafeendo 
Hacquijli  parte  del uigor  perduto, 

“Poi  caua  un  non  fo  che  fuor  de  la  tafea  : 

E lo  feongiura , che  fi  cibi , e pafea . 
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Il  Caualier, ch'ai  fuo  crudel defio 
aperta  uede un'ampia,  c larga  strada , 
Con  le  man  giuntene  ringrati  a Dio , 

Da  Canai  fende , e forza  Ilare  a bada 
Vn  ramo  /picca  daCarhor  natio, 

Fara  il  picciol  legnetto , e uuol , che  uada 
Solo  dal  fuo  dolor  prefo  configlio , 
*Al'ufata  fatica , & al  periglio. 


*Hpn  uuol  mangiare  il  dijperato  cintante , 

Che  di  doglia  fi  pafee , e di  tormento  : 

*dnzj  con  fofeo , e torbido  fembiante , 
Cb'al' affitto  feudier  porge  a jpauento. 
Città  co  i pie  ciò  , che  gli  pofe  aitante , 

E gli  ordinò , che  non  habbia  ardimento 
Di  parlargli  di  cibo  , ne  di  cofa , 

Che  po/fa  al  fuo  defire  ejfer  noioj'a . 

Candalin, eh' amor ofo  era , e leale , 

Voi  fé , per  raffreddare  il  fuo  penfiero 
Scagionar  d' Ottona , e dirne  male , 

Il  che  tanto  di/p tacque  al  Canai iero  , 

Che  fu  con  l'empio  ferro , e micidiale 
Ter  moftrarfi  ucr  lui  crudele , e fiero  s 
E ben  fatto  i hauria , fe  non  credea  , 

Che  ciò  per  con folarlo  egli  dicea. 

India  poco  fdegnofo ,e di duol  pieno 
In  di/parte  fi  tira  a lamentar  fi . 

Lo  feudier , che  nenia  di  formo  meno, 

Cli  occhi  rincbiufes  e cominciò  a pofarfis 
Ond ei  gli  tolfe  allhor  la  fella , e'I  freno , 
Ter  poter  fenga  lui  gir  a lagnarfi . 

E f alito  a canal , / prona  il  rondino 
Tigliando  uerfo  il  mare  il  fuo  camino. 

Giunto , one' l'onda  frange , mira  intorno , 

Se  per  uentura  fna  uede  alcun  legno . 
Canale  a lungo  il  lido  al  caldo  giorno , 

Che  di  crederfi  al  mar  già  fa  difegno  s 
Ma  pria  non  trono  barca  i»  quel  contorno, 
Che'l  pianeta  fouran  giungeffe  al  fegno  , 
V*  fciolgon  l'Hore  dal  bel  carro  ardente 
I già  fianchi  defirteri  m Occidente . 

Era  ini  una  barchetta  un  tempo  ufata 
*4.  folcar  i acque  pcrigliofe,e  rie,  * 
Orandola  notte  fofea  era , e turbata , 

E quando  era  fercno , e chiaro  il  die , 

Hor  per  neccbie^^a  al  molle  Dio  facrata; 
Che  già  feppe  del  mar  tutte  le  aie. 

Tirata  fomra  il  lido , ù proprio  tonda 
1 {aro  col  fuo  furor  [arata  inonda  ■ 


Su  ui  fate , e fecur  di  remo  in  uece 
Vfa  quel  ramo  ; e ne  rcjpinge  il  flutto  , 

E tant'oprò  con  quello , e tanto  fece  , 

Che  lunge  dal  terrea  fi  fu  condutto . 

L’aer , che  negro  prima  era  ,qual  pece  , 
allhor  chiaro , e feren  fi  fe  per  tutto  ; 
Virato , e gonfio  mar  piano , e fensfonda  ; 
E l'aura  al  legno  fraldefira,e  feconda. 

Senio  al  lido  lontano , il  ramo  getta , 
Emettefi  a l'arbitrio  di  fortuna; 

Sofpinge  un  dolce  ucnto  la  barchetta 
Senza  già  mai  trouar  contefa  alcuna . 

Il  dijperato , ch'altro  non  ajpetta , 

Che  di  morir , uolto  a l'argentea  Luna  , 
Senza  timor  bomai  d'effer  trouato 
Torna  a fafiiri , & al  lamento  ufato . 

jfl  fine  fianco , e uinto  dal  dolore 
Gli  occhi  rincbiufe  in  fonno  dolce , cqueto . 
Le  Dee  del  mar , che'l  giouene  *4 madore 
Tianger  udito  bauean , dal  piu  fecreto 
Fondo  de  [ onde , il  falfo  amaro  bumore 
riprendo  con  le  man , ch'era  allhor  lieto , 
Vennero  in  bella , e uaga  compagnia , 

Doue  il  mi  fero  in  pace , fi  dorata . 

^Ancor  del  lungo  pianto  humidi  haueua  , 
jlnzi  bagnati  pur  e gli  occhi  ,e'l  ui  fo . 

La  Luna,  che  nel  del  uaga  Iucca  , 
Mofiraus  il  uolto  fatto  in  paradifo . 

Il  qual  ( benché  fi  pallido  ) parca 
Fior  da  uerginc  man  teftè  recifo  ; 

Talché  compunte  da  gentil  pietatt 
Li  baciauan  le  luci  alme , e beate . 

Vernano  i Dei  del  mar  tutti  a t intoni a 
Gli  hi/pidi  crini  d’alga  incoronati , 

E qual  di  perle , e di  coralli  adorno  ; 

Qual  di  fior  colti  ne  uicini  prati, 

Del  feroce  Monton  s’attiene  al  corna, 

O del  Bue  tnarin  ; qual  fu  i macchiati 
Do/fi  di  fiera  Tigre , o di  Leena  , 

E qual ajflfo  [opra  una  Balena. 
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Vegliano  il  Giouenetto,  che  dormi»»;  :)i\X  piedi  gli1  fi  fitta  lagrima]»,  v\ 

E i>r  mmdó  piangerà  ,e'foffriYÌtua  E conia  uoeetotia  dal  fingulto  v\wìWj;V 

L i beltà  ^èma  ogni  mirimi  Dina  ■ Il  prega, che’lYonfefii;  echi  pietofiò'\^ 

Cm  diletti , , e pittate  uagheggiaua  ; ’ di  dia  de  gli  errar  fiuoi  Hbrru  irtdnlto . - 

E fe  ben  dotte  , e fe cond  ótte*  efhua  ,•  ; * MlgaUttmi  il  Romito  , el’angofifofìr  ■ ’ 

Crcpandoli  mire , al  filo  corfo  affini*  ^ Rimira  ,ehe  qual  tenero  uìrgaltò  • 

Mi  legno-,  con  un  giogo  di  coralli  Da  rabbiofio  Mquilon  pcrcoffo , il  Merde  '• 

L "gin  quattro  Delfi n , come  caualli . Tfatiotvlór , la  fitta  vagheggi  perdei  ■ 

Che  con  uclocità  ilr.tna , e mirabile  ' ' ' ' -La  fini!  beiti,  (he  prima  arde*  d'amore  )'*• 

Tirauan  la  bare betta  al  fitto  camino  Ogni  feluaggioatr  , s'era  fjcggita;  ■ - 

Staua  l'amante  afiflitto,e  mirabile  11  Hj  tolto  battenti  le  rafie  HI  or  roffore , 

Mtflrando  un  non  fio  che  fuor  di  dittino  l Le  brine  il  lor  candor  ; fiofiea , t fimarrita  ' 

Cofit  cbhqucfìi  pompa  itencrabile  < ' Era  la  luce  ,e'l  naturai  uigorc  ' • 

L'accompagnar , in  fin , tbc'l  matutino  De  bcglioccbi  ; la  bocca  ficolorita  / 

Raggio  del  Sol  ne  gli  alti  monti  appórne  ; T al , che  natta  di  bel  gli  era  rimafió, 

E là  notteeoi  fionnoinfiteme  (barite.  '•  --1  Tant'era il  tttutr- fino  preffod  loie  afe . 

Giunti  che  furo  al  lido, in  un  pratello , - Caggiongli  tìnte  lagrime  da  gli  òcchi", ^ 

Che  con  l'arene  haucuai  Juoi  confini  Che  uitfiail  ficrtutrtir  con  Puma  ptetùrfi' 

Tutto  d’intorno  dilettofio , t bello  i Che  par  eh'adhor  ; àdhor  tftduot  trabocchi , 

Diftinto  di  iacinti,  è di  rubini',  j.jsir’-;  £ gli  marttbi  Ih  jfrhiro,  hlidleiidi  1 >»  V. 

Tietofie  ui  portar  quel  mefichinello  Forgiò , ch’ai  Frate  la  pietd  il  c&r  tacciti 

L'butnide  Ifinfie , e i fialfi  Dei  marini , "'  J Ter  l'afra  di  cojiui , dogliofia  pena  ,*'■<  ’ 

Soura  un  letto  di  caltbdìC  diuiokt  ' r/nii  Ter  cibagli  ekièdebumìl,  per  qual  peccato 

£ quitti  il  ritroiiò  iMurOra  ,e'f'So!e . ^ M uita  fi  crude!  fifa  condannato . ■ ‘ ^ 


Toflo , ch'aperfie  gli  occhi  lagrimofi 
Di  merauiglia , e d' alter  fiuper  pieno , 

Si  trotta  in  meggo  auerdi prètti  herbofit , 

Ch' adorno  bauean  di  uarij  fiori  il  fieno . 
'Non  fia,fie  ueggia , o dorme , e i nubilofi 
Lumi  raggira , per  ihiarirfi  a pieno 
S'i  pur  ucr  aò  Che  uede , o t'ha  fognato  , 

E i fior  tocca  con  m ino , e I herha , e' l prato. 

Tornali  lamenti  il  mi  fiero  ; e gridando  ' 

Chiama  fiero  ,è  crudele  il  '(ito  dejlino  : '< . 
E da  l'hcrbcttc  i laffi  homorl  aliando 
Con  l affannato  pie  prende  il  camino  . 

Nj  Cincinnar  del  giorno,  un  uenerando 
Vecchio  ritratta  ad  un  fonte  Micino,  Vim  . 
Che  con  la  barba  bianca  infino  al  petto  -T 
Moftra  gran  rtucrcnga  ne  l' affretto-.'  « il 

Di  panni  graffierà  cofìtti  uefiitù ; ' w i 
Eun  picciolafinelmenaua  amano.'- 
Onfjfmidigi , a cm  paruc  un  R omito  ■ J 
M lui  s'accofla  ; e con  ficmbi ante  fiumano  j 1 
S'egli  è frate  il  domanda  , e fe  perito  - 1 

E'  ne  io.’ erge  di  (idei  cirri ft.  ano  . . » 

Et  intefio , ch'egli  era  fiaeerdóte  A 
Rjngratia  Dio  con.parol*  cLuote  v . v.)..v^ 


£ ti  cagionili  ciò  > di  ce  egli  appreffio-  • - 

Giufìo  dolor  d hatieroffe fio  Iddio : *' 

£ de  le  cólpe  ve  de  lettor  comefifio  v ' J 
TU  Jei  beato  ; e fianto  #1  tuo  defio  . 

Mai  altra  nana  ( coni attuien  ben  (frejfo) 
Del  cor  ti  tragga  il  lagrintofio  rio  , '-‘V 

Ter  effer  ne  l'età , ch'ai  (enfio  inchina  » 

Mlga  la  mente  a la  bontà  diurna  : i-  V 

£ (^ombrando  da  te , ialatudefitre > . . uO 

Hai  di  btllexx*  terrena , e mortale  , 

Dimanda  a lui  mercè  del  tuo- fallire  . - J 

(luefta  bcllegg*  i fi  caduca,  e frale  , i 
Eh' od  ogni  fiato  maligno  ; che  (pire  i .'j. 

Di  nemica  fdrttm a , torna , quale'  : ’ av\j 
Giglio, thè ucnta  furiofio  ffregger:,  i 

Ch' ad  un  perde  l’odore , e ia  uagbegsga.  I 

E datali  la  fica  bencditionc , ' ■■■■>.  ì>-i 

Gli  dice  poi , thè  fi  confeffì , e dica 
Qual  del  fiuo  fero  duol  fia  la  cagione , 

E qual  -piu  grane  error  l'alma  gl'intric* . 
Coturno  il  Caualier  con  diuotione  : 

Gli aproognhiotpd  fina noua,cd antèra- 1 .. 
Sengaicofia  laficiar , chcda  dir  .fila 
Di  fiuoi-  grecati  , oA i fu*  furto  fio.*  * -/• 


r k.  r v^t  e s 

%A  etti  ftgliuol  mio  diffe , il  "Padre  faggio 
“Hpn  ji  conuien  chi  f tende  per  Hentura, 
Come  fai  tu , da'illuftre , alto  legnaggio , 
Per  una  Donna  insiabil  di  natura , 

Piu  rnobil , che  non  i fronda  di  faggio  , 
Tener  del  uiucr  fio  fi  poi  a cura, 

Cb'ei  ne  uina  in)  elice , e mal  contento  ; 
*Anxi  i d'animo  uil  chiaro  argomento . 
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lo  fempre  nino  in  cella  folitaria. 

Saura  uno  fcoglio  in  mar  ben  Menti  miglia  1 
y'  ,fe  non  i f ortuna  altrui  contraria , 
"Nane,  ne  legno  alcun  porto  non  piglia: 
Quinci bifogna  far  una  fi  uaria 
Da  [altre , ch'à  camperai  è mer  ani  glia  ; 
'Ne  fu  s'iui  durar  molto  potrai 
Tra  cotanta  aflinentia , e tanti  guai . 


7{on  t'ha  donata  Iddio  tanta  uirtute  , 

Se  non  per  beneficio  de  mortali  : 

E ,fe  cofi  il  fuo  don  Sfregai , e rifiuto 
Per  affetti  terreni , irrat  tonali. 

Che  itogli  a forgain  prima  giouentute , 
Per  gir  a l'altra  uita  , (piegar  l'ali  , 

Con  t honor  perderai , col  co  rpo  ancora 
Quefi'ahna , c'hor  fi  afflitta  in  te  dimora . 

Strinfe  le  frolle  il  Caualiero  eletto , 

Cia  per  molto  dolor  pallido , eroco  ; 

E gli  rifrofe  . Padre  io  fon  fi  aflretto 
Da  l'interno  mar  tir , eh' a poco,  a poco 
Sento  mancar  lo  frirto , e l'intelletto . 
Però  ui  prego ( fe  ti  uoi purità  loco 
Degna  pietà  ) che  ne  la  uoflra  flanga 
Mi  legniate  quel  tempo,  che  mauanga . 

Perch'io  poffa  con  uoi  prender  configlio 
Del' alma  peccatrice , e tapinclla , 

La  qual  con  manifeflo  , e gran  periglio 
Corre  tjucila  dì  amor  negra  procella  : 

Che  fé  noi  fate , in  questo  duro  ejfiglio, 
Sofrinto  da  nemica , e cruda  (Iella , 
Errando  fempre  andrò , fin  che  la  morte 
jl  queflo  corpo  almen  ripofo  apporto . 

Untar  co  fa  mortai  con  quella  fede , 

Che  fot  fi  debbe  a Dio  non  fi  conuicne  , 
Cli  diffe  il  Frate  ; e chi  ciò  face , eccede 
La  legge , che  ci  ha  data  il  fomtno  Bene . 
Tjuolgi  dunque  bomai  l'errante  piede 
Si  piu  laudate  uoglie , a miglior  frene  ; 
Che  con  fi  caldo  affetto  amar  non  dei 
Chi  ti  da  tanti  giorni  amari , e rei . 


Indi  fi  cuna  if  una  uecchia  taf  a , 

Ch'allhor  portaua  a lato,  e pane , e pefee  1 
E gli  comanda , che  fi  cibi , c pafea . 

F.gli'1  ricufa  ; ma  non  gli  riefie: 

Perche’!  Frate  gli  diffe . non  accafcé 
Che  rie  ufi  di  farlo;  e fct’imrefce 
Viuer , e di  morir  hai  pur  defio  , 

*A frettar  dei  Tch'a  fe  ti  chiami  iddio . 

S’effer  non  uuoi  di  te  fleffo  homicida 
Contro  le  leggi  fue  ,edi7^atura; 

E s'ami , ch’io  ti  fia  de  l'alma  guida  , 
Bifogna  , c'hai  Li  a amor  del  corpo  cura. 
Tanto' l Padre  il  riprende , e fi  lo  f grida  , 
Ch' ci , che  di  maggior  danno  hauea  paura 
Mangiò , per  aggradir  quell' heremita, 
Quant' uopo  fu , per  foflciier  la  uita . 

E perche  già  la  "Notte  i ucrdi  poggi 
Incominciaua  ad  imbrunire  alquanto  ; 
li  Vecchio  , che  non  hàfioue  s' appoggi  , 
ynletticiuol  fi  fa  del  proprio  manto  ; 

E uolcndo  che’l  mifer  feco  alloggi , 

Mal  fuo  grado  fe'l  fà  fender  acanto  ; 
Ma  dtfcgual  fu  la  quiete , el  fanno  , 

Che  i mari  ir  di  co  fitti  dormir  non  ponno . 

Pur  là  uicino  al  dì , mentre  l’aurora 
S'incorona  di  rofe  il  crine  aurato , 

Stanco  dal  lungo  duo l , donne  egli  ancora , 
Ma  non  fanno  quieto  , e ripofato  ; 

Perche  dormendo  fogna , e grida , c plora 
Tal  che'l  buon  uccchio  a quel  rumor  deli  cito; 
Lo  fcuote , e chiama , ondi  egli  fi  riferite 
"Ne  lo  (puntar  del  Sol  ne  l'Oriente . 


E poi  che  di  uenir  meco  t'aggrada , 
lo  non  ricufo  la  tua  compagnia  ; 

Ma  cofi  incolta  , & berma  i la  contrada , 
Oh  io  meno  la  fianca  uitamia , 

Che  non  ui  nafee  mai  nino , ne  biada  ; 

"Tip  frutto  alcun , che  ncceffario  fia 
Per  fupplir  al  btfogno  di  "Natura , 

Se  non  ui  manda  Iddio  qualche  ucntura . 


Era  dì  anni  fi  grane  il  Vecchiarello , 

Che  non  potcua  a pii  fare  il  camino  : 
Però , montato  foura  l'^ fucilo , 
S'auuiaro  col  frefeo  del  matino . 

Vn  piacer  gli  domanda  il  mcfcbincllo  ; 

E premeffo  gli  fu,  che'l  fuo  desiino 
"N?n  dif  t opra  ad  alcun , ne  il  nome  dica  ; 
Mentre  la  carne  fral  lo  frirto  impilai. 
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Ma  che  gli  ponga  un  nome  al  fuo  doghofo  non  piu  l' appresa  queir alticr , che  faccia 
Effcr  conforme,  e del  fuol  flato  degno.  Leoneffa  crudel , che  lungi  veda 

Stette  alenato  il  buon  Vecchio  in  fepenfofo  Venirfi  fol  un  can  dietro  a la  traccia , 
Volgendo  in  qua,  cn  là  freffo  l'ingegno  ; Ter  far , che  lafci  la  già  fatta  preda  : 

E nominolloalfin  Beltcnebrofo  Beltenebrofo  ogn'hor  J grida  , eminaccia  ; 

Da  la  beltà , che  pajfaua  ogni  fegno , Manon  può  far , che  la  Donzella  creda , - 

E da  la  ulta  tenebrofa , e feura,  Vedendolo  uenir  fi  inerme , e folo , 

Che  menar  rii  facea  fua  rea  fuentura . Ch'ci  fia  baftante  a tor  lei  di  quel  duolo  • 


Tiacquc  il  nome  a f ^ imantc:t'l  Vecchio  tiene 
Ter  perfona  prudente , e molto  accorta. 

Cofi  calcando  infieme  herbe,  & arene 
Van  pajfo , pafo  per  la  uia  piu  corta . 

Ma  a cafo  ( come  alcuna  uolta  auuiene ) 

Fallì  la  firada , eh’ a la  cella  il  porta: 

E forfè  ancor , per  uoluntà  di  Dio , 

Chc'n  odio  bdiiau  un'buom  maluagio , e rio . 

np  fe  nauider  pria  , che  rimirato 
Vna  donzella , cbe'l  fno  aduerfo  fato 
Beftemmiaua  con  duolo  empio , & amaro. 

Cui  prefa  haueua  un  Caualier  armato  ; 

E per  le  chiome  di  pictate  auaro 
La  flrafcinaua  per  l'hcrbofo  prato  ; 
ne , perch'ella  fi  dolga , e preghi  Dio 
Che  le  dia  aita , ci  cangia  il  fier  de  fio . 

npn  haueua  il  dolor  del  tutto  f}>cnto 
nel  Caualier  l tifato  fuo  ualore . 

Onde  moffo  a pietà  di  quel  lamento 
Mi  ma  di  fdegno , c di  uirtute  il  core  ; 

Ch' al  trarrne  ci  non  haueua  ; en  un  momento 
Schianta  d'albero  un  ramo  ; e con  furore , 
Bencbcl  frate  il  richiami , c forte  gridi 
Correla',  uclla  alga  i dogliofi  firidi . 

Il  Caualier , che  fol  uede , & inerme 
Con  un  troncone  in  man  correr  enflui , 
npn  che  per  onta , o per  timor  fi  ferme, 

O fi  riuolga  pur  contradi  lui: 

Ma  tenendo  le  treccie  flrette , e ferme, 
Moue , qual  prima  tal  do,  i pafii  fui , 

Si  come  tigre , che  porta  ficura 
L'agnella  in  bocca , e del  paflor  non  cura . 

Grida  l'inuitto  cor . lafcia  ladrone  , 

Mlbergo  di  uiltate , e feortefia  : 

Che  certo  effer  non  puoi , fatuo  un  poltrone  , 
Toi  ch'ufi  a una  donzella  uiUania  : 

Lafciala  traditor  , laf  :ia  briccone  ; 

Et  a combatter  meco  homai  t'inuia  ; 

Che  ti  uoglio  prouar  con  quello  ramo , 

Che  con  molta  ragion  cofi  ti  chiamo . 


Giunge  colui  con  la  gridante  Dama , 

Dotte  è morto  un  Baron  fopra  il  fenderò . ■ 
Raddoppia  i gridi  ella  dolente,  e chiama 
Ter  lo  fuo  proprio  nome  il  Caualieros 

E,  come  dijperata, che  non  brama  • 

Di  uiuer  piu , poi  che  fpent'i'l  Guerriero,  ■ 
Si  gitta  a forga  foura  il  corpo  morto  , 

Che  già  fu  la  fua  freme  ,e'l  fuo  conforto. 

Ma  quei,  di  pietà  ignudo , minacciando 
La  tira  fi  , che  ne  la  {picca , e fucile . 

Giunge  il  Guerrier , e uede  feudo , e brando 

Giacer  del  morto  ne  1 herbe  noucìle  : 

Trendegli  ardito , e con  furor  mirando, 
Oueil  grido  colei  manda  ale  delle 
Mrriua , e pien  di  rabbia  ardente , e d'ira 
Con  tutta  la  fua  forga  il  brando  tira . 

Volgefi  il  Caualier , come  per  fihemo 
Bjdendofi  di  lui , che  già  il  percuote  ; 
rtqe  uuol  lafiiar  de  la  Donna  il  gouemo  ; 

Si  gli  fon  del  Baron  le  forge  ignote  : 

Ma  come  piacque  a quel  S igttore  eterno , 

Che  tanta  crudeltà  Joffrirnon  puote  , 
Giunfe  per  auentura  il  colpo  apunto 
Là , dotte  con  la  {palla  il  braccio  i giunto . ■ 

Cade  in  terra  quel  fier , ma  fenga  braccio  i 
Che  non  gli  feccr  piu  fchermo  ,o  riparo. 
Che  fe  di  uetro  fojjero , o di  ghiaccio , 
L’arme , che  forfè  eran  di  fino  acciaro  : . 

L'altro , che  già  fi  uede  fuor  d'impaccio. 
Volto  a colei , c'humor  caldo , & amaro 
Trahea  piangendo  da  begli  occhi  fuore. 

Le  chiede  la  cagion  del  fuo  dolore. 

M cui  la  donna  , quafi  bianco  augello 
Da  /' unghie  del  Falcone  allhor  fuggito, 
Diffe  • Signor  quefto  {pittato  , e fello 
•piu  di  quanti  giamai  buoni  n'habbia  udito . 
Meco  ueduto  il  Guerrier  forte,  e bello 
Scnga  faluto  alcun , fengaltro  inuito  , 
Contrai'  ufanga  di  cattalcria 
Ci  fi  fe  incontro  in  meggo  de  la  uia  : 

E prefo 
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S frtfo  per  la  briglia  il  palafreno , 

Senga  ri /petto  alcun  meco  uerrai 
Midiffc  ictorfecon  gran  forfait  freno 
Si,  ch'io  conftretta  fui  di  gridar  ,abi . 
Ilmio  Compiati , che  uidc  l atto  pieno 
Di  uiltd , quanta  non  fi  uidc  mai , 

Gridò  lafcia  l adron , lofio  copici  ; 

O meco  moftra  ,fcsi  ardito  fei . 

Effe  , come  di  fdegno  il  Malandrino  ; 

E pollo  mano  a la  /paia  tagliente , 

Quafi  del  mio  fuggir  fojfe  indouino , 
Muccife  il  palafreno  immantinente  : 
Ondio  mifera  caddi  a capo  chino  ; 

Il  che  uedendo  il  Canai ier  nolente , 

Con  tanta  forga , e rabbia  lui  per  coffe , 
Che  gli  f e l'arme  del  fuo  fangue  roffe. 

Con  la  fpeme , c'hauca , che'l  mio  Campione 
Fjflajfe  de  la  pugna  uincitore , 

Terch' altre  uoi  te  utfto  al  paragone 
Sera  con  piu  Guerrier  degni  d'honore. 

Mi  fermai  a ueder  la  lor  tendone  : 
Manifloloufcir  poi  di  uita  fiore 
D'un  colpo , ne  fuggir , ne  far  difefa 
Totcndo  , da  coflui  tofto  fui  prefa  . 
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Cofimi  prefe,  come  utfto  bautte. 

Ter  flr  afe  inarmi  forfè  in  alcun  loco  } 
Oue  potejfe  far  fue  uoglie  liete  ; 

E del  fuo  fier  defio  fpenger  il  foco  : 
Giungefle  uoi , che  da  di  fior  m bautte 
Scampata , benché  amene  gioua  poco  ; 
Ch' effondo  morto  quel , eh" ancor  tant’amo 
He  piu  l'honor , ne  piu  la  uita  bramo . 

il  fanto  yecchio , che  la  Donna  intende  ; 

E c ha  bi fogno  di  foccorfo  uede  , 

Ttetofo  la  conforta , e la  riprende  , 
Ch'ella  difperi  de  la  Dio  mercede  : 

Ma  tutte  indarno  le  parole  fpende , 

Si  duramente Mmor  la  punge , e fede; 
~dngi  gittata  foura  il  corpo  morto 
Ogni  configli o fpregga , ogni  conforto . 

Inquefla  fouragiunfcr  duo  pontieri. 

Che  foura  i lor  rongin  ucni un  trottando  ; 
1 quai  trouando  morti  i Canal ieri  ; 

E la  querula  Donna  lagrimando  , 

Tonar  i corpi  morti  a i cimiteri , 

Et  ella  dietro  al  fuo , alto  gridando 
Tianfe,fin che  lo  uide  in  fcpoltura , 

La  di  lui  mone , e la  di  lei  feiagura . 


E perch'io  non  haue a per  uendicarmi 
Modo  altro  alcun , del  doppio  danno  mio 
Fuor  che  la  lingua , comincio  a lagnarmi  ; 
*/f  chieder  del  imo  duol  uendetta  a Dio; 

E co  fi  fiera  , t dura  a lui  mo flr  armi , 
Chiamandolo  ladrone  iniquo,  c rio , 

Cb'ei  fi  pensò  con  tutto  il  fuo  potere 
Ciò  ,cbed " amor  non  può , per  forga  hauere. 


Mabreue  fu  il  fuo  duol,  che  poco  poi 
yn  altro  ne  trouò , che  fodisfece 
Con  tnu  larga  mifura  a defir  fuoi  ; 

Et  obliar  ogri altro  amor  le  fece  ; 

Ma  perch'io  di  cantar , e <T udir  uoi 
Signor  già  fianchi  fiam  ( fe  pur  mi  lece) 
Qjiì  farò  fine  ; e ripofati  alquanto 
T orneremo  piu  intenti  al  nouo  canto . 
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CANTO  aVARANTESIMO. 
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co  Fidi 
dAmorfcrui , 
e fieguaci. 
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egli  compatte 
i fuoi  diletti  ; 


C h i’t  d)  me- 
nta (turbar  le 
uofire  faci  ; 

Et  a fanti  lafciar  gli  amati  letti. 
Raddopiatc  bramoft  i dolci  baci 
Tria , chela  luce  al  dipartir  Raffretti  ; 

E fc  non  fatia , la  fete  fia  fianca , 

Che,  perche  betta  ogn'bor,  giamai  non  manca. 


"Ne  le  cui  fitonde  colorite , e belle 
Ch'ogni  fmcraldo  ui neon  di  colore  ; 
y lì  armonia  facean  quattro  Donzelle, 
Ch'arder  potrian  ogni  gelato  core  ; 

Oue  pofia  una  menfa  hauean  di  quelle , 

Che  può  pofiente  Rj , per  farfi  bollore  j 
E di  laute  uittande  ricca , e piena , 

Come  di  Cleopatra  fu  la  cena . 

Le  quai  fi  fero  incontro , e falutaro 
Con  molta  cortefia  ciafcun  di  loro  ; 

E feco  a definar  gli  conttitaro  ; 

Et  adorale  membra  al  cun  ri  fioro . '■ 

Fu  [inulto  a gli  duo  gradito , e caro  , 
lo  parlo  di  Ltuilla , e d'Arcanoro  ; 

Che’l  mi  fero  ^ elider  non  pur  uedere 
Vuol  loco,  doue  fia  gioia,  o piacere. 


“Hpnucdetcdal  del  fender  l'aurora 
Con  Urte  chiome  d'or  /piegate  al  uento  , 
Che  con  la  uaga  luce  imperla , e'ndora 
La  tterde  terra , e'I  liquido  elemento  i 
Edite  "Progne , che  fi  lagna , e plora , 
Isfogando  col  canto  il  fio  tormento  . 

Hor  uenga  dunque  chi  fentirdefia 
La  dilcttofa , e dolce  eetra  mia . 

V ien  Mufa,  e canta  d ^ flidoro  homai , 

Che  lontan  dal  fio  ben  , meda  ,edogliofo 
Fjucrfando  da  gli  occhi  amari  lai 
Ter  la  turbata  fila  pace , e ripofo  ; 

Va  con  Lucilla  lieta  de  fuoi  guai , 

Se  riga  far  motto  alcun , fentprc  penfofó, 
"Ne  perch  ella  gli  parli , le  ri  fiondo; 
Cotanto  di  J ito  penfier  fatato  altronde. 


Difcefit  in  tet  ra  in  quell’onde  lucenti 
Allegri  si  lattar  le  mani , e’I  uift  ; 
Tofciacol  frefeode  foaui  ucnti , 

Ch'aure  proprie  parean  del  parodi fo, 
Afcoltando  d'auget  foaui  accenti  , " 
Ciufcun  di  lora  quella  menfa  afiifo 
Dal  trauaglio  fironato  , e da  la  fete 
Diede  al  corpo  digtun  ubo , e quiete . 

Legata  era  fui  lito  una  barchetta 
/Ad  un  tronco  gentil  di  tterde  mirto  , 
Ch'ombra  faceua  a quella  frefea  ber  betta 
Con  l'odorato  crin  frondofo , jjr  irto  ; 

La  qual  ueloce  già , come  faetta , 

Ancor , che  d aura  non  la  mona  fiirto , 
Coiremo  Jol , eh’ una  Donzella  adopra , 
Che'n  ucce  di  nocchieri  fede  fopra. 


Lunghiffbn'hora  andar , funga  trouare 
Loco  habitat o , caft , ne  per  fona  ; 
Sempre  lafi  iando  a le  ! or  fiallc  il  mare  : 
Sta  fendo  i!  caldo  dì  giunterà  lanona , 
Veggi on  un  lago , che  con  acque  chiare 
Soavemente  mormorando  fiotta 
Tulio  nel  nttgjo  d' un  bel  prato  herbofo  , 
Che  5 reggia  ancor  non  ha  tocco , ne  rojb . 


Con  qttefio  cominciar  le  fanciullctte 
I pefei  a feguitar  lafciui  ,e  fneUi; 

Di  quai  lo  I lagno  bauca  fihicre  fi  /bette  , 
Come  fronde  d' Aprile  han  gli  arbofcclli  ; 

E cantando  amorofe  canzonette 
Al  fuono  alterno  de  garruli  augelli. 

Con  l'hamo  adunco , e con  le  fottìi  reti 
Ttgltauan  pefiiolin  fugati , e lieti . 

E fempre 
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£ fempre  che  trabea  la  me , o l'hamo 
^Aleuti  pefctda  lande,  erganoti  grido, 
A guifa  d'augelletto  in  ucrde  ramo , 

Che  ueggia  dal  Tafior  {alno  il  fuo  nido  : 
Sta  il  gioitene  Alidor  doglioso , c gramo 
Hjuolto  al  fuo  penfier  uinacc ,e  fido; 

He  perche  gli  altri  ueggia  in  fefla,  e'n  gioco 
1 graui  lumi  funi  pur  alga  un  poco  . 

Lucilla  bella  tratta  dal  diletto  , 

Fa  richiamar  al  lito  le  Dongelle  ; 

E folaafccfe  fui  lene  legnetto. 

Che  non  teme  di  uento , o di  procelle  : 

Ma,  mentre  uà  finga  tenta  ,c  fumetto 
A fuo  diporto  con  le  Damigelle , 

Si  come  oppreffa  da  grauofo  pondo 
La  picciola  barchetta  andò  nel  fondo . 

Il  Uè  di  Frifa , che  ciò  uede , preflo 
Salta  ne  [ acque  allò  or  alte , e profonde. 
Sente  Alidor , come  da  fonno  defilo  , 

Sonar  di  pianto,  e di  gridile  [fonde , 

E poi  che'l  cafo  uede  empio  , e molefiìo  , 
Anch' egli  armato  fi  gittone  l' onde, 

E cerca  a nuoto  di  trouar  la  barca 
Di  ricca  merce,  e pretiofa  carca . 

Subito  l’acqua , ch’era  chiara,  e pura 
Turbò  la  Jaccia  fua , copri  [ arene , 

Onde  {pendendo  indarno  ogni  lor  cura 
Di  poterla  trouar  perdon  la  [pene  : 
Archanoro  dolente  oltre  mi  fura 
Chiama  piangendo  il  fuo  perduto  bene  ; 

E brama , che'n  quell'urna  anco  il  rinchiuda 
Fortuita  , o morte  inuidiofa , e cruda . 
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La  pianfe  anco  Alidor , tome  fonila , 
Tgpn  come  amata , dolorofamente  s 
E morta  efifer  credendo  la  Donzella 
Tifando  per  molti  me  fi  egro,  e dolente , 

In  fin , c’hebbe  di  lei  certa  nouella , 

Che  gli  raffermò  lofiura  mente , 

Come  poi  ui  dirò  ; c'bor  non  mi  lice 
Archanoro  lafciar  mejlo  ,e'nftlice . 

Toi  che  piu  uolte  bebbe  tentato  in  vana 
D’acquetar  A lidor  la  gran  tengonc  , 
Cbc'l  Jgè  di  Frifa  fa  col  fenfio  infuno  , 

Con  piu  foni  argomenti  di  ragione  ; 

E di  feco  menarlo  indi  lontano 
Del  f uo  fiero  dolor  da  la  cagione  ; 

Con  le  Dongelle  di  Lucilla  il  lafcia  ; 

C'ban  cinto  il  cord  'una  crudele  ambafiia , 

A cui  sofferfe  di  feco  in  Bertagna 
Menarle  a la  gran  corte  di  Lifuarte  ; 

Odi  mandarle  in  Tgattarra , od  in  Spagna ; 
0 douc  lor  piu  aggrada  in  altra  parte  : 
Ter  pregarle , con  lor  nulla  guadagna, 

E peròmeflo,e  folda  lor  fi  parte; 

E montato  a caual , gira  la  briglia , 

E dritto  uerfo  Londra  il  camin  piglia. 

Ma'l  mifero  Archanor , cb'eflinta  penfa 
La  bella  Donna  ,cbe'l  fuo  core  ha  feco. 

Si  tutte  in  lagrimar  l'hore  dijpcnfa  ; 

Che  poco  mcn  che  non  rimafic  cieco  : 

E fatto  iui  uenn  ricchegga  immenfa  t 
E fabbro  non  fo  qual  latino, o greco, 

Fe  far  fubito  un  ricco  maufoleo , 

Con  una  infcrittion  del  cafo  reo. 


Tìm  uolte  fi  tuffò  ; piu  uolte  forfè, 

A forga , d' A lidor  feorto  a la  ritta  ; 

Tìm  uolte  l'alma  fu  le  porte  corfe; 

Smarrì  piu  uolte  la  uirtii  uifiua . 

Lemmi  di  furor  tutte  fimorfe 
Si, che  ciafcun , che'l  fuo  lamento  udiua , 
Seco  piangea  la  fua  maluagia  forte  ; 
C'hauea  tanta  beltà  condotta  a morte . 

Le  Damigelle  di  Lucilla  un  duolo 
Soura  le  riue  fcan  dolce , e pietofo , 

Come  fuol  far  talhora  il  roffignuolo 
Fra  i uerdi  rami  de  gli  arbori  afeofo  : 

Tfe  piangon  quefle  il  cafo  acerbo  foto  ; 

Ma  i herbe , e i fior  di  quel  pratello  berbofo, 
E piu  de  gli  altri  il  di  filtrato  Amante  , 

Cui  fon  nafeofle  le  bellegjgc  fante . 


E per  le  Damigelle  un  moni  fiero , 

Ch'cran  di  quitti  fiarfen  delibiate , 

D'babito  ogn'hor  uefiitc  ofeuro,  e nero  , 
Ter  fempre  lagrimar  tanta  bel  tate  ; 

E proprio  a canto  a quel  fepolcro  altiera 
Cafc  fe  cominciar  ricche , e pregiate , 

Di fi>o fio  in  tutto  di  finir  la  uita , 

Ou  ancor  la  fua  gioia  era  finita . 

Fatta  Beltencbrofo  la  iicndetta 
Sol  con  lo  feudo , e con  la  ffiada  in  mano 
Di  lei , che  prefa  per  le  chiome  fretta 
Già  flrafcinaua  il  Canai ier  uillano  ; 

Con  l’H eremita  foura  una  barchetta 
Solcando  il  mar  ; ch'era  tranquillo , e piano 
A la  montagna  andar  pouera , e' molta , 
y'  facea'l  y eccito  penitenga  molta . 
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E quiui  fowra  un  [affo  horrido , e duro  Mcrauigliofo , e flupido  et  neretta , ' * 

F a , rimirando  il  mar , talbor  foggiorno , Tfon  ufo  ini  a fentir  perfora  alcuna  ; 


E quando  è chiaro  tl  Ciel , c quando  i feuro  : 
Talbora , angj  ben  freffo , a pii  duri  omo , 
Ch'adombra  un  fiumicel  loquace,  epuro, 
piangendo  flaffi , quant  i lungo  il  giorno , 
Chiamando  la  Jua  Donna  ingrata , e cruda  ; 
E piu  che  tigre  di  pietatc  ignuda . 

"Newaimoflrofji  forra  l'ortgonte 
Col  Sol  feguente  la  uermiglia  Murora  : 
Jfcla  Luna  [coprila bianca  fronte , > 

Quando  i campi  del  Cielo  orna , e colora  , 

Che  noi  uedeffer  far  di  pianto  un  fonte , 
dici  slitiaua  dal  cor  per  gliocchi  fuora  ; 
Che  non  l'udiffer  dire . ahi  dura  forte , 

M che  per  mio  martir  tardi  la  morte  i 

Era'l  cibo  reietto , tl  forno , quale 
Halle  Colui , ch'ogni  momento  rofo 
Hauea'l  fuo  cor  da  norme  afrro , e mortale, 
jqemico  capita!  del  fuo  ripofo . 

Stando  adunque  il  mefehino  in  uita  tale 
Ben  fu  detto  a ragion  Beltenebrofo , 

Di  tenebre  di  doglie  hauendo  inuolto 
Speffe,  e profonde  i begli  occhi , e'I  bel  uolto. 

£ fei  faggi  conf  orti  del  ì {imito , 

E le  riprcnfioni  bonefle , e fante 
Tgon  l'baueffer  difefo , e cuflodito 
Dal  dttol , che  L affligge  a , falda,  e confante. 
In  pochi  giorni  il  martir  infinito 
Haurebbc  morto  il  di fr  nato  Amante . 

Mal  Pecchie  in  mar  fi  horrido , dr  ofeuro 
De  la  barchetta  fta  fuTalinuro , 

Han:a  duo  nipotini  il  Fraticello , 

Clic  per  diletto  fuo  feto  tenea , 

1 quai  per  dar  follagjp  al  pouerello,  ■ 
Che  dentro , e fuori  notte  , e dì  piangea  , 
Mondana  a pefear  fece  a un  fiumicello. 
Ch’affai  uicino  a l'oratorio  hauea , 

Ma  ciò  che  gioua  ,fe  ne  l'egro  petto 
Tgoii  può  del  Canalino  entrar  diletto  ? 

Hor  mentre  in  qttefla  aita  acerba , e dura 
Egli  morte  ogn'bor  chiama  nuoce  piena  , 
Stando  una  notte  a l’aria  chiara , e pura 
Cornei  trapanala  fouerchia  pena, 

M fufpirarla  fu  forte  nentura , 

Che  cofi  in  lungo  la  fta  iuta  mena  , 
ydì  di  noci  un  bel  conforto , un  tuono  i 
E di  uarij  frementi  un  dolce  fuouo . 


E leuando  da  i herbe  alta  la  tetta 
Mi  lume  fcorgedela  fredda  Luna 
Quattro  Donzelle  in  peregrina  uefa , 

Che  da  l'af  ra  del  mar , cruda  fortuna 
yfeite  ,fean  col  fuono , e co  gli  accenti 
Gli  uditi  foauiffimi  concenti . 

Stette  fermo  a fentir  del  fuono  ,ecanto 
Fin  c'hebbe  fine , a ri  fonar  le  fonde  ; 
Mllbor  mouendo , s'auuicina  alquanto 
M le  Donzelle , neda  lor  s afonde  : 

L'amica  di  Titon  di  [piega  in  tanto  , 

Cinta  di  nari]  fior  le  chiome  bionde  ; 

El  negro  uel  leuando  da  le  cofe , 

Scopre  del  mondo  le  bdlegge  afeofe . ' 

Giacer  languendo  in  un  bel  letto  ueie 
yna  Donna  d affetto  alto , e reale 
Da  far  di  cori  mnumcrabil  prede , 

Con  la  bcllegga  fua  piu , che  mortale . ' 

Che  fa  la  D onna  a le  Donzelle  chiede  j 
E qual  F offenda  ingiuriofo  male . 

Gli  fi  nfroflo , che  febbre  amoro fa 
La  tenea  cofi  languida , e doglioft , 

Ediconglidi  piu  , ch'ella  è Signora 
Chiara , & illuflre , cui  di  Grauifand a 
Di  comune  uoler  l'ifolahonora , 

'dominata  da  tutti  Confonda  : 

Ch' ogn’hor  per  Fiori  fan  fi  Ugna,  e plorai 
E follai  ne  Jòfrir  chiama  , e dimanda  ; 

E ch'andana  a la  corte  di  Lif aorte 
Con  freme  di  trottarlo  in  quella  parte, 

• poi  dimandar  a lui , come  Chiamato 
Era  il  pae  fe  ; e s'iui  banca  ricetto  ; 

•perche  Uffa  era  ancor  del  mar  turbato, 
y'  poffan  por  de  la  lor  Donna  il  letto . 
fiifrofe  lor  il  mifer  dì fr entro, 

Di  lagrime  bagnando  il  uifo , e'I  petto  ; 
Chela  montagna  pouer a chiamata 
Volgarmente  è da  tutta  U brigata . 

E che  non  u'habit atta  altra  perfona. 

Che  con  dui  fuoi  nepoti  un  H crenata , 

Col  qual  egli  direna , e nefrro , e nona , 
yiuendo  in  quella  folitaria  uita  ; 

Ma , eh' una  cella  banca,  douc  ragiona 
Con  Chriflo  il  Frate  ,piiciola , e romita , 
Con  un'altra  cafetta , ottei  dormi  a,- 
Quando  la  notteil  mondo  ruopria . ^ 
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E che  la  daria  lor  cortefementc , 

Se  l'H eremita  fene  contentava  ; 

Et  andò  per  faperlo  immantinente , 

Dotte  quel  fanto  yecchiarel  fi  fiaua; 

Intefo  iluoler  fino, perche  dolente 
L inonorata  Donna  fi  lagnano, 

T ornò  con  la  rifpofia  a la  Donzella  ; 

Clx  lieta  molto  fu  di  tal  nouella . 

Vi  Confonda  per  donar  ripofo 
-Al  corpo  loffio , a [ annua  affannata , 

"He  I berna  cella  di  Beltenebrofo 
Da  quattro  Canal  ieri  accompagnata  ; 
là , doue , mentre  l mare  alto , e fcbitimofo 
Mofirò  la  faccia  fua  nera , e turbata 
Giacque  ,il  fuo  amor  lontano  fifpirando , 

E col  mifero  cimante  ragionando , 

Di  norie  cofe , cbe  ni  fien  dapoi , 

S'udir  ui  piacerà , dette , e narrate . 

Hor  ritorno  Oriana  a i dolor  tuoi , 

Cb  of curati  la  diuina  tuq  beliate  ; 
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Cb'-Amor  non  ttide  ne  foggetti  fuoi 
Cafo  giamai  fi  degno  di  pietate  ; 

Ecco  Duriti,  che uien  pcnffofo.e  folo  ; 

E ferino  portando  fronte  il  duolo . 

Subito , ch'ella  inteffe  il  fuo  ritorno, 

Come  talbora  fnol  dal  fiato  f coffa 
D’un  uenticel , foglia  di  faggio , o if  orno 
Tremando  fi  fc  in  un  pallida , e roffa  ; 

E timida  lafciando  ogni  foggiorno 
Solo  con  Lidia , e con  Mobilia , moffa 
T^e  la  ffecreta  fianca  fi  ritira  ; 

E mentre , ch’egli  arnua,ognbor  fofpira , 

Bi fogna  uditormiei , ch'io  ffirto , e lena 
BJ pigli  alquanto  ,fc  narrar  ui  uoglio 
L'empia , de  laTrinceffa  aerba  pena  ; 
L'immcnffo , & incredibile  cordoglio  ; 
di  qual  non  fio , fc  pareggiai  fi  a pena 
Voffa  affanno  mortale  ;c , come  foglio  , 

7" omarò  al  canto , cbe  la  mente  fianca . 
Frattanto  fi  riflora , c fi  rinfranca . 


IL  FIT^E  DEL  Qjr  ESI  MO  C-AT^TO. 


CANTO  aVAR  ANTESIMOPRIMO. 


V ANTE  Uol- 
tea<iiuié,ch'un 
timor  nano, 

Kna  rbla. 
tion  bugiarda, 
e trilla, 

D'v  N o o ma- 
ligno , o di  cer 
uclmal  fono 

Dorme  ne  uoliri  cor  tal  fede  acquifla , 

Cbe  lungamente  fi  Spirare  in  nano 
Fa  poi  f -Amante  ; e fi  il  turba , e contrifla , 
Che  Jenga  colpa , e fruga  fuo  peccata 
Jl  pianger  l'error d'altri é condannato. 

Quella  amorofa  pelle,  ouer  pagaia. 

Che  tf  ingegno  ci  Spoglia , e di  ragione  , 

Da  tutto' l mondo  detta  gelofia , 

"Fiata  fpeffoda  f alfa  opinione , 

Fa  quell effetto , cbe  con  frenefia 
La  febbre  ardente  fuol  ne  le  perfine. 

Che  dopo  molto  trauagliar  nel  letto 
0 ci  priua  di  aita , o d’ intelletto . 


Come  nel  uerno  fuol  freddo , e gelato, 
Qualbor  [ aere  è piu  chiaro,  e piu  fercno, 
Vn  nuuiletto  fil  furo , e turbato 
Renderlo  ; e fardi  nubi , e d horror  fimo  : 
Cofi  quando  l-Amante  è piu  beato , 

E de  piacer  d" amore  ha  colmo  il  fene , 
Ombra  di  gelofia  picciola , e rara 
T urla  la  uita  fua  tranquilla , e chiara , 

Entra  Duriti,  come  chi  nona  porta 
Tiena  ài  difpiatere , e di  dolore  ; 

Clx  ne  la  faccia  ffcolorita,c  finerta 
Moflradi  fuor  ciò , ih' entro  chiude  il  cere 
Oriana  dolente  fi  {conforta  , 

Quaft  pentita  del  cvnmxffò  errore  ; 

E teme  di  faper  ciò , clx  piu  brama 
Di  lui^bepiu^be  glioccbi  apprcgga,ct  ama. 

Tur  gli  comanda , cbe  douhabbia,  dica 
-Amadigi  trouato  ; c degli  ha  insto 
In  SoLradifa  quella  fua  nemica , 

Cbe  la  fa  gir  col  cor  dogi  io  fi , e tritìo  j 

Doucgli  bora  dimori , e cbe  ridica 

Ciò , cb'ci  rifpofe , del  fuo  errore  amasio , 

E ciò , cbe  letta  la  lettera  diffe , 

Ch'ella  da  gelofia  {pinta  gli  ffriffe . 
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Cui  rifitofe  Duriti . deh  non  uogliate , 

Deb  non  uogliate  piu  faper  Signora 
Ciò , che  pianger  furia  la  Crudeltate  ; 

E fe  Furia  a l inferno  boggi  dimora  : 

Io  noi  poffo  ridir , che  me  piotate 
Di  fenfo  primi,  e di  parole  ancora  ; 

E jfeuoi  cruda,  che  cagionile  fete, 

HpH  morite  bor  di  duol  ,piu  non  morrete . 

Tutto  il  rofeo  color  ffarue  dal  uolto 
Di  lei , tolto  ch'udì  cotai  parole  ; 

E reità  bianca , qual  rofa , c'ha  tolto 
y ergine  man  augi  il  leuardcl  Sole  ; 

E tierfando  di  pianto  un  nembo  folto 
Cade  a fupina , come  cader  fuole 
Madre , chef  figlio  portar  morto  uede  , 

Se  non  la  foftenca  Mabilia  in  piede . 

Due  uolte  aprì  la  bocca , e dijfc . ahi  morte 
"Perche  piu  tardi  i e piu  non  puotc  dire  : 
Tanto  l fuo  affanno  fu  poffente , e forte  , 
Che  le  chiufe  le  labbia  il  fuo  martire  : 

Piu  uolte  corfe  lo  ffirto  a le  porte 
De  la  bella  prigion , uago  d'ufcire  ; 

E fe  non  che  Durin  gridò  .egli  è uiuo  , 

Se  n'ufeià  certo  difdegnofo , e fchiuo . 

Com'udì,  egli  i uiuo  ; in  lei  ri  forfè 
L'alma , caduta  in  fi  profondo  duolo  ; 

E'I  fanguc  uago  per  le  uene  corfe , 

Ch' a foccorrer  il  core  era  ito  a nolo . 

E poi  che  i languidi  occhi  in  lui  coutorfe  t 
Segui  gli  diffe . edei  pria  con  un  fola 
Sofpir  profondo , poi  cofi  feguio  , 

Ter  fodisfar  a pieno  al  fuo  defio . 

Andai  Signora  a Sobradìfa  prima 
Sperando  di  trouarlo  in  quella  parte  ; 

E uidi  lei , che  per  belletta  in  cima 
Tuo  flar  di  quante  belle  ornan  le  carte  t 
"I{e  fo,fe  in  uoi , cui  piu  la  fama  flima 
Maggior  gratin,  e beliate  il  del  comparte  ì 
Ma  Ai  par  non  ui  fld,  creder  potete. 

Che  non  molto  di  lei  piu  bella  fete . 

Seppi , chef  gran  Campion sera  partiti » 

Co  i duo  cari  germani  ,ecol  cugino , 

Ter  ritornar  uerfo  il  Britanno  iito  ; 

Ma  per  noua  ragion  mutar  camino  : 

E dietro  al  lume  del  Cuerrier  ardito  ; 

Che  Ipargea'l  fuo  ualor  lungi , e uicino 
Ter  firada  bor  coltajjor  per  borrida,ct  her- 
Andando  un  di  trottai  Tifala  ferma , (ma 
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Oue  con  feorta  d'ima  Damigella 
Eran  iti  .t  proHar  l atte  uenture , 

Di  cui  la  noflra  età  tanto  fauella , * 

Che  non  fian  forfè  in  alcun  tempo  ofeure  ; 

E per  mia  buona  forte  aggi unfi  in  quella  , 
Che  folto  l arco , ou'à  tante  fecure 
Anime  ardite  fu  l'entrar  contcfo , 

Tafiò  con  molto  honor  fatuo , & illefo. 

Sotto  quell arco  ,doue  entrar  non  lece 
Ad  uno  infido , e non  fiabile  Amante  , 

S' alcun  mai  torto  a quella  Donna  fece 
Ter  cui  prima  feguir  itolfe  le  piante . 

Ella  traffe  unfoffir  di  noie  in  ucce, 

Toi  diffe . come  fu  tanto  arrogante , 

Ch'ofaffe  di  tentar  quella  gran  prona. 

Sei  di  ficaie  auampa  in  fiamma  noua? 

li-contrario  uidi  io  Durin  rifiofe,  * ' ' 

Chi  ci  T imprefa  fin)  lieto , e fecuro  ; 

E fece  nel  fuo  entrar  [ incauto  cofe , • 

Che'n  altro  tempo  mai  utile  non  furo } 
yn  nembo  folto  di  purpuree  rofe 
Souralui  fjtarfe  il  del  fereno , e pure  s 
E s'udì  un'armonia  foaue  tanto , 

Che  di  faper  ridirla  io  r.on  mi  uanto . 

E le  narrò  dapoi  diurnamente, 

Quant'iuì  a l'infelice  era  auuenuto  1 
Il  Juo  periglio;  il  piacer , che  la  gente 
Hauca  del  fin  de  la  uentura  hauuto  : 

E come  eletto  fu  fattamente, 

E per  Signor  de  fi I fola  tenuto  : 
y'  tante  gemme  hauea  trouato , & oro  , 

Che  non  hai  mare  in  fen  tanto  thè foro. 

Le  contò  poi , che  difpcrato , e folle 
Letta , c'hcbbe  la  lettera,  partio 
Col  uolto  fmorto  ,edi  lagrime  molle  , 

Com  hitom  c'ha  di  morir  fero  defio  ; 

E eh' a la  fin  fermato  a pii d' un  colle. 

Onde  f uggia  non  lunge  un  frefeorio  , 

Gli  udì  con  doloro  fi  alti  lamenti 
Scioglier  la  lingua  in  quefii  mcfli  accenti  *.  ■ 

lngratiffimo  Amore , è quello  il  metto 
De  la  mia  pura  , immaculata  fede  i 
E'  quello  il  bene  a me  piu  uolte  offerto 
Da  chi  fea  del  mio  cor  già  dolci  prede  ? 

E‘ questo  il  guiderdon  (labile, e ietto  ; 

E de  gli  affanni  miei  l'alta  meri  ed  e? 
nomai  chi  fia  Arderò  empio , e crudele. 
Che  di  te  non  fi  dolga  ,c  jìqf.erdc  i 

Com  Icaro  , 
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Conti  caro , co  i nonni  del  defio 
M’ alenili , ouc  arriuar  a fochi  lice , 

^£  fu  fi  auenturofo  il  Molar  mio , 

Che  non  fM  cimante  piu  di  me  felice  : 

Hor  da  cocente  fot  di  [degno  rio 
Strutta  la  cera , mi  fero , infelice 
De  l'ardite  ale , caddi  a meg^o  il  nolo 
Ufi  pelago  profondo  del  mio  duolo . 

Dunque  di  co  fi  lunghi , offri  tormenti 
Sofferti  ( taf/o  ) nel  tuo  regno  dimore. 

Che  pietofi  farian  tigri , e ferpenti 
Hpn , ch'uri  human , benché  feluaggio  core  ; 
T u perfido  Tiranno , tu  confenti 
Ch'io  non  ti  uò  chiamar  giufio  Signore  , 

Che’l  guiderdone , e la  mercede  fin 
0 pena  eterna , o morte  acerba , e ria  t 

Hpn  cofi  lofio  il  fuo  lamento  intefe 
Sluefi' amorofa , e uaga  Giouenetta , 

Ch’ rimordi  [degno  contea  lei  s accefe  ; 

£ gli  anelito  nel  cor  noua  faetta; 

E con  la  febiera  fua  ! arme  riprefe , 

Ter  far  di  tanto  errar  fiera  uendetta  , 

Fece  a la  gelofia  fi  fiero  affai to , 

Che  le  querele  fue  s’udir  ben  alto. 

Chi  con  C arco  le  die , chi  con  la  corda  ; 

Moiri  altri  con  lo  Reale , e con  la  face  s 
A ferir  V infelice ogniun riaccordai 
Tfele  gioua  gridar  piangendo  pace ; 

Che  ciafcun  badi  lori  orecchia  f 'orda  ; 

£ sfogano  il  defio,  conia  lor  piace . 

Vi  fo  ben  dir,  che  la  trattar  di  forte. 

Che  tomo  prefta  a le  tartaree  porte . 

Ciò  che  fece  la  mi  fera , chi  fia 
Che  poffa  raccontar  col  uolto  afeiutto  t 
Ogni  fiera  ad  udirla  piangerla  ; 

E del  piu  fiero  mar  Virato  flutto, 
l^ual  pena  al  mondo  fu  piu  acerba , e ri a 
adegua  queflo  ; augi  pur  paffa  in  tutto  t 
Et  ardirei  di  dir , che  queflo  folo 
D’ agri infelice  amante  auanga  il  duolo. 

Tolfe  il  dolor  la  Strada  a le  parole , 

La  luce  a gli  occhi , e la  uaghegjaal  uifo  » 
E cadde  Sìefa,  come  talhor  fuole 
Colui  ,cui  jf  oda  acuta  hai  cor  recifo . 

D’uri  accidente  tal  Durin  fi  duole  ; 

E ripien  di  pietà  la  mira  fi  fi». 

Mentre  Mobilia  ,c  la  Donzella , pronte 
Ujpruggan  d acqua  i beglioccbijc  la  fronte . 
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Gran  /patio Slette  pria,  che  fi  fentiffe. 

Et  aprìjfc  a lauocc  il  cor  la  porta. 

Fu  la  prima  parola , ch'ella  dijfe, 

Uhi  usta  mia,  ch'io  t'bo  tradita , e morta: 
Ma  fe  fi  duro  fin  pur  ti  preferire 
L'auaro  mio  deftin , uita  fi  corta , 

Farò  crudcl  uendetta  in  queflo  core 
De  la  tua  morte , e del  mio  graue  errore . 

Io  folle , e cruda  il  piu  leale  amante , 
C'habbia'l  regno  d'Mmor(mifera)ho  morto: 
E ffentii  pregi  in  lui , le  uirtù , quante 
7fon  udì  d'altri  mai  V Occafo  ,e  l'Orto  . 
Degnerà  ben , ch'io  foffi morta , auante 
Ch'io  feffia  fi  degn'buom,  fi  indegno  torto. 
Cria  tanto  danno  fia  poca  uendetta 
Lamorte d' una  [ciocca, e fimplicetta. 

Mentri  ella  fi  lamenta , le  due  care  , 

E fide  fecret  arie  del  fuo  amore, 

Crieran  de  la  cagion  del  tutto  ignare 
Del  graue  d ÌAmadigi  empio  dolore , 

Fatto  tofio  Durino  a fe  chiamare, 
intefcr  d' Oriana  il  grand'errore , 

Che  l'innocente  a tal  condotto  hauea , 

Che  gir  [otterrà , angt’l  fuo  dì  uolea . 

£ del  peccante  humor  fatte  aunedute  , 

Come  mediche  cjfcrte , & eccellenti , 

Ter  rimedio  trottar  a jua  f tinte 
Fatti  foura  di  ciò  uartj  argomenti  ; 
Medicina  le  dier  di  tal  uirtute. 

Che  fe  minor  in  partei  fuoi  tormenti  t 
Bjfoluendo , che  Lidia  a ricercarlo 
'Ffandaffe  ,oue  piu  fferi  di  trouarlo . 

Con  una  lettra  fcritta  di  fua  mano , 

Che  del  commeffo  error  perdon  gli  ebeggia; 
Sperando  che  utein  forfè , o lontano 
Venirla  a riueder  fubito  deggia . 

Col  Cugin  parte  Lidia , e col  Germano  ; 

Tfe  par , che  l'bora  di  trouarlo  veggio  ; 
Fingendo  da  Mobilia  effer  mandata 
In  S eolia  a la  I{eina  alta , honorata  . 

Con  breve  firada  un  ucnticel  fecondo 
La  conduffe  al  caflel  di  Gandalmo  ; 

Tria  chel  fecondo  fol  t-edeffe  il  Mondo 
appunto  allhor , che  f bona  il  matutino  . 

Fu  Gandaleflo  (l  vecchio  affai  giocondo, 
Toi  che  feppe  chi  clh  cra,e'l  fuo  camino  , 
E le  f è quell’ honor , che  fi  conviene 
Jl  chi  mandata  da  tal  Dama  viene. 
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Egli  fù  primo  a chiederle  nouella 
De  l'infelice  Amante,  e del  figliuolo  ; 

Ma  Lidia , eh  era  accorta  Damigella  , 
Tacque , ch'erraua  difpcrato , e Jolo  , 

Sol  dijje , che  dopò  la  pugna  fella  , 

Che  fece  egli , cl  Cugin , fengfaltro  Ruolo 
Ter  ricourar  di  Eriolangiail  regno 
'trancila  non hauea del  Baro n degno . 
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Slucfl’cra  quel,  del  cui  italor  parlato  • • ■ . 
Hauea  pria  la  Donzella  al  gran  Campione , 
Cito  fu  dal  falfo  Incantator  pigliato  , 

Già  urna  battendo  la  prima  tengono  ; 

Col  fauor  fol  di  quel  corfiero  alato  t ■ 

Et  era  fino  allhor  Rato  prigione , 

Senghauer  mai  del  àfrra  fua  fortuna 
Totuto  al  Cenitor  dar  nona  alcuna . 


Indi  ua  piu  , che  pria  mefla  , e doglio  fa  , 

Che  di  quitti  trottarlo  banca  frerato 
A la  If  citta , di  faper  hramvfa 
De!  tnifero  novella  in  qualche  lato  : 
iqc  da  lei  anco  intende  alluna  cofa , 

Che  punto  le  racqucti  il  cor  turbato  ; 
Anzjfra  di  faper  da  lei  pur  brama 
Tfoua  di  lui , clic  tanto  appregga , & ama . 

Tcrò  date,  che  t hebbe  c carte , c doni 
Da  parte  d Oriana  ,edela  figlia , 

Come  cattai , eh' ad  ambo  i fianchi  ha  frroni, 
Corre,  fenga  temer  la  dura  briglia  ; 

Del  fio  prcflo  pai  tir  dando  ragioni 
Congtcdo  pur  da  la  Ifeitia  piglia , 

Ter  gir  in  Francia , e de  l'ifola  ferma 
Cercar  pofeia  ogni  parte  horrida , ir  berma. 

Ma  tempo  è ben , che  de  f Hi  frano  io  caute 
I chiari  fatti , e le  laudate  imprefe . 

Toco  mang •’  io'l  lafciai , ch'ai  ‘negromante 
Fatte  col  brando  banca  l 'ultime  offefe , 

Indi  ueloce  del  canai  uolante , 

Ch'immobile  fi  Rana,  il  freno  prefit, 

Di  tal  acqui/! o gloriofo  ,c  degno 

Lieto  aie  piu , che  d’agni  Imperio , o Kjgno . 

Morto  [Incantator , tutti  i fergenti 
A Fiori  dante  dimandar  mercede  ; 

Et  ci  la  diede  loro  ; & a dolenti  . 

Trigioni , feior  fecola  mano , e'I  piede . 

Si  diuulgò  la  nona  fra  le  genti , 

Ch'infinità  allegrezza  a tutti  diede, 

Terche  1 Incantator  era  un  T iranno , 

Ch' a foggetti  fiacca  uergogna , e danno . 

Trimo  di  quel  drapel , che  fudifciolto 
Dal  career  tetro  afflitto , e languidetto, 
yeniua  un  Caualier  lacero  , incolto , 

Ma  di  reale , e ucncrando  afretto  ; 

7{e  magre gga , o pallor  potcadaluolto 
La  belltgga  celar, non  piu , che  netto , 

E trafrarentc  rio  celi  i arene 

Candide  , e gialle , e di  uaghegga  piene . 


Si  conobbero  infime  i Cioucnctti , . \ 

Ch'eran  cugini , e di  due  fiore  nati: 

E lieti  s abbracciar  piu  uolte  Rrttti  j 
Co  « lumi  di  pietà  dolce  bagnati  : 

Vi  trono  molti  Caualieri  eletti  i 

Da  quel  Mago  Gigante  imprigionati  , 

E molte  gemme , e molto  argento , & oro. 
Del  qual  fc  parte  a ciafthedun  di  loro . 

A curarfi  otto  dì  nel  letto  giacque 
Alcune  piaghe  ; c'n  quefto  mcgqgo  fece 
Vno  di  quei  prigion , ebe'n  Spagna  nacque, 
Gouernator  de  l ifola  in  fua  ucce: 

Ordinò  poi , che  per  f ilcar  quell' acque  • 

Accio , ch'ogniun , doue  gli  piace , o lece  . 
Tfe  po fra  andar  per  quel  liquido  regno , 
Sttrouafrc  per  11  fola  alcun  legno. 

Solo  Agramor , che  cofi  nome  hauea  j 

Il  fuo  cugin , del  Duca  unico  figlio  , 

Seco  ritien , per  che  con  lui  credea 
Di  pafjar  l'alto  mar  nel  fitto  nauiglio  : 

Ma  la  Donzella , che  la  fata  Argea 
Mandata  hauea  ,per  dare  a lui  configlio 
Difre.  Signor,  io'l  menerò  peruoi 
Salno , c fccuro  fin  ne  regni  fuoi . 

Ch'auoi  coniti en  pigliar  altro  camino  ; 

E gir  per  Rrade  inufitatc , e none , 

Toi  che'l  felice  uoflro  alto  defilino 
Vi  feorge ad  altre  gloriofe  prone. 

Hor , c' battete  il  deftrier  detto  Aquilino, 

Di  cui  piu  bel , ne  buon , piede  non  mone, 

V'c  d'uopo  per  lo- ciclo  altiero , e folo 
Ter  alcune  giornate  andarne  a nolo  . 

Fra  l'Qrfa , che  gelofa  fe  Giunone, 

E i uaghi  regni  de  la  bella  Aurora 
S'alfa  un  gran  monte , che'l  fettentrione 
Tutto  d' intorno , e l'oriente  bonora  ; 

Tanto  tticino  al  ciel,  ch'ogni  Ragione 
Di  fredde  netti  glioma , e gli  colora 
In  uece  di  uiole  bianche , e gialle 
L' horrida  fronte,  e le  fuptrbc  falle . 

In 


In  cima  t un  fuo  colie , ond'efce  il  Tigre 
Sotto  altro  nome  dal  fuo  puro  fonte. 

Con  l'onde  lente  da  principio , e pigre 
Siede  un  giardin , le  cui  bellezze  conte 
Le  piu  chiare  uagbegcgc  altrui  fanigre: 

"He  fo , fe't  lieto  "Padre  di  Fetonte 
Con  la  diurna  fuauaga  facella 
Vede  fra  quanto  gira  opra  fi  bella. 

Di  quefto  due  forclle  hanno  il  goucrno , 

Che  quanta  forza , c qual  uirtù  in  ogni  aftro 
La  gratin  infufe  del  mot  or  fupemo 
San  meglio , che  l'antico  Zoroaflro  ; 

Atte  a uefiir  di  uaghi  fiori  il  uemo  ; 

E Timido , & ofeur  far  l'Alabaftro  ; 

Atte  a frenar  con  duro  morfo  un  fiume  ; 

E tor  la  luce  a l'apollineo  lume . 

Tengono  un’occhio  fol , che  moftra  loro 
De  le  cofe  a uicenda  ogni  colore , 

Di  tal  uirtù  , eh' ogn  indico  theforo 
Saria  di  pregio , e di  ualor  minore  : 

Il  qual  legato , come  gemma  in  oro 
Tutti  gli  human  penfier  ui  moftra  fuore; 

E le  cofe  future  ,cle  paffate  ; 

Cofa  non  uifla  in  quefta , o'n  altra  etate . 

Erompe  gli  incanti , come  [ombre  raggio 
Di  chiaro  Sole  in  parte  alta , & aprica  ; 
Pero  ui  conuien  far  quefio  uiaggio  ; 

E prender  per  pigliarlo  ogni  fatica  . 
Mauoi  l'haurete , fendali  un  oltraggio 
Se'l  ucr  predice  quella  dolce  amica , 

Che  qu)  mandata  m'ha , per  dirut  come  , 

E dami  la  Fortuna  per  le  chiome . 

Cinto  i tTun  muro  quel  giardino  intorno 
piu  alto  affai , ched'Appennin  le  fronde  ; 
Ma  trafrarente , e piu  chiaro , chc'l  giorno 
Si , che  nulla  di  fuor  cela , o nafeonde . 
Porta , o portcl  non  ha  nel  fuo  contorno 
Talché  chi  uuol  entrami , non  uede , onde , 
Se  non  mette  ali , per  leuarfi  a nolo  , 

E paffar  dentro  con  altero  uolo . 

Ne  le  due  parti  eftreme  del  giardino 
Ciafcuna  de  le  Suore  ha  la  fua  sìanga , 
Ondi  guifa  d un  picciol  augellino 
Suol  uolar  [occhio  per  continua  u fango 
Da  [ una  a [ altra  "mangi  al  bel  matino  , 
u tllhor , eh' un  poco  de  la  notte  auanga  , 

De  gli  arbofeei  fra  i piu  frondofi  rami  , 
Senza  , cb' alcuna  a fe  l'inuiti , e chiami . 
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Offeruar  ui  bi fogna  accortamente 
La  uia , che  l’occhio  fa  candido , e bello , 

Cb' ingannami  potrcflc  ageuolmente  ; 

E pigliar  in  fuo  cambio  un  qualche  augello, 
Et  offeruata  poi  fecrctamente 
Prima , che  tomi  a l'opra  il  V rilancilo , 
Quefta  f ìttile , ungi tnuifibil  rete 
Triti  meggo  del  camin  tender  potrete . 

Quefta  è una  rete , che  di  propria  mano 
L'emula  di  Minerua  un  giorno  fece , 

Di  tal  ualor , ch’ad  occhio  ancor  ben  fimo 
Solo  un  fuo  nodo  rimirar  non  lece. 

Tal  che qucW altra , che  fe  già  Folcano 
Al  par  di  quefta , ofiura  è piu  che  pece  , 
Che  fe  diuerfa  è la  materia , [ opra 
Siede  di  quefta  a tutte  [altre  fopra. 

Venere  l'hebbe , e ne  fi  un  padiglione 
Per  fchcrmo  de  le  mofche  ,e  de  tafani , 
Qjialhor  nuda  dormia  col  uago  Adove; 

Ei  fuoi  piccioli  fcrui  banca  lontani  ; 

Come  da  poi , non  ui  fo  dar  ragione , 

De  la  Hjina  Argea  uenne  a le  mani. 

Ella  la  manda  a noi , perche  facciate 
Si , che  quel  lume  in  poter  uoftro  balliate . 

E perche  l'occhio , ch'ogni  cofa  moftra 
A eh' in  lui  mira  ,c  paffuta , e futura , 

Lor  non  u agita  a feopri r l'andata  uoflra , 
Di  torgli  la  uirtute  ella  heitrà  cura  : 

Che  ricourar  non  fi  potrà , per  noflra 
Scienga , o forga  d Arte  ,odi  "Natura , 

Se  in  qutflo  uetro , c'hor  in  dono , in  prima 
Ei  non  racquifta  la  fua  uirtù  prima . 

E fe  noi  non  fapete  il  camin  forfè 
Ch' a far  tanto  guadagno  ui  conduce , 
il  buon  deflrier  da  fe  paffcràl'orfc 
Pria  che  l'Aurora  in  Oriente  luca  ; 

E fe  ne  andrà  fotto  il  giardino  a porfe 
Ancor , eh' alcun  non  lo  gouerni , o duca  : 
Altri  da  poi  uinfegnerà  la  flrada  ; 

Oue’l  bofeo  è de  la  uemiglia  frada . 

Che  guadagnar  quel  brando  ui  conuiene 
Prima  ch'andiate  a quella  imprefa  ardita  , 
Perche  tanta  uirtù  pofflcde,etiene 
Ch’ ogn  incantato  acciar  diffipa , e trita , 
E'I  Negromante  fier  fonda  ogni  frena 
Di  difenderil  fuo  regno , e la  uria 
Ne  [arte  maga , e ne  l'arme  incantate , 
Cbe'n  infinite  pugne  ha  già  prouate . 
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. Andate  pur  fen^a  temer  d'affanno 
Poi  chaurete  dormirò  il  primo  fonno, 
Cb’Olinthia , e Saliber  meco  uerranno 
Col  'Unno , poi  che  uofeo  ejfer  non  ponuo , 

E nel  uoflro  ritorno  torneranno 
Ancor  effi  a feruir  pronti  il  lor  donno , 

E queflo  alto  Signor  da  me  pur  fia 
Accompagnato  per  fi  lunga  uia . 

L'arme  trottate  furdelGiouenetto 
Fra  tante  altre , cb'appefe  banca  l Gigante , 
y alfe  del  fuo  cattai,  ch'era  perfetto 
Fargli  anco  dono , il  nobll  Fiondante . 

Piu  uolte  l’uno  abbracciò  /' altro  fretto , 

Si  come  fa  la  Donna  il  caro  Amante , 

Poi  del  deftricr  l'Hifran  monta  fui  dorfo , 
Quinci  lo  {prona,  & alga  al  Ciel  col  morfo . 

Hot  mi  conuien  tornare , oue  lafciata 
Ho  già  piu  giorni  la  gentil  Guerriera  , 
Da  quella  Damigella  accompagnata , 

Che  del  fuo  morto  Amante  fi  di {pera  ; 
Euolentier  ferie  faria  tornata , 

Ignara  del  ualor  di  quella  altiera 
Scorta , che  mena  per  piu  licer  fecura , 
Comedi  peggio  ancor  habbia  paura. 

E fe  creduto  haucjfe  una  Donzella 
Menar  in  ucce  d'un  Guerricr  ualente , 

Senza  penfarui  piu , la  Damigella 
Ter  timor  ft  { uggia  fubit  amente; 
’ìdpncra  ancor  con  la  quadriga  bella 
Di  lungo  I patio  il  Sol  giunto  in  ponente  ; 
Quando  al  tempio  arriuaro , che  guardato 
Era  dal  Caualicro  empio , e Jpietato . 

A pena  fiotti  fttr  ben  di  lontano  , 

Che  diede  al  fuo  Campion  la  guardia  il  pegno 
Era  dinanzi  al  tempio  un  largo  piano 
Cinto  d'intorno  di  troncato  legno  ; 

Onera ufato il difenfor  fourano 
Fardi  fe  paragon  fuperbo  ,e degno 
Con  quei , chedofferuar  niegano  il  patto 
Sotto'l  qual  fu  quel  nobil  tempio  fatto . 

Molte  preghiere  in  uan  Mirinda  fpefe, 
Perche  l'altra  Donzella  s'auuicinc 
Si , che  po{fa  mirar  i ajpre  contefe 
Con  le  luci  piu  intente , e piu  uicine  : 

Ma  quel  Campion  toflo , circ  i fegno  mtefe, 
yfcl , per  porre  a quella  pugna  fine  ; 

E per  pigliarla  fua compagna, manda 
Alcuni  fuoi  feudier  per  ogni  banda . 
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Tfon  bifogna , gridi  Mirinda  afihora  -,  * 
Ciré  t affatichi  per  pigliar  coflei . 

Adopra  il  brando , che  {fiero  in  breu'hora 
Moflrarti  chiaro , che  codardo  fei  : » 

A me  conuien  poi , che  fon  Donna  ancora  ■ 
Ajfira  uendetta  far  di  me,  e di  lei  ; 

E de  loffefe , che  crudele , e uile 
Cotante  hai  fatte  al  fe{fo  feminile. 

Come  thè  femin’cra  udì  il  Guerriero , 
Pigliatela , gridò  lofio  a fergenti  ; 

Che  non  ui , che  di  chiaro , ofeuro , e nero 
L'honor , e la  mia  fama  hoggi  diuenti . 

Hpn  Irebbe  a pena  queflo  il  Cauaiiero 
Detto , che  nt orno  gli  ne  fur  ben  uenti 
Con  diuerfe arme , ma  fen  pcntir  toflo; 

E ben  uoluto  hauriano  effe)-  dif  :oflo . 

Ch'ella  col  brando  in  man , come  rapace 
Leon , c'ha  i cani , e i cacciatori  intorno , 
Hoc  queflo , hor  quello  lacera , c disface  , 

Fa  danno  a [un , paura  a [altro,  e {'corno. 
Già  timido  diuien  quel , ch'era  audace; 

E faria  in  dietro  uolenticr  ritorno , 

Mal  fuo  Signor  irato  lo  minaccia  ; 

E mal  fuo  grado  purinauzi  il  caccia . 

La  Donna , ch'ode  ciò  , grida,  ahi  codardo  , 
Ch’ ardir  non  Irai  di  far  meco  battaglia. 

Ma  non  fia  troppo  il  tuo  caftigo  tardo  , 

Se  come  fuol  quefla  mia  jfiada  taglia.. 

Da  poi , fi  come  generofo  pardo , 

Si  pitta  in  mezzp  di  quella  canaglia 
Si  furibonda , che  fembra , che  porte 
In  punta  al  brando  fuo  uiua  la  morte. 

Ma  l'empio  Canai ier,  che  uedehomai 
La  prona uil  .chele  fue  genti  fanno, 

C>  idò , s io  fon  codardo,  bora  il  ucdrai 
Mi  paragon  , con  tua  uergogna , e danno  ; 
Ch'io  i fiero , che  col  {'angue  pagherai 
yn  tradimento , anzi  un  donntfeo  inganno. 
Si , che  l'ombra  del  mifero  contenta 
De  la  uendetta , alcun  folazgp  fenta . 

Lafciate a me l'imprtfa  o, gente  uile 
Di  uendicar  il  uoflro  danno  ,el  mio . 

Cofi  dicendo  con  animo  hoflile 
Corre  a [ affatto  perigliofo,  e rio: 
fioro  coppia  in  ualor  uide  fimile 
A quefla  il  mondo  ;e  { olo  hanno  un  defio 
O'  di  jfiargcril  f angue  con  la  aita, 

0'  di  moftrar  la  lor  uirtù  infinita . 
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H»n  pigliati  lande , che'l  furar  non  la/fa , 
Che  piglia  tutto  quel , che  lor  bi fogna  : 
L'animofa  Guerriera  auanti  paffa, 

Che  de  l ingiuria  uendicarfi  agogna  j 
E fe  la  mira  non  pighaua  buffa , 

Con  un  colpo  gli  fea  danno , e uergogna  ; 
Mala  {falla  del  collo  in  vece  colfi 
Si , che  quel  fiero  fi  contorfe , e dolfe . 

He  fu  però  Coffe  fa  vendicata , 

Ch'ei  diede  a lei  col  brando  un  colpo  tale  , 
Ch'udì  il  romor  di  quella  fi  ad  a irata 
Ogni  pefcedel  lito  Occidentale 
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Ma  nulla  il  cura  quell  ardita , ufata 
A percojfa  piu  grane , e piu  mortale  ; 

E di  punta,  e di  taglio  il  ferro  mena 
Veloce  sì , ch'ei  può  fchermirfi  a pena . 

Orefice , come  talbor  marino  flutto 
Ter  uento  fuo!e,in  lor  C orgoglio , e lira; 
Ciafcun  r altro  uotrria  veder  d'firutto  ; 

E con  agri  arte  a la  vittoria  a fi  ir  a ; 

Ma  per  c'ho  quefto  canto  alfin  condotto  , 
7{e  piu  Volmnia  la  ima  mente  inffira, 
Vh altra  volta  vi  farà  narrato 
Del  Difenfor  del  tempio  il  crudo  fato  . 


IL  FJT^E  DEL  QJ'  AB^AHJ  ESI  MOTIVI  MO  CATETO 


CANTO  aVAR ANTESIMOSECONDO. 


E h Ter  eh' al 
tempo  noflro 
un  tépio  tale 

s'erge  al 
Cielo  a quella 
diva  ingrata. 

Tot,  else  fon 
tutte  inferme 
d'eflo  male  : 
He  fi  trova  hoggidì  femina  grata  : 
Hatura  molto  errò , che'l  fejfo  frale 
Mifchiò  col  noflro , e fu  madre  {fidata  ; 
Che  fe  non  corrane  tteua  un  tanto  errare. 
Saria  ncChuomo  un  fol  defio  d isonore . 

Ma  folle  chi  mi  mena , ou’ir  non  deggio  l 
Chi  la  mia  lingua  contro  uoi  fa  ria  <“ 
M’accorgo , ch'io  farnetico , e vaneggio 
Donne  mie  care , e dico  la  bugia . 

Ma  può  giu  fio  difdegno  anco  far  peggio, 
A me  fi  ingrata  fu  la  Donna  mia  , 

Che  fe'l  danno  pafiò , /' ingiuria  ancora 
Stà  nel  cor  fijja , e ufeir  non  ne  uuol  fuora . 

Lo  fdegno  m'ha  fofiinto , e uoi  douete 
Terdoner  quefl'o  fefa  al  dolor  mio  ; 

Toi  che'n  uofiro  fauor  udito  hauete 
Quella  mia  noce ,ela  penna , e'I  defio  : 

E quefto  torto  anco  emendar  uedrete , 

S'a  uoi  non  {piacerà  porlo  in  oblio , 

Da  le  mie  carte  ,edai  Minaci  inchioflri , 

Che  faran  forfè  eta  ni  i nomi  uoftri . 


Ritornar  giuftamente  hor  fon  conftrctto , 
Ond’iofon  troppo  ufeito , al  mio  camino  : 

E Inficiar  quelli  duo , eh' a petto , a petto 
Gran  percoffe  fi  dati  col  brando  fino . 

S'io  non  lo  ui  ho  fignori , hor  ui  fia  detto  , 
Che  da  Cl fola  ferma  col  cugino 
Si  partì  Galaoro , e Fiori flano , 

Ter  novella  trouar  del  lor  Gemano . 

Ciafcuno  di  lor  tre  prefe  un  fcnticro 
Ter  cercar  piu  contrade , e piu  paefe  , 

Con  ordin  d'afiettarfi  a un  moniflero 
L' ultimo  giorno  del  decimo  mefe , 

Fuora  di  Londra,  o finga , o col  Guerriero  : 
E'n  damo  hauer.do  le  fatiche  fiefe , 

Senga  novella hauer  del  fratei  caro. 

Al  defiato  loco  fe  riandato  . 

Col  cor  dogliofo , c con  f anima  trifta 
Van  uerfo  Londra  a puffo  tardo  , e lento 
Il  giorno  proprio  di  San  Gioan  Battifta , 
Che'l  uotgo  tutto  a follaggarfi  é intento , 

Li fuarte  s'allegrò  de  la  lor  uifta 
Da  lunge  piu , che  da  uicin  contento , 
Terchengannato  da  la  fimiglianga. 

Che  ui  {offe  Amadigi  hebbe  ficranga . 

àt 

Ad  Amadigi  molto  Fiori  flano 
Simigliava  nel  uolto , e nel  colore 
Terò  gli  parve  defio  di  lontano  s 
Emoffe  prefto  il  pii , per  fargli  /sonore. 
Quel  s inchinò  per  baciarli  la  mano , 

Come  conuienfi  al  fitto  flato , c valore  : 

Ma  noi  confente  il  fiege , ungi  l'abbraccia  ; 
E con  fico  s'aggiunge  a faccia , a faccia . 
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CU  intefohaueua  il  fuo  udore  auante  ; 
E però  l'bonorò , quanto  deuea  : 

Toi  uolto  a Gai-toro , e ad  *4 griante 
Lor  l'accogliente  fe , che  pria  folca  : 
E del  Fratei  clsiarifiimo , c prcllante 
Upuella  dimandò  , ma  l'hebbe  rea  : 

Di  che  fi  dolfe  affai  piu  con  effetto 
Che  non  mofirò  la  noce  ne  l'affetto  . 
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Che  già  fapca  ,c!jc  per  fuo  amore  entrato 
Era  ne  l'arco  de  ledi  Amanti  ; 

E con  prone  fecure  Isauea  moftrato 
Che  potca  flare  al-paragon  di  quanti 
Tiu  fedeli  formai  ;di  che  pagato 
Da  lei  ben  fu,  che  da  quel  giorno  auanti 
"Piu  che  prima  l'amò , piu  che  prima  arfe 
Si,  che  del  foco  fuo  la  fiamma  apparfe . 


Come  Mobilia  intefela  uenuta 
De  duo  cari  cugini , e del  fratello  , 

Troua  Oriana , che  folinga  e muta 
Volti  tutti  i penfieri  al  tapinello  , 

C banca  per  lei  ogni  gioia  perduta , 
Spargea  di  pianto  un  tepido  rufiello  : 

E la  fé  gir , oue la  l{eina era , 

Che  del  finiftrocafo  fi  di ff era. 

Raddoppiò  la  lor  uifla  il  fuo  martire , 

Vgn  utdendo  con  lor , com'era  ufata 
L oggetto , oue  finifce  il  fuo  dcfire  ; 

E ne  r ima fe  attonita , e turbata  ; 

Si , che  pur  non  potè  parola  dire 
A quella  compagnia  tanto  honorata , 

E , fe'l  mal  finto  non  coprin  i cor  tnflo  , 
Ciafcun  del  nero  fi  farebbe  auuiflo . 

Ma  sforgatafi  al  fin,  con  lor  fi  dolfe 
Del  cafo  d'Amaiigi  acerbo , e duro , 

Bene h' a pena  a parlar  la  lingua  fciolfe , 
Che  le  lagrime  infin  fu  gli  occhi  furo  : 

Ma  ue  le  ffinfe  Amor , tema  le  tolfe  ; 

E le  tornò  nel  gorgo  dto , & ofeuro 
Del  fuo  dolor,  ch'intorno  d cor  fi  slagna; 
E le  riue  di  quello  inonda,  e bagna . 

Galaoro , fe  ben  entro  al  cor  fente 
D'una  perdita  tal , doglia  infinita , 
fi  onde  nondimen , come  prudente , 

Che  f giuflo  Dio  gli  porgerebbe  aita  : 
fofierrebbe  mai , che  fi  miniente 
Al  fuo  fin  giffe  f honorata  uita 
Del  miglior  Cauaher , eh' a tondo , a tondo 
L'honor  de  la  militia  habbia  nel  mondo  , 
fra  i duo  fratei , mentr  Oriana  fiede. 
Mobilia  fi  fedea  con  Agriante  ; 

Che  con  gli  fguardi  chiedeua  mercede 
A la  fua  Dea , else  poco  era  dittante , 

T delie  la  Suora,  else  di  ciò  s'anuede , 

Ter  far  piacer  al  defiofo  Amante , 

Olinda  chiama , che  co  i lumi  intenti 
Faceuain  partei  fuoi defir contenti . 


In  quefta  un  grido  udir  d'un , che  piangendo 
Amariffìmamentc  fi  dolea. 

Come  tali  bora  fuol  Donna  uedendo 
Del  caro  amico  fuo  la  morte  rea  ; 

E fu  referto  al  J{è , faper  uolendo 
Chi  f offe  quel , che  fi  forte  piange*  , 
Ch'egli  era  Canddin , che  rimirando 
Si  dolea  d'Amadigi , e l' arme , e'I  brando . 

Lifuarte  allhor  narrò , come  Guilano 
Il Tenfofo , C hauea quiui  portate. 
Ch'aduna  fonte  affai  quindi  lontano  , 

A cafo  errando  un  dì  [hauea  trouate 
Tutte  differfe , per  quel  uerde  piano 
Come  dal  fuo  Signore  abbandonate. 

Onde  in  memoria  eterna  del  f »o  donno 
Ei  le  fe  porre,  oue  ueder  fi  ponno . 

Tofcia  diede  gran  laudi  a Canddtno 
D'amorofo  {indierò , e di  leale, 

E per  rimedio  dar , prefe  il  camino 
Al  fuo  martir  ,cbe  grane  era, e mortale: 
Fiori  siano , e'I  fratei  col  capo  chino 
Cheggion  licenza  a la  Dama  reale  ; 

Che  con  lor  fi  feusò , fenon  face a 
Ciò , ch'ai  lor  gran  ualor  fi  richiede a . 

Dicendo  lor . la  carne  infama , tir  egra 
Cia  fon  piu  giorni , frena  il  gran  defio, 
Chòd'honorarui  ;emi  fa  tarda,  e pegra 
A pagar  parte  del  debito  mio. 

Effi  la  nngratiar  con  fronte  allegra  ; 

Ma  lei  nel  lor  partir , tanta  affalio 
Angofcia , e duol , che  l cor  debile , e fianco 
Toco  mancò , che  non  tieni ffe  manco . 

Corfa  a t ani  uopo  allhor  Mabilia  prefta , 

Che  la  ragion  del  fuo  dolore  intende , 

E fa  qual  fia'l  martir,  che  la  molefla 
Ardir  le  porge , e per  la  man  la  prende s 
Ella  s’inchina  a la  Hjina , e mefla 
Ve  le  fecrete  fue  camere  afcer.de, 

A Caudali  no  di  parlar  bramof a , 

Ter  faper  tf  Amadigi  alcuna  cofa . 

E frattanto. 
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E frattanto , ch'ei  uien , perche  pregato 
Hauea  dianzi  Mobilia  Calaoro , 

Che  gli  / offe  di  fiubito  mandato , 
Incominciar  a diuifar  fra  loro 
D'ir  a fl/tr  qualche  giorno  in  alcun  lato  , 

Piu  commodo  a sfogar  il  lor  martora  : 

E conchiufer  al  fin  di  gir  di  fuore 
Ad  un  bel  loco  detto  Mirafiore . 

Lnnge  da  la  Città  forfè  fei  miglia 
In  fu  la  falda  d un  picciol  poggetto , 

Ch’era  fempredi  fior  bianca , e uermigha: 
Quel  caflell  era  in  meggo  ad  un  bofchetto 
"Pieno  di  piante  uaghe  a mcrauiglia  ; 

E tutte  eguali  e daltcgga , e d affetto , 

Fatto  d'Architettor  faputo , e degno 
Con  un  giudi tiofo , e bel  difegno . 

Quanto  il bofeo  giraua  intorno , intorno 
Cinto  era  d ameni (fimi  giardini  ; 

D’arbori  uari , ciafcun  d'effi  adorno 
Di  fiche  ,pera , perfiche , e fio/ini  : 

Camere , e fole  hauea  tutto  il  contorno 
Fatte  di  bianchi  marmi , e pellegrini , 

Con  ricche  loggie,  e di  fono,  e di  fopra 
Di  materia  ben  fina  ,c  di  bell  opra . 

Hauea  il  cortil  lungo  un  quarto  di  miglio , 
Fatto  di  forma  quadra , ma  perfetta , 

Lieto  di  caltha , e di  croco , e di  giglio , 

De  quali  fiarfia  intorno  era  I herbetta  ; 
Vanito  in  quattro  quadri , per  configlio 
Di  quel , che  difegnò  l'opera  eletta , 

Et  in  ciafcuno  un  giouenetto  bofeo , 

Ch’era  d'ogni  Ragion  frondofo , e fofeo . 

In  meggo  d ogni  bofeo  una  fontana 
Spargeua Tacque  fuc lucide, e pure. 

Che  fcano  ,infiemc accolte , una  fiumana 
Che  rigaua , e cingea  quelle  uerdure  ; 

Loco  piu  bel  per  Thora  meriggiano , 

"He  la  Ragion  de  le  piu  grandi  arfure 
Hpn  ha  Ciprigna  nel  giardin  di  Cnido , 

Di  cui  la  Grecia  fiarfioha  fi  gran  grido. 

? , fendo  un  giorno  il  fiì , per  dar  confono 
jlVegra  mente, con  le  Dame  gito , 

E , che  piaceua  ad  Oriana  , accorto 
Si  il  loco , e per  l’albergo , e per  lo  fitto  , 
Glie  lo  donò  per  fuo  Jpaffo , e diporto  , 

E fu  per  lei  guardato , e cuflodito 
Da  indi  inangi , ou’ella  fe  poi  fare 
Vn  moni  finii  Donne  / ingoiare . 
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Tarlauan  d'andar  la  le  due  Donzelle 
^ Illhor , che  Gandalino  in  fretta  ucrme  : 

A cui  ninna  de  le  Damigelle , 

Che  la  guardia  facean , la  porta  tenne . 
TaJJa  due  de  le  Range  adorne , e belle 
Ala  fin  ne  la  terga  fi  ritenne 
Sol  con  Mobilia  ; e nel  primo  apparire 
Piangendo  incominciò , Signora , a dire . 

Deh  perche  il  piu  leale , e fido  amante , 
Ch'ardejfe  mai  in  chiara  fiamma , e bella  ; 

Il  miglior  Caualier  , che  pofcia , od  ante 
Vide , 0 uedrà  mai  la  diurna  Rclla , 

Fa  difficrato  andar  foto , & errante 
L'ingratitudin  di  quefla  Dongclla  i 
E uoi , chc'l  confentite  a fi  gran  torto 
L'honor  del  mondo  tutto  hauetc  morto . 

E co  fi  detto  proruppe  in  un  pianto , 

C'hauria  moffo  a pietà  le  felue , e i Saffi . . 
Allhor  Mobilia , a cui  feende  altrettanto 
Humor  da  gli  occhi  lagrimofit  ,elafji. 

Ah  Gandalin  non  dir , ah  non  far  tanto 
D'ingiuria  a quefla  mi  fera , che  Raffi 
Piangendo  ognhora  con  mortai  dolore 
L'error  che  fece , per  fouerchio  amore . 

Sdegno  di  gelofia,  fenga  faputa 
D'altri , che  fua , quefla  infelice  flinfie 
A dar  di  propria  man  quella  feruta. 

Che  fe , e lui  in  un  fot  colpo  cftinfie  : 

Che  fe  prima  da  noi  era  ueduta 
La  carta , che  d infaufto  inchioflro  tinfie  ; 

7{e  caduta  effa  fora  in  tal  peccato  ; 

He  tapinando  andrebbe  ei  di  fiorato . 

Mentre  Mobilia  conta  a parte , a parte 
Le  parole  del  Hano , e la  cagione , 

Oriana  infelice , che'n  difiarte 
Stando , hauea  tutta  udita  la  tengone  ; 

H umida  gli  occhi , e con  le  treccie  fiarte 
Comparendo  interuppe  il  lor  fiermone  : 

Ma,  come  prima  Gandalino  ficorfe. 

Cadde  fuppina,edcla uitain  forfè. 

Stette  gran  fiatio  fenga  dir  parola 
Impedita  dal  pianto,  e dal  fingulto , 
propio  fembrando  pallida  uiola. 

Che  tronca  giaccia  in  campo  uerde , e culto. 
Poi  che'l  calle  a la  noce  apri  la  gola 
Diffe . deh  Gandalino , accio  eh' inulto 
Hpn  refli  il  tuo  S ignor , de  l'error  mio  > 

Fa  tu  uendetta  in  queflo  petto  rio . 
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rendici  il  tuo  Signor , r//a  te  s affetta , 

S'effèr  tenuto  unni  fido,  e leale; 

Fa  toflo  Candalin , fa  la  vendetta 
In  qucfia  man  , che  fola  ha  fatto  il  male: 
Es'io  piu,  eh' altra  fciocca  ,c  fimplicetta 
Gli  diedi  a torto  il  colpo  afrro  , e mortale  , 
Fa  tu  per  lui , ciò , eh  ci  per  te  faria , 

Si  che  punita  fia  la  colpa  mia . 

Cofi  diffe , edi  nono  tramortita 
Rjnchiufc  gli  /tumidi  occhi  in  breve  pace . 
Inguifa  d huomt} , a cui  manca  la  uita 
Ter  la  fouerchia  età , che  queto  giace, 
‘Non  fu  tarda  Mobilia  a darle  aita , 

Et  a por  freno  a lo  frirto  fugace 
Con  la  voce , con  l'acqua  ,e  con  la  mano , 
Chiamandola  talhor  foauc , e piano . 

Candalin  dolorofo  oltre  mi  fura 
Di  queflo  cafo  riman  freddo  , e muto  ; 

E del  periglio  fuo  tanto  ha  paura, 

Che  gli  rincresce  d ejferui  venuto . 

Indi  per  confortarla  ufa  ogni  cura  , 

Ch'ufar  potrebbe  un'huom  defiro , & afiuto 
Con  darle  freme , cb'~dmadi?i  uiua , 

Bene' bibbio  ci  l'alma  eh  ogni  freme  priva . 

Tanto  le  diffe , che  tornò  quieto 
L'animo  travagliato  dal  martire , 

E , benché  non  le  torni  il  uolto  lieto  ; 

Le  toglie  almen  quel  di  morir  defire  : 
Eraqucflo  feudier  fauio  ,edifcreto  ; 

E però  tanto  feppe  e fare  ,e  dire , 

Che,  come  fior  per  acqua  fi  rinuerde , 
Tomàia  freme  fua  fiorita , e verde , 

Onde  men  trifla  gli  diffe,  ch’andrelbe 
vA  ftar  a Mirafiore  lidi  feguente , 

E , ch'ivi , o morte , o uita  afrettarebbe 
Da  la  noua , c'haurà  lieta , o dolente  ; 

One  piacer  eflrcmo  le  farebbe , 

Se  la  ueni ff e a riueder  fouente , 

Tcrche  con  Ivi  parlando , ha  qualche  tregua 
Con  quel  dolor , evi  dolor  nullo  adegua . 

Ei  promifedi  farlo, e fi  partio 
Del'andatadi  Lidia  confatalo , 

Sperando  pur  per  la  pietà  di  Dio , 

Ch'ella  debbia  trovar  quel  sfortunato . 

Ma  in  queflo  tempo , che  con  gran  defio 
Cercando  Lidia  uà  per  ogni  lato. 

Già  di  morir  piu , che  di  uiuer  uago , 

Ti  auge  di  Fri  fa  il  Vj  lungo  quel  lago . 
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Sommerfc  la  barchetta  amie  te  fronde 
Con  cofi  caro , & honorato  pondo , 

Lucilla  fotto  quell' acque  pn  fonde 
Hjtroua  un  nono  Sole  , un  ì.ouo  mondo  • 
Rjfguarda  in  fifo  ; e non  fa  ue  ir , donde 
Caduta  fia , ne  vele  acqua  , ne  fi  ndo , 

Ma  fiorite  campagne , e colli  ameni 
D'arbori , e d' herbe  ,e  di  bei  frutti  pieni . 

Età  canto  il  laghetto , a quel  fimile , 

Dove  diaugi  affondò  col  picciol  legno 
Vn  fuperbo  caflello , e (ignorile 
Ter  arte,  e per  materia  altero , e degno , 
Stupida  refla  la  Dama  gentile 
Qual  peSegriu , che  qualche  uovo  regno 
Troui  nc  l' Indie  non  veduto  ancora  ; 

Et  hor  roffa  diviene , hor  fi  fcolora . 

In  queflo  punto  ufeia  fuor  de  la  porta 
Vaga  di  Damigelle  , e lieta  fihtera  , 

Lequai  feguian , quafi  lor  duce , e fiotta 
yna  Donna  d' afretto  alta , efeuera  : 

Del  venir  de  la  qual  Lucilla  accorta 
Le  fi  fa  incontro  ; e con  gentil  maniera 
La  faluta  cortefe , e riunente , 

Come  fuo!  pellegrin  l'ignota  gente . 

Lercnd'clla  il  faìuto  ; e poi  l'abbraccia  i 
Qjiafi  habbia  ficco  conofi  diga  antica  : 

^4  fé  la  flringc  , c le  bacia  lafcc.  ia , 

Tur  come  tifata  è far  fiora , & amica . 

E,  perche  piu  meravigliar  la  faccia, 
Lucilla  dice , e di  novo  le  impli  a 
Il  collo  con  le  braccia , ondi  ella  refla 
./ tuonila , & in  un  gioiofa , t mefla , 

Ma  non  la  lafcia  in  queflo  dubbio  molta 
La  uirtuofa  , c faggia  Incantatrice  , 

Che  levandole  il  uel  fofeo  dal  uolto  . 

Le  fi  dimoftra , e'I  fuo  nome  le  dice  ; 

Ejfrira  allliora  la  Donzella  ; cl  folto 
Trómbo  de  rei  penfin , che  [infelice 
^4  Ima  affhggea , dal  cor  tutto  difgotnbra. 
Si , eh' un  foì  ue  ne  refla , un  fol  l ingombra. 

Che'l  fuo  caro  tbefor  non  vede,  eterne 

Che  non  glie  l' habbia  tolto  avara  mano , 
Terciò  s'affanna , e ne  fofrira , c geme 
L’animo  afflitto  ,e  per  dolor  mal  fono . 

E fe  bene  il  penfier  nafeonde  ,e  preme. 

Di  celarlo  a colici  s'adopra  in  vano  , 

Ch'ella  le  vede  il  cor  fi  ardente , e uiuo , 

Com  un'ombra  vedrebbe  in  chiaro  rivo . 

E per 
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E per  tenaria  ancor  di  quefio  affanno 
Ver  la  man  lo  menò  fino  al  cajlello  , 

One  gli  [copre  de  l'arte  ogni  inganno , 

E le  moftra  il  [no  amor  gradito , e bello 
Soura  le  fronde  del  laghetto , ù fanno 
Le  Damigelle  fue  col  mefchntello 
Bjgedi  Frifa  un  querulo  lamento 
*dtto  a fermar  per  la  pietate  il  uento . 

7{pn  durò  molto  il  fuo  piacer , che  poca 
Hora  dapoi  .quindi  partir  lo  vide; 

Ond' a chiamarlo  ella  diuenne  roca , 

Che  non  l'ode  ei , bendi altamente  gride  , 
Trega  la  Dama  del  lago , e l'irtuoca , 

‘ Voi  che  da  lei  fi  parte , c fi  diuide , 

Che  libera  la  faccia , o cbe’l  Barone 
Seco  rinchiuda  in  fi  dolce  prigione . 

E non  potendo  ciò  impetrar , fa  cofe 
Inufitate  ,e  di  pietà  ben  degne , 

“He  perche  l altra  con  noci  amorofe 
Di  confolarla  a fio  poter  s ingegno  ; 
•Afciugar  può  le  luci  rugiadufe 
Co  fi  di  duol , come  di  pianto  pregne  ; 

E sa  gli  incanti  non  ponea  la  mano , 

S affaticata  lungamente  in  uano  . 

' Seui  fouiene,  io  ubo  altre  notte  detto, 

ICbe  frinii  dal  furor  de  la  marina 
Lucilla  , <ir  Mlidoro  a lor  di  fretto 
l'ifola  arriuar  di  Dragontina , 

E ne  giardini  entrati  del  diletto 
Dormirò  infime  infino  a la  matina , 

Bene  beffi  poi  ( fc  non  mente  l hifioria  ) 
T{p  perdejfero  a fatto  ogni  memoria . 

Fatto  l'incanto  quella  Fata  haitea 
Sol  per  tener  i fuoi  piacer  celati , 

Tircio  , eh' alcun  poteffe , non  uolta 
Ejdir  altrui  i fuoi  diletti  amati  ; 

E la  memoria  in  tutto  gli  togliea 
Di  quanto  occorft  in  que  lochi  beati 
Era  a ciafcun  : che  fol  gli  era  prefente 
La  bellezza  dtl  loco  ,cdela  gente . 

Lucilla  ne  refià  fenga  peccato 
Crauida  allhora  ;c  di  quefio  fi  ignara , 

Che  fendo  il  quarto  mefe  homai  paffato , 
E-tominciando  a menar  uita  amara , 

D'ejfkr  egra , gr  inferma  hauea  penfato  , 
“Però  la  Maga , a cui  la  cofit  è chiara , 

Ter  ad  ambo  gradir  , la  ui  conduffe 
^deciti , ch'ai  tango  del  parto  ìuì  {affé . „ . 
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£ perche  l gran  tnartir  fbaurebbe  morta 
Ter  r afrra  ab  finga  del  fuo  dolce  amore  , 

Le  diede  a ber , l incantatrice  accorta 
D' un  incantato , e foauc  liquore  , 

Ch'ogn  anima  affannata  riconforta  ,• 

Tic  gli  lafcia  fentir  noia , o dolore  : 

E con  quefio  rimedio  la  mantenne 
Fin , che'l  felice  dì  del  parto  uenne . 

Hor  chi  la  merauiglia  ni  potria 
Tiarrar , che  la  Donzella  hebbe  di  quefio  l 
T{pn  può  penfar  pur , che  poffibil  fi  a , 
Ch’ella  habbia  fatto  atto  fi  poco  honefio , 

E creder  uuole  ogn  altra  cofa  pria  , 

Benché  ne  ueggia  il  fegno  manifefto , 

E'I  caro  pefo  già  nel  uentre  porte , 

Ch’ella  grauida  fia,  fenga  conforte . 

S'egli  è pur  uer  dùca , deh  perche  almeno 
Tipn  ho  memoria  del  paffato  bene  t 
E fe  ( coni  bora  ber  l'empio  uelcno 
Di  queftalontananga  mi  conuiene) 

Tipn  bcuo  col  pen fiero  un  uafo  pieno 
Di  quel  piacer , che  frarfo  fra  le  u;ne 
Indolcegga  l’amaro, e'n  lieti  torni , 

£ chiari , i trifii , e tenebro  fi  giorni . 

Se  contra  iioglia  mia  mi  diè  l'incanto 
Tanto  piacer,  perche  poi  fc’l ritolfe ? 
Deh  perche  fe  mi  fu  cortefe  tanto , 

Bjmtpcr  cotanta  cor  te  fi  a poiuolfei 
Cofi  dicendo  allargò  il  freno  al  pianto  ; 

E'n  guifa  entro , e di  fuor  s’affli ffe , e dolfe, 
Ch' ad  honefta  pietà  moffe  la  Maga , 

Che  de  martiri  altrui  mai  non  fu  uaga . 

Onde  con  «irti  d'hei  he , et li  parole 
Le  tornò  frefea  ogni  memoria , e uiua , 
Talché  non  piu , che  fare  a gli  altri  fuole 
(Quefio  piacer  di  mente  fi  fuggiua  , 

Horlc  fouien  ,ne come  pria  (iduole 
{Inondo  il  fuo  bel  defio  conduffe  a riva , 

Tip  pentir  fc  ne  può  , benché  fia  errore, 
Che  cofi  uuole  il  fuo  fignor , Amore . 

Io  ti  lafcio  Lucilla  in  compagnia 
Di  quel , che  mai  da  te  non  fi  [compagna , 

£ torno  ad , Alidor , che  la  ftia  aia 
Dritto  pigliato  hauea  uerfo  Bcrtagna , 

Col  cor , che  cinto  dagrauofa  , e ria 
Tena , uerfando  il  duolo , il  terrai  lagna , 
Come  faggio  noccbier  ne  l'onda  infana , 

Col  penfier  uolto  a la  fua  tramontana. 
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Tic  i inchinar  del  Sol  uerfo  Occidente 
Trottò  fra  duo  poggetti  una  uallctta, 

Oue  a pena  poteua  il  Sole  ardente 
Coi  raggi  acuti  fuoi  ueder  Iberbetta: 

In  mexjo , a cui  un  riuo  trasalente 
Sccndea  da  i colli  mormorando  in  fretta  , 
Senga , che'l  corfo  fuo  frenale  il  paffo 
Rjtuido  fìerpo , 0 legno  tronco , 0 [affo . 

Ticl  meggo  de  la  ualle  a canto  al  riuo , 

Che  l’ herbe  badi  fmeraldo  orientale. 

Che  d'effer  tocche  par , c /sabbiano  a fichi 
Hpn  che  da  greggia , ma  da  piè  mortale 
In  ucce  d'ombra  di  quercia , 0 d olino 
Sotto  un  gran  padiglion  ricco , e reale 
Vide  di  Damigelle  un  bel  drapello , 

Senga  fcudicro alcun , fenga  donzello. 

IL  FI'NJE  DEL  Qj'  A K'A'HJ 
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. E fuor  del  padiglion  per  guardia  loro 
Due  tigri  hircanedi  feroce  affetto . 

Di  merauiglia  pien  mira  *. dlidoro  ; 

E di  uentura  tal  prende  diletto  . 1 

Statuii  nel  rio , che  puro  era , com’oro 
Due  Damigelle  in  bianco  babito  eletto. 
Final  ginocchio  algatc  ,e  nude  il  piede , . 
far  de  pefciolin  fugaci  prede. 

L’una  di  loro  hauea  due  Vangaiuole , 

Le  quai  tendendo  in  quelle  parti  andana  , 
Donerà  il  pefte  ; e come  far  fi  fuole 
L'altra  con  un  bafìon  fieffo  frugaua , 

Ter  farla  sbucar  fuor  ; ma  perche  il  Sole 
Tigl  uafìo  mar  d Hcfferia  il  ir  in  fi  lana. 
Signor , che  date  al  mio  canto  udicirga  , 
Datemi  di  tacere  liomai  licenza  . 

'.SI  MOSECO'K.DO  C^tVJO. 


0 STANCO 

Tcllegrin,ch'a 
poco , a poco 

Scorge  maga 
gioie  del'^iu 
rara  il  lume; 

E c he  fulti 
me  flclle  al  dì 
don  loco, 
Lafcia  le  molli , & otiofe  piume  3 
E bramofo  di  gire  a nouo  loco , 

*A  l'acre  fref co , corri è fuo  co  fiume, 
affretta  i puffi , e al  alt  a noce  canta 
L'amor  de  la  belli  (fima  Amar  anta . 

Ei  torna  al  fuo  camin , torniamo  noi 
jl  feguitar  il  cominciato  flile  ; 

Che  già  di  Dame , c ualorofi  Heroi 
Schiera  ueggio  leggiadra , c fignonle 
Ter  udir  lira  mia  ( fe  tanto  puoi  ) 

Qualche  d arme , e d' amor  atto  gentile . 
Comincia  dunque  in  fucm  dolce , e canoro 
dar  diletto  a cofi  nobil  coro . 


Era  ne  la  fiagion , che'l  cane  ardente 
Cuilode  ficr  de  l' rigeli  crea  prole, 

Toco  angi , ch'efca  il  dì  da  l oriente 
Moflrar  a noi  mortali  in  del  fi  fuole; 

E con  la  ftella  fua  calda , e cocente 
*Arde  {pittato  i fiori , e le  uiole  ; 

./ tllhor  che’  l Sol,  comi  in  fuo  proprio  albergo 
Del  nemeo  leon  ri  falda  il  tergo . 

Terbi  ombra  era  grata , il  fref  co , e 1 ora  , 
L’herbette  ucrdi , e le  fontane , e i riui  ; 

E’I  fentir  fra  le  frondi  ad  bora , adhora 
Gli  augclletti  cantar  uaghi , e lafciui  ; 
Dolce  dormir  ne  le  campagne  allhora , 

Et  udir  fiumi  mormoranti , e miti 
Garrir  hor  con  i arene , hor  con  le  Sonde  ; 
E laiiarfi  talhor  ne  le  frefch'onde . 

Torfe  da  quel  penfier  noiofo , e grane 
La  dolce  uifia , il  foSirofo  cimante , 

Come Fauonio  fuol  torcer  la  nane. 

Che  le  fue  uele  aperte  habbia  al  Leuante  ; 
Ferma  il  corfier , che  de  le  tigri  paM 
il  lieue  piede  ; e non  uuol  gir  auante  ; 

E fe  non  l'aiutaua  allhor  lo  Srone , 

Quiui  fender  coflretto  era  il  Barone . 
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Ma  ei  lo  frronò  tanto  ,e  tanta  il  pmfe,  Ei , qua  fi  muto  foffe , non  ri  fronde , 

Che  fino  a Menti  pafli  ancor  camina  ; Ma  con  le  fiere  al  padiglion  ritorna , 

jtl  fin  tanto  timor  lo  fouragiunfe , Orefice  il  defir , quanto  piu  quegli  afe  onde , 

Che  di  tornar  in  dietro  fi  deilina  , Chi  fia  la  compagnia  lieta , <&■  adorna  ; 

'Ncfc  ben  a l'un  frron  l'altro  anco  aggiunfie,  Emoffoil  piè, per  faperlo  d'altronde , 

Il  buon  cauallo  al  fino  uoler  s inchina , Se  periglio  maggior  pur  noi  diilorna. 

Talché  per  piu  non  faticarfi  in  nano , Scorge  di  là  dal  rtuo  a un  ramoficello 

Salta  di  fella  il  Caualier  fiourano.  Tender  un  frecchio  a merauiglia  bello . 


E fen^a  alcun  timor  piglia  la  firaia  , 
Bramofo  di  ueder  questa  uentura  ; 

Le  fiere  tigri  ,percb'a  lor  non  uada. 

Con  una  bieca , e torta  guardatura , 
S'algan  da  terra , &ei  tragge  la  froda  ; 
T^e  di  feroci  fguardi  punto  cura  ; 

Tfe  d'arricciar  di  pel  ; ne  di  ruggito  ; 

E ua  contro  di  lor  preflo , & ardito . 

Haurebbe  la  fieregga  del' afretto , 

Cli  alti  ruggiti  frauentato  ogniuno  ; 

'Ma  non  fgomcnt a il  Caualicro  eletto 
Cofa  fi  strana , nc  periglio  alcuno  : 

Come  con  lor  fu  giunto  a petto , a petto 
Con  furor  mena  il  fuo  brando  importuno. 
Tonfando  una  ferirne  in  fu  la  tefta  ; 

Mal  colpo  in  nano  j cendc  ,cnon  s arresta. 

L'altra  frattanto  fi  lancia , e'n  un'anca 
‘ Hpn  fo  fe  fu  la  finiSlra , o la  delira , 

Si  forteto  percuote  con  la  branca , 

Che  fatte  hauria  ne  f arme  ampia  fcneSlra  ; 
Eia  carne  anco  lacerata , e manca , 

Se  fojfer  l'arme  di  tempra  terre  lira, 

E non  fatte  con  magica  fiienga 
Forti , e fecure  ad  ogni  efrerienga . 

Ei  fi  riuolgc  bora  a quella , hor  a quella , 
Mena  la  froda  di  punta  , e di  taglio. 

Ma  però , ch'ogni  tigre  è lene , e fucila 
In  uan  prende  l Guerrier  tanto  trauaglio . 
E mentre , che  la  pugna  era  piu  fella  ; 

E piulauita  fua  posta  a sbaraglio , 
Correndo  un  picciol  'Nano  a tutto  corfo 
Tofe  al  furor  di  quelle  beine  il  morfo . 

Com  obedifee  al  caccictor  il  cane 
Timorofo  de  gridi , e del  battone , 

Cofì  obediro  quelle  befiie  infime 
Di  queflo  huomo  picchi  folo  al  fermane . 

Il  Caualier  attonito  rimane , 

Che  tal  fin  habbta  hauuta  la  tengone , 
Ejngratia  il  Nano  di  tal  cortefia  . 

E gli  domanda , chi  la  Dama  fia . 


7{el  quale  una  Dongella  fi  rimira , 

Senga  uolger  altroue  unqua  la  ni  Ha  ; 

E con  tanto  piacer , che  ne  refrira 
L'alma  , che  fors'era  angofeiofa , e trilla  . 
Tofto , ch'egli  a lo  frecchio  i lumi  gira 
Subito  fi  conturba,  e fi  contrista; 

Che  gli  fouien , oue  con  molto  honore 
lui  fu  dato , come  a uincitore  . 

Quello  è lo  freccino,  che  piu  mefi  prima 
jl  la  uentura  de  le  tre  riuierc , 

Si  come  froglia  gloriofa , opima 
H ebbe  al  fecondo  ponte  in  fuo  potere; 

E'I  perdi  poftia , che  da  fontina  ad  ima 
Fort  una  cadde  ;e  ficco  ogni  piacere 
^l  tergo  ponte  dal  Gigante  Minto  , 

Oue  rimafe  poco  men  ib' estinto. 

Già  cantato  ue  l'ho  piu  giorni  aitante , 

Qua  fi  al  principio  de  l'hiftoria  mia  ; 

Da  poi  ueiine  in  poter  di  Fiondante, 
Cbedicde  fine  a quella  pugnaria; 

E di  una , e d'honor  priuò  il  Gigante , 

Che'l  tergo  ponte  già  guardar  folia . 
Coma  lui  tolto  foffe , io  non  l’ho  detto 
Che  mera  ufeito  fuor  de  l'intelletto  . 

Il  or  lo  dirò  , nc  ni  farà  mcn  caro 
Che  di  faperlo  priaui  foffe  flato; 

Errando  un  giorno  il  Caualier  preclaro 
Col  bello  frecchio , ch’ei  portaua  alato, 
jl  cafo  due  DongcUe i incontrato 

megjo  un  colle  ; e con  parlar  ornato 
Gli  dimandar o un  dono , el  don  fu  quello  ; 
Il  che  fu  a quel  Baron  grane , e molesto . 

Chil'habbia  poflo  qui  tofio  faprctc , 
S'udicnga  darete  al  canto  mio  . 

Coni  il  uede  „ dlidor , ritorna  liete 
Le  meSte  luci  ; e'I  mal  pone  in  oblio  ; 

Di  racquiSìarlo  ardente , auida  fitte 
Gli  affale  il  core , c nono , e bel  defilo  ; 

Sol  per  potere  in  quel  mirar  colei , 

Che  gli  da  tanti  giorni  amari  ,crci.  > 
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E la , dotte  pendea  ratto  cantina 
Ter  domandarlo  in  dono  a la  Donzella , 

La  qual , bench'egli  a lei  già  s'auuicina  , 
7Jon  riuolge  uer  lui  la  faccia  bella  ; 
yolcntier  ne  faria  dolce  rapina 
Totendo  con  fuo  honor , fi  teme , ch'ella 
T>lpn  glie  lo  nieghi , ond'ei  non  pojfa  poi 
Sodisfar , come  brama , a i defir  fuoi . 

Tur  per  tentar  la  fua  uentura , apprejfo 
Cortefcmcnte  hauerla  falutata 
La  prega  burnite , e con  parlar  fommeffo. 
Che  uoglia  de  lo  fpecchio  effergli  grata. 
Ch’egli  per  guiderdon  lontano , e prejfo 
Terrà  nel  cor  tal  cortefia  ferbata , 

Con  oUigo  d'oprare , e douc , e quando 
Le  fia  a grado  in  fuo  pròda  lancia/ 1 brando. 

La  Donna  a quel  parlar  riuol  feil  uifo 
Qjtafi  non  conofcejfe  il  Ciouenetto  ; 

E poi , che  l'hebbe  rimirato  fifo. 

Tornò  prefia  di  nouo  al  fuo  diletto  : 

Il  Cuerrier , che  fi  flima  effer  dcrifo  ; 

E uede  ir  lungo  dal  penfier  l'effetto  ; 
Terdonatni , le  dtffe  un  tanto  errore , 

Ch' a ciò  mi  sforma  un  infinito  amore . 

Stende  per  difficarlo  allhor  la  inano  ; 

Ma  piu  noi  puotemouer,  ne  crollare, 

Ch' un  alti Jfimo  monte , un  picciol  Tfano, 

E tutto  bere  una  formica  il  mare  : 

Si  mcrauiglia  il  Caualier , che’n  nano 
Oprala  forgia,  e non  fa,  che  fi  fare, 
Turbato  dal  piacer , eh' a mirar  piglia 
L'oggetto  de  fuoi  lumi  ,o  chi' l fomiglia. 

Ma  pafiò , conte  fumo,  il  fuo  diletto, 

Che  caccia  Borea  , od  Aquilone  irato  , 
Tcrche  copri  lo  jpecchio  un  nuuiletto 
Tal , qual  fi  uede  in  del  feuro , e turbato  , 
Qjtalbor  pten'Aufiro  di  nemico  affetto 
Commoue  il  mar  col  fuohumido  fiato; 

Di  ch'ei  rimafe  fi  fmarrito , e gramo , 
Come  par  fece  a uerga  in  uerde  ramo . 

E uolto  a la  Donzella , che  fdegnofa 
Moflrandofì , l'appella  difcortejc; 

“Eie  di  pregar , ne  di  prometter  cofa 
Lafcia , che  pnjfa  burnii  farla , e cortefe. 
Ma  ella  pur  firn  Sìa  dura , e ri  trofia 
Si , che  la  uoglia  in  lui  uie  piu  s’accefe  , 

Ma  perche  un'altro  marchio  falchi  e d'uopo 
Ciò  , ch'ai  Baron  fucceffe  ,io  dirò  dopo . . 
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frattanto  ritornato  era  in  Bert  agita  ' X 

Fiori flano , Agriante , e Calaoro  ; 

Ctafcun  de  quali  in  fin  al  del  fi  lagna 
Terche  nona  non  fan  del  fi-atei  loro  ; 

Cercata  hauean  la  Fiandra , e l' Alemagna, 
La  Scotia  , e tutto  il  franco  tenitoro, 

E fan  difegno di  nouo  cercare. 

Ter  dirottarlo  ogni  terra , ogni  mare . 

Ma  noi  c jn fonte  il  Bj  prima , che  fatto 
Tfon  ha  con  quel  d Irlanda  una  battaglia. 
Fra  lor  giurata  con  tal  legge , e patto  , . 
Che  s otterra , che'l  fuo  tialor  piu  uoglia  > 

Il  nemico  drapel  morto , o disfatto , 

Tiu  non  pofia  ueflir  piaflra  ,nc  maglia, 

'Eie  contro  lui , ne  contea  i regni  fuoi , 

Il  prefente , o quel , che  fia  dapoi . 

E , che'l  tributo  paghi  duplicato , ' 

Che  pagato  hanno  i fuoi  Trcdcccffori  : 

Ma  fe  pur  forte,o  fuo  contrario  fato 
Il  fcfic  indegno  di  cotanti  honori  ; 

Che  di  tal  Jcruitù  fia  liberato 
L'ardito  l\idTrlanda  ,ei fucccjfori , 

E fia  fia  lor  l'obligo  ,e Todio  jpcnto, 
Elabattaglia  fiaccato , percento. 

Tcrche , per  quanto  intende , C il d odano  , 

Che  cofi  nome  hai  ì\è , mena  in  fu  aiuto 
Tiu  d'un  Gigante  furibondo , e tirano, 

E piu  d'un  Caualier  forte , e temuto  , 

Benché  cercar  di  nouo  il  fuo  Germano, 

Di  qitefli  tre  ciaf  uno  hauria  uoluto  , 

Ter  non  perder  fi  bella  occafione 
Tronti fcr  di  trouarfi  a tal  tendone . 

M'era  di  mente  ufiito  a dirai  prima , 

Ch’era  arriuata  quitti  Corifanda, 

B?fa  già  molti  dì  da  dura  lima 
Il  tormcntofo  cor  per  ogni  banda  : 

La  qual  per  uarie  terre , e uario  clima 
Era  ucnuta  fin  da  Grata fanda 
Dietro  al  fuo  Amante  ualorofo , e forte 
Sperando  di  trottarlo  in  quefta  corte . 

Slue  fi  a fu  da  Brifenna  ; e da  la  Figlia 
Con  queir honor , che  fi  conuiene , accolta  ; 

Et  alloggiata  con  la  fua  famiglia 
Coneffo  lor,  con  gentilezza  molta  : 

E perche  alcun  piacer  con  lei  fi  piglia 
Oriana  , a ucdet  la  alcuna  uolta , 
yà , che  ben  sà , che'n  rio  Hata  d'amore 
Minor  fa  il  noftro  duol  l'altrui  dolore . 

Aiutarne 
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Accadde  un  dì , eh  a Corifanda  detto  Jngiujlo  fdegno , e crudeltà  infinita 


Tarlando  uenne , ch'ella  hauea  trottato  * 
Stura  un  deferto  fcoglio , un  Giouenetto 
tcltcncbrofo  per  nome  chiamato , 

Squallido  fi,  che  parea  ne  raffretto 
Vn  buoni  dì  fepoltura  allbor  canato  , 

Ma  in  quel  fquallor , in  quel  flato  fi  tri  fio 
Il  piu  bel  Caualier , c'habbia  mai  uifto . 

il  quale  in  dolorofo  amaro  effigilo 
Tiu.d)  fiat' era  a macerar  feiieffo: 

E richiefto  da  lei,  per  cui  configlio 
S'era  a fi  dura , e crudel  uita  mcjfo , 

E quanto  tempo  ancora  in  quel  periglio 
Era  per  ftar  fi  pouero  ,e  dimeffo , 

Fjjfroflo  hauea  col  uolto  humido , e chino  ; 
Sempre , che  uorrà  fempre  il  mio  deflino . 

Terche  qui  purgo  i defir  folli , e uani 
Con quefla lunga ,& affrra  penitenza. 

Che  feto  diAmadigi , e de  Germani 
Tarlò , de  quali  hauea  gran  conofcenga; 
Laudando  lor  per  Caualier  fourani  ; 

Di  molto  meno , e di  molta  eccellenza  ; 

E piu  le diffe , ch'egli  già  fapea 
La  forte dMmadigi atroce , e rea. 

E che  da  lei  pregato  un  dì , dindio  \ 

Cantar  per  fuo  diletto  una  Donzella , 

Vna  camion , che  nel  fuo  duol  piu  rio 
Fece  Mmadigi  affcttitofa , e bella, 

Cantò  , con  gratin  tal,  cìi  a lei  de  fio 
Che  l’infegnaffe  ad  una  Damigella 
Sua  uenne  ; & ci  le  piacque  ; onde  fouente 
D’ udirla  a lei  cantar  diletto  fatte . 

Oriana  guardò  Mobilia  in  uifo  ; 

Et  ambe  cbiufamente  foffriraro , 

Quafi  per  tal  parlar  lor  fuffeauifo. 

Che  quel  f offici  Guerriero  a lei  fi  caro  ; 
Onde  Mobilia  con  un  dolce  rtfo 
Sol  per  bauerne  un  tefiimon  piu  chiaro 
Trago  la  Dama  con  burnii  fcrmone , 

Che  faceffe  cantar  quella  canzone . 

Ella  per  fare  il  fuo  defio  contento 
Fa  fubito  chiamar  la  FanciuUetta  , 

Che  la  noce  accordando  a lo  firomento , 
Incominciò  cofi  la  canzonetta . 

Date  udienza  o ucnti  al  mio  lamento 
Tria  , che  mi  fia  la  uoce  anco  interdetta  ; 

E fate  fede , com'bor  more  a torto 
L'amante  piu  fedcl , eh' unqua  fia  morto. 


D una , c'ha  crudo  il  cor , pietofo  il  uifo , 
Senza  alcuna  cagion  mi  trabe  di  uita  ; 

Et  in  bando  mi  pon  del  paradifd . 

Cofi  mi  uenne , ond'io  ffreraua  aita. 

Guerra , e dolor , che  mihauran  lofio  uccifo , 
Mbi  rio  deflino , ahi  diffretata  forte , 

Ch'un  Angela  del  del  mi  da  la  morte , 

Ma  poi , thè  cofi  uuol  quella  crudele , 

Ch’ a fi  gran  torto  il  mio  morir  defu  , 
ydite  almcn  queft'ultime  querele , 

Che  fon  l'cffequie  de  la  morte  mia  : 

Moggi  un’ Minante  muor  uero , e fedele 
Ter  lieta  far  ingrata  Donna , e ria  ; 

E quel , che  piu  gli  increfce , i , che'l  defirt 
De  l'amor  fuo , c'hor  uiue , babbia  a morire . 

S'Mmor  ingiù fio  ( come  (freffo  fuole 
Ouand'in  altri cafiiga il  proprio  errore) 
Col  ferro  acuto  di  colai  parole 
D' Oriana  paflò  l'anima , e'I  core , 

Tenfar  fe'l  può  chi  del  fuo  caldo  Sole 
Sente  le  fiamme  ’ogn'hor , frate  l ardore: 

£ fc  Mabilia  non  le  daua  aiuto , 

Si  fora  oguiun  del  fuo  mal  auuednto , 

Già  par , ch'ai  lor  partir l' bora  uicina 
M commiato  pigliarle  perfuada, 

Che  f una  di  tornar  l'altra  marina 
Di  Grauifanda  è ferma  a la  contrada.^ 

F.  l'altra  con  la  luce  matutina 
Verfo  di  Mirafior  prender  la  firada 
Ter  fuo  diporto,  poi  che  già  dal  Taire 
banca  licenza  ,c  da  la  cara  Madre . 

Toco  dapoi , che  la  montagna , e’I  piano 
ycfiì  di  luce  la  purpurea  Murora , 

V olendo  ir  Galaoro , e Florifiano 
Con  Corifanda  un  breuc  {fratto  d' bora , 
yidero  armato  un  Canalier  iflrano 
Con  duo  foli  feudìer  uenìr  di  fuor  a ,~ 
Cbedi  Lifuarte  giunto  a la  prefenga 
Gli  chiede  di  parlar  buona  licenza . 

Tofcia  una  carta  fcrittamman  gli  diede 
Con  piu  figlili  <T oro , acciocl-e  deffe 
M quanto  egli  dieta  < cedenza , e fede  ; 

La  qual  dapoi , chc'l  H e Lifuarte  leffe  ; 
Chinato  , e riitercnte  il  manco  piede 
Col  piu  breue  ftrmrn  , che  dir  poteffe , 

Lo  sfidò  a la  battaglia  atroce  > e fiera 
Ter  nome,  e parte  duna  lunga  fchiera . 

K.  "I 
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Il  primo  Famgondo  era  il  Gigante , 

Che'l  gran  Lago  feruente  dominava  : 
L'altr’un  cugino  Juo  nomato  . Atlante  , 

Hpn  quel , che'l  del  fu  gli  homeri  portava  : 
Jl  ter^o  fu  chiamato  Barigante, 

Tutti  di  razja  bcftiale , e prava 
Signori  di  quell'  1 fole  vicine , 

C'hanno  col  mar  d’Hibemia  il  lor  confine . 

Il  quarto  Quadragante , e fu  fratello 
Del  d' Irlanda , cb'Amadigi  uccife  , 

L'ultimo  fu  Archeloro  il  Mago  fello, 

Ch' anch’egli  in  compagnia  con  lor  fi  mife . 
E che  con  Ctldadano  in  un  drapello , 

Cui  di  loro  il  gouemo  fi  comi  fe 
Gli  fariancontra , difje , il  dì  propoflo 
A fua  mina , e morte  ogniun  difioflo . 

Ha  eh' ci  può  ben  fuggir  forte  fi  fella, 

Si  gran  periglio,  e con  loro  hauer  pace, 
S'a  Madafima  dar  per  Damigella 
La  bella  figlia  fua  forfè  gli  piace , 

Che  fdegnarfi  non  dee  d'ejfer  ancella 
De  la  figliuola  del  Gigante  audace , 

Che  poi  per  moglie  la  daria  ai  figliuolo  , 
Che  farà  del  fuo  siato  herede  folo . 

Sorrife  il  Ri , non  ufo  a intender  cofa 
Tantod'ogni  ragione  feompagnata  ; 

E rifiofe . meglio  è guerra  dul  biofa 
Quanto  a me  par , che  pace  inbonorata . 

10  tutti  gli  anni  miei  finita  mai  poja 
Hauer  un  dì,  ne  forte  amica , e grata 
y orrei  far  guerra  ; e morir  ne  la  latta 
Triina , che  cofa  far  fi  infame , e brutta  • 

Torte  con  la  rifiofia  il  Mejfaggiero 
E Cori  fonda  bella  alquanto  poi  , 
Accompagnata  dal  fuoCaualicro; 

E da  quegli  altri  duo  fratelli  fuoi  : 

Oriana  gentil  parti  primiero , 

Ch’ufcijfc  il  Sol  da  i uagbi  liti  Eoi , 

E giunfe  a Mirafior  proprio  in  quell' bora  , 
Che  fregiata  dijuce  efee  l' Aurora . 

Come  fluide  in  quel  piaceuol loco , 

Che  dolcetta, & amor  fiiraua  intorno  , 
Al  cielo  i vaghi  lumi  aliando  un  poco  , 
Quando  fiadiffeil  fortunato  giorno , 

Che  con  quanto  hor  dolor , con  tanto  gioco 
Veggi»  qui  meco  il  mio  bel  Sole  adorno  : 

11  Sol , che  la  mia  vita  orna,  e richiara , 
Senga  l qual  fempre  fia  fcwra , & amara  i 


Tofcia  chiamando  il  nome  amato  e caro 
Ótcea  . deh  Signor  mio , s ancor  gradita 
Queft'alma  ti , che’n  foco  latto , e chiaro 
Arde  per  te  ; fe  quefia  fianca  vita, 

Cui  uopo  i di  foftegno , e di  riparo  , 

Torna  col  tuo  bel  uifo  a darmi  aita  ; 

Che  la  uirtute  mia  dcbil  non  uale 
Regger  piu  lungamente  il  corpo  frale . 

Tento  dapoi  di  far  far  una  chiane , 

Simil  a quella  , c'haue  un  fuo  giardino  , 
Terche  fe  forfè  un  dì  chiaro , e fatte 
Le  pori  affé  il  fuo  ben  quitti  vicino, 
Scnxjiltro  impedimento , cketaggraut 
Aprir  il  pojfa;ediellaaGandalino 
Venuto  allhor , allhor  quivi  a diporto  , 

Ch' un  altra  ne  fi  far  da  fabbro  accorto . 

Dal  qual  intefede  la  pugna  infefla , 

Ch' a far  s'haueua  il  primo  di  d' Agofto  ; 

Di  ch'ella  diventò  pallida  e mefia 
Vedendo  il  Tadrc  a gran  periglio  e fio  fio  : 
E volto  a Gandalin  gli  diffe-.  in  quefia 
Battaglia , dove  il  mio  Signor  fie  posto  , 

Che  farà  fema  quel  la  cui  uirtute 

Gli  ha  portato  ad  ogn'hor  gloria  e falute  ì 

Ed  ci.  non  può  Madama  eff : r celato 
Ilmto  Tadrone  in  fi  remota  parte. 

Che  le  voci  non  sodano  in  quel  lato , 

Che  la  fama  ha  di  ciò  uulgate , e fiarte  i 
E rifapendo  il  perigliofo  flato , 

1 yel  qual  potria  trouarfi  il  Xj  Li fuarte, 
'Hon  lafccrà  d oprar  per  uoflro  bonorc , • 
Com'ha  fatt’ altre  uolte  ) il  brando , e'I  core . 

Da  quefia  fieme  confolata  alquanto  ; 

E da  con} orti  del  fedclD orniello. 

Mentre,  che  di  frenar  cerca  il  fuo  pianto, 
E'I  dolor  piu  <T  ogn  altro  acerbo , e fello  , 
Defilando , che  Lidia,  dopo  tanto 
Errar  di  brade , troui  il  tapintUo  ; 

Vita  fanciulla  entrò  pronta,  & arguta. 
Dicendole , che  Lidia  era  venuta . 

Si  fentì  tutto  allhor  ella  turbare , 

E palpitar  il  cor  debile , e fianco} 

"Non  fa,  fe  ben  temei  debbia , o fierare  , 

E torna  il  uifo  bora  purpureo , hor  bianco  } 
Ordine  dà , che  la  facciano  entrare 
Sen\a  dimora , e’I  fuo  fratei  feto  anco  ; 
'Nuli' altro  piu , per  non  moflrar  di  fuore 
0'  la  grand' allegrerà , o'I  gran  dolore . 

Entrn 
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Entra  con  faccia  feflofa , e ridente 
La  Donzella , che  faggi  a era , & accorta  } 
E con  gentil  maniera , e riuerente 
Le  da  una  lettra , e lei  moke , e conforta  > 
Dicendole, ch'affai  felicemente. 

Dopo  la  firada  perigliofa , e torta 
Sol  perfauor,e  per  pietà  di  Dio 
Hauea  condotto  a fine  il  fino  de  fio. 

Con  la  tremante  man  le  lettre  aperfe , 

Che'n  grembo  le  cader  piu  d una  uolta  ; 

Di  pianto  le  trouò  tutte  coffcrfe , 

Che  foura  lor  uersò  la  gioia  molta  ; 

Subito  a gli  occhi  fuoi  l'anci  s'offerfe 
Chiufo , e celato  in  una  carta  inuolta  , 

Il  ricco  onci , che  già  per  lo  feudiero 
Fu  dato  per  fua  parte  al  Caualiero . 

Tiu  uoltc  il  bacia,  e di  piacer  il  bagna , 

Che  uerfa  il  cordi  ben  tanto  incapace  : 

Sei  pone  in  dito  : e uuol , ch'iui  rimagna 
Ter  fuo  fido  conforto , e per  fua  pace . 

Di  non  poterfel  por  nel  cor  fi  lagna , 

Che  dargli  finii  foggio  a lei  non  piace; 
Legger  le  carte  uuol , ma  non  ben  puote , 
Che  nebbia  di  piacer  cuopre  le  note . 

Tiu  Molte  incominciò , piuuolteil  pianto 
Fra  la  uifia , e l'oggetto  s' interpone , 

Talché  ,fi  come  tcnebrofo  manto 
L'occhio  coperfe , e le  parole  afeofe  : 

Tur  il  nel  del  de  fio  gli  afeiugò  tanto , 
Chelejfcal  fine  le  noci  amorofe 

(Si  piene  d'bumiltà , c bauria  a piotate 
Moffc  le  menti  piu  fredde , e gelate . 

“Hpn  fo  trouar  ( fe  ben  ricerco , c penfo  ) 

A cui  paragonar  queflo  diletto , 

' Ch’egli  è fi  grande  ; o per  me'  dir  fi  immenfo. 
Che  nè  capace  a pena  [intelletto; 

Vn  nembo  di  dot  gor  cupo , e condenfo 
Si  fonti  toflo  intorno  al  cor  riflretto  ; 

E quel , che  dar  piu  le  potala  aita  , 

Volle , ma  non  poteo , torte  la  uita . 

Si  fe  Lidia  feder  uicina  ; e uolfe 
De  lei  faper , dotte  trottato  thaggia , 

Sedi  lei  molto  il  mi  fero  fi  dolfe , 

Se  forfè  la  chiamò  cruda , e feluaggia  ; 
Conche  piacerla  fua  ambafeiata  accolfe  ; 
Et  in  qual  terra , o foli  tari  a piaggia 
Lafciato  [babbi a ; e che  non  taccia  cofa 
Alcuna  , ancor , che  fia  grane , e noiofit , 
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Ed  ella  incominciò . Signora  io  fui 
Ter  rttrouarlo , in  Scotia  a la  fieina, 

E non  potendo  hauer  nona  di  lui. 

Ter  dt  jperata  entrai  ne  la  marina  ; 

Ma,  come  uolfe  il  Cielo , augi  colui , 

Che  ciafcun  al  fuo  fin  qua  giù  deftina,  •» 
Del  mare  irato  l’oflinato  orgoglio 
Mi  Jpinfe  a forga  a piè  d’ un’alto  fcoglio . 

Il  qual  ( per  quanto  a me  diffe  il  'nocchiero) 
Era  lo  fcoglio  pouero  chiamato, 

Oue  terra  non  è,  non  è terriero  ; 

Ma  loco  horrido,  inculto , inhabitato  ; 

In  cima  al  quale  un  picciol  monijlero  ; 
Angi  picciola  chiefa  ha  fabricato 
Con  una  cafa  angufta  un  H eremita 
Ter  uiuer  qitiui  in  folitaria  uita . 

Io , ch’ancorlìaua  de  la  uita  in  forfè , 

In  terra  por  mi  fei  da  di/pcrata  ; 

E con  l’aiuto  di  chi  lo  mi  porfe , 

Lo  fcoglio  afeefi  lajfa , & affannata, 

E per  dar  gratie  a Dio , che  ci  foccorfe 
He  la  tempefta  di  quell'onda  irata , 
Entrando  in  chiefa  nidi  il  Frate  fanto. 

Che  s'hauca  pofto  , per  dir  meffa , il  manto . 

E inangi  ad  una  imagine  di  Dio 
Vn  poucrel  con  le  man  giunte  al  cielo , 

Si  languido , e fi  magro  al  parer  mio , 

Che  non  moflraua  altro , che  pelle , e pelo  ; 
Il  qual , mentre  ad  orar  m’inchino  anch'io 
T olto  hauer, diami  già  dal  uolto  il  uelo , 
Cadde  fapìno , come  cader  fuole 
Chi  ritornar  a Dio  lo  Spirto  uuole . 

L'Heremita , che'l  uede  in  flato  tale. 

Si  parte  da  l’ aitar , per  aiutarlo,  ' 

E me , pietofa  affai  del  coftui  male , 

Trega , ch'ai  letto  fuo  faccia  portarlo  : 
Detta  la  meffa , perche  naturale 
De  fio , mi  rode , come  legno  tarlo , 

Tofla  a feder  a quel  fant' Intorno  a lato  , 

Gli  dimando  chi  fiato  sfortunato. 

Ch’egli  era  un  Cattalier , ei  mi  rijpofe , 
Ch'ajpra , e mi  fera  uita  iui  uiuea , 

Ter  uanìtà  piu  de  l'Immane  cofe , 

Che  per  le  colpe , che  commeffo  banca  ; 

Ma  che  toflo  darebbe  a le  dogliofe 
Sue  pene  fine  Morte  acerba , e rea  : 

Terò , ch'egli  era  homai  giunto  a la  meta , 
Oue  ciafcun  mortai  pofit , e s'acqueta . 
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£>/  poterlo  ueder  prendo  licenza , 

Tonfa  del  pouerel  pietà  mi  jiede  : 

Entro  in  camera  fua  folctta , e fenici 
Ch'altri  con  meco  ut  ponefie  il  piede . 

Trono  il  mifer , che’n  quello  anco  temenza 
llauea  forfè  di  romperai  la  fede , 

O per  dir  meglio  di  difobedirui , 

In  flato  tale,  ch'io  non lofodtrui  ; 

Deliberato  ( per  quantio  compreft  ) 

Di  pria  uoler morir,  ch'appalefarfi  : 
lodi  arderlo  tal,  gran  doglia  prefi, 

Ch’ a pena uoce haueada lamentarfit . 

Che  mi  dicejfe  chi  fojfe  il  richiefi  ; 

"Perche  s'officio  alcun  poteffe  far  fi 
Da  Me , per  la  fua  aita , e per  l'honore , 

Io  farei  preftaa  farlo  in  fuo  fattore. 

Ch'eficndo-ei  Caaaliero , ogni  Donzella 
Obligo  grande  bauea  di  far  per  lui  , 

Che  douca  ffeffo  batter  a pugna  fella 
Effioflo  il  petto , per  difender  mi , 

Come  hauejfe  perdutala  fauella; 

Ouer  credejfe,  ch'io  parlafit  altrui  , 

4 Hjtlla  riffofe,  ma  gemendo  forte 
Sébraua  un  huom,  che  già  fia  giunto  a morte > 

Ond  io  per.  f andò,  c'homai  l'alma  errante  , 
yolejfe  ufeir  de  la  prigion  tcrrelìra 
Bramofa  di  uederlo  nel  fembiante , 
u tperfi  un  cantoncin  de  la  fineflra . 

Hpn  era  il  maggior  lume  ancor  ballante 
Ter  ben  uederlo , s'a  la  parte  dcflra 
Del  poner  letticiuol  non  m’apprcffaua  ; 

E fi  fio  il  Caualier  non  rimiraua . 

Ei  gli  occhi  languidetti  in  me  contterfi  , 

Che  già  mortifer  ombra  ricoprila , 

T arena  un  fiume , che  ff  alida  , e riuerfi 
Le  luciif  onde  per  montana  ritta . 

Ter  l immenfa  pietate , io  non  fofferfi 
Fi  far  in  lui  la  mia  uirtù  uifiita , 

Cb  attimo  non  bauea  piu  di  guardare 
yn,  nel  cui  uolto  cruda  morte  appare. 

Tur  tanto  faffifai  ,ibe'l  picciol  fegno 
yidi , che  già  nel  uolto  almo , e decoro 
Cli  fè , quando  ui  tol fe  il  Baron  degno 
Solo  a cotanti , il  perfido  jtrdyeloro  : 

In  me  ritieniti  ; e ciò , thdl  duolo  indegno 
De  gli  occhi  mi  celaua  , e de  cria  £ oro. 
Subito  nidi  ; e'n  terra  m inchinai 
Mefta , e dogi  io  fi  piu , ch'io  foffi  mai  , 


Toi  che'l  poter  parlar  mi  fu  conceffb , ; 

M gridar  cominciai , pietà  Signore  ; 

Tipn  fiate  fi  crudel  contra  noi  flefio  ,• 

Bafli  la  pena  di  chi  fe  l’errore  : ’• 

Colei  ,cb’a  torto  inquejlo  fiato  mefio 
y'ha , giujlamente  bora  cafliga  dimore 
"He  fupphtio  di  lei  maggior  uogliate. 

Che  quello,  che  le  da  di  uoi  piotate . 

Tofcia  gli  pofi  la  lettera  in  mano  ; 

E foggiunfi.  Signor  la  J implicate , 

Che  per  troppo  dar  fede  al  uoflro  ffano 
yi  pafiò’l  cor  di  fi  mortai  factta  , 

Terche  poffiate  £ un  atto  fi  infimo 
Far  con  le  uofire  man  cruda  uendetta 
y' affetta  a Mirafiore , ou e potrete 
Tunirla  del  fuo  error , come  uorrcte . 

Tolfc  l/t  lettra , la  baciò , e la  ffarfe 
Di  criflatline  lagrime  correnti . 

Toco  marnò , che  co  t fofjtir  non  forfè 
Cotanto  fuori  ufetan  caldi , e cocenti . 

Cofa , ch'ai  fuo  piacer  poffa  agguagliarfe 
Trouar  non  fo  frai  mondani  accidenti , 
Terò  noi  dico  : ma  penfatel  noi  , 

Che  prouatc  in  noi  flefia  i piacer  puoi . 

Tofto  niimpon , eh' a quel  fant  huomù  io  dita  , 
Che  per  feruir  a Dio  meco  ne  I meno} 

Ti  gli  a licenza  poi,pcrch'a  fatica 
Ei  piu  poteua  al  fuo  defio  por  freno  t 
Mal  prega  pria , cb'ou'è  una  chiefa  antica 
Come  fc  uoto  a Dio,  ne  piu , nc  meno 
Faccia  un  conncnto  ne  Pi fola  ferma, 

Oue  la  piaggia  è manco  bornda , dr  lema . 

Cli  promette  di  farlo  l’Hercmita, 

Lieto , che  non  fi  fia  co  fi  perduto  : 

Tofiia  facemmo  infime  indi  partita , 
Senga,  ibe d'altrui  fofie  compiuto  ; 

E ne  dicr  cofi  l'onde , e i uniti  aita,  ■ 

Che  pria , (he  l'altro  dì  fofie  uenuto  , 

Terra  afferrammo  ad  un  porto  uicino  , 

E prendemmo  uer  qua  lieti  il  camino  . 

Trottammo  nel  fentier  fra  due  colline 
Fatte  fol  per  diletto  di  natura  , 

Ckelelor  f falle , e'ilor  frondofo  crine 
Mlgauan  ambe  conegual  mi  fura 
yna  ualletta , oue  le  pellegrine 
Mure  godendo  il  reggo , eia  uer  dura 
Stanno  a diporto , ogn  hor,  the'l  chiaro  Sole 
Spiegar  piu  caldi  raggi  al  mondo  fi.  ole . . 
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Era  nel  me%%p  de  la  frefca  ualle 
Troprio  fui  fumi  cello  una  Badia  . 

Di  frati  ricchi , che  dopo  le  /palle 
Già  gittata  sbauean  l Hipocrifia  ; 

Con  ferma  jpeme  di  trottar  il  calle  V 

Di  gir  oleici  con  piu  Jpedita  uia, 

E fenxfi  alcun  digiuno  empiendo  il  pacco 
idorauano  fol  Venere , e Bacco . 

lui  , perche  bifogno  di  ripofo , 

0 per  dir  meglio  di  rili  oro  hauea  ; 

Fa  dijegno  di  flar  Beltenebrofo  , 

Che  coft  il  uoftro  amor  nomar  fi  fea  : 

S tettaci  tanto , ch’otto  uolte  afeofo 
Fu  da  la  notte  il  di , che  i poggi  ardea  , 

M ricourar  il  naturai  uigore , 

Le  perdute  bellexje , el  fuo  colore . 
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Et  io  pofeia,  che  l nidi  in  tale  flato 
Venuta  fono  a darui  la  nouella . 

Tacque  fi  poi , c beile  cofi  parlato, 

Con  una  riuerenga  la  Donzella . 

Trajjijfe  d Oriana  il  marno  lato 

Tiu  d una  uolta  la  doglia  empia , e fella , 

Mentre  ch  udiua  la  maluagia  forte , 

C’ hauea  l’ Minante  fuo  porto  a la  morte. 

Ma , pcrchrgia  da  le  fatiche  lajfo 
Ritorna  aljho  tugurio  il  utllanello  ; 

E’I  peregrin^fempre  affrettando  il  pajfo 
Ter  ripofarfiitomai  cerca  l'hoflello  ; 

Mmor  Cario  fuo  d'or  pon  giu  e l turcajfo  , 
Stanco  di  faettare  e quello , e quello  ; 
Silentio  uoglio  anch'io  porre  a miei  carmi; 
Et  appender  la  cetra  a quefii  marmi . 
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CANTO  QVARANTESIMOCIVARTO. 


f a in  orien- 


con  la  rofea 
fronte  appar 
l' Murar  a : 

na- 
ia qualche  grotta , e non  appar  piu  fuora  i 
Gli  arbofeei , T herbe , i fior,  Carene,  e l'onde 
De  be’  colori  il  dì  pinge , e colora  : 

Trende  il  Fabbro  il  martello , e batte  fopra 
La  dura  incude  fua  per  finir  l'opra . 

Ed  io  forgo  col  dì  prendo  la  cetra  ; 

E comincio  a cantar  d'arme , e d amore  ; 

Se  pur  da  Febo  il  mio  intelletto  impetra  , 

E da  le  pure  Mufe  il  lor  fauore . 

Dunque , poi  ch'ogni  cofa  ofeura , e tetra 
MUuna  il  Sol  col  foli  tu  [flendore  , 

Md  afcoltarmi  Caualier  u affetto , 

Ter  darui  col  mio  canto  alto  diletto . 


Hormi  conuien  cantar  di  Floridante, 

Il  qual  lafciammo  ( fe  pimene  a uoi  ) 
Chaueua  allbora  uccifo  il  negromante , 

E giua  lieto  uerfo  i liti  Eoi , 

Trattando  l’aria  f tl  deflrier  uolante  , 

Ter  firade  non  ufate  hoggi  da  noi , . ; 

Con  gran  diletto  rimirando  cofe , 

M ueder , &•  a dir  mcrauigliofe  . 

Vola  il  canai  fecuro , oue  d’humana 
T tanta  uefligio  alcuno  non  appare  ; 

E da  i monti  Hjfei  mira  la  T una 
Torcendo  il  fuo  camin  uolgerfi  al  mare  ; 

E là'ue  ( fenon  èia  fama  nana  ) 

Mlgà  il  Magno  MlefJ andrò  il  puro  altare  , 
Tdafcotider  Tacque  pie  rimira  il  Hjieno , 

E di  popoli  inuitti , e tT  onde  pieno . 

Scorge i biondi  Sicambri,i  Cimbri ,e  i duri 
Habitator  d'Hercinia  ; e la  uicina 
Gente  ; e que'  tanto  indomiti , e fccuri 
Vn  tempo  a preda  ufati  ,&  a rapina 
Vandali , e Gothi  : e i non  di  fama  ofeuri. 
Che  beon  THifiro  ;ecbi  con  lor  confina 
DaJii , Boemi  ,& Vngheri ,eT aloni  ; 

£ tutte  quelle  fredde  nationi . : . 
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La  notte  non  hauea  meggo  il  camino 
Fornito  ancor  , quando  nacque  fra  uenti 
Vna  conte  fa  tal,  cbe  T Appennino 
Si  fentì  fcuoter  fin  da  i fondamenti  ; 

Tal  che  forzai  , che'l  cauallo  Aquilino 
Ceder  al  lor  furor  pur  fi  contenti , 

Si  come  acquofa  nube,  cbe  per  for^a 
Spingono  gli  Euri  bor  a poggia  fior  ad  orga. 

Tre  uolte  andò  fiotto  t'Orfa  gelata , 

E uidc  la  corona , e'I  pigro  Arturo  ; 

Vi  Berenice  anco  r la  chioma  odiata  ; 

Il  Delfin , cb'Mrion  menò  finirò  ; 

La  Donna , eh' a Terfeo  fu  tanto  grata  ; 
L'auriga , e'I  Serpe  uigilante , e duro , 
Circi  pomi  d'or  difefe  un  tempo  auante 
De  le  figliuole  del'  antico  Atlante . 
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0 condotto  da  Dio , che  faluar  uotfe 
Da  career  tetro , e da  frittata , e dura 
y ita , tanti  innocenti  ; il  uolo  uolfe 
M l' opere  di  Dio  ponendo  cura , 

Vcrfo l'Italia,  ond\Aquilin  fidolfe. 

Ciré  non  bebhe , ne  mai  toccò  paflura 
Finche  non  giunfe  fui  giogo  del  monte, 

Ch' Italia  parte , e al  cielo  alga  la  fronte . 

lui  posò  fin , che'l  noucllo  albore 
yfc'tda  la  finefìra  d Oriente  ; 

Voi  dato  argento  ,&  oro  a quel  paflore  , 
Che  raccolto  l' hauea  cortcfemente  , 

Vofela  fella, e’ l freno  al  uolatore 
Cauallo , e fu  fai  ito  immantinente , 

Gli  fe  Tali  friegare  al  fuo  camino , 

Con  gran  fiupor  del  gran  Tadre  Appennino. 


Tre  uolte  Borea , e lirato  Aquilone 
Il  fofr  infero  iter  fio  il  meggp  giorno; 
y"I  uifo  algando  in  sù , uide  Orione , 
Ch'agli  Bachi  nocchierfa  ingiuria  f feomo: 
£ non  molto  lontan  fiarfi  Chirone 
Il  ueccbio , d'arco , e di  faette  adorno  ; 

E la  nane , ch’addujfe  al  uelo  d'oro 
Ciafon’f  e Alcide , co  compagni  loro . 

Varie  uenture , ch’io  non  uò  narrare 
Ver  piu  lunga  non  far  l'bifioriamia  , 
Trouò  il  Guerriero , oue  per  liberare 
Da  forga  altrui  ,oda  maligna , e ria 
Fortuna , alcun , fu  sformato  di  fare 
Gran  paragon  di  fina  uirtù  natia  ; 

£ fra  T altre  una  cantra  un  fier  Gigante  , 
Ter  torre  a morte  una  mi  fera  amante , 

Ch'era  Signor  de  l'I fola  perduta 
Forte , & ardito , ma  frittalo , ed  empio  ; 
Il  qual  con  crudeltà  piu  non  ueduta , 

Di  cui  l'antiquità  non  haue  effempio , 

O'I  primo , che  talhor  l'ordine  muta, 

O'I  giorno  efiremo  <f  ogni  mefe , al  tempio 
D'unldol  fuo,  con  un  Jolenne  officio 
Pacca  di  donna , o i buomo  un  facrificio. 

Ma, perdi  alrroueui  farà  narrato 
Tutto  il  fucceffo  da  la  Donna  iBeffa  ; 
Laqu.il  feguendoil  fuo  peruerfo  fato 
Da  nuouo  colpo  di  Fortuita  oppreffa 
Sarà;  uoglio  feguir  il  corf i ufato . 

Toi  c'hebbe  quefta  in  libertate  meffa 

Di  ueder  uago  quella  parte  bella, 

od  cui  fu  un  tempo  ogni  prouincia  ancella. 


Comincia  per  lo  Cielo  ire  a diporto 
Mirando  fiotto  i piè  Città , e Caflella  ; 

I fiumi  errar  per  calle  lungo , e torto  ; 

I colti  colli  ; la  fiorita , e bella 
Campagna-.hor  uer  Toccafo,&-  bor  uer  T orto 
Gli  occhi  uolgendo , oue'l  piacer  T appella, 

£ la  [lagion , che  fea  lieto  d'intorno, 

E di  rare  bcllegge  il  mondo  adorno . 

L'altra  matina  mangi  al  giorno  dello 
Forfè  da  TMngiol  buon , che  lo  reggea  ; 

Cbe  uolle  proueder  d’aiuto  bone  fio  , 

Cui  la  pietà  di  Dio  promeffo  hauea  ; 

Sul  uol ante  cor per  falito  preflo 
Col  lume  de  là  Luna,  che  frlendea 
Difcopcrfcd'Hctruria  i nodi  codi 
Da  matutina ancor  rugiada  molli. 

Troprio  allbora , che’l  Sol  da  TOrigonté 
Orientai , cinto  di  raggi  ufciua 
Fra  Magra , e Tebro  uidc  algarfi  un  monte , 
La  cui  pendice  al  tofeo  nutre  arriua 
C' banca  di  lieti  fior  cinta  la  fronte 
Le  frolle , e'I  petto  ; c di  ucrde  herba # uiuat 
£ frefche  fonti , che  co  i lor  criflalli 
Ejgauano  que  fior  purpurei , e gialli . 

E’n  cima  del  fuo  giogo  un  largo  piano, 

£ di  ben  conueneuole  lunghetta  ; 

Oue 'tfatura  fi  fiancò  la  mano , 

Ter  farlo  di  mirabile  bellegga . 

Tofro  che'l  uide  il  Guenier  da  lontano 
Gli  uenne  di  lafciar , voua  uaghe  gga 
D andar  a nolo , c di  pender  nel  fieno 
Del  ucrde  piano  ; e'n  ogni  parte  ameno . 

„ yede 
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Vede  di  ucrdi  allori  cntr’un  boschetto , 

Di  cui  piu  bel  non  ftpria  far  pennello , 

Vn  gran  palagio  d un  quadro  perfetto; 
Ter  quanto  appar  di  fuori , adorno,  e bello  ; 
Fatto  da  faggio , e nobile  Architetto 
Con  marmi  {'colti  da  dotto  fcarpello , 

Che  d ambo  i lati  di  forma  rotonda 
Vn  tempio  baueuafin  cui  ricchezza  abonda. 

Scende  Aquilino , anch'ei  uago  de  fiori , 

Che  fan  tutto  quel  pian  depinto , e lieto  s 
E carni  nonio  fra  i Joaui  odori 
Di  fiorite  mortelle, ed  un  rofeto  ; 

Di  uoci,  augi  di  gridi , ode  romori 
Qjteruli  al^xr fi  al  Ciel  uerfo  un  laureto  ; 

£ di  Donne  piangenti  un  tritio  fuono , 

Che  cbiedeuano  a Dio  mercè , e perdono , 

Toflo  {prona  il  dcftriero  a lieue  corfo 
Vcrfo  que  gridi , per  non  ejfer  lento 
A dare  a fondelli  alcun  foccorfo  ; 

E a cui  forici  lor  fà  morte , o tormento  : 
Corre  A qui  lui , cui  noi  diuieta  il  morfo; 
'He  corre  molto  piu  di  paffi  cento. 

Che  uenir  uede  lunghe  jchiere , e belle 
Di  gioucnctti  uagbi , e di  Dongelle  ; 

Le  cui  chiome  faceano , aurate , e bionde 
Soura  gli  homeri  {par fé  inuidia  al  Sole  ; 
Inghirlandate  di  nouclla  fronde  ; 

£ di  purpuree  rofe , e di  uiole  : 

Tallide , chel  color  loro  nafeonde 
L'importuno  pallor , come  far  fuole 
Stmprouifo  timor  gli  buomiui  affale 
Di  morte  ofeura , o di  grane  altro  male . 

Eran  legate  con  funi  ritorte 
A quitt  ro , a quattro  ; e lacrimo fe , e mefie , 
Vaghe  uie  piu  dunhonorata  morte , 

Che  con  uer gogna  uiuere  inhonesle  ; 

Duole  feguian ,che le batteuan  forte 
Con  duo  bafion , per  farle  andar  piu  prefle  : 
£ dai  lati  uenian  quattro  Guerrieri , 

Con  duo  Giganti  jpauentofi , e fieri , 

Cbaueano  in  rneggo  un  buone  già  carco  d armi 
D’affetto  uenerando , e {ignorile  s 
Ch’ a lo  fplendore,  e dignità  de  panni 
Mo frana  tjlcr  di  fangue  alto , e gentile  ; 
Il  quale  a fuoi  penfando , & altrui  danni 
Forfè  piangeua , e con  fermone  burnite 
Gli  pregano  , chèa  quelle  fucntktate 
"Hpn  togliejfer  la  loro  alta  honeflate  • 
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Che  la  ricomprariano  i lor  parenti 
Con  molta  quantità  d argento , e d’oro . 

Ma  mifer  {farge  le  parole  a i uenti , 

Che  non  è , che  l’af colti  alcun  di  loro . 
IlCaualier , {finto  da  {proni  ardenti 
D’ una  nobil  pietà , contra  cofloro  ; 

In  cui  era  mercè  del  tutto  Jfcnta  , 

Ton  mano  al  brando  ,edun  fatto  s’auuenta. 

Il  primo,  che  colpì,  mandò  riuerfo 
Sengfelmo , e tenga  tefta  in  fu  la  rena  ; 
L'altro  dal  collo  in  giù  tagliò  a trauerfo, 

£ preflo  fi , che  fentì'l  colpo  a pena  : 

A gli  altri  duo  Guerrier  pofeia  conuerfo  ; 
Che' nftcmclaff alito , il  brando  mena , 

L'un  fruga  braccio , e fruga  gamba  getta 
In  terra  C altro , quella  jfada  eletta . 

Il  Gigante  minor , eh' a tal  condutta 
De  fuoi  quattro  Guerrier  uede  la  febiera. 
Che  già  più  uolte  in  perigliofa  luna 
Hauea  trouata  ualurofa  ,e  fiera; 

Fa  mugghiando  tremar  la  terra  tutta 
£ {fauentofo  piu , eh' una  Megera, 

Vn  bafion  grane , e noderofo  mena 
Ch'egli  portaua  appefo  a una  catena. 

Fiondante,  c hauea  t occhio , e'I  penfiero 
Miniflri  del  fuo  core , intento , e defio , 

Fa  f aitar  in  dijfarte  il  fuo  deflriero , 

Ch' a fi  grand'uopo  fu , piu  che  mai  preflo , 
£ lui  colpì , don  egli  hauea  il  cimiero  : 

'He  reffe  l'elmo  al  brando  empio , e molejlo, 
Chemeggp  il  capo  gli  mandò  lontano  ; 

£ pcrcojfenel  petto  il  fuo  Germano, 

Che  già  correità , per  donargli  aita , 

Ma  giunfe  tardi , e fi  pentì  len  toflo  ; 

Clx'l  gran  Campion  con  la  uirtù  infinita 
Gli  fe  fen-f  aleuti  prò , mutar  propofio  : 
Tur , poi  che  uede , che  faluar  la  uita 
A pena  può,  già  di  morir  diffofio , 
Dechina  a baffo  una  (fadaccia  torta 
Con  quel  furor,  che’ l fiero  braccio  porta. 

Ma'l  colpo  feende  in  uait  ,ft  lieue , e deflro 
Era  Aquilino , e'I  Caualier  fi  ardito  : 

Et  in  quell'arte  di  fchermir  madiro , 

Che  fi  fottraffe , e lo  lafciò  fchcrnito: 

Toi  gli  {ficcò  la  {falla , e’I  braccio  deflro  : 
fiugge  ci,  come  Leon , c'habbia  fentito 
Colpo  mortai , e fenga  un  braccio  corre, 
Credendolo  con  [altro  in  terra  porre . 
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Ma  non  refi  e la  forga  al  fuo  di  fogno  ; 

Ch'ei  cadde  in  terra  , come  fnol  tal  uolta 
udita  torre  da  rabbia , e da  difdcgno 
Di  ucnto  {pinta  {che  con  furia  molta 
Kjiina  al  baffo , e di  Giunone  il  regno 
Intorno  fa  fonare,  e'  n fihiera  folta 
Fuggir  gli  augei , e le  timide  lepri 
Celarft  ne'  teff  urli , e ne  le  uepri . 

Le  pouere  fanciulle  inginocchiate , 

Ver  lo  loro  Campion  preganan  Dio  , 

Il  qual  commoffo  ad  bonc/la  pierate, 

Vd)  le  lor  preghiere , el  lordefto  . 

Fur  da  que  mafcalgoni  abbandonate 
Che' n un  momento  ne  pagaro  il  fio. 

Veci  fi  da  paflori , e da  {cruenti 

Di  quel  buon  Vecchio,  e-da  mole  altre  genti. 

Chi  la  letitia  potrà  dir  di  quelle 
Liberate  Donzelle , e Giouenerti , 

Che  pur  diangi  con  Salme  afflitte , e mesi  e 
Si  fentiuan  tremare  i cor  ne  petti  t 
Chi  le  parole  , che  da  quelle  bone  Sì  e 
Bocche  ufeian  fuori , e quei  Joaui  detti,. 
Che'n  ringratiar  il  V incitar  ufaro 
Con  gentil  modo , & atto  dolce  e caro  t 
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Crebbe  la  nouità  di  quella  coffa , - ' * 

Come  in  tutti  fuol  far  naturalmente , 

In  lui  il  dejìo  ; c con  faccia  amorofa  , 

Che  gli  faccia  faper  cortcfi  mente 
Il  Vecchio  prega  ,enon  gli  tenga  afeoffa 
Ciucila  uentura  ; ond'egli  graucmcrac 
Incominciò . Signor  la  Genitrice 
Mia , per  la  cui  prudenza,  io  fui  felice. 

Sinda  primi anni apprefe ogni  feienga , 

Ogni  dottrina , ogn'art e liberale  ; 

En  breue  uenne  di  tanta  eccellenza , 

Che  non  hebbe  al  fuo  tempo  in  terra  eguale : 
E per  de  l'arte  Maga  efferienga 
Far , che  faceffe  a quefto  mondo  f rate 
Fede  del  fuo  faucr , quelli  duo  tempi 
.Alzò , che  dureranno  in  tutti  i tempi . 

li  uno  ala  Caffi tà , l'altro  a la  Fama 
Dicalo  ;e  quel  fono  una  legge  data , : , 

C he  non  ni  poff  a entrare  alcuna  Dama 
Che  non  babbia  honeSlà  fempre  fornata . 

E fe  tenta  d'entrar  , mi  fera , c grama 

È da  inuiffbil  forga  regittata 

Fuor  a del  tempio  ,eomcd  alma  priua  ; \ 

F fuergognata  poi , mentre  ffa  uiua . 


Voi,  c’hcbbe  ir.  tutto  quel  Vecchio  hor.orato 
Vagato  con  parole  il  fuo  doucre , 

E , che  foffer  fcpolti , ordine  dato 
I corpi  morti  ; ir  ogni  loro  hauere 
. Ver  l 'alme  lor , a le  chiefe  donato  ; 

M chi  dica  per  loro  il  mifercrc: 

Mi  palagio  menato  il  lor  Campione 
Già , per  loro  aggradir , fecfo  d'arcione . 

Mecompagnato  il  gran  Vrincipe  Hijpano , 
duella  felice , e lieta  compagnia 
M duo , a duo  fra  lor  preft  per  mano 
Se  ne  t ornar o al  lor  piacer  di  pria; 
Dragando  al  ombrata  quel  ffatiofo  piano 
Dmangj  al  tempio , con  tal  leggiadria, 
Ch'arder  pQtrian  d’amore  un  cor  di  gelo , 

F "ufi  animar  d' honeflà  la  terra , c'I  cielo . 

Sta  Fiondante  a rimirare  intento 
Con  gran  piacer  fi  dolce  merauiglia  ; 

F col  buon  Vecchio  fegue  a paffo  lento 
Oue  la  lieta  fchiera  il  camin  piglia. 

Vede  {fogliar  de  doni , in  un  momento , 

Di  Vrimauera  candida , e uermtglia 
E berla  ; e di  pioggia  d[  diuerft  fiori 
Spàrger  cantando  il  tempio  entro,  e di  fuori. 


Ver  quell' ogn' anno  già  per  lunga  ufanga 
Vengon  le  Donne  di  quello  contorno , 

Che  d' acquistar  honor  hanno  jfcranga 
In  quello , che  di  maggio  el  primo  giorno  : 
E molte  da  lontan , s'hanno  baldanga. 

Di  riportarne  loda  ,o  fuggir  f corno: 

Che  de  la  Caftità  giudice  è quefto 
■ Giulio , e leale , i l fuo  giudicio  i hontSlo . 

Queste  fon  qua  fi  tutte  Verginelle, 

Che  per  piacer  a lor  graditi  M manti  , 
Che'n  matrimonio  fperne  hanno  <T liauelle  , v 
F offeruan  i lor  modi  ,i  lor  femhianti  ; 
Vanno  a la  proua  ; e che  fono  polgelle 
Veder  lor  {anno , ottde'l  foco , ch'aitanti 
D'atnor , tepido  ardi  a , per  lo  timore 
Mlgi  le  fiamme , e loro  incenda  il  core . 

F perntoflrareala  futura  etate , 

Che  grande  il  fuo  faper  f offe , e profondo; 
Quante  in  Italia  fien  Donne  lionorate 
Ver  gran  bellegga , o gran  uirtù  dal  mondo 
Da  qui  a miti' anni , e poi  ; quante  cantate 
Da  colti  carmi , e Siile  alto , e giocondo  , 
Dipinger  fece  tnttein  lieto  coro 
Dentro.il bel  tempio , e fottoinomi  loro..  . 

F finite  ' 
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E finte  con  tant' arte  le  uedrete 
T ali , quai  le  farà  Calma  natura  ; 

Che'n  dubbio  ,fc  farà , talhor  farete 
0 Donna  uiua , o pur  pinta  figura  s 
E foche  gran  diletto  prenderete , 

Se  non  ui  chiama  altroue  inuida  cura  ) 
D'udir  il  nome  loro , e la  bellcgga 
Con  la  uirtà , che  piu  d altro  s’appregga . 

Co  fi  parlando , e c aminando  andaro 
Al  uago  tempio , che  di  fuora  f olto 
Era  con  cura , & artificio  raro 
E'n  ogni  parte  ricco , e uago  molto  : 

E fu  l'aurata  porta  nncontr aro 
Le  yergineUe , che  con  lieto  uolto 
Cantando  ,falutar  l'inclito  Duce , 

De  la  Caitaleria  fflendorc , e luce . 

Tarue  , come  fu  dentro  a Fibrillante 
Che  gli  s'apriffe  intorno  unparadifo 
Di  terrena  beltà  ; di  tante , e tante 
Donne  mirando  l'angelico  uifo  ; 

Tutte  d'habiti  uanj , e di  fenili  ante  : 

E da  gentil  piacer  uinto , e conquifb 
Intorno , intorno  i pajfi , e gli  occhi  gira  ; 
E fi  nona  uaghegga  intento  mira . 

Toi  c’bcbbe  in  rifgnardar  la  tnfta  paga 
Di  quelle  Dee , l'alto , e reale  affetto  ; 

In  lor  cercando  l’imaginc  uaga 
Di  lei , cbc'l  cor  gli  furò  fuor  del  petto  ; 
L'arte  lodando , el  fapcr  de  la  Maga , 
il  ycccbio  ripregò , che  per  perfetto 
Far  il  diletto  fuo , dir  gli  uoleffe 
Ciò , che  di  tutte  quefle  egli  fapeffe. 

Ed  ei  co  fi  feguì . lunga  fatica 
Signore , e per  me  grane  è troppo  quefia , 

' Poi  ciré  di  tutte , che'l  nome  ui  dica 
Mi  comandate  con  preghiera  honefla  : 

Le  quali  tante  fon , quante  in  aprica 
Viaggia  fiori  d'aprile  aura  non  dcfla . 

D' alcune  ui  dirò , ch'ella  mi  diffe  ; 

E la  loro  uirtà  nel  cor  mi  firiffe . 

Di  quelle , ciré  uedete  accolte  infieme  , 
C'honoreran  la  gran  città  di  Manto  ; 

La  di  piu  tempo  , nafccrà  del  feme 
D’un  Duca  Ellenfe  ; quell' al  tra , ch’acanto 
Siede  di  lei  ,farà  la  maggior  {feme 
Del  fangue  TaleoUgo  , e pregio  , e nonio 
Torterà  d’honeftà  , che'l  Monferrato 
Aggiungerà  di  Manto  al  gran  Ducato . 
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Quella  piu  gioùenetta , i fua  figliuola 
Di  tanta  grafia , e di  uirtà  fi  rara  ; 

Che  fia  detta  d honor  Fenice  fola 
D'itn  gran  Marchefe  moglie  di  Tcfcara  : 
Qucfla , che  fembra , ch’apra  a la  parola 
Le  labbia , fia  di  stirpe  illuftre , e chiara 
JnTartenopenata,e  farà  detta 
Ifabelta  Trincejfa  di  Mol fetta . 

Ecc'una  Margherita , a cui  le  j fonde 
Fioriran  d'Arno  ; e tranff  orlata  poi , 

Come  pianta  fi  fuol  talhor  d'altronde  , 
Doue  fonia  vagheggia  i colli  fuoi  , 

I Hi  acinti  ornerà  di  nona  fronde  ; 

E madre  fiadì  noi  tre  fi  Heroi  ; 

E col  marito  al  fine  illuflre , e chiaro 
Farà  fuperba  andar  la  Tarma , t'I  T aro . 

De  l' altre  quattro , che  uedete , quella 
Che  par , che  uada  di  fe  fieffa  altiera; 

7{pn  perche  farla  la  natura  bella 
Debbia , che  loda  non  farebbe  intiera  ; 

Tfon  perche  d' un  gran  Rj  benigna  Jlclla 
La  debbia  figlia  far;  ma  per  la  nera 
yirtù , che  ff  tende , come  in  uctro  Sole 
"He  coflumi  reali , e'n  le  parole . 

Sarà  a un  gran  Duca  in  matrimonio  data 
Che  lungo  il  Ri  de  fiumi  haurà'l  fuo  regno  ; 
Le  tre  le  fiati  figliuole , a cui  fi  grata 
Sarà  'Hatura  di  beltà , e d'ingegno  ; 

Che  fe  potejfe  colta  lingua,  ornata 
Con  alti,  e dotti  carmi  algarfi  al  fegno 
Del  lor  merlo , diria  cofe  fi  none  , 

Che  non  fian  lette,  ne  pentite  altroue. 

Quella , ch'iui  fen  flà  ,farà  lor  Zia 
Giulia  nomata , e fia  fargia , c pudica; 
illustre  piu  per  fua  uirtà  natia , 

Clic  perche  penda  da  la  Quercia  antica  ; 
Ben  degna  che  Melpomene , e Talia 
Mi  plettro  d oro  le  fue  lodi  dica . 

0 bella  compagnia , che  feco  adduce 
In  cui  grada , e beltà  rijf  tende , e luce . 

L'ima,  che'l  uiduile  Inibito  honor  a 
Di  nome  pia , ma  di  cor  ajfra , e cruda  ; 
Sarà  dal  mondo  detta  Leonora  ; 

Barbara  l'altra , e di  pittate  ignuda  :m 
Giulia,  e 1 falcila,  a cui  ben  poco  fora 
Laude  , di  dir  , che'l  lor  bel  petto  chiuda 
Rara  uirtute , e che  fian  belle , e caffè  ; 
Chenon  fai  potria  dir  tanto,  eie  bafle. 
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Ma  perche  quefla  laficio,  che  le  licite 
Sin  da  l'aurato  Tago  condurranno 
D'Arno  foura  le  riite  altiere , e belle , 

Ter  inalbarla  a fi  fublime  /canno: 

Che  d'Etruria  gentil  città , e ca/lclle 
Al  fuo  faggio  Marito  obedirar.no , 

Detta  Leonora  di  Toledo  fia 
7/pn  bella  men , che  liberale , e pia 

Di  cui  nenafeeran  Trcncipi  degni 
Del  paterno  Jplendore  , e de  lo  slato , 

Che  con  l'arme  honorate , c con  gli  ingegni 
De  la  gentil Etruria,  oltre  infitto 
Eftenderan  gli  bercditarq  regni; 

E Trcncipcffe , che  faran  beato 
Jl  lor  Conforte  di  fi  egregia  prole , 

Come  ricopra  il  Cielo , o neggia  il  Sole . 

Volgete  gli  occhi  in  quefla  parte , e'I  piede 
y'  bellezza , honefla , fenno  , c ualore 
Albergaran , come  in  lor  propria  fede  ; 
Oue  il  feggio  maggior  terrà  l'honore  ; 
Oncia  maritai , candida  fede 
Sarà  incorrotta  ; onde  lafciuo  Amore 
Sarà  cacciato , & haurà  bando  eterno  ; 

V'  prudenza , e ragion  starà  al  gottcrno . 

La  prima , che  Dcmoflhene  > e Tintone 
Tar,  c'habbia  aitanti,  e legga  anco  Tlotino; 
D~ eloquenza  ,e  fauerc  al  paragone 
Ben  potrà  slar  con  T Orator  d'arpino  ; 
Moglie  fiadun’inuitto , alto  Campione 
Fedrico  Duca  de  l'antica  yrbino  : 

L'altra , che  flà  cofit  penfofa , egraue 
Come  cura  molcfta  il  cor  le  aggraue  : 

Elifabetta  fia , c'haural  penfìcro 
Si  come  il  corpo  ogn'hor  uerginc , e caflo  : 

In  cut  il  fenfo  folle , e lufìnghiero 
'biptt  farà  mai  con  la  ragion  contraflo  ; 

Del  foto  figlio  del  Duca  primiero 
Sarà  moglicra , che  confunto , e guaflo 
Sarà  da  reo  deflino  ; e d'eflb  pritta 
D'ogn  altro  farà  poi  fdegnofa  ,e  Jchiua . 

Leonora  è coflei , eh' a lei  nipote 
Sembra, ch’ai  fiera  de  le  glorie  nuda 
Del  gran  Conforte , che  faranno  note 
In  ogni  regione , ogni  contrada . 

Quella , che  par , eh’ ambe  le  ciglia  immote, 
E fijje  tenga  in  un  penfier , ch'aggrada  ; 
Moglie  del  figlio  fi  a,  Giuli  a y ariana 
Tin c\fll affai, cheTallade ,o  Diana . . . 
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Chi  algerà  tant'alto  il  mio  intelletto 
Si , ch’ai  metto  di  quefla  io  uada  a paro  f 
La  cui  alma  farà  cafa,c  ricetto 
D’ogni  yirtù , d egni  ce. fiume  raro  : 

A cui  il  Ciel  fi  prenderà  diletto 
Di  dar  quanto  fi  e qui  pregiato , e caro  : 

Il  cui  nome  gentil,  che  fia  Vittoria , 

Si  loderà  col  canto  de  la  Gloria . 

D'un  gran  ì{oman  di  Dio  Vicario  in  terra 
Sarà  nipote  ; e del  Duce  con  forte , 

Che  de  la  prima  fua  pofla  fotterra 
Tiu  giorni  feltrata  haurà  la  morte . 

Le  tre , di  cui  ognuna  a lei  s'atterra  ; 

Et  ella  par , eh' a ben  oprar  Cejforte 
Saran  fitte  figlie , c degne  di  tal  Madre 
Si  mofireran  con  l'oprc  alte , e leggiadre . 

Leonora , La  nini  a , &I fabella 
Chedi  pari  in  uirtù  poggiando  andranno  ; 
Talché  la  loda  men  perfetta , e bella 
Fia  la  beltà , che  /ingoiare  hauranno  . 
Virginia , che  gli  c appreffo  Icr  fonila  ~ 
Tgafrerà  d altra  madre  in  cui  faranno  * 

Bellezza , caflità , grada , e ualore . 
Quanto  può ilar in  generefo core . 

Quella , che  per  la  man  la  ticn  fi  diretta , 

Che  feco  ( o cofi  parmi  ) il  tempo  pa/fa. 
Sarà  la  faggio  , honefla  Elifabetta 
Sorella  al  Tadre , e Marchefa  di  Ma/fa . 
L'altra , che  fegue  fia  Camilla  detta  , 

Che  fiotto  uedouile  baino  ccffa 

Tar  d’ogni  gioia  : queir  altra  i la  finora 

Felice  ,edi  fianier  dal  Monte  nuora , '• 

Volgete  gli  occhi  a qtteflo  drapellctto 
Del  mar  d Adria  ornamento,  e del  M et  auro; 
Chan  di  fanta  honeflà  fregiato  il  petto 
Tiu  che  di  gemme  pretiofe,e  d'auro 
Mi  nenia  ,e  la  Leonarda/:mbe  del  letto 
Lor  geniale  gloria  , e dell f auro  . 

Ambe  contcffe , e di  conforti  altiere 
Ter  fangue  al  mondo  chiari , e per  fiapere . 

Alc/far.dra  è la  terza , a la  Duche/fa  • 

Vittoria  grata , e piu  d'ogn' altra  cara  ; 

E Cai  ferina  Calla  per  fe  fleffa; 

E per  la  fama  del  Marito  chiara . 

E Filomena , che  benché  dimeffa 
Tar  che  uada , & humil,  fia  donna  rara  : 

E l'altre  dueTolonia , & Ifabclla , 

Ch' allentano  dàmcrflrali , e quadretta . 

Quefla 
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Qjtefia  fqualra  gentil  fard  Milano 
Bello  co  i lor  beglioccbi  ; e mille  cori 
Arder  d Amore , e fofpirare  tn  umo  ; 

Ben  degne  certo  di  fupremi  bonori . 

La  Sforma  è prima  , & ba  feco  per  mano 
La  Marcbefa  fua  nuora , a i fanti  fiori 
Atta  accrefccr  uagbegga  ; c lor  uicino 
La  leggiadra  Marcbefa  di  Soncino  . 

Ecco  Claudia  da  Bontà , e la  Vifcontc 
Barbara  ; che  potrà  co  gli  occhi  belli . 

Col  lampeggiar  de  la  ferena  fronte 
Far  fedeli  d' Amore  i piurubclli: 

Ecco  la  Saula , le  cui  rare  , e conte 
Bellette  amari , e tepidi  rufcelli 
Trarrà  da  gli  occhi  altrui  ; c ccfla , e faggia 
Si  dimoftrerà  in  un  dolce , e fcluaggia . 

Vedete  là  Cornelia  Lampugnana 
In  cui  di  pari  andrà  uirtù , e bellezza. 

Che  farà , come  opra  d Aragne , nana 
Ogni  rete  d Amor  ; c' baierà  uaghegga  , 

E fol  defio  di  ciò , che  l 'allontana 
Dal  uolgo  ignaro  ; c Claudia , che  difp  regga 
Ogni  loda  di  bella  ; e folo  attende 
A quel , che  piu  s apprezza , e piu  riffilcnic. 

Le  otto , che  per  man  prefe  uedete , 

T^el  meggo  a cui  par  che  feggia  Honcflate; 
Del  lor  ualor  non  meno  andranno  liete , 

C hor  fi  moflrin  di  gratia , c di  beliate  ; 

Che  rompendo  d'Amor  gli  hami , e la  rete 
Si  faran  conte  ala  futura  etate , 

Tutte  del  fangue  illiiflre  Landria.no 
Tfatc  in  cincona , c fcefe  da  Milano . 

Con  quai  parole  quefta  coppia  effalto 

I Degno  del  meno  loro , e deucr  mio  ? 

Che  potrai t far  con  siil  leggiadro , & alto 
Andare  il  monte , & arreftare  il  rio , 

Che  faran  febermo  ad  ogni  duro  affatto 
De  la  morte , c del  tempo  inuido , e rio , 
Combura  l una , e l’altra  Colonnefe , 
Amhcxtcrne  d'bonor  facelle  accefe . 

Qjtefia , che  par , eh' a la  lor  gloria  porte 
Vn'honoratainuidia  ,e  lor  flà  a canto 
T^ouello  Orfeo , de  la  feconda  morte  * 
Mille  prede  di  man  torrà  col  canto  : 

Laqual  farà  felice  il  fio  conforte; 

1E  fortunata  la  Città  di  Manto  . 

Sarà  nomata  Camilla  Valente 
Celebre  da  l occafo , a Ponente . 
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Ma, perche  taccio  di  Lucia  Albana  f1 
Ch'andrà  con  lei  di  par  cantando  intorno  ; 

E farà  rifonar  P auflro  , e la  tana  ; 

E doue  forge , oue  fi  corca  il  giorno . 

E de  le  due , di  cui  fama  non  nana 
Algcr  al  cielo  il  lor  bel  nome  adorno 
Dette  l fota , e Mir.erua , ambe  Bremlate 
E di  uirtute  altere  ,cdi  beltate . 

Di  quefie  due , c'bonefio  , e icedouile 
H abito , piu  leggiadre  ,c Ielle  face, 

Eia  l una  Emilia  Solga , cbe'l  focile 
Haurà  d'Amor  ne  begli  occhi , e la  face  : 
L'altra , che  con  l'afpetto  pignorile 
Donerà  a riguardanti  e gioia , e pace , 

La  Caualiera  Taffa , a cui  fie  dato 
Quanto  ben  potrà  del , cortefe , e grato . . 

Fian  quefle  duo  lor  figlie , una  Carrara 
Caterina  nomata,  e.  r altra  l{ota 
Cornelia , a cui  Palma  Tpatura  auara 
Tdon  farà  di  beltà  celebre , e nota: 

E Giulia  Albana , che  con  lieta , e chiara 
yoce , con  armonia  nel  mondo  ignota 
Farà , e con  alti , & h onorati  accenti 
Al  dolce  canto  fuo  gli  Angioli  intenti . 

E feco  infime  una  Maria  Suarda 
Att’a  far  fi  d amor  ogni  alma  ancella  ; 
L'altra,che  fembra,ch  ogniun  punga, & arda 
Col  lieto  fguardo  fi  a Claudia  Crumclla  : 

La  coppia , che  par  fia  penfofa  ,e  tarda , 
Cecilia  Graffa,  e Laura  fua  fonila  : 

Toi  Affra  T affa , che  facrata  a Dio 
Ogni  cura  mortai  porrà  in  oblio . 

Quefie,  cui  cerchio  fi  leggiadro  ,e  caro 
D'oro , la  bionda  treccia  orna , e corona , 
yen  annui  mondo  fra  Secchia , e Danaro  1 
E tali  fian  che  fino  oltra  la  Sona 
yolerà'lnome  lor  celebre , e chiaro  : 

L'una  fi  nomerà  Claudia  fiangona. 

L'altra  I fabella  da  Corcggio , e fia 
Cafta  non  men , che  bella , faggia,  e pia . 

yedete  una  Lucretia , un'Argentina , 
C'honoraran  co  i fatti  degni  a prona 
La  cafa  Dica , e la  Tallauicina 
Con  qualche  cortefia  gentile,  e nona . 

Ecco  bella  di  Donne , c pellegrina 
Schiera , che  con  piu  d unaillufire  prona 
De  la  loro  uirtù , faranno  andare 
L'Arbia  fuperba , e trionfante  al  mare . - 
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Quella,  che  par , che  de  begliocchi  affini 
Mi  dolce  foco , gli  aurei  frali  Amore  ; 
Si  nomerà  Camilla  Saracini  ; 

Le  due , cl>e  uan  di  par  dietro  a l'H  onore 
Lor  / corta , fiati  due  Frafie , una  Baldini , 
L'altra  Perituri  ; quell' altra , che  fuorc 
Tsfon  fo  che  del  dittiti  par , che  dimoftri 
D'altro  fuperba  , che  di  perle  , ed' oflri  , 

Delhi  cafa  Tancredi , e fia  per  nome 
Confi • mesi  morto  fuo  detta  H onorata  ; 
In  cu  i i:  uoglieda  la  ragion  dome 
rI{el  r,tv:do  la  fatati  chiara  , e lodata  : 
Vna,  cui  copre  le  dorate  chiome 
Crcfpo  , e candido  uelo , e fa  cantata  ; 

E pofia  inmolta  flima,in  molto  pregio 
Da  penna  di  Scrittore  alto  , & egregio, 
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Sarà  Laodomia  Forteguerri  detta . - 

Ma  s to  uorrò  de  la  copia,  ch’ancora 
Mi  refla  a dir  di  quefia  fqttadra  eletta 
Tgarrarui  il  nome , o la  famiglia  ,tlora 
Trappafferà , eh' a difmar  ci  affetta  ; 

De  l'altro  tempio  parleremo  allhora 
Signor , che  di [armato  ui  farete, 

E cibo  dato  al  digiun  lungo  haurett . 

Cratie  gli  refe  Fiondante , c lieto 
Se  n'ufcì  fuor  di  coft  dolce  uifta  ; 

Bramofodi  fapere  anco  il  fecreto 
De  l'altro  uago  tempio  in  che  confi fta  : 

Ma  mentre  ci  uà  con  quel  Pecchia  difereto 
M difmar , ch’era  perfona  attui  Ha , 

Poi  Caualier,  che  mi  date  udienza. 

Datemi  di  pofarc  homai  licenza . 
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CANTO  aVAR ANTESIMOO.VINTO. 


Poh  COR- 
tefi  Signor  noe 
chier  prudere, 

Che  con- 
dur  fatua  al  de 
Limato  porto 

B RAMA  LA 

merce  fuajo- 
flo,  che  f ente 

Pento  deflro  frirare  ; il  ferro  torto 
Far  f ubico  ftlpare  ; e diligente 
Spiegar  le  uelc;&  apiu  dritto , e corto 
Camin  la  prora  drigjando  , falcare 
Senga  periglio  alcuno  il  piano  mare. 

Io  con  l'cfempio  fuo  tofln  , che  fento 
Garrir  gli  augelli , e [aiutar  il  giorno , 

M donar  fine  a la  mia  imprefa  intento 
‘ Prendo  la  cetra  in  mano , e a cantar  tomo . 
Lafciamo  il  Trencc  Hi  frano , che  contento 
D'hauer  fatto  atto  di  pietate  adorno 
E liberi  color  ,thorc  difrenjà , 

Col  Vecchio  ragionando  a ricca  menfa. 


Che  degno  è ben , che  di  Mirinda  io  cante 
Le  gloriofc  prone , c i fatti  illufiri  , 

Che , mentre  ufeirà  Febo  di  Leuante  , 

E la  terra  ornerà  gigli , e liguflri , 

S arati  famofe , e chiare , a pardi  quante 
Già  ne  fon  uific  mille , e mille  lufiri , 

Mi  tempio  la  lafciai  con  l'arme  in  mano , 

■ Chefea  di  [angue  human  ucrmiglio  il  piano. 

Il  fuo  nemico  oltre  mi  fura  è forte  ; 

E combatte  per  odio , e per  uendetta.. 

Fin  qui  fra  lor  dubbio  fa  era  la  forte  , 
Benché  / offe  Guerriera  alta , c r eletta  : 
Hpn  <?  di  loro  alcun , che  con  la  Morte 
'Hpnhabbia  combattuto  a pugna  fretta  ; 
Terò  fenga  timor  mcnan  la  frada, 

Terchel  ualor  nemico  interra  cada  . 

H altea  piu  [angue  frarfoil  Cairn  Itero , 

Che  di  tempra  men  forte  ha  l'arma  dura  j 
Ma  fi  defiro  , e legger  haue  il  corficro  , 

Ch' ad  ogni  colpo  fi  fottraggc,e  fura . 

I i fo  ben  dir,  che  la  uà  qui  da  ucro 
Si,  che  ne  trema  il  monte  ,c  la  pianura  ; • 
Cic  ciafcun  deffiala  uittoria  afrira  ; 

Et  è minifiro  lor  ualore , Cp  ira . j 

Mirinda, 
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Mirini* , che  colpir , come  uorria 
H°l  può , per  la  dcftre^a  del  Canaio  ; 
Difegna  di  pigliar  un'altra  uia , 

Tcrcb'ogni  colpo  fuo  non  uada  in  fallo . 

Che  ferir  il  deflrier , morir  uuol  pria , 

Tal  gli  parrebbe  di  commetter  fallo  i 
Il  freno  gira  , e la  man  manca  piglia 
Ter  uolergli  di  man  leuar  la  briglia . 

Tentò  piu  uolte  ; e non  le  uenne  fatto  ; 

Magi  n'bebbe  fu  l'elmo  una  picchiata  : 

E fe'l  reo  colpo  non  era  di  piatto 
L'haurebbe  forfè  aperta  la  celata  . 

S oliente  ho  uiflo  incorno  al  topo  il  gatto 
Saltare , et  al  fin  dargli  una  gotata  ; 

Co  fi  cofiei  tentò  piu  uolte  in  nano , 

Le  redine  ala  fin  taglioUi  in  mano . 

Effia  il  Baron  attonito  , e fchernito , 

E non  fa  che  fi  far  , ne  che  fi  dire 
H°n  fa  di  duo  , qual  fiat  miglior  partito  , 
O di  feender  a piedi  ,odi  fuggire  . 
Qjtcflonon  uuol , quello  non  può  /fedito  ; 

E fenga  gran  periglio  di  morire  ; 

Che  la  Donzella  intrepida  gli  è fopra  ; 

E con  due  mani  il  crudo  ferro  adopra  ; 

Come  talhora  fuol  fui  roggp , c fabbro 
Metallo , tratto  da  la  fiamma  ardente 
Menar  con  martel  grane  il  zoppo  f abbro 
Ter  far  forfè  a T^ettunno  il  gran  tridente; 
O de  la  tromba  di  T ritone  il  labbro , 
Ch’acqueti  il  mar , quando  piu  irato  il  fente. 
He  può  fuggir  i colpi  il  Caualiero  , 

Che  non  ha  chi  gouerni  il  fuo  cor  fiero . 

Trendc  partito  al  fin  da  dijferato , : 

Toi  ch'ai  fno.  feempo  altro  ripar  non  uede  ; 
Sprona  il  canal , che,  come  foffe  alato, 

Tar , che  non  ponga  in  terra  il  lieue  piede  : 
Hphlo  ritien  ne  mai  chi a , ne  f affato  : 

Onde  Mirinda,  che  noli  fi  crede: 

E tanto  /fatto  ha  già  di  firada  prefo , 
Ch'andar  ferie  potea  fatuo  , gritlefo  . 

Ma  quel , che  non  fuggi  a , come  codardo 
I*  > Ma  per  elettion  ,lafia  la  fella  : 

( E a fatto,  a fatto  qua  fi  lieue  pardo, 

, Che  giunger  uuol  fiera  fugace , e fnella , • 
Va  ad  incontrar  il  deflrier  pigro , e tardo ; 

; Che  ffronaua  uer  lui  l’alta  Dorrgella  ; 

La  qual  uedendo  ciò , fatta  d'arcione  ; 

E uà  col  brando  in  man  cantra  il  Campione . 
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Senza  lafciarlo  mai  riprender  lena , 

He  reffirar , quella  Guerriera  inuitta 
lì  or  qua  l'incalza , hor  là  lo  ffinge,  c mena, 
E già  troncato  gli  hà  la  cofcia  dritta 
Si , che'l  corpo  pcndea  ucrfola  rena  : 

E perch'era  dal  Ciel  l'hora  preft  ritta 
Giunta  ; cadde  fitpin , come  gran  tronco 
Dauento  J'uelto , oda  fecure tronco . 

Ma  toflo , che  uer  lui  uenir  e i uede 
La  Vincitrice  difdegnofa , e fiera 
Grida . per  cortefia  deh  ferma  il  piede , 

Se  forzfha  nel  tuo  core  burnii  preghiera  : 
Hf  ptnfar , che  dimandar  mercede 
Voglia  ; o che  tema , che'l  mio  corpo  pera  : 
Cofi  morto  fofi'io  prima  moli' anni, 

C hor  non  farei  in  fi  peno  fi  affanni . 

affinità  la  cagion  , che  m'ha  foffinto 
M pagar  qui  cofi  ffietato  fio  ; 

Se  non  fi  a pria  quello  mio  corpo  estinto, 
Ch'io  narri  il  cafo  doloro fo  , c pio  : 

Tofcia  col  ferro  tuo  bagnato  , e tinto 
Contenta  nel  mìo  fangiie  il  tuo  defio  ; 

Che  far  non  mi  potrai  cofi  piu  grata  : 

He  morte  fia  giamai  tanto  beata . 

Oriana , Mirinda , afe  mi  chiama 
Con  le  ucle  ffiegate  del  defirc  ; 

Ter  ueder  quel  ale  piu,  ckegli  occhiellaia*. 
Dopo  tanta  tempefla  di  martire  : 

Gran  tempo  è fiata  dol  orofa  > c grama 
Sol  per  uoler , e non  poter  morire  : 

Hor  ripiena  di  cara , e dolce  (foie 
Inuocain  fuo  fauor  lentie  Camene.  \\ 

Lidia  condotto  hauca  feto  Durino; 

E con  Beltencbrofo  Enil  lafciato  : 

Dongcl , eh' a Gandalino  era  Cugino , 

Ch'ella  partendo  banca  con  lei  menato  : 

Egli  manda  coflui  , perche  di  fino 
jfeciar , dal  miglior  maflro  , e piu  lodato 
Gli  faccia  far  a pofta  un  armadura 
Di  tempra  a prona  adamantina , e dura. 

£ uuol , che'l  campo  de  lo  feudo  fia 
In  campo  uerdemolti  Leon  d'oro  ; 

E una  ffada  gli  compri , che  fi  ia 
MI  paragon  ,fi  come  al  foco  loro. 

Con  un  cattai , che  deliro  ad  ogni  uia 
Si  uolga , o turco  (ia , di  Spagna , o moro  : 

E gli  comanda , che  ritorni  presto 

Che  gli  <?  il  ripojó  tomai  grane  ,cmodefio « 

S 


274  c ji  x,  r o 

Fece  ogni  cofa  il  Donnei  diligente  Terch'a  Cl fola  ferma  hauea  già  uiflo  t; 

E bene,  e lofio  ;c  ritornò  al  padrone.  T^el  piu  fublime  loco  un  feudo  tale , 
yenne  intanto  Durino , e accortamente  Ou  hauea  fatto  un  gloriofo  acquisto  , 

Diede  del  fuo  uentr  nona  cagione  ; Se  ben  al  fegno  non  toccò  lo  Jlrale . V 

Et  ad  Enti , ^ imadigi  prefente , Di  qui  trouarlo  fu  dolente , c trillo , ' 

Fjuolgendo  cortefe  il  fuo  fennone.  Sol  per  non  prolungar  tanto  il  fuo  male  , 

Candalin  diffe , ti  fi  raccomanda , Quanto  d'andar  ritarda  a Mirafiore 

E per  me  a dire, & a pregar  ti  manda  , M dar  ri  fioro  a l’ango feiofo  core. 

Che , mentre  andrai  con  quefto  Canali  ero  Come  le  fu  uicin , colmo  d'orgoglio  , \ 

Errando , per  trouar  quali  he  uentura.  Se  de  la  corte  fei  del  l{é  Lifuarte , 

Di  [aperti Mmadigi  alcun  penfiero  O fuo  ua[J allo, da  te  intender  uoglio 

Ti  prenda  per  fuo  amore , alcuna  cura  : Difie,  prima,  che  uadi  in  altra  parte . 

E che  fenoua  intenderai  del  nero , Come  non  mone  nato  mar  lo  f coglia  ; 

Odi  felici t ode , odi  feiagur a , "Heuento  (pinta da  contraria  parte; 

Clic  la  faccia  faper , quando  per  forte  “Non  moffe  la  fuperbia  di  coflui  i 

od  uederlo  non  pojfa  ire  a la  corte . Linmtto  Caualier  contra  di  lui . < 


Intefo  da  Durin  , c'hàla  nom  ila 
yie  piu  cT ogn  altra  defiata , e cara , 

Che  l’afiettaua  la  fua  Donna  bella 
Del  fuo  penfier  le  tenebre  rifehiara  ; 

E fubito  il  rimanda  a la  Donzella . 

Ma  pria  la  porta , per  entrar  impara , 

> Chiedendo  , sella  è uolt a ad  oriente, 

0 doue  al  mondo  il  dì  chiude  il  ponente  . 

Indi  bramofo  piu , che  fofje  ancora 
Di  canale  or , c ueflir  ptafìra , e maglia, 

‘ Pria  che’l  uecchio  Thiton  lafci  iMurora 
S'arma , come  s'andafje  a la  battaglia. 
Mudar  tre  di , fruga  pofar  un  bora , 

Se  non  quanto  il  ueder  la  notte  abbaglia  ; 
Ttfe  uentura  trouaro , oue  potejfe 
Moftrar  del  fuoualorle  forge  efirefie . 

Il  quarto  dì  col  primo  foldel  giorno 
yìder  uenire  un  Caualiero  errante , 

Sour’un  corfier  di  Lucidi  arme  adorno  , 

C' banca  qua  fi  flatura  di  Gigante . 

Come  toro  feluaggio  inalga  il  corno  , 

Se  fi  uede  ire  il  caceiator  donante  t 
Inalgò  quegli  il  fuo  uolto  orgogliofo  { 

E fenga  [aiutar  Beltenebrofo , 

Fermati  difie , Caualiero , affetta 
E fa  ri  fio  fi  a a quel , ch'io  ti  dimando . 
Beltenebrofo  firiuolgein  fretta, 

E'I  fuperho  Campion  fifo  mirando  , 

Gli  fentbra  in  uifla  una  perfona  eletta  ; 

E che  bai  f oppia  oprar  la  lancia,  e'I  brandot 
E chiame  fu  poi  che n campo  turchino 
yn  Gigi  io  d'oro  uidde  il  Taladino . 


Mngi  rifiofe  con  fermon  cortefe 
Terche  me  ne  dimandi  ,oche  t’ importa  ì 
L'altro  il  parlar  con  gran  furor  riprefe} 


E lo  mirò  con  uifla  bieca , e torta . 

Terche  uò,  ihe  ti  fia  chiaro , e pale  fé  , 

Che  lui,  e quanti  uan  [otto  fua  f corta 
Mi  fon  nimici  capitali , e bramo 
Di  far  ciaf  un  di  lor  dolente , e gramo . 

Mrfc  Beltenebrofo  ira  honorata , v O 

Cofi  brauar  uedendo  il  Caualiero  ; 

E rifiofe  , io  non  fondi  fuabrigata. 


Ma  di  fornirlo  in  quefla  guerra  fiero , 

Che  tu  con  molti  hai  contra  lui  giurata . 
Intendo  ancor , ma  non  fo  fe  fia  nero  , ■ 

Che  uai  cercando  per  tutti  i uefìigi 
Di  poter  ritrouar  quell' Mmadigi, 

Ch'uccift  tuo  fratei , per  Mendicarlo  , 

Mncor  che’l  cafo  non  morti  vendetta  ; 
Terche  ( per  quanto  udito  ho  raccontarlo  ) 
La  pugna  fu  dal  tuo  Germano  eletta  ; 
L'uccife  a fola , a foto  ; e potea  farlo  ; 


Tfe  a te  Signor  di  uendicar  s affetta  ; uo 

E pur , s‘a  torto  uendicar  il  uuoi , 

Meco  in  fua  uecc  Mendicare  il  puoi . i 

• Ejuoltofi  l' alt ier  difie . non  hai  i 


Di  me  ( per  quanto  ueggio  ) conofcenga, 
Toi  chc'l  nimico  mio  da  tanto  fai , A 

Senghaucr  del  fuo  ardir  altra  feienga  : 

Et  egli  allhor . io  non  lo  nidi  mai  ; 

Ma  quei , c'har.  di  lui  uiflo  efierienga  , 

Fan  gi udii  io , che  fia  tua  buona  forte. 

Che  non  fofii  trouare  il  Baroli  forte . 

Hpn 
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HjnpotìQuadragante  /apportare 
Tìu  lungamente  ;e  finga  dir  piu  ucrbo 
Si  uanno  ambo  i Guerrieri  ad  incontrare  ; 

E fu  lo  f contro  fi  duro,  & acerbo  , 

Che  non  può  1 Ir lande f e in  fella  /lare. 
Benché  finii  gran  forga  , e di  gran  nerbo: 
Ma  cadde , cl  gran  jurordela  percojfa 
Gli  fe  tutta  doler  la  c arne  ,crofJa. 

leuafi  tofto  ; e da  gran  /degno  uinto , 

Benché  un'atto  gli  par  figgo , e « Ulano , 
Tutto' l ferro  crude! nel  ventre  ha  /f  into 
M buon  deliriti- del  Caualicr  fourano  : 
llqual  accorto , pria  che'l  ueggia  cttinto 
Salta  d'arcione  ; e con  la  froda  in  mano 
Folto  al  nemico  di/fe . a le  mie  frefi 
Tu  non  ti  vantar  ai  d'e/fer  /corte fi . 

Che'l  tuo  ( che  finga  forfè)  i afidi  migliore. 
Che  non  i l mio  ; e certo  ancor  piu  bello  , 
Tremio  piu  degno  fi  a del  vincitore . 

Su  l'inciide  non  fa  duro  martello  , 

Che  meni  fabbro  alcun,  tanto  romorc. 

Come  fa  il  brando  divietato , e fello 
De  l'inuitto  Baron  f ìura  l'elmetto 
Di  quello  chiaro  Caualicr  perfetto . 

Ho»  fi  frefi  a talhor  uid'io  nel  me  fi , 

Che  uiene  inangi  ^ tpril  pioggia  minuta 
Le  campagne  bagnar  del  Ferrare  fi, 

Ch'affai  le  nubi  in  grembo  habbian  tenuta. 
Conte  dal  braccio  del  grand'Irlandefi, 

E del  nemico  fuo  fu  allbor  veduta  > 

Cadérla  froda  foura  T armadura , 

Ch' a fieri  colpi  non  può  flar  ficura  . 

Hf  tante  fronde  in  terra  gitta,  quando 
Faggio  del  verde  honor  <Aquilon  priva; 
Quante  minute  l’uno , e l'altro  brando 
E maglie , e ptaflrc  gitta  in  fu  la  riva  : 
Ciafiundi  qua,  di  là  uà  folgorando 
Col  ferro  ardente , onde  tal  fiamma  ufiiua  , 
Qualhor  Velino  percuote  hor  quello  fior  quel 
Che  fimbraua  da  lunge  un  Mongibello . (lo, 

DaTOrigontea  pena  Orientale 
Spuntava  il  Sol  co  fuoi  he  raggi  d'oro. 
Quando  a la  proua  horribile , e mortale 
Diedero  il  fier  principio  ambo  co/loro  i 
Et  borii  cerchio  fuo  meridionale 
V affando , s avvicina  al  lito  moro  ; 

Hp  chiede  alcun  di  lor  pace , ne  tregua  , 

Si'l  ualor , e'I  furore  in  lor  s adegua . 
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Hauea molte  ferite  Quadragante , 

Onde  rojfo  era  fatto  il  verde  prato  ; 

Fna'l  Guenier  , che  gli  fta  /aldo aitante. 
Che  gli  fece  la  lancia  al  manco  lato . 

Cadde  quei  dunque  morto  nel  fetnbiante 
Come  alto  ceno  da  uillan  tagliato 
Saura  l’ombrofi  fruite  d Appennino , 

*4tto  a veder  il  gran  furor  marino . 

II  uincitor  a lui  ratto  s avventa , 

Fedendolo  giacer  e/f angue , e / morto  ; 

E con  la  punta  del  fuo  brando  tenta , 

Se  morto  era  del  tutto , o meggo  morto  : 

Ma  Quadragante , che'l  morir  paventa  , 
E/fendo  ben  del  gran  periglio  accorto  , 
Chiede  la  vita  in  dono  al  Caualicro, 

Che  finirà  gli  /gridava  ardito  ,e  fiero . 

Datti  per  uinto  Quadragante , e giura 
Di  far  quanto  per  me  ti  fia  c omme/Jo , 

* Voi  che  ne  peruiltà,ne  per  paura 
Bjfrofi  con  parlar  ba/fo , e dimejfo 
Lafiiatho  di  tentar  la  mia  ventura  , 

7{e  piu  poter  dal  Ciel  mi  fu  conceffo  ; 

Che  non  debba  ragione  alcuna  panne , 

He  legge  militar , uinto  chiamarne . 

Tur  farò,  quanto  vuoi , ch'altro  non  poffii 
E con  la  fede  mia  te  nafiìcuro . 

Tri a fia  la  neve  negra , e'I  latte  rojfo , 

Ch' io  màchia  quel ,cl>  io  ti  prometto, e giuro: 
Tonimi  pur  qual  fi  voglia  obligo  addojfo , 
Che  di  portarlo  ogn'bor  ti  fo  ficuro , 

Toi , che'l  maligno  mio  crudel  dettino 
H?n  mi  moflra  ala  vita  altro  camino . 

Cui  di/fe  il  Caualicr , per  quella  fede, 
Cb'ojferuar  debbt  un  Baron  degno , e forte , 
Fo  eh' a Londra  tu  uada  ; e che  la  fide 
Beai  non  lafii  mai  fin , eh' a la  corte 
Del  Bj  Lifuarte  „ dmadigi  non  riede, 

0 novella  non  hai  de  la  fua  morte , 

E che  da  parte  mia  te  gli  appi  è/ enti , 

£ fian  gli  odtf  fra  voi  del  tutto  fratti . 

E che  non  pojfi  il  primo  dì  d^Agofto , 

H$  po’ > armarti  contrai  Rj  Britanno , 
Dove  ( per  quanto  intendo)  hai  giapropoflo 
Di  ritrouarti , e procurargli  affanno  : 
Cornei  uuol, giura  il  buon  Guerrier,difroflo 
Tutto  ofieruar , per  fuggir  tanto  danno  : 
Quinci  di  rami  una  gran  bara  fatta 
Souraui  fi  fa  porre , e ui s'adatta. 
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L'auuedutoHpcchier  la  feri  in  porto 
He  mena  la  fua  fianca  nauicella , 

Voi  che  nede  col  corno  algente,  e torto 
La  Luna  errar  conia  fua  fcbiera  bella; 

IL  FJHJE  DEL  QJ'yAfi.^HJESIMOQj'lHJ'O  C^HJO. 
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He  fioglic  il  legno  dal  canape  attorti 
Vrima  ,cbe  ucggia  la  Ciprigna  J Iella  ; 

E noi  infin , eh' a noi  ritorni  il  giorno 
Cercate  CaHalieri  altro  foggiorno  . 


CANTO  Q.VAR  ANTESIMOSESTO. 


JvPerbu  ~4d  un  loro  caftel  quindi  uicino , 
nemica  di  uir-  Doue  gli  ufaron  molta  cortcfu  ; 
tute  T arte  il  Guerrier  col  raggio  matutino  , 

Che  di  trouarfi  col  Juo  ben  defia  ; * 

Contrario  ogget  £ y;  /fl  j-corge  u fH0  fafto  dettino  , 

to  de  la  genti-  ^ j-(0^e  i0„jra  dopo  breue  uia  ; 
le^ga,  £ Mirafiore  ancor  dal  lato  manco 

Per  cui  mol-  Come  neue  di  fuor  candido , e bianco . 
tecittàgiafon  ^uolto  lieto  in  quella  parte  il  uifo  , 


'S2 

i ^ 

•a, 

V l ì. 


fì 


In  piana  terra  da  la  fomma  altegja  5 
Se  le  tue  colpe  fojfer  conofciute 
Dal  mondo , choggi  piu  forje  t'appregja  , 
Scacciato  fora  ogni  fuperbo  ,euilc 
Come  pecora  infetta  da  l ottile . 

Quanti  fon, che  farian  chiari , e pregiati 
Ver  molte  parti  uirtuofe , e belle  ; 

Ch' orneri an lor fi  cornei  fiorii  prati t 
0 come  il  del  ferente  Maghe  felle; 

Se  da  uitio  cotal  tinti , e macchiati 
H$n  hauejfero  Ialine  a Dio  rubclle  : 

E Quadragante  effempio  boggi  ni  fia  , 

Ch' un  buoni  perfetto  fuga  lei  faria . 

Ma  , benché  foffe  uitio  naturale  ; 

E da  unhabito  lungo  confermato  ; 

Tanto  in  un  nobil  cor  uirtù  pretini e , 

Che  coflumc  cangiò , cangiando  flato  : 

Da  indi  inangi  fu  cortefc , e quale 
*Ad  buoni  conuienfl  d'alto  f angue  nato  ; 

E degno  poi , per  fatti  alti , & egregi 
Di  palme  d'oro  , di  corone , e fregi . 

Salta  Bc’tenebrOfo in  fui defiricro 
Del  ninto  Caualier  , cbc  uia  fi  porta 
Toflenrc  ad  ogni  man , prefio , e leggiero  : 

E finga  rimirar  lunga , ne  corta 
Strada  uà  tanto  , che' luci  fece  nero 
L'ofeura  notte  ,el  di  chiufela  porta , 

Seng  altro  trouar  mai  ,fuor  che  due  Dame  , 
Che  la  fete  gli  tr afferò  ,ela  fame . 


Si  Jente  indi  uenir  tanto  diletto , 

Che  come  un  uentii  el  di  parodi fo 

Gli  ingombra  di  dolcegga  il  core , e'I  petto  } 

E quanto  mira  piu  l bel  locofifo , 

Viula  fierne  d'aggiunger  al  fu  oggetto 
Crefce  il  defio  ,fl  cljr  non  uede  [bora  ; 

E lunghi Jfima  porgli  ogni  dimora . 

Tenfa,comeda  fe  pojfa  partire  ; 

Il  fuv  feudiero , e finta  altra  cagione  ; 

fe  lo  chiama , e g[  incomincia  a dire  , 
Cb'afcondcrfi  dettina  a le  perfone 
Fin  ,ch'habbia\  fatte  prone  del  fuo  ardire, 
Onde  flia  con  ogn  altro  al  paragone. 

Vero  uada  a trouar  quel  fuo  cugino , 

Chc'n  fua  prc finga  gli  di  fi  e Durino  ; 

Et  intenda  da  lui , per  qual  giornata 
La  gran  battaglia  del  RjCildadano 
Era  fiata  fra  lor  deliberata  ; 

E tomi  con  la  tioua  a mano , a mano . 

E perche  fappia,oue'l  ritroui , guata. 

Ver  fegno  dargli , o itici» , o lontano  ; 
yide  a la  fine  una  fontana  uiua , 

Che  da  piedi  del  colle  fi  deriua  . 

Quella  gli  dà  per  fegno , otte  frenarlo 
Tojfa  fecur amente  al  fuo  ritorno. 
yA  lo  feudier  rincrefce  di  lafciarlo 
Cofi  foletto;  e feto  prende  a forno. 
Troppo  di  te  Beltenebrofo  io  parlo  ; 

E piu  ch'io  non  uorrei  teco  foggiorno; 
Diche  ^tlidor  fiduol  fi  altamente , 

Che  la  fua  noce  infin  di  qua  fi  fente . 

Job 


*V  • 
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ìo'l  lafciai , che  pregaua  la  Donzella , 

Che  del  bel  pecchie  gli  foffc  cortcfe  i 
La  qual  un  pezzp  fi  moftrò  rubclla  t 
£ del  fuo  gran  defio  piacer  fi  prefe. 
u tlfin , s'un  don  di  darmi , rifpofe  ella , 

Mi  promettete  in  questo  almo  paefe , 
Voftro  lo  fpecchio  fi  a ; ma  s altrimenti 
“Pregarne  una  forda , &■  dura  mente . 

“Promette  il  Caualier , c'hauria  promejfi» 

Di  darle  il  cor , s'hauuto  hauejje  il  core . 
Gli  fu  lo  Secchio  fubito  concejfo 
Lucido , e bel  nel  fuo  primo  ualore . 

“Non  ha  cura  d'altrui , ne  di  fc  fteffò , 

Che  folo  in  quello  fpecchio  baueil  fuo  amore 
Qjtel  mira  fempre  ; ogn  altra  cofa  oblia  ; 
“Ne  per  diletto  [a , doue  fi  fia . 
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Si  riposò  la  notte  a uri H eremita, 

Col  quale  flette  quattro  giorni  interi, 

Oue  fi  medicò  d'ogni  f erita , 

E piu  ut  faria  flato  uolont  ieri , 

Ma  la  fédata  al  dipartir  l inuita , 

Però  fatto  fi  por  da  fuoi  fettdieri , 

Soura  una  bara  il  quinto  dì  fi  parte  ; 

£ s'apprefenta  al  magno  Bè  Li, fu  art  e . 

Che  mcrauiglia  ha  di  total  uenuta , 

Ch’odio , ne  fdegno  il  lume  non  gli  abbagliai 
Motte  fi  ad  incontrarlo , e lo  faluta  ; 
Sapendo  già  quanto  ne  l'arme  uaglia  : 

Ma,  mentre  ch'ei  d'ogni  cofaauuenuta , 

; Bene , e minutamente  lo  ragguaglia  , 
Veggion  entrar  nel  palagio  reale 
In  guifad’una  pompa  trionfale,  -, 


Torte  la  Donna , e i ne  lo  fpecchio  affifo , 

Sta  con  tanto  piacer , ch'altro  non  brama  . 
In  qutfia  il  four  aggi  unge  a l'improuifo 
Vna  leggiadra  , er  honorata  Dama  ; 

Che  f abbraccia  , e lo  flringc,e  bacia  in  uifo. 
Come  fanciulla  quel , ch'apprezza , & ama; 
Di  che  *Aiidor  attonito  rimane , 

Come  bambin , fe  gli  fa  uczzf  un  cane . ■ > 


Leonoretta  con  le  fue  Donzelle 
I bei  crin  d’or  di  fiori  inghirlandati  ; 

E i Caualier , che'n  compagnia  di  quelle 
Ter  ordine  del  Padre  erano  andati  , 
Bjnte  cantando  dilettofe , e belle 
Da  infiammar  mille  cor , benché  gelati  ,■ 
Dietro  un  gran  carro  da  dieci  cor  fieri. 
Grandi , tirato  ; e come  corbi  neri . 


Si  uolfe  al  fine  ; c riconobbe  il  uolto , 
Ch’egli  piu  uolte  già  baciato  hauea  ; 

E poiché  fu  da  le  fue  braccia  fciolto. 
Cotanto  fhonorò , quanto  deuea  ; 

La  bella  Fata  lui  di  nono  accolto 
Torfelo  da  le  braccia  non  potea 
“Non  piu  che  madre  .amato , unico  figliò. 
Che  lungamente  fia  flato  in  ejfiglio . 


Oue  morti  giace  andito  gran  Giganti, 
Di  cofi  frana  , ir  horribil  statura , 

Che  non  fi  uidcr  ne  poi , ne  donanti 
Opre  fi  moftruofe  di  Natura . 

Tutti  pende au  da  la  cintura  auanti , 
Benché  l carro  fia  grande  oltre  mi  fura: 
Ciafcun  corre  a iieder , per  faper  poi 
Chi  la  morte  babbia  data  a quefii  dot . 


£ perche  fa , che'l  Giouenctto  giua 
Jt  ritrouare  il  fuo  Tadre  honorato , 
Volle  incontrarlo  in  quella  uerde  riua , 
Con  quella  compagnia , che  ubo  narrato . 
Ma  perchel'ombrailSol  giaricopriua , 
Dipoi, che  molto  inficine  hebber  parlato 
Cenar  con  tanto  lor  piacer , e gioia , 

Che  non  ui  fu  finitila  alcuna  noia . 


Lifuarte  da  cotanta  mcrauiglia 
Vinto  rimane  , e la  Bucina  amora , 

Ch’era  già  cor  fa  ad  incontrar  la  figlia  ; 

E non  può  fopportar  tanta  dimora  . 
“NJcorano,im  Guerrier  di  fua  famiglia 
Di  quei, che  piu  quel  gran  Brittanno  honora 
Si  fece  auanti , e dal  gran  l{e  richic  fio  ■ 

Fe  in  quefla  guifa  il  fatto  manifefio  . 


Voi  che  libero  ho  già  di  tanto  affanno  ' 
^dlidoro  ; lafciarlo  hor  mi  conuicne  : , 

Che'n  loco  fia  ( doue  fé  non  m’inganno)  » 
Sard  chi  dara  tregua  a le  fue  pene  ; 
Qjiadragante  feguiam  ,ch'al  Hj  Britanno 
Si  fa  portar  con  afidi  poca  /pene 
De  la  falute  ; e fi  dolente , e tri  fio  .* 
Come'n  tutti  i fuoi  dì  fia  fiato  uifio . 


Signor  il  cafo  è cofi  nono , e flrano , 

Che  menta  da  tutti  effer  udito . 
àrdendo  il  Sole  hoggi  le  riue , c'I  piano 
Già  poco  f opra  il  mezzo  dì  falito , 
Tafiò  da  lungc  un  Caualier  i flrano , 

M a in  ni  fia  affai  piu  timido , ch’ardito , 
^il  padiglion , doue  fiatiamo  al  re ZZ?  •’ 
Et  battuto  da  noi,quafi  a dtfprezzp  ■ 
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Tajjaua  uia,  ferirà  fcruar  f ufanga  , 
Chequi  fra  Caualier  gran  tempo  s'ufa: 

Et  multato  a correr  una  laura 
Quanto  piu  può  , per  non  correr  fi  fcufa; 
Ma  Lajfamor , chauea  buona  jfieranga 
Di  porlo  in  terra , di  uiltà  l‘ai  cufa  : 

Ei  non  rifponde , ma  col  capo  chino 
Scneuauia  feguendoil  fuo camino. 

7{pi  riddiamo  de  la  fua  uiltate  ; 

Eteìuie  piade  la  fuperbia  noflra . 

Toi  che  uedamno , ch'era  uanitate 
Di  piu  sfidarlo , o di  chiamarlo  a gioflra  ; 
Furon  due  Damigelle  a lui  mandate 
M ripregarlo  da  la  Figlia  uoftra , 

Che  foffe  almen  per  amor  fuo  contento 
Di  far  prona  con  noi  del  fuo  ardimento . 

Volfc  obedir  a le  preghiere  boni fle  : 

Meglio  per  noi  fe  non  l'hauefi  'e  fatto . 

In  minor  {patio , che'l  lampo  cclefle 
Scorre  per  l'aria  ci  dii  nn  fi  oc  contatto  ; 

E fe  file  fue  forge manijcfte , 

Che  quel , che  cadde  fol , n'bebbe  buon  patto 
7^e  mcn  ci  uinfe  poi  di  cortefìa , 

Che  di  ua'or  ci  hauejje  uinto  pria . 

Che  prefentar  fece  a Leonoretta 
De  Guerrieri  abbattuti  ogrti  deflriero  ; 

Toi  ueloce  partì , come  {netta  : 

7{c  lontano  era  ancor  un  miglio  intiero , 
Che  uedemmo  uenir  quefta  carretta 
Con  l'uno , e l'altro  Gigant'ajpro,  e fiero  : 
Contro  de  quali  il  poco  ualor  noftro 
Quanto  piu  fi  poti,  fu  fpefo , e moftro . 

7{oi  fummo  tutti  prefi , e'ncatenati 
Tofli  fui  carro , e le  Donzelle  ancora  ; 

E mentre  andiamo  per  que  uerdi  prati 
Di  querele  ajfordando  e l'aere , e l'ora , 

Di  fixlute  ;edi  uitadifperati , 

Quel  Caualier , di  ch'io  ubo  detto  hor  bori 
. Ferma , fatto  fi  inaugi,  al  T^ano  grida , 
Ch'era  fatto  del  carro  auriga , e guida . 
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Dura  era  l'ha  fi  a , il  Caualier  fi  forte , 

Che  paflol  ferro  acuto  a f altro  lato . 
Giur.fe  a l’arcione , e filo  {pinfe  forte. 

Che  cadde  il  pefo  con  la  fella  al  prato  ; 

E per  fua  mala , e noflra  buona  forte 
Gli  re  fio  l tronco  nel  uentre  ff>c\gato  ; 

Che  con  la  porga  de  la  gran  caduta 
Fece  maggior  affai  la  fua  feruta . 

Tal , cornei  rugge  per  la  piaggia hircana 
Tigre  feroce,  cui  rubati  i figli 
Ha  cauto  cacciatoi ■ dentro  la  tana , ■ ’ 

Onde  forgfi,  eh' ogni  un  fi  merauigli  , 

S alga  da  terra  quell'alma  uillana 
Si  fiera  , che  non  fio  cui  /' ajfimigli  ; 

E trattofi  del  uentre  il  tronco  rotto , 

Mi  Guerricr  franco  l'auuentò  di  botro  : 

E ne  l'elmo  il  colpì  con  tanta  forga , 

Che  ne  fet  e ufiir  fuor  fiamme  di  foco , 

E lui  piegar  due , o tre  Molte  a forga  , 

Ma  per  lo  colpo  , clic  non  fu  da  gioco 
Oue'l  uentre  è piegato  aprì  la  feorga 
i.  Si , che  Inficiar  le  budi  Ue  il  lor  loco , 

E ufeir  fuor,  e cadde  il  fier  Gigante, 
Chiamando  forte  il  figlio  Bafagante . 

Corre  quel  fiero  con  un'agra  grane 
Ter  mandarlo  in  duo  peggi  in  terra  ftefo  ; 
L'agga , che  fembra  un'antenna  di  nane  ; 
Ma  non  fu  tocco  dal  colpo  , nelefo  : ■ 
Trulla  Cahier  di  quel  Gigante  pane , 

Magi  col  ferro  di  furore  acccfo  ( chio. 

Tutto  in  un  tempo  oprando  il  brando,e l'oc- 
Quel  granmofl.ro  ferì  fiotto  il  ginocchio. 

iqon  fente  egli  il  dolor , per  la  grand'ira 
De  la  ferita,  ch'era  afpra, e mortale  i 
Ma  la  fort’agga  con  tal  furia  tira  , 
Ch'apre  lo  feudo  , come  uetro  frate  ; 

Tqe  può  ritrarla  ; e quei , che  ciò  rimira 
t Gli  dà  fui  defiro  braccio  un  colpo  tale , 

Che'l  brando  fi  fpcggò , ma  pria  gli  fece 
Vna  gran  piaga , onde  guarir  non  lece. 


Famagondo , che  fura  un  gran  cauallo 
Sen  giua  mangi,  a quel  gridar  fi  uolta. 
Si  tutto  di  furor  turbato  , e giallo , 

Che  piu  non  nede  alcuno  , e non  afcolta . 
Corre  il  Guerrier , e per  non  porre  in  fallo 
La  fida  lancia  fiotto  al  braccio  accolta  ; 
il  colpì  a punto  preffo  la  cintura  , 

Doue  Lattea  forfè  tolta  Umifera . 


Fjippe  la  jpada , e fi  preffo  a la  mano 
Che  non  gli  refla  con  che  far  difefa  : 

Tqe  perciò  teme  il  Caualier  fourano  ; 

Ma  tagga  del  nemico  a due  moti  prefa , 
Ch‘ei  di  cattar  piu  uolte  tenta  in  nano. 
Tirò  cofi  , che  fu  la  gamba  offtfit 
Tqon  poffendo  il  crudel  fewtarfi , in  terra 
Cadde , qual  torre , (bel  fulmine  atterra . 

Se 
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Se  non  udifte , non  battete  udito 
II  gran  romor  de  la  caduta  altera  ; 

Il  qual  ( iio  non  m'inganno  ) fu  fentito 
La  oue  ha  pofti  i termini  la  fera , 

£ d'Oriente  al  piu  remoto  lito . 

Volfe.  Icuarfi  in  pii  l anima  fera , 

Ma  noi  confcnte  il  neruo  rotto , e tronco , 
Onde  ricadde , coni  inulti  tronco . 

Trajfe  a la  fine  una  /padaccia  torta 
Larga  ben  quattro  piedi  , e lunga  uenti  : 
Cbcyf'io  non  erro,  ha  tanta  gente  morta  , 
Q^uant'onde  ne  l Egeo  moneno  i unti , 

E forto  in  ginoccbion , fi  lo  trafrorta 
La  rabbia, e' l fuo  furor , colpi  poffenti 
Mna , ma  indarno , che’l  nemico  è defiro 
Et  in  quell'arte  pratico , e maeflro. 

Mentre  che  Bafagante  fi  fcbermia 
Qjtanto  porca  da  la  propinqua  morte  ; 

Il  Tadre , che  uedea  l'acerba  , e ria 
Fortuna , del  figliuol  poffente,e  forte. 
S'inalba  a forila  in  piè,  prende  la  uia 
Ter  di  man  torlo  a co  fi  aduerfa  forte; 
Tenfat'hor , fe  fu  in  noi  grande  il  timore  ; 
E fe  fi  pregò  Dio  con  tutto  il  core . , j 

BJcadde  poi , c'bcbbc  tre  puffi  fatti 
Maledicendo  Iddio  con  tuga  i fanti  . 

Con  l'agra  , eh  a fatila  inalga , fatti 
Fa  il [ Caualicr  , e q quel , c'ha  Slefo  aranti 
L'elmo  difitoglie , onde  non  è chi  appiatti 
L'borribil  capo  già.  t errar  di  tanti. 

Hebbe  egli  un  colpo  al  fin  foura  la  fella 
Con  tanta  furiai  e con  fi  gran  tcmpejla. 

Che  t elmo  gli  partì  dal  lato  manco  ; \tV 
M*  liti  noncolfeil  brando  offro , e fune  fio  ; 
Diuennc  ogniun  di  noi  pallido , c bianco 
Ter  la  paura  di  quel  colpo  mfcfio  « 

E Tolti  (fimo  Dio.  fu  pregato  amo 
Da  le  Donzelle , che  con  mito  me  fio , 

Tee  la  falute  del  lor  gran  Campione  •_ 
Face  a»  diurnamente  or  adone . 

Ma , perche  tanto  allungo  il  mio  parlare  i 
Ei  per  dar  fine  a la  battaglia  atroce 
Fece  con  l'agra  un  colpo  j ingoiare , * 

Che  fendei  capo  a quell’ Intorno  feroce : 
il  qual  ricadde , e di  uedermi  pare 
Vna  ; con  molti  rami  anno  fa  noce , 

Chefea  pria  copta  altegga  ombra  per  tutto 
Tagliata  poi,  perche  non  fa  piu  frutgo . . 
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Tofiia  fentendo  beftemmiare Iddio 
Ter  la  morte  del  figlio,  quel  fellone, 
l'ago , che  paghi  anch’ei  lui  timo  fio 
Fjuolto  il  piede  il  trono  flar  carpone  ; 

Che  non  ri  fronde  la  forga  al  defio , 

E datoli  con  f agga  un  rouer filone 
T utto  Taperfe  infino  a la  < intura , 

Colpo , cb’a  dirlo  fol  mette  paura . 

Sol  per  celar  fi  -,poi  di  Bafagante 
L'elmo  fi  pon , che'l  fuo  ha  una  finestra  , 

E fatte  feiorre  le  Dongclle  auante 
Da  le  catene , ancora  noi  fcapeflra  : 
Trcgando  me , con  un  gentil  fembiante , 

• Che  quefla  gente  horribile  , & alpeflra  , 
Che  porge  a rimirar  gran  merauiglia  , 
y'apprefentaffi  inficine  con  la  figlia . 

E ui  donaffi  da  fua  parte  ancora 
Vn  Corficr  d un  di  lor , fi  poderofò , 
Com'habbian  uifio  i regni  de  [Aurora , 
Libero , il  Frifo , il  Tedefio , e'I  Franciofo  ; 
E doue  di  Corfier  rag  ga  pafee  bora  : 

E che  ui  dita , che  Beltenebrofo 
Vago  ogn  bordi  feruirui , lo  ui  manda 
Ter  adoprarlo  contra  il  fic  d' Ir  landa  . 

Qjtì  tacque  'Fficoran , Inficiando  ogniuno 
De  gli  afcoltanti  d'alto  Siupor  pieno . 
Lifuarte  dimandò  forfè  a piu  d’imo 
Chi  fu  l'ardito  Caualicr , ne  meno 
Che  gli  dita  chi  fia  ritroua  alluno . 

Sofrirò  Qjiadragantc , udito  a pieno 
Fuor  del  creder  human  ) la  color  morte , 

Ter  man  d' un  fol , benché  pofffientc , e forte , 

gli  Bj , c banca  da  [fu  adragante  intefo 
Tria  (a  fua  pugna  ; & hor  intende  quefla , 
Si  fenteadoffo  porre  un  grane  pefo 
D'obligo  eterno  ; e a tutti  il  mahifefia , 

Che  la  figlia  ;él  fuo  honor  fatuo  gli  ha  refi), 
E di  tanto  ualor  Stupido  re  fi  a . 

Ma  perche  d' Oriana  homai  non  canto 
Gli  alti  piacer , poi  c'ho  narrato  il  pianto  i 

; Son  giunte  a Mirafior  già  due  Dongclle, 

Che  fur  prefenti  a la  battaglia  borrenda , 
Et  ban  di  ciò  portate  le  nouclle  ; 

Ontf  Oriana  piu  d jlmor  t'accenda  ; 

La  qual  fatto  chiamar  le  Damigelle , 
TercMa  lor,  coni  andò' l fatto  intenda. 
Mentre  che'l  fa  lor  dir  piu  d ima  uoita 
Con  piacer  ,c  timore  intenta  afcolta. 

S itij 
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Cornante  in  tanto  il  Gutrrier  ad  Euilc , 

Che  uada  in  Londra  a trottar  il  Cugino , 

£ cbe  gli  feccia  fare  una  fintile 
Armatura  , docciar  forbito,  e fino  , 

Clx  regger  poffa  ad  ogni  colpo  bofitle , 

Con  una  Ipada  ; c che  per  quel  camino 
Torni  a trouarlo  iui ala  fonte uiua 
V ottano  giorno  in  quella  frefca  ritta  . 

Tofcia , doni  piudenfo  il  bel  bofchetto , 

Che  nerfo  Mirafior  le  (falle  colende 
Viglia  il  fenderò  il  Catta! iero  eletto  ; 

£ fra  l'berbette  a rtpofar  difeende , 

“Però  che’l  Sole  ancor  col  caldo  affetto 
L’berbette,  e i fiori  infin  dal  Cielo  accende  ; 
E benché  i fuoi  deflrier  percuota , e sferri , 
Sol  ha  del  corfo  fuo  fatto  i duo  tergi . 
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Ed  battendo  prenifla  la  battaglia'  ’ 

Cbe  con  que  duo  Giganti  bauete  fatto , 
Doueui  faria  rotta  e piaftra  , e maglia  } 

E l'elmo  duro  ancor  pcflo , e disfatto , 

Vi  manda  un  brando , clx  beri  fora,  e tagli 6 
Con  l'arme  fine , e perche  uengan  ratto  ' • 
Facendo  forga  alaTq  atura  ha  data 
Di  ciò  la  cura  a quefla  alta  brigata . ' 

£ coft  detto , come  foffe  un'ombra  I 

Sparue dinangi  al  glorio fo  Amante, 

Che  benché  ueggia  ciò , non  fe  n'adombra 
Cbe  fa  d'yrganda  fua  l' opere  tante , 

In  queflo  meggo  l'armatura  ingombra 
L'afciuto.e  falfo  lido:  e quell'errante 
Di  T^ettuno  drapel  riuolto  il  dorfo 
Sprona  i canai  marini  a tuttocorfo . 


Mentre , cb'ei  uerfo  il  mar  penfofo  mira 
L'onde , cbe'ncreffa  un  dolce  udito  efliuo , 
Venire  al  lido , fenga  fdegno  ,&  ira. 

Si  come  foffer  di  fiume , o di  ritto , 

Gli  occhi  amorofì  a la  man  defìra  gira 
E nede  infieme  ogni  marino  Diuo 
Inghirlandato  d'alghe , e di  coralli 
Solcar  que  falft , e liquidi  cristalli . 

Sfual  d'una  tigre , qual  d'una pantera 
Stando  fui  dorfo  ; e qual  foura  un  delfino: 
Haueaciafcun  di  quell' humida  fchtera 
Vn  peggo  d'arme  rilucente  e fino  ; 

Glauco  la  forte , e gemina  febeniera , 
Trotbeo  lo  feudo  forte  adamantino  ; 
Tfierco  l elmetto  ; C utbergo  T r itone , 

E tutti  gli  altri  peggi  Talentone. 

flettano  inangi , come  Capitano 
Venia  fui  carro  ,e’n  uece  di  Tridente , 
Tcneita  algato  ne  la  defìra  mano 
yna  gran  (feda  oltremodo  lucente , 
ffon  fo  fe  fatta  dal  goppo  Vulcano  , 

O'  da  quel' altro  mafiro  diligente  ; 

Intorno  a quefli  le  cerulee  Diue , 

Che  fclxrgando  uenian  uagbe , e lafciut  » 

Frattanto , che’l  Baro n rimira , e tace 
Venir  quella  mani  ima  famiglia 
Apporne  lungo  pur  i onda  loquace, 
yna , che  ucrf  o lui  il  camin  piglia  ; 
Cbedifft , fatta  a lui  uicina , pace 
DAmor  fi  a uofco,con  allegre  ciglia  : 

A uoi  mi  manda  Vrganda  feono fiuta  , 

Cb:  ui  fi  raccomanda  , e ni  faluta . 


Ed  ci  contento  di  tanta  ventura 
L 'arme , cbeii  doffo  banca  rotte,  e tagliate 
Si  (foglia  ; e lafcia  Joura  la  iterdura 
Del  f angue  del  Gigante  ancor  bagnate  : 

E prefa  a peg  go , a peggo  [ armadura  , 
Ch'era  de  le  piti  fine , e piu  pregiate  , 

Come  può  s'arma,  e fi  cinge  la  ffada. 

Che  ben  hi  fogno  fa , clx  punga , e rada . > 

£ rende  gratie  a Dio  col  cor  dinoto 
Di  tal  mercede , e di  tanto  favore  ; ' 

Indi  non  fo,fe  fu  preghiera , o notò 
Cbe  fe  del  ucrde  lauro  al  gran  cultore , 
Temendo  non  Ti roo  fianco , od  egroto 
Lunghe  del  giorno  piu  facejfelhore  , v 

Tercbe  ffronaffe  toflo  a l'occidente  , •' 

Onde  foffer  del  dì  le  luci  ffente.  > 

T ant  era  il  fuo  defio  di  giunger  preflo,  " ì 
Che’l  tempo , cbe  non  corre , erigi  puntola 
Gli  parea  tardo  ; e gli  era  al  cor  mole  fio  j 
Ma  poi  clx  de  la  Terra  la  Figliuola 
Col  vago  manto  di  sì  elle  conte  fio 
Tolfe  il  color  al  giglio , a la  viola , >. 

Sprona  il  deflrier  di  trotto , e di  galoppo 
£ ua  al  giardin , fenga  trovar  intoppo  . 

Durin  tiene  il  cavai , [ altro  P aita 
A falir  foura  il  muro , otte  èl  fuo  bene  ; ■ 
Il  fuo  folo  conforto , e la  fua  vita, 

Ond' ancor  lieto  al  mondo  fi  mantiene  : 

Ella  gli  da  la  man  , qua  fi  finarrita 
Ter  la  gioia  , che  ferite  ir  fra  le  itene  ; 

E fe  Mobilia , t Lidia  non  l 'aiuta 
Ter  foutrehio  diletto  i già  perduta . 

0'  Amanti 


Q V A A W T E S I M OS  E S T 0 . 


0 Amanti  felici , che  gallato 
Le  dolcette  d \Amor  pia  grandi  battete , 

•Poi  che  di  mar  bombile , e turbato 
In  un  tranquillo  porto  entrati  fete. 

Ditemi  uot  quel , ch'io  non  ho  prouato , 

Che  sa  quefl  uopo  non  mi  f occorrete , 

Hpn  fapr'o  dir  la  miliefima  parte 
De  le  gioie,  cb\Amor  fra  ugi  compatte , 

Signor  meglio  è tacer , che  dirne  poco 
Del  gran  diletto , che  fentir  cojloro  . 
lo  fo  ben , che  non  fletterò  al  lor  loco 
L' anime , mal  cangiar  ffefj'o  fra  loro. 
Mmor  humile  il  tuo  foccerfo  inuoco , 

Che  uolend  io  parlar  del  tuo  tbeforo , 

Che  fon  le  gioie , e i piacer  de  gli  cimanti. 
Dettar  mi  dei  ciò , che  tu  uuoi , ch'io  canti . 

Tfon  co  fi  fretto  abbraccia  un'arbofcello 
Heller  a , che  crefciuta  con  lui  fia , 

Come  flringe  l'un  [altro  e quella,  e quello, 
Si  che  l'uno  ne  l'altro  entrar  uorria  ; 
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Le  due  bocche  tra  lor  fannun  duello , 

E etafeuna  /littoria  haucr  de  fa  : 

0 dolcezza  d'amor  fei  tanta , e tale  , 
Ch'adeguar  non  ti  può  gioia  mortale  . 

Ter  mille  guerre  infeme , e mille  paci; 

Sempre  maggior  rendendo  il  lor  defire  : 

Se  foffer  di  piu  ben  flati  capaci , 

‘ Piu  lor  n'haurebbc  ^ fmor  fatto  fentire  : 

Se  di  pianto  mefehiaro  i dolci  baci , 

Cloe  non  lafciauan  le  parole  ufeire  ; 

Ma  pianto  di  dolcegga , e di  piacere 
: Però  ch'io  noi  fo  dir , mel  uò  tacere . 

Mentre  otto  uolte  il  Sol  l'occafo , e l'orto 
Cercò  col  carro  fuo  uago , <jr  ardente , 

Trefer  d’ogni  lor  mal  fotnmo  conforto  ; 

E d' immenfo  piacer  cibar  la  mente . 

Il  giorno  bor  Fugo  un  fiume, hor  détro  un'hor  . 
Con  diletto  fuggian  l'bora  cocente . ( to 

Ma  rota  è la  mia  lira  ; & io  fon  lafo , 

E la  meta , ch'io  prefi , homai  trapafo . 


IL  FIT^E  DEL  \^"HT  E S I M 0 S EST  0 CMVJO. 


CANTO  Q.VAR  ANTESIMOSETTIMO. 


'Sorte 
donna  de  l'Im- 
mane cofe , 

Che  com’onda 
del  mar  paffi , 
e ritorni; 

Eco  n [bo- 
re hor  piaccuo 
li,  hor  noiofe 
Prendi  hor  fereni , bor  tenebrof  igiorni  ; 
Cbora  le  fine , hor  fai  coglier  le  rofe  ; 
Hor  [buomfaì  ricco,  & hor  pouero  il  tomi ; 
fnfiabil  piu,  che  noni  foglia  al  uento, 

Che  fi  gira  piu  uolte  in  un  momento  . 

jlUegarui  un'effempio  ì cofa  nana , 

Che  tanto  de  fuo  effempi  il  mondo  ì pieno  ; 
E de  V opre , che  fa  la  donna  in  fona , 
Quanto  d'alghe  minute  il  mar  Thireno  : 
Md  Mmadtgi  hier  quefla  inhumana  . 
Odiar  faceua  il  del  chiaro , e fereno , 
Odiar  la  propria  uita , il  proprio  core 
Moggi  lo  bea,  ir  alga  in  tanto  bvnore . 


Ma, perche  tengo  Fiondante  mio 
"Piu  lungamente  col  Vecchio  h onorato  i 
Sò,ch'egli  di  uedere  ha  gran  di  fio 
Il  ricco  tempio  a la  Fama  J aerato; 

Sorfe  da  menfa , e dal  palagio  ufi  io 
Da  quel  huomo  gentile  accompagnato  ; 

E giunto  al  tempio  , uede  in  ogni  parte 
Aggiunti  ficco  in  un  ricchezza , ed  arte . 

Di  fuori  intorno  ne  campi  distinti 
Con  un' ordine  bel  di  piu  colori , 

Erano  armati , e col  pcnel  depiliti 
Capitani  d'efferciti , e Rettori  ; 

"Parte  la  chioma  uenerahtl  cinti 
Di  gloriofi  , e trionfanti  allori , 

Tane  fienzeffi , perch'a  tant  altura 
Hpn  gli  algaria  lor  meno , o lor  uentura . 

Troprio  nel  meggo  in  un  campo  maggiore 
Di  tutti  gli  altri  ,e  piu  ricco , e giocondo 
Stauafi  affi  fo  un  magno  Imperadore , 

Che  ne  la  man  tenca  fini  lira  un  mondo  ; 

Lo  f :ettro  ne  la  defra , di  ualore 
Tal , eh' a uoler  contarlo  io  mi  confondo , 
Con  la  corona  imperiale , e'I  manto 
MA  folto  armato  ; e con  la  fpada  a tanto . 
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Et  a fuoi  piè , c'ha  netta  aurei , e gemmati 
Stanano  in  atto  tannile , e riuerente 
Trincipi , Duchi , e Caualieri  armati 
Con  foprauefle  d'or  puro  , e f ulgente . 
'Sottra  di  lui  Itanea  jnite  da  i lati 
Maflro  quant  altro  dotto , e diligente 
Le  colonne , eh' Alcide  alte , e J amo  fé, 

M nauicanti  per  termine  pofe . 

Con  un  breue , ch'attorto  le  tingea 
Di  uagbt  nodi , e con  molto  ornamento  ; 
Donerà  pinto  un  motto , che dicea . 

Tlns  ultra , in  campo  di  forbito  argento  : 
M lato  a cui  in  maejlà  fedea , 

Di  minor  [patio  di  lui  non  contento , 

Vn  Giouenctto  nj , cui  fotto  in  fritto 
Era  in  lettere  d or . Filippo  inuitto . 

E'ntorno a lui , per  quanto  ala  fendi  anga 
Comprender  fi  potea , d'illuSlri , e degni 
Signori , e Caualieri  una  adunanga , 

Cui  d obedir  ognun  par , che  s’ingegni . 
Tutti  ueftiti  a la  lor  bella  ufanga  , 

Ma  a la  maniera , di  diuerfi  regni  ; 

Di  nana  notion , di  uario  uolto , 

Che  ne  la  fronte  baucan  fhonore  folto. 

Dcntr'eran  molte  guerre , e molte  imprefe 
Con  molte  ho  fi  nemiche , e numero fe ; 

Mol  te  città  affali  te , e molte  prefe  ; 
Molte  battaglie  crude , e fanguinofe  ; 
Molte  folcami , con  le  itele  flefe 
Ter  gli  ampi  mari , armate  poderofe , 

E gli  accidenti , che  la  guerra  fuole 
Tortar , ond'un  s'allegra , altri  fi  duole . 

Mira  T llifpan , con  fio  fummo  diletto  , 
Del  putto  lmpcrador  l'alta  prefuga: 

La  maejlà  di  quel  faterò  affetto , 
Ch'obliga  ogni  un  a fargli  riuerenga  ; 

Ji  uolto  al  Vecchio  con  corte fe  affetto 
Li  chiede , poi  eh  egli  ha  di  lorfeienga , 
Che  gli  dica  chi  fiano , ondcgli  pretto 
Cominciò  con  parlar  graue , c modesto  . 

He l fecolo  famnfo  di  colui , 

Che  da  l'un  de  duo  rami  de  la  uita 
Hpttra , in  quell'aria  dif  cadrà  da  uui  ; 
La  qual  età  farà  la  piu  fiorita 
Di  quante  cjfer  ne  deen  giamai  fra  nui 
In  ogn’opra  nel  mondo  alta , e g radila  , 

Il  qual  fia  Carlo  Ouinto  Imper odore , 
D'ogii  utrtut; effempio ,ed ogni honore , 


ri  t o 

Fiorir an  quetti  nel  mettier  de  ranni  • 

H$  uoflri  regni , & in  Italia , e altroue , 
Che  faran  degni  di  metalli , e marmi 
Ter  le  lor  genero  fe , inclite  prone  : 

Et  egli  è quel , di  cui  ben  colti  carmi  ; 
Lucide  hi  fiorie,  che  fian  fempre  mone. 

Il  nome  loderan  , eh’iui  fi  fiede 
In  quella  imperiale  , e ricca  fiede . 

Che  porrà  un  giogo  al  collo  offro , e feuero 
M gli  indomiti  moflri  l’Hiftro , e'I  fileno  ; 
Che torrà  al  Callo  bcUitofo , e fiero. 

Di  man  per  forga  de  gli  Infiltri  si  freno . 
E fionderà  le  braccia  del  fuo  impero 
Sin  la' , nel  noflro  polo  a noi  uien  meno  : 

E uinto  il  mondo  , vincerà  fe  fieffo 
Ter  maggior  gloria  ; e uiiterà  dimejfo . 

fijnuntiando  al  fratei  f Imperio  ; e'I  fiegno  , 
E i domimi  acquistati  al  caro  figlio  : 

Che  gli  Jla  a canto , e di  lui  non  mai  degno 
Vorrà' l franco  ualor  tutto  in  fcompiglio  : 

E de  la  fua  uirtù  l affando  un  fegno 
Hel  Gallico  terrea , molle , e uermiglio 
Del  fanone  lor , con  troppo  empi  uesligi 
He  fora  ancor  tremar  Sena , e Tarigi . 

Ouelli  ,ebe'ntorno  a l'uno , e a [ altro  Hanno 
Saran  Signori  illufiri , e Caualieri;  -v  ; 
Che!  lor  fauor , e le  lor  gratie  hauranno  ; 
E partecipi  fian  de  lor  penfieri  ; 

E col  configlio  , e farmi  foflerrar.no 
La  Monarchia  degli  acquistati  imperi: 

E'I  nome  ui  dirò  d alcuni  folo  , i ■ 

Di  cui  la  gloria  intorno  anelerà  a nolo . 

Il  Garzoncello , nel  cui  uolto  luce 
Vn  fflcndor  diuirtute  ,edi  grandeggia,  - I 
Fia  figliuol  di  Filippo , e ffecchto , e luce 
Di  quanto  piu  nel  mondo  hoggi  s'apprcgga; 
Il  qual  uittoriofo  ,e  fomnio  Duce , 

Ho  perche  d altrui  regni  liabbia  uavbegga. 
Ma  per  piacer  al  gran  Dio  de  Chrittiani  , 
T orrd l fepolcro  fuo  di  man  de  cani . 

L'altro  fanciul,che  par , ch'ai  Rè  fia  grato 
Ter  quanto  moflr’a  gli  atti , ed  a l’affetto  i 
Fia  del  Duca  di  Tarma , al  fiè  cognato 
Vnico  figlio , & Mtcjjàndro  detto  ; 

Veroni  la  Tarma , e’I  Taro  fortunato  i . 

H’ andrà  fecuro  nel  fio  ricco  letto: 
Trencipe , che  col  forno,  e con  la  ffada  . 

Si  farà , per  poggiare  al  del , la  Jlrada.  . 
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{futi , che  Micino  a la  finifira  mano 
Col  Ré  ragiona , e con  ridente  Molto 
Trince  d Euoli  fia , e Infilano , 

Da  lui  pi ud alcun  altro  amato  molto  . 
D’ingegno  deliro , cortefe , & humano  , 

In  cui  ogni  faper  farà  raccolto  : 

Degno  per  l'infinita  alta  bontate 
D'effer  d un  ì{é  fi  grande  il  fido  ideate . 

Quel , che'n  habito  flà  ricco  , e reale 
Tfangi  ad  ognun , come  de  primi  fia 
Duca  di  Scjfa  accorto , e liberale 
Ed  un  gran  Capitan  nepote  fia . 

Qjiel , che  gli  èprejfo,  & a lui  quafi  eguale, 
Ifobil  Signor  farà  d indologia 
Di  Feria  Donno , & a quel  Ré  fi  grato , 
Che  nel  configlio  fuo  farà  chiamato  . 

Vno  , che  gli  occhi  par , che  inalzi , intento 
M rimirar  alcuna  mcrauiglia  , 

Degno  conte  farà  di  Beneuento 
Splendido , largo , e nafierà  in  Caftiglia . 
Sfueslo , eh' è dopo  lui , che  fol  talento 
. Moflra  d'honor , d'illuflre  alta  famiglia 
Fia  Cioan  Manricco  ; e per  grado  alni  de- 
Lo  farà  il  Ré  fuo  Viceré  del  l{egno . (gn o 
Mirate  quel , che'n  lungo  habito  a paro 
De  gli  altri  fià  del  Ugge  a la  prefenga , 

Et  al  Tadre , & a lui  gradito , e caro 
Ter  incorrotta  fede,  e per  prudenza, 
Vefcouo  fia  d'M  caffo , al  mondo  chiaro 
Ter  la  molta  di  siati  efferienga . 

Confai  no  Teres  nome  haurà  quell' altro  , 
Secretorio  del  Rè  prudente,  e fc  altro. 

I quattro , che  uedete  in  un  draptllo 
Mlonfo  di  Gueuara , e tre  Gioitanni 
Benanida , d Me  ugna , e Timcntello , 
Saranno  eguali , e di  uirtute , e d anni  : 
Sigici  Giouenctto , che  leggiadro , e bello 
D'effer  In  gratiaal  Ré  par,  che  s'affanni, 
Fia  Luigi  Lorenzo  ,del  Marchefe 
Da  le  'Ffaui  figli  uol , faggio , e cortefe . 

Vedete  Mntonio  di  Toledo  , al  Duca 
D'Mlba  cognato , e ualorofo , e faggio  ; 

In  cui  par , che  uirtù  (piemia , e riluca  ; 

E gli  jparga  da  gli  occhi  un  uiuo  raggio . 
El  Conte dOmo  poi,  che  par cb adduca 
Seco  copia  d’Mrcieri  ; ambo  gran  faggio 
Daran  del  lor  ualor  gioucni  ancora  ; 

E l crefecran , come  fiamma  per  ora . 
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Stuello , che  par , ch'altera  alzi  la  fronte , 
Cui  uiril  barba  ancor  non  ueSle  il  mento, 
Trence  d’Orangia  fia , per  chiare , e conte 
Opre  famofo  poi  cent’anni , eterno  . 

Sigici , else  gli  è preffo  il  Conte  d'Mgamonte 
Sarà  nomato , di  grand'ardimento . 

Gli  altri  uoglio  tacer , perche  non  dia 
Forfè  a noi  noia  la  fatica  mia  . 

Ben  ui  dirò  ( fe  ciò  bramate  ) il  nome 
Di  quelli  inuitti  Capitani  egregi  ; 

C'han'bor  di  uerde  aliar  cinte  le  chiome  ; 

E di  fama  hauran  poi  corone , e fregi  . 
Sfuel , che  uedete  là , per  hauer  dome 
Le  forze , e tolte  /' auree  palme , e i pregi 
Di  mano , con  un  regno  a lui  foggetto 
Mi  Gallo  Ré  ,gran  Capitan  fia  detto . 

Quel , che  gli  è a canto  fi  fcucro  in  nifla 
Fie  del  nome  Roman  la  gloria  prima  ; 

Ter  cui  n’andrà  la  Calila  un  tempo  trilla 
Tiangendo  ; e dolorofa  oltre  ogni  Sì  ima 
Trina  d'Infubria , e de  la  dolce  nifla 
De  lieti  campi , od  era  Donna  prima  : 
Trofpero  fia  nomato  il  Colonnefe 
Honor  del  Latio , e tutto  quel  paefe . 

Ecc’un , che  largo  del , uirtù  , e Fortuna 
Giunti  benigni  in  un , coiai  faranno , 
Cb’ouunque  copre  il  cerchio  de  la  Luna 
Gl' incliti  fatti  Jùoi  s'ammireranno , 

Ch' a Carlo  Sfuinto  portara  piu  d'uria 
Vittoria , e un  Rè  prigione  ahi  quàto  danno. 
Farai  al  mondo  umida  forte  auara , 
Togliendogli  fi  toflo  il  gran  Tefcara . 

Hauran  quefl’altri  duo  d'ardir  ì{pmano 
E di  uiril  uirtute  il  petto  armato . 

Talché  periglio , quanto  uoglia  fìrano, 
Terdcr  non  farà  lor  l'animo  ufato  : 

L'un  Marcantonio , di  cui  corpo  humano 
7 'fon  fia unqua  piu  bel , l'altro  nomato 
Fabritio  fia  Colonna  ; ambo  duo  chiari 
Ouunque  fcalda  il  Sol , tingono  i mari . . 

ffueflo  bel  Caualier , cui  par , che' nt  omo 
t{ida  laT erra , t'I  Cielo , a cui  7 datura 
Darà  d'ogni  ualor  l'animo  adorno 
De  l'hofte  del  fuo  Donno  haura  la  cura  ; 

E di  regger  Melano  ; e danno  , e f corno 
Facendo  a Galli  ; e con  dubliofa , e dura  (fio 
Guarà, ad  ogn'hor  tonerà  un  gran  Ré  chtra- 
Faraffi  eterno , e fia  Signor  dclVafio  . 
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Quel , che  fi  fa  portar  dopo  cofioro  ledete  i quattro,  a cui  il  secchio  Appennini 

l n foggio  d’or , quaft  e i non  poffa  andare , Ornerà  il  petto  fuo  di  fiori , e d'heiba  : 


Al  Capitan  del  Hf  da  i gigli  d'oro 
Farà  fu  Ì A dia  ogni  fuo  honor  la  filare  : 
pomperà  fhofte , e farà  ciò  di  loro , 

Che  Leon  fuol  d'inerme  greggia  fare  ; 
7{afccrà  in  Spagna , e fi  a tenuto  in  pregio  , 
E per  accorto  Capitano  egregio  . 

L’altro , che  ne  l'affetto  alto  , e reale 
Tar  che  moflri  uirtù  , che  dentro  afeonda , 
Eia  Trcncipe  d Grangia  naturale 
Caro  al  gran  Carlo , quanto  al  riuo  l'onda  ; 
Che  romperà,  fi  come  ramo  frale 
Vento  talhora , in  cui  furore  abonda  ; 

Vn  numerofo  efferato  di  Francia , 

Saluando  il  fiegno,fenga  oprar  mai  lancia. 

Quel  ebe'n  fembiante  altero , e pellegrino 
Fjcco  fi  mofira  di  doni  celefii 
Fia  Duca  di  Sauoia  ,al  fii cugino , 

Che  dopo  molti  eccelfi , e chiari  gefli , 
pomperà  in  Francia  il  piu  gran  Tal  odino 
Del  l{è de  Galli,  e'I  fuo  campo  ; onde  metti 
Traudranno , e’n  uefte  negra  i fuoi  conforti 
Ter  cotanti  fignor  prigioni , e morti . 

Ecc'un , cui  per  la  lunga  e [fieri tuga 
De  l'arte  militare , e per  t intero 
Configlio , pien  di  fede , e di  prudenza , 

E per  ogni  uirtù  , eh’ a Caualiero 
Tiu  fi  conuien , che  fa  d'alta  eccellenza , 
Darà  il  fiettor  del  gran  Chrifliano  Impero 
Il  gouerno  d Italia  , e Duca  fia 
D'Alba  in  Cafliglia  ,fua  patria  natia. 

Vn , ch'appreffo  gli  (lì  ,farà de! detto 
Duca  , fratei  del  Tadre  ; a cui  fia  dato 
Da  questo  Imperador  faggio , e perfetto 
Il  freno  in  man  del  fuo  bel  fiegno  amato 

k Di  Tgapoli  gentile  teda  lui  retto 

ta) /rtffro.f  piu  lufiri , e dal  Tiranno  irato 
D Oriente  difefo , e forte , e giuflo , 

E caro  molto  al  fortunato  Augnilo . 

Volete  un  Federico  ; e feco  a canto 
Ferrante  fuo  fratello , ambo  duo  illuflri  ; 
Tfon , perche  lor  fia  la  città  di  Manto 
Senta , e foggetta  cento , e cento  lustri  ; 
Tfpn  per  gran  flato, e gran  ricchezze, quanto 
Ter  l'inclito  ualor  ,per  cui  fi  illuflri 
L'Italico  (filendor  , onde  ne  uada 
Il  Miotto  altier  de  runa , e l'altra  ffiada.  . 


Fedrico  i l primo , che  la  patria  Vrbino 
Di  palme , e di  trofei  farà  fuperba  : 

Ch'ai  nemici  fu  l'Arno  , e fulTbefino 
Torrà  le  glorie  ; e darà  morte  acerba  : 

Quel  che  gli  è a lato  i Guidobaldo , il  figlio 
Ticn  d intatto  ualore , e di  configlio  ; 

La  cui  cafa  reai  farà  ricetto , 

Qjtaf  nono  Tarnafo  , od  He  lì  cerna 
D'ogni  fublimc , e nobile  intelletto  , 

A cui  Febo  d allor  darà  corona . 

L'altro  da  lui  per  fncceffòrc  eletto  ; 

A cui  lo  feettro  uolontario  dona , 

De  cui  incliti  honor , de  la  cui  gloria 
Viuerà  ogn’hor  nel  mondo  alta  memoria  , 

Fia  Francefco  Maria , primo , e maggiore 
De  l'arte  militar  mafiro  ; e foflegrio 
De  la  mifera  Italia  , e del  fuo  honore , 

Che  con  l'inuitta  ffiada , e con  f ingegno 
Tonerà  freno  al  barbaro  furore  ; 

E perleccelfo  fuo  ualor  fi c degno 
D'effcr  di  Chriflo  eletto  capitano 
Contra  il  Tiranno  d Oriente  infarto . 

Il  quarto  i fuo  figli uol , ben  degno  bende 
De  le  gran  glorie  ,cdel  paterno  Impero  } 
T{el  cui  petto  Tietà , Giuflitia , e Fede 
Staran  ,ft  come  in  proprio  albergo , e uero  ; 
Cui  la  l{eina  d' Adria , e de  la  fede 
Romana  il  donno , e fucccffor di  Tiero ; 

E l gran  Filippo  in  man  darà  il  gouento 
De  la  militia , onde  far  affi  eterno . 

Ter  qucflo  al  tftar  ne  porterà  il  M et  auro. 

Con  cui  i fuoi  thefor  mefe , e confonde , 

Il  fuo  bel  corno  altier  d'altro , che  d auro 
Di  ricche  arene, e di  cri  li  olii , e d'onde . 

Ter  quello  tornerà  l 'antico  Ifauro 
D liofili  /fiorii  c”,  e di  trofei  le  Jfionde  ; 

Et  ergeran  di  duro  acciaro,  e faldo 
Colonne , & archi  facri  a Guidobaldo . 

Qjtel  picciolo  fanciul , che  gli  occhi  alzando - 
Tar  che  fi  ffiecchine  f Auo , e nel  Tadre  { 
A l’alta  gloria  lor , quaft  penfando , 

Che  Lethc  mai  con  fonde  ofeure , & adre 
T{on  coprirà  ; col  cor. figlio , c col  brando 
Miir opere  farà  t liiarc , c leggiadre  i 
E di  nome  fintile  a l’Ano  inuitto , - - ' _ 

Stenderà  la  fua  fama  oltre  l'Egitto . 

Ecc’us'Hercol 
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Ecc’un'Hcrcol  noucl , che  fu  le  riue , 

Doue  cadeo , doue  mono  Fetonte , 

Ch'ancora  piangon  le  fonile  Diue 
T errai  fuo  Fegno  ; le  cui  lodi  conte 
Saran  nel  mondo  fempre , e fempreuiue; 
Merci  d' un  alto  d'eloquenti  a fonte , 

Che  canteri  con  dotti , e colti  canni  ' 

De  l'antico , e di  lui  la  gloria , e l ami . 

Quefli  gli  fia  figliuolo  al  fuo  grand' Muo 
Simil  di  nome  ; e di  uirtù  maggiore  ; 

Che  non  contento  danaro  , a T intano  , 

Che  iati  fol  nel  del  {pieghi  il  fuo  honore  ; 
Col  brando  acuto  in  man , col  duro , e cauo 
Acciaro  in  tetta , d eflremo  ualore 
Manderà  il  grido  dal  Tago , a l’idajfe  ; 

E dal  lito  uermiglio , a l’tmdecajpe . 

Quei  gli  fia  o'io , e nome  haurà  Francefco  ; 
Che  di  defir  d‘ immortai  gloria  accenfo 
'Non  fi  giacerà  in  odo  a l ombra , al  frefeo  , 
Ma  con  la  fpada  , e col  ualore  irmnenfo  , 
Hor  cantra  il  Callo, & horcontra  il  Tedefco 
Fra'l  duro  ferro , e'I  foco  ardente , e denfo 
*4.  la  uittoria  s aprirà  la  uia  ; 

E liberal , come  prudente  ,fia . 

Tqafcerà  l'altro  fu  le  /ponde  d'Arno 
De  V honorata  Medica  famiglia  : 

Cui  cercarchhe  d agguagliar  fi  indarno 
Qual  piu  col  fuo  ualor  gran  merauiglia 
*/f/  mondo  dic,(s'ond'io  mi  flruggo  efearno) 
Man  feelerata , e d'ingtufiitia  figlia 
7(pn  lo  priuajfe  ( ahi  troppo  dura  forte  ) 
Del  gran  dominio  con  frittata  morte , 

Del  medefimo  fangue , & in  quel  loco 
Scenderà  al  mondo  quegli  ,e  tal  fia,  ch'io 
‘Hpl  pojfo  tanto  algar , che  non  fia  poco  ; 
Ma  predace deftino ai  buoni  rio , 

Ter  ritornar  d' Italia  il  pianto  in  gioco , 
Quando  la  Chiefa  difendrà  di  Dio  , 

M nemici  facendo  oltraggi , e danni 
Fia  tolto  al  mondo  ; e nome  haurà  Ciouanni. 

Taire  dì  un  Cofmo , per  la  cui  grandezza 
Le  ttelle  tutte  infieme  ragunate 
L'inalzeranno  a fi  fublimc  altezza 
Che  dì Hetruria  ogni  uilla , ogni  Cifrate 
Di  ttar  fono  il  fuo  giogo  haurà  uaghezx* 
Tradente , giufto , pio , tal  ch'ogni  etatc 
Mentre  per  queflo  del  girerà  il  Sole  t. 
Inchinerà  la  fua  futura  prole . 
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Se  quei , che  foura  F ami  ofeura , e bruna 
La  uefte  porta  ; e par,  eh' altiero  uada  : 
Quant' ardir , e uirtute , haura  fortuna 
'Hon  fie  gì  amai , che  la  fua  gloria  cada  ; 
yincerà,  farà  uinto  ,econ  piu  d una 
Trouadel  fuo  configlio , c de  la  frada 
Mlzarà  l'honor  d’Arno  ; in  Francia  poi 
Cbiiidcrà  gloriofo  i giorni  fuoi . 

Eccuno , che  col  brando , e col  funere 
S" acquifera  ne  ìanm  i primi  pregi  ; 

E grande , c nobil  ttato , e molto  battere , 

E farà  grato  a Imper adori , a Fegi , 

Che'n  T ofeana  aprirà  l'armate  fthiere 
Del  Rj  de  Calli , e di  corone , c fregi 
Il  crine  ornato , del  gran  Cofmo  al  fine 
Torrà  di  Siena  iu  mano  ogni  confine . 

De  i duo,  che  feguon  poi , Guido  \angone 
il  primo  fia  , huom  di  cor  fi aldo , e forte  ; 
Chemoftrcràcon  {ingoiare  agone 
La  fua  uirtù  , fenza  temer  la  morte  ; 

Che  da  tre  gran  Totenze  haurà l bufone 
Ter  fuo  proprio  ualore , e non  per  forte, 
jlleffandra  y itel  farà  quell' altro 
Trudcnte,  ardito, e ualorofo  ,e  fcaltro . 

L'altro  farà  di  quel  gran  Carlo  lugufto 
Genero  ; e dì  un  gran  fncceffor  'nipote 
Di  Tietro , chiaro  per  fangue  uetuflo  ; 

E per  piu  prone  ualorofe , e note 
Douunquc  il  carro  di  Fetonte  aduflo 
Si  uolgerà , con  1‘ infiammate  ruote  : 

Che  i Lei  Iacinti  porterà  pei  arma 
nomato  Ottawa , e fia  Duca  di  Tarma . 

Coftui , che  qui  uedetc , a poco , a poco 
E col  felino , e con  l'ami , e con  l ardile 
S'acqwflerà  ne  primi  ordini  loco 
De  lamilitia  ,e  faprà  fare , e dire  : 

Grato  al  gran  Carlo , & al  {ratei  non  poco, 
Chel  fio  ualore  in  V ngberia  fentire 
Farà  al  Troie  empio , Capitano  eletto 
Da  quel  Ff  degno , e fia  Gaflaldo  detto . . 

De  la  coppia  gentil, che  fegue  poi 
Cui  fura  largo  il  del  del  fuo  fauore. 

Di  cui  non  fu  , nc  mai  farà  fra  uoi 
Huom  di  piu  ardir , ne  di  maggior  ualore. 
Che  mille  Idre  potrtan , mille  *4 c belai 
Domar  col  foro , e riportarne  honore  : 

L'un  fia  Gonzaga  detto  Fpdqnonte  ; 

S uo  Cugin  f altro , c di  Caiazzo  Come . 
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Quel  Giouenetto , che  da  gli  occhi  moftra 
F amile  fuor  del  gran  fplcnd or  paterno  , 
C'honorerà  quella  terrena  chioflra 
Co  i fatti  iUuflri , e col  ualore  interno. 
Del  i{J  di  Spagna  de  la  stirpe  uofira 
De  Teffcrcito  fia  pofto  al  gouerno , 

E del  titol , del  nome , e de  la  fede 
Del  granVcfcara  fia  ben  degno  herede . 


X,  r o 

Queir  altro,  che  con  P armi , e col  fauere , 
sdogai  paragon  fpeffo  prouato  ; 
Chetici  conjìglio, e ne  Tarmate  fihiere 
Cuerrier  fi  mofirerà  faggio  , e lodato  , 

E la  gratia , e l'amor  fia  degno  haucrc 
Di  Carlo , e del  Figliuol , cui  da  l or  dato 
Fia  il  guidcrdondel  fuo  ualor  fourano  , 
Sardi  Conte  Franccfco  Landnano  . 


Quant’al  coftui  ualor  deaera  priua  - 
Roma  , di  tanti  Capitani  , e Duci , 

Che  tenner  già  l'antica  gloria  uiua 
De  la  militia  ,ele  fue  accefe  luci  ; 

Ter  lui , che  l'alma  di  tutt’ altro  fchiua 
Haurà , fuor  che  d honore  (a  tal  n adduci 
Fortuna)  perlai  fol , fia  la  colonna 
Dragata  in  alto , e nel  Latio  ancor  Dorma . 

Quefi’ altra  di  Guerrieri  altera , e rara 
Coppia , che  forfè  non  baurebhe  eguale , 

Se  troppo  toflo  acerba  Varca  auara 
Hpn  poneffe  fotterra  il  Icr  mortale  ; 

L’un  Conte  * Cnnibal  fia  di  Nuuolara  ; 

E altro  Claudio  Frangane  ( ahi  fiero  Strale) 
Che  di  tanto  ualor  priuaSìi  il  mondo , 

Che  non  farebbe  a nuli' altro  fecondo  . 

Fra  Tarma , e Trebbia , che'l  Cartaginefe 
Vermiglia  fedel  gran  fangue  Latino , 
Terrà  coflui  il  fuo  Stato  ,e  Mar  che  fe 
Da  tutti  detto  fia  Tallauicino  ; 

Che  fu  la  Draua  haurà  dure  contefe 
Col  Turco  infido  ,&  al  fin  dal  domino 
Del  Veneto  Senato , haurà  l'Impero 
Soura  d ogai  fuo  fante  , e Caualiero  . 


Vedete  quel , che , par  ruuido  in  uolto , 

Non  cinto  d'or,  ne  di  purpureo  fmalto  , 

Da  baffo  Stato , ou'era  pria  fepolto , 

Dal  Ri  fia  pofio  per  fuo  meno  in  alto  t 
E come  fcoglio  fuol  hermo , & incolto 
E onde  del  mar , foSterrà  il  duro  affatto 
Del  Gallo  audace, con  l'ardito  petto  , 

E da  Napoli  Cefare  fia  detto . 

Ma,  s'io  uorr'o  di  tutti  quelli  ancora , 

Che  mi  reflano  dir  la  patria , cl  ..otne 
Due  uolte , e piu , riporterà  l'aurora 
Il  giorno  a uoi  con  le  dorate  chiome . 

Bafliui  quefto  di  faper  per  bora , \ 

Cho  fin  qui  detto  ; che , come  fi  nome  ; 
Il  reflo,  ben  non  mi  f ìuuiene  ,&  io 
Ho  fodisfatto  in  parte  al  deucr  mio . 

E Fiondante  a lui . deh  fe  non  fete 
Di  parlar  uoi , piu  che  d udir  noi  Stanchi  , 
In  quefto  ancor  ( s'effer  può  ) mi  piacete  , 
liccio  che  nulla  a la  mia  brama  manchi . 
Fatemi  conto  ( fe  pur  ciò  fapete  ) 

Che  guerre  quelle  fien , quali  que  franchi 
Cauaher , che  fon  qui  dentro  depinti , 

E con  cofi  bell' ordine  diflinti  . , 


Ecc  un'Antonio  d'Oria  in  terra , e’n  mare 
Efperto , e Capitan  forte , e prudente , 

Che  fol  col  nome  fuo  farà  tremare 
I rapaci  Corfari  d Oriente  ; 

Che  fouente  farà  le  (palle  dare 
Al  Callo  ardito , a la  nemica  gente. 
Splendor  de  la  fua  patria , honor  de  Tarmi 
Degno  egli  ancor  di  dotti , e colti  carmi . 


A uolerui  narrare  a parte , a parte 
Tutti  i Signor , tutte  l'imprefe  illuflri , 
Che  t cnt ara  quel  bellicofo  Marte , 

Che  piu  fien , che  non  ha  rofe , o ligufiri 
Il  dilettofo  Aprii , T ingegno , e l’arte 
Si  Sìancaria  de  gli  fenttor  piu  induflri . 
Di  due  fol  ui  dirò  fominari amente  , 

Che  farai  faggio  Impcrador  pofjcnte . 


\S 


Quel , che  del  fuo  ualor  par , che  fen  uada 
Lieto  molto , & altiero  ; e fia  ben  degno 
Tofcia  che  con  la  pernia , e conia  Spada 
Njtndrà  di  gloria  al  piu  fublime  fegno  ; 
Duca  di  Topol  fia, ne  la  contrada 
De  bellicofi  Bruti j ; e di  quel  Regno 
Gran  difenfor , contra  le  fquadre  armate  ; 
A danno  di  Filippo  congiurate.' 


Quefla,oue  fembra  il  mar  coperto , e pieno 
Di  legni  armati , e uelc  aperte  al  uento 
Farà  per  porre  a un  gran  Cor  faro  il  freno  , 
Che  con  molt' altri  a depredare  intento  (no  } 
Hot  Scorerà  il  mar  d' Adria, bora  il  T birrbe~ 
Età  Chriflian  farà  danno , e Jpauento 
Già  prefo  col  fauor  de  t Ottomanno 
Il  Regno  di  Turno,  e con  inganno. 

Eccolo 

A fri  >r  ' 


QV  A KJ-  KT  e s I M 0 S E T T I M 0 . 287 

Eccolo  là  fu  quella  Quadrireme , Vedendo  foi  le  bellicofe , e fiere 

La  qual  di  gemme , e d'oro  baue'il  tendale , Centi , che  bcuon  ne  l'Hiftro , e nel  Rimo 


C he  per  t infogna  fua  portala  freme , 
Conio  flendardo  facro Imperiale, 

E con  un  Vecchio  par , che  parli  infieme , 
Che  de  l'armata  fua  fi  a Generale 
D'animo,  e di  prudenza  ftngulare 
E'I  magg  ’.orhuom , che  mai  fole  affé  il  mare . 

Vedete  con  che  fauflo  in  quello  loco 
Di  Cartagine  antica  entrari  nel  porto  1 
E come  dona  a la  gale  a loco 
Imperiale , ogni  cornilo  accorto  : 

Vedete , come  con  contraflo  poco 
Cia  gittata  ne  tonde  il  ferro  torto 
Tar  che  con  a’to,e  con  feflofo  grido. 
Benché  non s oda  il  fuon,  prendano  il  lido. 

Mirate  il  facro  Imperadore  armato 
Sopra  un  pojfente  ubero , e bel  cauallo 
Col  fratei  de  la  moglie  fuo cognato, 
Ch'Infante  allhora  fia  di  Tortugallo  . 

E’I  Marchefe  del  Vaflo  ; a cui  fia  dato 
Il  General  bafton , d argine  , 0 urlio 
Chiuder  il  Campo  , indi  di  mano , in  mano 
A l’opra  intento  il  fante,e'l  Capitano . 

Dopo  uarij  accidenti  de  la  guerra , 

Ch’io  non  faprci  ridir , per  forza  prefa 
Quella  rocca , eh  a un  slagno  tl  paffo  ferra, 
La  qual  guardaua.cbe  non  foffe  off  e fa 
L' armata  del  Tiranno , anco  la  Terra 
•prenderà , pria  con  dura  afrra  contefa  , 
Centomila  coralli  in  fuga  pofli  ; 

Cb' a fargli  danno , & onta  tran  difrofii . 

Toi , come  liberal  Trencipe , il  Regno 
jtl  legittimo  Rj  darà , contento 
Sol  de  U gloria  ; che  premio  è piu  degno 
Del  Vincitor , ch’oro  non  è,  ne  argento  : 

E giudicando  ogn' altro  acquifio  indegno 
Fuor  che  l’honore , ad  altre  imprefe  intento 
^fndrà  in  Italia  gloriofo , c magno 
* ditterò  in  fedi  fmobil  guadagno. 

Molte  gli erre  dapoi , l'animo  auaro 
D’iUuflre  fama , feng  alcun  ripofo 
Di  qud  da  l'hotridc  alpe , & oltre  il  Varo 
Mouerà  , e fofierrà , contra  un  famofo 
Di  Gallia  Rj  : molte  per  far  riparo 
*AÌ  gran  poter  de  l’empio , e frauentofo 
Tiranno  d'oriente  in  terra , en  mare , 

Ch’io  non  potrei,  ne  ni  faprei  narrare . 


Mouer  contra  di  lui  l’ armate  fchiere. 

Come  torrente  di  molt' onde  pieno , 

Ver  cafligar  ( come  fia  fuo  douere  ) 
L’orgoglio  lor , e uenir  farlo  meno 
Soflerrà  l'improuifo  affatto  loro , 

Quafi  fcoglio  il  furor  di  Borea , 0 Coro . 

Vedetti  là,  che  d"  ogni  intorno  cinto 
Dal  nemico  furor  difende  il  uallo 
Col  forte  cor , che  non  farà  mai  uinto , 

O' fgomentato  ,enon  farà  mai  fallo; 

Che  da  la  tema  del  fuo  bonor  fofrinto 
Sembra,  che  qua,  t U fpinga  il  Cauallo  , 
Per  proueder , oue  hifogno  fia 
D’aiuto  altrui , con  fua  uirtù  natia . 

Vedete  il  Duca  Ottauio  mi  Fame  fé 
Capitan  de  la  Chic  fa  generale , 

Con  ricca  fom  auefta , e ricco  arnefe  , ^ 

E feco  il  fuo  Fratello  Cardinale , 

Ter  uendicar  a Dio  le  fatte  offefe 
Da  l\Auo  lor  mandati  a imprefa  tale . 

Ecco  1 duo , l’un  di  Ri , f altro  di  tura 
Conti , al  gran  Carlo  cari  oltre  mifura . 

Eccoui  un  Barbandone , e'I  gran  feudiero 
Del  magno  ^duguflo,  ad  alte  imprefe  ufati  ; 
Vedete  duo  del  nobil  fangue  lbero 
Grand  ornamento , e prejfo  al  Tago  nati. 
Luigi  binila  fia  detto  il  primiero, 

Henrico  l'altro  di  Toledo  ; grati 
Ter  incorrotta  fede,  e perualore 
^ imbo  a quel  facro,  inuitto  Imperadore . 

Quinci  raccolti  i Canalini , e fanti 
E d'Italia , e di  Spagna , e di  Bauina 
Del  uallo  ufeendo , onera  chiufo  manti 
Mone , per  porle  un  giogo , ogni  bandina 
E col  fuo  gran  ualore , e de  preflanti 
Capitan , chaurà  feco , e de  t altina 
Gente  de  Ihofle  a dura  pugna  auizgga 
Rompendo  quella  indomita  fierezza , 

Di  poggio , in  poggio , e d una , in  altra  uallc 
Le  feguirà , fatto  a quel  freddo  Cielo , 

Oue  quaft  ad  ogn'bor  le  binai  he  > c gialle 
Viole  coprir  fuol  la  ncue , e’I  piolo  ; 

Ter  tema  al  fin  le  farà  dar  le  frolle , 

Tofle  in  fcoinpiglio  ; col  uindice  telo 
Trìma  in  piu  guffe  pnigliofe , e dure 
S parfedi  morti  le  lor  feìue  ofcurc . 
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tee  un  de  capi  de  la  federata 
Congiura , il  piu  oftinato  in  fuga  mcjfo , 
Che'l  compagno , e l'imprefa  abbandonata 
Già  fa  chieder  perdon  muto , e dune  fio  . 

Qui  par , che  l altro  di  Safiònia  t ir  a ta- 
llente perfegua  ; im  gli  è giunto  preffo  ; 
£ mira  V Si  Ibi  torbido , e fonante , 

Ch' a la  uittoria  fua  ti  pofto  mante . 

Mirate  li , che  manda  il  Landriano 
Con  alquanti  caualli  in  compagnia , 

Che  come  efrerto , e faggio  Capitano 
RJ  trotti  il  uado , e loro  apra  la  aia , 

Ter  che  non  {penda  tanto  tempo  in  nano 
«A  far  il  ponte  ; ecco , ch'iui  ci  s'inuia , 

E tenta  il  uado  ; e benché  alto  ,&  ofeuro 
Lo  troui , a nuoto  al  fin  pajfa  fecuro . 

E mandandolo  a dire  al  fuo  gran  Sire , 
v Aperto  il  calle  a la  uittoria , intanto 
Che  pajfa  l’hofte , pien  d inuitto  ardire 
Tl  Vjmtco  trattien  da  l altro  canto . 

Vedete  gli  altri  a gara  lui  feguire , 

Vaghi  d honor , fenga  tardar  alquanto . 

Ecco'l  campo  nemico  in  fuga  uoito 

Si , che  non  par,  eh' alcun  piu  uolga  il  uolto. 
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H aiuan  non  molto  pria  dal  carro  fiotto  ' 

Le  miniflrc  del  Sol  Timo  , & Et  ho  / 

£ fatto  ofiuro  de  la  Terra  il  uolto,  • 
Quando  fecfe il  Cauallo entro  un  laureto  , • 
Che'n  cima  il  colle  era  frondofo , e folto  ; • 
E cingea  d ogn intorno  il  giardin lieto; 

Oue  fi  riposò  fin  , che  la  stella 

D'sAmor , apparue  fiammeggiante , e bella . 

Toincl  giardin  salgo  tacito  ,e  prefto , 

Da  [ombre  ,edai  Silenti j accompagnato. 

Et  a dar  fine  a la  fua  imprefa  defto 
Intento  mirò't  loco  in  ogni  lato . 

Spargeua  allhor  dal  uolto  almo , e modeflo 
La  Luna  il  lume  ; e con  le  corna  il  prato 
tacca  uago  parer , con  que  colori , 

Di  ette  lo  dipingeano  i uanj  fiori . 

Vide  queir  occhio  ; & offeruato  il  loco. 

Dotte  tender  la  rete  era  mefiicro, 

Toi  che  fu  Unto  a rimirar  un  poco 
Del  fuperbo  giardino  il  magiflero  l . 

Spronò  il  canai , che  fi  prendeva  gioco 
D'andar  per  f aria  ; e venne , oue  primiero  ■ 
Era  difiejo  nel  ucrde  bofihetto  ; 

E quivi  tutto  il  dì  lìettc  a diletto . 


Vedete  il  Duca  lor  già  prefio , e vinto 
Supplice  andar  a dimandar  pictate  , 
«Afflitto , inerme,  e d ogni  intorno  cinto 
Dal  gran  furor  de  le  nemiche  frade . 

Qui  inginocchiato  par , eh' a Carlo  Qjiinto 
Chcggia  la  vita  in  don , non  libcrtade . 
Vedetti  im  Bar  Stretto , e legato 
Del  fuo  trionfo  inanti  al  carro  aurato . 

Qui  pofie  fine  il  vecchio  al  fuo  fermane  : 

Ma  non  in  tutto  pagò  il  bel  defio , 

C' banca  di  piu  fapere  del  gran  Campione  , > 
Comi  infinito  d'ogniun  quafi  natio  . 

Indi  del  fuo  «Aquilin  montò  in  arcione 
E per  [aria  volando  fer.e  gio. 

Ter  acqui fiar  quell'occhio  dt fiato  , 

Saiga  cui  non  poteua  tjfer  beato  . 

In  tre  giorni  cercò  loccafo , e l orto  ; 

£ la  gelida  Zona  ; e la  cocente  ; 

Hpn  già  per  fuo  piacer , ne  per  diporto: 

E varie  terre  vide , e varia  gente  : 

Il  quinto  dì , fi  come  nane  in  porto 
Dopo  molta  tempefta , in  occidente 
Calò  l'ardite  penne , a pii  d'un  colle , 

Già  tutto  di  fudor  bagnato , e molle . 


La  notte , che  feguì , proprio  in  quell  bora , 

Che u andò  prima, nel  giardin difeefo  4 
Tefe  la  rete  fengf  altra  dimora 
H avendo , oue  pajfar  deuea , comprefo, 

Tde  fuor  del  mar  amor  forta  [« Aurora 
fiancano- noi  col  giorno  il  catmn  prefo,  . 
Quando  il  vide  venir  trattando  l'ale,  , 

Come  lucida  gemma  orientale.  •' 

Venendo  incauto  ,e  [enga  alcun  fofretto , » 
Come  chi  infidie  non  pascenta  , osane  ; . > ' . 

£ f endendo  quel  Cicl  lucido  >t  netto 
Dii  de  le  reti  ne  te  parti  t fi  reme  ; .Via 

Oue  fu  toflo  inviluppato , e tiretto , 

Come  augelli n , che  dimenando  ha  freme 
D'ufcir  del  laccio  Stretto  ,c  frefio  invano 
S'auiiolge , e gira  a quefia , o a quella  matto . 

Qual  cauto  Vcccllator , che  uede auolto 
7[e  legami  Caugel,  che  defi aua, 

Corre  uelocc , e con  allegro  volto , 

£ da  quei  lofio  lo  difeioglie , e fgrr.ua  j 
Cefi , oue  l'occhio  ne  le  reti  è colto , • . * 

Corre  il  Guerriero , e lieto  indi  lo  cava  : 4 
Tenendo  in  effo , con  gran  merauiglia  » 

I lumi  intenti , e filfe  ambe  le  ciglia . 


La 
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La  prima  eofa , che  fe  rii  apprefenta 
È deli  cara  Donna  il  Mago  uifo. 

7{pH  credo , che  maggior  diletto  finta, 
QmjI  alma  i piu  beata  in  par  adì  fa  , 
D'una  Molta  ueder  non  fi  contenta 
La  bella  imago  : ma  mirando  fi  fio 
Il  piu  bel  uolto,  che  mai  fe  “Natura, 
Sembra  una  fredda,  immobile  figura . 


1M0SETT1M0.  ii'j 
Cia  ne  l'onde  d'atlante  il  Sol  s’ afe  onde 
De  rinfittite  fuanel  caro  grembo  : 

E Cinthia  bella  con  te  chiome  bionde 
Si  fiati  a in  del  con  l'argentato  lembo  : 

1 dolci  fonni  già  lafciatel' onde 
Di  Lethe  in  fchiera , come  un  folto  nembo 
Spiegano  f ali  lor  tarde , e grauofe  : 

Terò  Signor  fia  ben , eh' ancb' io  mi  pofe . 


ÌL  F 1“NJE  DEL  Qj^illi^TESIMOSETTIMO  CANATO. 


CANTO  aVARANXESIMO  OTTAVO. 


C CO,  CH  e’l 
Sol  da  l ande  a 
poco, a poco 

Inalza  i 
raggi,  eia  fua 
bionda  tetla: 

E col  s v o 
nono  lume  or- 
na ogni  loco 
Di  bianca , per  fa , e di  purpurea  uìtta  : 

Il  Lufignuol  per  dare  al  fuoduolloco, 
Ciafiun  a f opre  col  fuo  canto  de  fia: 

E la  forella  fra  fronda  fi  rami 

Tar, ch'empio  ancor  Torco  piangédo, chiami. 

Cortefi  uditor  miei  col  nono  giorno 
Ad  udir  l'honorate  mie  fatiche  ' 

Fate  ,come  folete , homai  ritorno  ; 

“Ne  cura  altra  molefla  il  cor  u’implicbe . 
Lafciam , che  uada  il  Caualiero  adorno 
Al  fuo  camin , con  liete  flette  amiche  : 

E torniamo  a la  fchiera  altera,e  pugna , 
Che  col  gran  ì\_è  Lifuartc  era  in  Bertagna. 

Calaor , Floriflano , & Ugnante 
Erano  in  Corte , e molti  altri  Guerrieri , 

Che  per  la  fama , ch'era  fiarfa  auante 
De  la  battaglia  uenner  uolonticri  ; 

E mer.tr  ci  , come  faggio , e uigilante 
Facea  foura  di  ciò  uarij  penfieri , 
resi  ito  da  Donzello  apporne  un  ueccbio 
Col  crin  recifo  infin  foura  l'orecchio . 


Da  due  foli  fcudtcri  accompagnato 
p efliti , com'egli  era, a la  Grechefca, 

Che  inaugi  al  gran  Lifuartc  inginocchiato  . 
T ere  he  la  lingua  hauea  Scota , e Framefcà  , 
Lo  falut'o  con  parlar  dolce , ornato  , 
Tregandolo  da  poi , che  non  gli  increfia 
Di  darli  orecchie; e perch'ogniun  fentiffe 
Cominciò  ad  alta  uoce , e cofi  diffe . 

Magnanimo  Signor , la  fama  grande , 

La  qual  de  Caualicr , de  le  Donzelle 
De  la  uoftra  Igeai  corte  fi  fiande , 
Ouunqucmoflrail  Sol  le  fue  facelle, 

Scorto  m'hauolontario  in  quelle  bande  ; 

E forfè  fatto  a piu  benigne  J ielle. 

Con  ficme  di  trouar  quel , tbe’u  tant'anni 
' Non  ho  trouato  per  maggior  miei  danni . 

Terche  fappiatc  di  mia  conditionc  ; 

E quanto  grande  è la  f attura  mia , 

Fi  dirò  hreuemente  la  cagione , 

Cb' a uoi  bora  mi  mena , t ch'io  mi  fia . , . 

Mio  padre  fu  fratei  d'M pallidore , 

Che conofc iuto  qui  credo , che  fia. 

Che  de  l'I fola  frema  fu  Signore  , 

Di  cui  la  fama  fa  tanto  rumore . 

Mia  madre  incauta  effendi  io  fant  i allctto 
Mi  chiefe  un  dono  ; &■  io  piu  ilice-'  .1  fui , 
Che  gliel  promi  fi  ; e fui  dono  in  effetto  , 
Ch'io  non  m’arma /fi  Caualicr,  da  cui 
“Non  fofie  fra  gli  Minanti  il  piu  perfetto , 
“Nichel  brando  di  man  piglialli  a ttui , 
Che  di  Donna  bonorata , o di  Donzella , 
Ch'ami  uie  piu  d ogni altra , e fia  piu  l<  Ha 
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Io , fferando  adempir  f obligo  mio , 

Effóndo  già  in  età , lieto  n’andai 
Con  una  naue  a riucder  mio  Zio  ; # 

E Grimancfa  fua  morta  trouai  : 

Ma  egli  , battendo  intefo  il  mio  de  fio  , 

‘ Voi  c'bebbe  foura  ciò  penfato  affai , 
Tornarmi  fece  in  termine  d'un  anno, 

"Per  fcemar  fé  potca'l  mio  duro  affanno . 

Tornato  al  tempo  diettmii  la  c affetta , 

Che  di  qucfio  fcudier  ucdete  in  mano  , 

Tutta  commefjà  tf  una  pietra  eletta  , 

Che  da  uicin  truffare  , e da  lontano , 

Dentro  la  qual  una  ffada  perfetta 
E'  di  materia , e lauor  nono  ,e  frano  , 

Come  uoi  fleffo  ben  giudicherete , 

Qjtal  bor  Signor  con  gli  altri  la  uedrete . 

Di  cut  eia  metà  chiara , e lucente , 

Pur  conte  f offe  ter fo , c puro  argento , 
L'altra  in  guifa  ucrmtg  li  a, in  guifa  ardente, 
Cìte  di  toccarla  io  fleffo  ancor  panento  ; 
D’offo  il  fodero  è uerde , e traff urente 
Come  fmcraldo , echi  ni  mira  intento 
Il  ferro  uede  tela  cintura  è tale, 
Ch'imrcdibil  theforo , e pregilo  naie . 

E una  ghirlanda  de  piuuaghi  fiori  , 

Che  produceffe  mai  l’alma  Jfatura  , 
C’hanno  parte  fi  uitti , e bei  colori , 

Pur  come  hor  foffer  colti  a la  tterdura  ; 
Parte  fi  fecehi , che  non  moflrau  fuori 
Tfe  la  uaglurgga  lor , ne  la  figura  ; 

Che  nafeon  fol  ( per  quel  ch’io  nodo  il  grido 
V ni  iter fai  ) nel  bel  giardin  di  Gnido . 

E mi  diffe.  Tfipoteate  comi  enfi 
Emendar  la  poggia  col  tuo  fudore  ; 

E cita  cercar  per  tutto  il  dì  di ff  enfi 
Il  piu  bello,  c fedel  feruo  à’IÀmore  ; 

7fe  facile  ti  fia,  comeri  penft  ; 

Ero  donna , o Donneila , c’habbia  il  core 
Piu  d’altra  fido  teuinca  di  bcllcgga 
(fiuti  altra  piu  di  ciò  fiuanta  ,e  p regga  _ 

jl  la  proua  uedrai,s’ogniun  fia  tale. 

Perche  Guerrier  prefeme , ne  futuro 
7 fon  potrai  brando  trar,fcnon  fia  quale 
Già  t haggto  detto  ; e di  ciò  sla  fecuro  : 

E’n  man  di  quello , a cui  forfè  £ fatale 
L’ardente  tornerà  lucido , e puro  ; 

E i fiori  pecchi  in  tetta  a quella , uerdi  , 
Senoa  il  tempo  in  uan  confumi  ,e  perdi . 


Io , perche  1 huom , che  noti  Caualiero 
Tfon  può  del  l{egno  mio  portar  corona 
Quindici  luflri  a punto , e ogniuno  intiero 
Ho  cercato  da  Calpe,  a Maratona  ; 

E doue  copre  il  gran  noflro  hemiffero , 
Senga  poter  trouar  giuntai  per  fona 
De  la  beltà , di  quel  ualor , ch’io  bramo  ; 
E fé  qui  non  ,farò  mai  fempre  gramo . 

Equi  finì , pregando  il  fi  Britanno , 

Che  uoglia  far  prouar  tutta  la  corte  : 
jl  cui  pietofo  del  fuo  lungo  affanno 
fiiffofe  ; che’l  faria,  che  fi  conforte,  . 
Perche  fra  quattro  giorni  ui  ucrranno 
Tanti  Guerrier  f amo  fi , che  per  forte 
Porranno  fine  a la  bella  uentura , 

Com'egli  brama , gir  ala  fua  feiagura , 

Va  Gandalin , che  fi  trouò  prefente 
M Mirafiora  portar  la  noucUa  . 
Beltenebrofo , che  tal  cofa  fente. 

Per  moflr aria  fua  fe  candida,  e bella, 

D’ Oriana  diffon  toflo  la  mente 
jl  far  la  proua , ancor , eh’ atra  procella 
Di  timor  nano , e di  foffetto  rio 
Trauagli  il  legno  del  fuo  bel  defio . 

Piu  uolte  fi  diffon,  piu  uoltc  muta 
Pcnfiero , e cangia  il  primo  col  fecondo  } 
Il  timor  di  non  effer  conofciuta , 

Il  fuo  primo  defift  ne  manda  in  fondo  . 
Mobilia, ch'era  una  Dongclla  afiuto 
Piglia  fouradi  fe  tutto  quel  pondo 
Di  traueflirla  in  maniera  fi  ftrana, 

Ch' a conof  terlafojfe  ogn’opra  nana  « 

Ella , che  non  uorria  far  dubbio  il  certo  , 
7{e  moflr  ar  di  lafciar  , perche  paucnti , 
Che  la  fua  fe  non  fia  di  tanto  merlo  , 

Per  far  di  lui  i desij  fattj , e coutenti. 

Che  dì  condurla  si  piH  notte  offerto , 

Par  che  pigliando  ardir  pur  fi  contenti  s 
Di  che  l' Minante  tanthebbe  piacere, 
Quanto  di  ben  alcun  fi  poffa  hauere . 

E per  timor , che’l  Padre  ,tla  Ifeina 
Per  ciò  non  mandi  a richiamarla  a polla  , 
Di  quel , ch'auuenir  può  , quafi  indottimi 
Che  giaciuta  nel  letto  era  indi  ff  afta , 

Le  manda  a dir  fin  da  t altra  matiua  , 

Con  un  dolor  di  fiomaco  , e di  cofia  : 

Et  andò  Lidia  a far  quett'ambafeiata  , 
Ch'era  a Bri  Jenna  ,<£r  a Lifuarte  grata . 
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Li  qual,  Signora  al  fuo  ritorno  dice 
Ho  ni  fio  quel , ch'io  non  credetti  mai , 

Di  Sobradifa  la  Donna  felice , 

Ch’ogni  rara  beltà  uince  d’ affai , 

Effe  pur  dir  la  uerità  mi  lice 
Sem^offefa  d' alcuno  ) io  foffirai 
Il  timor  uoflro  infime , e quella  fede, 

Che  feltra  dubbio  alcuno  ogn  altra  eccede . 

lo  non  uo  dir,  che  la  uoflra  non  fia 
Se  non  m'inganna  Amor  ) forfè  maggiore  ; 
Afa  cotanta  beltà , talficggiadria 
E'  non  men  rara , die  d'inuerno  il  fiore . 
Date  credenza  a me , ch'arder  potria 
Ogni  ferino , & agghiacciato  core  ; 

E potete  ben  dir,  che  non  fia  eguale 
A quel  del  uojtro  Amante , amor  mortale . 

Ella  ueniua  inuolta  in  bruna  uefìa  ; 

E fofco , come  pece  hauea'l  deflriero  ; 
Coperta  il  biondo  crine , e l’aurea  tefla 
D 'un  uel,  piu  che  mai  nebbia  ofcuro , e nero  : 
La  fua  famiglia  era  dogliofa , e mesi  a 
Con  [habito  conforme  al  Juo  penfiero. 

Da  cento  Caualieri  accompagnata , 

Come  comiicnfi  a Donna  alta , e pregiata. 

Ad  incontrarla  andò  fuor  de  la  porta 
Con  tutta  la  fua  corte , il  Tadre  uoflro  ; 

A cui  poi  chebbe  la  Reina  accorta 
Di  tanta  cor  tefla  iobligomoftro , 

Con  la  faccia  di  diiol  pallida , c fmorta , 
t{on  già  dipinta  di  grana , ne  d oflro 
Diffalco  a Galaor  , non  ne  l'orecchio  , 

Doui  Signor  de  Cauclicr  lo  ffccchio  ? 

Ahi  quanto  uoi  perdete , ahi  quant' aneli  io , 
Ahi  quanto,ahi  quanto  perde  il  modo  tutto  ; 
Se  forga  di  dcflm  predace  , e rio 
Ha  fi  raro  ualor  morto , o diflrutto . 

Indi  uerfando  d amar  pianto  un  rio 
1{pn  lafciò  Caualier  col  uolto  efeiutto . 

Si  sformar  Galaoro  , c Floriflauo 
Di  confi otaria , ma  il  tutto  fu  in  nano . 

Ella  al  Rj  uolta  ,o  gran  Trincipe , io  porto 
Diffe  corona  in  tefla;  e fon  Signora 
Merd  fol  di  colui,  che  benché  morto 
yiue , c ni urà  ne  la  mia  mente  ogn  bora  : 

E , perche  trouar  pace , ne  conforto 
Hpn  fo,  ne  uà,  che  pur  m'allegri  un  bora 
S' al  mio  deuer  non  fidi  sfaccio  pria, 
Sonquì  uenuta  per  fi  Imiga  uia  . 
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Et  ho  cento  Guerrier  meco  menati , 

Terche  cerchin  del  mondo  ogni  contrada  ; 
Gli  horridi  monti , i bofehi  mhabitati , 
Ouunque  uerfa  il  del  brina , e rugiada  ; 
Hor  con  caualii , gir  ber  con  legni  diviati , 
V'iorla  forte  mofilrerà  la  Jlrada; 

E u archino  ogni  mar , montagna , o riuo , 
Ter  trouar  quel  Barone  o morto  ,o  nino . 

E perch'io  fo  Signor , c'hauete  fifeffo 
Del  gran  ualor  de  Caualieri  erranti  , 

Che  per  lo  mondo  uan  nouella , e meffo  ; 

E ch'amate  Amadigi  al  pardi  quanti 
V'baiino  feguito  mai  lunge , o da  preffo  ; 

E che'l  cor  uoflro  a i fuoi  ferii  igei  tanti 
RJfponde  ; io  ffiero  quinci  non  partire  , 
Ch'io  prima  non  appaghi  il  mio  defire . 

Tenendo , che  uorrete  ancora  uoi , 

Ter  pagare  il  uofilrobligo , mandare 
Gran  compagnia  co  i duo  Germani  fuoi  , 

A cercar  ogni  terra , g ir  ogni  mare  : 
Dijpofla  di  non  mai  ,fc  non  dapoi 
Che  nona  hauràdel  uiuer  fuo , lafciare 
Queff habito , ch'io  porco  ofcuro , c negro  ; 
7qe  iT  hauer  gliocchi  a fciutti,o’l  uoltoallegro. 

Qui  tacque,  e ptmfe  d' Oriana  il  core , 

Ter  la  memori  a del  paffato  inganno  ; 

E fe'l  fofpìro  non  s'udì  di  fuore  ; 

I fuoi  chiufi  penfleri  udito  l hanno , 

Tur  la  mqfife  pietà  del  fuo  dolore; 

E di  trarla  de  fio  di  tant'  affanno . 

Ma  ritorniamo  al  gran  Beltenebrofo 
Di  prouar  la  ucntura  lumai  bramofo . 

il  qual , eh’ a comprar  uada  a Gandalino 
Comanda  un  palafrcn  bello  , e leggiadro  ; 

E che'l  conduca  al  muro  del  giardino 
La  fera  inangi  a l’aere  ofcuro , dr  adro . 

Et  ci  la  notte , haucndogli  Durino 
Menato  il  fuo  defiricr,fi  come  ladro , 

Ch'ai  buio  a robar  uà  per  la  fcluetta  , 

Sen  na  a la  fonte , e quiui  Enile  affetta . 

Tqon  tardò  molto  , che  uenr.e  il  iialletto  , 

E portò  feco  il  brando,  e i ermadura  ; 

Ala  perche  l'altra  barca  dapiu  perfetto 
Alafiro  temprata , e piu  falda  ,e  fecura  , 
Ch'Vrganda  gli  mandò , tome  ubo  detto 
Ojicita  flefa  lafciò  fulauerdrra; 

E diffe  a lui , cbc  l giorno  inauri , quella 
Gli  banca  quiui  recai  a una  Donzella . 
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La  qual  gli  chitfe  un  dono  ;e'ldon  fuquefio,  Furon  menati  in  una  fai  a grande. 


Che  la  menaffe  , fola  a la  uentura , 

E fconofciuta , il  che  gli  fu  molefto  ; 

E lafciaria  di  grado  altrui  la  cura. 

Ma  per  non  far  un  error  tnanifcflo 
Era  sformato  di  farla  fecura. 

De  la  fede  del  Rè , che  non  procuri 
Saper  chi  fia  , e ciò  prometta , e giuri . 


Ch'arabo  odore  intorno  intorno  frira  : 
Qjùui  la  Jìhiera  fi  dilata , e fronde , 
Ch'ai  grand  honor  de  la  uentura  afrira . 
Beltenebrofo  in  una  de  le  bande 
De  la  gran  fangaia  fua  Donna  tira  , 
Patendo  honor  a la  Reina  prima , 

‘ Poi  a le  Dame  da  la  formila , a l'ima . 


Tcròa  pregarlo  andafre  da  fua  parte 
Che  menar  puffo  una  Donzella  frana , 
Scnga  cb'ei  tenti  con  forga , e con  arte 
Di  uiana  uederla , ne  lontana  ; 

E che  fe  fio  contento  il  Ré  Lifuarte  ; ' 
E la  fede  gli  dia , che  non  fio  nana , 

Il  uoda  ad  afrettare  ad  un  caflello 
Tfou  molto  lungi  in  riua  d un  rufcllo . 

Qjiel  fe  ne  parte  ; ed  ei  lieto  , e beato 
Ritorno  fa,  doue'l  fuo  Amor  dimora, 
Dola  fua  amata  Donna  accareggato  , 

’ Piu  caramente , che  fa  flato  ancora  . 
La  notte  inangi  il  di , che  dettinolo 
Era  a la  prona  ,al  forger  de  [ \Aurora 
Oriana  utfliro  ,enouamvnte 
Le  feerie  arie  del  fuo  core  ardente. 


Brifenna  la  chiamò  cortefemente  ; 

E gli  diffe  pian  pian , non  ui  conofco , 

Ma  ui  tengo  per  Donna  alta , eccellente  , 

‘ Voi  che  fi  chiaro  Caualier  uicn  uofeo  ; 

E fe  piacer  ui  poffo  , arditamente 
Tutti  i uofri  desij  partite  nofeo , 

Ch'io  farò  cofi  pronta  a fodisfarui  , 

Come  pronta  ad  ogni  uopo  anch’a  preganti  . 

Tfpn  al  dolce  foffiar  d’un  uenticello , 

Che  frira  ne  le  calde  bore , c ir  ettiue  , 

T reman  cofi  d'un  giouene  arbofcello  ' 

Le  iiagbc  f rondi , e l' herbe  frefche , e uiuet 
Tfe  cer-etta , che  lungo  un  bel  ruf  elio 
Il  ueltro  feopra , e tema  chel'arriue  ; 

Come  trema  Oriana  inangi  al  Tadre, 

E nel  confretto  de  la  cara  Madre . 


M flrauefl  rla  u far  tal  macflrìa , 

Ch  incognita  farebbe  a gli  occhi  ddirgo  ; 
L'babno  era  di  tanta  leggiadria  , 

Come  giuditio  pellegrino  , e largo 
Dopo  molto  penfar  fare  il  putrii . 

Ma  perche' nua»  piu  le  parole  frargot 
Ter  la  Corte  fen  uà  la  coppia  bella 
Co  i raggi  ancor  de  la  notturna  fella . 


L' Minante  con  la  noie , c con  la  mano , 

Ch’ a guifadi  thefor  tiene  ogn  hor  fretta , 
Le  porge  ardir , ma  s’affatica  in  uano  , 
Ch'ella  pur  fa  rimejfa , e timidetta . 

Volfe  bonorar  il  Caualier  fourano 
Il  gran  Lifuarte , con  darli  l'eletta 
Tal , chela  uece  prenda  ultima  , e prima. 
Si  il  fuo  raro  ualor  appregga , e filma 


Soldi  Beltenebrofo  il  grido  andana 
Con  bianche  penne  per  tutta  Inghilterra  ; 
E la  fua  fingolar  uirtù  salgaua 
So  tira  ogn' altro  maggior  maflrodi  guerra. 
Tal  elic  i Sol  de  la  gloria  s'ofcuraua 
Cia  d.Anudigi  ;e  fene  già  fotterra  : 

E v orche' l fuo  uenir  già  fi  fapta , 

La  terra  tutta  a ueder  lui  correa  , 


Tolfe  per  tutti  duo  l ultimo  loco , 

Tanto  che'l  Rè  fu  primo  a farla  proua  ; 
Ma  trofie  fuor  del  brando  egli  affai  poco  , 
Benché  con  molta  forga  il  tiri , e mona  : 
La  onde  il  Vecchiarei , quafi  per  gioco 
Diffe  ■ Signor , s'amante  non  fi  troua 
Qui  piu  ardente  di  uoi  ,ne  piu  leale. 

Ter  uero direfi cafo mio  ua male. 


Chiamando  >a  DongeUa  aunenturata  , 
Chauta  fi  fida , e fi  fecura  feorta . 

Fu  la  coopta  gcntCe  accompagnata 
Fin  de!  reai  palalo  in  futa  porta  ; 
Da  la  corte,  e dal  Ré  tant'hoiwrata , 
{filanto  Icccelfo  fuo  grado  comporta  , 
Con  granfi inuidia  pur  di  Galaoro 
Del  fiso  caro  fratei , del  cugin  loro . 


Rifer  del  motto  ; e poi  di  mano,  in  mano 
La  prouar  molti , c non  ui  fu  Menino , 

Che  ne  cauaffe  piu  di  Florittano  ; 

E tentata  l'hauea  quafi  ciafcur.o  : \ 

Il  Greco  ch'era  pronto,  e cortigiano  . - 
Dolce  tallior  ne  motteggiaua  ah  uno  , 
Timido  pur  di  non  douer  tornare 
Di  nouo  a circondar  la  terga , e'I  mare , 

. Toccò 
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Toccò  la  fotte  al  fin  ad  Ugnante 
Il  qual  con  un  girar  d occhi  cortefe  , 
duello  il  fattorie  la  fua  cara  Amante , 
He  comò  tanto,  chogntun  fualacrefe: 

£ perdici  fi  sforzo  di  trarla  ottante  , 

Che  gli  ufcijfe  di  man , tutto  saccefe . 

»A.  cui  diffe  il  Donnei , fe  fuffe  flato 
"Poco  piu'l  itosìro  amore , o me  beato . 

Toi  che  fi  fu  prouato  ogni  Guerriero, 

Che  fur  piu  di  trecento  al  creder  mio  ; 
y enne  la  ucce  al  nobil  Canai iero , 

Clic  [affettano  con  fomrno  defto  ; 

E fatta riuercntia  al  Hi  primiero, 

Ter  nafl  porre  il  ftto  debito  in  oblio  ; 

Tutto  la.  truffe , e quel  roffo , & ardente , 
Come  l'altro  fi  fi  chiaro  , e lucente . 

jtl  qual  il  Vecchio  col  ginocchio  chino . 
^ccrefca  Iddio  coftla  gloria  uoflra  , 

Come  piu  bianca  i affai , clt'it/i dnnellino 
La  f è,  c battete  al  paragon  qui  moflra  ; 

Hor , perche  piu  non  nuda  pellegrino 
Ter  auefia  errando  buffa , ombrofa  chioflra, 
Col  farmi  Caualier , mi  date  un  regno , 

Che uoflro  fia, fononi  hauete a f degno , • •' 

Son  contento  riffofe , eccomi  pteflo , 

Mala  prona  de  fior  prima  fi  faccia  . 

Cofi  dicendo  quel  brando  funeflo , 

Che  cinto  hauca  di  fubito  fi  slaccia: 

Dà  quello  a lo  feudier , cingcfì  quello  ; 

E piu  uolte'l  rimette , e piu  lo  caccia , 
Mentre , che  de!  fuo  honor  la  Gloria  canta  ; 
E foura  ogni  Gitcrrier  l'ejfalta , c nanfa . • 

Tonfi  Brifeima  la  ghirlanda  in  tefla  ; 

Mai  fiori , eh' tran  pria  languidi , e fecchi, 
Ouafi  percoffi  da  nona  tempdla 
Haffembrano  pungenti, e duri  fteccbi . 

Il  Greco  forridendo  ne  fa  fella , 

E dice . i uoflri  amor  fono  /tomai  ueccbi , 
Terò  ne  la  uentitra  hauete  moflro 
Tari  ualor  noi , e'I  marito  uoflro, 

Pie  la  Hpina  poi  di  Sobradifa 
Fu  pofla  fu  le  treccie  bionde , e d'oro  s 
Stettero  i fior  ne  la  medefma  guifa  , 

S tuga  moflr ar  aperto  il  lorthef oro. 

Molte  de  P altre  la  prouar , ma  in  guifa  , 
Che  referuanelt  fperange  loro , 

Saluoin  Olinda , che  moflrar  di  fuorc 
Cotaat a di  uaghegpta , e di  colore 
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Che  ciafcun  fi  pensò , che  deffe  fine 
la  gentil  uentura  la  Donzella  : 

Ma  quanto  piu  fi  fU  forna  i bel  crine 
yien  la  ghirlanda  men  fiorita , e bella  . 
Cent' altre  Donne  laprouaro  al  fine , 
Chebberla  forte  al  lordcfiorubclla  ; 

E’I  Vecchio  fpeffo  con  dolce  rampogna 
Le  fea  roffe  uenirde  la  uergogna . 

Era  fiata  Oriana  alquanto  in  forfè, 

Dubbia , che  queff  honor  tolto  le  fia  , 

Ma  poiché  fuor  di  quel  periglio  forfè, 
Hj>n  teme  piu  <f  alcuna  co  fa  ria  : 

E la  ghirlanda  , che'l  Dongel  le  porfe 
Ridendo  in  capo  non  fi  pofe  pria. 

Che  uerde  ritornò  tutta  ,e  fiorita 
La  parte,  ch'era  hor  hor  fccca  ,t  fmarrita. 

MUliordi  fuor  d'unhel  nembo  dirofe 
Soura  il  fuo  capo  a l'improuifo  apparfe 
Con  le  luci  tranquille , & amor o] e , 

0 Donna , o Dea , che  quel  bel  loco  ffarfit 
Di  cotanto  fplendor  ; che'l  Sol  s'afcofe 
D'inuidta  picno;e  ptr  lei  alfe ,& arfe , 

E foura  il  erta  de  la  leggiadra  Donna 
Sparfeunnmbodi  fuori  ,e  fu  la  gonna.  • 

Mlzfiffl  un  grido  allhor  fino  a le  flelle 
In  loda  de  la  coppia  alta,  e felice  ; 

E tutti  i Caualieri , c le  Donzelle 
L'un a , e [altro  chiamaro  una  Fenice  ■ ' 

Soli  al  mondo d honor  uiue  fiammelle, 

Degni  di  quella  cetra , eh’ Euridice 
Tianfe  ; e di  quella , che  cantò  d'. Achille, 

Di  cui  fflcndono  ancor  tante  fauiUe . 

Fu  fatro  caualier  il  Greco  Vecchio, 

Con  gran  f attarda  tutte  le  perfone  ; 

Echi  forte  gli  diffe , e chi  a l'orecchio. 

Che  , per  poter  itcdcrfi  un  bel  garzone 
Si  portaffe  ad  ogn'hor  feto  uno  fpecchio , 
Come  fantini , c'hor  borie  piume  pone  ; 

E che  nouel  fariatutta  fu.:  uìta , 

S itua  Medea  non  gli  porgeua  aita . 

Da  quella  bella  man  tolfe  la  {pad a , . 

Ch'auorio  fembra,e  perla  orientale  : 

Ma  per  non  flar  piu  lungamente  a badar ■ • 
E peruolgeral  fegno  bomai  lo  flrale, 
Beltenebrofo , che  pigliarla  firada 
Vitol , per  tornar  con  la  Donna  reale 
Con  una  burnite , e grata  riuerenga 
Da  Brifenna , e dal  t{i  prende  licenza . „ «. 

T iq 
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Hjtorna  a far  Brifenna  a la  Donzella 
Le  prime  offerte  ; e di  nono  sofferft . 

Di  S abradi  fa  la  t^cina  bella 
Diffc , le  ttaghc  luci  in  lei  conuerfe . 

Se  fi  chiara  d'^tmor  arde  facella 
Donzella  il  uoftro  ^Amante , mai  non  fterfe 
Vna  coppia  d amanti  fi  felice 
Quel , che  uede del  mondo  ogni  pendice . 

7{on  nolfe  il  Ifè , che  dhonorarlo  brama  , 

Che  fengalui  fi  parta  un  Caualicro 
Di  tanto  grido , e di  fi  chiara  fama , 

Et  a canai  di  Ini  montò  primiero  ; 

E da  la  dritta  man  pofia  la  Dama 
Co  i fnoi  cari  fratei , lafcio’l  Guerriero  , 
Che  d nn  leggiadro , e generofo  fdegno 
viri  citati , come  J ecco  , arido  legno . 

vimbo  difpofli , fatta  la  battaglia , 

Che  col  t{i  Cildadan  s'haneua  a fare  ; 
Moftrxr  quanto  ciaf  un  ne  l'arme  uaglia 
Coiftra  di  lui  a pugna  f iugulare  ,• 

E che  la  fuauirtù  già  non  s agguaglia 
*A  quella  d vdmadigi, od  a le  chiare 
Opere  fue  ; ond'ei  uiurà  jamofo 
Fin  dte  fia  l'Ocean  falfo , & ondofo . 

Mentre  che  uanno  a paffo  tardo , e lento, 
Diffc  Be’,  tenebrofo  al  Hj  Lifuai  te , 

Che’l  mcttefje  nel  numero  de  cento , 

Che  combatter  douean  da  la  fua  parte  : 
Diche  fu  l’alto  Kj  forte  contento  ; 

E feemò  de!  timore  una  gran  partei 
Dopo  con  molthonorc , e corte  fa 
Gli  lafciò  lieto  andar  a la  lor  uia . 

Giunti  a la  fonte , onde  dianzi  partirò , 
yider  nenir  da  un  monte  iui  uicino 
yno , ciré  fenici  far  nuli  altro  giro 
Sprona  dritto  a quel  loco  il  fuo  ronzino  ; 

E diffc  lor , con  un  parlar  deliro , 

Senz'ai  cima  creanza , e fenifmehino , 
vtr chetar  uuol  che  quefìa  Donna  porte 
Uor , hor  a lui  ,fe  fuggir  uuoi  la  morte . 

E folto  un' arbor  gliel  moftrò  col  dito 
‘Ì{qn  molto  indi  lontan  con  un  Gigante . 
vd  cui  riffofe  il  Caualier  arduo  ; 
lo  non  fochi  fi  fia  quello  Brigante  ; 

7fe  ho  menarla  per  alcun  partito , 

Se  quant  i l fuo  ualor  non  prono  auante  t 
Ond  vfrcbelor , che  te  parole  intefe 
Di  fdegno  ,e  di  furor  tutto  tacctfc . 
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Et  altamente  di ffe  a un  Giouenaccio  > 1 
Ch’era  gigante, e di  fua  fuor  a figlio  ; 

Va  per  tua  fedele  trattimi  horjtor  d’ impacci,- 
Dona  a la  putta , & al  ruffian  dipiglio  ; 
Trend/l  ,je  fa  difefa , per  un  braccio, 

E fai  uolar  di  là  dal  mare  un  miglio! 

E la  Donna  darai  per  Damigella 
vA  Madafima  tua , fe  pur  fia  bella . 

Tfon  fui  fuperbo  giogo  d’Mppcnnino 
ìfel  rnefe  piu  di  fior  uago , & adorno 
Tremati  le  f rondi  al  forger  del  matino 
Moffe  da  ucnto  alcun , d'acero , o d' orno  , 
Coni  Oriana , udendo  il  Malandrino  , 

Da  cui  piu  notte  ha  ritenuto  feorno. 

Diche  fi  turba  il  Caualiero  ardito , 

Che  biancone  diatene , e fcolorito  • 

Corre  a [incontro  del  Gigante  borrendo 
Con  piu  furor,  che  fulmine  non  fuole 
Qual  hor  [cefo  dal  cicl  ratto , e tremendo  :■ 
Fa  che  de  la  fua  furia  altri  fi  duole. 

Fui  fuo  colpo  terribile , e flupcndo. 

Si  ch'effrimer  noi  può  ftile , o parole . 

Di  banda , in  banda  gli  pafiò  la  pancia! 

E mezza  dentro  ui  lafciò  la  lancia . 

Cade  egli , e nel  cader  gli  iattrauerfa  ~ • 

Il  tronco  rotto  ,euàa  trouare  il  core , «V 
Onde  col  f angue , cht'n  gran  copia  uerfa 
: Perde  ad  un  tempo  e la  uita , e ih  onore . , 

Il  Zio , che  uede  la  fortuna  aduerfa  - \ 

Del  fuo  nipote , che  languendo  more , 

Qual  : Pantera , che  morti  i figli  uede  , 

In  contra  al  cacciator  riuolgeil  piede. 

Coiai  con  ibafiabaffa  il  differato  , 

Sprona  il  dcftricro , e gli  rallenta  il  morfo . 
Beltenehrofo  a fimi  gioco  ufato 
Dcflro , e leggicr  {itone  fuor  del  corfot 
E nel  paffar , che  fa  dal  deflro  lato  % \ 
Gli  mena  un  colpo  fi , che'l  f angue  corfo 
Con  mezza  la  man  delira  il  tetre n bagna  , 
Ond'ei  gridando  uolge  le  calcagna . 

'Hpn  fugge ratto  fi  lepre,  o coniglio. 

Che  fi  ueggia  uicino  il  uelcro  al  fianco , 
Come  fugge  colui  dal  gran  periglio 
Tutto  t remante  ,e  piu  che  neue  bianco . 

Tonfi  ale  Jpalle  lo  feudo  uermiglio  ; 

Tunge  al  causilo  il  dcflro , c l lato  manco  ; 
Tercbe  gli  pentirà , ancor  che  corra  forte  , 
Che  non  poffa  di  man  torlo  a la  morte . 

Efe 


u j ì 

Z ,fe  non  ; eh'  Oriana  alto  chiamaua 
Quafi  agna  burnii,  che' l Lupo  habbia  uedutt, 
Il  caro  M mante , tanto  l feguitaua. 

Che  dato  non  gli  bauria  la  fuga  aiuto . 
finita  tofto  quella  pugna  praua , 

Ma  non  però , com'egli  bauria  noluto. 

Torna  a la  fonte  ,e  la  fua  Donna  abbraccia. 
Che  di  pallor  dipinta  baueala  faccia. 

IL  FITfE  DEL 
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Chiama  il  folletto  ; e manda  al  t(i  Lifuarte 
La  gran  tetta  di  quel , la  man  di  quello  ; 
E uuol,  chela  preferiti  da  fua  parte; 

E che  gli  faccia  il  cafo  manifeilo  ; 

Emi  pretto  fi  j faccia  , e fi  diparte 
Col  don , ch'ai  fij  non  fu  punto  moietta  t 
Ma  qui  uoglio  por  fine  al  canto  mio 
Signori  acciò , che  uoi  pofitate , ed  io . 

ESIMO  OTTjtVO  CM7ÌJO. 


CANTO  QVAR  ANTESIMONONO. 


'•  Q^va  n t e 
notte  con  Ce- 
fperienga 

Si  ve  de,  che 
chi  cerca  al- 
trui far  torto, 

l^LCVNA  of» 

fefa,  alcuno  ol 
tr  aggio, fenga 
Ciufta  cagton  chc'l  mona  , angiagran  torto. 
Ter  diuina  di  Dio  gmfia  fent eriga 
Tutto' l danno , e f ingiuria,  in  tempo  corto 
Gli  torna  in  capo , con  fi  grane  pefo. 
Ch'egli  fempre  da  poi  ne  retta  offefo . • 

yoleua  quell'incantatore  infano , 

Tenga  conofccr , ne  faper  a cut 
fnatto  far  cofi  foggo , e uillano  ; 

E cantra  ogni  ragione  a quelli  dui . 

Mal  giudi tio  di  Dio , che  non  è nano 
fa  che  caggia  ogni  mal  foura  di  lui  ; 

E priuo  dima  man , fuggendo  forte 
Tiangala  fua  feiagura,  e l'altrui  morte . 

Ma  temp'è ch'io  ritorni  al  Hf  Britanno, 

Che  feria  prigionia  del  caro  Orbante  ; 
Ed'^Cngrioto  fente  eflremo  affanno  , 
Tigliati  da  la  moglie  del  Gigante  ; 

Ter  far  uendetta  di  fi  grane  danno. 

Come  Belttnehrofo  un  poco  auante 
Gli  haueua  fatto  ; ond’i  fenga  configlio 
V edotta  di  marito , orba  di  figlio . 


Quella  dfFamagondo  era  mogliera , 
Chiamata  da  la  gente  Gromadagga  ; 

Che  parea  ne  l'affretto  una  Megera  , 

De  l'ifola  Si  gnor  a di  Mongagja  : 

Hpn  men  del  figlio , e del  marito  fiera  , 
Terch'era  nata  duna  mala  ragga  ; 

E questi  duo  tenea  prtfit , e cattiui 
Con  itila  tal , che  mal  per  lor  fon  uiui . 

FiliJjrineUo,  un  Caualier  venuto 
Da  l'ifola , portò  l ajfrra  nouella , 

Con  una  carta  lor , che  chiede  aiuto 
In  cotanta  d'affanni  afpra  procella  ; 

Stando  Lifuarte  affai  petifufo , e muto 
Volfela  mente  in  quella  parte , e’n  quella  , 
Ter  ritrouar  rimedio  al  mal  di  quelli , 

Cloe  pronti  fur  fempre  a fa  llirlo , e prefli. 

Mal uteino  perigliò  non  conferite , 

Che  fra  fei  giorni  e'I  primo  dì  d'Mgoflo  ; 
E Cildadan  con  la.  fua  bratta  gente 
7fon  poteua  già  mollo  effer  difcoflo . 
Tonfa  al  futuro  , & attende  al  pre finte  ; 

E l'altro  giorno  è di  partir  difpnfìo  , 

Ter  girai  locodla  battaglia  eletto 
Co  i fuoi  Guerrieri  itym  dr aprilo  fretto . 

Tre  giorni  a Mirafior  flette  C ardito, 

E uelorofo  Mmante  a fu o diporto . 

Il  quarto  dì  del  career  dolce  ufi  ito 
Mrriuò  percamin  folingo , e corto 
M piè  d un  monte , onde  vide  il  fiorito 
Drapel  di  Cildadan, che  lungo  il  porto 
Haucan  dittefi  padiglioni,  e tende , 

De  la  cut  gran  uaghegga  il  del  rivende . 

T iiij 
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C non  molto  lohtano  il  Rj  Lifuarte  . Sei  nani  picciolini  hauean  fui  dot fo 

Co  i Cavalieri  a la  battaglia  eletti  , Ve Ihtia  la  maniera  di  Scria, 


Che  tutti  banano  cjfrericnga , Cr  arte  ; 

Et  erano  i piu  chiari , e i piu  perfetti , 

E poi  chebbe  mirato  in  ogni  parte , 

E gli  uni , e gli  altri  in  bella  febiera  fretti, 
*il  calici  uà , dotte  l'attende  Enile , 

Ch'era  d'un  Caualier  molto  gentile  ; 

Ilqital  fi  toflo  , cht'l  fuo  nome  udio, 

Cbe'ii  quelle  parti  chiaro  era, e famofo. 

Con  le  man  giunte  ne  ringratia  Dio  ; 

E fe  chiama  felice , e auucnturofo  : 

T^on  chele  forge  fan  pari  al  defio 
D'bonorar  buoni  cotanto  ualorofo  ; 

Ma  per  poter  a un  Caualier  fi  degno 
De  la  fua-cortefia  dar  alcun  fegno  . 

Mentre  a parlar  de  la  nemica  gente , 
Dclafieregga  fua  fi  Slancoforo, 

In  cima  al  Monticel  uolto  al  ponente 
vilgarun  p adì  gli  ondi  feta,edoro 
Veggono  uerfo  il  del,  ricco , e lucente 
Ter  molte  gemme , e uago , e bel  lauoro , 

Con  dicci  tende  a luna , e l altra  mano 
Di  perfico  lauoro , e d'indiano . 

rughe  eran  per  riccheg_ga , e per  colore. 
Come  Carco  tal'hor  d'iride  bella  ; 

0'  comcuaghe  foni ale d'vimore 
QjiaThor  il  dardo  auuenta , o le  quadrella , 
Indi  uenir  con  trionfale  honore 
y.na  non  fo  ,fe  fu  Donna , o Donzella. 

Con  molta , e non  ufata  compagnia , 

) Ch'empiano  il  del  di  uoua  leggiadria . 

Eli  era  foura  un  carro  alto , e fichi  ime , 

C' banca  dicci  colonne  ad  ogni  lato , 

Di  citi  le  parti  ,e  le  fu  preme  , e lime 
fati  eran  d'or  con  magi  fero  ornato 
Di  tal  ualor , che  non  è chi  l'cfiinie  : 

Di  porte  di  cri  fallo  circondato 
Lucido  ,c  chiaro  fi , che  nulla  afionde 
Del  ttifo  bel , ne  de  le  chiome  bionde . 

Era  tirato  da  uenti  Leoni 
rft  piu  feroci , cb’vdffrica  uiffhabbia  ; 
Chtmofranan  negli  occhi , e ne  gli  unghioni 
Ficr.g_ga  inufil  ai  a , e frema  rabbia  : 

H -vicoli  i udii  infili  fiotto  i talloni , 

E di  febiuma  coperte  anco  le  labbia. 

Coi  guemimenti  ricchi oltrcmifura 
De  le  piu  rare  gemme  di  natura . 


Che  pofio  han  lor , coma  canalini  morfo  . 
E ffrerto , e buon  caualcator  faria  : 

E gli  fan  gir  talhora  a tutto  corfo  ; 

T alhor  di  pajfo , come  piu  defia 
Coldyche  dentro  al  ricco  carro  pedi  \ 
In  alta,  trionfai, fuperba  fede. 

Hauea  nel  carro  feco  un  Ciouenetto  , 

La  cui  bcllegga  è grande  a mcrauiglia  ; 

Il  qual , fe  ben  rimiro , ne  i affretto 
vii  famofo  vtlidor  fi  raf miglia: 

E dopo  il  carro  in  uago  drapclletto 
vi  due,  a due  uenìa  la  fua  famiglia,. 

Ch’ eran  ben  cento  Damigelle  ornate 
Di  /iugular , angelica  beliate . 

Tfon  le  porta  cbinea , ne  palafreno. 

Ma  un  cerno  grande  con  ramofe  coma , 
Cotanto  d'anni  già  grauofp,  e pieno 
Che  di  bigio  l 'età  candido  il  forna  ; 

Hauean , come  i defiriéri , e fella , c freno  , 

E i rami  Jfrc(Ji , e l'ampia  fronte , adorna 
Di  uarif  fior , da  noi  non  mai  ueduti  , 

Hedu  Scrittori  d' berle  conofciuti . 

E per  lor  guardia  un  campo  d'animali 
De  la  piulìrana , & bombii  figura  ; 
vi  Unii  da  quattro  piedi , alcun  con  [ ali  4 
Che  faceffe  giamai  l'alma  natura  ; 

Io  non  iti  dico  lupi , orfi , 0 cinghiali  , 

Che  quefli  forfè  non  farian  paura  ; 

Ma  tali,  che  ne  la  fua  uaga  hiftoria 
Tlinio  fecondo  nonne  fa  memoria . 

Giunta  al  bel  padiglion  fubito  fccnde 
La  uaga  Dama  ,clcD  ondile  ancora  ; 

E una , eh’ è piu  fcaltra , c che  piu  intende 
vi  Lifuarte  mandò  fen^a  dimora. 
Facendoli  faper , che'n  quelle  tende 
Era  quel  Caualier , che  piu  l'honora , 

Che  dirli  in  Scotta  il  nome  fuo  non  uolfe  »■ 
Onde , con  gran  ragion , di  lui  fi  dolfc . 

E quella  D onna , che'l  conduffe  feco 
Ter  l'aria  in  quella  nane  di  criflallo , 

Serica  che  la  ffringeffe  viuflro , ne  Greco U . 
Ch’era  uenuto  ad  ammendar  U fallo: 

Et  a tbieder  perdon  de  l'atto  bieco  : 

E'n  fuo  fcruitio  oprando  arme , e cannilo  » 
vd l'inimico  ferro tffrorre il  petto, 

.Sci  d , g:,a  por  nel  bel  numero  eletto . , 
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fe  la  Donzella  al  ì\Jla  fua  amhafciata , Qjtatordici Giganti  d gli  altri  aitante 

Che  fu  in  toni' uopo  affai  da  lui  gradite,  Tofe  , il  primo  Ariden,  l'altro  Balaflro  , 

A cui  fouien  de  la  pugna  honorata  , . S card  amori , Barigaggo , & Argorante 

Oh  a perder  Grimon  u'hebbe  la  uria . Scamandro  il  fiero,e  Zaffardo,  e Brancaflro 

Beltenebrofo  in  tanto  intento  guata  ' Fili  fico , Dragamonte , e Gar  amante 

Cofa  piu  non  ueduta , e non  udita  ; Bjtbione , Galaffo , eSalingajiro , 

E ben  conobbe , che  forra  d'incanto  E dopo  tjuefti  Forbo , e Briareo , 

Cantra  "Natura  bauea  potuto  tanto . Il  Conte  di  Defmonda , e Corineo . 

Tofcia  il  fu  albergator  prega , che  nuda  3 Sembraiian  tante  quercia  alte , e nodofe, 

A dir  al  fic , ch’egli  era  iui  uicino  Antico  di  uillani  ombra , e ridotto , ’ 

Con  un  Guerrier , quando  per  forte  accada , Tiantatc  lungo  quelle  riue  herbofe , 

Che  nel  numero  manchi  un  Taladino  . Che  inonda  il  To  col  fuo  turbato  flutto  } 


Quefi’era  Enil  , a cui  cinger  la  froda 
Folca , da  lui  pregato , in  fui  macino  s 
Di  che  fentì  Ufuarte  tanta  gioia , 

Cke  fgombrò  de  la  tema  ogn  altra  noia . 

A punto  gli  mancano  un  Canalino; 

Tge  uedea'l  Bf  chi  por  pojfa  in  quel  loco 
Ter  far  di  cento  il  bel  numno  intero  : 

Ma  pria  chc'l  crii  de  le  fue  fan  il  foco 
Spegnere  ; e chiaro  f effe  l'acre  nno , 
Cominciavo  le  trombe  a poco,  a poco 
Con.uocc  altera,  e con  fonoro  carme 
A fonar . 0 Campioni,  a l'arme , a l'arme . 

Mirabile  ad  udir  cofa  fluide , 

Mentre  fi  ponean  l'arme  i Canal  ieri , 

Vn  nembo  deufo  di  Jiniflre , e fide 
Cornicia  predir  mal  ; perche  non  freri 
"Ne  la  uittoria , alto  gracchiando  ìbride 
Intorno  a Cildadano  , e fuoi  Guerrieri , 
Certo  prefaga  di  quella  feiagura , 

Che  gli  prepara  l'empia  fua  ucntura . 

Due  fquadre  fatt'hauean  del  lordrapcllo 
1 magnanimi  J{egi  ; e quel  tf  Irlanda , 
Menti  Giganti , ogniun  frietato , e fello 
E di  gran  forga  tien  da  la  fua  banda  , 
Ad  un  de  quai , ch'era  piu  a Dio  rubello  , 
Che  Mani  abili  da  tutti  fi  dimanda, 
Ordina  , che  con  dieci  in  compagnia 
Tanto  aueder  fuor  de  la  pugna  Siia , 

Che  feorga  ogniun  già  di  combatter  bianco 
La  forte  dubbia , e la  battaglia  Jhetta  ; 
E feenda  poi  col  fuo  poffitnte , e franco 
Drapel  ,d'hnonuni  eletti  inmolta  fretta  ; 
E con  impeto  grande  entri  per  fianco 
De  l’hofie  aduerfa , e quella  in  fuga  metta 
Cercando  di  dar  morte  al  Bj  Britanno  ; 
O'  di  pigliarlo  ,0  di  fargli  alcun  dauno. 


O'fule  fronde  uaghe , e dilcttofe 
Bagnate  dal  T efm  chiaro  per  tutto , 
Cb'algan  le  chiome , e la  fronde  fa  fronte 
Al  par  d ogni  feluaggio  borrido  monte. 

' Egli  bauea  feeo  in  un  drapel  gagliardo 
Cinque  Giganti , e t uno  era  A rione , 

Ant andrò  i altro , e con  feto  Brancardo  , 
L’ardito  Folgorante  , e Carf agone . 
Appreffo  dì  coflor  nenia  Biggardo , 
Licanor , Tolicarnia , e Bagarone 
Con  altri  molti.  Il  cui  none  mi  taccio 
Ter  ion  e a me  fatica , a uoi  impaccio . 

'Il  gran  Ufuarte  ne  la  prima  fronte 
Tofe  Beltenebrofo,  & Alidoro 
Enilc , e'I  fiero  del  deferto  Conte , 
Galuaneffo , Agriante , Archimedoro 
Gaiindo , T inorante , e Vjmedonte 
Galifon , Toliano , e Sinodoro , 

Et  altri  afidi,  di  cui  hor  taccio  il  nome , 
C'haucan  tutti  d'honor  cinte  le  chiome . 

Mena  ne  la  fua  fchiera  il  Bf  fourano 
Galaor , Li  fiorante , e Dragonetto , 

Fi  li  fri  nel  ; Gauofo , Fiori  fiano , 
Sarmatico , Cltarco , c Falconetto  ; 

E con  la  regia  infogna  Grumedano , 
Afcalion , Scuoto  , il  Giouenctto 
Duca  di  Marra , il  Conte  di  Tedracco  } 

E co  duo  fuoi  figliuoli  Gandalacco  . 

, Qucfl  cl  Gigante , eh' offendo  bambino 
Inuol'o  Galaoro  a la  nudrice 
InFrancia , lungo  il  bel  lito  marino , 
Come  lanoftra  hifloria , altroue  dice  ; 
E'n  compagnia  di  qucfli  un  Borghcrino 
"Noto  in  Bertagna  per  ogni  pendice , 
Termofilo , Brandano  ,c  gli  altri  eletti 
Ter  quella  pugna,  Caualicr  perfetti . 
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Sacre , e dotte  cultrici  di  Tarr.afo , De  orimi  colpi  ben  Menti  deflrieri  v' 


Che  tantaSie  di  Troia  il  foco , e Tarmi , 

Si  che  da  fono  andar  fino  a l'occafo 
fon  fi  candide  penne  i uoftri  carmi  ; 

A raccontar  un  tanto  cuci  fu  cafo 
Trago  il  uoftro  ualor , cita  uoglta  aitarmi , 
C'hor  falcar  mi  conuiene  un  mar  projondo  ; 
One  non  fo  uederltto , ne  fondo . 

Cia  le  furie  crinite  de  ferpenti  ; 

E Tira  ,ela  Difcordia  fua  t ompagna , 

Gi nano  infime  con  le  faci  ardenti 
Correndo , intorno  intorno  la  campagna 
Et  accendean  i Caualicr  nolenti 
Cofi  d’ Irlanda,  come  di  Bertagtia 
Di  canta  rabbia  , e di  tanto  furore , 

Che.  d'ogni  intorno  fe  n lidia  il  romore . 

L'horridc  t romba,  i timpani , i taballi 
Giungono  ardire  a gli  animofi  cori  : 
alleni  fuon  defili  feroci caualli 
Fanno  annitrendo  altiffimi  rornori , 

Talché  afiordan  d intorno , e poggi , c Halli  ; 
E dati  in  preda  a bellici  furori 
Mordono  il  duro  fren , pefian  la  terra. 
Sfidando  gli  altri  a periglivfa  guerra  : 

Come  una  coppia  di  ueltri  da  prefa , 

Ch'ufcir  cinghiali  affai  dal  bofeo  uede 
Di  troppa  uoglia , e defidcrio  aaefa  (de; 

*4lga  il  capo, e monitor  queflojtor  quel  pie- 
Et  è cotanto  ala  fua  preda  intefa , 

Che  benché' l cacciator  la  fgrida , e fiede , 
Tutta  hì  a di  latrar  ella  non  luffa; 

7fe  di  man  torre  a fotta  altrui  la  Uffa . 

Cofi  Beltenebrofo , &■  ^ flidoro , 

Che  ueggion , come  torri  alte,  e fuperbe 
Qjie  Giganti  ucnircontra  di  loro 
Co  gli  occhi  torti , e co  le  òcre  acerbe , 
Qjiafi  fiati  lenti , e tardi  al  lor  martora , 
Senza  Siar  fermi,  oltraggia  t fiori, a T herbe 
Fan  coi  deflrier,  fin  che  dà  lor  la  moffa 
La  reai  tromba , onde  ferir  fi  pojfa . 

Come  uictni  fur , quanto  un  c auallo 
Senta  Slancarfi  può  correr  di  corfo , 

Lieti , quafi  uillati , che  uada  al  baUo , 

Opran  lo  fittone  ; e lafcian  Slare  il  morfo  ; 
^Alctin  di  qucfli  due  non  può  far  faUo, 

Che  da  la  lor  uirtnte  hanno  foccorfo. 

Duo  Giganti  atterrar  col  primo  incontro  , 

Che  ben  baurian  uoluto  ogn  altro  feontro . 


Liberi  per  lo  campo  errando  nonno , W3 

Come  nani  ta'hor  fenga  nocchieri  ; 1 ' • 

£ de  S ignori  lor  mofirano  il  danno . ’ 

Di  lor  non  èchi  di  ftluarfi  fi>eri , 

Se  ben  con  l'arme  in  man  dififa  fanno , 

Che  fi  folta , e fi  Sirena  è la  battaglia , 
Che'n  dubbio  fon , fe'l  lor  ualor  qui  uaglid . 

Già  uergio  Scardamene , &■  ^frgorante 
Feriti  a morte  da  Beltenebrofo , 

Mandar  col  f angue  fuor  T anima  errante  : 
Tfe  ludi  quefiobrando  glorio  fo 
Vuoi  fuggir  la  percoffa  o Garamante  , 

Che  piagato  ti  ueggio , c fanguinofo . V 
M angiarti  T unghie , e le  dita  di  rabbia  ; . 
E con  le  fame  ancor  morder  I a [abbia.  t 

Tfemen  fi  duol  Dimarco  , e Fili  fico  ' 

Galaffo , Tolicardo  , c Rugar  erte 
Del  brando  d\Ahduro , e di  Bruneo  ; T 
Ciafiun  de  quali  hor  diftefo , Itor  carpone  ■ 
Bcflcmmia  il  cielo , e't  defili;  crudo  ,ereo: 

E fe  fi  preflononeraDorcone  - 

Gagliardo , e fiero , e nato  in  T art  aria , 
Fatt' hauria  lor  morendo  compagnia . 

'FJonti  uince  tignante  alcun  di  quefli 
D'ardir  , ne  di  nini ì ; che  fe  ben  guardo 
Hai  morto  F orbo,  e con  piu  colpi  infefii 
Trima  il  bel  Lilanoro  , e poi  Bocciardo . 

Ma  non  pon  tanto  i uaiorofi  gefli 
Di  quefli  Caualicr , chef  gran  Brancardo 
Di  lor  non  faccia , qual  di  greggia  burnite 
Famelico  leon  dentro  l ’ouile . 

Già  tolto  da  Cavallo  ha'l  quarto , e'I  quinto  ; 
E per  giocar  del  refio  opra  la  fpada; 

Ouc  *4rideno  di  [angue  dipinto 
viva  porga  fi  fa  far  la  Slrada  : 

Ciafiun  di  quefli  dal  furor  fofpinto 
Fa  ciò , clte  falce  fuol  far  de  la  biada 
De  combattenti  fi , che  parche  porte 
La  fiera  (pad a lor  [eco  la  morte . - 

*/f  / gran  furor  de  quai  corfero  Enile , 
Galuaneffo , tignante  ,^rchmedoro. 
Come  foglion  con  gappa,  e con  badile 
I uillani  a conciar  gli  argini  loro  , 

J Qualhor  ftn  porta  il  Vo  pieno  Tonile  , 

La  capanna  , i pallori , e'I  tenitore  ; 

E fpendonl'opre  ,ele  fatiche  in  vano  j 
Sfpeffo  fra  il  Ferrarefe , e’I  Mantoatto  . 

Ma 
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Ma  ehi  può  raffrenare  impeto  tanto , 

"Potrà  quel ar  il  mar , quand  i piu  fiero  s 
Cleanto , e Grimcdone  bomai  jie  pianto , 

Ch‘ a tanta  furia  s'oppofe  primiero  ; 

Gauofo , e Falconetto , e Pinoranto , 

Che  non  bannoffo  del  lor  capo  intiero , 

A grimi  te  abbattuto  in  terra  langue , 

£ Galuancfjo  uerfa  molto  fangue . 

Hpn  fan  tanto  romor  nel  pigro  uemo , 

Qual  bordi  f degno  armato  A uflro  piouofo, 
Haucndo  l ira  di  Hjttuno  a febemo , 

Alga , e percuote  il  fuo  regno  fpumofo  ; 

Il  qual  mugghiando  par  proprio  uiilnfer 
Horribilea  fentire,e  Jpauennfo, 

Quanto  fan  quejli  duo  folgori  ardenti 
Coi  gridi  fol  de  le  piagate  genti . 

Beltenebrofo , che  uede  la  face 
Del  brando  di  coflor , ch'arde  per  tutto , 
Lafcia  Scamandro  quel  Gigante  audace , 

Che uicino ala  morte bauea  condutto  ; 

Et ,ù  elafe  un  de  duo  Giganti  face 
Di  ffiarfo  fangue  un  roffeggiante  flutto, 
Giunge  gridando  . ab  Caualtcr  gagliardi 
Tflon  fuggite  da  uili , e da  codardi . 

0'  compagni  fortiflimi , neffuno 
Volga  le  Jpalle  a la  uittoria  noflra  , 
Delualor  fuorammentificiafcuno, 

Ch' a fi  bel  paragone  boggi  fimoflra  ; 

Sarà  forfè  fra  uoi , fia  forfè  alcuno  , 

Che'n  quefla  fiera , e pcrigliofa  giofira 
Abbandoni  il  fuo  Jgè;  meco  uenite  : 

E fate  prona  da  perfine  ardite . 

Co  fi  dicendo  giunfe , oue  Arideno 
H altea  piagato  Enile  in  piu  d un  loco. 

He  ueniua  perciò  fua  furia  meno , 

Augi  ere f tea , come  per  legne  foco  : 

Onde'l  nobil  Guerricr  di  J degno  pieno 
Mandò  da  l'elmo  fuor  fauilic,e  foto  , 

E con  un  colpo  de  la  fpada  dura 
L'aperfe  da  la  iella  a la  tintura . 

Quel  cadde  in  terra , come  antica  pino 
C ha  fatto  a un  grò  palagio  ombra  cent’anni 
Oue  correr  foleua  ogni  uitino 
Ter  dar  tregua  dannando  a i lunghi  affannii 
Che  da  folgor  percoffa  a capo  chino 
Faccia  col  fuo  cader  (pavento , t danni . 

Del  cui  terrore  il  fuo  deflrier  già  fciolto  , 
Ogni  febiera  fcompiglia  in  fuga  uolto , 
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He  perciò  manca  il  furor , ne  lo  fdegno  * 
A qnefio  nono , e bellicofo  Marte , 

Che  difendeua  il  Genitore , e'I  Igcgno 
Di  quella , c'ha  di  Ini  la  miglior  parte . 
Corre,  oue  l'altro  hauea  la  fiato  il  fegnot 
E gambe , e tefle , e braccia  in  terra  {parte  ; 
E da  la  (palla  manca  al  lato  dritto 
In  duo  peggi  il  partì  con  un  man  dritto . 

Adhora  algaron  quei  d’ Irlanda  un  grido 
Ter  qne  gran  colpì  inufitati , e frani , * 

Che  del  Terfuo  feno  il  mare  infido; 

E d Africa  i udirò  i iponti , e i piani  : 

Hp  perche  Rjtbiiou  corra  a lo  J Indo , 

Che’n  altra  parte  mcnaua  le  mani 
Sarmadano , Balaftro , e Sardamonc 
Volta  di  lor  la  faccia  alcun  Barone. 

Tutti  fuggian , corni  un  annento  imbelle 
Da  lupo , che  lo  fegua  a tutto  corfo  ; 
Vnanubedi  polite  ina  ale ilclle , 

Che  i calmili , c i Guerrier  facean  col  corfo  . 
Hf  Cildadaii , che  fentc  te  nouelle , 

Mone  la  fica  battaglia  in  lor  foccorfot 
£ combattendo  fa , eli  ogni  un  riuolto 
Moflra  di  nouo  al  fuo  nemico  il  uolto . 

lì  or  fi  rinoua  la  battaglia  rea  ; 

Hor  s'odono  le  uoii  de  dolenti . 

Vnrufcel  roffodi  fangue  correa 

Ter  la  campagna  de  le  morte  genti . i . 

Il  Solca  meggo  il  ciel  la  tcna  ardea 

Co  i raggi  piu , che  mai  caldi , e cocenti , 

Talch' erano  i calmili , e i Caualicri 

Di  polue , e di  fudor  bagnati , e neri . 

Con  quel  impeto  entrar,  che  fuol  torrente 
Di  mille  fonti  ricco , e mille  rìui , 

Che  dal  monte  fendendo  in  un  repente, 

Oue  di  legni  i fatto  argine , arrint , 

£ legni , e (ceffi , c Flerpi  immantinente 
Seco  fen  porta  ; e non  èchi  lo  priui 
Del  grandòrgogliojnfin  che  giunge  al  mare, 
Turbando  con  le  fue  quell' onde  chiare . 

jlifuarte  ,che  prelude  il  gran  periglio 
l L'ardita  fchicra  a tutto  corfo  mone  ; 

£ doue  par , che  fia  maggior  fcompiglio 
Hjrnpc  con  gli  urti , e non  uuolgire  alerone , 
Di  Tenone  I nno , e l'altro  figlio 
Giunfero  mangi , a far  bufate  prone  ; 

Et  ambi  già  d'altrui  fangue  uennigli 
Cofe  fami' , ond  ogniun  fi  mcrauigli , > 


J OO  C A X -T  o • ’ >-  •«  “ 

Tant  l/erbette  no»  taglia  il  uilianello  Tal , che  finite  da  lor  fiati  fomenti  > 


Conia  gran  falce  odi  Alaggio,o  d' Aprile , 
Qualhor  cantando  fegail  praticello, 

Ter  far  fien  per  l armento,  e per  l'ouile. 
Quanto  fan  quelli  duo  fil  ano  macello 
Ile  Canai  ur , di  quella  gente  boilile  ; 
Andando  a gara  tentando  la  jorte , \ 

One  piu  da  uicin  ucggionla  morte. 

La  forte  dubbia  bar  quelle , hor  quelle  genti 
Triade  difiateia , e fa  fuggir  per  forza: 
Come  quando  fra  lor  fan  guerra  i uenti , 
Che  [un  per  uinccr  l'altro  ufa  ogni  forgia 


ycLut  le  nubi  bora  poggia , hor  ad  orgé} 
quello  cede  a quel  pria , che  non  fia 
Durata  un  peggo  la  battaglia  ria . 

Ala  tempo  , ch'io  deporga  botati  la  lira  : ‘ 
Toi  che  le  mufe  fon  gite  in  Tamafo  ; 

E dal  giogo  { or  fciolto  anco  refirra 
Flcgron , Etho  ,eTiroo  giunti  a [ occafbg' 
Che  col  carro  d'argento  intorno  gira 
Lastre  il  del , quafi  cicco  rimafo 
Scngri  I lume  del  Sol,  nc  de  la  Suora, 

Che  forfè  dorme , e non  appare  ancora . 


‘JI  FIT^E  DEL  Qj'AH^A‘HTESIAlOW^O'H.0  CAHJO. 

CANTO  C I N av  A N T E S I M o. 


A tromba  bo- 
llii col  fuo  ta- 
r attutar  a \ 

A f HA  D’VN 
foaue , c dolce 
fanno  desio; 

E d i quelli  t( 
rumor , che  la 
gangara 

Si  cacciano  col  brando  empio , e f lincilo  : v 
Talché  ,fe  ben  del  dì  la  luce  chiara 
Ancor  non  è ,forg  è,  che  forga  preilo , 

E che , corri opran  quei  la  fi  ad  a atroce, 
Adopri  anch'io , e la  mano , e la  noce . 


. Tiqn  fè  de  fuoi  nemici  il  Filtfteo 
Si  mal  goucrno , qual  di  lor  cofloro . 

Cia  Stratonico  han  morto , e Licambeo  , 
Sardonico, Magrino, e Libanoro  . 

Tic  men  di  lor  fi  duole  Caluaneo , "■ 

Aitalo,  Sondano,  e Libi  coro,  A 

Cb’ ancor  morti  non  fon;  ma  fi  mal  ut ui,  ■ 
Che  fan  del  f angue  lor  correnti  riui . 

\ Lifuarte , e Cildadar.o  a fronte , a fronte 
E ami  un  duel  pericolofo , e frano, 
Ciafcunhacor,ciafcun  ha  forge  pronte ; 
Ciaftun  per  ira  c fatto  quafi  infuno  : 

Ala  Alanfabul , clx  flando  in  ima  un  monte. 
Che  non  era  da  lor  molto  lontano , 

Tede , chela  battaglia  iti  fiato  tale. 

Alone  co  i fuoi  ; e par  che  metta  l'ale , 


L horror  de  la  battaglia  era  fi  grande, 

Clx  non  fi  uide  mai  piu  feura  cofa  ; 

F.  la  forte  anco  d ambedue  le  bande 
Eateua  egual  la  mifchia  fanguinofa . 
y ola  il  terror  per  tutto  ; e l'ale  fialide 
Con  faccia  cofi  fiera , e fiaiicntofa  , 

Clx  raro  è quel , cb’ofi  mirarlo  in  uifo , 

E non  rimanga  attonito , e conquifo . 

jqon  cofi  Borea , & Aquilone  irato 
Caccia  le  nubi  uerfo  il  meggo  giorno  ; 
Come  Beltcncbrofo  alto  , e pregiato 
Caccia  i nemici  ; e fa  lor  danno , e feorno  : 
L'un,  e l'a'tro  fratei  gli  ifempre  a lato , 
Di  generofa  inuidia  il  petto  adorno  ; 

Ter  non  uoler,  che  lafua  inuma  fiada 
Gran  fi  alio  de  la  lor  piu  auanti  uada . 


Là  doHc  proprio  era  Lifuarte , cont , 5 

E con  la  fiada  fi  fa  far  la  piagna  t * *- 
Quafi  alto  era  coftui , come  una  torre  t 
E la  fua  gente  bcHiale , e pagga  ; 

Talché,  fe'l  fonano  Dio  non  ti  foccorre 
O gran  Britanno  Uè , questo t'anmagja ; 
Ch'armaduranoni  fi  forte,  e dura, 

Ch' a i colpi  di  cofini  resti  fecura . 

Corre  Altdor,  che  uede  col  baftone 
Il  Gigante  atterrar  Arnio , & Eniìe , 

Quafi  affamato  getulo  leene  • 

A hmprouifo  entrato  entro  l'Outle  : 

E per  far  fihermoal  Cenitor  s'oppone 
Col  brando  in  vano  intrepido , e uirile  ; 

E pofe  tanto  a la  fu.:  furia  freno  , 

Chc'l  piagato  canal  gli  Henne  meno  . 

•He 
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7{e , perche  Giuda’ ateo  entraffe  in  meg^o 
Con  un  de  figli  firn  , fe  gran  guadagno  ; 

Ch' ancor  che  [offe  in  fumi  pugna  aueggo. 
Interra  andò  d un  colpo  egli , el  compagno . 
£ benché  ardito  fi  leni  da  feggo , 
fa  col  fino  f angue  in  terra  un  gran  rigag  no; 
Ne  piu  può  porre  a la  fua  furia  il  morfo , 
Ch' un  picciol  bracco,  a grande,  e feroce  orfo 

Mal  grado  <f  ^dgrian  e , e di  Clearco  , 

E di  fei  Caualier  , eh' a fua  di f e fa 
Guardan  da  tutti  i fuoi  nemici  il  uarco  , 
Conduce  a fin  la  di  fognata  imprefa . 

L'alga  di  fella , e come  fojfe  fcarco 
Opra  la  defira  man  fola  a l'ofefa  ; 

E fotto  il  braccio , come  fuoi  lupo  agna. 
Corre , prefio  quel  l{J , per  la  campagna , 

Rimontato  .Alidor  fioura  un  deflricro 
Segue  il  Gigante , cbe'l  Tadre  fie'n  porta , 

E con  tanto  ualor  s'apre  il  fientiero,  * 

Che  d affettar  alcun  non  fi  conforta , 

Vrta  , e piaga  il  canallo , i l Caualiero  , 

E paffando  oltra  perla  gente  morta 
Guattì  grida  al  maluagio,  e quanto  puote 
Forte , col  brando  fu  l'elmo  il  percuote . 

E fe  non  era  infilato , e Breufio , 

Che  fi  gran  furia  gli  levar  da  doffio , 

Non  fe  n andana  di  tal  pefo  ornilo  ; 

O gli  trom  atta , e fracaffaua  ognoffo  : 

Ma  trono  per  fuggire  il  paffo  angusto  ; 

Chi  gli  conte/e  atto  fi  pio , cbe’l  doffio 
jtd  rinfilato  aperfe  con  tal  rabbia  , 

Che'l  maialò  iìcfio , c morto  ni  fu  la  fabbia . 

Era  Beltenebrofo  ito  in  d: fi  arte , 

“Però  che'l  fitto  defirier  non  ha  piu  lena, 

E mentre  , cbel-  fiudoi  da  fe  diparte , 

Vna  Donzella  un  grancorjier  gli  mena. 
Gridando  ,fioccorete  il  Hj  Lifiiiarte, 

Che  porta  Manfiabul  uerfio  l arena  , 

Se  non  , che  fpento  tofin  andrà  fiotterra 
L’antico  honor , c gloria  d'Inghilterra  . 

Pfon  con  tal  furia  di  pietà  rubella , 

Leoneffa  ua  dietro  al  Cacciatore,' 

Che  porta  il  Leoncin , eh' a la  mammella 
zincar  prende  da  lei  forga , e uigore , 
Come  corre  il  Baro n fialito  in  fella 
Del  podcrofo,e  J refico  corridore , 

Ter  l'homd' orme , cbelafcia  il  Gigante 
Imprejje  , ouuuque  il  ficr  uolge  le  piante . 
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Sarmadano  il  Leone  il  piu  Udiente 
Gucrner  d Irlanda , che  ucnire  il  uede 
Ver  [occorrer  il  Bf , com  un  ferpente. 

Fagli  fi  incontro , e di  fermarlo  crede  ; 

Ma  del  fuo  troppo  ardir  lofio  fi  pente  ; 

Che  i olpo  tale  in  quel  furor  gli  diede, 

Ch'ei  cadde  in  terra  in  due  parti  diuifo , 

E [eco  inficine  il  fuo  deflricro  uccifo. 

N?n  fugge  inondi  a turbine  di  uento 
Volue  fi  ratta  ,tome  inangi  a queflo  ; 

Il  qual  porta  nel  uolto  lo  /pavento, 

Fuggon  da  colpi  del  brando  funeflo  : 

Vn  fende  infitta  gli  occhi , un  fino  al  mento 
T anto , che  giunge , ouc't  Gigante  infefio 
Va , come  che  coutraflo  alcun  non  ueda , 

Bjcco , & altier  de  la  già  fatta  preda , 

E grida  . Traditor  troppo  f perbo 
Vai  di  fi  degno  , & honor ato  pefo, 

Tofcia  un  colpo  gli  da  fiero , & acerbo 
Con  ambe  man  l'acuto  brando  prefo , 

Taglia  il  ferro  la  carne , l'offa , el  nerbo 
Del  braccio  manco , oue  tenca  fioffefo 
Il  gran  Britanno  ; e l'arme  anco  apre  a lui  ; 

£ con  un  colpo  fot  piaga  ambo  dm . 

L'un  cadde , l’altro  , come  lepre  fugge  , 

C ha  ne  T anca  fentito  il  duro  dente 
Del  ucltro  irato  ; e ne  [off  ira , e rugge . 
Mentre  il  Bj  fi  follata , e fi  nfente , 

Egli  gli  altri  Guerrier  apre , t diflrngge  ; 
Come  fra  lìepe  una  facella  ardente 
Francia  gridando,  f rancia  ceco  ^imadtgi , * 
Che  ne  manderà  molti  a l{  egni  ttigi . 

Già  la  F nrtuna  canea  riuolto  il  tergo 
la  gloria  d Irlanda  ;e  fi  videa , 

Haucndo  prefo  co  Britanni  albergo  , 

De  la  lor  forte  divietata  , e rea. 

"Non  è di  lor  chi  intero  habbia  l'usbergo , 

Che  star  in  fella  poffa  ; e chi  d euca 
Beggcrli  , e inanimarli , a mal  partito 
Mortalmente  gictea  ilefo  ,e  ferito. 

Vadamogiro , e molti  altri  di  loro 
Volfer  far  tefla , & hebber  mala  forte  ; • 

Ter i he  da  Florifiano , e da  Mlidoro 
Senga  molto  contrafto  hebber  la  morte  ; 

'Non  fuggon  cofi  t onde inangi  a Coro 
Verfo  Scttentrion,  fe  {pira  forte. 

Come  fuggon  ccflor  la  lor  mina 
Già  difperatt  infitto  4 la  manna . 
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Lafiia  Amadigì  d’uccider  piu  quelli , 
Ch'empia  cofa  gli  par  fendo  giauinti. 
E'ntorno  uolge  gli  occhi  afflitti , emefli 
Ter  tanti , che  nel  campo  erano  eflinti . 
Vede  tignante  da  piu  colpi  infefli 
Battuto  in  terra , e'ntorno  a lui  da  uinti 
Caualier , o mal  uiui , o finga  uita 
Che  chiedean  tutti  o Jepoliro , od  aita . 


Onera  un'ampio , e reai  letto  foro  ; 

E quattro  Damigelle , c duo  feudieri 
Clx  fccfi interra , dou'cran  coftoro 
Dimandar  Calaoro  a i Caualicn , ' 

Ch'altnmcnrc  motria  tdiiendo  loro  : 

E noi  potrian  fanar  imagi  fieri , 

Hf l’arte cT Efc ulapio , odi  Chirone: 

He  di  Melampo , ne  di  Macaone . 


Dapoi  uede  Lifuarte , e Florìfiano 
Ladafm , Galuatxffo , e Dragonetto  ; 

E con  l iti fegna  il  uecchio  Crutnedano  , 
Tutti  raccolti  in  picciol  drapelletto  , 

Che  non  hauendo , oiie  menar  la  mono 
Incontro  gli  uenian  con  lieto  affetto , 
Benché  turbano  l'allegrcgja  loro 
Il  non  ueder  Branco , ne  Gslaoro . 

Com'Mmadigi  non  uede  il  fratello  ; 

E non  n'intende  da  coflor  nouella  ; 

Hon  accaregga  piu  quefto , ne  quello  ; 

Ma  dotte  dilata  la  battaglia  fella 
Cerca,  come  fuol  far  il  Villanella 
Touero  , c piai  di  duol  la  uaccarclla , 
Clxdcla  fua  famiglia  era  foflegno. 

Ter  ritrouar  l'amato  frate , c degno . 

E perche  nel  figuir , clx  fe'l  Gigante , 

Che  fin  port aua Lifuarte  prigione, 

L' banca  ueduto  uccider  Sali  ante , 

Et  a morte  ferir  anco  Orione , 

Verfo  quel  loco  riuolge  le  piante , 

Oue  con  e (fi  il  uide  a far  tengone  ; 

E de  la  foprauefla  a i figni  filo 

Tien  di  fdegno  il  conobbe , e picn  di  duolo . 

Si  gitta  dal  dcfliier , fi  pon  la  tcfla 
In  grembo  del  Fratei  pallido,  e finorto  ; 

E come  fuol  madre  infelice , c mefla , 

Che  fa  l' efjequie  al  caro  figlio  morto , 

Con  fijfiri , e parole  mani fifta, 

Com'egli  è prillo  ben  d'ogni  conforto  : 

E baciandogli  il  freddo  ,ef] angue  uolto 
Sfoga  il  dolor  ne  la  trift  alma  accolto . 

Mentre  a con  filar  quefto , a pianger  quello 
Stanano  tutti  i gran  Campioni  intenti. 

Il  del  chiamando  divietato , e fello  : 

He  da  remi  fifpinto , ne  da  uenti 
Veggionucnir  piu  preflo , eh' un'augello 
Tirato  a firga  da  quattro  firpenti 
Con  una  ricca  tenda  un’alto  legno , 

Solcando  di  Hjtt unno  il  falfo  regno. 


Mentre ^ tmadigi non sà.dx  fi  fare , " 

Et  ha  bifogno  di  miglior  configlio. 

La  gentil  Fata  Siluanclla  appare  ; 

E con  un  lieto , & amorof  > ciglio  ■ ‘ . 

Il  prega  affai , clx  loro  il  uoglia  dare  , • 1 

Senga  punto  temer  d' alcun  periglio, 

Terche  non  prenderia  tanta  fatica 
Ter  fargli  ben , chi  non  gli  foffe  amica . 
L'auttorità  di  quella  Fata  faggia 
Terfuafi  l afflitto  in  un  monxnto  : 

Bcncfc  di  gir  con  lui  gran  defir  haggia  ; 

Ter  Piarne  piu  fictiro , c piu  contento  : 

O'  almen  fitperc  in  qual  de!  mondo  piaggia 
Hcl  portin  fico  , ma  [c  uoci  al ucnto 
Sparge , & ì firga  al  fin , ch’ei  loro  il  did> 
Saiga , che  far  gli  poffa  compagnia . 

Chiefcr  pofeia  a Lifuarte  il  Bj,  che  uinto  \ 
Giacea  fra  morti  corpi  a la  pianura  ; 

Che  non  fi  debbe  a l'inimico  cftinto  ; 

Hcgar  l'cffequie , ne  la  fepoltura . *'  ; 

Da  l'honcftà  de  la  ragion  fifpinto  , • ' ' ’ 

Si  contenta  ci  di  darlo  alaior  cura  ; ' ■ 

E loro  il  dà , come  di  aita  prillo , 

Ch' alcun  creder  non  può , che  refti  uiuo . • ' 

Cofi  fur  prefi , e nel  legno  portati  • 

Con  fiffiri , e con  pianto  uniuerfale  ; ’ 

Da  que  Trincipi  grandi  accompagnati  , 

Che  piangonpiu  f altrui , che' l proprio  male. 
Qua  fi  eran  tutti  in  piu  parte  piagati  , 
.Alcun  di  piaga  profonda , e mortale. 

Onde  per  dar  rimedio  a la  lor  uita 
La  Fata  al  padiglion  fico  gl  inulta . 

E gli  prega , e gli  sforga  honeftamente 
Si , che  di  farlo  ricufar  non  porno  ; 

Tofiia  chiama  Mhdoro , e riuerente 
Lui  appre finta  al  Bf  fio  Tadre , e Donno . 
Lifuarte  il  mira  fifo , e ne  la  mente 
Già  gli  ritorna , carne  quafi  in  fonno 
La  bella  effigie  de  la  Genitrice, 

Chi  per  troppo  amar  lui  uiut  infelice . 

Egli 
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Egli  è,  coni altre  uolte  ancor  ti  ho  detto, 
Oriana  fi  fimildiuifo, 

Che  fé  non  turi  a il  primo  pel  l'affretto  , 

? inganna  ogniun , che  lor  rimira  fifa . 
Lifitartc  il  guarda  con  molto  diletto 
Da  paterna  uirtù  ni /ito  , c conqtufo  ; 

E tragge  un  gran  fojfrir  per  rimembranza 
Di  lei,  eh' un  tempo  fu  la  fua  Jfrcranga . 

Giunti  al  gran  padiglion  di  SiluaneUa 
Superbo  affai  per  art  e,  e per  ricchegga , 

A ciafcun  fu  fcudicro  una  Donzella 
Di noua,& ammirabile  bellezza . 

H ebbe  ciafcun  una  camera  bella  ; 

Vn  letto  ricco,  e di  molta  uaghezt*  » 
Oubebber  tutti  que  commodi , & agi 
C' hanno  i gran  l{è  ne  loro  ampi  palagi . 

Trima , eh’ ad  altro  penfi  il  l{è  Britanno  , 

Che  tutti  fian  fepolti  ordine  dona 
Quei,  che  fon  fuor  d' ogni  mortale  affanno. 
Ter  beneficio  de  la  fua  corona , 

JLd  una  chic  fa  iui  uicina  ; e ogn  anno 
Ter  che  ui  poffan  dire  e ueffrro , c nona  , 

E per  l'anima  lor  meffe,  ed  uffici j 
Le  fece  dar  entrate , e benefici)  . 

Spogliati , che  fi  furo  i panni , e l'armi} 

E con  liquori  prctiofi  ,c  fini, 

C'baurian  dato  uigorc  a i freddi  marmi 
Di  Stillato  or , di  perle , e di  rubini  , 

Trefo  riflor  ; con  incantati  carmi 
Fur  medicati  i Baron  pellegrini 
Si , che  fi  ntrouar  col  nono  albore 
Sani  del  tutto , e fenzjtlcun  dolore . 

Ma  perche  tanto  il  franco  Borgognone  , 

Le  Donne , e gli  feudier  di  Floridante 
Lafcfio  in  fi  lontana  regione  t 
Degni  ben , che  di  loro  homai  fi  caute , 
Vanito , che  fi  fu  l'alto  Barone 
Ter  l’aere  aperto  fui  dcftrier  notante  , 
Senza  affrettar  de  la  D onna  l inuito 
Montati  in  barca, abbandonato  il lito . 

7fon  fu  col  fuo  Deftricro  entrato  a pena 
Co  i ferui  ,econ  le  D onne  il  Giouenetto  , 
Che  diè  le  /frolle  a la  minuta  arena 
pigile  , e prefio  il  lor  picciol  legnato . 

Era  la  notte  tranquilla , e fcrcna  ; 

E'n  Ciel  non  fi  uedcua  un  nuuiletto  ; 

E la  marina  borribilc,e  profonda 
Era  fi  piana, che  purea  femfonda. 
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H°n  fi  ueloce  rapido  torrente , 1 
Che  d'alti  (fimo  monte  fi  deriua 
De  le  ricchezze  altrui  pieno , epoffente 
He  l' berma  Italie , c piu  profonda  arnua  , 
Come  per  Tonda  placida , e lucente 
Quel  fenga  remi , e faiga  itela  giua 
Tigli  andò  il  fuo  carni  n proprio  a trauerfo , 
Senza  temer  il  mar,  o’I  ucnto  aduerfo . 

He  T bora  proprio , che  tjturora  fuole 
Quando  a mortali  ha  rimenato  il  giorno , 
Ter  ifchifar  l’ardor  del  caldo  Sole 
Far  con  la  fua  quadriga  in  ciel  ritorno , 
Lafciando  frefehi  i fiori , e le  uiole 
Ond'è  quel  colle , e queflo  prato  adorno , 
^tggiunfc  pcrcamin  fecuro  ,e  corto 
La  picciola  barchetta  al  fido  porto.- 

Onde  non  molto  inangì  dipartita 
Con  la  lugubre  itela  era  Tarmata , 

Con  que  pochi  Guerrier , c'hanno  ancor  uita, 
Quafi  uedoua  afflitta , e f confolata 
Del  fiè  dir  landa  ; e doue  ancor  unita 
Era  la  compagnia  tanto  pregiata 
De  uincitvr , nel  padiglion  di  quella , 

Che  già  ubo  detto  Fata  SiluaneUa . 

Tromcffo  qtiefii  duo  s'hauean  fra  loro 
D'affrettar  fi  a la  corte  di  Lifuarte , 
lo  dico  Fiondante  ,& *dgr amoro 
Tria , che uolger  i piedi  in  altra  partii 
Terò , pofeia  che  giunti  al  lito  foro , 

He  la  barchetta  loro  indi  fi  parte , 

Sfcefer  fui  porto  con  la  compagnia  ; 

Et  ella,  e' l fuo  nocchitr  fe  h andò  uia . 

Il  loco  ffrarfodi  gambe,  e di  braccia 
Vede  ; e di  f angue  ancor  modi  T arene  ; 

E quanto  fegue  piu  Thorrenda  traccia 
Tiu  troua  il  campo,  e le  campagne  piene 
Di  btifii  forza  tefla , o fenga  faccia  -, 

In  quefla  uede  un  Caualier , che  uiene 
t/f  cui  Lifuarte  bauea  data  la  cura 
Di  dar  a morti  corpi  fcpoltura  j 

li  qual  gli  raccontò  tutto’l  fucceffo 
De  la  battaglia  fanguinofa , e fiera  ; 

E che'l  H_è  di  Bcrtagna  era  iui  preffo 
Con  la  uittonofa , e lieta  fchicra . 

Del  fuo  crudo  de(lino,  e di  fe  Slcffo 
Si  duole  il  Borgognone,  e fi  diffrera , 

Come  chi  a malfa  ua  con  fame  grande, 

Toi  che  ne  fon  leuate  le  uiuande . 
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Ch'efftr  a quella  pugna , uolontieri 
Vn  de  gli  eletti  defiato  bauria . 

Qjtinci  con  le  Donzelle , e gli  fcudieri 
Di  Fiondante , onera  il  Uè  tinaia  ; 

Ch"  ad  incontrar  con  tutti  i Canal  ieri 
Vn  Trincipe  fi  degno  ne  nenia , 

Hauendo,  quanto  di  gran  pregio , e S lima 
Ei  foffe  , intefo  da  la  Fata  prima  . 

Salta  preflo  Sgrumar  del  corridore  : 

Benché  il  Ri , che  non  feenda  il  preghi  affai. 
E gli  ua  incontro  a piè , per  fargli  bonore ; 
Ma  quel  fi  ferma , e noi  confente  mai  . 

Il  fa  tornar  in  fella  , e con  amore  , 

Di  tenerezza  hauendo  Immidi  i rai , 
abbraccia , e Siringe  il  nobil  Giouenetto  , 
Ch'era  parente  a lui  molto  diletto  . 

Figlio  dnn  fio  cugino  unirò  , e foto, 

C'ha  già  quadrarmi  ,che  non  sé  ucdnto  ; 
Ond  era  la  Borgogna  in  grane  duolo  , 
Scendo  prigion  da  quel  Mago  tenuto , 

Ch' alzar  fi  fui  taual  foleua  a nolo  ;• 
Oliando  pellegrino  , e feonofeiuto 
Ter  acqui  farne  honore  ; e quel  dcffricro 
Miglior  di  quanti  mai  n'hebbe  Guerriero . 

Come  il  lafciò  Lifuarte,agli  altri  uolto 
Chiede  Mmadigi , il  qual  gli  fu  mnflrato; 
Ch'era  con  Mlidor , nel  etti  bel  uolto 
Mirando,  fi  facea  lieto , e beato  : 

Corfclo  ad  abbracciar  con  piacer  molto  ; 

E da  lui  fu  abbracciato  , & honorato  ; 

E tanto  piu , quanto  gli  die  nouella , 

Di  Fiondante , che  fu  buona  , e bella . 

De  la  qual  s'allegrò  tutta  la  corte 
' Non  pur  Ltfiiarte , cl.e  di  veder  brama 
Vn  Cattalier  fi  ualorofo  e forte , 

Che  tanto  da  ciaf  un  s" apprezza  , <jr  ama  : 
Del  qual  tt  Mt  laute  a le  Caucafec  porte 
E piu  là  ancor , uolata  era  la  fama  . 

Ma  mentre  di  co  fui  parlando  Hanno 
De  circonflanti  i gridi  al  del  fen  varino. 

Che  uidder  fra  le  nubi  un  Caualicro , 

Che  fembraua  di  Scitbia,  un'Mugel grande. 
Volando  ir  a canal  fourun  deflriero 
Che  due  granitale  al  ciel  difpiega , e ff  aride. 
Stupidi  ftan , che  non  fi  crede  il  uero , 
Quando  le  cofie  fon  tirane , e mirande, 
Dubbio  fi  che  non  foffe  uno  di  quelli 
Angeli  neri  al  fonano  Dio  rubelli . 
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DiffeMgr amoro,  qveffè F'.orìdanti , 

' tJejfunSli a in  dubbio , ch'egli  è deffocertO  i 
Io  lo  t o«'  fio  a quel  Deflrier  notas  te. 

Del  qral  fo  ragionar  .omi'ah  effetto  . 
Scende  il  tana' , c barena  eie  a le  piante  , 
On  era  il  campo  di  Giurricr  ccperto  , 

Con  quella  meraviglia , che  fv.ol  dare 
Qua! bar  al  mondo  un  nono  moftro  appare . 

Hatica  re  l'occhio  il  Cauaher  gagliardo 
Treiitduta  la  pigna  effra , e mortale  , 

E uifto  ancor , che  doitea  giunger  tardo  ; 
Benché  prefio  Mruìlin  mcnaffe  l’ale  : 

Tur  fé  Idi-fio  , thè  fenza  alcun  riguardo 
Diede  piu  affanno  a quel  degno  animale. 
Ch'uopo  non  era  ; e benché  foffe  in  nano  , 

. Affai  gli  fu  veda  la  di  lontano . 

Bagnato  di  fidore  era  Aquilino , 

Com'è  Et  ho  , o Tiroo  giunto  in  ponente; 

0'  quelli  de  la  Tgotte  in  fui  mot  ino , 

Qualhor  la  terra  auampa  il  cane  ardente . 
Salta  di  fella  il Guerrier  pellegrino; 

E ua  dal  Rè  corre  fé , e nutrente  , 

Ter  baciargli  laman , ma  ei  non  uolfe , 

E con  gran  cortefìa  lieto  l'accolfe . 

Indi  ^Crnadig i direttamente  abbraccia  , 

Come  madre  fauci ul , c'h aue a perduto  , 

E mille  uolte  è piu  lo  bacia  in  faccia  , 
Qjiafi  di  gioia , e d allegrezza  muto  : 

E perche  a gli  altri  ancor  ei  fidi  sfaccia, 
Ch'ogniun  per  honorarlo  era  ucnuto  ; 

M lor  fi  uolge  ; e con  feSlofo  affetto 
Md  uno  ad  uno  fe  gli  flringeal  fette. 

Finite  l' accoglienze  ritornerò 
.Al  padiglion  de  la  Fata  gentile  ; 

Che  di  fuor  de  la  tenda  ritroverò 
Con  lieta  uifla , e granita  fenile.  -,  ■ 
Mrnboque  Cariai ier  la  falutaro 
Con  humaniffm  atto  ,e  (ignorile, 

E fu  loro  da  lei  refo  il  faìuto 
Cortefernente , c com'era  dovuto . 

Quiuila  fera  fer  piu  duna  danza  ; 

E uarij  giochi , e fella  alta , e reale  ; 

Bcnch' Mlidor , che  riputaua  clanga 
Ogni  diletto,  ogni  piacer  mortale , 

Tafca  fri  col  mirarla  fica  (per aliga 
Tqel  uago  ffecchio  fio , ch'ai  naturale 
Gli mo frana  ad agn'kcr  l imagi  n vaga, 

Cbe'l  nobil  cor  bor gli  rifatta , hor  piaga  . 

La 
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La  tùie  a punto  aUhor , che  difrogliat a.  Sta  tutta  notte  ne  lo  frecchio  affifo 


A premer  già  le  diletto  fe  piume , 

Solo  da  due  Donzelle  accompagnata 
In  una  {lonza , on  era  torcia , e lume  : 

Se  qucfta  uifla  gli  fu  dolce , e grata 
Giudicateuel  uoi , che  per  coftume 
Senio  la  fera  di  mutarfi  aucgga 
Huda  fcoperfe  allbor  la  fua  bellezza . 

La  gran  beliate  accrebbe  il  gran  de  fio, 
Cb'ei  tenta  prima  con  fatica  a freno , 
Come  la  pioggia  accrefce  [ onde  al  rio  ; 

È gir  il  face  al  mar  gonfiato , e pieno  : 
Hpn  fo,  come  di  gioia  non  morio , 

Senio  il  troppo  piacer  proprio  un  ueleno  , 
Ch'attofca  dolcemente  il  noflro  core  ; 

Et  allbor  piu , quando' l di  filila  Amore . 


Al  lume  ardente , e cbiar  d’una  facella, 
Talhor  mirando  l'angelico  uifo , 

Soucnte  il  petto  Jtor  quefia  parte, hor  quella. 
Brami  pur  chi  fi  uoglia  il  paradifo  ; 

Brami  i piacer  di  quella  patria  bella  ; 
Ch'eiuede,e  foloinquejlo  freccino  trotta. 
Quanto  ben  fra  mortali  hoggi  fi  prona . 

Mentre  che  pafce  il  Caualier  Jourano 
Gli  occhi  digiuni  de  f amata  luce 
In  quell' afretto  angelico , & bimano , 

Che  dal  bel  freccino  fuor  fr tende , e riluce  ; 
E le  chiede  pietà  foaue , e piano  , 

Il  mio  penfiero  ,ilqual  fi  come  Duce 
Siegue  la  noce,  mi  dimoftra , ch'io 
Son  giunto  al  fin  di  quefto  canto  mio . 


IL  FIT^E  DEL  C l H.Qj'  AT{T  E S I M 0 CAVJO. 


CANTO  CI  N aVAN  T ESIMO  PRIMO. 


0 ME  TAL- 

hor  un  medico, 
che  uuole 

Cab  bar 
l'infermo , per 
dargli  fallite. 

Celar  l’a_ 
maro  fotte  ,1 
dolce  fuolti 
Accio  ch'egli  di  ber  non  lo  rifiute  : 

Cofi  folto  figmenti  di  parole. 

Di  chimere  da  noi  non  conofciutc 
Danno  i Toeti  molti  documenti 
Al  uolgo  ignaro , & a 1 inferme  menti . 

Lafciam  Siluana , c battendo  licenza 
Tolta  dal  l{J , con  la  fua  bella  fcbiera 
Fece  con  molte  lagrime  partenza 
Dal  fuoAlidor,  da  quella  gente  altiera  : 
Ter  eh' io  fondi  tornar  sforzato  ,e  fenga 
Far  piu  tardanza  ,ù  la  gentil  Guerriera 
Di  me  fi  lagna , che  tanto  dimore 
A rimenarla , ou'ba  Inficiato  il  core . 


Mirinda  bella  non  può  I lare  homai 
Lontana  dal  fuo  Amor  caro,  e gradito. 

Se  ui  rammenta  bene , io  la  lafciai 
Ad  afcoltar  quel  Caualier  ferito , 

Che  uolea  dir  l'hifioria  de  fuoi  guai- 
Tria,che'l  uitale  fririto  partito 
Fojfe  da  lui  ; e percb'ei  fojj'c  fiato 
Contra  le  Donne  crudo  ,c  di frietato  : 

Il  qual  cofi  dicca . Signora , io  (lajfo ) 

‘ Nacqui  in  Italia  , in  quella  partefin  quella , 
Che  non  può  reo  deftin  fi  porre  al  bajjo , 

Che  non  fila  al  par  d'ogri  altra  altera,  e bella; 
E doue  dona  a peregrini  il  paffo 
fii mino , fiotto  rea  maligna  filila 
Signur  de  la  città  crebbi  felice  ; 

M i nemico  deflin  mi  fe  infelice  ; 

De  la  Città  di  Te  faro  , uicina 
Tanto  a la  mia,che'n  men  d un  giorno  intiero 
A fuo  bell'agio  a piede huomui camma. 
Era  Signor  un  nobil  Caualiero , 

Ardito  , faggio  , e ne  la  difciplina 
De  la  militia  buona  allbor  primiero , 

Co!  qual  in  amicitiail  citi  mi  giunfe 
In  guifa  ,chc  mai  poi  non  mi  dif giunfe . 
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fieggcua  di Tofiana  il  nobil  J{egno 
Vn  gentile , e regge  forfè  ancora , 

Che  d'ogni  liberal  paffaua  il  figno 
Qualunque  piu  l'antica  etate bonora , 

Col  quale  ogni  Guerrier  pregiato , c degno 
Ter  l'Italico  honor  uiue , e dimora 
Tic  la  cui  trionfai  fuperba  corte 
Tofe  anco  noi  la  noftra  iniqua  forte . 

Egli  banca  per  fciagura  una  figliuola 
Cui  di  beltà  paragonar  non  ofo 
La  Greca , la  cui  fama  ancor  foruola 
M quante  han  nome  qui  chiaro , e famofo , 
La  cui  uirtù  ne  penna , ne  parola 
DiToeta,qual  fia  piu  gloriofo 
Lodar  potrebbe  , fe  non  fojfe  fiata 
Di  cor  ferino , e piu  d'ogn' altra  ingrata . 

Di  quefia , ancor , ch'ai  fuo  piu  bajfo  i tato 
Mal  conucnijfc , il  mi  fero  s’ acce  fi  ; 

Che  fe  di  siati , e di  ricchezze  ingrato , 

E parco  il  Ciel  gli  fu  ; gli  fu  cortefe 
D' un  animo  fi  grande , & eleuato , 

Che  fempre  ad  alte  ,&  honor ate  imprefie 
Lo  fiinfi  ; e di  figliali  a la  fortuna , 

Che  portò  da  le  fafeie , c da  la  cuna . 

E co  fi  ardendo  il  mifiro  Mmadore 
Md  honor  aria , & a firuirla  attende  ; 

E le  dimofira  fi  ne  gli  occhi  il  i ore  ; 

Che'l  fuo  penfier  la  Giouene  comprende  ; 

E noi  difirc?ja  ; augi  gli  fà  fauore  ; 

E piu'ldcfire,e  la  fua  fiamma  accende  s 
Moflrando , o fofje  fittione , o nero , 

D' amarlo  piu  d'ogn  altro  Caualiero. 

Il  mefebino  fel  crede , e daffi  in  preda 
Tanto  al  defir , che  ne  uà  quafi  amortei 
Tfc  benché  poco  conuenirfi  ueda 
Damar  fra  loro , a quel  chiude  le  porte  ; 

E perche  ( lajfo  )ala  ragion  non  ceda 
Il  folle  fenfo  già  pofjente , c forte , 

La  difiacciò  da  l amaro  fi  petto  ; 

E tutto  a le  fue  uoglie  il  fe  foggetto . 

D auendo  ficme , che  con  la  fua  fede  , 

Con  la  perfiueranga , e col  ualore 
Tofìun  di  meritar  giufia  Mercede  ; 

E farfi  degno  di  fi  alto  amore . 

Ma  la  Dea , che  giamai  non  ferma  il  piede 
C bor  ci  dona , hor  ci  toglie  il  fuo  fauore. 
Di  ghiaccio  fequel , che  parca  di  foco 
In  br  cui  filmi  giorni , in  fiat  io  poco . 
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Conobbe  allhor a il  doloro  fi  Amante 
L errar , che  prial  fifiinfe  a tal  periglio  : 
Tfe  però  uolfi  a quel  uolgcr  le  piante: 
Mngi  prefe al  fuomalnouo configlio; 

E con  C'animo  intrepido , e confante 
Dannò  fi  ile  fio  a nolontario  effigilo  , 
Deliberato  di  uoler  morire 
Se  c ondar  non  può  in  porto  il  fuo  defirt. 

E fece  me  partecipe , e capace 
Del  fuonouo  penfier , de  la  fua  doglia. 

Mi  fin  ciò , eh' a lui  gioua , a me  non  fiiace , 
Cofi  amboduoreggcua  una  foluoglia, 

E perch  io  fiero , che  gli  rechi  pace 
La  lontananga , e'I  duro  nodo  feioglia  ; 
Tfon  filo  il  lodo-,  ma'l  prego , e conforto  , 
E pongo  al  partir  noflro  un  tempo  corto . 

Tfon  paffar  molti  dì , (he  la  uirtute 
Sua  dimoflrofii  aperta  a piu  d' un  fegnoi 
Tic  fur  le  lingue  de  la  fama  mute 
M farla  nota  ad  ogni  patria , e regno  ; 

Io  ,ch'  ad  altro  il  penfur,  ch’ala  falute 
Di  lui  non  uolgo , accampo  ogni  mio  ingegno 
Ter  leuargli  dal  cor  l'amata  Donna  ; 

Ma  faldo  il  trono  agri  hor , come  colonna . 

Mucnne  un  giorno , come  fieffo  accade,  ; 
Ch' un  de  gli  altri  amator  di  lei  , che  ria 
V ita  menaua , per  fua  crudeltade 
Da  difdcgno  fofiinto,c  gelofia 
Macchiandola  fua  candida honettadt. 
L’innocente  riuale  luci  fi  pria , 

Mi  padre  l'accusò  per  impudica. 

Ter  foftenerlo  a clii'l  contrario  dica . 

Mlcun  non  è , ch'accetti  la  querela , 

Che’l  cafo  è dubbio , e quegli  ardito , e forte: 
Sofronia  fi  contri fta , e fi  querela , 

Temendo  de  l’infamia , e de  la  morte  ; 

La  fama  ( non  fi  come  ) al  fin  riucla 
De  la  Dongella  la  maluagia  forte 
Mi  mio  compagno , ebe  non  può  morire  , 
Ch’Mmor  lo  difendea  contrail  martire . 

Toslo  fin  uien  , fin-ga  fapcrilucro; 

E difierato  la  querela  piglia  ; 

Combatte , uince , uccide  il  Caualiero  , 

Con  laude  uniuerfale , e mer Miglia  t 
; Eludei' honor  a la  Donzella  intiero  ; 

La  uita  a lei , al  me  fio  Ej  la  figlia  t i 
E s io  noi  fia  fapcrala  fanciulla 
Si  [ art  ma  da  lei , fenga  dir  nuda . 

*{f 
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Hg  quattro  notte  fot  la  tonda  Luna 
Si  moflrò'n  del  al  caro  paftorello  ; 

Ch’ai  Hj  fuo  padre  [aduer fa  Fortuna 
Ogni  foggetto  fuo  fece  rubello , 

Talché  del  Kjgno  priuo , e fenga  alcuna 
Speme  di  ricontarlo , il  taptnello 
Intorno  andana  me  Ho , e fono  fiuto  , 
Senga  trouarlo , mendicando  aiuto . 
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Ordine  dando , ch'ogni  donna  prefa, 

Foffe , che  pafft  il  quartodecim  anno  ; 

E che  fenica  piu  farle  alcuna  off'efa 
Menata  fiala  ,u ci  piagne  il  fuo  danno. 
Le  genti  pronte  a la  crudele  impref a 
Corfera  gara  ; e con  diuerfo  inganno 
In  poco  tempo  ne  fur  prefe  tante  , 

Che  ne  fe  lagrimar  tutto  l Cenante. 


Gaiindo , che  tal  fu  del  mio  compagno 
Il  nome,  fuga  piu  penfarui  fopra 
"Parendogli  di  trarne  un  gran  guadagno 
Vende  lo  flato  fuo,  gli  amici  adopra  ; 

E fraga  far  de  la  uita  jparagno 
In  pochi  giorni  a tal  conduce  l opra , 
Col  ualor , con  le  forge , e con  [ingegno  , 
Che  di  nouo  Signore  il  fe  del  J{egno . 


Molti  Medici  haueua , e tutti  eletti  ; 

E molti  ne  condujfe  anco  d'Egitto , 
Ch’eranoi  piu  Stimati  ; e piu  perfetti. 
Ma  s'egli  è uer  ciò , ch'io  ritrouo  fi  ritto  ; 
E ciò  che  fiumi  fan  creder  gli  effetti  , 
Conofcer  non  fapean , s'egli  era  inuitto 
Il  calici  uirginal , ne  intatta , e pura 
La  fonte  fua , come  la  fe  7 datura . 


Di  Sofronia  piegarla  fe.  Famore, 

Gli  oblio  hi  immenft,  l’oflinata  mente; 

La  chiara  fama  del  co  fini  ualore , 

Già  noto  ad  ogni  clima , ad  ogni  gente  : 

E'I  ghiaccio  rotto , che  d’imorno  al  core 
Hauea  condenfo,piu  pietof amente 
L'incominciò  a mirar , ma  in  quella  auuenne 
Cofa , ch'ai  fuo  fperar  tronco  le  penne . 


"Non  potendo  per  ciò  notitia  intera 
Hauer , ne  dando  ad  effe  indubbia  fede  ; • 
Che  per  fuggir  la  morte  acerba , e fera 
Ejjer  fiate  dirian di  mille  prede. 

Comanda  al  fin , ch'ogni  dongeUa  pera , 
Tant'i  grane  il  dolor , che  l'ange , e fede , 
Il  mifer  , (perendo  a quefto  modo 
Di  feior  del  tutto  il  gordiano  nodo. 


Vn  Giouene  Hj  d' Africa  infelice 
Era  da  infermità  maluagia  , e flrana , 
Oppreffo , che  fanare  ad  huom  non  lice 
Con  la  uirtù  di  medicina  humana , 

Sedi  Vergine  donna  non  elice 

Il  J àngue  ; 0 cofa  fiera , & inhumana  ; 

Con  cui  fi  lane , ou’egli  feme  il  duolo  ; 

Tfe  sii  rimedio  altro , che  queflo  foto. 

Ma  bifogna , che  fia  la  donna  ufiita 
Di  fauci ullegga  ,e’n  giouentute  entrata , 
Si , che  la  rofa  ancor  uaga , e fiorita 
Si  fia  per  uirtù  propria  confcruata  ; 

Tfon  de  Fetate  poco  ancor  gradita , 
EJJendo  acerba  ,&  a gli  amanti  ingrata: 
Qjteft'è'l  rimedio , e non  fo  dirui  a pieno , 
Se  Fhabbia  fcritto  Hippocratc , 0 Galeno . 

L' affitto  Hi , che  non  ha  mai  ripofo 
Trauagliato  dal  mal  continuamente  , 
Bcnch' atto  gli  parca  uitupcrofo 
Far  morir  fuga  colpa  un'innocente , 

Ter  non  fi  far  al  fuo  regno  odiofo 
Mandò  per  molti  lochi  molta  gente  ; 

E paffi , e porti , e ponti  fe  guardare  ; 

E corfeggiar  ogn'hor  quefto , c quel  mare . . 


Talché  fi  come  giouene  torello , 

Ouer  ugnella  manfueta , e pura 
Eran  condotte  a l'honido  macello , 

Da  quei , che  di  ciò  fare  hauean  la  cura  : 
Ma  foffe  0 di  desìin  fpietato , e fello 
La  colpa  ;o  delibi  mifero  feiagura. 
Benché  uccife  ne  fur  piu  di  trecento , 

7[on  fruì  del  lor  f angue  ungiouamento . 

Di  che , qual  furiofo , e difperato 
Contrai  Medici  fuoiriuolfe l'ire: 

Ordina  ,cbe  ciafcun  di  lor  menato 
Sia’n  qualche  infame  loco  a far  morire . 

I mi  fri , che  fanno  , <£r  ban  prouato , 

Che  quella  infirmiti  fi  fuol  guarire 
Con  quello  modo , il  fanno  alfin  capace 
Si  ,che'mpctranda  lui  perdono,  e pace. 

Haueua  d honeflate  un  nome  chiaro 
Sofronia  ; &■  baite  ancor , tal  che  tenuta 
Era  di  pudicitiaeffempio  raro  : 

Ond'ci , cheta  falute  hauea  perduta  ; 

E tanca  de  la  iuta  , fe  riparo 
7f?n  ui  da  preflo , quanto  può  s'aiuta; 

E prometee  gran  doni  a chi  gli  mena 
.(fuefta , che  trarre  il  può  di  tanta  pena , 
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Fur  infiniti  , ch'ai  guadagno  intenti. 

Ter  prenderla  tentar  ftradc  diuerfe  ; 

£ fendo  gita  un  dì  con  podte  genti 
udì  fuo  diporto  ; e quelle  anco  difperfe  , 

Ter  l onde  d'uArno  rapide , e correnti 
In  fu  la  foce , la  Fortuna  aperfe 
La  porta  al  lor  defto  fi,  che  fu  prefa 
Come  mal  cuflodita , e mal  difefa . 

E lei  condotta  in  una  fulìa  armata  , 

Subito  in  alto  mar  /piegar  le  uele . 

Fu  la  fua  compagnia  coft  turbata , 

Ch’algar  f ubito  al  del  pianti , e querele:' 
Laurea  nouella  al  Tadre  fu  portata , 
Ch'appellò  il  fuodejlin  f ero,  e crudele , 

E G altndo  , cbc'ntefe  il  cafo  flrano , 

He  fu  per  diucnir  di  doglia  infano . 

Ma  la  temenza  pofe  freno  al  pianto , 

Ch' et  di  perder  hauea  l'amata  Donna  ; 

E fatto  un  legno  apparecchiar  intanto 
Di  quindi  dipartirfi  non  affonua . 

Lo  prega  il  l{é , gli  raccomanda , quanto 
Il  proprio  cor , la  Figlia , che  colonna 
E ra  de  la  fua  uita , e lo  prouede 
Di  ciò , ch'ai  gran  bifogno  fi  richiede . 

Tane  Gaiindo , e crede  a l ampio  mare 
Tien  i infinita  angojcia  il  fragil  legno , 
Scnga  faper  ,doue  l camin  pigliare 
T orche  del  fuo  defto  giungerai  fegno: 
Volge  la  prora , oue  fu  u’Ra  andare 
L'armata  fusi  a ,eua  proprio  a quel  fegno 
Tregando  burniteli  del , ch'amico  ,c  grato 
Il  faccia  in  quella  imprefa  fortunato . 

Cercammo  il  mar  tirrhen  di  feno , in  feuo  ; 
Ma  a parte,  a parte  noi  pojfo  narrare  ; 
Che  la  uita  uenir  tm  fento  meno  : 

E non  potrei  IhiSloria  raccontare , 

'Nel  cafo  di  pie  tate , ed'  horror  pieno: 

Che  mi  feil  feffo  femmile  odiare  : 
Chiedemmo  ad  ogni  pa]Jo,in  ciaj cuti  porto 
Npua  di  lei , ch’ai  fin  l uccife  a tono . 

Vajfcne  un  ntefe  fenga  haucr  nouella 
De  la  fua  uita , per  que  mari  errando , 

Col  cor  immerf  > in  hornda  procella , 

La  notte,  e' l dì  piangendo, e fojpirando. 
Ma,  come  uolfe  la  fua  fera  (Iella  , 

Già  pofla  battendo  ogni  jperanga  in  bando  , 
incontrò  gente , che  gli  diè  contenga 
De  la  fua  foftirata , alta  belle gga , 
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, E gli  narrar , che  la  rara , infinita 
De  la  real  Dongclla  alma  b citate , 

Tiacque al  fiè tanto ;e  tanto  fu  gradita, 
Che'l  cor  gli  punfe  di  gentil  pietate  : 

E drtor  differendo  a lei  la  uita 
Fin , che  uede  fe  ftelle  amiche , e grate 
Gli  portauan  quale):  altra , la  fi  porre 
Ter  piu  fteurtà  fua  dentro  una  torre . 

Tcnfi  chiunque  sà , che  cofa  è dimore , 

Qual  fu  il  fuo  duol,  ch'altri  noi  può  penfare. 
Vede  in  cigliato  ila  fua  Donna;  e fuore 
E ' già  di  fpeme  di  poterla  aitare  : 

Tur  ha  fi  ardito  , e ualorofo  il  core , 

Che  noi  può  alcun  periglio  fgomcntare  g 
E fa  di  fegno,  quando  altro  non  poffa. 

Di  far  fi  , eh' amboduo  chiuda  una  fojfa. 

Giunto  per  falfo , e liquido  fentiero 
la  torre  uicino  ; e i , ch'era  faggio , 
Comanda  toflo  al  pratico  nocchiero , ' 

Che  prenda  ucrjo  terra  il  fuouiaggio. 
Deliberato  a l'aere  ofeuro  , e nero 
Scng/afpettare  il  matutino  raggio , 

D'entrar  ne  la  lieta , uedere  il  loco , 

Che  tien  rinchiufo  il  fuo  uir.ace  foco , 

Seco  una  poluc  I infelice  hauea  iv  \ 

Di  qualità  mcrauigliofa , e flrana  , 

Che  l'huomo  del  color  proprio  rendea 
D'uri  Ethiopo;&  era  ogni  opra  nana 
Saluo , che  quella , ch'egli  fol  fapea. 

Se  ben  feccata  hauefie  una  fontana , 

Ter  tornar  bianco  ; e con  quella  fi  fece 
'Nero  piu , che  carbone , e piu , de  pece . 

E di  uilifiimo  hai  ito  ueslito , ■ . ' 

Com'ufanga  è di  fchiaui  in  quel  paefe  ,■  * , 
Doro,  e d'argento  molto  ben  fornito 
Soura  il  lido  del  mar  toflo  difeefe: 

E me  chiamato  col  nocchiero  ardito 
Diffe  pian,  pian  ,fi  che  nubi  altro  intefe 
Ciò , c'hauejfimo  a far , fe  la  fua  fletta 
Tur  fojje  al  bel  defio  cruda , e rubella . 

Giunfe  Gaiindo  a l' apparir  del  giorno, 

Doue  prefa  uiuea  la  Donna  amata  ; 

E tutto  il  loco  andò  mirando  intorno  f 
Ter  ueder  di  trouare alcuna  entrata.  ■ 

Fort' è la  rocca , e cinta  a torno , a torna 
D'una  muraglia  infin  al  Cielo  algata  ; 

Talché  uedendo  il  mifero  il  periglio  , 

Trefe  foura  di  ciò  nono  configlio . 

Tigliar 
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Vigliar  difegna  a 1 homo  il  CafieUano  , 

Con  [ efca  di  moli' oro , e molto  argento  t 
“He  fu  il  difegno  fuo  f allace , e nano  ; 
Tercioche  il  uecchio  ami  guadagno  intento. 
Ter  la  fete  de  l’or  uenuto  infuno  ; 

Diffofe  a fare  il  fuo  defio  contento  ; 

Hpn  doe  confenta , cioè  la  meni  uia  ; 

Ma  che  con  feco  alquanto  (patio  (Ha. 

Entra  Gaiindo , oue  dogliofa , e metta 
Giacca  Sofronia  a guifa  d'una  rofa , 

Che  dianzi  tronca  da  la  falce  infitta 
Stia  frale  (pine  de  la  fiepeafeofa: 

La  quale  al  fuo  uenire  alzò  la  tefla , 

Qua  fi  lepre  fugace , e pauentofa  , 

Che  ueltro  ueggia , e tema  il  fiero  dente  , 
Credcndufi  la  morte  hauer  prefente . 

Come  la  uide  tal , penfate  uoi 
Qual  fojfe  il  duot  del  mifero  infelice . 
Talnonlhebbe  cred'io  a giorni  fuoi 
Il  gran  Tocta , che  pianfe  Euridice  ; 

Tfie  altro  alcun  di  cui  prima  , o dapoi 
H abbia  fcrittor  parlato  alto , c felice. 
Mutolo , e fermo , come  immobil  faffo 
‘ Hpn  può  parlar , ne  può  mottcr  un  puffo . 

L'animo  inuitto  al  fin  ninfe  il  dolore 
Si , che  fenga  indugiar  fi  jptnfc  alianti  ; 

E ciò  , che  nafeondea  forfeit  colore , 

Le  moflra  con  la  uoce , e co  fembianti  : 

E , perche  ad  uopo  tal  non  tnancbin  l'hore, 
Che  fon  ( com'ogniun  fa  ) prefie , e uolanti. 
Le  dice  ciò , c’bauea  di  far  propofto  ; 

E prega , e ftringc , che  fi  faccia  tofto . 

He  in  tutto  allegra , ne  di  piacer  priua 
Stana  la  Dama  ad  afcoltarlo  intenta , 

Si  come  fiera  in  folitaria  riua  , 

Cb'aciafcun  fianco  un  granmaftin  fi  ferita; 
Lieta , che'l  calle  a fua  falute  apriua 
Il  fuo  fido  Mmador  ; ma  non  contenta 
Terò  del  tutto  , che  per  darle  aita 
Ei  ni  debbia  lafciar  la  propria  uita . 

Mani  fio  poi , come  impoffibil  era , 

Ch'ambi  fuggi (fer  quella  forte  rea  ; 

E ch'ella  in  non  t addoglia , e fi  difpcra  ; 

He  quel  periglio  altro  rimedio  hauea  ; 

Tote  l timor  de  la  fua  morte  fiera 
Tiu , che  l'amor , che'l  cor  lento  tardea  { 

E sformata  da  lui  ,gia  fa  di  fogno 
D’ire  a faluarfi  ai  fuggi tiuo  legno . 
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Ciò , che  diffe  l’ingrata  in  fui  partire  ; 

Ciò , che  rifpofe  il  dolorofo  Amante , 

Hpn  ho  uigor , ne  tempo  da  ridire , 

Che  già  mi  fento  la  mia  morte  auante . 
Tintofi  il  uifo , e cangiato  il  ueftire 
Lafciò  Gal  indo  pallido , e tremante , 

Senga  pur  dargli  un  bacio  ,&  ufcì  fuori 
Mi  picciolo  (picador  de  primi  albori . 

Hpn  fe  naccorfe  il  CafieUano  infido 
Cui  chiù  fi  gli  occhi  hauean  l' oroje  C argento . 
Giumella  fatua  a taffricano  lido  ; 

Ond'io  diuenni  piu  d altr'huom  feontento  : 
Ma  perche  in  damo  mi  lamento , e grido , 

£ fo  piu  lungo , e grane  il  mio  tormento  ? 
Vo  uolontario , per  morir  con  lui  ; 

Terch'un  fepokro  foli  binda  ambidui . 

Ild)  feguente  fi  fc opri  l'errore , 

E ne  pagò  le  pene  il  CafieUano . 

Ma  poi , che  da  lui  feppe  il  Hj , che'l  core 
Tiu  ch'altro  haueua  , e gentile , & h umano, 
Che  di  ciò  la  cagiou  fiat' era  amore  ; 

Benché  per  doglia  fojfe  quafi  infuno , 

Tur  tane' bebbe  del  mi  fero  pittate. 

Che  gli  diè  con  la  uita , libei  tate . 

Lieto  di  forte  tal,  fenga  dimora 
Quindi  fi  parte  il Caualier  mefehino. 
Dietro  la  traccia  di  colei , ch'adora  ; 

E me  trouò  nel  meggo  del  camino  . 

Tgon  fo  perche  non  mi  morijfi allbora 
De  l'allegrezza , ma’l  fier  mio  dettino 
Terriferbarmia  piumifera  uita 
Contra  il  troppo  piacer  mi  diede  aita . 

Tigliammo  un  leggicr  legno , c bene  armato 
Che  lieue  già  fenga  toccar  pur  t onda  . 
Correa . pretto  al  (uo  fin  lo  fuenturato 
Col  mar  tranquillo , e con  l'aura  feconda . 
Giunfe  dopo  piu  giorni  al  lido  amato 
La  ne  le  riue  il  gentil  Mrno  inonda  ; 

E trouò  lei , che  giunta  era  già  prima  , 

Di  che  fu  lieto  olir  ogni  h un  un  a fiima . 

Toflo  elici  uide  l'amata  Donzella 
Serenò'l  uifo , come  talbor  fuole 
Hocchier , che  dopo  lunga , atra  procella 
yede  il  porto  uicino , e uede  il  Sole . 

Ma  non  ha  lungamente  amica  lìcita 
Mmante , che  fi  pafea  di  parole  ; 

Ell'bà'J  cor  fi  indurato , e fi  proteruo. 

Che  noi  uuol  per  amante,  ne  per  feruo.. 

V Hi 
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Talché  piu  uoltc  indarno  la  fua  forte 
Tentata, [infelice  fideflina, 

Senga  punto  tardar , darfi  la  morte . 
E ratto , come  Febo  i raggi  inchina 
Difreratione,e  duol  prefi  per  fcorte, 
S'immerfe  uolontario  a la  marina  ; 

E tal  de  la  fua  fi , tal  del  fuo  amore 
Frutto  raccolft  il  mifero  A madore . 

Io'luolfi  feguitar , ma  non  potei. 

Che  non  uolle  il  dolor  farmi  contento  ; 
Onde  per  non  ueder  mai  piu  ne  miei 
Cofa,chc  rtnouajfe  il  mio  tormento  ; 


Tartito , per  fornire  t giorni  rei 
In  loco  piu  conforme  al  mio  talento , 
Al  fin  qui  mi  menò  la  mìa  uentura , 
y'  feci  il  tempio  ; e quefta  Jepoltura. 

E , perche  uendicar  cotanto  male 
'Non  potti  in  lei , com'era  il deftr  imo  ; 
Vendetta  n’haggio  fatta  uniuerfale, 
Contra  il  feminil  fejjo  ingrato , e rio  t 
Cofi  dicendo , lo  frirto  uitale 
Del  fuo  career  terreflre  fe  rinfilo . 

Ma  già  la  meta , tr attagliato , e lofi o 
Spirti  gentili  del  mio  canto  io  paJJ'o . 


IL  F I NJE  DEL  CIT^ilV  AVUTESI  MOTIVI  MO  CATETO. 


CANTO  CINQVANTESTMOSECONDO. 


Eh  perche 
fra  i peccati 
hoggi  mortali, 

Che  piu  /piaccio 
no  al  buono  , e 
grande  Iddio, 

Come  f o n- 
te , e cagion  di 
tutti  i mali 
“Non  u hanno  po fio  quell' infame , e rio  ; 
Verfo  del  qual  ,fi  pojfon  itoti  ali 
Tutti  gli  altri  filmare  al  parer  mio  ; 

Che  la  Natura  non  ha  generato 

Cofa  al  mondo  peggior, che  l buono  ingrato. 

Et  hoggi  riè  fi  pieno  il  fecol  noftro  , 

Che  fatt'è  quafi  uttio  uniuerfale  ; 

E chi  ingrato  non  è,  par  quafi  un  moflro 
1 Nemico  de  la  geme  capitale  : 

Io  uò  tacer  Signori  il  biafmo  itoftro , 

Ch'io  non  uorrei  di  uoi  dir  poco , e male  : 

E uolger  mi  bifogna  il  canto , doue 
Fati' ha  Mirinda mia  mirabil  prone, 

Mirinda  battendo  morto  il  Caualiero  ; 

Et  a fin  tratta  la  crudel  uentura  , 

Di  far  lui  fepelir  prende  penfiero 
Del  caro  amico  ne  la  fepoltura: 

E che  quitti  fi  faccia  un  moni  fiero 
Di  buoni  facerdoti  ufa  ogni  cura  , 
Chedicanmejfe  per  l'alma  di  quelle  , 

Che  ui  fur  morte,  mifere  Donzelle , 


E perche  ui  trouò  d argento , e d'oro 
Gran  quantità  del  Caualier  già  jpento  , 

Fece  comprare  un  'ampio  tenti  oro;  ", 

Tiu  duna  greggia  ,ed’un  cornuto  ai  mento; 

: Perle  fpefe  abinda/tti  di  coloro , 

Che  quindi  pajftrranno  , e del  conuento  t 
E uuol  che’l  tempio  de  la  cortefia 
Detto  per  l' annerir  da  tutti  fia. 

E ciò  fornito , dimandò  licenza 
Da  colei , che  l'hau  ua  ini  menata  ; 

Di  cui  l ingiuria  ne  la  fua  prefenga 
Hauca  fi  altamente  uendicata  : 

Indi  lieta  coi  fuoi  fece  partenza 
D’baucr  tal  fine  a la  uentura  data  , # 
Afcefa  prima  fui  brano  deftnero , 

Che  diangi  baueua  il  morto  Caualiero , 

‘ Prende  la  uia , benché  non  fa  il  camino  , 

Ter  gire  a la  gran  corte  di  tenaglia, 

Oue  già  feorto  baueua  il  fuo  dettino 
Ouel , che  per  lei  la  notte , el  dì  fi  lagnai 
Troua  il  fecondo  giorno  in  fui  mutino 
Vita  u allctta  a piè  d una  montagna  : 

E uede  a guifa  d'un  bel  tempio  ornato 
V riedificio  grande  al  cielo  algato . 

Era  quel  tempio  di  forma  rotonda  : 

Di  porfidi , di  marmi , e d'alabaftri  : 

La  parte  efierior , che  lo  circonda 
E d'opre  adorna  d'eccellenti  maftri  ; 

Et  baueua  a [intorno  ad  ogni  fronda 
Saura  colonne , e foura  alti  pilattri 
Belle  loggie  appoggiate , ampie , e reali 
Di  piti  re,  che  par  cono  orientali . 
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Magi  t altere  ferpentine  porte , 

Che  biafmar  non  potria  Monto , o r Invidia , 
Cinta  tutta  d un  muro  era  una  corte 
Tur  d'altrui  fculta , che  da  Scopa , o ridia  ; 
E perche  alcun  fecuro  non  ui  porte 
Ter  forza  il  piede , un  Leon  di  Humidia 
Spauentofo , l'entrata  difendea 
M cty  » fmV  licenza  entrar  uolea . 

Muoriti  al  tempio , oue  fi  ilringe  il paffo » 

E' [calle  a peregrini  è men  foaue , 

Vna  colonna  di  candido  fajfo 
Tofl’cra , dove  d'oro  era  una  chiane , 

La  qual  da  un'uncin  d or  pendeva  a baffo  ; 
Età  molti  Guerrier  parea  fi  grane, 

Che  mouer  non  la  pon , piu  che  fi  poffa , 

La  man  d un  pargoletto , Olimpo,  od  Offa . 
Quiui  un  fiudicr  trovò  forte  piangendo 
La  morte  empia , e crudel  del  fuo  Signore , 
Ch'uccifo  haueua  quel  Leone  borrendo  , 

E lacerato  poi  gittato  fuore , 

Terche  (ficcar  la  chiane  non  potendo. 
Superbo  forfè  del  fuo  gran  valore , 

Se  nera  andato , per  aprir  il  tempio 
Talché  fu  a rutti  i temerari j effempio. 

Mentre  Mirinda  udiva  la  cagione 
Del  pianto  di  cofiui , che  ubo  già  detta, 
Vn  Caualier , che  dentro  un  padiglione 
Facea  la  guardia  ala  colonna  eletta , 

Mito  gridò  non  ti  provar  Barone , 

Se  non , ch'io  ne  farò  fiera  vendetta 
La  chiaue  a difpiccar , pria , eh' una  langa 
Meco  non  con  i , per  fcruar  Infanga . 

Che  provar  non  la  può , chi  non  m’abbatte; 
E'I  battuto  da  me  perde  il  cavallo  ; 

Quefle  le  leggi  fon,  che  qui  fon  fatte, 

E fcritto  incarta  li  duro  metallo . 

Quinci  tarmò , che  s'hauea  l'arme  tratte; 

E falito  in  arcion , fenga  intervallo 
Con  una  lancia  in  man  venne  a la  gioflra , 
Oue  quant  ità  valor  ciafcun  dimoflra  . 

Già  dieci  mefi  il  paffo  hauea  guardato  ; 

Et  abbattuti  Caualier  ben  cento  ; 

He  anco  in  terra  {iato  era  gittato , 

Hor  cadde  pur  come  di  uita  (pento . 

Lafcia  la  Dama  quel  Campione  al  prato  , 
Ter  far  de  la  fua  forte  efferimento  . 

E la  chiaue  (f  iccò  fi  agevolmente , 

Com'un  pomo  farebbe  huom  ben  pojfente , 
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Toi  fcefa  a pii , va  con  la  chiaue  in  mano  , 
Sperando  di  dar  fine  a la  uentura  ; 

Il  Leon , che  la  uede  di  lontano 
Depofla  quell  bombile  figura. 

Mena  la  coda , e le  fi  mofira  humano 
Si , che  d’ogni  periglio  l'afficur a ; 

Mngi , come  fidata , amica  feorta 
Sempre  l'accompagnò  fino  a la  porta . 

Mette  la  chiaue  la  Guerriera  ardita , 

E d'aprir  defiofa , affai  i ad  opra , 

Mala  (feranga  fua  toma  fchemita; 
E’ndarno  {pende  la  fatica,  e l'opra. 

Tenta , e ritenta  ; e quanto  può  s’aita 
Volgendola  hor  di  folto , & hor  di  fopra  ; 
Mlfin  già  slanca , uolendo  partire 
S'udì  con  dolce,  & baffi  voce  dire . 

Tfpn  fu  per  te  magnanima  Dongella , 

Degna  a fin  di  recar  uie  maggior  cofa , 

Fatta  da  noi  quefla  uentura  bella  ; 

Terò  non  ne  reflar  mefta , e dogliofa  : 

Di  quefio  tempio  pofciahaurai  novella  % 

E de  l’opera  fua  mcrauigliofa  : 

Hor  fegui  il  tuo  cornili , che'l  del  ti  chiama 
M uie  piu  degni  gefit , a maggior  fama . 

Mentr'ella  afcolta  intenta , le  fu  tolta 
Di  man  la  chiave  ; e non  fi  uede  alcuno . 
L'ardi  ti  filma  Donna  fi  rivolta 
Mirando  intorno , e non  feorge  veruno . 
Bratto  da  quell  imprefa  fi  rivolta 
Qual  chi  da  men fa  fi  parte  digiuno  ; 

E torna  la , dond  era  prima  entrata , 

Tur  da  la  fiera  belva  accompagnata . 

Sdegnofa  parte , e fenga  dire  a Dio , 

Mi  Caualier  da  lei  gittato  in  terra , 

Che  la  prohibition  crebbe  il  defio 
Di  faper  ciò,  che’n  quel  tempio  fi  ferra; 

E mentre  ua , da  lungc  un  calpefho 
Sente  di  gente , che  paion  di  guerra  ; 

E’n  meggo  loro  una  Dongella  ut  de. 

Che  con  alti  lamenti  l'aria  fede . 

Ella  era  fola , con  un  fuo  valletto , 

E da  fei Cavalieri  in meggo  prefa, 

Se  Caualier  però  debbe  effer  detto 
Chi  fa  a Donna , al  fubonor  cotanta  offefa  : 
Che  le  uoleuan  torre  a fuodifpetto 
Vn  brando , ond'ella  non  hauea  diftfa  : 

Vn  brando  uago  foprai/iodo , e fìrano , 
Ch'impugnar  non  fi  può  d' alcuna  mano . 

V iiti 
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Se  non  da  quella , che  cercando  è gita 
Sotto  diuerjb  del  duo  mefi  interi . 

Come  ciò  uede  la  Donzella  ardita , 

Sgrida  con  alta  uocei  Caualieri  s 
E corre ■ prefta  per  donarle  aita . 

Ma  non  fi  inouon  piuque  fei  Guerrieri , 

Che  farebbe  di  lupi  un  grandrapello , 

Se  gli  abbaiajfe  un  can  mordente  ,c  fnello. 

Hor  io  uoglio  lafciar  quefta  Guerrin  a , 

Che  Briolangia  mi  chiama , e dcfia  . 

Quando  Lifuartc a la  battaglia  fiera 
Sfondò  con  l’bonorata  compagnia , 

Di  ucder  uaga  la  bellt^ga  altera 
D' Oriana  gentile  ; alcun  le' naia 
Se  non  ti  graue , a dir , ch’ella  deftina 
D 'andarla  a uifitar  l’altra  matina . 

Oriana , c banca  non  mcn  defire 
Di  tteder  quella  angelica  beltade , 

Ter  cui  fofferfe  già  tanto  martire , 

Ccm'una  de  le  cofe  al  mondo  rade , 

Il  fa'agjo  re  al  fece  polire; 

E de  colti  giardin  tutte  le  Strade , 

E gli  ufd  incontro  infin  foura  la  porta 
Con  molte  Donne , e Caualier  per  fcorta. 

7^o;:  può  la  prona  de  Carco  incantato , 

7{e  de  la  fpada , ch'ella  Slejfa  ha  uifla 
Del  tutto  rifaldar  il  cor  piagato,’ 

Toi  che  la  uede  ; e dolorofa , e trifta 
Creder  non  può, che  fia  huom  ft  a -ghiacciato 
Ch'arder  non  potja  cofi  dolce  ni -la  ; 

E /fiera,  eterne  ; e dentro  un  mar  dubbtofo 
Tqauiga  la/fa , e femf alcun  ripofo . 

*Hpn  men  di  Sobradifa  la  Berna 
Di  lei  Slupifce , e prende  merauiglia  ; 

E creder  uuol , eh’ a la  beltà  diuina 
Se  quefta  no , nuli  altra  s’affmiglia  : 

*Angi  del  proprio  mal , qiiafi  indouina 
Mirando  fifo  il  bel  uolto  , e le  ciglia  , 

Le  fembra  di  ucder  limagin  bella , 

Che  in  fogno  uidde  giade  la  Donzella. 

E perche  feorto  Mmadigi  fouente 
Jn  Sobradifa  hauea  doglio fo , e tri  fio 
Verfar  dal  petto  alcun  fo(p irò  ardente 
Si  chiufamente  , che  non  fo/Je  uiflo  , 

Tenfa , eh’ altra  beltà  non  fta  poftente 
Di  far  d'un  cor  fi  genero  fo  acquiflo  ; 
Eche£efca  ftmil  farebbe  indegna 
Ogn  altra  fiamma/meor  che  chiara  je  degna , 


Era  crefciuta  in  lei  Salma  beUegja 
Bagnata  dal  licor  del  fuo  diletto. 

Come  crefcer  ne  fior  fuol  la  uaghegga , 

Se  fon  rigati  £ alcun  rufcelletto  ; 

Talché  romper  potrebbe  ogni  duregja 
Del  piu  feluaggio , & indurato  petto , 
*Ambe  sahbraccian  Sirene , e fi  donato 
' Piu  £ un  bacio  d’amor  foaue , t caro . 

E perche’ l Sol  co  i rai  lucidi , e belli 
l'aria  accendcua  in  un  di  que  bofehetti , 
C’hauea  piu  ucrdt , e dritti  gli  arbofeetti 
Stettero  il  caldo  giorno  alor  diletti  : 

E lungo  i mormoranti  alti  ruf celli 
Si  fer  fui  meg^o  di  di  fiori  i letti,  a 
lo  fpirar  de  le  dolci  aure  eftiue , 

Che  facean  l’ herbe  tremolanti , c uiue . 

Tepido  fatto  il  dì , l’ ombre  maggiori 
Tutte  andar  nel  giardin  uago , e gentile  ; 

' Parca  proprio  un  drapcl  di  dolci  dimori 
Qualhor  nel  mefe  di  maggio , o £ aprile 

I uerdi  prati  ffioglian  de  lor  fiori , 

Ter  farne  a Citberea  ferto , o monile 
La  lunga  fihiera  di  quelle  Donzelle  , 

Si  chegioia  ,eSlupor  era  aucddlc . 

Tarlando  già  la  bella  ccppia  fola  * 

Di  cofe  belle , del  lor  bel  defìo  ; > 

y n Trarci  fo  cogliendo  , unauiola 
Hor  nel  grembo  de  campi , hor  lungo  un  rio , 
yo/gea  la  lingua  pronta  ogni  parola, 

II  ragionar  d’altrui  pvflo  in  oblio , 

Mmadigi  fempre  ; e quefto  è folo 
Del  lor  piacer  foggetto , e del  lor  duolo . 

Contaua  la  tutina  l'infinito 
Obligo , c'haue  ; e che  fi  a fempre  intero  , 
Sempre  maggiore , al  Caualier  gradito 
E che  già  per  pagarlo  fe  penfiero 
D'haucrlo  per  Signore , e per  Marito  , 

E nulla  cofa  leccio  del  nero 
Di  quello , che  lauenne  in  Sobradifa 
Da  l'amor  del  Baron  uinta , e conquifa . 

Cui  ri/pofe  Oriana , ci  forfè  ar dea 
In  altra  fiamma  , c fi  uiuace , e bella  , 
Ch'aprir  l ufeio  de  i alma  non  potea 
^inoucllo  defìo  d'altra  Don-gella . ■ * 

Qjteflo  dirui  non  so , perche  tenea 
Si  celato  il  fu  amor , le  ri/jios'clla , 

Che  in  alcun  tempo  mai , ne  in  alcun  loco 
Moftrò  fuor  del  fuo  cor  fumo,  ne  foco . 

Oriana 
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Oriana  di  ciò  tanto  c’allegra , 

Che  raficrena  il  cor  me  fio , e turbato 
Da  nebbia  di  timore  ofcura , e negra . 
Stetter  piu  giorni  inficine  in  quefio  fiato  ». 
Tanto , che  Henne  la  nouella  allegra 
De  la  uittoria  , onde  benigno  fato 
Con  la  uirtù  del  gran  Beltenebrofo 
Lifuarte  fatto  hauea  fi  gloriofo. 

E che  Beltenebrofo  Amadigi  era , 

Che  fotto  nome  tal  sera  coperto , 

Fin  che  il  romor  de  la  battaglia  fiera 
Facea  lo  Flato  de  la  pugna  incerto  : 

E eh  a un  fol  grido  de  la  noce  altera , 
Che'l  nome  algò  di  tanta  fama , e merlo  , 

Il  nemico  drapello  in  fuga  uolto 
Le  (fidile  diè , fenga  uoltar  mai  uolto . 

fu  la  letitia  grande , e fmi furata  ; 

E generai  di  tutte  le  Donzelle , 

De  la  chiara  uittoria , & honorata , 

Si  che  le  noci  andar  fino  a le  Flelle . 

Ma  de  la  defiata , e incerata 
Salute  d' Amadigi  le  nouelle 
Di  Briolangia  feri  alma  fi  lieta. 

Che  trappafiò  di  diletto  ogni  meta . 

Andar  di  compagnia  tutte  feftofe, 

D oue  Brifenna  il  Bj  Lifuarte  ajfictta  , 
Inghirlandate  di  fiori , e di  rofe 
Talché  parca  ciafcuna  un  Angioletto , 
Che  le  raccolfe  con  luci  amorofe , 

E rimirando  la  figlia  diletta , 

Che  ricourata  banca  la  fua  bellcgga 
Tianfe  per  doppia  gioia , & allegrerà. 

; poco  (patio  da  poi  s'udi'lromore , 

Che  di  ognintorno  f con  le  liete  genti . 

Il  uolgo  tutto  correua  di  fuore 
Ad  incontrar  i Caualier  ualenti  ; 

Dando  lor  quelle  laudi , e quell' honore , 

Che  fi  cofluman  dar  a i piu  eccellenti  ; 
Ma  foura  tutti  gli  altri  ad  Amadigi , 

Si  che  del  grido  ne  fonò  il  Tamigi . 

Hpn  con  maggior  trionfo  il  Faticano , 
Quando  de  l’uniuerfo  hauea  l'Impero , 
1{e  la  gran  Bjmu  il  confolo  Romano 
Vide  ucnir  di  piu  uittorie  altiero , 

Che  ne  nenia  Ltjuarte  alto , e fourano 
yittoriofo  ,&ogni  Caualiero 
Da  la  Gloria  laudati  a uoce  piena 
Con  canto  dolce  piu , che  di  Sirena , 
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Che  con  le  penne  fue  candide , e d'oro 
Sparfc , e dipinte  di  uarij  colori 
Trattaua  l’ale  foura  il  crin  decoro 
De  ualorofi , e uagbi  uincitori . 

Fiondante , Amadigi , cir  Agr  amoro 
Giuano  a lato  al  I{J , come  i maggiori , 
Florifiano , Alidore , e gli  altri  poi 
Tutti  f amo  fi,  & honorati  Heroi . 

Hauea  ciafcuno  in  dojfo  un  armadura , 

Ch'ai  fuo , da  lor  partir,  gli  diè  Siluana; 
D'una  tempra  fi  falda , e fi  fecura , 

Che  fora  ogn'opra  per  tagliarla  uana; 

Con  una  foprauefla , oue  natura 
Scorge  tutto  il  japer  de  l'arte  humana  ; 
Tutta  di  perle  orientali  ,e  d'oro , 

Che  non  potria  pagar  mondan  theforo . 

Con  tal  piacer  fur  da  le  Dame  accolti 
Con  allegrcgga  tal , ch'ufiia  dt  fiora 
Conuerfa  in  pioggia  ,elor  bagnano  i uolti 
Tiu  belli  e uagbi , che  quel  de  l'Aurora  : 

He  può  qui  l honeflà  tener  fcpolti , 

He  celati  i defii , cb'adhora  , adì.  ora 
Si  moftraua  di  fuor  a chi  ben  mira , 
Qualbor l'amante uer  parla , e fnffiira . 

Grande  fu  d’ Oriana  faUegrez^a , 

Ma  de  la  fua  riual  maggiore  afidi  , 

Che  quella  <f  Amadigi  hauea  certezza  ; 
Qjicjia  fin'hor  non  l'ha  faputo  mai . 

L unico  fuo  fratti  non  accarezza  ; 

He  cofi  abbraccia  con  humidi  rai 
Suora , che  l'habbia  foffiirato , e pianto 
Ter  morto  un  tempo, c poi  fe'l  reggia  a canto. 

Come  fa  la  I{cina  il  fuo  Campione , 

Che  t etnea  ancor  di  noi  ueder  piu  uiuo  : 

A cui  narra  il  dolor , eh' a gran  ragione 
Lcdcuea  jar  hauerlauita  a (ibiuo. 

Se  Fato  aduerfo  tolto  a le  perfone 
L'hauejfe , el  mondo  del  fuo  ualor  priuo. 
Come  la  Fama  diuulgata  hauea , 

Terche uita uiuejfe acerba , e rea, 

E che  uenuta  con  cento  Guerrieri 
Era  dal  regno  fuoquiui  in  Bcrtagna, 
Terche  co  fuoi  (ratei  tutti  i J intieri 
Cercafièro  e di  Francia  ,edi  Lamagna 
Fin  doue  fa  il  color  gli  buomini  neri, 

E dou'è  l'Or  fa , ebe'n  mar  non  fi  bagna  , 

E piala , (è  fi  può  dai  Un  Eoi, 

Ter  certa  noua  bauer  de  fatti  fuoi . 
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Con  propofito  fermo  e quefla  corte  Fuor  ch'una  fol  portella  in  un  cantone 

Lafciando  in  abbandono  e patria , e regno , Tutta  di  ferro  cinta  intorno , intorno  . 

Di  tanto  fìar , che  la  aita , o la  morte  Dal  letto  proprio , oue  giacca  il  Barone  »' 

Le  fojfemanifefla  a piu  d' un  fegno;  Toteua  rimirar  tutto  l contorno  . 

‘ Ver  far  pofeta  di  lei  ciò , che  la  forte  Si  fgomentò , credendo  ejfer  prigione. 

Voluto  hauejfe , e'I  fuo  deflin  indegno  ; Benché' l palalo  fia  ricco  ,& adorno  ; 

E , c'hor , ch'ei  uenuto  è , ripone  in  lui  E dubitò , perche  fi  fea  fentire 

La  uita , e'I  regno , e tutti  i penfier  fui.  De  le  fuc  piaghe  il  duol , di  non  morire . 


*4  cui  il  Caualier.  Signora  mia 
E'  ben  ragion , fe  del  mio  mal  ui  duole , 
Tercb'ogni  mia  fortuna  o buona , o ria 
Eia  fempre  in  fauor  uoftro  , come  fuole  ; 
Che  Tonde  a l’Ocean  maneberan  pria  ; 

M la  nona  fiagion  fiori , e uiole , 

Che  di  feruirui  a me  manchi  la  uoglia  , 
He  da  queflo  uolere  io  mi  difeioglia . 

He  la  pietà  del  qual  jpero  , che  tofto 
Haurem  di  Calaor  certa  nouella  ; 

Che  poi  £ accompagnami  io  fondilo  fio 
Mi  uoftro  regno  , e uoftra  patria  bella , 
Et  indi  andar , prima  che  pajfi  cigolìo  , 
Se  non  mi  s'opporrà  contraria  siella  ) 
L'ifola  ferma  a riueder  , dou'io 
Son  richiamato  da  l'obligo  mio . 

10  tanto  ajpettarò  , quanto  uorrete 
Hjjpofe  la  I{eina  ; e con  un  rifo 
Da  far  t ut t' alme  fortunate , e liete 
Seguitò . Signor  mio , mirandnl  fifo  , 
Saper  uorrei  ( fe  pur  contento  fitte  ) 

Di  quel  uoftro  terreno  paradifo 
Le  merauiglie , di  cui  sode  il  grido 
Da  l'herculee  colonne , al  mauro  lido . 

Mentr  \Amadigi  Lia  lieto , e contento  , 
Ejtrouiam  Cildadano , e Calaoto  ; 

Che  fur  portati  con  molto  lamento 
Da  le  Donzelle  in  quel  bel  letto  d'oro  s 
Bjcourar  il  dì  tergo  il  fentimcnto , 

E l'egre  luci  aprì  ciafc un  di  loro  : 

E Calaor  trouoffi  entr'un  palagio , 

Oue  non  Llaua  a fuo  uoler  ad  agio . 

S oura  quattro  colonne  era  appoggiata 
La  bella  cafa  in  meggo  dim  giadino  , 

E n rileggo  le  colonne  era  ferrata 
Da  cancelli  d argento , c d'oro  fino  , 

Ter  onde  a fuo  piacer  uede  chi  guata 

11  giardin  dilettofo,e  pellegrino , 

Ma  d altilfime  mura  circondato , 

Che  non  han  porta , o buco  in  alcun  lato . 


Trouoffi  il  Hj  d' Irlanda  fimi  Intente 
M pii  d'una  gran  torre , entro  una  flanga  ; 
Ch'era  di  gemme , e d'or  tutta  lucente , 
Onde  poter  ufeir  non  ha  jperanga . 

Ciafcun  di  lor  la  pugna  ha  ne  la  mente  ; 

Ma  non  ha  del  fucceffo  nmembranga  ; 

E poi , che’n  loco  fi  chiufo  fi  uede , 

Triega  Dio , che  di  lui  /rabbia  mercede  . 

In  quefta  Calaor  la  porticella 
Sentendo  aprir , dogliofo  alga  la  tefla  , 

E uede  entrar  una  gentil  Dongella 
Vcflita  di  leggiadra , e ricca  uefta  , 

Che  con  un  uecchiarello  alto  fauella, 

E fen  uicn  uerfo  lui  dogliofa , e mefta  , 

Con  due  c affette  in  mano  a puffo  lento  ; 

De  le  quai  T una  è d'or , l altra  cT argento  . 

E uicina  al  cancel  diffe . Signore 
Nomai  de  l'alma  uoftra  /raggiate  cura  , 

Che  quinci  mai  non  ufeirete  fuore , 

He  per  forga  d'altrui , ne  per  paura  , 

Se  non  giurate  foura  il  uoftro  /remore. 

Saura  la  uoftra  fe  {labile,  e pura 
Di  far  ciò,  che  da  lui  detto  ui  fia. 

Che  qui  prefo  ui  tiene  in  fua  balia . 

He  pria  ,che  fappia , ui  farà  morire. 

Se  prcftoil  fuo  uoler  fete  per  fare. 
Frattanto  uuol , che  per  farui  guarire 
Ogn’arte  s'ufi , ciré  fi  pojfa  ufare . 

Tofcia  la  porta  de  la  stanga  aprire 
Mi  uecchio  fi , che  slaua  ad  afcoltare  ; 

E quanto  può  fatta  uicina  al  letto , 

Diffe  con  baffauoce  al  Ciouenctto  . ù 

Signor  mi  pefa  il  uoftro  mal  fi  forte  ; 

E 'I  pericolo  grande,  in  ch'io  ui  miro  , 

Ch'io  mi  nò  porre  a rifehio  de  la  morte  , 

E di  qual  slratio  fia  crudele , e diro 
Ter  di  man  torni  a lamaluagia  forte. 

Che  n'apparecchia  l'ultimo  martiro  , 

Ter  Tempie  uog/tc,  e feredicoftui. 

Che  mandarui  defila  ne  regni  bui  . 

Mandata 
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Mandata  qui  per  far  contrario  effetto 
Io  fon  dal  mio  Signor , ma  Dio  non  uoglia  ; 
Che  per  mia  colpa  un  Caualier  perfetto 
Lafci  augi  tempo  la  fua  bella  froglia . 

Io  ut  darò  folate  a fuo  di  fretto  ; 

Toi  a fuo  grado  l'empio  fi  ne  doglia  ; 

E cofi  detto , il  medicò  fi  bene 
Che  ne  fentir  rifior  fino  le  uene . 

Ilmedcfmo  fi  fece  a Cildadano  ; 

Ma  folto  di  timor  nono  figmento  . 

Ciafcun  di  loro  in  fette  dì  fu  fono 
De  la  per  fona  ; e d'animo  contento . 

Quel  giorno  Galaor  uide Odiano , 

Cb' ancor  dormiua  dolce  fonno , e lento  , 

Dal  qual  fu  ragguagliato  a parte,  a parte 
De  la  uittoria  del  gran  fiè  Lifuarte . 

X , che  Bcltenebrofo  era  jtmadigi , 

Che  quel  di  cofe  fc  frane , e mirande  ; 
Lafciando  del  fuo  honor  frarfi  i uefiigi  ; 
Ouunque  fu  quella  battaglia  grande: 

Si  che  per  femprc  porterai  Tamigi 
Di  trionfale  alìor  liete  ghirlande  ; 

Di  che  fu  Galaor  cotanto  lieto , 

Che  non  poti  il  piacer  tener  fecreto. 

IL  FIVJE  DEL  ClVJly^tVJ 


IMOSECO^DO.  $ i j 
Toichebbela  falute  ricourata 
Interamente  ciafcun  di  co  foro  ; 

Vrganda  fin  allhor  trasfigurata 
Si  mofirò  al  Hjd  Irlanda , e a Gal  aoro  ; 
E del  timor  con  lor  fi  fu  feufata , 

Che  gT  banca  fatto  por  per  util  loro  ; 

‘ Perciò , che’n  fimil  cafi  la  paura 
lAgeuole  affai  piu  rende  ogni  cura . 

E perche  lor  non  frtaccia  flar  foletti 
Ter  compagnia  lor  diede  due  Donzelle , 
Ch'eran  nipoti  fue  ,fi  ne  gli  afretti  ; 
Come  nel  refto  gratiofe , e belle . 

Erano  tutti  quattro  giouenetti  ; 

E / oggetti  dimore  ale  facclle, 

E tanto  aggradì  lor  quel  dolce  gioco  , 
Ch'elle  grani  ne  furo  in  tempo  poco . 

Ch' a quello  fin  le  hauea  la  gentil  Maga 
In  preda  date  a que  duo  Caualieri , 

Ter  ch'era , che  doncan  di  lor , prefaga 
Ifafier  duo  ualorofi  alti  Guerrieri , 

De  la  cui  gran  uirtute  ; inclita , e uaga 
Fama  rtcercaria  tutti  i fentieri 
De  l bali  tato , & ogni  fuo  confine , 

Ma  i fon  Signor  di  quefio  canto  al  fine . 

ESIMOSECOVjìO  C %A  TfJT  0 . 


CANTO  C I N Q.V  ANTESIMOTER  ZO. 


L POVERO 
yillan  l'ara- 
tro prende; 

E pone  il 
giogo  al  collo 
ai  Uff  buoi; 

Pero',  poi 
che  del  dì  la  lu 
ce  fr tende; 

E torna  in  mar  l'aurora  a i piacer  fuoi . 

A chtl  mio  canto  con  diletto  intende 
Torniam  [hiftoria  a narrar  anco  noi , 

Ch’io  ueggio  una  leggiadra  compagnia 
Venuta , per  udir  la  tetra  mia . 


vdmadigi  lafciai , che  flaua  in  meggo 
De  la  bella  Oriana , e la  Berna  ; 

Stanga  piu  grata , che  la  fiate  il  reggo  ; 
O l’aura  frefia  a fianca  peregrina; 

Il  qual  da  lei  pregato  pur  da  figgo 
Quafi  per  forgaal  fuo uoler  s" inchina . 
E narra  a lei , che  fiaua  ad  udir  ferma 
Le merauiglie de l'Ifola  firma. 

TJcl  cominciar  gli  tremò  il  cor  nel  petto 
Terche  la  gelofia  gli  uenne  aitante 
De  la  fua  Donna  ; a cui  uolto  T afretto 
Diffe  ■ Signora  il  udier  dirui  quante 
Bjcchegge affonda  il uago  loco, eletto, 

E T altre  grandi  merauiglie,  e tante  ; 
Bench’io  ( per  nero  dir  ) [ho  uifie  a pena 
Fora  un  contar  del  mar  [ onde , e l'arena . 
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Sol  ni  dirò  de  la  camera  ornata , 

La  qual  difende  fi  ftrana  paura , 

CI)  altra  piu  bella  non  sì  ani  or  trouata 
Tra  tutte  lopre  d'arte , e di  natura  : 

E fie  di  uoi  d alcuna  a fin  recata , 

Com'io  ben  j fiero  ) la  gentil  uentura 
7fpn  fi  a,  per  quanto  io  giudico , e difeemo. 
Ella  difefa  fia  forfè  in  eterno . 

Sofpefa  flette  la  Kjina  alquanto  ; 

E poi  diffe  .fenon  foffe  patria 
Di  prona  far  di  quefle  opre  d’ incanto  , 
Vorrei  far  prona  de  la  forte  mia  : 

7fon  ch'io  mi  perfuada  ejfer  da  tanto  ; 

Ch’ a tal  uentura  fin  per  me  fi  dia  , 

Dotte  tante  di  me  piu  belle  affai 
Donarle  fin  non  bau  potuto  mai . 

Et  ei.  Signora,  fé  l del  foffe  flato 
In  dar  loro  beltà  perfetta  , e nera , 

Coma  uoi  largo , al  fine  defilato 
Tur  t’ bauria  tratta  ima  di  tanta  fchicra  t 
"He  mai  credo  d alcun  farà  biafmato 
Il  bel  uoflro  defio , la  uoglia  altera  ; 

Che  chi  cerca  acquiflar  laude , & bonore , 
Degnomi  pard’ogni  pregio  maggiore . 

Di  queflo  fuo  parlar , perche  l' affanna , 
Turba  Oriana  i bei  lumi  fereni  ; 

Mal  mifer  Catta  !icr , che  non  s’inganna  , 

E ueie  gli  occhi  fuoi  di  J'degno  pieni, 
Trema , come  qualbor  paluftre  tanna 
Aura  fpirante  commoua  , o dimeni  ; 

Ette  fctcdapoi  J enfia  in  fecreto; 

Tfc  primi  dette  mai  contento , o lieto  • 

Mentre  che  quelli  tre  parlando  fanno, 
Apprefenra  Alidoro  , e Fiondante , 

E'I  nipote  a la  moglie  il  Kj  Britanno, 
Ch'eran  per  fama  conoficiuti  auante  ; 

La  qual  gli  accarezzò , come  fi  fanno 
Col  cor ; i cari  figli , e col  fembiante 
Senza  mai  d Alidor  torcer  le  ciglia , 

Tfel  cui  uolto  gentil  uedea  la  figlia. 

Oriana  honorò  tutti  cofloro 
Con  quella  cortefia  , che  fi  conuiene 
Al  fangue  ilhtflre , al  ualor  grande  loro , 
Del  quale  eran  d'ogniun  l' orecchie  piene . 
Ciò , che  poi  diffe , e fece  ad  ^ tlidoro 
Suo  fratei  caro , non  faprei  dir  bene . 

Molte  uolte  il  baciò , molte  gl  auinfie 
Con  le  fine  belle  braccia  il  collo , e flrinfe 
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Ma  s'io  uolefifi  diruì  a parte , a parte 
Ciò  che  qui  fra  coflor  fu  fatto , e detto  t 
Mi  conuerria  di  uento  empir  le  carte  , 

Con  men  mia  loda , e men  uoflro  diletto . 
Mentre  quiui  fi  Slan  , manda  Lifiuarte 
Amadigt  a chiamar  per  un  paggetto, 

Terò  che  Qjiadragar.te  era  uenuto 
A fodisfar  a quanto  era  tenuto  . 

Cofi  fra  lor  fi  fe  amicitia , e pace 
Con  loda, e con  piacere  uniuerfiale  ; 

Che  fu  legata  con  nodo  tenace  ; 

£ da  man  fretta  di  dedin  fatale . 

Onde  tanto  durò  ferma  , e uiuace  , 

Quanto  durò  nel  mondo  il  lor  mortale  ,• 

£ ia  forte  de  [un,  l'altro  fieguio  , 

Cernì  acqua  fiegiie  il  corfio  del  fuo  rio . 

Tarlauan  quefli  ancor  , quando  ecco  un  gridò 
S ‘ode  del  uolgo  (fi  attento  fio , e frano , 

Che  fiolcar  ueie  per  lo  mare  infido  , 

Qua  fi  auampaffer  T elemento  infimo 
Duo  fochi  ardenti , e uentr  uerfio  il  lido 
Con  la  uelocità , che  fiero  Ulano 
Vfa  ,feguendo  Damma , o Capriolo  , 

Che  fia  fuor  de  la  feluauficito  folo. 

Al  porto  corre  il  Ìfì , che  queflo  intende 
Accompagnato  da  molti  Guerrieri  ; 

Oue  il  lido  arenofio , ei  mar  rifplende  , 

Come  fia  pien  di  torcie , e di  doppieri  ; 

£ troua  quiui  Amadigi , ch'attende 
In  compagnia  di  molti  Caualieri , 

Ter  ueder  questa  !, orribile  uentura. 

Che  pajfa  ogni  miraeoi  di  natura . 

n?  crediate  però,ch'una  fiol  dramma 
Sia  ficcmo  de  l' ardir , che  prima  hauea  , 

Come  Hit  ina  fu  fra  fiamma  , e fiamma, 
Veggion  fiolcar  per  i onde  una  galea 
Tiu  lieue,  e presta , eh' alcun  cerno,  o damma 
Fnggiffe  mai  da  belua  cruda , e rea  : 

E'n  cima  de  la  prora  una  Donzella  , 

C' balletta  in  mano  una  cafictta  bella . 

De  la  qual  tragge , aperta , una  candela 
Di  fiamma  piu  d’ogu  altra  ardente , e Mina, 
Che  gittata  nel  mar  fiubito  cela 
Ciò,  che  fa  inganno  a la  uirtù  uifiua  . 

Hpn  hauea  la  galea  remi , ne  uela , 

Se  ben  fi  ratta  per  quell' acque  giua. 

Soffiata  da  fiecreta , e maggior  forga  , 
Ch'alternar  non  le  fa  poggia , con  erga  » 

Spante 
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Sparite  la  fiamma , e ponte  intorno , intorno 
T atto  di  lumi  cinto  il  ricco  legno , 

Siche  fembtaua  ,che  /offe di  giorno, 

E tutto  arde  [fedi  Giunone  il  regno 
■Ma  uicin  fatto  quel  nauilio  adorno  ,• 

Che  d ogni  leggiadria  pajfauail  fegno , 

Si  uede  cinto  di  rofe , e di  fiori , 

Come  fi  uede  il  maggio  a dì  migliori . 

E rode  un'armonia  dolce , e foaue 
'Accordata  di  noci, e di  finimenti, 
Cb'alternauan  talhor  l'acuto , e'I  grane 
Con  cofi  grati , e dilettofi  accenti , 
C'baurian  potuto  ogni  molefla , e grane 
7{pia,leuardal  cor  de  piu  fc omenti. 
Finito  il  canto , ufeir  diete  Donzelle 
Tutte  in  habito  uago , e tutte  belle . 

£ dopo  quefie , ufcì  [Incantatrice  , 

Che  falutato  il  Kj  corte  fornente , 

Impoffibil  faria , Signor  gli  dice, 

Di  fgomentar  la  uofira  altera  mente . 
Qjcinci  riuolta  al  Caualier  felice, 

C'bauea  le  luci  in  lei  fijfe , et  intente , 
Incominciò , « Amadigi  io  fon  uenuta 
Da  quelli  fola  mia  non  conosciuta  : 

•perche  non  uo , che nuan  tanta  fatica 
Si  faccia , coma  far  u apparecchiate. 
Cercando  Galaor , che  S Iella  amica 
Ha  perferuatoa  piu  matura  etate  ; 

Che  fe  dove  la  terra  il  mare  implica , 

Da  le  Xpne  cocenti  a le  gelate 
Cercafle  fempre , fora  fpefa  in  nano 
Ogni  fatica, ogni  fapere fiumano . 

Egli  fia  fimo , e fuor  che  del  defio , 

C Itegli  ha  di  ueder  uoi , lieto , e contento  : 
Ou'ogni  noia  fi  pone  in  oblio  ; 

Ou  ogni  affanno  fene  porta  il  uento , 

1{on  cofi  uerde  torna  onda  di  rio  , 

Cbabbia  or  fa  il  can  col  caldo  niolento  , 
«Acuta  [pina  di  pungente  ricanto , 

O di  fior  di  Harcifo , o d '.Amaranto , 

Come  del  Caualier  la  faccia  lieta 
Tornò  la  tara  nona  del  fratello  : 

Lo  lluol  de  penfier  egri  allbor  s acqueta , 
Che  facean  nel  fuo  cor  crudo  duello  : 
Rfngratia  lei  fin  a lefirema  meta 
Di  ciò , che  fatto  banca  per  faluar  quello  , 

'»£  per  fuo  beneficio, e per  fuohonore 
L offre  la  uita , e tutto  il  fuo  fauore . 
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7qon  uolfe  yrganda  infino  al  bel  matino , 
Benché' l l{i  la  pregaffe , andar  con  loro  ; 
Perche  già  il  Sol  finito  il  fuo  camino 
Si  lauaua  ne  [onde  i bei  crin  d'oro  : 

Ma  ne  [bora  , che  forge  il  pellegrino  , 

Che  diligente  fia , tornar  cofloro 
Con  palafreni  di  piu  tf  una  forte, 

E lei  accompagnar  fino  a la  corte . 

' «A  ueder  la  correa,  per  ogni  ma 

Di  buon  pajfo  lefterno , e'I  t erravano . 
L'accolfe  il  Rj , con  molta  cortefia , 

7[e  giamai  fi  lafciò  baciar  la  mano , 
Comande  fi  bella  compagnia , 

Che  Slava  ad  honorar  il  Rj  fo arano , 

Dijfe,  riuolta  a lui  con  gentilezza . 

Signor  non  ui  bifogna  altra  fortezza , 

'Ter  difender  il  uofiro  grande  Impero , 

Che  l'amor  de  l amico , e del  foggetto  : 

E fequefio  farà  uofiro  Torriero  , 

Securo  ui  farà  dormir  nel  letto . 

"Non  aprite  gli  orecchi  a Con  figlierò  , 

Che  ui  parli  per  odio , 0 per  affetto , 
Terche  quefi  e l ueleno  atroce  , e rio  , 

Che  de  Signori  uccide  il  bel  defio . 

Si  come  in  uan  da  la  nemica  fiotta 
Il  muro  d’ una  terra  fi  difende  , 

S'aperta  il  Capitan  lafiia  una  porta, 

Onde  [nemico  accorto  il  calle  prende  ; 

Cofi  da  un'anione  infame , e torta 
Mal  fi  difenderà  colui , che  intende , 

E gli  orecchi  apre  a Configlier  cattivi 
D'inuidia  pieni,  e di  prudenza  prilli. 

Terche  quefi'io  ui  dica  intenderete  ; 

Et  (0  pur , che  non  fia  con  uofiro  danno  ) 
Sfuando  ciò , ch'auuerrà , chiara  vedrete  , 
Tardi  auueduto  de  l'occulto  inganno  ; 

Ch'io  ueggio  da  lontan  tefa  una  rete , 

Ouc  forfè  que  foli  incapperanno 

Che  [ hanno  tefa , e uoi , di  che  mi  duole  ; 

E troppo  uei  e fian  le  mie  parole . 

«A  cui  Lìfuarte . io  ui  ringratio  molto 
Del  prudente  configlio , che  mi  date  ; 

E [pero  di  tfl  rete  irmene  fiiolto  , 

Se  puruorrà  di  Dio  [ alta  piotate. 

Indi  la  prega  con  allegro  uolto  , 

Che  le  Beine , e le  Dame  honorate , 

Che  con  lor  fono  a ueder  uada  bomai  , 
Terche  già  l'hanno  defiata  affai . • . 


r 


3 i 8 • C U 

Entra  la  Maga  in  meggo  a Fiondante  ; 

Et  a l'amante  de  la  reai  figlia  . 

Toìcbe  far  fatte  l'accogliente  tante , 
Volge  iter  Brtolangia  ambe  le  ciglia  ; 

E mira  lieta  le  belletta  fante , 

Ch'empir  potrian  ciafcun  di  mcrauiglta  { 
Benché  di  {pari  alquanto  fiano  a quelle , 

Ch' Oriana  fan  gir  foura  le  belle. 

E uolta  a la  Patina  , alta  Signora 
Le  dife , io  ueggio  qui  tanta  belletta , 

Che  chi  la  mira  , e non  fe  n'inamora , 
"Nemico  è capitai  di  gentilezza  : 

E piu  ui  dico  , che  fra  lor  dimora 
Lea!  amor , ne  la  maggior  altezza , 

Ch' ancor  fallato,  o fia  pereffermai 
Fin  che  (piegherà  il  Sol  gli  ardenti  rai . 

Come  col  teftimonio  liauete  uijlo 
De  la  ghirlanda , e de  la  uerde  jpada  ; 

Che  fatto  andar  banca  dolente , e trifto 
Il  Creco  al  caldo  fole , a la  rugiada , 

Hor  fotta  l'Or  fa  fredda  di  Califto  ; 

Hot  d'africa  cercando  ogni  contrada , 
Quindici  Infìri , finga hauer  trouato 
Chi  fin  a la  uentura  habbia  mai  dato . 

E quella , ben  può  dir  Donna , o Donzella , 
Che  guadagnò  l'honore , e la  corona 
D'ejfcr  in  pregio  di  fedele , e bella 
Soura  qualunque  piu  la  fama  fuona . 
Terdil  color  la  Dama  , e la  fauella  , 

Come  chi  uede  il  unito  di  Gorgoni , 

Ter  tema,  che  non  fcuoprail  fuo  fecreto, 
E Flette  alquanto  a ritornarlo  lieto . 

Ma  perche  diArcanor  cotanto  taccio 
I fojpiri , c le  lagrime  , e i lamenti. 

Che  fcaldar  di  piotate  un  cor  di  ghiaccio 
T otriano  ; c render  queto  il  mare,  e i uenti  ? 
V'  calde  al  lago  la  fua  Donna  in  braccio 
Stana  boccon  foura  l' acque  lucenti , 

Mi. fi  blando  il  pianto  fuo  caldo  ,&  amaro 
Con  quel  frefeo  liquor  del  lago  chiaro  . 

E diccua , onda  ingrata , onda  predace 
Tercbe  m'hai  del  mio  ben  (fogliato , epriuo ? 
Chi  t’ha  fatto  fi  pronta,  e fi  rapace 
Ter  far  me  di  dolor  fontana , e riuo  t 
Don  hai  riffojla  la  mia  dolce  pace , 

Senga  la  qual  fempre  morendo  io  uiuo  i 
jtbi  onde  micidiali , ahi  onde  ingrate, 

Doue  afeondete  uoi  tanta  beliate . > 
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Voi  di  fi  bel  thè  far  ricche , e fuperbe 
Celate  in  grembo  ogni  ricchexzamia , 
lo  mifer  con  querele  ogn’hor  piu  acerbe  , 
Lagrima  la  mia  forte  iniqua , c ria. 

Ma  chi  fia , che  me'l  gnardi,o,che  me'l  ferbe; 
E me'l  ritorni  bel , conierà  pria  ? 
jlbi  onda  micidiale  io  temo , e fieno , 

Che  mcl  uorrai  guardar  forfè  in  eteno . ' 

Mentre  co  fi  fi  duol , mira  ne  Fonde  ; 

E uede  di  Lucilla  il  ungo  nifi  . 

Gli  occhi  ferali , e i àuree  chiome  bionde  , 1 
Che  da  fi  sleffo  l'banquafi  diuifo . ' > 

Grida  di  nouo  ( ohimè  ) chi  mi  t’afconde  t 
Donò  quello  terren  mio  par  adì  fi? 

Chi  mi  ti  toglie , o Sol  de  gli  occhi  miei  , 

Ter  far  tutti  i miei  dì  doglio  fi  ,ereii 

Gli  fembra  di  uederlaad  un  balcone 
Viua , e piu  bella , che  fia  Hata  mai  ; 

£ come  habbia  di  lui  compafiione 
Ver  far  da  gli  occhi  lagrimofi  guai . 

Come  ciò  mira  il  mi  fero  Barone , - 

^tccrefcc  forza  al  fuo  martire  afidi, 

E fi  raddoppia  il  fuon  de  le  querele. 

Che  pietofi  bauria  fatto  ajj-c  crudele  . 

Tofcia  la  feorge  con  un  bianco  uelo 
Con  quelle  man  di  perle , e d alabaftro 
^ Cfiiugarfi  i be  lumi  , ond  ufcì'l  telo  v 

A la  cui  piaga  mai  non  ualfe  impiafiro: 
Terciò  dogliofi  rimirando  il  cielo , 

Diffe  piangendo . Forfè  è benigno  aflro  , 

Che lafufol'ha  fiorta, a rimirare 
Quc(lc  lagrime  mie  fai  fi , gr  amare . i ' 

Forfè  la  fua  beltà , che’n  del  rifilcnde  1 
Mi  moflra  qui  C imagi  ne  fuauiua. 

Si  come  Jfecchio , che  quel  tutto  rende  t 
Ch'effò  riceve,  a la  uirtù  uifiua  : > 

£ perche  l mio  dolor  uede , & intende  , 

Come  in  tutto  non  è di  pietà  priua , 

Quelle  lagrime  belle  oltre  mi  fura  • • 

M offra  in  quell’acqua  c riflaUina , e pura . 

. Ma  lafo  non  è in  del  porta , o finefira  ; • 

£ /' anime  non  han  piede , ne  mano. 

Cert'cW è ancor  ne  la  prigion  tercjira , 

Se  non  è l finfo  mio  fallace , c nano  . w > 
Toi  fi  drigga  alto  in  piede  ,& a la  dcjlra  ■ 
Tartc  rimira , tirala  manca  in  nano  , 

Che  non  uede  altro  per  mirar,  che  facci a. 
Che  dun'aer  feren  la  uaga  facci a . 

Tcrò 
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Tiri  la  noce  inalba  al  fuono  alterno 
De  doloro  fi  guai  de  le  Donzelle , 

Cbe'l  mondo  l/aucndo , e la  lor  ulta  a fchemo 
Tiangonognhor  per  quelle  riue  belle , 

E prega  il  del,  cbe'l  fuo  martire  eterno 
'Non  con  [aita  che  fia,  prega  le  Sì  elle  ; 

E Lucilla , cbe'l  cor  non  ha  d'un  fcoglio  , 
Vedendolo , ne  fi ente  alto  cordoglio . 

E per  piu  non  udire  il  fuo  dolore 
Torte , e l'imagin  fua  porta  con  ella . 

‘ Non  fuggir  grida  il  mi  fero  amadore  , 

“Non  mi  fio  diuietato  almen  uedclla  ; 

Ne  dar  tal  refrigerio  a tanto  ardore 
Fendetemi  onde  la  mia  imagin  bella , 

E poi  cbe'l  corpo  nero  in  uoi  s'afconde  , 

La  fembianga  almen  fua  rendetemi  onde . 

De  la  Maga , cb'intefe  il  fuo  lamento 
D'una  gentil  pittate  il  cor  s acce fe  ; 

E per  fottrarlo  a fi  duro  tormento  , 

E lungo  Tirano , altro  configlio  prefe  ; 

E con  la  forga  de  l'incantamento 
Con  la  fua  froda  al  fianco , e con  l'arnefe 
Sedere  il  fe , quafi  per  tribunale 
Soura  una  feggia  d oro , c trionfale . 

E le  mòie  Dongclle  intorno , intorno 
Con  l auree  treccie  fu  glihomcri  frarfa 
E quiui  un  freccino  di  criftallo  adorno 
Cui  altro  di  beltà  non  può  agguagliarfe  ; 
Tofe , che  rifrlcndea  la  notte , el  giorno  ; 
E nulla  cofa  ini  potea  celarfe  ; 

Oue  ciafcun  uedea  l imago  ogn'hora 
De  la  de  fiderata  fua  fignora. 

E fe  qualcun  di  furba  il  lor  diletto , 

Con  interporfi  fra  lo  freccbio , e loro. 
Mandano  al  del  con  dolorofo  affetto 
Lemefle  uod  fue  tutti  coloro . 

Stette  iui  de  fi contenti  il  drapelletto 
Fin  che  del  parto  i dì  finiti  foro  ; 

E da  quella  prigion  Lucilla  ufeio , 

Ter  andar  del  fuo  cor  dietro  al  de/io . 

Ma  M ir  inda  fofrira  il  caro  cimante , 

E £ andarlo  a ueder  brama  , edefira  ; 

Il  qual  ucrfa  per  lei  lagrime  tante ; 
lo  la  lafdm  , che  correa  piena  d ira 
Contra  fei  Caualier , eh' ad  una  errante 
Donzella , per  cagion  pagga , e delira 
Vogliono  mal  fuo  grado  un  brando  torre  , 
S cila  col  fuo  ualor  non  la  fi occorre . 
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Non  hauea  landa  la  Guerriera  ardita  ; 

Ma  duo  con  [urto  folne  gitta  in  terra  ; 
Tofcia  col  brando  l’un  pnua  di  Hit  a , 

Che  piu  le  fra  di  tutti  gli  altri  guerra  ; 
Non  fi  Leonga  da  ueltri  ferita 
Col  morfo  [ un , [altro  con  l unghie  atterra  , 
Come  fa  la  fua  forte  inuitta  froda , 

Cader  bor  quefio , hor  quello  in  futa  froda . 

Tiu  non  fece  difefa  quel  drapello . 

Mi  gran  ualor  de  la  Donna  pugnace , 

Che  faccia  di  colombe  bumilc,c  bello 
Stormo , da  l'unghia  di  Falcon  rapace. 

Che  qual  fra  rami  uà  d un'arbofccllo , 

E qual  nafeofla  cntr'una  fiepe  giace , 

Finche  fcciirnon  par  loro  il  camino  1 
Tge rotar  fenton l'auge!  pellegrino. 

La  Damigella , che  fi  uede  fciolta 
Da  la  paura  inficine , e dal  periglio  . 

M lei , ch’ella  un  Guerrier  credca , riuolta 
Gratic  rendendo  con  allegro  ciglio , 

10  fon , dijfe , Signor , con  pena  molta 
Errando  gita , per  altrui  configlio 
Ter  trouar  un  Guerrier , che  ponga  fine 
M l'amorofe  mie  graui  mine. 

Conquefia  froda  in  man,  che  mi  fu  data. 

Sol  per  piu  breue  far  l'affanno  mio , 

Laqual  non  può  impugnar  perfora  nata  , 

Se  non  quel  Caualier , ch’eletto  ha  Dio 
Fra  tanta  gente  di  ualore  armata , 

Ter  fermo  effecutor  del  fuo  dcfio , 

E per  dar  fine  a la  uentura  afeofa 
De  la  felua  crudele , e perigliofa . 

Oue  quatte  anni  fon,  eh' un  Canalino 
Che  mi  piu  caro  affai , che  gli  occhi  miei 
Del  Vecchio  incantatore  i prigionero  ; 
Ond'io  meno  i miei  dì  doglioft , e rei , 

Ne  potuto  ho  trouar  quefio  Guerriero 
Se  ben  cercato  l’ho  da  i Njbathei , 

Lidi , a glilbni  fon  piu  di  quatti  anni 
Con  molti  miei  perigli , t molti  affanni . 

11  uoftro  gran  ualor  m'adduce  in  freme. 

Che  debbia  in  uoi  finire  il  mio  de/ire  ; 
Equefte  fieno  le  fatiche  cflreme , 

L' e fremo  danno , e l’ultimo  martire  : 

Laqual , fe  fa’  fallate , [alma  teme 
Cbe’l  fin  del  mio  defio  farà  il  morire  ; 
Tnchc  maggior  ualor  trouar  non  penfo 
Fra  quanto  cinge , e bagna  il  mare  immenfo. 
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Sorrife  la  Donzella , edifcoperfe 
L' inanellata  treccia  ,e  l aureo  crine , 
Ilqual  un'aura  dolcemente  aperfe  ; 

E fece  errando  ir  fuor  del  fuo  confine . 
Come  per  Dama  la  Donna  la  fcerfe  ; 

E del  bel  Molto  uidcle  pruine , 

Giurato  baurcbbe  a la  beltà  del  uifo , 

Ch' un  fi>irto  era  di  quei  del  par  adì fo . 

.Acuì  difie  Mirinda . io  uà  menane, 

Doue  ( fe  non  ni  inganno  ) trouerai 
Qjt eli' animo fo  Caualierdi  Marte , 

Che  con  tanto  defio  cercando  uai , 

Dico  a la  corte  del  gran  Rj  Lifuarte , 

V ,fe  noi  troui,  indarno  errando  andrai  ; 
E ciò  per  Atnadigi  ella  dieta , 

Del  cui  ualor  fi  chiara  face  ardea . 

Cofi  di  compagnia  prendono  il  calle , 

Doue  penfan , che  fia , uerfo  Bertagna  , 
Lafciando  il  tempio  bel  dopo  le  Jpalle , 

Di  cui  l'alta  Guerriera  anco  fi  lagna  : 

Et  a Cufcir  de  la  picciola  ualle 
Scoperje  di  lontano  una  campagna, 
Tiena  di  Caualieri  ,cdi  Donzelle 
Vaniti  in  fchiere  gratiofe  ,e  belle . 

Cinta  era  la  campagna  intorno , intorno 
D' un  denfo  muro  di  purpuree  rofe  ; 
Tcfiute  infieme  in  gentil  modo  adorno 
Si  che  non  tengon  lor  beUtxge  afeofe . 


Come  fur  utili  di  lontano , un  cerno 
Il  fegno  diede  a le  genti  amorofe , 

Che  uiene  un  Canai  ter , c' batter  dime  firn 
A l’alto  affetto  grati  defio  di  gioftha . 

Tofio  ch’udirò  il  f<on  de  l'elefante , 

Ad  incontrarlo  andar  due  Giouenette 
Con  duo  feudier , che  gli  portato  auante 
Due  lande  fode  , e fra  molt' altre  elette . 
Vaghe  erano  di  corpo  , e di  fembiante  ; 
E’n  dolio  haueandue  gonne  leggiadrctte 
Di  fitta  biama  piu,  che  rene  affai , 

Che  non  ha  uiflo  ancor  del  Sole  i rai . 

Annotta  al  capo  hauean  la  treccia  bionda  , 
Con  un  naftru  di  perle  Orientali , 
Ciafcuna  de  le  quai  bianca , e rotonda 
Moftraita  fuor  le  fue  bellegge  eguali  ; 
Vna  gltirlanda  fol , non  già  di  fronda  , 
Di  ucrdeggianti  allori , e trionfali , 

Ma  d’odorati  fior  le  ricoprii 
La  tefiacon  uagltegja , e leggiadria. 

Giuan  uer  lei  con  un  fcftofo  affetto , 

Che  uia  maggior  rcndea  la  lor  b rilegga  . 
L'aria  di  tal  beltà  prendea  diletto 
Fatta  piu  chiara  data  lor  uagheggd . ' ' 
Ciò  che  fer  poi , ne  l'altro  canto  detto 
Signor  ui  fia , chela  mia  mente  auegga 
Acorfo  breue , ed' una  ugual mifura  , 

Di  piu  lunga  fatica  hot  non  fi  cura . 


IL  FI^E  DEL  CIWJÌJrd(WJESl  MOT  EB^ZO  CATETO. 


CANTO  CINdVANTESIMOaVARTO- 

' ' mi , 


A v i R c i - 
nella  di  dormir 
già  fianca 

Sentendo 
de  gli  augelli 
il  cato  alterno, 

M IRA  LA  L— 
ha 


E , perche  Amor  irato  il  cor  le  ffrona 
Bjuolti  i languid’ occhi  al  fuo  Leuantc  , 
Chiama  il  fuo  Sol , no’l  figlio  di  Latona , 
Ma’l  fuo  fedele  , e leggiadretto  Amante  j 
E ferite  il  fuo  defio  da  ueffro , a nona  j 
iqe  ìiuoi  altro  penfier  uederfi  auante  } 

E noi  del  deftr  nofiro  andiamo  al  fine 
Sin  che  giungerà' l giorno  al  fuo  confine . 


Et  baie  piume,  &ha'l  ripofoa  fcherno 
E doue  l'arte , o la  natuì  a manca 
E del  uolto , e del  crin  fi  fa  gouerno  ; 
Indi  ne  campi  a la  fua  bionda  treccia 
Di  uarij  fiori  una  ghirlanda  intreccia 


ha  uenir  pur-  Io  H'0  Mirinda  mia  feguirti  alquanto  , 
purea,  e biaca,  £ je  le  tue  laudi  altiere , e belle . 


Subito  ricoperfe  il  uolto  fanto 
Vedendo  a lei  uenir  le  due  Donzelle , 

Che  detto  ubò  Signor  ne  l altro  canto, 
Defiofa  d'udir  da  lor  nonelle 
De  Caualieri , e de  la  turba  magna  , 

Che  fianano  a diletto  a la  campagna. 

'Tofio 
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Toflo  che  l incontrar , la  falutaro 
Con  atto  affai  cortefe , c riuerente 
E le  difer  . Signor  ,fc  foco  chiaro  , 

E leggiadro  d'amor  u'arde  la  mente  , 

Del  ualor  uoflro  non  ui  fu  difcaro 
Far  alcun  paragon  con  quella  gente , 

Ter  piacer  a le  Dame , e per  honore , 

E gloria  fol  del  Signor  noflro  dimore . 

Ma  fe  fi  duro  il  core , e fi  gelato , 

Chela  fua  face  non  ui  f caldi , bautte. 

Si  come  Caualier  poco  lodato 
V armadura , e'I  deflrier  qui  lafcierete  ; 
Tcrche  un  Guerrier , che  non  è inamorato 
£' , come  fora  finga  fiondi  abete , 

E finga  rami  tronco  ignudo , e fchiuo , 

Del  fuo maggior  honor  (fogliato,  epriuo  . 

Chi  cerca  loda  di  Caualeria 
Senga  fiorta  d .Amore , è proprio , quale 
Quel , che  cena  di  notte  nc  la  uia 
Senga  lume  una  gemma  orientale  : 

E 'l  creder  altramente  è un'hcrefia  ; 

Vn  peccato  grauiffmo , e mortale , 

’Hpn  fol  di  biafmo  degno , ma  di  pena 
Grane , e maggior  affai , che  la  catena . 

Qui  fon  dieci  Campion  d'Mmor  foggettit 
C'han  da  guardar  il  paffo  un'anno  intiero  ; 
E di  uietarlo  con  gli  arditi  petti 
Con  fi  oda , e lancia  ad  ogni  Caualier o : 
S'egli  ama , haurà  da  correr  co  gli  eletti , 

Se  fia  abbattuto  , perderai  cimiero  ; 

Toi  honor  ato  andrà , do  ne  gli  aggrada, 
Scngoprar  piu  con  lor  lancia , ne  fiada . 

E fi  fia  uincitor , per  guiderdone 
Tanti  haurà  baci , del  fuo  gran  untore 
Da  Giouenctte  belle  al  paragone , 

Quanti  tratti  n haurà  di  fella  fiore: 

Ma  fi  fia  di  fi  folle  opinione , 

Ch' a le  fiamme  d'amor  non  apra  il  core 
Combatter  con  la  fiada  gli  bifogna , 

O partirfi  con  danno , e con  uergogna . 

Hor  giurerete  ( comi  noflra  u finga  ) 

Su  quella  ueraimagine  del  Dio, 

T^el  qual  ha  chiunque  ama  fia  fierahga , 
Che  ne  la  fiamma  d'un  gentil  defio 
*Auampa  il  uoflro  cor  ; poi  con  la  langa 
Farete  proua  del  ualor  natio , 

Che  fi  ri  fi  onde  a la  reai  pre finga 
In  uoi  fia  per  cader  l'alta  fentenga . 
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Tiacque  quefto  fiatuto  a la  Gucrrera , 

E con  un  gran  fofiir lordiffe . io  giuro. 
Ter  l'arco  d'oro  ; e per  la  face  altera 
Di  queflo  picciol  Dio , bcnch'afiro , e duro , 
Ch’io  mi  dileguo , cóme  al  foco  cera  ; 

E per  amar  altrui  di  me  non  curo  ; 

E fi  fofje  a l'amore  il  ualor  pari , 

Tochi  n'andrian , com'io  famofi , e chiari , 

Trcndc  la  lancia , poi  c'hebbe  giurato  , 

E uaffin  ucrfo  i Caualier  ualenti. 

Onera  il  loco  al  corfo  deflinato . 

La  tromba  intanto  con  canori  accenti 
Diede  a Guerrieri  il  fegno  defiato , 

Ch' ad  incontrar  fi  non  fir  tardi , o lenti  , 

Ma  fi  la  forga  lor  fi  dtfigualc , 

Che' l primo  cadde  proprio  a un  morto  eguale • 

Che'l  colpo  ui  fi  dir  non  fi  da  fdxrgo , 

Ma  tale ,cb'a  ciafiun  pofi  paura: 
abbatte  poi  anco'l  fecondo  ; el  tergo 
Con  quella  lancia , ch'era  fida  , e dura  : 

Da  poi  fi  con  l'altra  hafla  un  brutto  fchergo 
Mi  quarto  , c al  quinto , fi,  che  la  uerdura 
De  la  perdita  fua  fi  lagna , e duole, 

Fotti  udendo  i fiori,  e le  uiole . 

Ma,  perche  piu  Signor  ui  tengo  a bada , 

Ter  raccontami  il  ualor  di , oflei  l 
Forgi , cb'ogninn  de  gli  altri  in  terra  cada. 
Che  non  può  contraflar  a colpi  rei . 

E poi , ch'uopo  non  è d’oprar  la  fiala , 
Scopcrtafi  le  treccie , e i lumi  bei  s 
E moflratofi  Donna  al  bel  collegio  , 

De  lauittoria  fua  dimanda  il  pregio, 

Ogniun  tanta  beltà  contempla  , e mira  ; 

Ch’ai  moflr  ato  ualor  punto  non  cede: 

E fi  fi  loda  r un , f altro  s’ammira  ; 

E piu  non  fi  de  fia,  ne  piu  fi  chiede: 
Spenfi  nel  cor  di  que  caduti  l'ira 
La  merauiglia , che  ciafiun  pur  uede  ; 

E fiento  hauria  il  furor  di  Marte,  quando 
Ton  mano  irato  al  fuo  celefie  brando . 

Quiui  fu moffo  a fii  Giudici,  eletti 
M terminar  le  liti  di  cofiorc^ 
yn  dubbio  bel  d' alcuni  Giouenetti , 

Che  fra  i follanti  annouerati  foro  ; 
Ch’ejfindo  e fa  Guerriera , non  fi  affetti 
Di  darli  il  pregio  offerto  altrui , che  loro  : 
Terch' altramente  farebbe  quel  preggo 
F ra  donna , e donna  non  intier , ma  meggo . 
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Sorfer  le  Donne  a far  la  lor  difefa 
Si , che  un  gran  peggo  ni  farà , che  fare . 
Di  lafciarti  M ir  inda  bor  qui  mi  pefti 
Ma  non  pofjò  con  te  tanto  affettare , 

Che  fìnifcan  coftor  la  lor  conte  fa  ; 

Vere!)  a la  corte  nu  conni en  tornare , 

Oue  Brifcnna  chi  fojfe , ad  Vrganda 
Chiede  la  Dama , c'hebbe  la  ghirlanda . 

Trema  Oriana , come  una  fanciulla , 

Cui  ha  nietata  il  Secchio  padre  accorto  , 
Doti  ella  fi  folagga , e fi  trafilila 
Talhora , nel  giardin  l ire  a diporto  ; 

E pur  ni  uà  ,fenga  lui  dirne  nulla , 

Tofcia  udcndol  gridar , col  nifi)  fmorto 
Tutta  dubbiofa , che  non  l’habbia  uisla , 
Fuori  fc  nefie  pauentofa , e trista . 

L' Amante , che  conofce  il  fino  timore , 

Augi  louede  fi  uifibilmente 

Co  gli  occhi  penetranti  infino  al  core  , 

Come  nede  l Aurora  il  Sol  nafeente  ; 

Ter  uoler  trarla  di  cotanto  errore , 

Le  s'auicina , e dice  buffamente . 

Scacciate  ogni  timor  Signora  mia  , 

Che  la  rifrofla  a uoflro  grado  fia . 

Allbor  rifrofe  Vrganda  a la  fieina . 

Meglio  deuria  fapcreil  Caualero, 

Che  difefe  la  Dama  pellegrina 
Da  quell  incanì  ut  or  rapace,  e fero  : 

E dal  Gigante  tifato  a la  rapina. 

Ch'io  non  uè  ne  faprci  narrar  il  nero  ; 

Se  non  clic  fu  menata  per  Donzella  , 

Et  era  donna  a merauiglia  bella . 

E donna  fatta  da  colui , per  cui 
E(fa  die  fine  a la  gentil  ventura . 

Ch'ella  è Britanna  ; & ù foggetta  a uui  ; 
Ficca  di  flato , e nobil  di  natura  : 

Tfe  altro  fa  imperfetti  i piacer  fui , 

Che  l non  poter  fi  flarlieta,e  fecura 
Col  Caualier  di  tanto  pregio , e fama , 
Ch'ella  piu , che  la  aita  appregga , & ama 

Se  piu  fapcr  volete  in  uan  cercate 
Di  farmi  difeogrir  l altrui  fecreto  ; 

Che  prima  neve, e ghiaccio baurà la  fiate 
Trimalo  flato  human  femprc  fia  queto . 
Qjieslo  parlar  tornò  l'alma  beltate 
De  la  uaga  Oriana , e’I  uolto  lieto  ; 

Ma  la  l(eina  accorta  oltr'ogni  flima 
Difle  .ione  fo  quel , ch'io  fapcua  prima . 
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Le  menfc  copiofe , & abbondanti 
Fer  por  frattanto  i rcgtj  finifcalchi 
Là,  dove  non  mancar  fuoni , ne  canti 
D’altro  , che  di  fampogne , e d oricalchi  s 
Che’l  duolo , e Fall  egregie  de  gli  amanti 
Faeton  maggior , e per  loggie , e per  palchi  > 
7{e  chi  cantaffe  al  fuon  di  dolce  cetra  , 

Si  come  Atlante  fu  conuerf  ì in  pietra . 

Comc7{arcifodi  fe  fleffouago 
TFel  chiaro  freccino  de  le  lucidi  onde 
Chiama  ,e  fofrira  la  fua  bella  imago  ; 

Che  (loffio)  non  l'afcolta , e non  rifronde  ; 
Tal  che  fatto  di  pianto  un  cupo  lago 
Feo  de  le  braccia  fue  picciola  fronde; 

E per  fouerchiodi  fc  flejfo  amore 
Divenne  S huomo , un  dilettofo  fiore . < 

Coni  Arianna  nc  F incolte  arene 
Chiama  dolente  il  perfido  T hefeo , 

Che  da  lontan  con  l’ ampie  vele  piene 
Giva  fole  andò  il  trmpcilofo  Egeo  ; 

E lo  fegiic  co  gli  occhi , e conia  J ferie 
Sin  che  l fuo  oggetto  la  uifla  permeo; 

Indi  col  fuon  de  l'altc  fue  querele 
Infelice  fe  chiama , e lui  crudele . 

Dicendo  . o piu  crudel  <F ogniferpente  , 
C’habbia  la  Libia , e piu  duro  che  fcoglio  , 
Che  pugna  ogn'hor  con  la  fai s onda  algente, 
Senga  mai  perder  Foflinato  orgoglio  ; 

Dove  mi  lafci  mifera , innocente 
Del  tutto  in  preda  al  mio  fiero  cordoglio  i 
Dove  mi  lafci  fuenturata  ,e  fola , 
Scngbauermi  pur  detto  una  parolai 

Se  ( laffa  me)  già  t'i  venuta  a noia 
S2jtejÌa  mi  fera  Donna , ed  infelice  , 

Ch’arde  per  te  piu , che  non  fece  T roia , 

Tiu  ch’Alcion  non  arfe  per  Ceice; 

Se  brami , che  per  te  piangendo  io  moia  ; 
Fjcdi , e tommi  la  vita , che  felice , 

E contenta  farò  de  la  mia  forte , 

Se  quel , cui  vita  dei , mi  darà  morte  . 

E che  mentre  la  mi  fera  fi  duole 
Ale  forde  aure  iti  uan,  Bacco,  che  giua 
A cafo  allhor  per  quelle  ptaggie  fole 
Col  uerde  tirfo  in  mano, e 1 fuono  udiva 
De  le  dolenti  fue  dolci  parole; 

Finto  da  la  pietà  ; de  la  futi  diva 
Beltà  s'accefe , e col  favor  del  padre 
Algeria  fece  a le  fupemt  fquadre . 

yolfe 
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Voi  fi  yrganda  alloggiare  in  compagnia 
Con  Oriana  ;c  licenza  ne  prefe. 

Con  la  qual  Briolangia  ancor  dormia  ; 

Di  che  ciafiuna  gran  piacer  ne  prefe  f 
vdmbc  l'accolfer  con  gran  cortefta  ; 

E fardi  pari  ad  honorarla  intefe. 

Cofi  fletterò  in  dolce , e bel  foggiomo 
Tanto,  che  quafi  era  ideino  al  giorno , 

Mentre  V altre  dormi  ano,  udì  la  Maga 
jtd  Oriana  trar  piu  d" un  fofiiro  ; 
Sofiinto  fuor  de  l’amorofa  piaga , 

Cbel  fouerchio  nel  cor  le  feadeflros 
Ondi  ella  già  del  fuo  penfier  prefaga  , 
Magnanima  Donzella  io  non  m ammiro 
Che  dormir  non  ui  lafci  un  fot  penfero  , 
Che  tiene  in  man  del  uoftro  cor  l'impero . 

Toi  che  da  uoi  lontan  l imante  uoftro 
Tfon  piu  fi  po fa,  che  corrente  rio . 
Tinfe  il  uolto  di  quella  un  color  d'oflro , 
ydendo  effer  feoperto  il  fuo  defìo  . 

Tfon  bifogna  celar  ciò , che  m'ha  moflro 
La  mia  feienga  ,e  la  uirtù  di  Dio 
Soggiunfc  yrganda , ma  non  dubitate. 
Ch'io  amo  il  uoftro  bonor , come  uoi  fate . 

Jfon  ardifee  Oriana  algar  la  noce  , 

Ter  timor , che  non  l’oda  la  Reina  : 
S’alga  del  letto  la  Maga  veloce. 

Del  fuo  giufto  timor  fatta  indouina  ; 

E un  picciol  libro , che  dentro  una  noce 
D'oro , chiufo  tenta  fera , e manna 
Viglia  ; & aperto  ui  legge  pian , piano  ; 

, E fopra  ui  fa  porre  a lei  la  mano . 

Tofcia  le  diffe . homai  fiate  fecura; 

E parlate  a piacere  e baffo, & alto. 
Sorga  temer,  chumana  creatura , 
yi  fenta  piu  , che  queflo  duro  fmalto  : 

E perche, con  ragion , d'ogm  paura 
Spregiar  poffiate  il  perigliofo  affatto , 
ye  ne  farò  veder  l effer  tenga  : 

Cofi  darete  al  mio  parlar  credenga . 

Mmbe  ne  uan  de  la  Reina  al  letto  j 
Et  ogni  cofa  per  deflarla  fanno  ; 

TJe  piu  fi  rnouc , che  faccia  un  poggetto 
Ter  molte  fcojfe , che  l aure  gli  danno  : 
Ma  poiché  fi  pigliar  con  lei  diletto , 
Ove  Mobilia  ancor  dormiva , uanno  ; 

E le  tiran  gli  orecchi , e'I  nafo  in  nano  , 
Che  non  fente,  ne  piè  mone , ne  mano . 
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Chiamar  poi  Lidia , che  ne  l'altra  ftanga 
Soletta  fi  dormia  preffo  a la  porta , 

La  qual  tofto  ch’entrò , finga  poffanga 
In  terra  cadde , come  foJJe  morta  : 

Ri  fi  Oriana  ; e con  ogni  baldanga  , 

Che  vano  il  timor  fia  già  fatta  accorta , 

M ragionar  comincia  con  yrganda  ; 

E piu  cofi  future  gli  dimanda . 

Ed  ella  a lei . Figliuola  amata , e cara 
Forfè  penfatc  per  quello  camino 
Scudo  del  mal  futuro,  e del  ben  chiara. 
Fuggirlo  fdegno  del  uoftro  deftino ; 

E i fieri  colpi  di  Fortuna  avara  : 
Mau'ingannate  ; ch'ai  voler  divino 
Ogni  faper  human  s’oppone  in  damo  ; 

E non  può  bere  una  formica  l'Mrno . 

Qjiel , che'l  Cielo  ha  di  uoi  predeHinato 
Conuien , che  figua , e fi  feienga  humana 
Si  crede , o fiera  di  far  forga  al  Fato, 

È la  credenga  fua  fallace , e vana . 
Tregate  Dio  , che  renda  del  turbato 
Mar,  de  lo  flato  uoftro  ronda  piana. 
Ch'egli  pietofo  afiolta  i prieghi  noftri  ; 

£ troverà  rimedio  a i dolor  uoflri . 

“Ffc  piu  dir  uolfe  la  Maga  prudente , 

Ben  ch'ella  di  faper  rnoftri  gran  fitei 
La  onde  de  la  notte  il  rimanente , 

Ch'era  poco , dormir  tacite , e quete  ; 

Tanto  che'l  Sol  ufiito  d.' Oriente 
Cor  fi  del  Citi  per  le  campagne  liete  : 

Et  ivi  flc , fin  ch'otto  volte oipoUo 
Il  giogo  a fuoi  corftcr  tot  fi  dal  collo  : 

Con  Mmadigi  fuo,  con  Floridante 
Il  piu  del  lungo  giorno  confumando  ; 

Del  cui  valore  era  già  fatta  amante , 

Che  s' andana  di  pari  al  cielo  algando . 

Toi  ricordando  al  Ri  ciò  , che  dauante 
Detto  gli  hauea , finga  dir  che , ne  quando 
Succeder  gli  deuea , chieSla  licer, ga , 
Sparve,  com'ombra , da  la  lor  pre finga , 

Tartita  yrganda , il  Ri  ,c'haueua  a core 
La  libertà  d'Mrbante , ed'Mngrtoto , 
Tronto  a dar  loro  & aiuto  e favore , 

M tutti  i Caualicr  chiede  il  fuo  noto  . 

Ma  in  queflo  tempo , ecco  uemr  di  fuorc 
Vna  Dongella , con  babito  ignoto  , 

Che  pareva  di  ragga  di  Gigante 
M la  flatvra  grande , & al  femliante . 
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La  qual  gli  diffe  con  la  faccia  fiera , 

Si  come  fojfe  befliale , e pagga . 

Io  fon  nemica  qui  per  mejfaggiera 
Da  l'I fola  mandata  di  Montala 
Del  gran  Gigante  morto , da  l'altiera 
moglie  , per  nome  detta  Groinaddgga; 

Da  Madafima , e d Mrdan  Canileo , 

Che  non  cede  di  forga  a Briareo . 

Ma  nò  faper,fc  fra cofloro in  prima. 

Che  fi  bella  di  fe  ni  fan  corona  , 

E offe  Mmadigi , di  cui  ogni  clima 
Da  Cenante , a Tonentc  il  nume  fuena, 
Teruedcr  fe  farà  ( comogniun  filma  ) 

Di  tant' ardir , quant'è  la  fama  buona  ; 

E s baierà' l cor  cofi  animofo , e forte , 

Come  benigna  infin  adhor  la  forte . 

Sorfe  Mrnadigi , e diffe . ecco  io  fon  deffo 
Tronto  a moflrarti  il  cor , comi  io  fol  uifo  : 
La  Gigantejfa  fc  gli  fece  preffo , 

E poi  che  r hebbe  ben  mirato  fifa  , 

Gli  diffe  con  parlar  chiaro , efireffo . 

Ioti  rimiro  il  uolto , & emmi anifo , 

Che  fe  non  d di  quello  il  cor  piu  fiero , 

. E or s ancor  ti  farò  cangiar  penftero . 

Tofcia  riuolta  al  l\J , gli  dà  tre  carte , 

Con  tre  figilli  d'or  chiufe , e ferrate  : 
Lequat  poi  c hebbe  letto  a parte , a parte , 
Signor,  di  fi’ ella , fe  come  moflrate 
fin  uoi  de  fio  di  trard'ofiura  parte 
Orbante , & Mngrioto , procurate , 
Cheque  fio  Caualicr  pigli  L imprefa  ; 

E faccia  a lor  fcruigiouna  conte  fa 

Con  Mrdan  Canileo  a fronte , a fronte 
Con  patto  tal , che  sei  rimane  efiinto , 

Le  morti  altrui  con  la  fua  ulta  feonte  ; 

E che  fi  goda  il  uincitordel  uinto  : 

Ma  s' duuerrà  che' l fuoualor  formonte 
Si , che  fta  l'aduerfario  a morte  /finto; 

L'I  fola  farauoflra,i  prigion  fciolti 
Da  le  catene , in  cui  fono  bora  annoiti . 

E perch’ei  fia  fecuP , che  gli  fia  tutto 
Quanto  gli  fi  promette  anco  offeruato  , 
Santi  Gigante  ueccbio  qu)  condotto  ; 

E con  duo  fuoi  figliuoli  a uoi  Inficiato  ; 

E dicci  altri  Baron , ch'ogni  ridutto  , 

E f or  legga  de  l'I fola  han  guardato  : 

E con  dicci  Donzelle  Madafima  , 

Che  bella  finirà  ogn  altra  boggi  fi  fiinta . 
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Quefìi  oflaggi  faran del  ueflro  patto 
Se  i lor  Campion  fie  uinto  ( ilchc  non  credo) 
Hor  feui  pardi  far  fimil baratto , 

Datemi  di  partire  hor  hor  congiedo  : 

Ma  non  poffo  penfar , eh" ei  fia  fi  matto. 
Ch’accetti  la  battaglia , a quel,  ch'io  utdo  , 
Mngi  mi  fembra , che  gli  tremi  il  core  , 
Tarlar  fentendo  del  colui  ualore . 

Effe  Mmadtgi  ,e  diffe . io  fon  contento  ; 

E'I  patto  accetto  per  la  parte  mia 
Cantra  il  Guerrier  di  tanto  alto  ardimento  , 
Con  ficurtà , che  com'hai  detto , fia , 

Ter  trar  gli  amici  miei  fuor  di  tormento , 
Tur  che  difini  meco  in  compagnia  ; 

Terche  uorrci  tornar  minor  la  uoglia  , 

Ch'a  procurami  morte  bora  t'inuoglia . 

Sci  fai  per  quello , allhor  gli  rifiofecUa  , 
Indarno  ) fendi  l’opra , e la  fatica  ; 

Terò  che  tanto  ti  farò  ruhella  , 

Quanto  fia  l'alma  a quella  carne  amica  : 
Ma  perch'accetti  la  battaglia  fella, 

Vò  teco  definar , come  nemica , 

Che  brama  piu  la  tua  ruina , e morte  , 

Che  l mi  fero  non  fa  la  buona  forte. 

Indi  al  Rè  uolra  diffe . E uoi  fccuro 
Farete  il  Canileo  d’ ogn’ altro  impaccio , 
Fuor , che  di  quel , che  ne!  conflitto  duro 
Del  nemico  poteffe  batter  dal  braccio  ; 

Del  cui  ualor  homai  poco  mi  curo , 

Mngil  fiero  ueder  freddo , e di  ghiaccio 
Giacer  inut  il  buflo  ala  uerdura  ; 

E'I  fuo  capo  rotar  per  la  pianura . 

Q uiui  Branco  era  preferite  , a cui 
Dieder  moleflia  affai  quejle  parole  ; 

E diffe  irato . tal  minaccia  altrui , 

Che  piagner  pofeia  il  fuo  gran  danno  fnole . 
Ed  ella  altera  , e difdegnofa  a lui . 

Se  de  la  morte  fina  ti  pefa , e duole; 

E forfè  brami  fargli  compagnia, 
yn  mio  fratei  trarratti  la  poggia . 

Ecco  il  mio  guanto , ch’io  ti  dò  per  pegno 
De  la  mia  falda  fede , e del  fuo  ardire  ; 
7{pn  arde  cofi  ficco  arido  Ugno , 

Douenel  foco  fiato  d aura  fiire , 

Com'arde  di  giufl’ira  il  Baron  degno  , 
Chaucal  fuo  gran  ualor  pari  il  defrre  ; 
Tiglio  la  fide , e la  dà  da  fua  parte 
De  la  battaglia  in  pegno  al  Re Lifuarte . 

Mbi 
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•Ahi  * tmadigi  il  troppo  effer  corttfe 
Giona  ben  freffo , ma  talbora  offende  : 

Vfa  la  corte  fi  a Thuomo  a file  frefic 
Con  chi  non  la  conofce , e non  l'intende . 

Ei  fondai tro  peufar  la  pugna  prefe 
Col  cor  invitto , cb'a  la  gloria  attende 
Contra  l'opinione  uniuerfale , 

Chela  pugna tenean  per difeguale . 

Voluto  haurebbe  feto  Fiondante 
Guilano , & .Agr amoro , e Florifiano , 
Galuancjfo , • Alidore , & • Agriante 
Trovar  fi  ad  adoprar  la  forte  mano  ; 

E ne  richiefer  quel  Guerrier  preflante: 

Il  qual  rifrofe  con  parlar  bumano , 

Ch'altro  con  honor  fuo  far  non  potea 
Tot  che  lui  fol , colui  sfidato  banca . 

Giurati  i patti , e la  battaglia  fiera  , 

Che  fece  fofrirar  tutta  la  corte  ; 

Menai  Guerrier  quella  Donzella  altera 
Con  fecoa  pranzo  ; e come  uuol  la  forte 
Di  Gandalin,  ne  la  camera , ou’era 
Vn  armadura  adamantina , e forte  , 

Conia  fuauerde  fpada  fu  alloggiata  , 
Come  fianca  migliore, e piu  honor ut a . 

Effa,  che  vede  ciò  ,f coltra , afiuta 

Con  feufa  di  far  altro , fi  rinchiude  ; 

E con  quella  d’ un  fuo,  la  froda  muta; 

E con  quefi'arte  il  Caualier  delude  : 

He  lamalitia  fuafu  conofciuta 
\ Pria  che  fen  giffe , perdi  un  uel  l'ignude 
Belle^c  ricopriua , e l'ornamento 
Del  brando , aT altro , che  d’oro,o  d'argento . 

Tìon  vide  ['bora  di  torfi  da  menfa , • 

Ter  portarfene  il  furto  a faluamano  ; 

E piu  che  prima  di  difdegno  accenfa , 
Senga  far  motto  al  Caualier  fourano 
Vanendo  lieta , fa  per  ricompenfa 
Di  tanta  cortefia , l'atto  uillano  : 

E giunta  al  porto , onera  il  Canileo 
De  l'honorato  brando  don  gli  feo . 
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T oflo , che'l fiero •Ardan  fcorfela  froda. 

Di  cui  per  tutto  era  già  frarfo  il  grido  , 
Tanto  gli  fodisfa , tanto  gli  aggrada , 

Che  dijfea  Madafima  .Io  mi  confido 
•Affai  prima , ch’ai  fin  megg’hora  vada 
Di  darvi  del  nemico  il  capo  infido  ; 

E s'io  noi  faccio , non  uoglio  che  fia 
•Amor  fra  noi  giamai , ne  compagnia . 

Ella  fdegnoffi , eh' ancor , che  vendetta 
Brami  ueder  del  Tadre  ,c  del  Fratello , 

De  quali  orba  l’ha  fatta , e uedouctta 
L'alto  ualor  di  quel  Gueniero  ifncUo  ; 

Vn  matrimonio  tal  non  le  diletta  ; 

Che  mal  s’accoppi arebbe  un  •Angel  bello  ; 

E compagnia  faria  poco  conforme 
Con  un  Dcmon  fi  brutto  ,e  fi  deforme.  - 

Fu  quefio  jlrdan( per  quanto  io  trovo  fcritto ) 
Vn  Caualier  famofo  a quell etate , 

Che  nacque,  alcun  fcrittor  dice  in  Egitto  , 
Vn altro,  douel  Sol  mai  non  fa  fiate. 
Haueua  un  cor  terribile , & invitto  ; 

Di  fiatura  piu  grande  de  l’ufate  . 

Se  Gigante  non  fu,  fu  grande, e grojfo 
Tal  che  pareva  il  picciolo  coloffo . 

Corto , e groffo  hauea’l  collo  ; e tutto  hir fitto, 
•Ampie  le  fratte  fette  palmi , od  otto  ; 
Qjtadre  le  mani  ; il  fiero  petto  offuto  ; 

Due  gambe  a guifa  di  colonne  fiotto; 

Il  capo  quadro , e grande , il  mufio  acuto , 

I denti , chaucriano  il  ferro  rotto  ; 

II  nafio  fchiggo  ; e gli  occhi  firalunati 
Da  far  fuggir  le  flreghe , e gli  frirtati . 

•A  quello  bel  Guerrier , la  maladctta 
Madre , promeffa  Madafima  banca 
Ter  moglie  ; cn  dote  tutta  l lfoletta , 

Con  lo  flato , che'l  padre  pojfedea , 

Sedei  marito , c del  figli  voi  uendetta 
Si  come  fi  freraua , effo  facea  ; 

Ciò  che  di  lui  feguì  pofeia , e di  lei 
Diran  col  nouo  canto  i uerfi  miei . 
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CANTO  CINClVANTESIMOavIN 


F A t debbe  ef- 
ferii cor  ima. 
Donzella, 
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gentile^,  e 
leggiadria  ; 


E parimen. 
te  gratiofa ,e 
bella 

*41  giuditio  comun  tenuta  fa  ; 

Se'l  padre  iniquo , per  fua  forte  fella 
preda  a una  per  fona  ria  : 
qual , sbaucjfe  o corno  in  fronte , od  ale , 
Sarebbe  peggio  affai , eh’ un’ animale  i 

Ma  qual  di  quella  poi , ch'ama  , &■  adora 
Fn  fiirito  gentil  di  paradifo , 

Da  cui  begli  occhi  ella  riceue  ogn'hora 
Salute , e uita  ; c del  cui  uago  uifo 
Ogni  Donna  feluaggia  s inamora , 
Qjiant'ba  piu'l  cor  da  la  pietà  diuifo , 

Che  poi  fi  ueggia  in  braccio  a un  Tohfemo, 
Chabbia  fetido  il  corpo , il  cenici  femo  i- 

Miferauiue  ,e  fconfolata  fernpre  ; 

E per  fouerchio  duolo  odia  la  uita  : 

7\(f  cofa  troua  , che'l  fuo  mal  contempre  ; 
T^e  che  le  fta  riamai  cara , e gradita  : 

Ver  fa  da  gliocchi  in  dolorofe  tempre 
‘ Pioggia  d'affanno  ; c r a lui  chiede  aita  , 
Sperando  fol , che’l  dolor  grane , e tanto 
Fn  dì  l'uccida  ,ola  ri  follia  in  pianto. 

lo  ueggio  bora  i penficr  di  Madafima , 

Ch’ erano  di  morir  , pria , che  cohfcnta , 

Che  poggi  .Ardan  del  fuo  defire  in  cima  , 

Si  l horrcnda  fua  faci  ia  la  fgonunta  : 

Ma  quelli  fuoi  penfier  forg_ò , ch'opprima 
Tanto,  elei  (inde  la  battaglia  fenta; 
Come  poi  ut  dirà  la  Mufa  mia 
Dopo  là  pugna  pcrigliofa , e ria  . 


Ma  perche  tengo  F ardita  Guerriera 
Lontana  dal  fu  amor  fi  lungamente  , 

Senza  l qual  fi  confuma,  e fi  di  filerai 
Finita  la  di  fiuta  ultimamente  ; 

E’n  fauor  de  le  Donne  ,fi  com'era 
Di  ragion  , giudicato  ; immantinente 
Il  pregio  hauuto  de  la  fua  uittoria, 

Con  molto  honor  fi  parte , e molta  gloria  . 

‘ Hpn  bi fogna , che  fta  tardo , ne  zoppo 
Il  fuodeflrier,che  fi  l defilo  la  fede. 
Ch'andar  il  fa  di  trotto , e di  galoppo  , 
Doue  la  flrada  piu  fiedita  uede  : 

Giunfe  fenga  incontrar  piu  nouo  intoppo 
Il  quarto  giorno  a la  Britanna  fede, 

Ouc  trouò  Mlidor , che  l' afiettaua , 

£ di  lagrime  amare  il  cor  bagnaua . 

Tal  il  piacer  fu  de  la  fua  ucnuta , 

Che'l  grido  al  ciel  ri  alga  tutta  la  corte  ; 

Il  primo , che  da  lunge  conojciuta 
L'hebbe  ,ful  fuo  Germano  ardito , e forte. 
Ogniun  la  riuertfee , e la  faluta 
Con  cortefi  atti , e con  parole  accorte  : 

Ma'l  fuo  caro  Fratei  fretto  i abbraccia  ; 
E mille  uolte,  e piu  la  bacia  in  faccia . 

Ciò  che  fi  Fiondante , e Fiorivano 
Signor  ridir  non  ui  potrei , ne  uoglio 
Ter  non  paffar  il  caro  tempo  in  nano  , 
Tfedi  uane  parole  empire  il  foglio: 
Mlidor  fu  per  diuentarne  infimo  ; 

E fu  tanto  L piacer , quanto  il  cordoglio. 
Ch'egli  bebbe  allbor , quando  parti  da  lui  ; . 
E di  lui ' l cor  portò  ne  gli  occhi  fui . 

elitre  accoglicnge  fur  quelle , che  fero 
Di  quelli  amanti  i generofi  cori  ; 

Ma  perche  ben  non  fapria  dirne  il  uero. 
Foglio  laffarlo  a giudici  migliori  ; 

Tfpn  è in  corte  Signor , ne  Caualiero , 

Clic  non  i inchini , c quanto  può  l'honori ; 

‘ Perche  del  fuo  ualor  la  fama , e’I  grido 
Già  rifonauain  ogni  piaggia  , elido  . 

Lieto 


c 1 m 1 

Lieto  Mmadigi  feria  man  la  figlia , 

Ter  frefentar  al  Hi  fi  cara  co  fa  ; 

E /' incontrar , che  con  allegre  ciglia 
Verna  fcr  bonorar  la  italorofa  ; 

De  la  cui  gran  beltà  fi  merauiglia 
7{on  men , che  fa  de  la  uirtute  afcofa  ; 

Tfe  fa,  comi  habbian  le  sfere  fu  frane 
Beltà  tanta , eualor  congiunto  infieme , 

Tot  chonorata  l'ha , quanto  conuiene , 

Ter  fanguc,e  feruirtù  Donna  fichiara. 
Ter  farteli fe  fardi  tanto  bene 
La  Moglie , a cui  fa , che  farà  ben  cara  , 
Ch'altri  gliela  frefentinon  fofliene; 

Ma  frefalc  la  man  candida , e rara , 

Che  qual  thefor  ristretta  a fe  tenta , 

JL  lei  menò  quella  nouella  Dea . 

La  qual  forta  dal  luogo , onera  affifa , 

Le  fi  fe  incontro  con  a f erte  braccia  ; 

Et  abbracciolla  ,c  strinfe  in  quella  guifa , 
Che  lieto  Amante  la  fua  donna  abbraccia  : 
jqe  fi  fu  da  cofiei  frima  diuifa , 

Che  mille  uolte  i beghocchi , e la  faccia 
Hon  le  baciaffe , con  tanto  diletto , 

Che  l inondò  d'alta  dolcezza  il  fetto . 

Ma  al  faragon  di  quel , che  fe  l imante 
Del  Juo  Fratei,  fu  un  ficciol lume  al  Sole  ; 
Tic  la  Cugina , eh' alcun  altro  auante 
In  mo/lrarlc  il  fuo  amor palji , non  uuole  : 
Ogniun  ammira  le  bellezze  fante , 

E gli  occhi  in  lei  riuolge , e le  f arale  ; 

Sol  l'allegrezza  lor  rende  imperfetta 
Il  timor  de  la  fugna , ch'io  ubo  detta . 

Briolangia , e Makiha  la  menerò , 

Terche  con  effe  alberghi , a la  lor  ftanza  ; 
Con  le  candide  man  la  difarmaro 
Oltre  ilcoftimte , e fcminilc  ufanga  , 

Et  in  Donna  gentil  la  trasformerò, 
Ch’inhabil  far  ad  oprar  frada  , e I aliga  ; 
Tfon  foldela  donne fca , alma  bcltate; 

Ma  del  mafehio  ualor  inamor ate . 

E perche  detto  hauea  [Mmbafciatrice, 

Che  Madafima  ad  un  porto  uicino 
D'un  uago  monticello  a la  radice 
Era  difeefa  col  fuoTaladino  ; 

Md  incontrar  la  Gioitene  infelice 
Mmadigi , il  Fratello , e'I  fuo  Cugino , 

Con  molta  altra  leggiadra  compagnia 
Mndaro  infino  al  meg^o  de  la  aia . 


SIMOSESTO. 

Fjcopre negro  nel  la  chioma  bionda. 

Con  cui  garrijfe  un'aura  dolce , e frefea  ; 
E perche  non  la  copra , o la  nafeonda , 
Soaue , quanto  può  ,fempre  rinfrefea 
Bruna  gonna  la  uefie , e la  circonda  , 

Che  d' ogni  gentil  focoi  proprio  unefea  ; 
Terch'accrefce  non  men  la  fua  bellegga , 
Che  i fior  de  prati  accrefca  la  uaghegga . 

Mrnmirò  Galuaneffò  la  bcltade , 

Che  già  porta  nel  cor  fcolpita  ,e  uiua  . 
Hpn  cofi  toflo  di  mature  biade 
Taglia  s’accende , ne  liquor  dì oliua , 

Se  fui  foco  talhoraa  cafocade , 

Come  fedicoftui  l’anima  febiua  ; 

Talché  ne  fofpirò  piu  unite , e pianfe  ; 

E' luirii  petto  per  dolor  fi  franfe. 

Come  fi  rincontrar,  fececiafcuno 
Ciò  che  la  cortefia  gli  obliga  a fare: 

E prefo  tempo  Mmadigi  opportuno 
In  quefto  modo  cominciò  a parlare. 

Quel , che  dice  di  uoi  Signora  ogniuno  , 

E di  quefte  beUegge  al  mondo  rare , 

La  prefenga  reai  di  tanto  auanga  , 
Quanto  fa  la  certegga  ogni  (pcranga . 

Volea  feguir  ; ma’l  Canileo , che  mira 
Tal  beltà  in  lui , qual  ei  non  uide  mai , 

Gli  diffe  pien  di  fiero  orgoglio , e d'ira  , 
Chi  ti  da  quefto  ardir , che  prefo  t'hai  ? 
L'alto  Mduerfario  fuo  di  ciò  s addirà 
E gli  ri  fronde  forte . Io  non  penfai , 

Che  ciò , che  non  diuicta  la  natura , 

Vietar  douejfe  humana  creatura . 

Il  gran  defio  , c'ho  di  feruirla , ardire 
Di  parlarle  mi  dà,  fe  ne  fon  degno . 

Hpn  potè  l'orgogliofo  piu  patire  ; 

Ma  di  fdegnarfe, come  arido  legno . 

Echi  fei  tu,  c'hai  fi  alto  defire  ; 

E che  del  tuo  ualor  papi  ogni  fegno 
Difte  f dimmi  il  tuo  nome  ; ond  io  fia  certo, 
S’almen  fei  Caualier  di  tanto  meno  . 

SonJ,  rifrofe>,  Mmadigi  ; e fe  l'ho  offefa , 
Ter  fardo , che  conuienfi  a Caualicro , 
D'ogni  fuo  danno  infili  al  cor  mi  peja , 
Ed' emendarlo  col  feruigio  frero; 

Che  dando  fine  ala  promeftà  imprefa 
Le  farò  un  beneficio  ottimo , entro 
Col  difturbar , che  fra  uoi  duo  non  fia 
T{e  matrimonio  mai , ne  compagnia . 

* X iiij 
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J^_//è  di  ciò  la  uaga  Giouenetta , 

E gli  fimiftrò  grata  ne  [affretto: 

Mai  Serpe  non  uibrò , calcata , e firetta 
Cotanto  tofeo , quanto  il  maladetto  : 

Ogni  fuo  lume  auuenta  una  faetta 
Di  foco  ardente  ; e fe  mai  ni  fio  Miotto 
Fu  da  mortali  ne  la  propria  forma  , 

Effer  douea  ; come  coflui  fi  forma  ■ 

Tiu  uolte  il  Moftro  fier  riffronder  uolfe  ; 
Ma  gli  chiufe  le  labbia  il  fuo  furore. 
Giunti  a la  gran  città , Lifuarte  accolfe 
La  Donzella  gentil  con  molto  bonore , 

La  quale  andare  a la  Reina  uolfe , 

Onde  forfè  attendea  grada , e fauore  : 
Da  cui  fu  accolta , con  gran  mcrauiglia 
De  la  bellegga  fia.fi  come  figlia . 

Venner  gli  oflaggi,  die  prome/fi  furo  ; 

E ne  le  forge  del  gran  l{i  fur  dati , 

Meri  oche' l y incitar  Sleffe  fecuro , 

Cbe  gli  foffer  i patti  anco  offeruati . 
Mngi  al  palagio , affai  uicino  al  muro 
Lo  f leccato  fe  far , piu  de  gli  ufati 
E hmgo  , e largo  ; onJe'l  canal  non  faccia 
Cofa,  ch'ai  fuo  Signor  non  fodisf accia. 

Ma  chi  mi  donerà  parole , e noce 
Mtta  a narrar  la  doglia  ,ela  paura , 
C'bebbe  Oriana , quando  del  feroce 
yidc  l borribil  uolto , e la  flatura  : 

10  non  fo  come  un  martir  tanto  atroce 
Sofleniicmai  la  fua  gentil  natura  ; 

7fan  ual  Mabilia , e Lidia  a confiti  aria , 
Se  ben  ciafiuna  a fino  conforto  parla. 

Stette  con  le  ideine  ogni  Donzella , 

Quanto  durò  la  notte , inginoccbione 
M pregar  [alto  Dio  ne  la  captila , 

Che  foccorrer  uolcffe  il  lor  Campione  : 

Se  di  cor  lo  pregò  [Minante  bella 
Giudicatelo  uoi  con  la  ragione , 

E uolfe  il  Rè , ch'ad  albergar  con  lui 

11  Gucrrier  giffe  co  i compagni  fui . 

In  quella  Gandalin  del  brando  accorto , 

■ yeiendo  il  danno  grande  .emani fejlo 
"Pian  dice  al  fuo  Signor  timido , e fmorto  , 
Fate  del  uo [Irò  honor  uendetta  prefio  . 

Se  degno  fu  feudier  mai  d'effer  morto 
Di  man  del  fuo  Tadron , degno  nè  quefto  , 
Che  furar  sba  lafciato  il  uofiro  brando 
Mifer  , finga  faper  come , ne  quando . 


L’animofo  Campion , ch'era  difireto , 

Benché  fojfririil  fuo  grauofo  danno , 
Coprii  cordoglio  fitto  il  uolto  lieto  ; 

Ter  piu  non  dare  al  fio  feudier  affanno: 
E gli  ordina , cbe  ciò  tenga  fecreto  ; 

E che  procuri , fe'l  fuo  brando  hauraimo 
0 la  Reina , o'I  Ri , di  ricourarlo , 

Che  ritrouò  Cullano , e a lui  portarlo . 

Volfe  il  Rè  dargli , che'  l gran  danno  intefi  , 
Il  fuo , di  cui  giamai  non  fui  migliore: 
Ma'l  Caualier  non  l' accettò , ne  prefi, 
Terche  la  fua  uirtù  Slatta  nel  core . 

Ben  infinite  gratie  gli  ne  refi  : 

La  notte  pofeia  mangi  al  primo  albori 
D'ogni  colpa  pentito , e confeffato  , 

Si  fu  con  deuotion  comunicato . 

Ricourò  [altra  jfrada Gandalino  , 

Che  la  Reina  hauea  fempre  guardata  ; 

E trouata  Mabilia  a capo  chino 
Star , come  dolorofa , e di  fiorata  , 

La  fupplicòda  parte  del  Cugino  , 

Cbe  faceffe  fedcrla  cara  amata 
In  parte , doue  da  la  dolce  uifla 
Riceueffi  fauor  l anima  trifla . 

Come  l'Miirora  con  la  chiara  fronte 
Coronata  di  fior  dalcielufcio; 

E le  tenebre  tolte  ad  ogni  monte , 

De  la  fua  uaga  luce  gliueftio, 

H attendo  già  con  le  preghiere  pronte 
Chiamato  a fuo  foccorfiil  fimmoDio, 

Da  Fratelli  aiutato , e da  la  Suora 
L'arme  fi  pofe  finga  piu  dimora. 

Ter  imprefa  quel  dì  porta  un  rapace  ; 
Eucltofi  Leon;  il  qual  par  ,c' babbi* 
Tinta  di  f angue  la  bocca  uorace  ; 

E fia  prtuo  di  colera  , e di  rabbia  ; 

Età  fio  piedi,  un  che  fimmejfo  giace, 

E fembra  proprio  , ch'egli  apra  le  labbia 
M lui  perdono , e mercede  chiedendo  , 

E u era  fcritto  f opra  .io  non  offendo . 

Mabilia , mentre  ei  s'arma , fiprauiene , 
Con  alcune  reliquie  in  or  legate , 

Lequai , non  I baucr  detto  kormi  fouiene , 
Gli  furo  in  Francia  da  la  madre  date  ; 

E l' hauea  pofeia  la  fia  dolce  fiene 
7{e l fuo  caro  thefir  fempre  guardate  ; 

E con  un  nafiro  bello , un  aureo  laccio 
De  l'amato  Cugin  le  lega  al  braccio . 


c / -nt  Q^v  ji  K.r  £ i 

Già  s'eran  pofte  a le  finefire , a palchi 
Le  D onne  de  la  terra , e de  la  corte  ; 

E'I  fuono  borrendo , e fierde  gli  oricalchi , 
Venite  in  campo  homai  gridaua  forte  ; 

Che  tardi  Canileo , che  non  caualchi 
Tofto , e te'n  uieni  ad  incontrar  la  morte  ? 

A hi  mifer , quanto  caro , e tu  noi  fai 
L’amor  di  Madaftma  comprerai . 

Vien  l'orgogliofo  fopra  un  gran  corftero , 
Con  ^ fngrioto  inondi , c con  birbante  ; 
Enel afretto  fi  tremendo , e fiero , 

Che  più  d'ini  ne  tornò  bianco , e tremante  : 

E come  uide  Madaftma , altero 
Algò  la  tefta  , c l'horrido  fembiante , 

Che  gli  dice  con  noce  alta  , e fuperba, 

Hor  hor  uedrete  una  uendetta  acerba . 

Portaua  per  imprefa  una  pantera 
Di  macchie  nere  pinta  il  dorfo,e'l  petto; 
Che  nafeondea  la  frauentofa  , e fera 
Tefla  fra  molte  frondi  entro  un  bofehetto  ; 
E difeofto  da  lei  piu  d una  fiera 
Che  par , che  di  mirarla  habbian  diletto, 
Ma  gran  temenza  di  uicino  andarle , 

E un  motto , che  dicci . per  allettarle . * ■ 

Era  Amadigi  già  nel  campo  entrato 
Con  gran  fauor  del  cielo  ,ede  le  {Ielle  : 
Qual  timor  freddo  fu  quello , e gelato 
Donna  gentil , quai  lagrime  fur  quelle , 
Quando  l uedefti  entrar  ne  lo  sleccato , 

Che  riuerfafii  da  le  luci  belle? 

10  ancor  piango  teco  il  tuo  dolore. 

Che  ft  dolce  pietà  m'infegna  Amore . 

La  tromba  intanto  con  l'horribil  fuono 
[ Inuita  i Canalin  i a la  battaglia . 

Hpn  fo  trouar  par  aggio , che  fia  buono  , 
Che  nulla  cofa  a quel  furor  s'agguaglia . 

11  fmigliarlo  a la  faetta , al  tuono , 

A quella , che  mina  ogni  muraglia 
"Poco  faria,  che  fu  l'incontro  tale. 

Che  [coffe tutto l lido  occidentale. 

Tal  fu  l'incontro  fier , ch’ogni  Corftero  , 
Benché  pojfente , cadde  in  terra  Ùefo , 

Vno  frollato , un  morto  da  douero . 

Da  la  caduta  non  fu  tanto  offefo 
Amidi gi , però  salgo  primiero  ; 

L'altro, eh' a doffohauea  piu  grane  pefo, 
Bcnch'animofo  fu , tanto , e gagliardo  , 

E u di  lui  a locar  ft  affai  piu  tardo. 


IMO  Q^V  I 0.  ji? 

Pon  man  ciafcuno  a la  fulminea  froda. 

E ua  l'altro  a ferir  prefio , & ardito 
V fondo  ogn'arte , perche' l colpo  cada, 

Oue'l  nemico  fuo  refli  ferito  : 

Par  che  la  città  tutta  a terra  uada , 

Tal  ne  fuono  d' intorno' l mare , e'I  lito , 

Si  che'l  romor  ne  fente  Abita , e Colpe , 

E quanto  il  del  ricopre  oltra  queft’alpe . 

L'aer  non  ufo  a patir  tanto  oltraggio 
Tcrcoffoda  cojlor  fibila , e freme  ; 

Il  brando  fembra  un  infiammato  raggio , 
Che  fccnda  giù  da  le  sfere  fupreme , 

£ di  feorga , e di  rami  c l’olmo  , e'I  faggio 
Difrogli  infino  a le  radici  efireme  ; 

E perche  t arme  eran  di  fino  acciaro , 
Mandatian  fuor,  percoffe,un  foco  chiaro. 

IJon  tanti  fior  nel  uago  monte  Hiblco 
Depreda  un  nembo  bel  d ' api  ingegnofe  ; 

“t{e  tant' arene  il  temerario  Alfeo 
Serba  nel  letto  del  fuo  fiume  afeofe  : 
Quanti  colpi  fi  dan  col  brando  reo 
Quell' anime  feroci , & animofe . 

Ma  quel  del  Caualicr  punto  non  taglia 
Del  fiero  Canileo  piafira , tic  maglia . 

Craqdiffimo  uantaggio  haueua  Ardano, 
Hondico  di  ualor , ma  di  uentnra , 

Perche  fi  troua  miglior  brando  tn  mano , 

E d una  impenetrabil  armatura  ; 

E fenon,chei  [noi  colpi  andare  in  uano 
Fai  Caualicr , leggiero  oltra  mi  fura , 

Certo  faria  la  fu  a per  fona  ardita 
Senga  f angue  a queft’hora , e finga  uita . 

E fi  prefio  a ferir,  prefio  a ritrarfi  ; 

A girar  da  la  deflra , e da  la  manca , 

Che  rende  i colpi  del  nemico  fcarfi , 

E fa , che'n  uano  fi  dimena , e {lanca  : 

Ma  non  può  tanto  da  colpi  faluarfi, 

Bene  babbia  la  perfona  agile  ,t  franca. 
Che  non  refii  piagato , ond'ogn'un  paue 
Qualbor  ueggion  calare  il  colpo  graue . 

Piaga  Amadigi  l’empio  bollii  furore 
"He  le  fralle , nel  braccio , e nc  la  co f ria 
Col  brando  rio  ; piaga  Oriana  Amore 
Col  dardo  acuto  cT una  cruda  angofeie , 

Il  qual  uà  fempre  a ritrouarlc  il  core  ; 

"He  di  quindi  fuor  mai  fe  n'cfie  pofeia  : 

E s’egli  il  f angue  uerfa , & ella  in  tanto 
Il  [angue  frarge , ma  conucrfo  in  pianto . 
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Hpn  [noi  fremere  il  mar  con  tatuo  orgoglio , Mabilia  lieta,  poi  cbe'ntcfc  queflo , 
Qualhor  rompe  al  nocchicr  itela,  e timone , Di  bocca  di  un  (juenicr  celebre , e chiaro  , 


E percuote  con  ira  un  duro  J coglia  , 

E quel  Ila  falda  a la  crudel  tendone  , 

Come  pie n di  furore , e di  cordoglio 
Frcmeua  l'inuittiffimo  Barone , 

Ch'aprir  non  può  con  la  fia  buona  /pad  a 
L'arme  nemiche , ancor  che  punga , e rada . 

Già  il  Sol  la  terga  parte  banca  pajfata 
Del  fuo  cainin  , poi  che  da  i Cauahcri 
Fu  la  cruda  battaglia  incominciata , 

1{e  ancor  uè  alcunché  non  tema, e non  /peri, 
tdrdan , che  molte  uolte  banca  pr oliata 
La  uirtù  molta  di  molti  Guerrieri , 

Teme  del  gran  Campion  la  forga  c/lrcma , 
Ch' ci  mai  non  fcnte,ne  S lanca , ne  /cerna. 

E uede  ben  , che  shaueffearme , e brando 
Forte , corn  ei  ; che  la  fua  Madre  me/la 
Tiangeria  forfè  il  fuo  fin  mi/erando 
Con  negro  uelo  ,ccon  ofeura  ue/la . 

Vero  con  l'empio  ferro  fulminando 
Hor  gli  mena  a le  gambe  ,hora  a la  te/la  : 
Ma  quei , che  ben  conofceil  fuo  periglio 
Vi  prouede  co  i piedi , e col  configlio . 

Coni  Oriana  uidc  in  ogni  parte 
aperte  l'arme  del  fuo  fido  Amante, 

E pi aflrc  ,e  maglie  per  la  terra  /parte 
Tinte  del  f angue  fuo  ; mefla , e tremante 
Da  la  fineftra  piangendo  fi  parte , 

Mifera  ) fol , per  non  uederfi  auante , 
stimai  con  l'occhio  languido , e dimt/fo 
Ciò , che  uede  il  penfter  lunge , e dapre/fo . 

E/Jendo  la  battaglia  in  queflo  fiato , 

Che  fea  forte  temer  tutta  la  Corte  , 

Di/fe  ^tlidor  colerico , e turbato 
M Fiondante , fojpirando  forte  . 

Ohimè , ch'io  temo , che  maligno  fato 
fi  gran  Caualier  non  dia  la  morte , 

Sol  per  colpa  de  l ai  me , c de  la  jpada  ; 

E che  tanto  ualore  hoggi  non  cada  . 

Ma  Qjtadragantc  a lui . non  fia  chi  tema. 
Che  perquant'ione  feci  efperìenga  , 

Infinito  è'  l fuo  ardir,  la  forga  cflrema  , 

Si , che  non  ne  bi fogna  hauer  ternenga  ; 

La  fua  uirtù  non  ueggio  in  parte  feema: 

E fe  d'efta  battaglia  ho  conofccnga  , 

Mi  par , ch'ai  Canitco  manchi  la  lena 
Tal , che  la  Jpada  può  menare  a pena . 


Fattolo  ad  Or  tana  mani  fello , 

Che  gli  occhi  difliliana  in  pianto  amaro  , 

La  Je  tornar , benché  col  volto  mflo  , 

M.  ueder  il  fuo  amico  amato , e caro , 

Cui  to/io , che  la  uide  indi  partire 
Crebbe  /degno  di  par , forga,  & ardire . 

Come  gagliardo , indomito  torello , 

Cheua  fuperbode  fuoi  dolci  amori , 

Qjialhor  col  fuonual  face  un  duello 
Mngt  il  cornuto  armento , angt  i Vaflori  i 
E che  fi  f ente  al  fianco  un  colpo  fello. 

La  onde  manda  la  gii  itene  a fuori 
Muggiti  di  pietà , ripiglia  forga 
E l’afpra  pugna  piu , che  pria  rinforga  . 

Coft  vdmadigi  pien  d' ira , e di  /degno 
Soura  l'elmo  pcrcoffe  il  fiero  àrdano,  ; 

Con  quel  ualor , che  pafiaua  ogni  fegno  , ! 

Onde  la  jpada  gli  /truppe  in  mano , 

Si  come  fuffe  di  uetro , o di  legno  : . ■ , 

Ma  f u quel  colpo  cofi  borrendo  , e fil  ano , i 
Cbel  ginocchio  per  forga  in  terra  pofit , l\ 
E la  luce  del  del  gli  fi  nafeofe . 

^frdan  fuperbo  , di  tal  cafo  accorto  , 

E la  noce , e la  jpada  al  cielo  algandq 
Gli  dice . Hor  a mal  nato , bora  fei  morto  : 

Ecco  ne  la  mia  defil  a , ecco'l  tuo  brando . 

Tornò'l  uifo  il  Campione  allhora  /morto  , 

La  fua  tagliente  jpada  rimirando  ' 

In  man  del  fuo  nemico  ardito , e franco  : 

Ma  nc  per  queflo  il  cor  gli  uenne  manco . 

M irinda  co  Cugini , e col  Fratello  • -, 

Temono  d'^itnadigi  la  fi  entura. 

E mofiran  dolorofo  il  uolto  bello , 

Da  fi  giufla  ragion  uien  la  paura . 

Ver  fa  Briolangia  un  tepido  rufcello  \ 

Di  dolor , c’ha  per  la  cofiui  fciagwra . 
f Madafima , li  bante  , e Mngrioto 
Fatt'hanno  per  timor  già  piu d un  noto  . 

Qual  animo  fui  tuo  Gioitene  bella 
Vedendo  del  tuo  ^Amor  l'aduerfa  forte  i 
Tartì  di  nouo  la  gentil  Dongella , 

Ver  non  noler  ueder  la  propria  morte  , 

E perde  con  la  luce  la  fauella: 

E fe  non  erari  del  fuo  duolo  accorte 
Mabilia , e Lidia , fi  cadetta  a baffo 
gui fa  di  gelato , immolli  /affo. 

Linuitto 
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L'inuitto  Duce , che  di  ciò  s'accorfe 
D 'ira  infiammato , e d alto  [degno  pieno, 

Le  belle  labbia  per  furor  fi  morfe  : 

Tofcia  piu  ratto  , che  non  è baleno 
Sourail  nemico  fuo  , feng  arme  cor fc  : 

Il  qual  per  porre  a la  fua  furia  il  freno. 
Menò  la  frada:  ma  l Baron  leggiero 
Furò  [agili  membra  al  colpo  fiero . 

Si  come  famiglinola  isbigottita  ; 

Che  ueggia  il  uecchio , e caro  Genitore 
In  pericolo  eftremo  de  la  uita , 

Senga  potergli  dare  alcun  fauore , 

Stana  tutta  la  corte  egra , e J marcita 
Spento  credendo  homai  tanto  ualore . 

Ma  piu  d'altri  Mlidoro  , e Fiondante 
Mirinda , Fiori  siano , & Ugnante . 

L'arme  fregiate  fon , rotto  lo  feudo  ; 

Et  egli  fenga  froda  a reo  partito , 

‘ Hpn  perde  l cor, quantunque  inerme , e nudo 
Tutto  ft  ueggia , augi  diuienpiu  ardito  : 
Sottragge , com'ho  detto , al  colpo  crudo 
D'Mrdan , il  corpo  late , & ifr edito  ; 

• Poi  torna , coni  alati  fiero , o moloffò , 

E tutto  a un  tempo  gli  s cimenta  a dojfo . 

Dadi  mano  a lo  feudo , e fi  [afferra 
y fondo  a un  tempo  fol[arte,e  la  forga, 
Che  pofto  quafi  lorgogliofo  in  terra , 

Dopo  molto  tirar , l'bcbbe  per  forga  : 

Indi  per  -prender  un  ferro  s atterra 
Di  lancia  col  fuo  tronco  , e fi  rinforga 
Tal  con  quell  arme , che  di  nulla  tane , 

E'I  fuperbo  aucr fario  incolga , e preme , 

Che  per  farne  uendetta , il  brando  mena 
Et  colpir  Mmadigi  in  fu  la  testa  : 

Mlga  lo  feudo  il  Caualier , eh' a pena 
Tuò  regger , per  fuggir  tanta  tempera  : 
Taglière  il  brando  pi  braccio  è di  gran  lena  ; 
Ond'aperfedi  fuor  non  folla  nella 
Del  duro  feudo,  ma  pafiò  fio  dentro. 

Che  fu  Micino  a ritrouare  il  centro . 

Umadigi  ,c  banco  glioccbi,c’l  penfiero 
Miniflri  del  fuo  core , intenti  a l'opra  ; 
il  braccio  piaga  del  nemico  altiero , 

Col  quale  il  brando  furibondo  adopra , 

Il  qual  fi  fece  fra  i ncrui  il  f enfierò 
De  la  defira  erudii  poco  di  [opra, 

Cofi  lafciò  la  man  debile , c manca 
La  froda  in  pegno  a quell  anima  franca . 
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Canileo  fuenturato  hot  che  farai  è 
Controllar  col  tuo  fato  non  bifogna  : 

10  già  m'accorgo , che  tu  perderai 

Con  danno  eftremo , e non  minor  utrgogna  : 
Qual  fia  il  ualor  del  tuo  nemico  fai , 

Che  non  hebbe  giamai  biafmo  , o rampogna; 
Ecco , che  iiien  con  la  fulminea  froda 
Ter  far , che  la  tua  gloria  a terra  cada , 

Mobilia , che  biafmando  il  fuo  deflino , 

La  battaglia  miraua  horrida , e f cura  ; 
Tofto  che  uide  in  man  del  fuo  Cugino 

11  brando , eh’ a ciafcun mettea  paura. 
Chiama  Oriana , che  col  uolto  chino 
Tiangea  la  difrietata  fua  uentura  : 
Volgetcui  dicendo  hor , che  uedrete 
Cofa , onde  fien  le  uofìrc  luci  liete. 

Tenera  Madre , che  uift’ babbitt  il  figlio 
ynico , in  man  de  la  predace  Morte , 

Se  pofeia  il  mira  fuor  di  quel  periglio  , 
Mercè  di  Dio , che  fallite  gli  porte, 

7[on  cofi  rajfercna  i lumi , e'I ciglio  ; 

Tpe'l  del  ringratia , e la  benigna  forte , 
Come  coflei , che  uede  il  fuo  Signore 
Sciuro  de  la  uita,  e de  l’honorc . 

Ma  mentre  io  parlo , il  Caualiero  muitto 
Treme , & incolga , e piaga  il  Canileo  ; 

Clic  diangj  y ine it or , hor  quafi  uitto 
Già  fofrira  il  fuo  cafo  acerbo  ,ereo  ; 

E fi  ritira  rabido , & afflitto , 

Fremendo , come  il  tempcstofo  Egeo , 

Se  uento  alcun  , ch’adbor , adbor  rinforga  , 
Gli  fa  f onde  talhor  uolger  per  forga . 

Tenta  ( fc  può  ) con  quel  mede  fino  tratto 
Lo  feudo  racquiflar  , eh’ a lui  fu  tolto  ; 

Ma  tenta  in  uan , ne  può  venirgli  fatto , 
Che  pur  troppo  Mmadtgi,  e lieue , e fi  iolto  : 
Mperto  ha  [ elm  , e [ usbergo  disfatto  ; 

E tardo  il  piè  per  lo  t t anaglio  molto , 
Talché  ueder  homai  panni  vicina 
M [ empio  capo  la  mortai  mina . 

Uauca  l'bomero  manco  una  feneflra , 

Che  fuor  tronco  dimojba  il  neruo,  e [offa  ; 
y n altra  non  minor  U enfia  delira  ; 

Che  tutto' l campo  fidi  [angue  rojfo  : 

E per  finirla , con  la  forte  defira , 

Che  gli  ha  piagato  in  piueCun  luogo  il  dojfo 
L’elmo  per  forga  con  tanta  tcmpejla  , 
Ch'aterra  il  fi  cader , gli  trahe  di  tefla . 
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Toi  con  un  colpo  del  fatai  fuo  brando 
L'borribil  capo  gli  troncò  dal  butto  ; 

E con  un  calcio  nel  mandò  rotando 
Fuor  di  quel  campo , che  non  era  angufto . 
Colai  fin' beile  ; e non  fumiferando 
Ter  la  fuperbia  fua  , quefl  buomo  tngiufto; 
Anzi  in  uniuerfal  tutta  la  corte 
Sentì  molto  piacer  de  la  fua  morte . 

La  prima  fu , che  corfe  al  vincitore 
Mirinda  bella , che  co  gli  occhi  pregni 
Vi  dolce  pianto , diede  del  fuo  amore , 

Ve  l'allegrezza  manifefii  fegni  : 
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Corfero  i Frati  : e'I  maggiore , e'I  minore 
Vi  quanti  Canali  eretichi , e degni 
Erano  in  corte  ;c  poi , eh' a lei  non  lece  , 
V'  Oriana  il  de  fio  corfe  in  fua  ucce . 

Ciò  che  fucceffe  ui  dirò  dapoi , 

Che  già  ueggio  la  notte  hiimida , e bruna 
Torre  il  giogo  grauofo  a i defiricr  fuoi  , 
Chiamata  da  le  Stelle , e da  la  luna  . 
Tomarete  Signor , piacendo  a uoi , 
Intenti  ad  afcoltar  l'altrui  fortuna , 
Tofio  che'l  lume  de  l'aurora  bella 
Haurà  fufonelciel  fieni  a ogni  Stella . 


Ot. 
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CANTO  CINQVANTESIMOSESTO. 


=spsn  A VECCHIA: 

**  rella  al  fuo  la- 
uoro  intenta; 

Cvi  molta 
pouertà  fiede , 
e molcfta , 

Pria  c h e’l 
uigilc  augello 
a citar  fatta , 
Val  duroletticciuol  lena  la  tetta  ; 

E deffer  tarda  a l'opra  fi  pauenta , 

Che  con  le  felle  ancor , prende  la  netta; 

Indi  uedendo  il  dì , la  rocca  piglia 
Terche  poffanudrir la  fua  famiglia. 

E noi  per  dilettar  quelli , ch'attenti 
Sluì  ftar.no  per  udir  l'arme, e gli  amori 
Vi  quelli  antichi  Caualier  ualenti , 

C'hanrì,  & hauran  nel  mondo  eterni  honori  ; 
Accordiamo  a la  cetra  i dolci  accenti , 

Che  gia'l  raggio  del  dì  caccia  gli  albori  ; 

E torniamo  a feguir  la  bella  hittoria 
Vegna  di  eterna , & immortai  memoria . 

Ve  la  uittoria  d' Amadigi , ognuno 
Qjtanto  può  fi  rallegra , e'I  del  ringratia; 
Ma  la  fua  caraVca  piu  di  ciaficuno 
Toi  che'l  nero  diletto  in  lei  fi  fiatia: 
Mirinda  bella , de  fuoi  Frati  alcuno , 

* Tic  la  fieina  Briolangia , è fatia 
Vi  render  laude  a Vio  col  cor  denoto  ; 

?qe  Madafima , Arbante , od  Angrioto . 


Ma  perche  l vincitore  in  campo  laffo 
H ornai  fi  lungamente , e fi  ferito ? 

Chiede  un  canal , ch'andar  non  può  di paffo, 
Si  porlo  fiarfo  fangue è' ndcbilito ; 

Vn  ne  gli  manda  il  I {è , pofato , e baffo  3 
Terche  ui  faglia  commodo , e fiedito; 

E f ac  compagna  con  tutta  la  corte 
Infindela  J'uacafain  fu  le  porte. 

Fu  di  man  di  Mirinda  di  formato , . 

Ve  Fratei , de  gli  Amici  ,ede  Tarmi  : 
Alidoro  gentil  gli  è fiempre  a lato , 

Che  non  ha  luogo , che  lui  piu  commi  : 
Subito  fu  fiogliato , e medicato  . 

Va  medici  perfetti , & cccellmi  , 

Che'l  fer  fecurodela  fua  falute , 

Bene  habbia  dicci , e piu  mortai  ferule. 

Ahi  clic  mal  guiderdon  Trincipe  hauranno 
Siuefte  tue  piaghe  ? ahi  che  mercede  indegna 
Ti  darà  di  quefl' atto  il  fij  Britanno  ; 

Tanta  hor  ingratitudine  in  lui  regna . 

Tofto , lofio  il  uedrai  ; ma  con  fuo  danno  , 
Che  di  tanta  idltadc  Iddio  fi  J degna; 
Ecafttga  fouenteil  peccatore, 

Terche  s'emendi  del  fuo  grane  errore. 

Tofto , che  fu  fecura  de  la  aita 
Briolangia  gentil , del  fuo  Campione  ; 
Terfuafa  da  lui , ch'indi  partita 
Voleffe  far , chomat  era  ragione , 

Ch’ella  co  fuoi  Guerrieri  a la  gradita 
Tatria  tornaffe  ;cbe  lunga  flagione 
H aliata  fi  fiirata  la  fu  ab  finga , 

Va  tutti  que  Signor  prefe  licenza  ■ 

E feco 
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E feco  Enil  menò * fot  per  vedere 
tifila  ferma  e fue  uenture  il  rane , 

Di  cui  fuona  il  remore  ; e per  uolere 
Se  pur , forfè  de  l'arco  , ella  rimane 
la  prona  delufa , anco  fapere 
L'incanto  de  la  camera  ; ma  nane 
Fur  le  ffierange  de  l’alta  l(eina  , 

^tncor  ,cb'a  duriti  fin  f offe  vicina. 

L'arco  paflò  fecur amente , quale 

la  prona  gentil  ciafcun  far  fitole. 

Che  fia  a l'amante  fuo  fido , e leale 
Stat'ad  ogriborion  fiat  ti,  e con  parole: 

E per  fanor  de  la  Dama  reale , 

Sparfe  un  nembo  di  rofe , e di  mole 
La  statua  finora  ; e con  un  dolce  fuono 
Le  fe  di  tant'honor  cortefe  dono  . 

Curi  u tmadigi  le  fue  piaghe , & io 
7 farrerò  in  quello  megjo  altre  uenture , 
Mirinda , la  Donzella  ha  gran  defilo 
Di  far  pianger  altrui  le  fue  fciagurc  ; 
Quella  ( fe  pur  non  l'hai  pofta  in  oblio  ) 
Che  liberafle  in  quelle  felueofcure 
Da  fei  Baron , che  nolean  torte  il  brando 
Ter  le  fue  qualità  raro  ,e  mirando . 

Volta  l'alta  Guerriera  infin , che  fono 
Fofft'l  caro  fratei , tardar  la  prona; 
Forfè  credendo , che  feng(efto , in  nano 
Di  poterlo  impugnar  ciafcun  fi  mona  : 
L’udì  Lifuarte , e perche  gli  par  strano  ; 

E per  provar  una  ventura  nona , 

Fa  venirla  Donzella  pellegrina. 

Onera  con  le  Dame  ogni  fieina . 

Fa  la  ffiada  portar  ; & ei  fui  primo  , 

Che  la  uolfe  impugnar , ne  poti  mai  : 
Tentaron  tutti  dal  fupremo  a limo 
De  famoft  Guerrier , cb' erano  affai  : 

Bjde  Mirinda  ( che  per  quanto  ijtimo  ) 
Ch'altri  non  gli  dia  fin,  fi  penfa  'nomai. 
Salvo' l fratello  : ma  chiamati  foro 
Floriftano , tignante,  & eliderò , 

Ch'eran  con  ^igr amoro , e Fiondante 
jl  far  ad  *4madigi  compagnia  ; 
jl  farla  prona  fui  primo  Ugnante  ; 
Gli  altri  di  mali  ,in  man  chi  poi , chi  pria 
Staua  penfofa  la  Donzella  errante 
Dubbiando  non  trovar  ciò , che  defila  i 
Ma  Fiondante , che  reflaua  foto 
La  fai  fa  liberò  di  tema  ,e  duolo . 
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Che  con  un  motteggiar  dolce , e cortefe , 

Qua  fi  chicdcffc  a le  Donzelle  aita , 

Senga  difficoltà  la  ffiada  prefe , 

E fu  la  feftaallhor,  allbor  finita  . 

L'iniqua  donna , chel  fatto  comprefe  ; 
Tiena  di  nera  gioia , & infinita 
S’atterra  burnii , e quanto  può  l'bonora , 
Verfandoil  fuo  piacer  per  gli  occhi  fuora. 

Quinci  un  dono  gli  chiefe , che  promcjjo 
Le  fu  da  lui , finga  contefa  alcuna  ; 

Et  armatevi  dijje  adeffo , adeffo, 

Toi  che'l  uoflro  valore , e la  F ortuna 
Vuol , che  pur  fiate  uoi  Signor  quel  deffo  , 
Ter  cui  io  fquarci  quefta  uefte  bruna  , 
Tonendo  fine  a quell' alta  ventura , 

Ch' al  mondo  tutto  ha  già  pofta  paura. 

Chiede  Carme  il  Guerrier , che  non  paventa 
Teriglio,o  morte;angi  porgli  babbi  a a fi  ber 
La  corte  tutta  pallida  diventa , (no. 
Come  sci  giffe  ad  affai  ir  C inferno  : 

Ciafcun  de  l'andar  fuo  s'ange , e tormenta  ; 
E moftra  fuor  nel  vifo  il  duolo  interno  ; 

'He  creder  può , che  mortai  buoni  mai  fia 
^ itto  a dar  fine  a la  ventura  ria . 

Con  molta  cortefiadal  Bj  primiero 
Licenza  prefe ilTrincipe  fiutano. 

Da  le  Beine , & ogni  Caualiero 
Che  per  tenerlo  il  ripregaro  in  uano  : 

Tofiia  abbracciato  il  fino  cugino  altero  , 
Mirinda , ch'era  feco , e Floriftano , 

Con  molta  noia , e diffiiaccr  di  tutti 
'Ifandò  con  lieto  cor , con  gli  occhi  affiniti. 

Mentre  fiffiran  la coftui  partenza. 
Comparite  nc la  fila  una  Donzella, 

Che  fatta  al  gran  Lifuarte  riverenza , 

V a diAltdor  cercando  haucr  novella  ; 

E’I  riconobbe  a la  reai  prefinga , 

Che  fi  fedea  vicino  a la  firella  : 

Il  qual  lei  uifta  ; e del  fuo  danno  ai  corto, 
Attonito  rimafe , e megjo  morto  . 

Queft’è Mlidor  colei,  cui  per  lo  ffieglio 
Merauigliofo  bavere , a te  fi  caro , 

Vndono  prometterli  ; e fora  il  meglio, 
s Che  fifti  Stato  a prometterle  avaro  . 

Tartir  conuienti  ; c del  peccato  veglio 
far  penitenga  noua  ; in  pianto  amaro 
Stillando  gli  occhi  ; e defilando  fempre, 
Chel  tuo  fiero  dolor  morte  contempre . 
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Duo  ne  piagò  in  un  tratto  un  colpo  foto 
Tratto  di  man  de  la  crudel  partita  ; 

E fu  fi  grande  de  la  piaga  il  duolo  , 

Che  ne  fiorirà  l'anima  fmarrita  : 

'HZ  fojpiran  Mirinda , & egli  foto , 

Ma  la  fioretta , c'ha  doppia  ferita  ; 

Il  padre  meflo  con  la  corte  tutta 

Si , che  d'occhio  non  fu  pupilla  aficiutta . 

Hor  Inficiamo  partir  quefii  Guerrieri  , 

Che'l  fuo  fiero  deftin  uagando  mena  , 

‘ Ver  dtuerfi  del  minio  afpri  fientieri 
Con  perigli  infiniti , e molta  pena  ; 

E parliamo  del  Ri,  che  purl'altr'hieri 
Modo  da  fioflentarfi  hauendo  a pena 
Sema  città , finga  terra , o caftello 
Ina  dit beredato , c pouerello . 

HorTrindpe  fiouran  di'  un  regno  grande 
£\  come  quello , in  tanto  pregio , e slima 
Che'l  gloriofio  fino  nome  fi  fpande 
Ter  ogni  region , per  ogni  clima  : 
Vengon  Signori  da  tutte  le  bande 
Ter  bonorarlo  ,&ei  fi  fiede  in  cima 
Di  tutti , altero  di  fina  gloria  immenfia  ; 
T<[e  i gran  doni  di  Dio  grato  difp  enfia  . 

Ma  quell'alto  Motor , che  gli  accidenti 
H umani , a uoglia  fina  uolge , e difponc , 
Terches'auueggian  le  mondane  genti , 
Ch'ei  fiol  goucrna  i {enfi , e la  ragione  : 
Ch'ei  fa  felici , e mifiere  le  genti 
Secondo  la  fiua  fanta  opinione , 

Forfè  per  abbaffar  tanta  grandegga  , 
Cader  il  fie  da  la  piu  fontina  alterca . 

Duo  uecchi  baticua  quello  Ri  pofifiente 
Del  morto  fino  fratti  nudriti  in  corte 
Fin  da  fanciulli  ; e perche  fedelmente 
L'hauean  ficruito  in  ogni  aduerfia  forte; 
Ter  dar  lor  premio  al  mertocondccente  ; 
E perche  col  fuo  cjfempio  altrui  conforte 
^4  ben  feriiir , ambo  per  fuo  decreto 
Fe  del  configlio  fuo  grande , e fecreto . 

L'un  Gandandello , e l’altro  Broceadano 
Si  chiamaua  di  quefli  ; il  primo  banca 
Duo  fuoi  figliuoli , che  quel  Rj  fontano 
Ter  ualorofi  Cauaher  tcnea 
Trima , ch'i  duo  Germani , c Floriflano 
Mcnafjc  in  corte  la  lor  forte  rea , 

Ch' a fi  gran  para^on  dapoi  fur,  come 
Trato  ferì  herbe,  & arbor  finga  chiom 
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Come  conobbe  ciò  quel , che  la  cura 
II aiteua  di  tentarlo , Angelo  nero  , 

Lieto  del  fuo  guadagno  oltra  mifs  ra 
Ter  flnuidiatrouar  prefcil  fentero; 

E la  trou'o , che  macilente , e feura 
S'era  nafcofla  dentro  un  moniftero 
De  frati , c’hanno luiida la  pelle. 

Il  capo  rafo , e fine  le  gonnelle  . 

Elitra  allhor  ne  la  cella  d'un  frate 
Ch'era  fiocco , ignorante , &■  huom  da  poco. 
Il  quale  bauria  uoluto  effer  l'abbate 
jl  pena  meritarlo  effer  il  cuoco  . 

L' accennai  rubaldcllo  . ella  leuate 
Le  pigre  membra  dal  putrido  loco, 

ConoJ tintolo  al  uolto , il  fuo  defio 
y aga  di  mal  oprare , intenta  udio . 

Tigra  non  fu , ma  come  baueffe  [ alt 
Fece  in  mcn  di  duo  dì  tanto  maggio . 

Hpn  è tarda  la  mi  fera  a far  male  ; 

Ma  piu  ueloce  affai  ,che  Sleale , o raggio 
Giunge  improuifo , e Gandandello  affale , 
Che  tutto  accefo  d'odio  hauea'l  coraggio  ; 

E con  le  mani  infette , e con  la  bocca 
Sparge  del  fuo  uelrn  douunque  tocca . 

La  mortai  fiamma  de  l'empio  ueleno 
Crefce  ; e per  entro  a poco , a poco  ferpe  ; 
Come  t albera  fa  di  tofeo  pieno 
Chiufo  fra  l' herbe  ,ei  fior  fquallido  ferpe . 
E già  uba  gonfio  fi  leuene  e'I  fieno , 

Che  non  i forga  piu , ch'indi  lo  Slerpe . 

E colmo , d'uno  muidiofo  fdegno 
Volge  contra  tdmadigi  ogni  fuo  ingegno 

*4bi  mi  fero  hor  che  penfi  < hor  che  farai  i 
Muta  ( fe  credi  a me)  muta  configli , 

Se  non , che'n  un  momento  perderai 
L'alma , I bonor , le  facultadi , e i figli  s 
Tot  c'hebbe  fopra  ciò  penfato  affai , 

E ragion  ritrouata,  a cui  sappigli, 

^indò  dal  Rè,  che n fica  camera  fola 
Si  ripofaua  foura  un  Ufficinolo . \ l 

E'n  cominciò  cofi  . Sire  fon  certi 
Giorni , che  di  parlarui  ho  gran  de  fio  ; 

Et  ho  fin  bora  i miei  penfier  coperti , 

Ter  non  parer  un  huom  maligno , e rio  : 

Ma  perch'è  d'uopo , che  ui  fiati  aperti  ' 

Ter  beneficio  uojlro , & honor  mio 
1 rei  difegni  altrui , benché  mi  {piaccia, 

, Forgi , ch’ai  mio  douere io  fodisf accia . 
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to  boi  timor  di  Dio  dinanzi  a gli  occhi  , 

Che  non  mi  lafcia  fare  atto  uitlano  : 

Ma  perche  par , eh' a me  l'officio  tocchi  , 
Come  feruo  fedele , e ebriftiano , 

"Pria  che  Fortuna  ria  contra  uoi  fc occhi. 

Lo  Strale,  che  non  è forfè  lontano , 

Io  dirò  quel  che  debbo  ; e uoi  farete 
Ciò , ch'ejjerui  bifogno  poi  uedrete . 

Ei  non  uè  occulta , quanto  lungamente 
Fra  i fiè  di  Francia  e fra  gli  antichi  uoflri 
Stata  difeordia  fia  ; e quanta  gente 
Vccifa , e morta  è di  loro , e de  noftri  ; 

Tqe  finita  è ancora  quella  fiamma  ardente  , 
Cb’aUhor  fu  accefa , bencb' altro  fi  moftri  } 

E pretendea  uoflr’~4uo , e con  effetto , 
Ch'effcr  deuea  quel  regno  a lui  f oggetto . 

10  temo  , e mene  duol , eh' a poco , a poco 
7<lpn  crefca  fi  qucfla  fiamma  uiuace , 

Che  poi  uittoriofa  arda  ogni  loco , 

Ch' a quello  uoflro  regno  hoggi  foggi  ace. 
Spegnete  Signor  mio , fiegnete  il  foco  , 

Che  ua  ferpendo  occultamente , e tace  , 

Se  non  pentiruene  potrefte  tardo , 

Qjtando  u’haueffe'l  cor  paffuto  il  dardo . 

Voi  uedete  Jlmadìgi  di  quel  regno , 

Ch'effcr  dee  dopo  l padre  fucceffore 
Tanto  Stimato , quanto  egli  è ben  degno 
D’ogni  gran  riucrcnga , e d'ogni  honore  ; 
Che  la  grandetta  fua  pajfa  ogni  fegno 
Di  Caualier , che  non  fiaqu)  Signore  ; 

E toni amato  da  l'uniuerfale , 

Che  temer  ne  potete  ogni  gran  male . 

Hor  io  ubo  detto  ciò , che  piu  conuienfi 
*Al  mio  douere , al  beneficio  uoflro  ; 

E fenon  fono  a la  ragioni  fenfi 
Di  fiordi , credo  il  nero  hauerui  mofiro  : 
Homai  uoftra  uirtù  difeorra  e penfi , 

E faccia  ciò , che  dee  per  util  noflro  , 
"Perche  Strano  Signor  non  rompa  un  giorno 
La  nojlra  pace , e ne  faccia  onta , e feorno. 

11  Ej , chc'ntento  il  fuo  parlare  afcolta  ; 

E fenga  forfè , piu  die  non  deuea 
Seng’altcrarft , con  grauità  molta 
Hjffofe  a quel  triff  huom  ; che  non  credea  , 
Ch’ un  fi  gran  Caualier  haueffe  uolta 
La  mente  a cofa  fare  infame , e rea  : 

E che  feruito  [bacon  tanta  fede , 

Che  dejfergli  obli  goto  ogn’hor  fi  crede . 
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*4hi  Li f narte  infelice , ahi  chi  ti  mena 
*4  la  mina  tua  è ahi  male  accorto , 

Veggio , e mcn  duol , che  tu  darai  la  pena 
Di  qucflo  creder  tuo  fallace , e torto  : 
Tafiòil  fofpetto , quefie  udite  a pena 
Parole  al  cor  ; bene’ babbi  a inproua  f corto 
Del  Caualier  la  fede , eia  uirtute , 

Spefain  fuo  honore , e per  la  fua  falutc . 

7fon  fi  ricorda  con  quanto  periglio 
L’habbia  dal  fiero  Manfabul  difefo , 
lAlthor , che  quel  crudel  gli  diè  di  piglio  ; 

E fe'l  por  tana,  come  picciol  pefo  . 

Tfon  fi  rammenta  piu , che'l  padre , e'I  figlio 
Imho  giganti  hauendo  in  terra  Siefo , 
lui  l'honor , con  la  uirtù  infinita 
*4  la  figlia  fatuo  la  cara  uita. 

Tfpn  le  fouien , eh’ a l’empio  Incantatore 
Tolfe  Oriana,  eh' ci  portaua  prefa  ; 

Che'n  un  mede  fino  giorno  il  traditore  , 

Che  per  pigliarlo  bauea  la  rete  tefa 
fiotto , e disfatto  ;lo  Slato , e l’ honore 
Gli  hauea  renduto ,c  la  fie ina  illefa  ; 

E cbe'l  fratei  f hauea  f gravato , e fciolto , 
Da  le  dure  catene , ond  erà  inuolto . 

Mora  effondo  le  cofe  in  qucflo  Slato , 

Che  uoi  Signori  udite , il  fiè,  che  brama 
D'bauer  di  Madaftma  anco  lo  Slato  , 
Chiama  gli  ofìaggi  ;e  la  mi  fera  Dama: 

E giura  lor , che  fe  non  gli  è offeritalo 
Il  patto,  lei  fard  dolente , e grama 
Morir  ; e feco  tutti  gli  altri  infume, 
Senghauer  di  faluarfi  alcuna  fiume . 

La  povera  Donzella , che  <T altronde 
*Al  grave  danno  fuo  non  fiera  aita  ; 

Vn  fiumicel  di  lagrime  profonde 
fijuerfa  ,edi  dolor  pioggia  infinita . 
Tiangeacon  feco  Mmor , che  fra  le  bionde 
Treccie  fi  flaua  ; e da  la  fcolorita 
Faccia  afeiugaua  il  cri  fallino  pianto 
Con  la  benda , che  porta  al  uolto  fanto . 

"Perder  lo  Slato  fuo  graue  le  pare  ; 

Graui fimo  la  uita  ; e mentre  gira 
Ter  tutto  il  fuo  penfier;ne  fa, che  fare. 
Ter  far  minor  del  fiè  lo  fdegno , e [ira  , 
Vnde  gli  oflaggi  a lui  diffe . fe  dare 
Tanta  gente  gli  uuol , quanta  defitta  , 

C b effo  gli  prometteva  in  tempo  corto 
L'ifola  tutta  ,ele  fortegje , e’I  porto.. 
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Galuaneffo , eh' a quello  era  prefente  ; 

E cader  uede  le  lagrime  belle , 

Da  gli  occhi , donde  ^ tmor , fubitamente 
Gli  attentò  mille  acute  auree  quadrelle. 
Tanta  pietà , tanto  dolor  ne  / ente , 

Che  chiude  i lumi  fuoi , per  non  uedclle  ; 
E fi  deflina  di  donarle  aita , 

S'ei  tic  doueffe  ben  perder  la  uita . 

Mentre  accompagna  la  Donna  infelice , 
Che  del  titrbato\è  l’ira  pattenta , 

Con  uocc  bajfa , e timida  le  dice , 

Che  sella  di  pigliarlo  fi  contenta 
Ter  fitto  marito , lo  farà  felice  ; 

Ed  ti  procurerà , eh' a ciò  conferita 
Il  I \è  Lifuarte , e eh' ancor  le  fia  dato  , 
Ter  amor  fuo  ,la  libertà , e lo  flato  . 
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So  che'l  ualor , eh' a tutto' l mondo  battete 
Ter  mia  uendetta  al  paragon  dimofiro , 
Scemo  non  e ; ma  non  fio , fc  tenete 
Quella  pittate  Beffa  ne!  cor  uoffro  : 

Tur  fiero  come  piu  d'ogn  altra  fiere 
E forte , e bella , e fra  le  Donne  un  mofiro 
D'ogni  ualor , cofi  chc'n  noi  non  fia 
Spenta  , ne  feetna  la  pietà  natia  . 

Ma  sto  ui  uà  contar  la  mia  feiagura 
La  qual  dir  fenga  pianto  non  m'ajfido , 
Forgi , ch’io  narri  una  gentil  uentura  , 

E nona  fi,chenonn’è  fiarfoil  grido  . 

Tfel  regno  Scoto , oue  con  l’onda  pura 
M rii  umbro  porta  il  fuo  tributo  fido 
Garrula  Trenta , un  tempio  alto , & ornato 
Tfon  fono  ancor  duo  anni , è flato  algol  o . 


La  Dama,  che  prudente  era  ,edifcreta , 

E conofcea  per  fama  il  Caualiero  ; 

D'una  prof  erta  tal  fatta  fi  lieta 
In  lui  conuerfe  i bei  lumi  ,e'l  penfiero  i 
E gli  diffe . Signore  ogni  pianeta 
Benigno  mi  farà  , fe  dite  il  nero  : 

Tercbc'l  uoffro  ualore  è tanto , e tale , 
Ch'a  fi  gran  fegno  il  meno  mio  non  fiale. 

E fe  pur  ciò  u aggrada,  hor , hor  ti  accetto 
Tfon  per  marito,  ma  per  Signor  mio. 
Trouedete  bora  uoi  fi , che  in  effetto 
Giunga  al  fuo  fine  il  uofiro , e mio  defio . 
Di  tal  rifiofia  il  Caualiero  eletto 
Bjfiò  , come  colui , eh' affi  fa  in  Dio 
I fuoi  penfier  fi  che  non  uede , o fente 
filtro  , tanto  diletto  ha  ne  la  mente . 


In  manco  fiatio  affai , eh’ un  giorno  intero 
Fatto , e condotto  a quella  grande  allegra 
E non  fi  fa  da  cui  ; che'l  magifìero 
Certo  non  è mortai  ,ne  la  bellcgga  ; ■ - 

Et  al  mondo  non  è regno , ne  Impero 
Che  poteffe  pagar  tanta  ricchegga  ; 

E non  credo , che'l  mar  chiuda , e nafeonda 
Tant' òro,  tante  gemme , ouunque inonda . 

Ciò  che  dentro  ui  fia  ,non  fi  fa  ancora , 

Che  l'ufcio  i chiufo  , che  ual  un  theforo  ; 

E benché  appefa  fila  la  chiane  fuora 
Soura  un  ricco  pitaflro  a un'uncin  <f  oro , 
Fuor  ch'un  fot  Caualier , non  l'hà  fin'bora 
Spiccata  alcun  giamai  ; ne  gioua  a loro , 
Che  prouan la  uentura  il  tirar  forte, 
Senolmerta'l  ualor , ne  l dà  la  forte. 


Mirinda  gran  pietà  del  tuo  martire 
Mi  falafciar  il  parlar  piu  di  loro: 

Ti  ueggio  l’alma  dal  bel  petto  ufeire 
Bramo  fa  d'andar  dietro  ad  Mlidoro . 
Mentr'ella  fece  penfa  del  partire 
Trouar  ragion  col  Frate  , e con  coBoro, 
l'enne  una  Donna  di  gentil  maniera 
M dimandar  de  la  beÙa  Guerriera  . 

Ella  con  Oriana  la  matina 
Gita  era  a uifitar  il  Fratei  caro , 

In  compagnia  de  la  gentil  Cugina, 
Che’n  amar  lui  fen  uà  con  lei  di  paro  ; 
Toflo  che  la  conobbe , a lei  s’inchina , 
Et  aperte  le  luci  a un  pianto  amaro 
Gli  diffe . io  fon  uenuta  a far  la  prona > 
S’ ancor  tanta  pittate  in  uoi  fitroua. 


J{e  bt fogna  eh' alcun  fia  tanto  audace, 

Che  fenga  chiane  tenti  aprir  la  porta  % 
Ch'ella  è difefa  da  un  Leon  rapace , 

Che  fin  adhora  ha  molta  gente  morta  : 

La  chiane  guarda  un  Caualier , che  pace 
Tfon  uuol  con  chi  fi  fia , che'l  piè  là  porta ; 
Deliberato  di  guardarla  tanto , 

Che  ucggia’l  fin  di  quel  leggiadro  incanto . 

Efier  falena  il  Caualier  corte/e; 

E correa  foto  un  bel  colpo  di  langa  . 

Toi  ch'abbattuto  fu  da  quel , che  prefe 
La  chiane , irato  ha  poi  cangiato  ufanga  ; 

E fi  crudo  èuenuto  ,e  fi  f corte  fe. 

Che  neffun  piu  di  crudeltà  f auanga  ; 

E per  uendetta  far  ( ancor  ch’a  torto  ) 

Ha  già  di  molta  gente , e prefo  e mono . 

E giurato 
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E giurato  ha  di  non  trar  di  prigione 
-Alcun  gì  amai , fe  non  combatte  pria. 

Ter  uendicarfi  con  quel  gran  Campione, 

Che  coni  balla  lo /te fe  in  fu  la  uia  . 

10  laffa , che  non  fo  chi  fidi  Barone  , 

Come  mi  guidala  fortuna  mia , 

T(e  ucngo  a noi , perche  mi  concediate 
Quel , che  per  me  ui  chiede  alta  piccate. 

M' hauca  la fc iato  il  mio  fiero  defiino  , 

La  mia  J Iella  crudel , di  tutti  i miei 
Eratei , parenti , amici , un  fol  Cugino , 
Ch'era  la  luce  di  quefi' occhi  rei  ; 

Hora  il  tiene  in  prigion  quell' ajfaffino  ; 

Ter  ette  piu  accrefca  i mici  doglio  fi  homei  ; 
7{e’l  uuol  lafciar,per  mio  maggior  torméto. 
Bench'io  gli  habbia  proferto  oro, & argento. 

Toi , c'hebbe  co  fi  detto , a pianger  torna , 

E fi  bagna  di  pianto  il  uolto  , el  feno . 
Mirinda  bella  di  piotate  adorna 
Turbò  del  uago  uifo  il  bel  fereno  ; 

Ma  poi , eh' a la  manoria  le  ritorna , 
Ch'effafu  quella,  che  mandò  al  terreno 
Quel  Caualiero , e di  (piccò  la  chiane , 

Ogni  dimora  l i molefta , e graue . 

Et  al  caro  Fratei  ridendo  volta 
Diffe . a me  tocca  la  coftei  vendetta  ; 

Dapoi  contò , ma  con  vergogna  molti , 

Ciò , che  l'auenne  a la  ventura  detta  ; 

Et  a la  Donna , che  tal  cofa  afi  alta  , 
Tromttte  d'ire  a diliurare  in  fretta 

11  fuo  Cugino , e tutta  l'altra  gente , 

Che  fià  per  fua  cagion  prefa , c dolente . 

E di  tre  giorni  fol  termine  piglia 
Ter  ueder  la  filate  del  Germano . 

Ciafcun  de  la  uentura  ha  meraviglia , 

E del  Leone  ; e gli  par  cafo  fil  ano . 

Turbar  le  Donne  il  bel  volto , e le  ciglia  ; 

E biafmo  diero  al  Caualier  villano , 

Toi  che  per  fua  cagion  da  lor  fi  parte 
Quello  in  faccia  di  donna  altero  Marte . 

Ad  Amadtgi  par , pare  al  Fratello 
Che  la  uentura  fia  fi  bella , e nova , 

Ch’ogni  un  di  lor  deilina  d'effer  quello. 

Che  vada  in  brevi  giorni  a farne  proua . 

La  Donna  afeiuga  il  uolto  adorno , e bello  ; 
E per  lo  gran  diletto  fi  rinoua , 

Come  l'herbe  rinoua  la  campagna. 

Se  caduta  dal  Ciel  piogg  ia  la  bagna . 
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TaJJato  di  tre  giorni  il  tempo  breue 
Con  dijpiacer  cTogniun , prefe  licenza  ; 

E da  lor  fi  partì  fpedita , e leue 
Facendo  fofiirar  la  fua  partenza . 

Il  Ri  Britanno  in  tanto  ogn'hor  piu  bene 
Di  quel  fofpctto  rio  de  la  temenza 
L'empio  uclen  , fi  che  gli  giunge  al  core 
Temprato  da  quel  falfo  ,e  traditore . 

L'obligo  in  tutto , cb’ei  fi  grande  hauca 
Ad  Amadigi  ,gliè  di  mente  ufeito  . 

Hpn  uà , ne  manda  piu,  tome  folea 
A uifitare  il  Caualier  ferito  : 

E'I  di  ficai  ,per  far  cofa  piu  rea , 

Cofa  piu  uil , di  uifitarlo  ardito 

Gli  uà  foueute  ;e  gli  accenna  talborà 

Del  Bj  lo  fdegno  ; e lo  riprende  ancora . 

Hpn  s altera  Amadigi , e penfa  forfè , 

Che  negligenza  fia  , eh' a quefto  il  mot  e ; 
Ma  Angrioto  , clte  di  ciò  saccorfe 
Subito  corfe  col  penfiero  altrove  ; 

E trovò' l uero , dove  proprio  corfe , 

Che  quello  G and  anici  fia , che  commoue 
L'animo  di  Lifuarte  ; e che  ui  fialide 
Di trifio  feme una nufura  grande. 

E quefio  fuo  penfter  dite  a l'Amico  ; 

E uolea  dirlo  al  Hj,  ma  non  confcnte 
Il  Trincipe  di  Fraiuia , che  nemico 
E'  di  romori  ,cnol  fa  chiaramente . 

Mentre  parlando  flan  di  quel , ch'io  dico , 
Sopr aneline  Agri  ante , e'I  fro  T arem  e , 

C' hauca  per  Mai  a fimi  il  cor  fi  oc  tefo, 

Clte  non  può  del  fuoduol  portare  il  pefo . 

E tutto  gli  raccontai  parte , a parte 
Ciò  tbe'l  giorno  dinanzi  era  fu,  cefiò 
Fra  Madafima  bella,  e l Lifvarte  ; 

E ciò , ch'egli  dapoi  l hauca  promefio  : 
Quinci  del’ amor  fuo  gli  apre  le  carte 
Dicendoli , eh’ affli  piu  thè  fc  flefiò 
Ama  cofiei  ; c che  d'hauer  lei  trama 
Tiu , che  gentil  Guerriero  honore , c fama . 

Teròchc'l  prega,  poi  che  l fuo  valore, 
L'obligo  a he  gli  hai  R,è, eh' è grande, e molto. 
Degno  è di  quello  ,e  via  maggior  favore , 

Se  uolejfc  di  l'obligo  efier  fiiolto , 

Che  gli  d"  mandi  in  don , che  fia  minore 
Sempre  del  fuo  gran  merto  a nuli' occulto  , 
Conia  gentil  Dongella,  eneo  lo  fiato. 

Che  con  tanto  fuo  fangue  ha  guadagnato . 

V 
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Era  in  etate  il  Cauaìicr  matura , 

E flato  fin  allbor  libero  , e fono 
De  la  febbre  d'Mmor  mortale , e dura  ; 

E però  parue  ad  Mmadigi  ftrano  : 

Tur  gli  promette  ogni  fuo  fi Indio , e cura 
Torre.accioche  il  compiaccia  il  Pfi  fontano; 
E perdi' ei  fcorgail  fuo  defire  in  porto  ; 
T^c  la  Dama  riccua  un  fl  gran  torto . 

E , che  credca  , di' un  Hfi  tant'honorato , 
Tanto  prudente , come  ogni  un  uedea , 
Hpnfara  a imo  Iti,  e gran  feiuigq  ingrato, 
Che  rii  e unti  1.  a iter  da  lui  fapea  ; 
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Terch' altrimente  non  fi  faria  aliato 
Il  lume  del  fuo  bonor , che  nlucea 
Come  raggio  di  fol  ,per  tutto  , doue | 

Flora  orna  i prati  di  uagbeg^cnoue . 

Ma  troppo  in  lungo  meno  il  canto  mio 
Tofcia  ihe  MpoUo  il  fuo  bel  uolto  afeonde  , 
E la  notte  ne  iiien  colma  d oblio 
M ricoprir  del  dì  le  chiome  bionde . 

Toro  Signori  il  uoflro  , c mio  defio 
S 'acqueti  tanto  , ebe  Febo  da  l'onde 
Di  /mono  algi  i bei  raggi , e renda  il  mondo 
De  fuo  uanfi  color  lieto  , e giocondo . 


IL  FI'FfE  DEL  C I T^QJ'M'HJ  E $ I M 0 S E S T 0 CMVJTO, 

CANTO  CINaVANTESIMOSETTIMO. 


M PA  STO- 
r ella  co  la  uer- 
ga  in  mano 

C i a uedendo 
del  mar  forger 
r Mitrata; 

E SAlVTAN- 
do  il  Sol , cric-, 
eia  pian, piano 
La  greggia  fua  da  /' burnii  mandra  fuor  a : 
Et  lior  perquefla  piaggia  , lior  per  quel  pia- 
Douc  l'berba  c pili  fref  a,  itti  dimora , (no, 
Faccndofi  con  l'onda  d' un  n.fi  elio 
La  frar.tc , e'I  ut  fa  colorito  , e bello . 

Spirti  leggiadri  , a cui  uiuatefoco 
D Mmor  rifcalda  , an\i  pur  arde  il  core  ; 
Tic  le  cui  nubil  aline  non  ha  loco 
Curatili,  ne  penfier  priuo  d' bollore  ; 
Tornate  ad  afi  ol tarmi  : ecco  , ch'io  inuoco 
E le  Mufe , dr  Mppollo  in  nuo  jauore  ; 

E ricercando  uà  tutte  le  corde , 

Verdi  al  mio  dolce  canto  il  [non  sac  corde. 

Mmadigi  guarito  era , e Bruneo  , 

Che  ( fe detto  non  i ho)  fei  giorni  prima 
Ftanea  fatto  il  duci  i rudele , e reo 
Con  quel  pcrrrier  di  molto  pregio , c filma  ; 
Corda  !a  Digai.-tefla  la  fe-deo  : 

Et  nanne  o di  lui  la  (foglia  opima  ; 

Onde  con  una  bella  compagnia 
Mi  palagio  rcal  prefi:  la  uia , 


Da  tutti  fu  ( come  fi  conueniua 
Mi  fuo  raro  ualor  ) molto  honorato , 
Fuor  che  dal  Ufi , che  con  la  uijla  (china. 
Oltre  il  coflume  fuo  l' banca  mirato  . 

Il  diflcal , cbe'l  tradimento  ordiua  , 

Toi  che  cortefctnentc  f aiutato 
L'hebbe  ;gli  difife  ne  l'orecchio. Io  (fiero. 
Che  ii'auucdrete , dio  ui  difli  il  nero . 

Il  Trcncc  Scoto , che  tal  cofit  ttede 
Si  conturba  nel  uolto , e fe  n'adira . 

7 qon  s'altera  Mmadigi , che  non  crede , 
Cbe'l  Ufi  ciò  faccia  per  difdegno , od  ira  ; 
Mieti  l inchina , & bumilmente  chiede 
Vna  breue  udienza  ; ondici , che  mira  , 

E nede  Candandello , e Broccadano, 
Clìandaffer  fi eco  gli  accennò  con  mano . 

Fu  grato  ad  Mmadigi , che  coloro 
Fufijcr  al  fuo  parlar  ambo  prefenti  ; 

Che  per  amico  tien  ciafcun  di  loro  . 

Tanto  s ingannali  le  mondane  menti  i 
Scu  giro  in  un  giardin  fiotto  un'alloro , 
One  non  (calda  il  Sol  co  raggi  ardenti  ; 
Et  iui  alfitfo  il  Ufi  con  gli  altri  intorno  , 
Cofi  gli  dijfeil  Caitalicr  adorno  . 

Signor  ,fe  rijfiondcjfe  al  gran  defio  , 

C’ho  di  farui  feruigio  battuto  ogn'hora , 
Il  pater , e la  forga  ; il  merto  mio 
In  molto  maggior  pregio  appò  uoi  fora  . 
Ma  poi  che  colpa  é ciò  del  deflin  rio  , 

F non  del  mio  uoler , ardirò  anc  ora 
Di  richiederai  un  don , che  fiìa  dapoi 
Upu  me:) , ctilkttit  ad  altri , bonor  a uoi . 

Lineilo 
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Qjftflo  è,  che  Gxludneffo , che  [erutto 
Con  tanta  fede  uba , quant’ha  potuto , 


■ Per  % Amante  uoi  diate , e per  Manto 
*4  M adaftma  ; e lo  Stato  perduto . 

Et  ei  promette  ogn  hor  F anno  finito. 

Come  uoliro  uajfal , darui  tributo . 

Fate  cotanta  grafia  a la  Donzella , 

Fauor  a,  noi  ,&■  opra  degna , c bella . 

Toflo  , che  i traditori  udiron  qnefio  , 

Ch'egli  far  noi  doucffe , gli accennaro'. 
^Alquanto  Stette  il  Kj  penfofo , e mefto , 

Che  non  fu  mai  di  giujla  gratin  auaro  : 
Confiderà  fra  fe , cbe'l  dono  è bonefio  ; 
Gahianeffo  Barone  illuflre , e chiaro  ; 

Ch'ai  Tregatorc  haneua  obligo  immenfo  ; 

E fa  combatter  la  ragion  col  fenfo . 

Il  mcrto  d' \Agriante , ch  e cugino 
Di  Gpluaneffo , gli  fi  para  aitanti  ; 
jil  fin  potè  piu  il  fenfo  , e'I  fio  deliino , 
Che  la  ragion , nel  merito  di  tanti . 

Onde  riuoltoal  Guerrier  pellegrino 
Con  difdegnoft , c torbidi  fetnbianti  , 

Ter  rifpofla  gli  diè , che  non  potea  ,■ 
Terche  lo  Stato  già  promcjfo  hauea 

la  Bucina , per  la  minor  figlia , 

E , che  torre  il  doueffe  a la  figliuola 
Ueffun  di  buona  mente  lo  configlia  ; 

7Je  mancar  ala  fua  fede  , c parola . 

Lena  tignante  a quel  parlar  le  ciglia  ; 

E tintp  di  r off  or  fino  a la  gola 
T urlato  diffe  al  l{è.  (frefì  'è  ben  certo 
Del  feriti)-  noftro  giuflo , e degno  mcrto . 

Sorgi  un  fe  Galuaneffi  ognopra  buona , 

Ógni  feruigio  fatto  a chi  noi  Stima , 

Con  quella  del  uillan  fi  paragona  , 

Che  Jparge  il  feme  de  l'arena  in  cima  : 

E tengo  per  mal  faggi  a ogni  per funa. 

Che  per  altri  effaltar , fe  Sic  fio  opprima  : 
Chi  di  feruir  l'ingrato s affatica. 

Voi  la  lepre  pigliar  con  la  lettica . 
DiffaUhor  ^ 4 maligi , fe  lo  Stato 
Ha  già  promefio  altrui , non  ui  dolete , 
Ch'egli  non  può  dar  piu  quel , c'ha  già  dato, 
tge  uoi  di  ciò  pregarlo  anco  deuete  . 
lo'l  f applicherò  ben,  che  gli  fia  grato 
Di  darla  Madafima  , e uoi  potrete 
Tra: tanto , clieg  ’i  haurà  altro  da  darui , 

Di  quell' Ifola  mia  contento  Starni . 


Il  Bj  rijpofe , io  tengo  la  Donzella , 

Terche  lo  fiato  f ho  datomi  fiat 
E fe  la  Maire  in  ciò  mi  fia  rubella , 

Ter  darle  morte , e punir  fua  follia  . 
imadigi  turbò  quefta  fauella 
Contraria  in  tutto  a quel , ch’egli  defia  : 

E diffe  irato  . ch'affai  piu  cortefe 
Gli  potea  fare  il  fuo  uoler  palefe . 

Che  fe  di  lui  il  merlo  conofciuto 
Haueffc  ben  , con  altro  guiderdone. 
Unterebbe  fatto  ciò , ch'era  dottuto  , 

E F honeflà  uoleua  , e la  ragione  . 

Et  egli  a lui . fe  meco  haucr  perduto 
Tuoi  feruigi  ti  eredi , hai  hor  cagione 
Di  chi  me  ti  conofca  anda  r cercando , 

Che'l  mondo  igrandc;e  tu  uai  fernprc  arido. 

E cofi  detto  lor  le  /palle  uolfe. 

Turbato  ne  la  uifia  , e ne  la  mente . 

S’ogniun  di  que  Guerrier  molto  fi  dolfe 
Tonfare  il  può  chi  è faggio,  e prudente. 
Ma  tempo  è di  tornare , onde  mi  tolfe 
Il  ragionar  <T efia  cofa  prefente  : 

10  dico  a la  Guerriera  , a i duo  Campioni , 
Bench'io  non  [odi  cui  prima  ragioni . 

^Andana  l ualorofo  Floridante 
7fc  t occhio  caro  fuo  mirando  fifo , 

In  compagnia  de  la  Donzella  errante 

11  fuo  terreno  , e nago  parodi fo . 

Jfe  molto  andòfper  quel  ch'io  ueggio)atian- 
Che  gli  fui  fuo  camin  troni  o ,eprccifo  (te. 
Da  una  uentura  tanto  bella , e nona , 
Quanto  fra  gli  Scrittori  boggi  fitroua. 
Scoperfe  di  lontano  una  caretta 
Da  otto  coppie  di  corfter  tirata  ; 

E lunga  , e larga , quanto  una  loggetta  , 

Di  piu  colonne  d'or  cinta  , & ornata  : 
L'opradentro  , e di  fuori  era  fi  eletta , 

Ch'a  picn  non  può  d' alcuno  efi'cr  lodata  : 

I corficr  bianchi , come  un  armeUino 
Guarniti  di  uelluto  cremufmo . 

Ognidcfirier  fui  doffo  banca  im  paggetto 
Tutto  d oro  uefiito  ala  greche fi  a . 

*>lon  port aitano  in  fella  cappelletto  ; 

Ma  un  picciolo  tubante  a la  turchefca.  : 

Et  a ciaf  un  di  lor  pcndeua  al  petto , 

Conia  la  nobiltà  franca , e tede  fa 
Vna  catena  d'or , con  un  pendente 
Di  finifiima  gemma  d oriente . 

r * 
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Intorno  al  carro  in.  giti  fa  di  trofei 
yedeanfi  pofle  Imagini  dugento 
Di  uaghe  Donne , che  con  gli  occhi  bei 
Facean  de  la  lor  nifla  altrui  contento  : 

Col  nome  folto  firitto  di  colei 
Ile  la  cornice  di  uago  ornamento  ; 

E dentro  il  ricco  carro  trionfale 
yna  Donna  d'ajpctto  alto , e reale . 

La  quale  in  m iefli  lieta  fedea 
Tiu  degli  altri  alta  in  feggio  ricco , e d'oro, 
Quaft  terrena , angi  celefle  Dea 
iiefaquà  giù  da  quell'eterno  choro  : 

Rji  t o era  il  fuo  ucftir,ne  fi  fapea 
Se  piu  ualeffer  le  gemme , o'I  lauoro: 

Ed  ella  bella  a mcrauiglia , e uaga 
Ogni  nifla  morta!  fatia , Cr  appaga . 

In  contro  a lei  fedeua  un  Cauahero 
Fuor  che  la  tefla  , in  ogni  parte  armato 
Bello , come  formar  pojfa  il  penfiero 
Di  Donna  , c' babbi  a il  core  inamorato  : 

C 1 oh  aie  fi , che  fc  non  mente  il  nero , 

‘Ffon  ha  tre  liifìri , e meggo  anco  papato  ; 

E quattro  Giouenette  in  ogni  (fonda 
In  cui  rratia , e beltà  di  pari  abbonda . 

Inan  f al  carro  gran  quattro  corfieri, 

Cb’eran  menati  a man  , leggiadri  ,&  alti  , 
Tiu  cb'un  arfo  Ethtopo  ofeuri , c neri , 
yfati  a fieri , e bellicofi  affalti  ; 

Con  guarnimcnti  lor  ricchi , tir  alteri 
Di  perle ,edor,di  prctiofi  fmalti , 

Ch' a gli  occhi  ardenti , a le  fchiumofe  labbia 
Tar,  ch'ogniun  di  furore  arda  ,edi  rabbia . 

Tgnn  era  a la  caretta  anco  uicino 
Tanto  , quanto  può  trar  baleflra , od  arco , 
Ch' una  Donzella  in  nono , e pellegrino 
Habito , quafi  con  la  fiera  al  uarco , 

Il  fopraggiunfe  ; e fenga  fargli  inchino 
Gli  diffe . Caualier , fe  cefi  carco 
Sei  di  raro  ualor , come  fei  d'arme , 

C' babbi  trouato  un  bello  incontro  parme . 

Sottra  quel  carro , che  tirato  uiene 
Con  quella  rea t pompa , ch'ogniun  uede , 

Si  {la  l giouencTrincìpe  d.' A t bene , 

Cb'ogn  altro  forfè  di  nirtute  eccede  ; 

Che  (piato  dal  de fire,  e da  la  (pene 
Di  poter  fardela’trui  glorie  prede. 
Sempre  ne  mena  feto  una  donzella , 

Che  gli  arde'l  cor  di  chiara  fiamma , e bella. 
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E per  hauere  alcuna  occaftone , 1 

Che  fia  gentil  almen , fe  non  honefla 
Di  fardi  fua  uirtute  il  paragone 
A battaglia  quantunque  afpra , e funefla , 
In  ogni  regno , in  ogni  regione 
Fa  publicarin  fuo  nome  ; che  quefla 
É piu  d'ogn  altra  bella  ,e,che  ciò  uuolt 
Con  altro  foflentar , che  con  parole . 

Ter'o  con  patto , che  chi  la  querela 
Ter  la  fua  amata  di  pigliar  defia  ; 

E far  di  quello  , che  la  uifla  cela. 

Che  forfè  l brando  fuo  giudice  fia; 

Torti  il  ritratto , e la  fembianga  de  la 
D onna  , per  cui  uiene  ala  pugna  ria  ; 

E refti  pofiia  in  mano  al yincitore 
Ter  gloria  de  la  Donna , e del  fuhonore . 

Cercato  bauendo  già  tutto  il  Leuante 
E gli  ampi  regni  de  la  fredda  Aurora', 

£'  qui  nonno  ricco , e trionfante 

Con  quattro  naui , ond  i difeefo  hor  bora. 

Terò  Campion , fe  fei  uerace  Amante  ; 

Se  n te  ualor , come  beltà  dimora , 

Si  bella  occafion  non  perderai , 

C’honor  perduto  non  tacqui fla  mai . 

ydito  ciò  , piglia  lo  feudo , ou’era 
Tinta  l'imago,  cb'ei  ne  C alma  ha  uiua, 

E nolto , dijfe  a quella  mefaggiera , 

Che  gli  porti  la  fpada  , e non  Colina  : 

Ella  incauta  fen  ua  lieta , e leggiera , 

E non  fi  toflo  al  bel  Campione  arriua , 
Ch'aonateui  gridò  Tnncipe  magno , 

Se  far hoggi  uolete alto  guadagno. 

Bjtrouarc  Alidoro  hor  mi  conuienc , 

Che  fen  uà  fenga  cor  penfofo , e muto , 
Lafciando  a dietro  il  fuo  gradito  bene , 

Da  cui  fol  fpera  , e non  d'altronde  aiuto. 
Con  la  Dougella  già  ,fc  ui  fouuiene. 

Ter  dargli  il  dono  fuo , com'cdouuto. 

Ma  qualche  intoppo  trouerà  tra  uia  , 

Che  fra  piè  gli  porrà  Fortuna  ria  . 

C altaico  quafi  fin , che  l' bora  ardente 
Fa  grato  il  reggo , e l'ora  a mandanti  ; 

E ritronò  four'un  fiume  conente. 

Le  cui  ritte  di  calta , e d'amaranti 
Erano  adorne , che  fvauemente 
Al  mar  pcrtaua  l'onde  mottnoranti , 
yna  Dongella , che  col  frefeo  bttmore 
Del  rio,  facea  la  fua  beltà  maggiore . 

La 
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Li  qual  allegra , e con  parlar  cortej e 
Gli  inulta  ambo  a pofiarfiala  frcfc' ombra . 
Alidor  la  Donzella  a pena  intefie , 
Siglihatteal [ho  penfier  la  mente  ingombra: 
Ma  l'altra  Donna  per  la  briglia  il  prefic  , 
Cofi  fu  la  mordace  cura  fgombra  ; 

£ perche  l caldo  è grande  , ed  ella  slanca , 

’ Prega , elici  poft  infin , cbe'l calor  manca 

La  grande  ar fura  ,c  la  beltà  del  rio. 

Che  fien  già  mormorando  a paffo  lento , 
Fece  nel  Caualier  nafeer  dcfio 
Di  lauarfì  in  quel  bel  lucido  argento  : 
Guarda  lo  [pece hi o bene  ^ tlidor  mio , 

Se  non , che  te  n'andrai  tacilo , e feontento 
De  la  perdita  tua  piangendo  forte , 

Comi  buoni , tliodsj  la  uita  , ami  la  morte  . 

Lo  fpcccbto  appende  a un  ramoftcl , ma  pria 
Mira  de  lafiua  Dea  la  bella  imago  ; 

? qc  per  molto  mirarla  iniqua  li  aia 
L a[]eit  o , ond'ei  fi  di  mirarla  è uago . 

Ma  non  fu  a l'onde  pure  aggiunto  pria , 
"Ne  del  firefico  liquor  contento , e pago , 

Cb' una  nebbia  copcrfc  il  luogo  intorno 
Si,  che  non  fi  ucJca ne  fvl , ne  giorno  . : , 

Spante  poco  dapoi  ; ma  (panie  ficco 
La  Damigella , ch  ini  ritrouaro  ; 

E'I  ricco  freccino , ond’ei  rimafie tieco  , 
Sen?a  i rai del  fiuo  Sol  lucente , e caro , 
'Hon  è piu  fiofico  cauernofo  (ficco 
Di  quel,  e’ bora  gli  fiemlra  il  loco  chiaro  : 
Hjuolgc  i lumi  in  giro  , e nulla  uede  ; 

7fc  , per  ficguirla  , oue  drigjar  il  piede  , 

Hjcercan  gli  occhi  il  loro  amato  oggetto , 
E corron  con  la  uisla  in  agni  parte  ; 

Ma  ricercai!  in  uan  l'alto  diletto , 

Che  reo , crudel  defila  da  Ini  diparte  : 

E mentre dolorofio , il uolto  , cl  petto 
Si  ita  bagnando  ; c di  lagrime  (parte 
fiende  molle  il  terrea  , la  fina  Guerriera 
Di  non  poter  fieguirlo  fi  difpera  . 

Con  la  Donzella , ch'ai  tempio  la  mena  , 

Con  un  Valletto , e con  ^ tlfefibca  : 

Vite  giorni  canali  ò di  freme  piena 
Senza  trouar  uentura  o buona  ,orca, 
Vfder  alfin  uenir  lungo  l'arena 
Del  m :r , che  piano , e queto  allhor  tacca 
Vna  Isttìca  ricca  a merauiglia 
Accompagnata  da  molta  famiglia . 
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Erane  la  lettica  una  Donzella 
Languida  gli  occhi  bei , pallida  il  uifo  ; . 
Ma.  di  fembi anga.  fi  leggiadra  , e bella 
Ch' un  Angela  pareadi  paradifo  , 

Ch'ai  bor , ad  boria  querula  fauella 
Con  la  bocca  di  rofe  alzando  , e fifa 
Mirando  il  del  diceua  . Ahi  fato  infido 
Ver  che  mi  fai  di  duolo  albergo  , e nido  i 

VJuda  Mirinda  bella  batte.:  la  tefia  i 

Con  un  cappel  faura  la  treccia  d'oro , 

E rimirando  la  Donzella  tnefla , 

Chemofiraua  piangendoti  fuo martoro , 
Vide  feroce ttjcir  d una  forefla 
Vn  Gigante  nel  uolto  arficcio , e moro  , 

E tanto  grande  ,groffo , e firn furato , 

Che  nano  ogni  liuomo  gli  parrebbe  a lato.. 

Era  a tatuilo  il  reo  fiour' un  al  fatta  T 

Via  grande , che  cautelo , od  elefante. 
Tronfi  uide  gi  amai  bcftta  fi  strana, 

. Si  moftruofa  dal  capo , a le  piante  : 

7fnn  fa  fonata  Jotto tramontana, 

0'  mezz?  giorno , ù ponente  > alenante  { 

Ma  fa  che  fon  due  befiie  di  mi  fura  , 

Che  pongono  ffiauento  a la  'Ffattna  . 

Ad  ogni  paffo  fa  tremar  la  terra  i. 

Intorno  intorno , come  un  terremoto  ; 

E «a  uer  lei , che  la  lettica  ferra 

Viti  preflo  affai , che  non  uà  pefee  a nuoto . 

Vr epurati  Mirinda  a nova  guerra  ; 

E qui  fai  tuo  ualor  palefc , e noto  , 

Ch’io  ’aeggio  tutta  di  co  fio  la  feorta 
Sol  da  un  colpo  del  fier  battuta, emorta. 

ìlauea  di  ferro  in  mano  un  gran  bafione 
Ben  trenta  piedi  lungo , e tanto  grojjo , 

Che  l'antenna  parea  d’ un  artimone  , 

Col  qual  tritaua,e  flagellano  ogn' offa . 
D’otto  già  fei  n’ha  morti  il  I'efiione , 

A quel  (pezzato  il  capo , a queflo  il  doffo  ; 
La  fugadeiefirier  fai  nò  quegli  altri 
VJel  ferir  tardi,  enei  fuggir  piu  fic  altri . 

“Js fan  cofi  'mangi  a la  ferpe  nemica 
Fuggc  una  torma  di  garrule  rane , 
Comccaftui  per  quella  piaggia  aprica  , 
Le  genti  ; quafi  per  la  tema  infime  ; 

7<lpn  uè  piu  cbi  gouerni  la  lettica  ; 

Chi  (proni  intuii  ,che neffiun  rimane  ; 

Si  gli  feguc  il  terrore , e con  la  sferza  > 

Et  alti  gridi  gli  percuote  ,csf erga . 
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r.i/«o  timor  non  Ita  fantini , eh' un  uafo 
Torti  a la  fonte  per  uolcrlo  empire , 

S'al  uolger  d una  Strada  incontra  a cafo 
Lupo  rabbiofo,  ouc non  può  fuggire; 

E da  la  fredda  tana  perfuafo , 

Lafcia  tremante  il  uafo  in  terra  gire  ; 

E ( come  può  ) fol  col  gridar  s aita: 
{fuant'ha  quella  Donzella  isbigottita . 

Grida , e nel  meg^o  del  gridar  , le  manca 
La  uoce,chel  timor  l'haue interdetta  ; 
Tcrde  la  uifta , e fata  faccia  bianca , 

Si  come  Luna  da  le  nubi  astretta . 

Stende  quel  crudo  la  feroce  branca , 

E d mangi  fi  trabe  quell Angioletto , 

Con  quella  agilità , cbe'l  uillanello 
Alga  dai  ombre  un  pomo  frefeo , e bello . 

Tramo  M ir  inda  mia  folo  a penfare , 

C'hai  da  Star  col  Gigante  a fronte , a fronte; 
Il  qual  ( fe  miro  ben  ) proprio  mi  pare 
yn  piu  de  gli  altri  alpeflro,horrido  monte . 
Terò  , con  tua  liccnga , io  ho  lafciare 
Di  far  per  hor  le  tue  gran  forge  conte; 

E ri  uolger  lo  Stile  ad  ^ Imadigi 

Là’ , uè  la  gran  Città  bagna  i Tamigi . 

Il  Fj  diffe  ogni  cofa  a la  l{eina , 

Clia  lui  con  Amadigi  era  fuccejfo  ; 

La  qual  del  danno  fuo  quafi  indouina 
Stette  gran  {patio  col  uoltodimcjfo  ; 

Toi  rifpofe . Signor  qualche  mina 
Scorta  da  reo  deflinui  Sta  daprejfo  ; 

Toi  eli  oltre  il  uoftro  Siti , fenga  cagione 
Ingrato  fetea  co  fi  gran  Campione . 

Deh  Signor  mio  ; deh  non  u’efca  di  mente  , 
Qual  fiali  merito  fuojobligo  uoflro  : 
Siaui'l  fuo  fparjo  fangucogn'hor  prefente , 
Sol  per  faluai-  la  ulta , c Ihonor  noflro  ; 

Che  giuditio  dì  uoi  farà  la  gente 
Dapòi , c’haurcte  a tutto' l mondo  mofiro  , 
Ch' a lui , cui  infinito  obligo  bautte , 

Tanto  feortefe , e tanto  ingrato  fetcl 

Tqon  uaglia  inuidia , ne  difdegno  altrui 
jL  fami  ufeir  dal  dritto  calle  fuor  a , 

Toi  che  cagion  non  uè  data  da  lui , 

Se  non  d' amarlo , e d'bonorarlo  oppi  bora , 

E fe  tal  gitìderdon  date  a cofiui , 

Che , come  al  mondo  il  di  porta  Saturerà  , 
Dato  la  ulta  u ba,  ihonore,  e'I  regno , (gno  ? 
Qual  puobaucr  tpeme altro  Baronmende- 
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Ed  ei  f degno fo  a lei . D' bauermi  cbieflo 
Dite  lo  Stato , per  la  uoSlra  Figlia  ; 

E lafciate  la  cura  a me  del  reflo, 

Ch' a ciò  far  la  ragion  fol  mi  configlia . 

E , com’hcbbe  a Brifenna  detto  quèflo , 

Da  lei  partì , non  con  allegre  ciglia  ; 

He, perche  confcicnga  entro  il  riprenda , 
Tuo  far  però  del  fuo  gran  fallo  emenda . 

FJtornoffi  imadigi  col  Cugino , 

E Galuancffo  mefio  a la  fua  Stanga  , 
Vedendo  in  tutto  da  crudel  de  fimo 
Lunge  effer  tratto  da  la  fua  jperanga . 

E fubito  chiamar  fatto  Durino 
Secretano  fralor  per  lunga  u finga  , 
Intender  fece  ala  fua  bella  Dea , 

Che  gran  bi  fogno  di  parlarle  hauea . 

He  cofa  uuole  a fuoi  compagni  pria 
Horror , eh' ad  Oriana  habbia  parlato  ; 
Dal  cui  folo  uoler , uuol  ei , che  fi  a 
Ogni  fuodefiderio moderato. 

EUa  temea  d' alcuna  cofa  ria  , . 

Tercbe  la  notte  mangi  hauea  fognato 
Vn  fogno  Strano , e nouo  ; il  qual  da  poi 
Andana  accomrnodando  a i timor  fuoi . 

Le  panie  di  uedere  un  leoncello 
Crefciuto  con  le  mandrt , e co  p afiori  , 

Ch à gui fa,  che  fuoi  can  mordente,  e fuetto 
Hauea  dìfefo  da  lupi  maggiori 
L'bumil  greggia  fouente , e'I  Taflorello, 
Effer, per  guiderdon  , cacciato  fuori 
E da  la  mandra  ,e  dai  uicini  prati 
Dal  grand'orgoglio  de  paftori  ingrati . 

Mentr'elia  Stana  intenta  ad  afpettare  , 
Mirando  uerfo'l  del  chiaro , e fermo 
Il  fuo  fxmofo  Mutante , e J iugulare , 
McJìa  fedendo  di  Mobilia  in  feno  , 

Sene' una  tortorella , ch'a  legnare 
Si  cominciano , con  un  canto  pieno 
Di  tal  dolor , c’hauriamoffo  a pittate 
L’infenfibili  cofe  inanimate  ; 

Sfuerula  affifa  foura arida  pianta , 

Che  non  ha  ramoftel  uerdc , ne  foglia 
Duolfi  ad  ogn’hora , e flebilmente  canta 
La  fua  piu  d'altra  mi ferabil  doglia  : 
Chiamali  compagno  fuo  con  pietà  tanta. 
Di  cui  fero  deflin  la  priua , e {foglia  ; 

Che  da  lor  uaghi  lumi  le  DongcUc 
He  ffarfer  fuor  lagrime  rare,  e belle. 
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Ohimè , di  fi'  Oriana , ohimè  prefaga 
Quefi'è  del  danno , e de  la  mia  fiiagura  ; 

E già  mi  finto  in  meggo'l  cor  la  piaga 
Del  crudo  dardo  de  la  mia  fuentura  : 

Queft' infelice  augurio  fi  m'impiaga  ; 

Si  m'arde  l'alma  una  noiofa  cura , 

Ch'io  ueggio  aperto , e non  fia  cofa  uana , 
Che'l  mio  ben  da  me  parte  , e s'allontana  . 

In  qucfla  uedc  uenir  il  fuo  cimante 
Dentro  i filentij  de  la  notte  inuolto  ; 

E ne  diuenne  pallida , e tremante , 

Voi  che  noi  uide  con  allegro  uolto  : 

Subito  (par [e  il  cor  lagrime  alquante 
Con  l'urna  , ou  haue  il  fuo  martire  accolto 
Da  gli  occhi  d'ambo  duo , pria , che  parola 
Vfcijfelor  dal  petto , e da  la  gola . 

Hon  poteua  Mmadigi  il  grane  duolo 
Cbiufo  tener  de  la  irudel  partita 
Viu , che  l’afconda  il  mefto  rofignuolo , 

Che  piangendo  a pietà  ciafcuno  inuita , 

He  lomoflraua  ne  begli  occhi  folo 
Mane  la  faccia  mefia,  e fcolorita. 

Uhi  infelice , c rio  slato  amorofo , 
Oueslabtl  non  è pace,  o rìpojo . 

Tatti  fra  loro  i primi  abbracciamenti, 

Hpn  col  piacer , ne  con  la  uoglia  ufata  ; 
Harrò  l' Untante  ,c  con  f ifiiri  ardenti , 
Tutto'l  facce  fio  a la  fua  cara  Umata , 

La  rifiofìa  del  l{c , c'hauea  già  {pentì 
U porga  fuor  de  la  memoria  ingrata 
Ogni  feruigio  fuo;  lo  fparfo  f angue  ; 

Di  che  la  fua  natura  anco  ne  tangue . 

Eia  pregò  con  giuflo  prego humile. 

Che  la  fua  dignità  le  fufjc  a core  ; 

Che  fora  riputato  infame , e uile 
U flar  piu  feco  ; e macchiarla  il  fu'bonore. 
Ella , che'l  core  hauea  regio , e gentile , 
Cbiufo  in  mcgjo  de  l'alma  il  fuo  dolore  , 
Diffe  col  uolto  afciutto  . Io  non  uorrei 
Trcporre  a l'honor  uoflroi  piacer  miei. 

Ma  del  mio  Vadre  ni  dolete  a torto , 

Voi  eh' a me , non  a lui,  fcruito  bautte . 

In  tutto  nel  mio  cor  l'obligo  porto  ; 

E da  me  fodis fatto  anco  farete  ; 

ha  uro  ne  letitia , ne  conforto , 

Mentre  uoi  quejle  luci  non  uedrete  : 

Ma  no  piaccia  inique  a Dio,  che'l  mio  diletto 
Il  chiaro  uoflro  honor  renda  imperfetto . 
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Haurà  la  pena  de  l'error  conmeffo 
Maggior  affai , l'ingrato  "Padre  mio , 
Quand'a  bi fogni  fuoi  non  haurà  preffo 
Quel , che  l'ha  tolto  ad  ogni  cafo  rio  ; 

Che  non  f apendo , chi  a me , non  ad  ejfo 
Seruito  hauete , mai  porre  in  oblio 
TJon  potea , finga  biafmo , il  uoflro  meno, 
E quanto  hauete  già  per  lui  foflerto . 

Quefi'è cafo  d'honore  ;&  io  non  uoglio  , 
Che'ncio  fiamma  la  ragion  dal  fenfo  ; 

La  qual  feudo  mi  fia  contra'l  cordoglio , 
Ch'ognhor  mi  piagherà  grande,  dr  immenfo. 
Frattanto  uoi , come  marino  foglio , 

Che  Jprcg'ga'l  mar  di  fdcgno,e  d'ira  accenfo. 
Sarete  cantra  Iduol  confante , e forte. 

Che  qucfla  affentia  ria  da  me  ui  porte . 

L'amante  lieto  le  baciò  la  mano 
Di  tal  fauore , e di  cotanta  gratin. 

Tofiia , per  non  paffiir  il  tempo  in  nano , 
Mentre  Lofcura  notte  in  etcì  fi  fistia  , 

S' andar  o a letto  ; mal  penfiero  infimo , 
else  mai  di  piagar  1 alma  non  fi  fistia. 

Il  lor  ben  turba  con  la  rimembranga 
Di  quella  cruda , amara  lontanatigli . 

Furono  i baci  lor  fiejfo  bagnati 
Dal  pianto , che  uerfaua  il  lor  dolore  : 
Furono  fiejfo  i lor  firmon  {poggiati 
Da  i fofiir , che  trahean  dal  petto  fuore  : 
Voi  che  furono  i baci  raddoppiati 
Tfon  data  bocca  fol , ma  ancor  dal  core  , 
Sofiinto  a forga  dal  giorno  uicino 
Sorfe  mefto  dal  letto  il  T aladino . 

Ma  qual  lingua  giamai  potrebbe  dire 
Il  dolor , che  finti  ciafiun  di  loro  i 
' Hpn  finte  auaro  alcun  tanto  martire  , 
thè  fi  ueggia  di  man  torre  il  theforo  , 

Che  l'ha  fatto  moli' anni  errando  gire 
Da  C ange , a Thile  ; c da  lo  Scita,  al  Moro, 
Senga  poter  parlar  ei  parti  ( loffio  ) 

Ella  reflò  qual  freddo , immobil  [affo . 

Miferi  Minanti  il  uoflro  duol  mi  motte  ; 

E morde  il  cor  di  fi  gentil  pittate, 

Che  forga  mal  mio  grado  è , ch'io  rìsone 
L' antiche  piaghe  dal  tempo  fanate. 

Ma  per  non  piàger  uofio,  io  me'n  uò  altrout, 
Doue  il  Vrence  i'Mtbent  in  maefiate 
yien  in  quel  carro  ricco , e trionfale 
Mi  colpo  tuor  del  fuo  definì  fatale . 
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L H ijfiano  ffiinto  dal  defio,  iattanza. 


E manda  a dir  al  Trine  ipe  dittitene , 

Che  s apparecchi  a lango fc  io  fa  danza  , 

Sedi  dar  fine  al  fuo  dcfirehà  (pene  : 

E quegli  in  refia  già  pofta  la  lunga , 

Con  eflremo  furor  correndo  uicne  ; 

Popper  fi  r bafle  a quell'incontro  fiero  ; 

Ene  fe  nfunar  quefi  hcmijfiero . 

Jfon  fifi  fi  falda  al  gran  fojjiar  de  uenti 
alpina  torre  combattuta  in  nano  ; 

Come  flan  faldi  i Caualier  uà.  enti 
A In  gran  forza  de  l incontro  tirano . 
'Kpn  furo  a cattar  fuora  i brandi  lenti 
“Knit  piu  che  Brume  a l'opra  di  Vulcano , 
Qjcalbor  intento  a far  l'arme  a Bellona 
Fa , che  la  dura  incudc  alto  rifuona . 

Ciaf  un  fpingeil  cattai , la  ffiada  mena , 

Ter  far  al  fuo  nemico  onta , &■  oltraggio  ; 
Coq  tal  prcjlegga , che  piu  prefloa  pena 
Spinto  farebbe  da  la  polue  raggio  ; 

In  ppea  d’bora  fu  la  terra  piena , 

Come, la  felttadi  /rondi  di  faggio 
A'.  ricco  autunno,  di  piafirc  ,e  di  maglia  ; 
Che  l ira  arderne  de  la  jfiada  taglia  . 

inneggio  già  piagato  in  piu  dim  loco 
Il  Ci  eco  Troice  ; e la  fua  cara  Amica 
Terder  le  fue  bellezze  a poco , a poco 
Ter  lo  timor , che  tutto  Icori  implica  . 

Oia  del  fuo  /angue  è rugiadofo  il  loco 
Si , che  ne  geme  quella  piaggia  aprica 
Ter  la  pietà  de  la  fua  aterba  morte , 
C'bonut  lo  piaga  la  fua  dura  forte . 
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Za  bella  Donna , che  fi  uede  auante  ' 

Fcnir  la  Tarea  diffidata  , e cruda 
Ter  tuor  la  uita  al  fuo  diletto  Amante, 

In  un  medefmo  tempo  trema , c fuda  : 

Sente  nc  l’angofciofa  anima , quante 
Tiaglic  bai  fuo  amico;  e dogni  fpeme  ignuda 
Salta  dal  carro  ; e diffidata  corre  : 

Ma  troppo  è fiata  ; e tardi  bora  il  f occorre . • 

•Si  pon  nel  rneggo , e dolorofa  dice . 

Deb  famofo  Guerrier  dammi  la  uita  , 

Che  morrà  ,fe  morrà  quefi' infelice  , t~ 

Effendo  con  la  fua  cotanto  unita  : 

0 datimi  in  quello  cor , fola  radice  ; 

D'ogni  fuo  male  una  mortai  ferita  ; • 

E fa  de  latita  ingiuria  in  me  uendetta, 

Cb'a  me  la  pena , e non  a liti  s affiena . i 
Fiorì  dante , che  tutto  era  pietade, 

E gentilezza*  "‘dietro  fi  ritira, 

Cb' offender  non  itorria  tanta  beltade; 

E la  itit  tona  fua  me  fio  /off  ira  . 

Frattanto  il  Lei  G argon  a terra  cade 
D 'una  piaga  , c'haitea  mortale , c dira 
Sotto  la  poppa  fianca , e qua  fi  cjfangue , 

E uic ino  al  morir  foffiira.,  c largite . . 

Signor  ui  narrerò  ne  l'altro  canto , 

Se  mi  darai i le  Mufc  il  lor  fauore 
La  ritorce  di  cojlui , di  quella  il  pianto  , 

Che  le  rinuerfa  da  begli  occhi  Amore  ; . , . : 
Clic  non  fi  dolfe  mai  Hecuba  tanto  ■ . ■ 

De  morti  figli  dal  Greco  furore , r„ 

Qjtapta  l'af fitta  fi  querela , e duole 
Con  foffiir , con  fingulti , e con  parole  . 
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CANTO  CIN  Q.VANTESIMOOTTAV  O . 


^fsso  a che 
find  honorua - 
no, e fallace 


F i e r o,  e c ru, 
del  defio  l'Imo 
mo  conduce  ; 


A che  for- 
za dì  Umor fai 
do , e tenace 


Cli  animi  de  mortai  miferi  induce , 

A fuggir  la  elidete  ,elalor  pace  ; 

A diJprez.Zar  • °d‘ar  la  luce  ; 

A correr  uolontarij  a la  lor  morte 
Ter  flraie  dritte , c non  obliane  , o torte . 

0 incurabil  pelle  de  mortali , 

Che  porti  foc  o in  man , ferro , e ueleno  ; 

Che  piu  nattofehi, impiaghi , ardi, che  i mali , 
Onderà  di  Tandorail  uafo  pieno: 

Che  tronat'hai  di  fragil  cera  l'ali 
D' le  aro  , per  alarci  al  del  fereno . 

Onde  cadendo  poi  paghiamo  il  fio 
Intimar  fommerjì  d un  abijfo  rio  . 

Come'l  uide  la  mi  fera  diflefo , 

E del  purpureo  fuo  faiigue  bagnato 
Giacer  languendo  , quali  inulti  pefo 
Da  fianco  pellegrin  quìui  lafciato , 

Jl  bel  crii i d or  con  le  fue  mani  off'efo  ; 

Ogn  ornamento  fuo  rotto,  e fquar ciato , 
Tutta  cojfrerfa  di  polue , e di  terra 
Sul  moriente  Caualier  s'atterra  . 


Affrettami  dieta  ; non  ti  partire  ; 
Afcolta  quelle  mie  parole  eftreme  ; 
Dammi  gli  ultimi  baci  in  fui  morire , 
Che  forfè  l alme  fe  n'andranno  infieme  t 
Odi  le  noci  di  quel  gran  martire. 

Coti  mio  mifero  cor  tormenta , e preme  t 
Apri  quegli  occhi , c c .n  pietà  rimira 
l>g‘a!  fi  a la  pena  mia  t ndclt , e dira. 


Ecco  gli  ultimi  baci  ; e tu  crudele , Z 

Tu  crudcl  non  mi  baci , e aia  ten  uai  ; 

Fedi Licafia tua cara,c  fedele 
Ver  far  da  gli  occhi  i dot  orofi  guai . 

Ahi  fiero , perch'io  pianga , e mi  querele 
Tu  non  mi  miri  ; e non  ri/frondi  mai  ; 
Hjjfrondtmi  Agclao , mira  Licafia 
Da  quefic  piaghe  tue  trafitta , c guafia . 

J\enditni  almen  con  la  tua  bocca  l’alma  , 

Che  mi  furafli , e reco  ten  porti  bora  : 

TLon  andar  grane  d una  doppia  falma , 

Se'n  te  gentil  pit  tate  ancor  dimora . 

Hjffr ondimi  Agclao  ; non  chiuder  l'alma 
Luce  de  gli  occhi  ; tu  reffriri  ancora  ; 

E puoi  mirar  la  tua  Licafia , eh' anco 
Ha  da  funerea  firal  piagato  il  fianco . 

Al  nome  di  Licafia  i languidetti 
Lumi , che  nebbia  di  morte  copriua 
Aperfe , che  parean  proprio  fioretti 
Trini  d'humor  in  fccca , arida  riua  : 

E , benché  il  fato  a girfen  uia  l’affretti. 
Tur  feria  tanto  la  uirtù  uiftua  , 

Che  da  i labbri  di  pallide  uiole 
A for^a  Jfringe  fuor  quelle  parole  . 

; Deb  uita  mia  non  mi  piagate  il  core 
D'altra  piaga  piu  fera  , c piu  mortale  ; 
Tcrche’l  uofiro  martir  rende  maggiore 
il  colpo  de  la  Tarca , empio , e fatale  ; 

Sia'n  noi  degna  pietà  del  mio  dolore , 

S'io’l  meno , e mal  non  aggiungete  a male, 
Terche  i uoflri  angofeiofi  , c duri  lai 
ficndon  r affanno  mio  maggiore  affai . 

Io  moro  in  me , mal  mio  cor  uiuem  uoi ; 

He  Palma  uoflra  in  alto  feggio  afiifo  s 
Che'n  me  non  uolfc  mai  tornar , dapoi , 

Ch'io  nidi  da  primi  anni  il  uofiro  uifo. 
lui  fi  godedediletti  fuoi , 

Come  fanno  i beati  in  paradifo , 

Scrbatcl  nino  uoi , che  cofi  fi  a 
Meno  da  lagrinuur  la  inerte  mia . 


» 
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Tofcia  riuolto  al  CaHalier , c'hauea 
Humidi  gli  occhi  per  la  fua  fciagura 
Dtffe . Io  ui  prego  per  quell'alma  Dea , 

Che  uarde  ognhor  di  cofi  nobil  cura  s 
Ter  quella  dico , la  cui  uaga  idea 
Moflra  di  fuor  l'angelica  figura  , 
Ch'uccidermi  due  uolte  non  uogliate. 
Facendo  oltraggio  a la  coflei  beltate . 

Se  gentil , come  ualorofo  fete: 
llcbe  tengo  per  certo  ; c'I  giurerei  : 

10  fo  che  d ambo  duo  piotate  baurcte , 
Tcrcb'io  non  moia  un'altra  uolta  in  lei  ; 

E ciò  facendo , che  tenuto  fete. 

Incederete  minor  i dolor  miei  ; 

Che  fcdiuojlra  fede  io  fon  fi  curo, 

Sar.l  meno  il  mio  fato  acerbo , e duro . 

FJJfonder  gli  uolcual  lori  dante , 

Cui  la  piotate  apriua  al  pianto  gli  occhi  , 
Mas'interpofe  la  mi  fera  cimante , 

E diffe . *A hi  Signor  mio  , ahi  non  ui  tocchi 
Ter  mela  mente  alcun  timor , ch'aliante , 
Chc'l  fuo  funereo  dirai  la  muri  e fiocchi, 

11  camiti  m'aprirà  da  acuir  uofeo 

O dolor  empio , o cruda  ffada , o tofeo . 

Chefe  tirale  di  diiol  fero  , e pungente 
lAito  è di  torre  ad  huom  mortai  la  ulta, 
EJfcrlen  deurà  quello  atto , e poffente 
Si  farmi  far  con  uoi  quindi  partita  . 

Ma  sci  pur  non  farà , ferro  tagliente 
Mi  troucrà  al  morir  fìrada  /fedita  , 

Che  feltra  uoi , io  non  poffo , ne  nogho 
yiuer  in  cofi  acerbo , afpro  cordoglio , 

La  bocca  eperfe  il  mifero , per  farli 
Rjffofla  degna  del  fuo  caldo  affetto  : 

Ma  non  confittela  morte  che  parli. 

Si  gli  ha  del  fuo  uclen  già  ffarfoil  petto: 
L'infelice,  che  iiede  al  fin , che  il  darli 
Soccorfo  alcuno  homai  f era  difdetto , 
Cadde,  e forfè  mandò  lo  ff  irto  errante 
^4  feguir  l'orme  del  fuo  caro  Amante . 

Sembrano  un  fioratigli  fuo  tempo  colto, 
Che  priuo  di  mgor  ne  F ombra  giace  : 
Kjucnnc  pofcia , e fu  l'effangue  uolto , 

Cl/e  cofi  fcolorito  anco  te  piace , 

Sfoga  co  i gridi  il  gran  dolore  accolto , 
D'ogni  conforto  priua , e <f  ogni  pace , 

E foura  gli  occhi , ch'eran  di  augi  un  fole , 
Vcrfa  fojfiri  fuor , pianto,  e parole. 


fin  cogliendo  da  le  fredde  labbia  , 

S'aura  alcuna  di  uita  anco  gli  reità , 

Fa , che  del  fuo  mari  ir  ere  fi  ala  rabbia 
T anco , che  (finta  da  doglia  funesta 
L’anima , qua  fi  augcl  ,th'tfce  di  gabbia, 
Se‘n  ufeìfuor  de  la  terrena  nella  ; 

E morte  uccife  con  l'acerbo  frale 
Di  Trincejfa  fi  illuflre  il  bel  mortale . 

Ciò  che  fucteffe  poi  detto  ui  fia 
Con  piu  lugubre  fuono  un'altra  potrai 
Ch  a forga  hor  mi  conuicn  prender  la  uia. 
Dotte  cerca  u Ilidor  con  pena  molta , 

Come  fuggita  con  lo  ff  occhio  fia 
Qjiella  Donzella  fra  la  nebbia  folta  , 
Celando  il  furto , e la  rapace  mano  : 

Ma'l  mifer  erra , e uà  cercando  in  uano . 

L'a’tra  Fanciulla , che  con  effo  giua , 

Quanto  pm  può  l'acqueta,  ciò  confortai 
Ma  noi  può  confutar  perfona  uiua , 

Si  la  ragione  è n lui  dal  Jcnfo  morta  . 

Erra  per  ogni  piaggia  , c r ogni  ripa , 
Oncia  forte, e' l fuodcflir.oil  porta 
Tanto , ch'ai  quinto  fol  troua  un  cafìello 
In  meggo  a un  piano  dilettojo , c bello . 

Egli  era  fatto  a guifadi  fortegga. 

Tutto  dentro , e di  fuor  ( fe  non  m'inganno) 
Le  mura  adorne  di  fi  gran  Icllcgga , 

Che  mcrauiglta  a riguardanti  danno  ; 

Di  pietra  rara  di  tanta  finegga,  • ■ • 
Ch' a uolerla  ridire  in  uan  m affanno  : 

Hpn  fo  già  fe  di  marmo , o d'alabafiro  ; 
He  chi  fia  flato  a fabricarlo  tlmaftro. 

Era  di  forma  quadra  ; e'n  ogni  canto 
Di  comune  grandegga  l aura  una  torre  i 
Fra  torre , e torre  un  fiume  alto,  che  quanto 
Ollio  puro  ,c  Te fin  lucido  corre  : 

Tonte  non  ha , ma  un  legno  nccchio  tanto  , 
Che  fe  buon  calafato  noi  foccorre 
Col  pefo  fuo  fommergerà  tic  l'onde. 

Senta  molto  tardar , ambe  le  /fonde . 

In  cima  d'ogni  torre  era  un  trombetta 
Scolto  di  faffo  alabeflrino , e bianco  ; 
Ciafcun  de  quali  di  fonar s affretta , 
Quando  gli  tocca  ,fin  ckeretla  fianco . 
Ritorniamo  gridò  la  Giouenctta  } 

Torniamo  in  dietro, o Gucrricr forte, e fracoi 
Ch' a dir  il  nero  quefta  è una  uentura , 

Che  porta  fcco  ognhor  danno , e fciagura , 
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La  Donzella  lo  J grida  ;c  lo  ritira 
Quanto  piu  può  con  piu  d'una  ragione  ; 

Ma  quei  non  piu, che  fcoglio  aura, che  ffira , 
A fcolta  il  faggio , & ut  il  fuo  fermane: 

Di  ch’ella  fiduol  forte;  e ne  fofpira 
Timida  d’ogni  danno  del  Barone . 

Ma  per  uederne  il  fine , a paffo  lento 
Segue  il  Guerrier,  dìe  corre  al  fuo  tormento- 

fu l fuonoa  pena  bcllicofo ,e  fero, 

Cb’a  fchergar  con  la  morte  inuita , udito  ; 
Ch'ai  muro  s'affacciò , qua  fi  torricro 
Vna Donzella  conuolto  polito: 

E uò , che  fappi  la  legge  primiero , 

Diffe , che  la  uentura  ha  fiabili io  ; 

Dapoi  fc’lcordi  pari  andrà  al  defire 
Dentro  potrai  a tuo  piacer  ucnire . 

Quejlo  caflel  de  la  fata  Montana 
Se  tu  forfè  noi  fai  ) ferba  il  tlìeforo  ; 

Oue  penfar  d'entrare  i cofa  uana 
A chi  non  è Guerrier  degno  d'alloro  ; 

Cloe  la  Jlrada  non  èfccura , e piana 
Che  ti  da  un  fiume , c'ha  Carene  d'oro , 

Ma  d’uopo  ti  farà  far  un  duello 
Ad  ogni  torre  diffietato,  e fello . 

Hora  con  Tarme , & bor  inerme , e a piedi , 
Coniai  defio  del  difenfore  aggrada  . 

Quattro  torri  hai  caflel , come  tu  uedi 
Là' uè  quell'onda  d'or  ti  da  la  ftrada  ; 

‘ Profonda  ,& alta  sì, eh' a pena  credi , 

Ch' a C inferno  dal  fondo  non  fiuada. 

Tonte  non  ha, man  piccioletta  barca 
Si  nauica  talhor , talhor  fi  Marca  . 

Quattro  fon , C aualiero  ,i  difenfori , 

Duo  Guerrieri,  un  Centauro,&  un  Gigante; 
E tutti  quattro  al  paragon  migliori 
Di  quel , che'n  pietra  già  conuerfe  Atlante. 
Il  uarco  è perigliofo  a u incuori  ; 

Il  legno  fral  ;fi  che  Bar  ori  preflante , 
Bench’io  fu  donna , io  ti  fa  dar  configlio , 
Che  confideri  bene  il  tuo  periglio . 

E animo fo  Alidor , chequeflo  fente 
D'ogni  perieoi  uago,  e de  la  morte. 

Gridò  fèrrga  penfarui , immantinente. 

Io  uo  tentar  la  mia  maluagia  forte . 

La  Donna  a la  fua  uoglia  dedicate , 
Saiga  molto  indugiar  apre  le  porte  : 

Gli  moflral  cupo  fiume , e la  barchetta 
De  la  Fata  a folcar  quell'onda  eletta , 
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Ei  finga  indugio  falla  entro  nel  legno, 

Che  geme  fottoaThonorato  pondo  ; 

E di  tuffarfi  mostra  a piu  d un  fegno , 
Forfc'fcr  gire  a ripofarfi  al  fondo  : 

Trulla  paucntail  Guerrier  prode , e degno  ; 
E d'ardir  certo  a nuli altro  fecondo , 

Angi  par,  c'babbia  quel  periglio  a fchemo. 
Benché  profondo  fu  piu , che  l’inferno . 

Tortaua  al  fuo  camin  foaue , e piano 
La  rotta  nauicella  il  fiume  lento  . 

Coma  la  torre  fu  poco  lontano , 

Sonò  la  tromba  con  molto  ff aucnto  : 

Tfon  fi  fgomentail  Caualier  fourano. 

Solo  a dar  fine  a quella  imprefa  intento  : 
Varca  folto  a la  torre  a l'altro  lato , 

Onera  aperto  un  ufeio  alto , & ornato . 

Fermafida  fe  fleffa  la  barchetta , 

Come  reftio  rondino  a l'hoflcria , 

Doue  tifato  è di  gir  per  iflaffetta , 

Che  per  molto  ffronar  non  paffa  uia  : 
Smonta  in  terra  il  Baron  con  molta  fretta  » 
Ch’ a la  uentura  di  dar  fin  de  fu  ; 

E troua  fu  la  porta  una  Donzella , 

La  qual  gli  diffe  con  burnii  f india . 

Entrate  Caualier  lieto , e fccuro 
D' oggi  altro  incontro  ,fuor , che  di  colui  ; 

E gli  molìra  un , che  con  fimbiante  ofeuro 
Dentro  s'armaua  ,erimiraua  lui  : 

Di  còrpo  grande , fe  ben  lo  mifuro , 

E di  feroce  affetto  era  coflui  ; 

Tartaro  nato , in  quel  rigor  del  cielo , 

Oue  ad  ogni  flagione  è itene , e gelo . 

Ma , peri  he  tanto  ffatiobo  fin  qui  cor fo. 
Saiga  donar  aita  a la  DÒngella  , 

Che  quel  Gigante  piu  crudel , ch'un'orfo  , 
Tolta  bauea  fuor  de  la  lettica  bella  i 
Santa  pietà  per  lei  chiedi  foccorfo , 

Cui  già  uien  men  lo  ffirto , e la  f niella . 
Corre  Mirinda , e grida . Ahi  malandrino 
Lafcia  quel  pretiofo , e gran  bottino . 

Hon  piu  fi  mone,  ne  uolgela  faccia 
A quell’alto  gridar  l'empio  ladrone  , 

Che  ne  le  piaggio  nomade  fi  faccia 
Carco  di  preda  fucilo , e fier  leone  , 

S’un  pittici  can  di  lui  fegue  la  traccia  t 
Che  fu  foto  ,elontan  da  le  pcrfoiie  : 

Ma  ben  loflcflcra  quesla  Guerriera , 

Che  uien  per  darle  aiuto  ardita  ,e  fiera. 
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Terfo  la  J'clua  a lento  paffo  porta 
Lieto , c*r  altero  la  doglio] a Dama  ; 

La  quale  il  uolto  bello  ch'angue , e fmorta 
Il  fummo  Dio  per  fuo  foccorfo  chu’na . 
L'alta  Donzella  del  periglio  accorta 
Di  lei , che  grida  ; e darle  aiuto  brama  , 
Giunta , perch'ei  di  tanto  ben  non  goda  , 
Gli  dà  fu  l'elmo  una  picchiata  foda . 

Co fi  rabbi ato  non  fi  volge  l orfo , 

Che  nulla  stima  cacciatori , e cani , 

S'un  corrente  leurier  gli  da  di  muffo  ; 

E gli  tirai  fior  utili  borali , e Urani  : 
Come'l  Gigante , che  fi  fente  il  dorfo 
' Piagato  fi , che  non  fia  chi  l rifatti , 

E , fenga  por  l'alta  Donzella  in  terra , 

Il  gran  bafion  con  l'altra  inano  afferra  ; 

E con  tanto  furore  a baffo  il  mena , 

Che'l  fifebio  borrendo  de  l ana  percojfa 
F e l'onda  rifonar , moucr  l’arena , 

Et  a gli  arbori  dar  piu  d una  feoffa . 
fa  Guerriera  fchifar  poti  a gran  pena 
Di  quel  terribil  colpo  la  pcrcojjà 
Col  deftrier , che  i bauria  rotta , cr  aperta 
La  tefla , di  diamanti  anco  coperta . 

Mirinda  qui  bifogna  arte , e defiregga  , 

Che  non  ti  bafia  haucr  forga , ó"  ardire . 
So  ben , che  fei  ne  le  battaglie  auncgfr a i 
"Pur  il  timor  di  te  mi  fa  fiuarrire . 

Ella  col  cor,  ch'ogni  periglio  [pregia. 
Spinge  il  forte  canai , per  lui  ferire  , 

E rincontro l bafion , clt  uh  altra  itoli  a 
Qual  folgore  fcendeacon  furia  molta. 

Fin  era  il  brando , il  l/uflon  fodo,cduro 
Talché  tagliatoci»  , l'altro  fu  rotto , 

Il  tronco  del  bafion , cbaurcbhe  un  muro 
Col  grande  impeto  fuo  pofiodi  folto , 
L'elmo  pcrcoffc , il  qual , benché  ficuro 
Fatto  ihaueffe , e forte  il  tnaflro  dotto , 
Tote  regger  a pena  a quella  atroce 
Tcrcojfa , del  Gigante  empio , e feroce . 

Mentre  fui  collo  del  defirier  s'inchina 
La  Dotma , perla  doglia  tramortita  ; 

L' borrendo  mofiro  intento  a la  rapina  , 
Senga  l'altra  lafctar , l'hcbbc  gremita  ; 

E con  l'agilità , cb'un’agnellina  , 

CÌ)  a Ì incauto  pafior  babbi  a rapita 
Lupo  rabhofo , fottolbraccioìlrette 
Se  ne  porta  ambo  dite  quefie  ^Lugiolette 
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Mirinda  in  breve  fpatio  fi  rifette  ; i 

£ trouafi  qual  tordo  ne  la  ragna  : 

Suor  fi  uoi  reti  e , ma  non  è pc fieni  e ; 

Benché  meni  le  braci  in  , e ’e  < alligna . 

De  la  fuadagaal  fin  gli  mene  a niente  ; 

£ , mentre  l'altra , thè  fi  duole , c lagna , . 
Conforta  l'horrcnd  hium,  per  lanifera 
T anta  gli  ne  caci  tò , quanta  tingerà . 

allargaci  per  l'angofia  ambo  le  bractia , . 
E cader  lofi  ia  l' Lettorato  pondo  ; 

Tofcia  il  gran  collo  de  l'Sfljana  abbraccia. 
Chiamato  dal  fuo  fato  al' a'tro  mondo  : 
Tqon  mugghia  il  mar,  fé  da  la  fannia  facci» 
Il  ctmtnoue  aquilone  a l imo  fondo. 

Come  mugghiò  quell  anima  fuperba 

morte  giunta  in  uerde  cute , acerba  . . 

*4l  grido  borrendo  vfeir  fei  Cavalieri , 

Che  guardatati  nel  bofeo  un  padiglione, 
Oueran  del  Gigante  i prigi oneri , , 

Ch'egli  hauea  fatto  in  quella  regione . 
Mirinda  che  farai  < che  temi , o fieri  ) 
Col  brando  rotto  di  quefta  tengane  d 
Ecco  che  tutti  fei  a gara  , forte  \ 

Corron  per  darti  ( fe  potrà n ) la  mone . 

Salta  a cavallo , e con  la  fiala  rotta 
Di  difender fi  ancor  fiera , e confida  : 
Tengono  tutti  i fei  Guerrieri  in  frotta, 

C' hanno’ l guadagno, e non  i batter  per  guida ; 
£ la  percojfcrcon  piu  d una  botta , 
jqon  hauendo  bafia , del  brando  homiciia  ; 
Ma  itoti  la  moffcr  piu  ,t  he  vento  alpino 
Mova  la  fronte  del  vecchio  Appennino  . 

Semi  ra  una  t igrc , c Labbia  una  corona  n 

Di  coautori , c di  maftini  intorno  ; 

C'bora  co!  morfo  & bor  con  l unghie  dona 
Tinga  mortai  ; e fa  lor  danno  , e forno . 

M dofiò  ad  uno  irata  s'abbandona  , 

E l’apre , dotte  ha  l'animale  il  corno , 

Con  tanta  forga  , eh  ci  di  vita  fiento 
Tofe  a i compagni Cuoi  tenui , e fiancuto. 

Mentre , che  qui  fra  fi  difende , e quelli  » 
Le  percuotono  intorno  il  capo , e'I  dojfo , ■ 
Come  fabbri  talbor  fan  co  martelli  , 
Sopra  ferro  , od  acciai • per  foco  rofio  , ■ 
^Aggiunge  un  C aitali cr gridando . ahi  felli; 
Trivi  d'bonor , tanti  ad  un  fola  a deffo  i . 
Ecco  il  cafligo  brutta,  e uil  canaglia  ; 

E co  fi  detto  in  megjo  a lor  fi  fraglia . 

D'africa 
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D’affrica  Leoneffa  ne  le  piogge , 

Che  ueggia  in  mcggo  a cani  il  Leoncino , 
Che  il  latte  ancor  da  le  fue  poppe  tragge , 
Fra  color  fembra  il  Cuerrier  pellegrino . 
Beato  a quel  furor  chi  fi  fottragge  ; 

E piglia  per  [campare  altro  camino  : 

Che,  [eia  fuga  non  gli  fatua  , io  temo 
Che  ci  afe  un  rimarrà  di  aita  [temo. 

Riconobbe  M ir  inda  il  Borgognone, 

Et  anco  fu  da  lui  riconofciuta  ; 

Di  quella  Donna  dimanda  il  Barone, 

Cheti  terra  ini  giace  a tremante , e muta , 
Comi anitra  fuggita  da  falcone , 

Che  teme  ancora  di  quell  unghia  acuta  ; 
Ma  non  gli  feppe  dir  altra  nouella 
Di  ciò , che  uifto  hauea  ,dela  Donzella . 

Scende  la  Dama , e di  pietate  adorna 
Aita  a folleuar  la  Giouenetta , 

Che  parsa  Cinthia , quando  ambe  le  corna 
Le  copre  il  nel  d' alcuna  mino  letta  . 

Intanto  de  fuoi  feriti  ogni un  ritorna , 

Che  fuggir  dal  Gigante  in  fi  gran  fretta; 
E sud)  ne  la  felua  un  grido  tirano , 

Che  fece  rifonar  tutto  quel  piano. 

Corfer  tutti  al  romor , che  fi  facea , 

"Nel  padigliou  da  quelle  genti  prefe, 

Che  ciafchcdiiH  la  liberti)  cbiedea , 

Tofcia  cbe'l  fin  de  la  battaglia  intefe  : 
Iderefiar  quitti  la  Donna  uolca , 

Che  fecura  non  è di  none  offefe  ; 

E , come  giunti  furo  al  padiglione, 

Cofi  fu  delegato  ogni  prigione . 

Stuello  di  quel  Gigante  era  fratello , 
Ch'uccife  in  Cornouaglia  Fiori  dante, 
Tercbe  tolfe  al  fuo  Tfano  il  defirier  bello , 
Mandato  a lui  da  la  J'ua  cara  Amante, 
Ad  ogni  legge , ad  ogni  Dio  rubello  , 
"Hanico  rio  de  l' opre  bonefte , e fante  ; 

Che  pcruendetta  far  del  fuo  Germana 
Giua  cercando  il  Canai icr  fourano . 

E di  quanti  in  camino  banca  trouati , 

0 ' joJJcro  Guerrier , Donne , o Donzelle, 
•Parte  ucci  fi  n hauea , parte  legati , 

Et  ogni  notte  fi  dorma  con  elle  : 

In  quella  felua  hauea  pofti  gli  aguati , 
"Verdi  tra  il  paffo , oue  le  tnefchinclle 
Genti  giuano  in  Scotia , & in  Bertagna  , 
"Per  non  ejjer  [coperto  a la  campagna . 
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Il  padiglion  trouaron  d'ogni  cofa 
Troueduto , di  letti , e di  cecina  ; 

E perilic  Febo  la  fua  luce  afeofa 
H aucua  allhor , allhor  ne  la  marina , 

"Per  non  lafciarla  Dama  dolorofa , 

Che  temea  ancor  di  qualche  altra  ruina , 
Difcefe  da  canai  la  coppia  bella , 

Et  lionorati  furia  la  Donzella  . 

Subito  de  la  Donna  la  famiglia 
Algar  due  tende , che  portauan  feto; 

E ricche  molto , e belle  a merauiglia 
Di  lauor  te  (le  fonano , e greco  .4^ 

Ma  mentre  quefla  alcun  rtpof  > pigua  ; 
Conta  a Mirinda  l'atto  infame , e bieco 
Il  Borgognon , di’ u fato  banca  Lifuarte 
Contra’l  Fratello , e non  ne  lafcia  parte . 

Come  pochi  dì  fon , che  uba  narrato 
Se  iti  ramenta ) qucfi'hifioria  mia  , 

Di  che  Amadigi  fi  s era  adirato , 

Che  sera  pofio  allhor , allhor  a in  uia  ; 

E che’n  Corte  non  era  alcun  reflato 
Degno  del  grado  di  caualcria  ; 

Augi  che  per  fuo  amor , tutti  pigliato 
Dal  1{J  congiedo  sema  con  lui  nandaro . 

Onde  prìua  la  Corte  del  fuo  hcnorc , 
Vedoua  era  rimafta , e [con folata , 

Come  prato  [angheria , e fenga  fiore 
"He  la  slagion  piu  dilettofa , c grata  : 

E .che , per  ad  errar  giunger  errore , 
Hauea  poi  Madafima  minacciata 
Lifuarte  ingrato  di  farla  morire , 

Ter  dijfireggo  d'altrui  ,e  fuo  martire  , 

Se  in  breue  ff> atto  non  gli  non  portate 
Tutte  le  cliiaui  d'ogni  Jua  fortegga . 

Di  che  uinfe  Amadigi  tal  piccate  ; 

Et  ogni  Caualier , c'bonor  app regga , 

Che  per  opporfia  fi  gran  crudeltate, 

E per  difender  quell'alma  bellegga , 
Dodici  Caualier  prefer  ['aflunto , 
Tcrcb'eran  tante  le  D angeli  e a punto . 

E'n  prefentiadel  fii  cinti  d acciaro 
La  difefero  pria  con  la  ragione  ; 
Offerendofi  pofeia  a paro , a paro 
Con  l'arme  in  mano  a farntil  paragone: 
Efhaurian  fatto,  fenonch'amuaro 
Ter  le  Dongclle  allhor  nouellc  buone , 

Che  Gromadagga  morta , e fenga  guerra 
S era  a Miniflri  fuoi  refa  ogni  terra . 
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Onde  pregierò  l Rè  gli  alti  Baroni , Di  che  Brifcnna , e'1 Rè  moffi  a pictaie  ; 


Che  dar  uoleffe  tu  dote  a Madafima 
L’ifola  fica , con  le  condii  ioni , 

Che  fur  propoflc  ad  Mmadigi  in  prima . 

E gli  allcgaro  ancor  none  ragioni  ; 

Perche  n lui  la  ragione  il  fenfo  opprima. 
"Re  «olendo  ci , gli  ferconun  proteflo 
Illor  penfier  pàlcfe , e manifefio  ; 

Ch’era  per  forga  di  uoler  pigliarla , 

Ouer  per  quefio  far,  pomi  la  aita  ; 

Tofcia  per  dote  a Caluanejfo  darla 
Con  la  Dougclla  a lui  cara , e gradita  : 

E , che  mentre  Lifuarte  a quelli  parla  ; 

E , pien  di  fdegno  a la  guerra  gli  inuita , 
Candale/fo  n’andò  da  la  Reina 
D’ogni  f uturo  malquafi  indouina  . 

E le  diffe  . Signora  a uoi  mi  manda 
Il  uojlro  Caualicro , e fignor  mio , 

Jl  qual  con  tutto’l  cor  fi  raccomanda , 
Facendoui  faper , che  quel  de  fio  , 

C hauuto  ha  in  ogni  tempo  , en  ogni  banda 
Di  potenti  fcruir , non  fia  in  oblio 
"Pollo  giamai , benché  nel  Rè  fia  ffento 
L amor,  che l fece  a la  fua  gloria  intento . 

E , che  per  farui  honor , pofeia  che  data 
L’Ifola  , el  luogo  del  lago  j cruente , 

Con  fuo  periglio,  e f angue  bora  ac  qui  fiat  a 
S i , eh’ ancor  de  le  piaghe  il  dolor  fcute , 
y’ Itane  Lifuarte  per  la  figlia  amata , 
Ch’egli  non  uuol  con  quei  gir,  eh’ al  prefittile  , 
Ter  ricontarla  ( fedo  pur  potranno  ) 

E per  donarla  a Aladafima  uanno . 

E , ch'entro  in  quefia  il  Ri , che  tutto  intefe  ; 
E non  uolfe  accettar  la  cortcfia  ; 

Mala  prof  erta  in  altro  fenfo  prefe 
Di  quel , che  fino , c buon  giuditio  hiuria  ; 
Onde!  parlar  Candaleffo riprefe , 

Sentito  quel  dal  Rè , che  non  crcdia  ; 

Et  a Brifcnna  chicfe  la  Sorella 
De!  Prence  Scoto , ch'era  ini  con  ella . 

Il  che  Mabilia  udendo , & Oriana , 

Ch' a tutto  quel  parlar  furon  prefenti  , 
Spargendo , qnafi  da  uiua  fontana , 

Da  lor  be'  lumi  lagrime  correnti , 

La  Reina  pregar  con  uoce  humana , 

Che  n ciò  non  Jeffe  i fiuoi  defir  contenti 
Che  il  confentire  a la  crucici  partita 
Sarebbe  ad  ambo  duo  toglier  la  Ulta . 


Cue  la  mcnafjc  ria  non  confenttro . t 

Le  diffe  aiu  or , che  per  la  Dio  boutade , ■ j 
Cui  non  piace  atto  alct.n  nefando , edito  t 
Che  n difiopre  per  ditte’je  strade 
L’occulta  Jraude,el  penfiero ,e’l defiro,  \ 

E è ,chc  Sargil  feoperfe  un  tradimento , ■ 

Degno  di  morte , e dogai  empio  tormento  • , 

Che  fendo  Gandandel  con  Brace  ad  ano  <•. 

Elidine  la  fua  camera  rincbiufi , 

Di  quel, che  fatto  bauean , conira  il  fourano 
Campion  , parlando  , attoniti , e confu  fi  ; 
Egli  nafcojto  a lor  poto  lontano 
I lor  fermoni  udì  lunghi  , c dijfufi  : > 

Jlchedapoi  fe:e  palefe  ,e  noto 
Senga  dimora  ale  una  ad  Mngrioto  ; . i ; 

Il  qual , con  qi'cfto  fuo  "Ripote , chic  fia  ■ . 

Buona  licenza  ad  „ imadtgi  prima , 
yenne  a la  corte  c fece  manifefla  . i 

La  fraude  grande  lor  feltra  ogni  Stima  ; 

Off  rende, fi  ad  oltranza  ; & a fune  fia  • I 
Tngna  moftrarlo , a chi’l contrario flima,  . 
Perche  la  pena  c aggi  a , ou’è'l  peccato  ; 

E l uero  fia  dal  giufio  Dio  imflrato . 

Che  t traditor  negar’  ; e ricufuro 
Per  la  uecchiegga  la  battaglia  oferta  ; 

Si  che  gridò  SargiUo  . il  cafo  è chiaro  : 

Et  è la  cofa  al  Rè  piana , & aperta  : 

Egli  fa  ben,  fe contra il  Guerrier chiaro  • 
Gli  defie  uoi  configlio  tal , che  mena  . j 
Pena  molto  piu  grane , che  la  morte , > . ’ 

S 'al  mondo  pena  è pur  piu  grane,  e forfè  • 

Sallo  il  Rè  dunque  ; e fallo  il  giufio  Dio , 

Cui  non  fono  i penfier  noftri  celati  . 

Mano'l  fi  ari,  h'io  ! non  f baggìo  fcntit'to 
Contenne  proprie  orecchie  i dt.pcfjati  i • 
però  del  liofil  a errar  pagate  il  fio  ; ..  ; 

reni  te  a l'arme  iniqui , e f etterati  : ■ ■ 

E fe, uoi  non  potete  oprar  la  ffada  , 

"Re  iioflri  figli  quefia  prona  cada  . y > 

Che  imi  feri  figliuoli  a forga  aiuti 
Da  la  pietà  patema  , e da  Sbottare  : > , 

Si  fero  inondi  dì  pallor  depiliti 

•jC'bavea'ì  fmgue  il  timor  mandato  al  cere, 

Et  ami w>  gli  mentirò , onde  f off  ititi 
Fur  g ’i  innocenti  del  non  proprio  errore^ 
dar  la  pena , con  la  cara  ulta  : 

E futa  pugna  lor  cofi  finita . 


« 


E che 
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£ cbe  poi  fi  partirò  i Canalicri 
Con  Madafima  , & ogni  Dami  galla  , 
apparecchiati  a duri  affai  ti , e fieri  , 

Ter  ricourar  lo  flato  a la  Donzella . 

Miri  oda,  ch'ode  ciò  , d'atri  pcnficri 
Sente  nel  cor  non  picchia  procella  ; 
Temendi  d'Alidor  non  rcftar  priita  : 

E dolorofa  poi , mentre  fia  ni  ita  . 


IMÓOTTAVO. 

£ quefìo  rio  timor  co  fi  s'impreffe 
Tfel  molle  cor  de  la  mi  fera  Amante , 
Che  benché  poi  di  trarlo  indi  faceffe 
Trotta , per  molti  di  non  fu  ballante . 
Cto  che  di  quelli  poi  Signor  fucceffc, 
E de  la  Dama , che  prefe  il  Gigante , 
Vn  altra  uolta  ui  fia  detto , c'hora 
Di  donami  licenza  è giunta  l'Ima . 


IL  FIT^E  DEL  C I 'ìf^Q^VA  Tf^T  ESIMO  OTTAVO  CATfTO. 


\ 


CANTO  C I N Q.  V ANTESIMONONO. 


N J I A AL- 

amjthe  co  fpe- 
ranza  nana , 


Che  celar  po fi- 
fa la  fuafrau 
de  al  mondo, 


hab- 
bia  di  far  opra 
uillana  , 


Vn  illecita  cofa , un  atto  immondo  ; 


Che  non  confente  Iddio , che  froda  fiumana 


Si  fiia  naf colia  ;c  fa  calergli  il  pondo 
Adofjodel  fio  errar  tal  fior  fi  grane. 


Cbe  non  è aiuto  human , cbe  lo  disgraue . 

E ben  fpeffo  di  aita  il  priua . o Dio 
Giuditc  giujlo , cbe  dai  la  fentenga  ; 

Angi  ad ogn'atto  fielerato , cria 
Grauiffima  , e condegna  penitenza . 
lineili  ribaldi  tratti  dal  defilo 
Di  por  in  gratin  i lor  figliuoli  ,fenga 
Altra  cagion  , che  del  lor  proprio  intento , 
Fecer  contea  AmaJigi  un  tradimento  . 


La  diuina  Giuflitia  fece  poi*, 

Cb',one  il  peccato  fu , cadde  la  pena  ; 

E , che  fur  morti  i figli  a tutti  doi , 

E de  l'infamia  lor  la  corte  piena  . 

Il  Hj  s'auuide  ben  de  gli  crror  fuoi  ; 

A la  percbe'l  primo  crror  f eco  ne  mena 
De  gli  altri  molti , e non  uà  già  m ti  fo!o  ; 
Sprono  l de  fi  re  a!  cominciato  uolo  . 


Ma  non  piu  di  coflor;  ch'io  uoglio  alzarmi  ; 
Et  a Tifala  ferma  andarne  a nolo  ; 

Ouc  par  dianzj , cbe  fia  giunto  parmi 
Di  quei  Guerrieri  il  pellegrino  fluolo  . 

Già  fiatino  apparecchiando  buomini,ct  armi. 
Ter  dare  al  fé  Britanno  affanno , e duolo, 
E ritorgli  lo  flato , ch'era  prima 
Del  padre  de  la  bella  Madafima . 

E , perche  già  la  fama  in  ogni  parte 
Manca  con  mille  lingue  publicato 
Lo  Jdegno  d'Amadigi , e di  Lifuarte 
Al  giuditio  dogniun  tenuto  ingrato  ; 

E già  del  gran  Campion  le  glorie  {parte 
Hauea  la  fina  uirtute  in  ciafcun  lato  , 

Eran  concorfi  da  tutto’ l ponente 
Baroni  Ululiti , e ualorofa  gente 

Ter  fino  focrorfo  ; tal  ch'ai  fuo  ritorno 
Troitarotl  porto  pien  di  legni  armati  ; 

E di  trabacche  le  campagne  intorno 
Adorne  piu , che  di  fioretti  i prati . 

Duro  fembra  a Guerrieri  ogni  foggiorno  , 
A fi  lodata  imprt  fa  apparecchiati , 

Terò  chiamati  dal  nocchiero  accorto , 
Lafciar.  la  terra , et  fe  n andato  al  porto . 

Accompagna  Amadigi  infino  al  lido 
La  bella  Dama , che  grane  gli  rende 
Di  quel  fociorfoal  fuo  grand’uopo  fido; 
E'n  quest' offì-io , quanto  puh  ,fieftende . 
Di  nono  e i contro  ogni  maluagio , ci  fido 
La  fina  ragion , la  firn  difefa  prende  ; 

T\c  fi  rimafer  per  tutta  la  uia  — 

Di  i oHtcnlcr  fra  lor  di  cortefia . 
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E a l ancore  falpar  ./piegar  la  Mela 
Ad  un  uento  il  nocchier , che  dolce  /pira . 
L'onda  da  remi  aperta  fi  querela  ; 
L'antenna  mojfa  da  l'aura  fojpira  ; 

Di  febiuma  il  mar  la  uerdc  taccia  Mela  ; 
Il  legno  uà,  doue'l  timone  il  gira  ; 
Talché  da  lor  s'allarga  a poco , a poco 
L'arena  , il  lido  ,e  l bah  tato  loco . 


X.  T 0 

da  la  uaghezja  di  quel  loco  ; 

E dal  uento , che  lor  forfè  per  prora, 
Fauno  penfierdi  rtpufarfi  un  poco 
Fin , c‘ l/abbiano  fecondo  i.  mare , e l ora  : 
E pere  hanno  amlo  l ior Ulto  di  foto. 
Ter  l'ardente  uirtù  ,fewga  dimora 
Comandano  al  padron  , ib  aciojli  fi  legno. 
Che  d'in  terra  Jmontar  fanno  difegno . 


Accompagnar  con  gli  occhi  ,etol  defio 
Fin  else  poterò  ifuggitiui  pini , 
Tregando  l'alta  , e gran  bontà  di  Dio  , 
Che  gli  difenda  da  furor  marini  : 
Tofcia , percb'  Amadigi  al  fuo  natio 
Kjtgno  , di  uoler  gir  par , che  defiini , 
Inficine  con  Bruneo  Molle , ch'onufla 
De  le  ricih'arme  lor  fojfe  una  fufla . 


Ahi  che  dite  Signor , gndd t nocchiero :, 
Volete  andar  a ritrouar  la  morte 
'He  le  man  dun  Gigante  alpefiro , e fiero  , 
Del  qual  non  hauel  mondo  loggi’l  piu  forici 
Tre  Irfiri  fon , che  non  ha  qui  Guerriero 
Tonato  alcun  la  fua  maligna  forte  , 

Che  non  nhabbia  perduta , o la  gradita 
E cara  libertade , ouer  la  uita  . 


E'I  Conte  Gandalejfo  a fe  chiamato , 

Che  per  menar  Mobilia  al  fuo  Germano 
Da  lui , a la  Uncina  fu  mandato  , 
Trqttolda  parte  il  prefe  per  latitano; 

E , perch ancora  non  gli  banca  parlato, 
Bramofo  di  fapcr  di  mano , in  mano 
Cli  chiede  ciò , che  diffe  la  i{ema 
Oriana , Lifiiartc , c la  Cugina  . 

Et  ei  tutto  gli  narra  a parte , a parte , 
Scngti  cofa  tacer , che  fia  da  dire  : 

Dapoi  gli  pone  in  mano  alcune  carte , 

Che  Mobilia  gli  diede  al  fuo  partire  ; 
Lequali  fur  dà/fai  lagrime  /parte, 

Che  ucrs'o  per  temenza  , e per  defire. 
Mentre  le  fcriffeion  la  man  tremante 
La  fua  fedele , e fconfvlat a Amante , 

S’altcrò'l  Caiialier , quafi  prefago 
Di  qualche  ben  , di  qualche  fuo  diletto  ; 

E di  fapcr  di  lei  noiiella  uago , 

Ch’era  de  firn  penficri  unico  oggetto  ; 

Vi  leffc  ciò  , chel  fe  contento , e pago  : 
Ma  cauto  il  piacer  fuo  chiufe  nel  petto  ; 
Benché  non  lo  celò  fenza  fatica  ; 

Che  grauid'era  la  fua  cara  amica . 

Con  la  feconda  aurora  alzar  l antenne  , 

Et  aperfer  a t aure  il  bianco  lino  : 

Va'l  legno  lene  ,com’laueffe  penne 
Solcatìdo  il  mar  tranquillo  al  fuo  camino  : 
E perche  uento  aduerfo  noi  ritenne. 

Il  quinto  giorno  in  fui  far  del  matino 
Vn'lfola  trouar  unga  , & amena 
D" berle , di  fiori  ,e  uarie  piante  piena . 


L’ I fola  trifla  fi  dimanda  :&•  batte  ■ — 

In  fe  conforme  al  nome  ogn  altra  cofa  : J 

Ma  ciafcun  di  toflor , che  nulla  pane  , 
Ancor , che  fia  la  prona  perigliofa , j 
Grida , ch'ai  lido  homai  fi  orgaia  nane  ; ' 1 
Et  animo  gli  fan  , perdici  non  cfa  ; 

E fatte  in  terra  por  l arme , e i diflneri 
Si  pongono  in  camin  coi  lor  fiudicri . . 

Ter  una  firada  , che  uà  uerfo  il  colle , 

Bramo  fi  di  t rouar  qualche  nentura  ; 

Tqe  la  cui  fonmtitade  al  Ciel  s'eftolle 
Vn  calici  fatto  con  mirahil  cura 
Di  quel  Gigante  jpauentofo , e folle , 

Cui  fol  per  danno  human  /eia  Hacura . 
"He  in  cima  a pena  fur , ch'udirò  un  conto'. 
Che  ribombar  fiacca  tutto  l contomo  . 

Lor  fa  creder  del  armi  il  rumor  grande , 
Ch'odono , eh' ad  alcun  fi  faccia  torto  : 
Bjuolgon  gli  oc t hi  per  tutte  le  bande , 
Qjiafi  nocchier , che  uà  cercando  il  porco  t 
E doue  il  poggio  i begli  laceri  jpat.de , 
Vìder  uenir l'horrtbil  Mofiro,  accorto  , 

Che  duo  Guerrìer  col  lor  ualote  inni,  enfio  ■ 
Aprian  de  le  fue  genti  il  nembo  denfo. 

Sembrauan  duo  leoni  horridi , e fieri , 

Che'n  me^Zp  fian  de  cacciatori , e cani  ; 

E bene  babbi an  piagati  i lordefiritri 
Tqon  fono  fianchi  di  menar  le  mani . 

Come  mddero  quello  i Caualieri 
A gara  unti , coma  la  caccia  alani 
QjuaUhor  icevgion  uenir  da  lungi  il- toro 
Mugghiando  a folti , per  dar  lor  mai  toro. 
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Ih  quelli  udir  gridar  dal  manco  lato  , 
Amadigi  J occorri  al  tuo  Germano  ; 

Ma  non  aggiunger  pria , che'l  diffidato 
Con  una  maggia , che  teneua  in  mano , 

A l'un  morto  il  canai , l'altro  piagato 
Hauejfe  cTun  fol  colpo , borrendo , e ftrano ; 
E pofto  baurebbe  al  lor  nalore  il  morfo , 
S'era  forfè  piu  tardo  il  lor  foccorfo. 

Con  la  lancia  Amadigi  e verde , e groffa , 

Ch’ a giunger  fu  primier , ferì’ l fuperbo; 

E fu  fi  impetuofa  la  percojfa , 

Che  cadde  il  fuo  defirier , qual  pomo  acerbo. 
Che  da  pietra , o da  ramo  habbia  una  fcojfa : 
Benché  pojfente  fojfe , e di  gran  nerbo  ; 

E nel  cader  che  fece , il  colfe  fotto  ; 

Si , che  la  fi  alla  l'un , l’altro  hai  pii  rotto . 

Hpir  fa  ftrepito  tal , quando  ruina 
Qualch'alto , e gran  palagio  il  terremoto  : 
jqe  muraglia , di  rocca  accefa  mina , 

Voi  che  fotto  la  terra  il  loco  è noto  : 

He  cofi  mugghi  a Virata  marina 
Se  con  lei  pugna  fan  Maeftro , e Hpto, 
Qual  fu'l  romor  de  la  caduta  atroce , 

Degli  alti  gridi , e de  l'borribil  uoce . 

Tra  gli  altri  ardito  il  V incitar  fi  fcaglia 
Gridando  a Galaoro  . Ecco  Amadigi  ; 

H°n  rimanga  nejfun  d etta  canaglia , 

Che  da  noi  non  fi  mandi  a i regni  ftigi , 

Ma  frattanto  Bruneo  per  la  battaglia 
Lafcia  di  fiarfe  membra  empi  uettigt  ; 

He  ftà  l'ardito  Hfd' Irlanda  a bada  : 

, Ma  cofi  a piè  ( conierà  ) opra  la  fiada . 

In  manco  fiatìo , che  non  giunge  al  varco 
Veltro , che  ueggia  fuggitiva  fiera , 

Tu  tutto' l campo  de  la  pugna  carco 
Di  braccia , e gambe  de  la  uinta  fchiera . 
Ciafcun , quanto  piu  può  leggiero , e fcarco 
Fugge  da  colpi  de  la  Morte  fiera  ; 

Che  portan  ne  le  man  gli  alti  Baroni  ; 

E ne  la  punta  de  lor  brandi  buoni . 

E chi  non  può  fuggir  grida  mercede  ; 

Et  al  defirier  del  Vincitor  s’appiglia  : 

Ei  ,che'n  fua  man  già  la  uittoriauede , 
D'ufar  clemenza  feco  fi  con  figlia  ; 

E di  fecuro  aiuto  gli  prouede , 

Tregando  i duo  Guerrier , chi  a meraviglia 
Vernano  irati  a lor  onta , e dannaggio  , 

Ter  uendicarfi  de  l'hauuto  oltraggio . 
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Fui  Gigante,  che  geme  fotto’l  pondo 
Del  fuo  grane  cavallo  anco  aiutato  ; '«7W4 
Tuttodì  polve,  e del  fuo  fangue  immondo  ; 
E per  la  molta  angofeia  addolorato  : 

E perche  Cildadan  gli  fu  fecondo , 

Cui , per  rifietto  del  figliuolo , è grato , 
Hebbc  perdono , e col  perdon  la  uita , 

Ch’ affai  piu,  che  l'bonor  gli  fu  gradita. 

Terche  pi  omife  di  creder  in  Chriflo , 

E’n  fua  prefenga  fi  fc  batteggare  ; 

Toi , quafi  d hauer  fatto  errore , auuiflo 
Di  novo  il  fuo  Macon  uolfe  adorare  : 

Hpn  piu  pentito  d'effer  empio , e trifio. 

Che  l'Aquila  fi  pentadi  predare. 

Onde  ne  diede  pofeia  amare  pene , 

Si  come  piacque  al  Sommo , eterno  bene , 
Che'n  un  medefmo  giorno , angi  in  uri  bora  ' 
Tolfe  il  uitio , e la  uita  al  Malandrino . 

Ma  non  poffo  Signor  far  qui  dimora  , 

Che  prender  mi  bi fogna  altro  camino 
La', ve' l vago  Amador  di  Filidora 
Tianfc  de  morti  Amanti  il  reo  dcflino  , 

Con  leDongelle , che  del  Trence  greco 
La  bella  Donna  banca  menate  feco . 

Mentre  fui  morto , e languida to  uifo. 

Che  bello  ancor  parca  , piagneva  Amore  , 

Si  dal  dolor , da  la  pietà  conquifo  , 

C'hauea  fmarrito  il  naturai  colore  ; 

Difcefo  dal  defiriero , ori era  affo 
Alternava  il  fuo  pianto  il  Vincitore 
Con  le  DongeUe , e l'altra  fua  famiglia 
S con  folata , e dolente  a meraviglia  ; 

Glint  hi  a piena  di  pietofa  cura 
Scefa  era  pretta  , per  donargli  aita 
Con  tane, e col  fapcr,  fe  per  ventura 
Fojfe  in  alcun  di  loro  aura  di  uita  ; 

E con  medica  mano , oltre  mi  fin 
Diligente , e fedele , ogni  ferita 
De  l'un  tenta  ; e de  t altra  la  uirtute; 

Ma  non ui  trova  fiemedi  fallite. 

De  la  lor  morte  la  certegja  accrebbe 
Di  tutti  il  duol , de  le  DongeUe  il  pianto  ; 
llqual  fu  tal , che  pianger  fatto  haurebbe 
Chi  piu  di  crudeltà  mai  bebhe  il  vanto . 
Fiondante  non  fa,  ciò  che  fardebbe. 

Cui  quafi  fiinadi  pungente  acant  ho 
Tunge  l'alma  il  dolor  pojfente , e forte 
Ter  la  cofioro  irrcparabil  morte . 
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•Procura  d acquetarle  ; & offre  loro 
Di  farle  accompagnar  fino  in  lichene , 

Di  dar  lor  largamente  argento  ,&oro  , 

E ciò , ch'ai  lor  bifogno  fi  conuiene , 

E di  {pender  ancor  molto  theforo , 

Ter  far  un  tempio  in  quelle  incolte  arene , 
Ou  un  fuperbo  , e ricco  maufoleo 
fiaccanti  a pellegrini  il cafo  reo . 

E perche  morte  non  Spenga  la  gloria , 

Come  la  uita  ancor  del  Ciouenetto , 

Giura  di  far  fcolpir,  per  fua  memoria 
Il  carro  trionfai , che  già  ubo  detto  ; 

E dando  a lui  l'honor  de  la  uittoria , 
Intorno  al  marmo  in  loco  alto , <*r  eletto 
Far  l imagint  por , ch'egli  liauea  prima 
Tofielasù,comc  fua  Jpoglia  opima. 

Ma , mentre  r acquetar  tanto  dolore 
Cerca , di  lor  uie  piu  dolente , e triflo , 
Coperfe  il  loco  un  tenebrofo  horrore , 

Qual  non  fo,  fe  fu  mai  nel  mondo  uifto . 
Terdè  la  noce  ogn  un  , non  cloe'l  colore  , 

E non  fi  fu  de  la  cagione  auuiflo  ; 

•bit  prima  ritornò  la  luce , e’I  giorno , 

Che  lunge  un  miglio  fojfe  il  carro  adorno . 

Con  quella  pompa  {leffa , che  primiero 
Andana  il  carro  da  corficr  tirato , 

Con  la  famiglia  ,ecoi  dcftrier  di  nero , 
Et  ei  di  ner  coperto  , in  ogni  lato  ; 

Segue  la  merauiglia  il  Cai.aliero 
Con  gli  occhi  intenti , e fijfi , e defi  inaio 
Di  Seguirla  co  piè,  fe  non  gliel  uieta 
Forza  alcuna  d incanto , o di  pianeta . 

E falito  in  arcion  gira  la  origlia , 

Senga  tardar , del  fuo  deftrier  notante 
Dietro  quella  mefiijfima  famiglia , 
thè  per  dritto  fentier  gli  corre  aliante: 
Ma,  mentrj  fegue  [alta  merauiglia 
Col  fuo  animo  intùito  Fiondante, 

Di  dar  fine  Mlidoro  a la  uentura 
Del  cufici  del  theforo  arde , e procura . 

Era  il  nemico  fuo  fiero , & ardito. 

Et  hauea  l'arme  adamantine , e dure  ; 

E nel  pugnar  fi  dotto  era  , e perito  ; 

Che  non  fo,  fe’l  fuo  cor  qui  l'afficure . 
ya  col  brando  Midor  lene , e Spedito 
Corne  i nalor  di  lui  non  preggi , o cure  ; 
Ma  punto  noi  trono  grane,»  più  tardo. 
Che  ne  la  caccia  generofo  pardo. 
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Dicder  principio  al  perigliofo  affalt» 

De  la  gran  torre  nel  rinchiufo campo  : 

Hot  dechinano  i brandi , hor  nonno  in  alt . 
Trefii  uie  pin , ch'ogni  celefie  lampo . i 
Mlidoro  il  tuo  honore  algo , & ejfalto 
M par  <f  ogn  altro , sa  la  furia  fiampo  ; 
Fai  del  nemico  tuo  ; fi  ardito , e forte. 

Che  noi  può  fgomentar  l'ifleffa  Morte . 

7ipn  fa  flrepito  tal , qualhora  in  denfa , 

E uerde  felua  d’abeti , o di  pini 
Mlcun  uillano  haue  gran  fiamma  accenfa  , 
y'  mouan  uenti  efierni , e pellegrini  • 

Le  fronde , e i rami , come  per  immenfa 
fiahbia  , fan  con  la  Spada  i Taladini , 
Vaghi  d andar  con  la  lor  gloria  a nolo 
Cercando  il  caldo , e [ agghiacciato  polo . 

Già  cominciano  l'arme  aprir  la  Brada  - i 
li  n' all  hor  fiata  chiufa , in  piu  d'un  loco; 
Mi  gran  furor  de  la  fulminea  jpada  , 
Cedendo  lor  mal  grado  a poco  , a poco . 

La  terra  bagna  fanguigna  rugiada  ; 
Efconda  gli  elmi  fuor  fauiUe,e  foco; 

Ma  tanto  è n lor  deftod honor , ch’agogna 
Ci  afe  un  prima  morir  ,c’bauer  ucrgogna . . 

Mi tdoro  non  ufo  a tant' oltraggio. 

Infiamma  d ira  il  ualorofo  petto  ; r.-  . . 

E pr  e fio  piu,  che  l'MpoUineo  raggiò  i 
Col  forte  brando  il  ficr  foura  [ elmetto  . 
Quei  la  tefla  chinò , qual  quercia,  o faggio 
S coffa  dal  uento  in  cima  d un  poggetto . 

E moftrò  di  cadere  a piu  d'un  fegno  ; 

Tur  lo  ritenne  in  fella  ira,  e difdegno . 

Due  uolte  fi  pofar , due uolte  irato 
fiinfrefea  ogniun  di  lor  l empia  battaglia , 
Hor  dal  finifiro  , & hor  dal  deliro  lato 
Il  brando  dambo  duo  percuote , e taglia  ; 
Del  Tartaro  fuperbo  al  fine  il  fato, 

Toi  c'hebbe  moftro  ben , quanto  eh’ei  nagba 
M cofit  chiaro  , e nobil  paragone 
CeJJela  palma  al  umeitor  Barone . 

Et  ei  cadde  fui  campo , quafi  morto. 

Cotanto  f angue  jperfo  ha  d’ogm  uena  . 

Il  yincitor , come  nocchiero  in  porto 
Dopo  tempefta  giunto  fu  [arena  , ' -1 

Si  ripofaua  ; mal  Terriero  accorto 
Del  fuo  uinto  Campion  , con  noce  piena 
Fa  che  la  tromba  in  bellicofo  carme 
Dica  a l'altro  Guerritr,  che  prenda  l'arme . 

fiitorna 
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ftjtoma  a la  barchetta , e fi  deftina 
Vincer  col  forte  petto  ogni  fciagura. 
fiomor  cotanto  non  fa  la  marina, 

Qjtalhor  pugna  ha  co  i ucnti  atroce , e dura; 
L'onda  bor  s inalga  al  cielo , hor  fi  decbina 
7{e  l'imo  abiffo  dima  ualle  ofcura  ; 

E‘l  legno  è nocchio  tanto , c tanto  frale , 
Che’n  perieoi  il  ueggio  empio , e mortale . 

Hpn  lo  fgomenta  quella  horribil  faccia 
Del  pelago  commoffo  infino  al  fondo , 

Che  col  ruggito  adhor , adbor  minaccia 
Di  mandar  la  barchetta  nel  profondo  ; 

Salta  nel  legno , e col  timon  s’abbraccia  , 
Che  geme  fotto  a cofi  nobil  pondo  ; 

E d’immerger  accenna  d’hora , in  bora 
T{el  flutto  irato  la  fdrufeita  prora . 

Armati  Cauafier , dice  la  tromba , 

M chi  difende  la  torre  feconda  ; 

Si  che  l'aria  del  fuon  tutta  rimbomba, 

E di  quel  fiume  lima , e l’altra  Jponda: 

7fe  giunge  prefla  fi  pietra  con  f romba. 
Tirata  da  buon  braccio , oue  s' afe  onda 
Augello , o fiera , come  giunfe  il  legno, 
aperto , e rotto  al  defilinolo  fegno . 

Scende  in  terra  f ardito , e a pena  crede 
D'cffer  fi campato  da  fi  gran  periglio; 

E dentro  I nficio  de  la  torre  uede 
Vngran  Gigante , che  con  fiero  ciglio , 

E rauca  noce  a la  battaglia  il  chiede , 

Md  un  groffio  baflon  dato  dipiglio , 
Cb'adopraua  il  crudel  di  brando  in  ucce  , 

Con  cui  timor  a molti , c danno  fece . 

Mi  famofo  Guerrier  bifogna  ufare 
Tiu  tofilo  ( al  miogiuditio  ) arte, che  forga; 
Che'l  fino  nemico  un'alto  fcoglio  pare , 
Cb'ogn  impeto  del  mar  difpregga , e sforza  : 
Già  fccndeil  gran  baflon,  che'  Ipotria  fare 
Cader , qual  darbofcel  tenera  feorga 
Tagliente,  e graue  ferro  di  Villano, 

Sei  colpo  fuo  non  fa  fallace , e nano . 

Salta  [ardito , come  leue  pardo , 

E fi  fottragge  al  colpo  agile , e deftro , 
Tofcia  feirgeffer  fonnacchiofo , o tardo 
Gli  piaga  con  tal  furia  il  braccio  diflro  , 
Che  noi  rifiuterà  ffiica , nc  nardo  ; 
t{e  medicina  alcuna  di  maeflro . 

Ter  la  cui  doglia-malga  al  cielo  un  grido  ; 
E chiama  il-  fuo-Macon  falfo , & infido . 
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>Alidor , che  s'accorge  al  fuo  nemico 
yenir  men  con  l'ardir  le  forge  infieme , 

Gli  mena  una  fioccata  a l'ombilico , 

Ter  porlo  in  terra , c fi  1 incolga , e preme , 
Ch'egli , che  fente  di  quel  colpo  hoftit  o 
L'ajpra  percojfa , ed effier  uinto  reme , 

Toi  ch'altro  far  non  può  , gttta  lo  feudo, 
E piglia  con  la  manca  il  baflon  crudo  . 

E , per  li  danni  uindicare , e t onte , 

Mena  la magga uerde , feda, e grane . 

Ma  non  può  far , che'l  fuo  nemico  feonte 
La  dura  offefia  , che  già  fatta  gli  baue  ; 
Mlidordefi.ro , e con  le  forge  pronte 
Gli  fatta  intorno , che  de  colpi  pane  ; 

E nel  combatter  fc  altro,  il  piaga,efugge, 
Onde'l  crudel , com'empio  Leon  rugge . 

Bjtggi  pur  a tua  uoglia , o Gigantone, 

Che  ti  conuien  d hauer  hor  patienga  : 
Tagliato  in  man  ti  ueggio  il  gran  baflone  ; 
Che  ti  daua  pur  hor  tanta  licenga  ; 

Cadde  in  terra  a la  fin  fiefo , e boccone 
In  molte  parti  già  piagato  , e fenga 
Spirto  di  uita , come  quercia  antica 
Troncata  da  fecure  ajpra , e nemica . 

Subito  diede  l'oricalco  il  fegno 
Lugubre , e mefilo  de  la  coflui  morte , 

T alche' l Centauro  pien  dira , e di  fdegno 
Mpparfe  furibondo  in  fu  le  porte . 
Mlidor  ( come  fuole  ) entra  nel  legno 
Col  cor  piu  che  mai  fojfe  ardito , e forte , 
Scnga  temenga  hauer  di  cofa  alcuna , 

Che  gli  apparecchi  nemica  fortuna. 

Mggiunto  al  loco , oue  da  far  s'hanea 
La  pugna  piu  (pinata , e piu  funefla , 
Scorge  fu  bufino  il  fier  ,cbe  l attendea 
Si  pieno  di  furor , come  tempefila , 
Qualhor  battaglia  procedo  fa  , e rea 
Di  due  contrarq  ucnti , il  mar’infiefla; 
L'affetto  ha  befliale , c ir  inbumano  ; 

Lo  feudo  al  codo  tien , duo  dardi  in  mano . 

M pena  entrato  fu  nel  campo  aperto , 

Che  quel  mofbro  feroce  il  dardo  auucnta  ; 

E , fe  non  era  il  Caualiero  efferto , 

Era  la  uita  fua  del  tutto  (penta . 

Lancia  appreffo  il  fecondo,  c (pera  certo 
far  fi,  che  del  fuo  telo  il  colpo  fenta  : 

Ma  piu  d altro  Mlidor  deftro , e leggiero 
ficnde  fallace , e uano  il  fuo  pen fiero. 
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Durò  la  pugna  fiauentofa , e cruda 
Due  bore,  e piu  , Tenga  uant aggio  alcuno  ; 
Tal  che'l  Centauro  perla  rabbia  fuda, 

E uorria  di  quel  gioco  ejfer  digiuno  : 
Esita  forte  di  pittate  ignuda 
Hebbe , che  colto  dal  ferro  importuno 
Terdi  la  mano , e la  /indirà  cofcia  ; 

E morì  per  la  doglia , e per  l'angofcia . 

Ma  , perche  Febo  già  chiudcua  il  giorno 
T{e  l'albergo  di  Theti  ; e la  Sorella , 

Come  foucnte  fuol  ,facea  ritorno 
He  le  piaggie  del  del  candida , e bella  ; 
Gli  fi  fe  incontro  con  un  atto  adorno , 

E di  uagliegga  pieno , una  Donzella , 

La  qual  gli  offerfc  e ricca  menfa , e letto 
Comodoni  fu» bi fogno , al  fuo  diletto. 

Condotto  entr  una  camera  * ilidoro 
Molt'iui  ntrouò  Donne , e Donzelle , 

Di  cui  parte  adornaua  un  letto  d'oro  ; 

\Tartc a gara accendean  fochi  , e facelle : 
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Quella  di  forma  il  crin  biondo , e decoro  f 
due  fi  a le  gialle , e l altre  membra  f nelle: 

E qual  le  piaghe  fue  medica  y e cura 
Con  diligente , & amorofa  cura . 

Ma  nulla  gioua  al  trauagliato  cimante , 

Che  non  può  ueder  cofa , che  gli  piaccia  ; 
Ciò  che  di  uago  gli  fi  moftra  auante 
•parche  noia  gli  apporti , e gli  dtfiiaccia  . 
Sempre  un  duro  penfier  faldo , e confante 
Gli  fià  donanti , e tutti  altri  difcaccia  ; 

E gli  rammenta  lo  Jpecchio  perduto  , 

Che  contro  ogni  martir  gli  daua  aiuto  • 

c/f / letto  fe  ne  uà,  fenga  dir  nulla , ~ 

Scnga  cibo  pigliar  poco , ne  molto; 

Di  che  fi  merauiglia  ogni  fanciulla, 
Tant'egli  i nel  fuo  duol  chiufo , e fepoltol 
E mentre  ogn  altro  forfè  fi  trqflulla , 

0 dorme  ,o  pofa , ei  fol  fi  bagna  tl  Molto 
Di  piato  amar  ;maio  fon  già  giunto  al  paffo 
Signor , del  canto  mio,  cb'oltra  non  paffo . 
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CANTO  SESSANTESIMO. 


Pena  t al- 
ba  appar  ne 
l'Oriente , 

C h’a  cvmv- 
lartheforpró* 
to  r èttaro 

kAc  c v s a se, 
che  troppo  lun 
gamente 

Giaciuto  fia , e gli  i'I  ripofo  amaro  : 

Efce  di  eafa  col  del  anco  algente , 

Co  fi  gli  i l'oro , e'I  uil  guadagno  caro  ; 

E del  perduto  tempo  fi  lamenta 
E (fe  fi  può  ) di  ricourarlo  tenta . 

Edio,  ch'acquiflar  loda  c bramo , e fiero 
De  rbouorata  mia  lunga  fatica  ; 

Tofto , cb'ioucggio  fui  noflro  bemi fiero 
Spiegar  i raggi  fuoi  la  luce  amica , 

Tempro  a la  noce  il  fuono , ergo  il pen fiero. 
Oh  andar  può,  perche  cantando  dica. 
Sedatogli  i,  cofe  leggiadre , e noue 
D’ alcun  non  lette  ,enon  udite  alerone . 


Voi  tua  l'arme  por  fi  il  difierato , _ 

Ma  gli  fu  detto,  che  la  pugna  fia 
Con  fiada  fola  ; il  refto  di  formato, 

Tcrche  piu  fiera  la  battaglia  fia , 

Ma  troppo  Mlidor  mio  teco  fon  fiato  ; 

E far  conuiemmi  un  gran  fiatio  di  aia  : 

‘ Però  gli  ù tempo,  ch'io  ritorni homai 
lane Mmadigi , e'I  fuo  fratti lafciai. 

Toi  c hebbe  liberato  ogni  prigione, 

A madigi  ; e mandati  a la  Ratina 
Bri fenna  ; richiamati  dal  padrone 
Tornar  di  nuouo  a folcar  la  marina: 

^ tUbor  narrò  al  Fratello  la  cagione 
De  la  partita  fua  ; onde  mina 
Tanta  ne  uenne  ; & tutto  do , eh' appreffo 
Fra  lui , e'I  i{e Lifuarteera  fucceffo . 

Haucuail  fier  Gigante , e fiauentofo 
VnaS  uora , che  forte  era , e difiofla  ; 

Che  piglia , quando  uuol , l'orfo  rabbiofo  ; 
E'I  feroce  Leon  frena  a fua  pofia  ; 

Laqual , mentre  parlando  del  firondofo 
Monte , folcano  il  mar  lungo  la  cofla , 

Vn  dardo  lancia , ond’ellaera  maefha; 

E paffa  di  Branco  la  cofcia  delira . 

E per 
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t perla  for^a , che'n  lanciarlo  poft 
La  terra  [otto  i piè  le  uenne  meno , 

Si , che  i un  tomo  tutta  in  mar  s'afcofe, 

He  prima  pofe  a la  caduca  freno  : 

E , pere  he  auuinte  le  co f eie  nello fe , 

Di  pelle  d orfo  baucua , e l durfo , e'I  feno  ; 
£ fi  per  tutto  l corpo  era  arfa , e nera , 
Credette  ogni  un , che  foffe  una  Megera . 

ifce  da  l'onde  fcapigliata , e molle , 

Come  fia  un  Calcahrino , o un  Farfarello  , 

E br  incoi  on  ri  fiale  in  cima  al  colle, 

Ouea  pena  faria  {alito  augello. 

Laficiamo  andar  la  differata , e folle 
A rafeiugarft  l' irto , iffido  nello  ; 

£ torniamo  a compagni  di  Bruneo , 

Che  fi  doglion  con  lui  del  cafo  reo . 

Il  terzo  dì , poco  dapoi , che'l  giorno 
Torna  a uefiir  di  luce  il  mondo  tutto , 

Ad  un  porto  di  mar  lieti  arriuorno  , 

Quel  gran  Terione era  ndutto . 

Subito  i duo  fratelli  al  Kj  marniamo 
Vn  mejfaggicr , del  lor  defire  inflrutto  ; 
Accio  cb’a  Cildidan  fi  faccia  bonore , 
Come  conuienfi  al  fuo  grado , c ualore .. 

Mentre , eh' ad  incontrare  il  fièd' Irlanda 
yien  Terion  , con  molta  compagnia  ; 

Al  palazzo  reai  per  altra  banda 
Con  Amadigi  Calaor  s'inuia  ; 

Inangi  al  qual , trouaro  una  gran  banda 
Di  Garzonetti  ; a cut  non  ricopria 
Tiumaanco  il  uolto  bel , ch'iui  raccolti 
Effcrcitij  facean  diuerfi , e molti  . 

Qual  un  deflricr  corrente  bor  {finge fior  gira; 
E qual  gioca  a la  lotta , o'I  palo  lancia  ; 
Qual  con  la  {pad  a in  man  fi  prona , e mira, 
Cornai  nemico  fuo  piaghi  la  pancia , 

Altri  col  cor  fio  a la  i littoria  ajfira  ; 

£ chi  ,per  imparar , corre  la  lancia , 

Vn' altro  l'arco  tira , o labalcflra  ; 

Chi'l  dardo  amicata , o nel  fallar  s'addeftra. 

Scefcro  da  caual , falir  le  ficaie 
Di  marmi  pellegrini , e larghe , e belle  ; 
Incogniti  paffar  camere , e fiale 
Tutte  di  genti  piene , e quelle , e quelle . 
Giunti  a la  ricca  camera  reale , 

“Piena  di  mobil  Donne , e di  Donzelle , 

Per  Tomba  fiata  forala  l{eina  , 

Di  fi  inceralo  ben  non  indomita . 
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Senza  faper  chi  fian  gli  lafcia  entrare , 

“Poi  che  fon  Caualieri , eli  è gentile  ; 

A lor  Scudier  don  gli  elmi  ,per  baciare 
A lei  la  man  , qual  di  cortefi  c siile . 

“Hpn  poti  in  lei , che  li  conobbe , Tiare 
L’alma , non  ufa  a diletto  filmile. 

Che  nel  aprir , else  fece  ambe-le  braccia 
Smarrì  la  uifla , e’mpallidì  la  faccia. 

Creder  non  uò , che  quella  cafta  antica  , 

Ch' affettò  quattro  luflri  il  fuo  Conforte , 
Ter  molto,  che'n  fuo  honor  la  Grecia  dica. 
Incerta  di  fuauita  ,edi  fina  morte. 

Senti [fe  gioia  tal , quando  l'amica 
Voce  conobbe , e uide  entro  le  porte 
Il  Marito  tariffino , qual  quejia, 

E, perche  troppa  fu , le  fuwolefia. 

L'andò  il  piacer  al  cor , che  di  firmato 
Del  tutto  era  di  ffeme;  e filoTirinfe, 
Ch'ogni  membro  reflò  freddo  , e gelato  ; 

E Morte  il  fuo  color  nel  uolto  ffinfe. 

Baciò , come  riitennc , il  uolto  amato 
D’ambo  i fuoi  cari  pegni , e sì  gli  auuinfe 
Con  quel  di  Madre  a jf  etto  caflo , e puro, 
Comi  olmo  uite  fuole;hcdtra  muro. 

E ,fe  Melitia  non  correità  in  fretta 
A lei  cara  figliuola  ,&alor  finora  , 
Qjiefia  pugna  d' Amor  foauc , e sirena 
Lungo  {patio  fra  lor  durata  fora  ; 

Ma  fi  uenne  a trappor  qurft'A ngiolctta , 
Ch'ogniun  piaga  con  gliocchi  ,&  in  amora; 
La  qual  tenendo  l'uno , e l'altro  Tiretto 
Di  gioia  il  cor  nudrifee , e di  diletto  . 

Frattanto  uien  chi  la  nottella  porta , 

Che  ne  la  fiala  giunto  è Cildadano . 

Subito  forge  la  l{eina  accorta , 

El  fuo  maggior  Figliuvl  prefo  per  mano  , 
Ad  incontrarlo  andò  fino  a la  porta , 

E lo  raccol fe  con  fembiantebumc  no  : 

Ma  Terion , che  i cari  Figli  uede , 

Stupido  uà  co  gli  occhi , e ferma  il  piede. 

Et  efii  humili  a lui  ferriucrenga 
Conia  fi  chiaro  Tadre  fi  conuicne  : 

E raccolti  da  lui  furo , non  fenga 
Lagrime  rare , e d'allegrezza  piene  : 

Ma  .perche  non  rimanga  Branco  finga 
La  cortefia , che  per  doiicr  gli  uienc , 

E per  dar  al  fuo  mal  prefio  riparo 
Andar  i duo  Germani , e l ine ont raro . 

Z iìj 
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In  camera  fuperba,in  ricco  letto 
Fu  pofio  da  Donzelle , c da  5 ergenti j 
Fu  medicato  da  mafiro  perfetto 
Con  olei  eletti , e pretiojì  unguenti  : 

Fu  ui filato  con  {incero  affetto , 

Che' n bonorarlo  mai  non  fon  contenti , 

Dal  l{è , da  la  l{eina  , e da  la  Figlia , 
Cb'amana , & era  amato  a merauiglia . 

A interine  un  dì , i battendola  menata 
Il  Fratei  per  piacere, e per  diporto 
Al  buon  Br  urico,  c pofia  iui  l afiata, 

Di  quell' occafion  l'Amante  accorto 
Diffe . Deb  non  ni  fia  Madama  grata, 

S’ uccider  pur  non  mi  miete  a torto. 

Di  quefio  corpo  la  falutc , tanto 
Che  l'alma  mota  , o fi  rifolua  in  pianto . 

Date  foccorfo  a quel  ,che  piu  m'importa, 
S'ejfer  pietofa , e grata  in  un  uo’ete  ; 

Che  l defio  fitti  bando  non  {opporrà 
Vna  fi  lunga  , inefiinguibil  (ite  , 

Poiché  farà  la  mia  fieranga  morta  , 
C'haurà  narrato  il  jìumìcel  di  lethe , 

Tardi  pentita  prenderete  affanno 
Di  no  (Ir a crudeltà , del  mio  gran  danno . 

S'io  uomo , fallo  Dio , fapetcl  uoi 
Ter  prona  co  fi  chiara  , e mani fc fia  ; 

Che  fc  fedeli  amanti  fon  tra  noi , 

Ch'io  un  di  quelli  fia  uel  manifefia 
I.a  trentina  de  l'arco  ; c che  dapoi , 

Che  tei  donai  qucfi'alma  affitta , e me  fia , 
T'ipn  hanno  gli  occhi  mici  nifi' altra  luce, 
pi  cfo  il  mio  defire  altra  per  Duce . 

Seguir  ancor  uo.’ea , ma  ne  la  gola 
Duro  pianto  a la  noce  il  freno  pofe  , 

Ch' a gui fa  di  fontana  in  piaggia  fola 
Felc  fue  gttancie  molli , e rugiadofe  ; 
Talché  non  potè  mai  formar  parola , 
Schei i piuuoltedi  parlar  propofe , 

Il  che  a quella  pietà  mafie  la  Dama  , 
C'ha’ter  fi  fuol  di  chi  s àppregja  ,&  ama . 

Sofie  fa  sìa , come  chi  indubbio  calle 
Si  ferma  , che  non  fa , qual  pigliar  deue  : 
Tofia  ricolta  a la  pietà  le  (palle  ; 
il  nc'en  dclThor.ar  difilla  ,cheue: 

Dì  che  dipo’ tanta  Amor  penadalle,  . 
Ch'opri  altra  penale  patria  piu  lene: 

Scnf  altro  dir  la  infera  fi  parte , 

Di  fé  lafciando  a lui  la  miglior  parte. 
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7{e  potè  fi  celare  il  fuo  dolore , 

Che  noi  moftrafier  di  lagrime  pregni 
Gli  occhi , che  di  fica  man  sìtUaua  Amore 
Con  apparenti , e mani  felli  fegni. 

Il  che  die  tal  conforto  al  fu'Amadore  , 
Qua!  a gli  fianchi , e trattagli ari  legni 
Dà  ne  tirato  mar  aura,  che  forge, 

E ficme  di  bonaccia  al  nocchter  porge . 

Taffati  alcuni  giorni  Calaoro 
D'andar fene  in  Ber  lagna  fadifegno, 
Quindi  in  Mongagja , a ritrouar colore , 
Ch' erano  andati  ad  occupar  quel  regno 
Contra  il  Frate , il  Cugin , gl' amici  loro,  . 
Tantodela  fica  fede  è grande  il  pegno; 

E l'obligation , eh' a ciò  lo  fiinge , 

Che  nuli obligo  piu  lo  lega,  e Siringe . 

7fe  per  ragion,  che  l fuo  Tadre  prudente 
In  fauor  del  Fratei  gli  fappia  dire. 

Taluna  de  le  quali  era  apparente  , 

Ma  Mera  fi , gli  fa  mutar  defire  ; 

7fe  piu  l'ingratitudine  prefente , 

Che  dour ebbe  il  fuo  amore  intepidire  , 

T^e  piumuoucr il  puoi' amor  fraterno. 
Che  uento  fcoglio  al  tempefiofo  verno . 

Amadigi , che  chiaro  il  fio  cor  uede  ; 

E che  folo  a ciò  fare  il  mane , e (prona 
Timor  d' infamia , cbe'l  percuote  , { fede  j . 
L'errorf  fe  pur  errar  uè)  gli  perdona  , 
Augi  il  conforta  ad  antipor  la  fede 
Ad  ogni  cofa , benché  degna , e buona  ; 

7fe  per  ri  fiotto  fuo  faratto  alcuno  , 

Che  renda  il  fuo  bel  nome  ofiuro , e bruno . 

Terion , ch'era  faggio , e conofiea 
Del  figlio  l'honorato , e bel  defire , 

Se  ben  l'amor  paterno  loSìringca, 

Si  tofto  a noi  lafciar  da  lui  partire  ; 

Vinto  da  la  ragion , che'l  j reti  tenea , 

Cli  cominciò  grane , e penfofo  a dire . 
Figliuolo , amor'  ; e un  desiderio  bone  fio 
Del  tuo  honore , mi  mone  a dirti  quefto  . 

Ancor  che  ,fc  ben  miro  al  bel  ma  tino 
Del  dì  de  la  tua  gloria , io  ueggio  aperto  , 
Che  non  ti  potrà  torcer  dal  camino , 

Che  feorge  al  poggio  faticofo , ed  erto  , 

De  la  ucra  Virtù , fuor  che  deflino  ; 

E che  tal  fia  la  fera  anco  io  fia  certo  : 

Tur  ti  uò  ricordar , che  quefio  honore 
É piu  caduco  affai , che  rofir,  o fiore . 

E ch'ogni 
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£ ch’ogni  nebbia  di  baffo  penfero , 

Ogn opcrationc'ofcura , e itile , 

In  un  punto  il  può  far  languido , e nero, 
jdncor  che  fta  nel  fuo  piu  uago  aprile  : 

E s’hor , come  priuato  Canalin  o 
'He  late  ioni  tue  ferbi  uno  fiile  ; 

Tempo  uerrà , che  la  tua  gran  uirtute 
Ricercherà , che  pur  lo  cangi , e mute. 

E fi  come  f ardire , e la  lettura 
T’hanno  infognato  di  menar  la  mano  ; 
D'oprar  la  jbada  ; e non  hauer  paura 
Di  qualunque  è maggior  periglio  bumano; 
Impara  ancor  con  ogni  ftudio , e cura 
Di  farti  ualorofo  Capitano 
Hor  chcl  bel  Sol  non  lungo  a l'Oriente 
De  la  tua  uerde  etate  anco  il  confcnte . 

Come  faggio  nocchier , che  d'anni  grane 
Speffos'ha  prefo  il  mar  turbato  a fcherno , 
Se  ben  la  uela , i remi , e L 'arbor  gli  haue 
Rotto  talhora  il tempeftofo  uemo  ; 

V olendo  homai  de  la  fua  ricca  naue, 

*4l  caro  figlio  fuo  dare  il  gouemo  , 

Come  di  lei  ftluar  debbia  le  fronde 
Gli  moflra , da  l' irate  horribtl  onde  ; 

Cofi  quel  Ri  prudente  al  Figlio  infegna, 

Con  un  modo  gentil  tutti  i precetti 
De  l’arte  militar  famofx  , e degna  , 

C haucu'egli  a fuo  giorni  ufati , c letti  ; 
Onde  non  caggia  in  qualche  cofa  indegna 
E poffa  fiar  fra  i Capitani  eletti , 

S ancirà  pur , che  qualche  deftra  forte 
Occafion  di  comandar  gli  porte . 

Tartì , prefa  licenza , Galaoro 
Dal  Fratei , da  la  Madre , e da  la  Suora  ; 
Ma  non  fenga  fofriri , e pianto  loro 
Tanto  il  dipartir  fuo  lor  forte  accora . 

In  quello  meggo  il  nobil  Mlidoro , 

Vedendo  già  del  mar  forger  T .Aurora, 

Sen  uà  al  duello  di  frittalo , e crudo 

Col  brando  fol , femfarme  ,e  fenga  feudo. 

Troua  il  fiume  piu  irato , e tempefiofo 
De  l' altre  uolte , e di  maggior  frauento  ; 
Terchenon  fol  s inalga  il  flutto  ondofo , 
Ma  fringe  il  legno  fralrabbiofouento  ; 
Entraua  da  le  fronde  impetuofo , 

Se.tga  ritegno  il  liquido  elemento , 

Si  che  l atra  ,&  bombile  tctnpeHa 
Gli  minacciaua  morte  manifesta . 
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Di  nulla  pane  quell'alma  fecura  , 

Che  la  fua  gran  uirtù  gli  accrefcc  ardire  ; 
Giunto  a la  riua , feorge  piana , e pura 
L'onda , ne  uento  alcun  fente , che  frirc  : 

Ma  non  pria  pofe  il  pii  ne  la  uerdura , 

Che  con  fua  compagnia  uide  apparire 
Vaga , e leggiadra  la  fata  Montana 
Bella  da  fretto , e di  fembianga  liumana, ' 

Che  menaua  per  mano  il  Caualiero 
Già  deftinato  a l’ultima  cotitefa  ; 

Il  qual  però  , ch'era  agile , e leggiero 
Hauea  fcrrg'arme  la  battaglia  prefa  ; 

Del  cui  amor  il  faretrato  Mrciero 
L' banca  cofi  col  fuo  Lei  foco  acce  fa , 

Che  monna  in  fe  ileffa , in  lui  uiuea , 

Tfe  diletto  ,feng'effo , alcuno  bauea . 

Qjiefto  tenuto  in  quel  cafiel  guardato 
Quatt  ranni  ha  già , come  fi  guarda  il  core 
E per  piacere  al  Gioucnctto  amato  , 

Che  come  auaro  d'or , uago  è d'honore , 

Qjiel  reo  cofi  urne  hauea  fempre  feruato 
Con  molto  de  Guerrier  danno,  e dolore  », 
Che'n  quella  pugna  atroce  hanno  Inficiata 
La  uita , o libertà , cara , & amata . 

Che  ,.per  narrami  il  tutto  , umana  tanto 
Montana  il  Caualier  uago , e gentile, 
Quant'aman  l'onde  i pefciolini  ; e quanto 
L'herbette , e i fiori  il  dilettofo  Mprile  : 

E perche  le  parea , che  con  incanto 
Tenerlo  prefo  foffe  un'atto  uile; 

E , che  ciò  renderebbe  ogni  diletto  ; 

Et  ogni  fuo  piacer  fempre  imperfetto  , 

Gli  promi  fe, e giurò  fecur amente 
Ter  quelle  leggi  di  Demogorgone , 
Ch'ojferuan  effe  inuiol  abilmente. 

Come  quelle  di  Dio  T altre  perfonc , 

Di  non  legargli  il  corpo  , ne  la  mente  ; 

0'  con  pietre,  o con  herbe , o con  fermone 
Si , che  non  foffe  ogn  hor  libero , e fano 
D'ogni  fua  f erga,  e dogni  incanto  frano . 

Egli  a l'incontro  quella  fe  le  diede, 

Ch’ ogn  alma  ualorofa  obliga , e lega , 

Di  non  por  mai  fuor  di  quel  loco  il  piede , 
Sei  fuo  partire  ella ricufa , o niega  , 
Fin,cli’aun  Gucrriermal  fuo  grado  noncede 
La  guardia  del  caftello , e non  fi  piega , 
Come  fuol  fare  al  Vincitore  il  Vinto  ; 

0'  ne  la  pugna  non  rimane  estinto . 

Z iiq 
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Ma  huuI  , che  quel  Barone  ancor , che  mene 
provar  la  ucntura  fia  fedirò 
"Non  pur  da  duri  ceppi , e da  catene  ; 

Ma  d'ogni  for%a  de  l'incanto  duro , 
Mentre , che  in  mano  il  duro  brando  tiene  ; 
Ffe  temer  pojja  alcun  danno  futuro. 

Fin  ch'egli  uinto , al  uincitor  non  dona 
b Di  quella  prona  il  pregio  ,ela  corona . 

Glielo  promife  ,&■  ojjernò  la  Fata 
Compitamente , come  fi  deuea  ; 

Ma  per  non  perderla  per  fona  amata 
Ter  lontananza  yOtier  per  morte  rea, 

Ter  la  cuflodia  del  caflello  ufata 
Fra  molti , eletti  i tre  Campioni  banca; 

E di  quel  fumé  ancor  fatto  l’incanto 
Fiero  a uedere , e ffauentofo  tanto . 

T afta  che  feorfe  il  Ciouenc  reale , 

Fu  del  proprio  dolor  nera  indoiiina  ; 

E che'l  giorno  iicnuto  era  fatale 
Il  qual  la  morte  al  fuo  Signor  declina  . 
Folca  sturbar  la  pugna  empia , e mortale , 
Ter  prolungar  ( fé  può  ) la  fu  a mina  ; 
Ma  l'un  , ne  l'altro  noi  confente  : e chiede 
lei  LAmante  fuo  la  dal  a fede. 

Tofcia  ch'altro  non  può,  che  l giuramento 
Cta  fatto,  la  (pancata , e la  moietta , 
Kjnchiudcndo  nfl  petto  il  fuo  tormento 
Strin/e  le  palme  , & abbajiò  la  tedia  : 
Intanto  ognun  di lor  pien  <T ardimento 
Dona  principio  a la  battaglia  infetta, 
"Fionda ira  fojpiuti ,o  da  furore , 

Ma.folo  da  gentil  defio  d isonore . 

Ciafcun  di  loro  il  pie  leggiero , e deliro , 

_ Agile  il  corpo  banca , pronta  la  mano  ; 

E di  fcliermir  ne  l'arte  era  maedlro , 
Talché  menato  un  pezzo  ‘ colpi  in  nano  ; 
Ma  poco  poi  stillar  il  braccio  destro 
Cominciò  del  Gucrrìcr  alto , e fourano 
Tur  pur eo  humor , che  da  le  ucne  ufiiua  ; 

E Sanguigna  fatea  la  ucrderiua. 

Son  di  fannati , e non  bau  manto , o feudo  , 
Che  gli  difenda  da  la  cruda  ffada , 

T alche  l ducilo  ì fi  (pillato , e crudo , 
Ch'io  temo , eh' un  di  lor  lofio  non  cada  ; 
Ouunque'l  brando  troua  il  corpo  iguudo  ; 
For^é  chenfin  a loffo  isianzj  uada  . 

‘ Fra  lor  pari  di  ualor , ma  non  la  forte, 
Ond  io  i leggio  già  l'un  puffo  a la  morte . 
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Due  uolte  fi  partì , per  non  uedere 
Cògli  occhi  cio,che  uede  ognhor  con  f alma; 
Due  la  Fata  tornò , per  nuedere 
L'amante, pria  ch'altrui  n'habbia  la  palma. 
Laffa  ) non  fa  else  far  ; uorria  potere  , 
Terch’ei  non  perda  la  gradita , & alma 
Luce  del  del,  effer  (pergiura  , e fare 
Finto , co  canni , il  F inaiar  reflare . 

Come  fi  uide  in  piu  parti  ferito , 

E con  poca  Speranza  di  falute , 

Il  fuo  Campion , di  nulla  sbigottito  , X 

Tanto  gli  daua  cor  la  fua  uirtute  ) 

Se  ne  uà  ad  incontrar  fiero,  & ardito 
Senza  che  colpo  alcun  tema , o rifiuti 
La  morte,  per  far  pria  che  gli  occhi  chiuda  . 
Se  pur  potrà , vendetta  acerba , e cruda . 

^Alidor  , che  preuede  il  fuo  difegno; 

E , che  dijperation  gli  dà  coraggio  , 

Fa  fchermo  al  fuo  furore , al  fuo  difdeguo, 
Col  trattenerli , e dar  fui  fuo  uant aggio  : 
Edolorofodcl  fuo  cafo  indegno , 

Come  non  l. sabbia  core  afpro , t feluaggio 
Benditi , diffe  Caualicr  pregiato  ; 

E non  ceder  a me , cedi  al  tuo  fato. 

Ffon  gli  risponde  il  Caualicr  ualcnte  , ■ •> 

F ago  piade  l'honor , che  de  la  aita  : 
Montana  afflitta,  else  da /unge  fente 
Sigici , ch’udir  non  uorria , ione  Spedita  » ■ 
Ter  trapporfi  tra  lor  ,ma  noi  confente 
De  l'infelice  la  virtù  infinita  ; 

7qe  morte,  che  già  giunta  alzana  il  braccio , 
Ter  uoler  trarre  il  mi  fero  d'impaccio . 

Io  m’anueggio  *4lidor , che  piangerai 
lituo  gran  danno, eia  coflui  J ucntura ; 

E , che  da  que  begli  occhi  Jpargerai 
L'amaro  tuo  dolor , la  tua  feiagura  : 

Flotte  già  chiude  del  fuo  giorno  i rai , 

La  notte  dico , che  perpetuo  dura  , 

E l'infelice  Fata  di  duol  torca 
Oltra snodo  fi  lagna,  e fi  r amarca. 

Tiangcrei  uolumicr  teco  il  tuo  fato , 

Tuo  fato  duro , c di  pietà  ben  degno . 

Ma  da  Ibi  fioria  altroue  io  fon  chiamato  ; 
jlccioclse  giunga  al  desìinato  fegno  : 

Ti  piangerà  Lucilla  , e diffidato 
Tiena , il  ciel chiamerà, d alto  difdrgno , 
Clse  cercando  ti  uà  ,fe  non  co  i piedi  ; 

Col  mifer  cor , eh' ognhor  pt nuoti , e fedi. 

La 
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La  Luna  già  nel  del  rotonda , e bella  Tar  prato  il  del  ne  la  Ragion  nouella 

Cantina  al  cnrfo  Juo  lieta , e felice  ; Depinto  , e vago  tal , c'bomai  mi  lice 

Eie  fue  faci  accefe  batte  ogni  Stella  ; Por  gin  la  lira,  e ripofarmi  tanto , 

Bagnafi  di  rugiada  ogni  pendice . Che  la  Atufa  mi  chiami  al  nuouo  canto . 

IL  FIUE  DEL  SESSANTESIMO  CA  HJ  0 ‘ 

CANTO  SESSANTESIMOPRIMO. 


Cco  CHE  ‘i 

mar  comincia 
a poco , a poco 

A VESTIR- 
fi  di  Ime  ar- 
dente , e uirnt; 

Come  ftol  piag* 
g:a  , fe  d'im- 
menfo  foco. 
Ch’arda  una  felua  , a lei  la  fiamma  animi: 
Ecco  thc'l  Sole  col  color  di  croco 
Efee  da  l'onde  ; e co  he  raggi  auitiua 
Ogni  cofa  creata , e rende  bello 
La  mille,  il  poggio , e queflo  campo , c quello. 

Cingeti  il  biondo  crin  di  uerde  alloro 
Mufa  gentile  ,ecoi  coturni  ufati 
Bjprefo  in  mano  il  dolce  plettro  d oro. 

Con  cui  cotanti  Heroi  hai  già  cantati  , 
Torniamo , otte  la  Donna  d'Alidoro , 

Che  nel  tncgjo  può  flarde  pia  lodati. 

Col  Borgognon  di  tanto  pregio  , e fama  , 

Il  Gigante  amagjò , fai  uà  la  Dama . 

Mirinda  intefo  ciò , che  ne  la  corte 
Dal  Borgognon , fucccjjo  era  al  Germano  : 
Di  Madaftma  la  contraria  forte  : 

Del  gran  Britanno  l'atto  uillano  : 

Lo  fdegno,  c batte  a prefo  il  Guerrier  forte  : 
Ond  a guifadinnitto  Capitano 
Di  tanti  Caualieri  in  compagnia 
Verfo  l' Ifola  fua  prefe  la  uia  ; 

Cbittfamente  foflira;ele  par  grane, 

Che'l  cafo  non  ri  fionda  al  fito  defio  ; 

Terch' un'Amante  d ogai  cofa  paue  ; 

Ogni  picciol  rufcel , gli  par  gran  rio  : 
Tofcia  riuolta  con  parlar  foaue 
A quella  Dama , del  fuo  flato  rio 
Le  chiede  la  cagione  ; ed' ella  dtjfe , 

Con  le  luci  bagnate  ,e  nel  del  fifle . 


Se  tanta  tregua  haurò  da  quel  dolore , 
Ch'auanga  ognaltro;ond'io  piaga,  c fofpire  , 
Se  non  hai  d orfo,  o d'afpra  tigre  il  core  , 
Piangerai  meco  il  mio  fero  martire  : 

Ahi  laffa  me , eh' a raccontarlo  more 
L’anima , che'n  altrui  non  può  morire  : 

E ti  farò  fentir  cofa , che  mai 
y dita  d un'ingrato , non  haurai . 

Dodici  uolte  il  Sole  haueua  a pena 
Del  celeflc  Leone  il  dorfo  ornato , 

Toi  che  in  qncfl'aria  di  tormenti  piena , 
M'apcrfe  gli  occhi  il  mio  maligno  fato  , 

Ch' Amor  mi  pofe  al  collo  una  catena  , 

Emi  fe  ferua  d un  Gorgon  flirtato, 

D'un  perfido  Gorgon  fi  ,ch  io  gli  dici 
Il  freno  in  man  di  tutti  i per.fier  miei . 

Egli  è bel  piu , che  mai  non  fu  Nreo  > 

Di  core  ardito , c tanto  agile , e dcftro , 

Ch'ai  par  può  Rar  d'Achille  ,c  di  Thefeo  ; 
E'n  ognarte  gentil  dotto , e maefiro  ; 

E fe’l  cor  non  haueffe  duro  ,ereo. 

Via  piu  d'hircana  tigre , o faflò  alpeflro  , 

Io  potrei  dir  fra  tante  donne , e tante  , 

0'  me  beata  four^ogn  altra  Amante . 

Io  conftffo  il  mio  error , ch'error  fu  certo  ; , 
Muchi  può  contraflar  al  fuodcflinol 
Tflobil  non  è , che  non  hauria  fo fletto 
D' imbrattarli  di  fango  un  annellino . 

Al  fanguc  non  mirai  di  poco  metto  ; 

Ma  al  uolto  ( ah  folle  ) angelico  , e diuino. 
Talché  col  foco  foldcl  primo  fguardo 
M’accefi  si , eh' ancor  n'auampo , et  ardo . 
Moflrò  d amarmi  il  traditore , e forfè 
M'amò , fin  che'l  de  fio  fuo  trofie  a riva  : 

Toi  dal  camin  de  mici  piacer  fi  torfe , 

Come  fehiaggia  fiera,  e fuggitiva  : 

He , fe  ben  l'alma  del  fuo  error  tace  or  fe , 
Spenger  potei  la  fiamma  ardente , e uiua  } 
Angi  fi  fe  maggior  il  danno  mio , 

Chela  priuation  irebbe  il  defio. 
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Non  arfi  fi  la  fuenturata  Eli  fa 
La  diurna  beltà  del  pio  Troiano; 

"Nj  l'antico  llione  in  quella  guifa , 

Che  m arpe' l cor  tf  amore  il  foco  infano  : 
Ond'io  , che  maccorgea  d'effer  dcrifa , 
Sempre  piangeua  , e foffiraua  in  uano , 

’ Pregando  un  fordo  mare , un  duro  fcoglio  ; 
Che  piacer  fi  prendea  del  mio  cordoglio  . 
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Ter  uri  altra  di  me  men  bella , e meno 
'Nobile , e ricca  afidi , ma  piu  felice  : 
Tenfa  che  fiele  ammiro  ,eche  ueìeno 
Io  bebbi  alllxir , che  dirlo  a me  non  lice  ; 
U libera  affatto  di  uergogna  il  freno 
Ruppi  ; e piu  , eh' altra  mificra , infelice 
brindai , qual  nane  fuol  fcn’ga  timone  , 
Se' l mar  percuote l' irato  Orione . 


Ma' l del  non  fatio  de  lamia  feiagura, 
Terch'al  primo  s'aggiuga  un  maggior  dìino, 
Fa, eh' egli  fcortodala  fua  uentura , 

Dori un  Gigante , empio, e crudel tiranno 
Il  ponte  difendea  de  la  paura 
U cafo  giunto, c prcfofohimc'l  mioaffanno) 
Fu  fra  molti  tormenti , e molte  pene , 

Tofto  pngion  con  ceppi , e con  catene . 

Io,  che'l  feguo  col  core , c col  penfiero  ; 

£ feguito  I haurei  col  corpo  ancora , 

Se  d infamia  timor  ( uà  dirti  il  nero  ) 

' Non  mi  frenaua , la  uentcfma  aurora  , 

H o notitia  del  cafo  ; e che  quel  fiero , 

In  cui  ne  fé , ne  humanita  dimora , 
Terauaritia , e crudeltà  infinita 
‘ Non  gli  uuol  libertà  donar , ne  aita , 

Se tant'oro  non  ha, quanto  due  uolte 
Tefa  una  flatua  de  la  fua  granària  ; 
Seng'afiettar  da  lui  preghiere  molte , 

"Ne  rimirare  al'affra  fua  duregga  , 

Vendo  un  caftello  , e quante  gemme  accolte 
Hauean  gli  aiuoli  noftri  ,econ  certegga , 
Che  con  tal  cambio  liberato  fia , 

Mando  col  pregio  una  Donzella  mia  . 

Fu'l  perfido  Tolindo  liberato 
lAllbor , allhor  da  quell' ofeuro  inferno  ; 

One  fana , finga  l mio  aiuto  fiato 
Fra  cotanti  martir  forfè  in  eterno  ; 

Ei , per  non  fi  moftrar  del  tutto  ingrato  , 

E l'alt  a corte  fia  prenderà  fchemo  ; 

Ori  io  lieta  attendeua  il  fuo  ritorno , 

Venne  con  la  Donzella  il  fcfto  giorno . 

Il  prefente  piacer  fé , che'n  oblio 
Tofi  del  tutto  ogni  mio  oltraggio , e pena  ; 
Ma  toflo  finga  penne  il  mio  defio 
Cadde  dal  cielo , e fi  fe  trita  arena , 

Che'l  defiin  fianco  del  diletto  mio  , 

Non  affettando,  che  due  uolte  a pena 
Giraffe  il  del  la  figlia  di  Latona , 

Fa , che'l  crudel  mi  lafcia , c tri  abbandona , 


Cofi  piangendo , e foffirando  tanto 
Viffi  finga  conforto  , e finga  ffeme , 

Che  quattro  uolte  il  giglio  , e l'amaranto 
Del  loro  fìclo  ornar  le  parti  cSlreme . 

Lo  ffirto  amiti  fofiir  ,1'humorc  al  pianto' 
Vetiiua  mcn , ma  non  già  manche , o feeme 
L‘ ingorde  uoglie , ne  le  fiamme  ardenti , 
eringi  maggior  fi  fero , c piu  cocenti . 

Se  qui  finiua  il  mal  ( o me  beata  ) 

Tenfa  ciò , che  di  dirti  hor  mi  conuiene . 

La  quinta  fiate  a pena  era  paffata , 
Ch'andando  ei  filo  un  dì  lungo  l'arene 
Là  , doue  l'Hera  in  mar  ha  de  l'entrata  , 

Da  corfari  fu  prefo , e con  catene 
Stretto  legato  ; e prima  ancor  ferito  , 
Terch'era  Caualier  prode , et  ardito . 

Indi  condotto  , come  prigionero 
Fu  finga  indugio  a l I fola  perduta. 

Dori  un  Gigante  beftiale , e feto 
Seruando  ufanga  non  mai  piu  ueduta. 
L'ultimo  giorno  d'ogni  me  fi , oucro 
il  primo , che  talhor  l'ordine  muta , 

Con  una  crudeltà  ferina , e flrana 
Sacrifica  al  fino  Dio  perfona  birmana . 

Qjial  mi  feci  io,  quando  la  fanutprefia 
La  nouella  portò  I caddi  fupina 
Scitga  fiirto  di  uita  ; c poi  thè  defi  a 
Fu  l'alma  ,del  fuo  duol quefi  ir.douina , 

Mi  futi fi  il  crine,  e mi  Jquarciai  lauefia; 
Ne  rimedio  trouando , o mediana 
^41  mio  gran  mal,  con  flebili  parole 
Moffi  a pietà  di  me  la  Luna , e l Sole 

Fu  mia  uentura , che  quel  giorno  fieffo  t 

Fatto  il  Gigante  il  facrificio  hauea. 

Subito  mando  ad  una  Maga  un  meffo. 

Che  non  molto  lontana  a me  uiuea  ; 

E'tnpat  lente  poi  le  uado  apprejfo  ; 

E l' off  eri  fio  quanto  piu  potea. 

Tur  che  l'amante  mio  libero  fia  , 

Da  quella  morte  diffidata  ,eria. 
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Elio  mojja  a pietà  tenta , e procura 
Di  lenirmi  dal  cor  qucflo  dcfirc; 
i n pochi  giorni  mi  promette,  e giura 
Di  f ar  cbe'n  uece  di  doglia , e martire  , 
Diletto  Ijaurò  de  la  cojl.ii  fdagura  ; 

E bramerò  de  la  fua  morte  udire 
Idoneità  (erta , e de  fuoi  sìratij , e guai , 

E tanto  l’odierò , quanto  l'amai . 

Io,  che  penfar  pur  non  poffo,ne  uoglio 
Di  non  amarlo  ancor  dopò  la  morte  : 
Trcfidel  fuo  parlar  tanto  cordoglio , 
Tanto  [degno , ch’io  pianft , e gridai  forte . 
*4h  non  (ia  uerper  Dio, che  prima  un  [cogito 
Sarà  moffo  dal  mar , ch'io  mi  conforte 
D'odiar  giamai  quei  duo  begliocchi , ou'io 
Ogni  pace  ho  ripoflo , e piacer  mio  . 

Idia  uedendo  ciò , dijfe . Sol  una 
Strada  uegg'io , ch’ai  tuo  dcfto  ti  mena  ; 

Ma  fc  uenturamai  [otto  la  Luna 
Fu  di  timore , e di  tormento  piena  , 
i>uefl' è ben  dcJJ’a  ; c [e  la  tua  fortuna 
Tdpn  t'è  piu  che  mai  dcflra , io  credo  a pena  ; 
Che  [alitami  ambo  duo  non  piu  pojftate , 
Che  col  dito  toccar  le  stelle  aurate . 

"Perche'  l Gigante , che  pauenta  l'tra 
Di  quell' Idolo  f ito  , nota  ab  ejpcrro , 

“Hpn  lafcicria  I nfanga  empia , e delira , 

Se  [offe  d'acquijlarnc  un  regno  certo  ; 

Tur , [e  Fortuna  a le  tue  uoglie  ajfiìra , 
Chleglt  altra  uittim'habbia,  io  ben  t'accerto , 
Chetidarò  rimedio  ; c mi  confido 
Di  [arti -ancor  quel  fiero  amico,  e fido. 
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Il  giardindettodcla  peni  tenga, 

cui  libera  ognhor  troui  l'entrata  ; 

Jiff  ti  bifogna  dimandar  licenga 
*Allbor , eh'  appartici  CielllAlka  gelata 
D'ogn  altro  tempo  è chiufo  ; e d'uopo  èfengd 
Frctt  di  uergogna  alcun , che  difpogliata , a 
Come  prima  ti  [è  l'alma  Ih,  atura , . 

cotanti  martiri  entri  [ernia . 

Vi  f}>ira  ne  l entrata  un  ueute  eterno 
Humido , e freddo  , tal , che  giurerai , 

Ch'iui  il  [cggio  maggior ui  tenga'l  Verno  , 
Col  qual  infin  al  pie  de!  monte  andrai  : 

Indi  una  pena , a cui  non  ha  l'inferno 
Pari , poggiando  al  fummo  fornirai , i 
Perlina  dirada  ( come  [trino  trono ) 

Di  pietre  fatte , qitafi  a pura  a d’ouo , 

Ma  piu  coreuti  affai , ch'ardente  face: 

E per  quella  [altre  è di  mefliero  ; 

Da  tergo  ti  uten  fempre  una  fornace. 
Perche  di  ritornar  lafci  il  peti  fiero  ; , 

7{e  ti  creder  in  cima  batter  piu  pace, 

0'  men  tormento  diffidato , e fero , 

Ch' un  pian  ritronerai  di  cinque  miglia , 
Oue'l  caldo  del  Sol  foco  afflmiglia . 

Duini  di  crude  nefpe  un  groffo  nembo. 

Di  punte  acute , e uelcnofe  armate , 
Traffggon  fempre  altrui  le  [palle  e'I  grembo 
Con  duro  fi  empio,  e feracrudeltate  : 

Jge  perche  ramof  cl  d'arboro , o lembo 
Di  gonna,  per  cacciar  te  divietate 
Cerchi , ritroui , e t'affatichi  in  nano 
dimenar , hor  qnefia , hor  quella  mano . ' 


Ma,  s'egli  altr’buom  non  baite , io  ti  proteflo , Dura  quello  martir  fin . cbes’arriita 


Che  c ad  era  la  forte  in  un  di  uoi, 

Hor  per  faper  il  modo  , afcolta  il  reflo , 
E'ntefo , cbelbaurai , s'ardifci  poi 
D'efporti  ad  un  martirio  manifeflo , 

E finir  crudelmente  i giorni  tuoi , 

Far  il  potrai  ; ma  fi àppi , che  fi  dice  , 

Che  non  rinafee  1 buoni , come  Fenice . 

biffai  quinci  lontan { otto  quel  Cielo , 

Dotte  i una, c 1 altra  or  fa  i monti  agghiaccia; 
Oue  qua/i  ad  ognhor  la  nette , e'I  gielo 
'Ha fonde  del  tcrren  la  uaga  faccia 
Siede  un  giardin , di  cui’l  Signor  di  Deio , 
Ouunquc  Cambre  da  la  terra  [caccia , 

"Piu  bel  non  uede , e piu  mcrauigliofo , 

_ Ancorché  fia  fra  due  montagne  afeofo.^ 


megpgo  il  pian , là  dotte  una  riuicra 
Troucrai  tf  acqua  non  lucente , e uiua  ; 

Ma  torba , ojtura , c piu , che  pece  nera , 
Piena  di  ferpi  di  figura  [china , 

Che  con  fcmbianga  pauento fa  ,c  fiera 
Sgomentarian  ogn'huom  forte , e confante , 
"Hon  ch'iota  molle , e delicata  Amante . 

L'acqua  i tant'alta , che  ti  giunge  al  matto , 
E H arcarla  bifogna  a l'altra  parte  : 

Di  que  ferpenti  morfi  e cento , e cento 
"Non  lafciau  [aita  del  tuo  corpo  parte  : 

Ma  comeauuien  talhor , che  l'un  tormento 
L'altro  dtfcaaia,  e fa  ch’indi  fi  parte, 
Succbian  co  i morfi  loro  il  lofio  tutto , 

Del  quale  il  corpo  haurai  pieno  per  tutto . 
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T al  eh' a l’ufcir , che  farai  poi  del  fiume,  E lafciata  la  Doma , del  mio  amore , 


Tutta  ti  troucrai  libera  ,e  fana 
'Non  del  duol , ond'ognhor  fi  ti  confarne , 
Ch’ a ciò  farebbe  medicina  nana , 

E , quafi  gli  occhi  aperti  in  nono  lume 
Di  piu  bel  clima , haurai  la  slrada  piana , 
Fiorita , e uerdc  ; e fenja  caldo , o gelo , 
L'aere  falubre , e temperato  il  Cielo  . 

Il  gìardin  , d'ogni  lato  adorno , e bello 
Di  fior , di  frutti  ,e di  uaghexfrc è pieno: 
lui  note  udirai  di  uario  augello , 

Addolcir  d'armonia  l'aere  f treno  ; 

"Ne  molti  pajji  andrai , eh' un  bel  rufccllo , 
Che  colmo  ha  fempre  di  criftalli  il  feno 
Hi  troucrai  ; e douefee  dal  fonte 
Vn'arbor  d'oro , e di  beitele  conte  ■ 

yn  pomo  fola baurà  ; queflo ti  piglia. 
Ch'egli  ha  uirtù  mirabile  infinita  : 

Tercb' oltre  la  uagghcxja  , a merauiglia 
E flrana , e noua , e fola  , e non  piu  udita  ; 
Che  fol  fie  fttjja  ,e  nuli' altra  fimi  glia  , 
Sana , morf  o co  i denti , ogni  ferita  ; 

E torna  fempre  intiero , e fempre  uerde, 
"Ne  la  uirtù  col  corfo  d anni  perde . 

Ha  un'altra  ancor  proprietà  te  occolta , 

Che  ti  rende  propitio , a cui  lo  dai  : 

E , perche  u'i  per  girui  slrada  molta  ; 

'Ne  farefii  in  fuo  aiuto  a tempo  mai. 

Se  pur  fei  fi  fuor  d'ogni  fenfo  , e flotta  , 
Che  di  tanti  tormenti , e tanti  guai 
Temenza  alcuna , o di  morir  periglio 
"Non  ti  facciali  mutar  uoglia , c configlio  : 

yn  legno  ti  darò  fenga  nocchiero 
Saldo,  e fecur,cbe  per  uia  dritta,  e corta. 
Poco  ti  menerà  lungi  al  Forgierò , 

Et  al  ritorno  ancor  ti  farà  feorta: 

Hor  che'l  tutto  udito  hai , uolgi  il  penficro 
»/ tl  meglio  ; e fatta  de  tuoi  danni  accorta  , 
E faggi  a ,non  uoler  per  l'altrui  bene 
Trouar  fi  fiere , e dolorofc  pene . 

C)fi detto  fi  tacque  ; & io , c'hauea 
Tiu  uermi  al  cor , che  non  ha  arene  il  lido  : 
Che  ue  martir , ne  morte  anco  temea , 

Ter  donar  uita  a quell  ingrato , enfido  ; 
Terc ioch' alcun  rimedio  non  uedea , 
filtro  che  queflo  fol , non  mi  diffido  : 

^dnxj  per  troppo  amor  fatta  fectira. 
Sgombro  del  molle  petto  ogni  paura . 


Cia  fon melt'anni , fecretaria  antica  , 

Sul  legno  fola  , per  quel  falfo  humore  , 
Solcando  andai  col  ucnto, e l’acqua  amica. 
Con  la  uelocità , che  foglion  l Hore 
Dietro  al  T empo  fuggir  fi , eh' a fatica 
La  barchetta  putea  Jègutr  la  uifla 
Con  l'anima  ad  ogn'ber  pcnfofa,c  trifta . 

Il  nono  di , quafi  canai , che  fianco 
» Aerina  a l'hofleria , proprio  ne  [bora  , 

Che  fregiata  di  fior  purpureo , e bianco 
Chiamando  il  nono  Sol  forge  l'aurora  , 

Si  fermò  foura  il  lido  al  lato  manco 
D una  montagna , che  Fauonio , e Flora 
Hauean  adorna  de  le  lor  riccheggge , 

E di  rare , incredibili  bellezze . }/.■> 

Difcefi  ardita  , e trouai  una  ualle 
Fra  due  alte  montagne  berma , e deferta  : 
Np  molto  lungi  per  diritto  calle 
Fidi  la  porta  del  giardino  aperta  ; , i 

E poflo  ogni  timor  dopo  le  ] falle 
yn  miglio  prima,  che  fi  giunga  a l’erta  , 
Mi  (fogliai  nuda , benché  con  ucrgogna  , 
Tofcia  che  cofi  far  pur  mi  li  fogna . 

Il  ucnto  era  fi  grande , il  freddo  tanto  , 

Ch' a tremar  cominciai , fi  come  fuole 
Herba , eh' un  uenticel  dimeni  alquanto  : 

0'  come'l  giunco  , done'l  mar  fi  duole  : 

Ma  non  fu  tanto  grande  il  freddo , quanto 
Maggior  fui  caldo  pofeia  ;e  fein  parole 
Totcffi  il  dolor  mio  mofirarti  a pieno  , 

Iti  farei  bagnar  di  pianti  il  feno. 

Ma  fela  fumma  ti  uorrò  contare 
De  miei  tormenti , ch'infiniti  furo  , 

Il  Sol , c'hora  continua  a tramontare  , 
Trim.t  ritornerà  col  di  futuro  . 

Tajfai  il  monte , il  piano , il  fiume  ; e’I  mare 
Varcato  hanrei , benché  turbato , e feuro  ; 
Le  pene  fuperai , uinfi  i tormenti  ; 

Del  tielen  ,de  l'ardor  ,de  freddi , e uenti.  • 

Il  pomo  colfi , e per  un’altra  porta  , 
y'  trouai  lacamicia , e la  gonnella. 

Tornai  là , dotte , quafi  fida  feorta, 
Immobil  rn'aticndca  la  nauicella , 

Laqual  fi  toflo , che  del  pefo  accorta 
Si  fu , fidila  temer  cT atra  procella  ) 

^4  un  defiro  uenti  cello  apre  la  ucla , 

E folca  il  mar  , che  piagne , e fi  querela  _ „ 
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II  giorno  aiunti  il  di , che  defiinato. 

Il  mio  ferfido  cimante  era  a la  morte  , 
Giunfi  la',ue'l  Gigante  empio , e Jpietato 
H aneti 7 fuo  albergo e'I  ritrouai  per  forte: 
Che  lattami  uenire  oltre  l'ufato , 

Ter  gir  al  porto , ufeia  fuor  de  le  porte 
Lieto  del  fuo  guadagno , e del  mio  danno 
S'apparecchiaua  per  addurmi  affanno . 

Smontai  fecura , e fenga  dubbio  alcuno  , 
Chel  pomo  mi  togliea  tutta  la  tema . 

Il  che  facca  merauigliar  ciafcuno  ; 

E giudicarmi  di  centrilo  frema . 

A pena  fcefa  fui , che  corfe  ogni  uno 
yerfo  di  me , fina  l'arena  eflrema  ; 

E prefa , e ttretta  mi  menar o auante 
A quel  maluagio , horribilc  Gigante. 

7{on  noi  fi  piu  tardar , ma  tofto  ch’io 
Tentenni , douegli  era , m'inchinai  , 
fanale  (flirto  denoto  inangi  a Dio  ; 

Et  burnii  ambo  t piedi  gli  baciai. 

' Hpn  fi  mojfe  il  crudel  per  l'atto  pio  ; 
Arni  riuolfe  in  me  fuperbo  i rai , 

Con  una  cera  jflauentofa , e feura  , 

Ch' ad  un  demonio  hauria  fatto  paura. 

Quefio  (uh dirui il uer) piu, che i tormenti 
Mi  diede  affanno  ; e sbigottì  cotanto , 

Ch'io  uidi  del  mio  mal  certi  argomenti  ; 

E che  corion  haurei  d'eterno  pianto . 

Tur  di  [fi  fra  me  tteffa , a che  ponenti  ì 
Trefenta  il  pomo , che  fe  nero  i, quanto 
A te  di  fua  uirtù  diffe  la  Maga 
"Hf andrai  del  definito  contenta,  e paga . 

Come  talhora  il  Sol  chiaro , & ardente 
Serena  il  del  di  fofea  nebbia  ofeuro  ; 

Cofi  il  don  ferenò  la  cieca  mente 
Di  quel  Gigante  divietato , e duro  : 

E gli  cadde  di  mano  immantinente 
Enfiata  ira  ,e'l  furor , tal  che  fecuro 
Fatto  il  mio  cor , baldanza  ardita  prefi  ; 
E'I  mio  perfido  Amante  in  grada  cbiefi . 

Egli  del  pomo  intefa  la  uirtute , 

Con  noce  affai  piaceuole , & bumana 
Mi  diffe  . Donna  de  la  tua  fallite  , 

E de  la  uita  ognt  temenza  è uana , 

Augi  io  ti  prego , che  tu  non  rifiute 
Qucfla  proferta  mia,  che  parrà  Strana 
Forfè  ad  ogniun , che  mi  conofce  ; e fia 
L'ultima , eh’ tiferò  mai  co» epa . 
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L'Amante  ti  darei , tanto  deftre 
Ho  di  piacerti , fe  la  tua  fortuna 
Qui  m’apportaffe , ouer  feffe  uenire 
Ter  forga , o per  error  perfona  alcuna  ; 
Che'l  termine  è doman , ne  differire 
Il  facrificio  poffo , fe  non  una 
Luce  £ un  giorno  ; e'I  ripregarmi  i nano  ;] 
Et  opra  certo  di  deftre  infuno . 

Ma  fe'n  fua  uece(  il  che  creder  non  uoglio, 
7fe  poffo  ) efflor  te  Sleffa  ti  contenti 
Al  facrificio , che  far  debbo,  e foglio, 

E di  morir  per  lui  non  ti  fgomenti. 

Benché  con  non  ufiato  mio  cordoglio 
La  grafia  ti  farò , perch' altrimenti  , 

Sorga  perieoi  grande , e danno  mio 
Compiacer  non  m’c  dato  al  tuo  defio . 

Del  beneficio  £un  dì  goderai  ; 

E feuerrà  per  forte  altra  ucntwra. 

Libero , e fimo  il  tuo  Amador  baurai  ; 

E foco  te  n'andrai  lieta,  e fecura. 

Ma  fe  ciò  meta  il  tuo  deftin , potrai 
- Fargli  Cejfequie , e dargli  fcpoltura: 

0'  morir  ( come  t'ho  detto  fin  fua  ucce  ; 
Tfe  piu  per  aggradirti  far  mi  lece. 

Io,  che  di  non  poter  fo  fruga  lui 
Sofientar  quejla  uita  afflitta  ,erta. 
Contenta , come  disertata  fui 
Di  finir  col  morir  la  pena  mia. 

Hor  s'buom  piu , che  fetteffo  amar  altrui 
Vdito  hai  unqua  dir  ; quefto  ti  fia 
Sempre  un’effempio  manifefio , e chiaro , 
Cofa , che'n  quefio  mondo  auien  di  raro . 

Tot , che  nel  career  tenebrofo , e cieco 
Sluel  tempo , che  di  uita  anco  mi  refla , 

Mi  lafciaffe  i miei  guai  partir  con  feco. 
Ter  eh' altra  gioia  non  bauea , che  quejla , 
Humile  il  prego  ; ond'ei , che  d'effer  meco 
Cortefc  brama , compiacque  a l'honefla 
Treghiera  mia  ; e'n  piu  conmodo  loco 
Fe  por  Tolindo  homai  debile , e fioco . 

Scucile  frefche  pruine , e quelle  rofe 
y ermi  glie , e uaghc , che  pingeano  il  uifo , 
La  gratta,  che  ne  gli  occhi  Amor  gli  pofe, 
Ch' un  Angelo  il  faccan  di  paradifo , 
Haueua  il  uel  de  la  temenga  afeofe , 

E la  uaghegga  di  quel  dolce  rifo  , 

Che  fcopriuale  perle  , ara  fmarrita  , 

Ter  duolo  ,e  per  digiuno  ancor  fuggita . 
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Oime , la  nifi  a , ch'apportar  folca 
A quello  afflitto  cor  pota , e diletto , 

Ti  anger , e fofpirar  allhor  mi  feai 
Et  a novelli  affanni  aprir  il  petto  : 

E crebbe  in  guifa  la  mia  acerba , e rea 
Doglia , ch'ejfanrue  caddi  al  fuo  coietto  : 
Et  in  un  nembo  di  foucrcbio  duolo 
Se  n'andò  l 'alma  non  fo  doue , a nolo . 


Hor  per  non  t'annoiar  piu  lungamente 
Vengo  a la  fin  d'ejla  querela  mia  ; 

Cerca  il  Gigante  pur , ch'io  muti  mente  ; 

£ , quanto  può  , da  quel  penfiermijuia . 
Ma  l'oflination  mia  noi  confente  ; 

Ch' a mefol  cruda  ,a  lui  benigna , e pia , 

E certa  di  morir  , venni  di  ghiaccio 
Al  perfido , e crudcl  caduta  in  braccio . 

A pena  il  traditor  mi  bagnò  il  volto 
De  le  lagrime  fue  ; a pena  vidi 
In  lui  pietate . ahi  ben  ifrenato , e stolto 
De  fio , doue  mi  meni  t a che  t'ancidi 
Mio  cor , per  chi  crudel  morto , e fepolto 
Già  ueder  ti  vorrebbe  ? a che  ti  fidi 
• D'un , chela  mortemia  forfè  piu  brama , 
Chini huom  nobile , e faggio  honore,  e fornai 

Allhor  che  ( laffa  ) in  lui  men  di  pietate 
Del  mio  indegno  morir  uedeua , allhora 
Crefcea'n me , contro  me,  la  crudcltate , 

Tal  che  mi  parca  lunga  ogni  dimora  . 

Ma  che  piu  tardo  i poi  che  fur  paffate 
Quelle  poche  bore  inuan , portò  l'Aurora 
Il  giorno  a la  mia  morte  deflinato , 

Ter  mia  poggia , e per  lo  fuo  peccato  . 

Io , cui  timor  non  banca  tolto  il  fenfo , 

TJe'l  penfier  j pento  in  me  ; de  la  fua  vita , 
Securo  farlo  , ancor  ch'io  moia , penjo 
E de  la  libertà  cara , e gradita  ; 

E lui  pregai , di  gran  pietate  accenfo , 

Che  lo  lafciaffe  far  quindi  partita . 

Mi  compiacque  il  Tiranno  ; & io  nidi  (ahi) 
Tiangcr  quel  cor , che  non  ha  pianto  mai , 

Dammi  crudele  almeno  il  bacio  eftremo 
Con  due  lagrime  fole , et  un  fofliro , 

Gridai  piangendo . Ohimè  qual  Tolifemo 
Fu  mai  nel  mondo  fi  crudele , e diro? 
Ch'andato  fen  faria , per  certo  io  temo , 

Se  cofi  non  dicca , fenga  un  fol  giro 
Volger  in  me  de  gli  occhi  ; e giurerei , 

Che  non  hebbe  pietà  de  dolor  miei . 
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Salta  fui  legno  imo  pallido , e bianco , 
Chela  fperanga  ancor  noi  fa  fecuro: 
Mal  pino  ,come  fia  già  lajfo,  e stanco  , 
‘ Hpn  piu  fi  moke , che  ben  faldo  muro  t 
Io , che  conof co  la  cagion , prego  anco 
Il  pietofo  Gigante,  e lo  feongiuro  i- 
Angi  gli  cheggio  la  fua  je  per  pegno  » 
Ch  ei  libero  fen  vada  in  altro  legno  . 

Quanto  gli  dimandai , tanto  conceffo 
Mi  fu  da  lui , cofi  l crudel  partio  } 

Io  con  [alma  gli  andai  fubito  appreffo  j 
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SegUendol col  penficro  ,ctol defio , 

Ejmafe  il  corpo  fol , che  già  dimejfo 
Attende  a l colpo  di  flirtato  , e rio 
De  [ empiamone , eh' addili  effe  il  fine 
De  l amoro fe  mie  grani  mine . 

Già  il  facerdotc  mi  menana  al  tempio  , 

One  l'Idolo  fnotcneail  Tiranno  ; 

One  di  tanta  gente  ha  fatto  feempio  . ' 
Con  molta  de  uicini  ingiuria,  e danno  , • • 

Mal  ciel, per  farmi  al  mondo  etemoeffempio 
De  le  mi  ferie  bimane  ;e  per  piu  affanno  l 
Ter  non  tifato  calle  ni  conduce  ’ '•> 

Vn  piu  d ogtì altro  ualorofo  Duce . 

La  cui  gloria  crei  io , ch'oltra  il  levante , 

Sia  gita  auolo  ,e  paffato  habbia  l’orfe . ' 
Scefe  dal  del  foura  un  canal  volante , 

E uiflo  il  gran  periglio , ei  mi  foccorfe  ; 
Combatti , uinfe , uccife  il  fier  Gigante  « 

Le  genti  foggiogò , tifila  corfe  ; 

E poi  eh' intefe  lamia  forte  rii. 

La  fece  ferua , e tributar ia  mia . ■ 

Ei  feguì , prefo  il  ponto , il  f io  camino  % 

Et  io  fui  legno  mio  faina  andai , 

Doue  mi  feorfe  il  mio  crudel  deflino , 

Dietro  a colui , da  cui  non  parto  mai . 

La  slrada  breue , era  veloce  il  pino , 

Talché  prima  di  lui  molto  arrivai 
Col  corpo  fol , che  l’alma  era  con  lui  ; 

7{e  fine  liei  giunfeal  porto , io  lieta  f*L 

Se  l’ abbracciai , fc  pianfi , fc  mi  dolfi 
De  la  fia  crudcltate , e del  mio  amore  ; 

Se'l  piacer  m'alterò  le  vene , e i poi  fi  , 

E mi  paflò  per  forga  infino  al  core  ; 
Tenfal'hor  tu  . dal  fuo  collo  non  fciolfi 
Le  braccia  mai , fin  cbe’l  notturno  horrorc 
Tqon  men  diuelfe , e non  mi  per  fi tafe , 

Ch'io  l conducejp  a le  paterne  cafe . 

L’obligo, 
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L'obligo , etici  m'haucua , il  fece  alquanto 
Vieto fo  ,encl  mio  amor , piu  de  l'ufato  : 
Mai  da  me  non  pania , mi  flaua  a canto 
Al  bel  lume  del  giorno , al  del  flcUato . 
Ma  toflo  il  nfo  fi  riuolfe  in  pianto , 
Ctiunmefe  non  pafiò , cbe'l  divietato, 
forfè  pentito  di  donarmi  pace , 

Si  ritolje  il  fitto  core , empio , e fugace . 

Ondhor  doglio  fa  me  ne  uà  per  noto 
A quel  tempio  <f  Amor , del  quale  il  grido 
‘ Per  tutto  il  mondo  è già  palefie , e noto  : 
Che  fe  mena  un' amor  confante , e fido  ; 
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Vn  cor , che  fi  gli  i flato ogn'bor denoto, 
Cratia  alcuna  da  lui , io  mi  confido , 

Che  co  fi  l'alma  de  [ingrato  punga, 

Ch'altri  che  mone  mai  non  ci  difgiunga , 

Qui  tacque  la  Donzella  .equi  la  cetra 
Haurà  r ipofio , e la  noce , e la  mano  ; 

Che  già  copre  la  notte  humida , e tetra 
De  l'ampia  terra  ogni  monte , ogni  piano . 
Con  miglior  uena  feguirò,  s’impetra 
Tato  l mio  ingegno, e pur  noi  preghi  in  nano, 
Dal  biondo  Apollo , tolte  eccelfic  prone 
Di  tanti  incliti  Heroi  non  dette  altroue . 


IL  TIVJ.  DEL  SESSAUTESIMOTI^IMO  CATETO. 


CANTO  SESSANTESIMOSECONDO. 


£rt’ech  iun 
fiajfo,o  fiera  al* 
peflre  ,e  dura 

C h i v N Qjr  fi 

un  molle,  e de- 
licato core 

Di  gentil  Da- 
ma ha  in  pre- 
da, eno fi  cura 
De  le  lagrime  fine , del  fuo  dolore  : 

Che  ben  fiero  nemico  i di  natura 
Chi  colei  odia , che  gli  porta  amore  ; 

Cba  l imagine  fiua  ne  l 'alma  imprejja  ; 

E fiolouiue  in  lui  , muore  in  fe  fiejfia. 

Chi  può  uedere , ancor  che  fila' un  Creonte 
Empio , un  crudo  Igjron , du  occhi  belli 
Sparger  di  pianto  per  fu  amore  un  fonte; 
Ed  a pietà  non  fi  maona  a uedelli  l 
Ma  chi  per  prone  mani flefle , e conte 
V ifl’ ha , che  beila  Donna , a fcrubetli 
Matutti  i fienfi , e pofl'ha  uita , e flato 
Ter  J "alitar  lui  ; non  è piu  d'altro  ingratol 

Et  indegno  di  uita , c d'ogni  bene , 

Se , quanto  più  fi  può , non  l ama  ogn'hora? 
Se  fjtento  ogni  defire,ogni  fua  fpcne. 

Si  come  idolo  fuo  , ci  non  II adora  l 
He  so  a che  fine  il  giuflo  Dio  fofliene 
Vn  huom  fi  federato  in  uita  un'Ima  : 

Io  noi  credea , ma  il  teflimon  di  quefia 
La  cofia  mi  fa  certa , e piani  fella . 


Mirinda  udito  il  cafio  di  coflei , 

Ch'era  ben  degno  de  la  fua  pietate; 

Fece  di  pianto  molli  i lumi  bei; 

Maggior  rendendo  la  fiua  gran  beliate  : 

Et  Agramor , che'ntento  era  con  lei 
Stato  ad  udir,  le  gote  hauea  bagnate , 

Che  ben  di  fiafjo , o cor  di  fiera  bauria. 

Chi  non  piangeffe  la  fua  forte  ria . 

Ecco  ,chomai  riuolgo  a Fiondante 
E la  noce  ,ela  lira , e ben  mi  doglio 
D’un  gran  periglio  ,che  gli  uiendauante. 
Che  fia  ,fi  coma  nane  aficofio  ficoglio  ; 

Ei  fiegue  il  carro , di  augi  trionfante , 

Hor  albergo  di  morti , e di  cordoglio , 

Con  la  Donzella  ( fe  di  dirlo  ardifico  ) 

Che  quafi  incauto  augello  il  tragge  al  uifico . 

Tutto  quel  giorno  c aminar  ,per  l' orme , 

Che  la  funebre  pompa  imprefle  hauea . 

La  notte , mentre  il  Campion  pofa , e dorme 
Sott'un'arbor , chei  rami  al  Ciel  flendea. 
Ter  far  un'opra  al  fuo  defio  conforme 
Quella  Donzella  di  [leale , e rea 
Aquilin  fura  ; e , comi  fuo  coflume , 
Spiegar  gli  face  uerfo  il  Ciel  le  piume. 

Hpn  fe  n'auider  fin , che  gli  augeìletti 
Hpn  cominciaro  a J 'aiutar  il  giorno . 

Trati  cercando  uan , ualli , e bofichetti  ; 

E , quanto  uede  l’occhio  intorno , intorno. 
Da  la  nana  fatica  al  fin  co  fi  retti , 

Dogliofi  affai  del  danno , e de  lo  f corno 
Tartiro  ; & ei  fiali  fioura  un  Dtflriero , 

Che  del  frinfipe  morto  era  primiero . 
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E di fr  ciato , riprefo  il  camino 
Il  carro  ffegue , c di  trouarlo  erede . 

Il  Sole  a meggo  il  Cielo  era  uicino , 
Quando  non  molto  lunge un  fiume  uede » 
Hjl  qual  falcando  con  un  picciol  pino 
Due  fanciulle  faccan  di  pefei  prede  ; 

E foura  l'altra  riua  un  padiglione 
Di  feta , e d'or  con  molte  altre  perfonc. 
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Intefo  il  Caualiero  il  lor  defire , 
Dimandatemi  pur  ciò  , che  u aggrada 
Senza  molto  penfar , comincia  a dire  / 

He  lungamente  mi  tenete  a bada  ; 

Guardati Caualicr dal  proferire, 

Che  non  refii  fengclmo , e fenga  froda , ' 
Rjfrofc  C altra  ; e fenga  piu  contefe 
A doverlo  uarcar , l'occhio  gli  chiefe . 


Sprona  il  cauallo  ,per  faper  chi  fìa , 

0 Dama , o Caualicr , che  feco  mena 
Si  bella , & honorata  compagnia , 

Onde  la  fronda  di  quel  fiume  è piena  : 

E uicin  fatto , fonte  un  armonia , 

Che  rajjembraua  canto  di  Sirena  : 

E uede  fra  moltr' altre  in  una  danza , 

Oche  gli  par )la  fua  gentil  freranga. 

Hpn  fi  s acqueta  il  mare  alto,  e turbato , 

A r apparir  de  la  Ciprigna  Dina-, 

Come  del  Caualier  l'animo  irato 
Tofio , che  uide  la  fua  morte  uiua  ; 

Va  del  nodo  cercando  in  ogni  lato , 

Hf  troua  , onde  fi  uarchi  a l'altra  riua  : 
Che  la  riviera  è fi  corrente,  e feura, 

Ch’ ad  ogni  ardito  cor  porria  paura. 

• Prega  le  due  fanciulle  humanamente , 

Che’l  uoglian  tragittar  fu  [ altra  fronda, 

* Poi  che'l  fiume , ch'ei  puffi  non  conferite , 
Cotant'ha  l'acqua  rapida , e profonda  : 

7n Je,  per  molto  pregar  inttantemente , 
Troua  chi  pur  gli  parli, o gli  ri  fronda: 

Il  che  tanto  di  lui  crefce  il  defio , 

Quanto  fuol larga  pioggia  un  picciol  rio . 

E , mentre  a ripregarle  egli  s’ arreda , 

La  Donna,  che  nel  cor  fcolpita  porta, 

L' accenna  con  la  mano , e con  la  tefta  ; 

Et  a paffdr  il  fiume  lo  conforta  : 
Raddoppia  ci  lajfo  la  preghiera  honefla  ; 
Tromettedoni  ;e  fiuoglia  il  ti  afròrta , 

E la  forga  inui filile  d\Amore , 

C'hauna  promcjjo  in  fu  quel  punto  il  core . 

Cornei  uidcro  giunto  a quello  pegno  , 

Ejfro feuna  di  lor  ; fe  di  uartare 
Il  fiume  brami  in  quello  noftro  legno  , 
Ch'altro  uado  non  hai , onde  poffare , 

Dacci  de  la  tua  fe  ,per  certo  pegno 
Vna  dì  quelle  coffe  a te  piu  care  ; 

Che  ti  fi  renderà , com'haurai  fatto 
Ciò , che  prometti  ; & ojfcruato  il  patto . 


Stette  il  Trincipe  alquanto  in  dubbio  ; e poi  • 
Fedendo  lei , cIk  tutta  uia  Cappella  ; 

Dato  l'haiirebbe  aneli un  de  gli  occhi  fuoi , 
Si'l  defio  lo  tormenta , e lo  flagella  : 

Deh  Fiondante  mira  a fatti  tuoi , 

Che  non  t'inganni  ancor  qtiefla  DongeUa . 

Dal  collo  il  toglie  il  Caualier  mal  fimo  ; 

E ffengaltro  penfar  glie'l  porge  in  mano. 

Quinci  leggicr , come  pennato  augello 
Salta  fui  legno , per  uarcar  quell’onde . 

Ma  non  fi  tofloil  pii  pone  itf fu  quello. 

Che  de  le  donne  ogniuna  ftnaffeonde. 
Stupido  refta , come  uillanello 
Ch’eclijfar  ueggia  il  Sol , e a Coltre  fronde 
Mira  ,dou'eran  pria  quelle  perfine. 

Ma  non  uede  il  fuo  Amor , ne  l padiglione. 

Sparuer  tutte  le  cofe  in  un  momento. 

Come  figlion  talhor  notturne  lame  s 
Tiu  veloci , ch'augel , fretta , o uento  ; 

Il  fiume  infteme , e la  barchetta  frarue . . 
EeCla  il  Guerrier  attonito , e feontento , 
Quafi  fanciullo  a cui  nel  forno  apporne 
Qualcìx  coffa  gradita , e detto  uede 
Coffa , eh' a pena  a la  fua  uifla  crede . 

Sparue  la  merauiglia,  apporne  il  danno  ; 

Che  la  freme , e t defio  gli  banca  celato  ; 
Mori  il  piacer  in  lui , nacque  C affanno  , 

Tal  che  non  fa  , che  farfi  il  difrerato  ; 
yede'l  fuo  error,poi  che  ffquarciò  quel  panno 
){agion , onde Chauedl  ffetffo uelato  : 

■ perduto  ha  Cocchio , ha  perduto  il  deflrieri, 
Hor  che  farai  mal  cauto  Cauaticroi 


Qucflo  inganno  gli  fece  un  vecchio  Mago , 
Fratcl  di  quello  a cui  tolfe  Aquilino  ; 

Il  qual  di  vendicar  la  morte  vago 
De  [uno , e l'altro  fuo  fratei  mefehino  ; 
Che  non  potea  dar  fin , fendo  prefago , 

A C honorata  imprefr  il  "Paladino , 

Senza  l’occhio  diuin , fe  quest o ine  auto  , 

■ Per  donargli  cagion  d’eterno  pianto . 

E per - 
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E pere  beute' un  cafletlo , ove  fangaie 
Entrar  non  fi  potea , mandò  col  brando , 
Cb’a  impugnar  non  unicità  huomo  mortale 
Fuor  che'l  Baron  felice , e venerando , 

La  Damigella  f, alfa , edificale 

Che  gli  furò  Mquilìn , forfè  penfando  , 

Che  non  poteffe  fenga  vanni , e piume 
De l occhio  riiourar  l'amato  lume . 

Stette  fmarrito  alquanto  ;e  poi  ri  forfè. 
Chela  fo rtegga  fua  non  è J inani  t a . 

Qjtclla  propria  virtù,  quella  il  foccorfe 
Che  uà  femprc  con  lui , rara , infinita  ; 
Oliatina  chiama , e le  dimanda , forfè , 

Se  flradx  fa , che  corta , &■  c fiedita 
V aia  a Le  felua  de  le  meraviglie  ; 

Z prega , che  l'aiuti , c lo  configlie . 

Che  col  configlio  de  la  Fata , fiera 
Dirù  ourar  ogni  cofa  perduta  . 

Di  fi  ri  fronde  la  Donzella , ch'era 
Tronta  di  lingua,  e d intelletto  acuta , 

Z tante  volte  già  per  mcjfaggiera 
D'Mrgea  mandata  a lui  era  venuta . 

Con  qitefta  fieme  il  Caualier  refiira  ; 

E fai  ito  a cavai  la  briglia  gira. 

In quefio  meggoil  gentil  u Igramoro 
Da  m-ilìgm  defiin  menato , e fcarto  , 
r tfio  chèl  vago  Sol  col  crine  d'oro 
Coronato  di  luce  ufc)  da  l'orto , 

Da  la  leggiadra  Amante  d'Midoro 
Vrefe  cangi edo  ; e fi  come  dal  porto 
Vau;  ,che  parte  con  nemica  {Iella , . ' v 

Trouò  di  venti  irati  efira  procella . 

Era  nel  tempo,  che  la  calda  fiate  t 

Di  bionde  finche  * c d oro  ornata  il  aine , 
Mllaffi»  peltcgrin  fai  ombre  grate  ; 

Le  fonti  fi-efebe, d'aure  peregrine; 
Veróne  Vhora , che  con  i infiammate 
Ruote  Febo  fcalda'ua  ogni  confine , 
jtd  un  bofeo  aerino  uago , e frondofo , 

Che  nafeondea  nel  tnegxo  un  prato  herbofo. 

Era  fi  folta  la  felua,  eh' a pena, 
y edeua  cipolla  il  verdeggiante  letto , 

OnI un  rvfccl , che  da  f urgente  vena 
Scende  a , co!  mormorio  dava  diletto . 

Entrai  Guerrier , che'l  fuo  defiino  il  mena , 
Ove  ritro.ieran  gli  occhi  il  fuo  obietto  ; 

One  .A, n a i per  porgli  un  laccio  al  collo , 

T macesi , che  con  potrà  dar  crollo  . 
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Entra  perripofarfi  il  Borgognone 
Da  l'arme  graui  ,edal  calor  già  fianco  ; 
Ma  di  travaglio  ritrovò  cagione , 

Che  piu  volte  il  farà  pallido  , e b anco , 

. Oue'l  bofeo  è piu  bel , fende  d'arcione  ; 

E fa , che'l  fuo  feudier  /affo  fende  anco  ; 

E uà  dove  il  rufcel  garrulo  giva 
Fuggendo  per  quell  ber  ba  j refe  a , e viva . 

Mentre  le  mani  fi  rinfrefea , e'I  nife 
Sente  una  dolce  voce  di  Donzella . 

Da  fubito  piacer  ,quafi  conquifo 
Zjnolge gliocchi in quefla  parte, e'n qreUa ; 
E , mentre  mira  in  ogni  loco  fi  fu , 

Vede  una  uaga , e pura  Verginella , 

Che  con  le  treccie  eh oro  al  vento  fiarfe 
licore  incauto  gli  trafi (J'c  ,drarfc. 

S'cra  (fogliata  , per  lavar  fi  ; e allhora 
Le  fecrete  bellette  ricoprili , 

Sottana  gonna  , che  move  a iole  ora 
Viena  tutta  di  gratia , e legg  iadria . 

Tflon  fi  bella  gi amai  forge  l’ Murerà , 
Qjtalhorcol  piu  bel  giorno  a noi  s’ invia; 
'He molto  [unge  vede  unyeccbiaretlo 
Con  roggi  panni  intorno , & un  cappello , 

Attonito  riman  proprio  ,ftcome 
Colui , che  vede  il  uolto  di  Medufa  : 

Mira  hor  la  bella  fronte , lior  Laure  chiane , 
Là  dune  ha  i cielo  ogni  fua  gratia  infufa . 
Mentre i brama  faper la  patria , el nome , 

E (la  con  r alma  flupida  , c confi- fa; 

Ella  fi  sforga  di  coprir  con  vile 
U abito  il  corpo  fuo  uago , e gentile . 

In  quefla  otto  Guerrieri , in  quella  guifa  , 

Che  foglion  mafnadieri  1 affralirò  . 
il  yecchio , che  di  ciò , ch’era , s'auifa 
Traffe  ,riuolto  al  Cielo , un  gran  Jofiiro , 
Chiedendo  aita  . & ella , ch'era  affi  fa 
TAe  r herbe , forge , e del  barbaro  , e diro 
Mtto , di  lor  (ì  lagna  , e fi  querela  ; 

E quanto  può  la  fua  bcllcgga  cela. 

.Vn  fenga  corte fi  a , fenga  pietatc 
Le  fquarcia  in  dofio  la  povera  gonna  ; 

Vii altro  uago  di  tanta  beliate 
L'afferra  ; e quanto  può  di  lei  s indonna  : 
Grida  la  Fanciullina , e l'honeflate , 

Si  come  a fuo  foflegno , e fua  colonna. 

Con  alfi  gridi , e con  dolente  uoce 
fifccomanda  <t  colui , de  uiorìin  croce 


r 
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Il  Vecchio  corre , ma  tardi  foccorfa  Col  Vecchio  la  Fanciulla  era  in  diparte 

Sarà  da  lui  ,fe  non  l'aita  Iddio  : nnfcofta  ,per  l'horror  de  la  battaglia  ; 

’Hpn  mota  in  tanta.e  fi  gran  rabbia  smorfia.  Il  qual  uedendo  di  quel  nono  Marte 
Che  di  uendetta  fior  habbia  defio  L'alta  urtate  ; e quanto  in  arme  ei  Maglia  , 

De  torfacchina,  clic l mafiino  ha  morfia.  Subito  fi  diffondi  fargli  parte 

Coni Mgr amoro  ; il  qual  pofto  in  oblio  Del  fino  fiecreto  ; fie  la  fede  agguaglia 

L' nafta , il  deflrier  ,fien  uà  leggiero, e foto  In  liul  ualor , il  che  ben  tien  per  certo  , 
Senza  temer  di  cofi  grojjo  liuolo . Toi  che  si  moftro  di  cotanto  merto . 

Col  duro  feudo,  e con  la  {padani  titano  E , uedcndol  cercare  in  quella  gui fa , 

Corre  piu , che  caual  ueloce  molto  ; Che  fedel  cane  fuol  l amato  , e caro 

0 eh’ a la  preda  famelico  alano  ; Signor , chauer  perduto  homai  sani  fa  , 

riprendo  al  primo , che  rincontra  il  uolto  ; Lo  ua  incontrar  con  la  Donzella  a paro . 
L'altro  mandando  megjo  morto  al  piano  ; 0 miraeoi  d \Amor , come  improuifa  - 

Et  è fi  fucilo  di  perfona  , e fciolto  ; Mente  quelli  duo  Amanti  fi  legato 

Che  noi  potè  ferir , alcun  di  quelli , D 'una  catena  fi  tenace  , e dura. 

Se  ben  colpi  menar  {piccati , e felli . Che  non  la  potrà  feiorre  humana  cura . 


Cia  il  tergo  ftefo  fu  la  terra  langue 
Manco  del  braccio , e con  la  tefta  aperta  . 
Ma  mehtrc  questi  uan  {porgendo  il  fangue, 
Vn  di  lor , che  uedea  la  pugna  incerta  ; 

Di  piatto, come  fuol  frat  herba  un'angue, 
Che  ferpendo  ne  uà  ; flretta , e coperta 
Torta  la  Fanciullina  tramortita , 

Che  pili  non  grida , e non  dimanda  aita . 

Il  Vecchio , che  bin  uede  il  gran  periglio , 

Se  quel  monta  a caual , gridò  fi  forte , 

Ch'ai  grido  il  Borgognon  riuolfe  il  ciglio , 
Data  già  ad  un  de  gli  altri  hauendo  morte  : 
E , fetida  piu  ajpettar  muta  configlio , 
Terchc  colui  la  Vergine  non  porte , 

Il  qual  del  fuo  deftrier  fialito  in  fella 
Tot  fi  facetta  in  braccio  la  Donzella . 

Si  rattamente  mai  non  andò  pardo 

pigliar  damma  timida , e fugace , 

Come  n’andò  quel  Caualier  gagliardo 
jt  giungere  il  Baron  fiero , e predace . 
Difendi  da  caual , grida  codardo  , 

Che  fogno  è di  uiltà  ieffer  rapace  ; 

E ,fe  fei  Caual iero , e non  ladrone, 
Muftra'lmeco  de  l'arme  al  paragone. 

Colui  fentendo  ciò , {prona  il  deftriero , 

Tofto  hauendo  in  fuggir  ogni  fallite  ; 

Ma  non  può  piu  fcampar , chi l Caualiero 
Ha  già  dato  al  Caual  molte  fcrute  : 

Fu  piagato  ei  da  gli  altri  tre  primiero  ; 
Ma , com'huomo  d'ardir  fonano , e uirtute  , 
Vccife  quello  ,e  fe  gli  altri  fuggire , 

Che  difaluar  la  ulta  hauean  defire  » 


Si  mi rauan  l'un  l'altro  intentamente , 

Come  s'ogniuna  de  l' anime  loro 
Vede  f e un  fuo  fimile  a fe  prefente  ; 

0 qua  fi , come  fu  nel  finto  coro 
Conojciute  fi  fian udibilmente:  -'ó 


Tajfati  poi  che  i primi  f guardi  foro  , 
Cangiò  color  ciafiun  piu  d'una  uolta, 

E fojpirà  la  nuoua  fiamma  occolta. 

S'inchinò  il  Veglio  al  Caualiero , e diffe . 
Signor  ,t obligo  nojlro  i tanto,  e tale , 

Che  fempre  ci  ftaran  nel  petto  fife 
L opere  uoflre  illuftri , il  noflro  male  : 

Ter  uoi  l’honor  d ella  fanciulla  nife , 
C’hauca  già  prefio  il  colpo  empio,  e mortale; 
E ben  ui  pojfo  dir , c ha  per  uoi  uita , 

Che  fenghonor  mcn  le  fa  ria  gradita . 

E,  fe  In  cortefia  pari  al  ualort, 

E"n  uoi  ( fi  come  aedo  ) il  giurerei  ; 

Che’n  fi  bell'alma , in  un  fi  nobil  core 
Hon  può  fiar  cofa  non  fimile  a lei , 
Mcioch' altrui  fierezza , altrui  furore 
n«n  faccia  oltraggio  a thonor  di  coftei. 
Siateci  feorta  , e con  l'tnuitta  jpada 
fendeteci  feiura  ogni  contrada. 

Fino  a la  corte  del  gran  fii  Britanno, 

Dotte  lafaarla  con  la  Figlia  uoglio  , 

Tanto , che  i fati  a lei  {pietati , haiiram» 
Depofla  l'ira  , e l'oftinato  orgoglio  . 

Ciò  che  rijpofe  il  Caualier , diranno 
Le  Mafie  altroue , ihor  ,fi  come  io  f tglio , 
Lafciar  uò  quefii , e cantar  d' Oriana , 

La  qual  dal  parto  fuo  noni  lontana. 


i 
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Già  il  Kj  Li  fuor  te  con  armata  gente 
Solcata  il  mar  con  delira  aura , e feconda  ; 
Contrai  buon  CaluaneJJo , e'I  fuo  parente , 
He  quai  for^a , e ualor  di  pari  abbonda . 
Ella,  che  l' bora  già  mima  fente 
' Del  parto , accioche  quanto  può  uafeonda 
La  colpa  fua , con  un  denoto , e pio 
Tenfiero  , burnii  fi  raccomanda  a Dio . 

Ordine  dato  , come  faggia  hauea 
A tutto  ciò , che  fare  è di  mdhero  : 

Chi  dee  portarlo , e come  ; e chi  deuea 
Dinudrir  il  bambino  bauer  pen fiero: 
L'humida  notte  a meggo  il  del  uolgea 
Il  carro , quando  il  dolor  offro , e tiero 
Con  tal  furor  affalfela  fanciulla , 

Ch’ogni  prouato  duol  le  parue  nulla  . 

Hcl  nafeer  del  Bambin  le  grate  sìclle , 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti , 

Tenean  le  parti  f ignorili , e belle 
Sparfe  d'intorno  in  lochi  alti , & eletti  ; 

E tutte  V altre  diffidate , e felle 
Differfi  haueano  i lor  maligni  affetti  ; 

Tal  era  forfè  allbora  il  del  giocondo , 

Clsc  nacque  il  gran  Soflenitor  del  mondo . 

La  rofea  „ Aurora  il  fuo  bel  erme  adorno 
Di  piu  rare  riccbcgge , cioè  non  fuole. 
Torto  a mortali  il  piu  fcreno  giorno , 
Ch’unqua  allumaffe  co  fuoi  raggi  il  Sole  , 

Il  mare  era  tranquillo , il  cielo  intorno 
Turo  , la  terra  hauea  gigli  ,euiole 
Tiu  odorate , e piu  uaghe , e fior  produtti 
7(on  itisi i , e none  fi  ondi , e noni  frutti . 

I garruli  augelletti  in  noce  piena, 

E con  notte  querele , e non  ufate 
Tiu  dolci  affai , che  canto  di  frena 
Tacitano  armonie  foaui , e grate . 
ffidcan  l'herbette,  e i fior,  ! onda , c l'arena; 
Liete  eran  tutte  le  cofe  create , 

Sigiando  uennc'l  Fanciullo  in  quella  luce , 

Di  cui  la  gloria  ancor  fplende , e riluce. 

Fuggì  la  noia  dal  piacer  cacciata 
Tofcia^'hebbel  figliuol  la  madre  in  braccio, 
Com  importuna  fuol  nebbia , e gelata 
Dal  S ol^fualkor  disfa  le  netti , e'I  gbiacto  i; 
Talché  di  gran  piacer  tutta  turbata 
Dentro  finti  fi  dolce , e caro  impaccio, 
Cbe'n  pianto  il diSìillaro a poco, a poco 
De  la  gran  gioia  le  fiammelle , e'I  foco . 
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Tofcia , ch'idi  baciar  fianca,  non  fatia 
La  fronte,  diurni,  lo  fi  flringe  al  petto : 
E , uolta  uerfo  il  Cielo  , Iddio  rmgratia 
Tiena  di  fanco  , e d'amorofo  affetto  ; 

E qua , e Ideo  he  gli  oc  ibi  fi  J fatta 
Ter  ogni  firada  aperta  del  diletto  ; 

Toi  con  la  bocca  di  natio  cinabbro 
Diffe  al  bambin, giungendo  labbro, a labbro. 

Dunque  caro  figliuol , non  potrò  io 
Tenerti  in  grembo , e con  quefte  mantelle 
Trarti  tal  bora  il  naturai  de  fio  < 

7<{pn  potrò  ( laffa  ) quelle  broccia , quelle 
Che  nudrite  ho  fin  qui  col  f angue  mio  , 
Cingermi  al  collo,  e T altre  membra  belle 
Baciar  ffhergando , c mirar  nel  tuo  uifo 
Il  caro  padre  tuo  mai  fempre  fifo  l 

& ben  nato  fanciul , co  fi  felice 
Ti  faccia  il  ciclo , e'I  tuo  benigno  fato , 
Ch'ogni  piaggia  del  mondo  , ogni  pendice , 
Dal  caldo  ardente  polo , a l'agghiacciato , 
T'honorin  quanto  huomo  mortai  piu  lice; 

E fidi  tuo  impero  tutto  l'babttato . 

Vài  i fuoi  preghi  Iddio , e diede  un  fegno, 
Cloe  lo  facea  di  tanta  gratta  degno . 

Toma  a baciarlo  I amorofa  Madre , 

Clic  di  fempre  baciarlo  non  s'appaga , 
Mirando  in  lui  l tmaginc  del  Tadre 
Tiu  che  mai  thabbia  uifla  e bella , e Maga . 
Sgombrano  i torchi  l' ombre  ofiure , &■  ad  re ; 
Mentre  in  un  nafo  d oro , oue  s'allaga 
adequa  odorata  , lauano  il  bambino , 

C banca , che  del  mortai , piu  del  diuino . 

Vero  itider  nel  dritto  lato , e manco 
Del  petto , cofa  non  ufata  , o uifia  ; 

Alcune  lettre  di  color  piu  bianco , 

Che  non  ù neuc  ancor  da  piè  non  pifta  ; 
Mitre  di  rojf s,  di  garrir  non  Slamo 
Con  l'oflro  fino  ; ne  perche  la  uifla 
In  lor  afffin  le  Donzelle , fanno 
Leggerne  alcuna  , onde  foffefe  Stanno . 

Toi  che  f affiato  l'ban,  perche  non  fi  a 
Scoperto  il  parto  per  altro  ai  adente. 

Lidia  di  piatto  uff)  fuor  ne  la  uta 
Si,  che  non  fu  ucdnta  da  la  gente  : 

E col  fratei , che Tattendea,s’inuia  , 

Oue  da  un  balcon  unito  ad  oriente 
A finiti  uopo  affai  commodo  ,c  dcSlro 
Il  Fanciul  le  calar  dentro  un  can.firo . 

A A ij 
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Taciti , e queti  ufictr  fuor  de  la  porta , 

Che  <f ire  a Mirafior  moflra  il  lamino  ; 
Dotte  duitea  la  Damigella  accorta , 

Dar , come  fuo  figliuolo  il  bel  Bambino 
M un  Mbbadejfia  ; a cui  con  faccia  fmorta 
Hauca  già  detto , che  dal  fuo  deftino 
Sformata , era  caduta  in  quell'errore 
Colpa  d ardente , e di  fouerchio  amore . 

Durm  per  gir  piu  pretto  , e piu  fecuro , 
Tiglia  nuouo  finticr , lafcia  l'ufato  ; 

£ per  un  bofeo  folitario  , e filtro 
Troua  dopo  non  molto  (patio  un  prato, 
E'n  meglio  un  fonte  crifìallino , c puro  ; 
Et  una  ualle  dal  fmiflro  lato 
One  affidate  andar  fiolean  perlere , 

Di  quel  contornale  fieluaggie  fiere. 

Lidia  , che  per  lo  caldo  era  affittata  , 

Chiede  de  l’acqua  delfiontc  al  germano  ; 
Ond' et  piglia  l bambino  ; e'ntorno  guata 
Se  ui  uede  alcun  luogo  act  ondo , e piano  ; 
E fioura  un  tronco  d una  pianta  nata 
Cent  anni  pria , c batte  a poficia  un  trillano 
Hecifa,  il  pofia , e per  fiermr  la  Suora, 
Cune  per  l'acqua  finga  far  dimora . 

Inqueftauider  luna  fratta  uficire 
Vn  fier  Cinghiale  col  fietofio  dorfio; 

Il  qual  fi  fi , f rendendo  i denti , udire , 

E fpinfi  il  palafrendi  Lidia  al  cor  fi: 

E fu  tale  il  timor , che  di  fuggire 
7gon  lo  fece  lafciure  il  duro  morfo  : 

E , fi  non  era  di  Durin  la  cura , 

Cadea  la  Donna , e moria  di  paura . 

Corre  il  Fratei  per  aiutarla , e Uffa 
Soura  il  tronco , ch'io  di  (fi  il  Fanciulletto  ; 
E tanto  fbrona  il  fuo  , eh  aitanti  paffia  ; 

E prefio  il  f reno,  il  tit ne  a fiuodifpetto  . 
Troua  la  Suora  che  annedante , e luffa , 
Tutto  hauea  fparfio  di  patlor  l’affetto , 
Età  fiatiti  relfirar  poceua  , 

Si’l  cor  opprejjo  da  la  tana  haueua  . 

La  lena  da  t aual , la  pone  al  piano , 

Ogfinti  per  lo  Fantini  ueloce  corre  : 

Ala  troua  co  fa,  che  pianger  in  nano 
Certo  il  farà , fi  Dio  non  lo  foci  otre , 

Cn una  belua  d'affetto  borrido , e frano 
Dcflra , e leue  col  corfio  lo  precorre , 
yfia  d'andar  per  ber’ al  puro  fonte  , 

Cbe  non  '.unge  fionda  da  un  piccia!  mante . 
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Tutte  piene  di  fangue  hauea  le  labbia  ; 

’J  udii  tinti  di  purpureo  hurnore . 

Moflra  ne  gli  occhi  crudeltate  ,c  rabbia; 
Et  ogni  membro  fuo  carco  d horrore  : 

Si  lecca  il  mento  fier , graffia  la  J abbia  , 
Si  ch’ogni  ardito  cor  n'hauria  timore. 

Et  udendo  il  Bambino  algar  la  uoce  , 

M lui riuolfie  la  uifla  feroce. 

Soccorri  alto  Motorea  l'innocente. 

Ch'altri  non  ì.,  che  dar  gli  poffia  aita  ; 

Il  prefi  la  crudel  col  duro  dente , 

Saiga  fargli  alcun  mal , non  che  ferita: 
Che  la  fanta  pietà  ciò  non  confane  ; 

Ma  fa  , ch'ella  rincontri  un'Htremita, 
Che  le  lodi  di  Dio  giua  cantando , 

E foto  a pii  per  quella  filua  errando . 


Il  qual  udendo  quella  beflia  braua , 

Conobbe , ch'era  matura  hurnana 
Quella  .chela  crudel  fico  portaua , "■ 

Ter  cibar  forfè  i figli  a la  fina  tana  ; • ' 7- 
Eda  parte  di  Dio  laomandaua , '• 


Cbe  potar  la  doueffie , ond' ella  birmana  , 
Venendo  a piedi  j'uoi  col  capo  chino  , 
Tian , piano  in  terra  pofie  il  bamlolino . 

Dapoi  tornò  , dotte  Inficiati  hauea 
M la  grotta  affiamoti  i leoncini  ; 

E , mentre  loro  la  fame  trahea 
Con  le  poppe,  ch'ancora  cran  piccini , 

Il  buon  f erito  di  Cbriflo , che  tenta 
Tic  le  braccia  il  Pancini  ,quafi  indonini. 
Che  di  cibo , o di  latte  hai  bia  mrfliero , 
Chiedendo  aita  a Dio  uolge  il  peri  fiero. 


Tot  ala  fiera  comanda  , che  dia  * 

M lui  il  latte , de  figliuoli  in  ucce  ; 
ybidiciite  fu  la  fiera , e pia , 

E , come  le  comanda  il  Vecchio  fece . t 
Onde  figuendo  lui  prefic  la  uia  ; 

E di  balia  fedele  usò  la  ucce , 


Mentre  a lui  piacque  ,e  diede  altra  nudrice 
Mi  Fanoni , cbe  fu  poi  tanto  felice. 

Qual  cor  Durin  fu’l  tuo , quando  trouafli 
il  tronco  nudo  di  fi  caro  pegno  i 
So  , che  tanto  dolor  mai  non  prouafli , 

Ter  accidente  alcuno  ;&i  ben  degno . 

Ma  qual  fi  gran  dolor  fia  mai , che  bafli  , 
Ter  arriuar  di  fi  gran  danno  al  fógno . 
Torto  la  noua  il  mi  fero  a la  Suora , 

Cbe  piange  forte , c di  dolor  s' accora . 
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Sì  fucile  Faune  crin , fi  graffia  il  uolto  ; 

Si  fquarcia  i fami  ; e diffrerata , e folle 
Entra  finga  timor  nel  bojco  folto  s 
E quella  piaggia  cerca , e queflo  colle . 

Sfoga  per  gli  oicbi  il  duol  ne  l'alma  accolto, 
E fi  fa  tf  petto  rugiadofo , e molle  ; 

E grida  fi , che  difteria  pictate 
7{c le  beine  piu  fiere,  e piu  flirtate . 


ìlì 


Hor  che  la  notte  col  fuo  negro  manto 
Dona  a penfieri  humani  e tregua , e pace  ; \ 
He  piu  de  la  fonila  il  dolce  pianto, 
v Alterna  Trogne  garrula , e loquace . 

Io  pon  i fin  Signori  a queflo  tatuo  , 

E tacerò , poi  ch’ogni  cofa  tace , 

Lafciando  Lidia  con  grauofo  affanno 
Tianger , e f offrir  are  il  fuo  gran  danno. 


il  fihe  del  sess^H'Tesimosecoh.do  c^chto. 


CANTO  SESSANTESIMOTERZO. 


.di  VASTO 
gorgo  del  pro- 
fondo mare 

Gin.  s'alza 
il  biondo  figlio 
di  Latona  ; 

E col  s v o 
carro  in  Orten 
te  appare 
Di  chiari  rai  portando  una  corona  : 

Cia  cominciati  gli  cimanti  a foffrirare, 

Ch' a lafciar  la  lor  Donna  il  dì  lor  Jfrrona  ; 

E pregan  Dio  con  Lumi  li  parole, 

€ he  mai  non  uenga  il  giorno , o luca  il  Sole . 

Sorge  dal  letto  homai  la  yirginella; 

E riede  con  la  greggia  a la  paflura  ; 

Torna  a l’opera  fua  la  uecchiarclla , 

Che  le  pouere  jfrefe  fi  procura  ; 

Spinge  in  mar  il  nocchier  la  nauicella  , 
Vedendo  l’onda  piana , e Caria  pura  ; 

Et  io  per  poner  fine  al  mio  lauoro 
Vo  ritrouar  l\dmata  dCMidoro . 

Signor  ( fe  ut  r amenta  ) io  la  lafciai  , 

Dona  la  lunga  biflorìa  ba  iea  narrato 
De  gli  amoroji  fuot  dolenti  lai 
La  Donna , che  pur  dìangi  ba  liberato. 

"Po far  la  notte  ; e poi  che  Febo  i rai 
Spiegò  nel  del , da  lei  prefe  commiato  , 
Ch'ai  tempio  andato  del  Ciprigno  Dio 
Ottenne  il  fin  di  tutto  il  fuo  de  fio . 


Va  fino  al  bora,  ehe’l  fuo  paffo  affretta , 
Ter  albergare  il pellegrin già  fianco; 

Et  a litfeir  d una  uerde  feluetta , 

Che  diletto  fe  haueale  jfralle,c'l  fianco , 
Incontrò  nel  camino  una  ceruetta 
Seguita  da  duo  ueltri  un  nero,  un  bianco, 
Chaueua  al  collo  di  lattar  flottile 
E uago , un  pretiofo , e bel  monile . 

Et  una  gemma  ad  ogni  corno  appefa , 
Cberi]frlendca,fi  come (fr tender  fuole 
La  tonda  Luna , e di  tal  lume  accefa , 

Che  non  inuidia  il  fuo  al  chiaro  Sole  : 

Corre  la  cerua  a la  fua  fuga  intefa , 

Stoga  l'berbc  toccar , ne  le  uiole 
In  augi  a cani  intorno  a uentt  braccia  ; 

1 quai , latrando  ogn'hor,feguon  la  traccia. 

La  nouità  de  la  uentura , accende 
He  l'alma  di  coflei  nono  defìre , 

Si  che  per  feguitarla  il  cainin  prende  ; 

Ma  fi  fentì  dopo  le  ffrallc  dire . 

Va  Caualier , uà  per  le  tue  faccnde; 

E non  uolcr  la  mia  preda  feguire  ; 

E uolta  in  dietro  una  Donzella  uede 
In  habito  di  H <«/<*  fola , e a piede  • 

C’ haueua  un'arco  in  mano , al  fianco  un  corno 
D'opra , e materia  inufitatc,  e flrana  . 

Era  di  bianco  uel  t habito  adorno , 

Coni  usò  un  tempo  di  portar  Diana . 

Hon  fa  con  la  Guerriera  altro  foggiomo  ; 
Ma  feguea  pii  per  quella  flrada  piana  , 
Con  tal  uclocità  la  uaga  preda , 

Che  bench'iti  dica,  non  fin  alcunché  l creda 
jt  iij 
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Miri nda  fegue  , di  ueder  dilpofla 
II  fin  de  la  uenturaa  fuo  potere  : 

Ma , quanto  piu  la  fegue  fi  difcofia 
Tanto , t'bomai  piu  non  la  può  uedere  ; 

La  chiama  ,e  fgrida , ma  non  ha  riffiofta. 

Se  non  da  un'Ecbo , che  con  noci  altere 
Ripigliati  fiton de T ultima  parola, 

Cb  era  ad  un  fonte  in  quella  felua  fola . 

Segue  la  noce , che  le  femtra  uiua  ; 

E uà  uerfo  l inganno  a lungo  pa[fo  ; 

Tanto , ch'ai  prato , oh  è la  fonte  arriua, 
Laqtial  fuor  d' un  polito  , e bianco  faffo 
Fra  mirti , c lauri  mormorando  ufeina. 
Ch'ombra  facean  al  cacciator  ria  laffo  ; 

E ttede  te  fa  una  fi  ricca  tenda , 

Che  par , che , come  il  dì , luca , e rifplenda. 

E'nangi  a quella , in  meggo  la  ucrdura 
Vna  reale , e magnifica  menfa . 

Va  ne  la  tenda  la  Dama  fecura  ; 

Che  pur  di  ritrouarui  alcun  fi  penfa: 

Ma  non  ni  uede  humana  creatura , 

Che  fodisfaccia  a la  fua  uoglia  immenfa  : 

F. , perche  Ibora  è tarda  fi  dtfpone 
Di  ripofarfì  in  quel  bel  padiglione . 

La  fonte  bella  per  natura , al  arte 
Due  ricche  canne  baite  a , Cuna  d argento  ; 
E l'altra  d'oro , onde  uerfa , e comparte 
Con  larga  copia  il  liquido  elemento  : 

L' acque  dapoi  per  la  iierd  berba  (bai  te , 
Caminando  fen  nanna  a paffo  lento  ; 

E cingon  dògni  intorno  il  bel  bofebetto  , 
Talché  folo  a mirarle  era  diletto . 

Era  quefta  feluetta  di  una  Mara  , 

Cui  non  fn  ,fe  fimil  iniqua  fia  fiata  } 

Che  di  befare  altrui  folo  s'appaga; 

La  onde  quella  fonte  banca  incantata , 

Con  tal  Mirti , che  donna  bianca , e uaga  , 
Clx  n effa  fi  laualfe  ignuda  nata, 

Veniua  negra , corni  un  Indiano  ; 

E , faluo  un, era  ogni  rimedio  nano , 

"Per  ricourare  il  folito  colore  ; 

Tal  che  molte  n andar  negre  in  eterno  t 
Lafcia  Miri  nda , che  de'  corridore 
Il  fuo  fido  fenderò  habhia  il  gouerno ; 

E con  ^ flfefibea  , eh  a tutte  l’hore 
Seco  fen  uà , con  un  umor  materno  ; 

Et  la  Jlrana  Donzella  fi  (frogliaro , 

Et  nel  bel  fiumicel  fteure  entrar o . 
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Terò  che’l  Sol  de  la  l'ergine  * dflrea 
Tur  allhor  ritornato  era  al  albergo  ; 

E tuttauia  co  i caldi  raggi  àrdea 

De  la  Terra  affetata  il  uolto , tl  tergo  ; v 

La  Luna  a me ggo  il  Ciel  lieta  fplendea  , 

Il  lume  del  Fratei  lafciato  a tergo  , 

Forfè  mirando  le  bellegge  fante 
Di  quefta  uaga , & infelice  Amante . _• 

Terche  fojfe  maggior  quello  fuo  inganno , 
Hauea  la  cruda  Incantatriie  fatto , 

Che  da  fe  fteffa  non  uedea'l  fuo  danno 
Colei , che  fatto  hauea  fi  mal  baratto . 
ftjfer  del  lor  dolor , del  loro  affanno  , 

Come  del  fiume  ufeir , tutte  in  un  tratto  ; 

E uidcr  da  un  color  negro  nafeofe 
Il  bianco  latte,  e le  purpuree  rofe  . 

L una  dieta,  tu  fei , /' altra , uoi  fete 
Tfjgra  come  la  notte  ; e nulla  il  crede  ; 

Terche  il  color , le  fue  bellezze  liete  , 
Com'eran  prima  in  fe  ciafc una  uede . 

Diceua  Mlfefibea . Tfon  u accorgete  ; 

7 Hqn  date  a gli  occhi  uoftri  intiera  fede , 

Che  quello  non  è auorio  terfo , e puro , 

Ma  piuich'inchioftro  affai  negro,  & ofeuroi 

Contrafl.iro  gran  pegga io  fon  , tu  fei, 

7v(f  di  ciò  dar  f apendo  altra  ragione  ; 

Tonfar  che  forga  degli  incanti  rei 
Oprafie  in  tutte  quella  illufione  : 

L'altro  dì  fen  chiarir , perche  ne  bei 
Chriftalli  d una  fonte  entro  un  uallone 
Si  rimirar,  con  tanta  merauiglia. 

Che  fi  tur  baro  , & abbaffar  le  ciglia . 

Frattanto  in  Francia  ftaua  inerme , e fot « X 

^Amadigi  gentil  col  fuo  feudiero  , i 

Ter  mitigar  de  la  fua  ab  finga  il  duolo 
Con  qual  die  medicina  del  penfiero  , 

Sourail  giogo  d'un  foglio  horrido  ,e  fole 
Terche  non  lo  diflurbi , alcun  terriero  ' l 
E per  mirare  ( il  che  fpefto  faceua  ) 
Verfoquel  Cielo , oue'l  fuo  core  haueua,  < 

Da  cui  poi  fi  uedea  cofi  difgittnto , "ICTU 
gli  andati  piacer  penfando  ( laffo  ) 

Da  grauofo  dolor  tocco  , e compunto  > 

Di  lagrime  baggiana  il  duro  faffo . • \ » V 

Il  fuo  uallctto  in  quefta  al  porto  giunto , 

Che  forfè  un  meggo  miglio  era  piu  baffo , 
Vide  una  fufla  entrare  ,e  piu  virino 
Fra  molti  pajfaggior  fcorjc  Durino  . 

allegro 
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Allegro  corre , ouc  la  prora  arriua , 

E gli  porge  la  man , per  dargli  aita . 

IEgli  non  la  ricufa , e non  la  jcbiua , 

Che  la  fcefa  da  gli  altri  era  impedita  t 
Toi  che  l'ha  tratto  a forga  in  fu  la  nua  , 
L'abbraccia  , e Siringe  con  gioia  infinita  ; 

Il  qualucrfo  A madigi  il  camin  prefe 
Toi  che  da  Gandalin  donerà  intefe . 

Amadigi  il  conobbe  di  lontano  , 

Ch'amar  gli  fece  piu  la  uifla  acuta , 

Fagli  fi  incontra , e gli  porge  la  mano , 

£ , per  la  gioia , di  color  fi  muta  ; 

Egli  chinato,  e con  fembiante  h umano 
Da  parte  d' Oriana  pria  il  faluta , 

Indi  gli  porge  una  rinchiuda  carta 
In  piu  d'un  luogo  di  lagrime  {parta . 

Ritornato  a feder , doue  era  pria 
Legge  la  lettra , ch'era  di  credenza  : 

Tofcia  l'afcolta  ,ond’ci.  Signor  m'inuia 
A uoi  colei , che  da  uoi  lunge , è fenga 
Qjtel , ch'ella  piu , cb'ogn  altro  ama , e defia, 
Che  la  uofira , da  lei  crudel  partenza 
Tiangerà  fempre , fin  eh' un  lieto  giorno 
Tonerà  il  uojlro  a lei  caro  ritorno . 

Trcgaui  per  l' amor , che  le  portate  , 

E , elicila  porta  a uoi , che  non  di  pari , 

Che  fenga  molto  duol  Jprcgg.tr  Mugliate 
l Quefii , al  uojlro  uoler , ucnti  contrari  ; 

£ , che  di  qui  fin  tanto  non  partiate. 

Ter  giritene  a patfar  lontani  mari , 

Ch'ella  ui  dia  congicdo  ;e  finche  {pene 
Le refta  ancor i alcun  futuro  loie. 

Da  poi  con  un  fofpir  chtufo  ,e  fecrcto 
Gli  narrò  del  figliuol , che  gli  era  nato . 
Tacque  , perche  Durino  era  difreto , 

Ciò , che  di  quel  bambino  io  u bo  narrato , 

Il  refio  dijfe , onici  piu  , che  mai  lieto 
Diede  conforto  al  connefio , c turbato  ; 

£ di  diletto  pieno , e di  defio 

Con  le  man  giunte  rende  grotte  a Dio  . 

E rijpofc  a Durm , che  feti  toruajfe 
A la  fua  Donna  ; e al  fuo  dolce  diletto, 

E che  da  parte  fua  la  falutajfc. 

Corn  ei  facea  con  un’interna  affetto  ; 

Da  poi  che  caramente  la  pregaffe , 

Che  uoleffe  al  fuo  lionore  hauer  njpetto  ; 
Che  mal  ejfaltcria  la  fua  fortuna 
Aftar  in  Francia  fraga  gloria  alcuna . 
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Torti’ l u allctto , poi  eh' intefe  quefio 

Ter  la  medcfma  uia , che  uenuto  era  ; 
fijmafc  il  Caualiero  alquanto  meflo  , 

Che  di  Slar  quiui  in  olio  fi  difpcra  : 

E , perclje'l  tempo  min  gli  fia  moleflo 
A cacciar  fpefjo  hor  quefta , hor  quella  fiera 
Cia  con  Bruneo , ch'aperto  nel  bel  uifo 
Di  Melitiaucdeua  il  T aradi fo  . 

II  qual  fojpinto  da  defio  d'honore, 

Ch’ ad  ogni  nobil  alma  è proprio  il  fegno 
La, doue indngjgar  debbe il  fuo  valore , 

E,  ch'ùpiu  da  pregiar , ch'imperio , o regno, 
vìncer  eh' un  alto , e fini  furato  amore 
Il  cor  gli  ardcjfe  ualorofo , c degno  ; 

Tur  affrcnò'l  defio  con  duro  morfo  , 

EuolJ'ei  fuoi  pen fieri  amiglior  c or fo. 

Hauea  piu  volte  a Melitia  dolente 
Mofiro  qual  Joffe'l  cor  ne  le  parole  : 

E fattole  ueder  uifibilmentc. 

Che  i fuoi  dì , ne  {noi  lumi  hanno  altro  Sole; 
Et  intefo  da  lei  ,com  egualmente 
Ella  lui  ama  ; e quello  Stejfo  vuole , 

Cb’ a lui  aggrada  ; e con  fi  dolce  fpeme 
lAcn  del  dolor  de  la  fua  abfentia  tane . 

Accompagnar  cofi  nobil  Guerriero 
Il  col  Figlio  un  gran  (patio  di  Strada . 
Hcjìa  Amadigi , quafi  prigioniero. 

Cui  per  carcere  idato  una  lontrada ; 

J^e  gioia  alcuna  banca  fuor , cbe'l  penficro. 
Il  qual  gli  ferue  pei-  feudo , e per  J pada  ; 
E'I  gir  fouente  per  monti,  e per  felite 
Varie  cacciando , fuggitive  belve  . 

In  quefla  uita  tanto  , inqueflo  ajja/.no 
Vijfe , cbe’l  Sol  per  tutti  i fegni Lanca 
Del  Zodiaco  a noi  menato  Tanno; 

E,  Stando  un  dì,  come  t albori folca , 

Ter  far  un  dolce  al  fuo  dolut  e inganno 
Col  penficr  ragionando , oue  forge  a 
Vn  poggio  al  cielo , vide  una  Donzella 
Scender  nel  porto  d'una  nania.Ua  . 

Laqualun  fcritto  foglio  in  man  gli  pofe; 
Ifincbiufo  col  figlilo  ,c  conia  cera  ; 

L’apre  Amadigi , e ui  trova  nafeofe 
Lettere  de  la  fua  dolce  Guerriera . 

Subito  legge  le  note  amorofe 

Col  cor  dubbiofo , che  n un  teme , e {pera  ; 

E nova  ui  trovò , eie  gli  fu  grata , 

E da  lui  lungamente  defiata . 

A A iiij 
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Già  per  tutto  il  ponente  ffarfo  il  grido 
Hauca  la  fama  garrula , e loquace , 

Come  Mrcbelor , l incantatore  infido , 
"Nemico  naturalmente  di  pace , 
Fatt'hauea  ufcir  fuor  del  fuo  patrio  nido 
Con  groffa  armata  il  Rè  di  Landa  audace , 
Con  gli  altri  fei  del'I fole  ; e che  certo 
Gia'l  mar  tutto  di  uele  era  coperto  ; 
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L'accolfeil  Rè,  qual  genitor deueua 
Figliuol  di  tanti  pregi  altero , e chiaro  ; 
Ed  egli  bonoròlui , quanto  poteua  : 
abbracciò  pofeia  il  Frate  amato, e caro  : 
E , perche  il  "Padre  di  defire  ardeua 
Di  prefentarlo  a la  Reina , andato 
Verfo  il  reai  palalo  a paffo  lento 
Ciafcuno  di  lor  tre  lieto , e contento . 


Ter  tor  ( fe  pur  potranno  ) al  Rj  Lifuarte , 
Mentre  al  lago  feruentc  era  occupato  , 

Con  de  fuoi  Caualier  la  maggi  or  parte. 

Se  non  l'illuflre  u ita , almen  lo  flato  . 

Terò  ferine  Oriana  in  quelle  carte , 

Che  fa,  ch'egli  icontra'l  fuo  Taire  irato. 
Che  per  fuo  amor  in  quefia  a (fra  battaglia 
Moflri  contro  Mrcbclor,quant' egli  itagli  a , 

Ma  quanto  può  fecreto  ; e uuol  che  poffa 
Toi  gir, e llar , com'egli  piu defia  ; 
l\j forfè  allhor,  che  qua  fi  un  Telio , od  Offa 
Su  gli  homeri  de  l'alma  fi  fentia  ; 

Et  ogni  pena  fua  da  fe  rimojja , 

Tiu  de  bufato  afidi  lieto  s inaia , 

Doue  per  gli  altri  figli , il  cheauien  ffieffo. 
Stana,  da  grani  cure  il  Padre  oppreffo . 

D'intender  uago  il  fuo  reai  parere, 

Cloe  ejfer  non  può , fe  non  prudente, e faggio, 
Toi  ch'ei  non  può  con  le  nemiche  fchiere 
Gir  di  Lifuarte  a fargli  onta  ,&.oltraggio: 
E , mentre  flan  di  quelle  genti  fiere 
DiArauigo  parlando , e del  uant  aggio. 
Ch'egli  haucua , un  Guerrier  uider  lontano 
Lungo  il  lido  uemr  de  t occano . 

Egli  era  poluerofo , il  deflrier  fianco  ; 

Il  groffo  usbergo  in  piu  d'un  loco  aperto  ; 
Lo' feudo  hauea,  che  lo  feudier  porta  anco 
Tagliato- , e tutto  di  f angue  coperto  ; 
Mofiraua  di  lontan  d’efier  di  franco  , 

E di  fouran  ualore , e di  gran  meno  ; 
Sorferoqueftiduo  per  honorarlo , 

Et  andar  molti  paffi  ad  incontrarlo , 

Il  conobbe  Mmadigi  ; e diffe  forte 
Mi  Rè.  Signor  ( fe  non  m'inganna  il  nero  ) 
Mppreffo  Galaor , quefi  è l piu  forte 
Baron , ebabbia  prouato  , o Canalino  ; 

Et  è ragion,  poi  gli  fu  dato  in  forte 
padre  di  gloria  piu  d ogn  altro  altero , 
Cerni  noi  fete  ; e gli  foggi  unge  poi 
Qjceft  è fratello  a me , figliuolo  a uoi . 


Lo  feMmadigi  di  formare  in  prima , 

E tor  dal  uolto  e la  polue , e'I  fudore  , 

Toi  gli  die  un  manto  da  la  forma , a rima 
Parte , trappunto  d'or,  di  gran  ualore , 
Bello  era  di  per  fona  oltra  ogni  filma  ; 

"Ne  di  beltà  di  uifo  inferiore  ; 

Ma  l'anima  del  corpo  era  piu  bella 
Ouanto'l  Sol  è d' ogni  minuta  flella.  ' 

Gli  chiefc  il  Rè  fe  nona  altra  fapea 
Di  quell'annata  di  Settentrione  ; 

Et  ei  rifpofe , ei  e troppo  piu  rea. 

Che  non  uorria  Lifuarte  al  paragone  ; 

E ,ch'Mrauigonel  fuo  campo  l.  auea. 

Olir  infinito  numer  di  perfone, 

"Ne  pericoli  intrepidi , e confronti 
Molti  feroci  bombili  Giganti. 

Cui  dijfe  Terion  . Figliuolo  io  penfo  , 

Che  fuofia  atfinl'honcr  de  la  battaglia; 
Ch'egli  ha  moflrato  col  ualor  iminenjo  , 

E con  tefperienga , quanto  uaglia } 

"Ne  dee  l'huom  per  ingiuria fi  fdegno  intifo  , 
Che'l  cor  offefo , o f anima  gli  affagli* 

De  l'altro  defilar  morte,  o ruina , 

S’ei  per  giufla  cagion  non  lo  ruma . 

Dapoi  uolfe  Japcr , come  la  guerra 
Era  fucceffa  del  Lago  feruentc: 

Et  iutefe  da  lui , che  fcefo  in  terra 
Cai  nane  fio  con  tutta  l'altra  gente  , 

"Non  ferrea  contraffar , prefe la  terra 
Ter  Madafimacc  tutto  il  rimanente 
De  le  fortcxje  de  rifola  intorno , 

Trima  che'l  Sole  apriffe  il  fefto  giorno . 

E , ch'indi  a poco  giunfe  il  Rè  "NprgaUo  ; 

E menò  noua  armata , e none  genti , 

Il  qual  trouò  nel  bellicofo  ballo 
Tutti  i nemici  fuoi  forti , e ualenti  : 

E fu  coflretto  d'alto  argine , e uallo 
M l'incontro  ferrar  gli  alloggiamenti , 

Ter  non  ne  riportar  vergogna , e danno  ; 
Onde  poi  fi  doleffe  il  Rè  Britanno . 
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Il  che,  come  fu  ine  efo  da  Li J'u  arte  , 

Lo  fojpinfc  a uenir  con  tante  fthiere , 

Che copriuan  del'] fola  ogni  parte, 

E col  buon  Galaor , dal  cui  potere 
Enron  le  genti  lor  fugate , e fparte  i 
E , che  dapoi  molte  battaglie  fiere , 

He  le  quai  mortalmente  ei  fu  ferito  , 
Galuanejfo  piglio  nono  partito . 

E confegnò  lo  flato  al  ffè , che'n  quefio 
Mto  alvien  (uaglia  il  uer )gran  loda  merta. 
Che  gliel  donò  con  patto  manifeflo 
Soprala  fede  fua  nota , & cfperta 
Ter  molte  prone,  eh' ei  fta  femprt  prefto 
In  ogni  occafìon , che  gli  fta  offerta 
M fuo  feruigioconle  genti  fue, 

E fra  lor  fermo  quefi’ accordo  fue , 

frattanto  apparecchiata  fu  la  cena. 

Che  ciò  narraua  il  Caualier  reale , 

D'ogni  uiuanda  trionfante , c piena , 

Con  gioia , e con  piacere  uniuerfale . 
Vaccare^^ar  Melitia , & Eli fena 
Hon  men  che'l  Figlio, o che'l  Fratei  carnale. 
Ter  che  la  forza  fa  de  la  uirtute 
Le  per  forte  anch’amar  non  conof cinte . 

Venuta  l'bora , ch'ai  ripofo  chiama 
Con  mute  noci  i miferi  mortali , 

Tlorifla n , che'l  Fratello  honora  , & ama  , 
Quanto  ben  debbe , incominciò  con  tali 
Tarole  . Signor  mio  la  uoflra  fama , 

Che  già  fiilluftre  già  {piegando  l ali , 

Si  corti  orientai  uaga  Fenice 
Sola  per  queflo  del  lieta,  e felice; 

Tar , che  caduta  fta  tnefta , & ofeura 
S coffa  dai auree  fue  purpuree  piume: 
Sedar  non  le  uolete  fepoltura; 

E , che  rinutil  odo  la  confarne , 

Ritornate  a feguir  l'alta  uentura  ; 

E’I  getter ofo , e bel  uoftro  co  fiume 

Si , che'l  mondo  non  dica  do,  ch'io  fento , 

Con  uoftro  biafmo , e mio  grane  tormento . 

Mmadigi  rijpofe . Fratei  mio 
Il  ricordo  è prudente  ,&  amoro fo  ; 

Ma  ui  prometto , e ni  giuro  per  Dio  , 
Ch'io  fui  , e fon  nemico  di  ripofo  ; 

Tfe  l’ honor  mio  giamai  pofi  in  oblio 
Ter  tema  , a per  fatica  ;e  fe  bramofo 
Fui  mai  di  gloria , bor  ne  fono  ; e'I  uedrete 
Si , ch'io  farò  le  uoftre  uoglie  liete . 
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Tfon  piu  dormi  la  notte  il  Caualier  o 
Dadiuerfi  penfier  fuoi  tomi  attuto , 

Che  ti  mar  turbato  dorma  il  buon  nocchiero , 
Che  l'arboro , e'I  timone  habbia  perduto . 

Il  difdegno  noi  lafcia , ne'l  pen fiero 
Fermar  di  dare  al  Pj  Britanno  aiuto  ; 

Ma'l  uoler  d' Oriana  ue'l  conforta , 

T alche  nel  fuo  uolere  al  fin  lo  porta . 

Si , perette  manco  gente  ha' l Bj  Li f Marte; 

E i perigli  maggior  la  gloria  fanno  : 

Si , perche , fe  fi  perde  il  regno , o parte , 
D’ Oriana  faria  l'oltraggio , e’I  danno . 

E con  quefio  penfier  pofto  da  parte 
T utd  qucglialtri , eh' a l'incontro  Hanno , 

T ofto  che  partir  l ombre  ofeure , & adre , 
Chiamando  Fiori ftan , riandò  dal  Tadre  : 

E gli  diffe . Signor  l' honor  è quale 
Candida  gonna  di  gentil  Donzella , 

Che  pura , e netta  lei  fa  parer  tale , 
Ch'ogn’un  la  loda  per  leggiadra , e bella  : 
Ma'l  fuo  candore  è piu  caduco,  e frale. 
Che  rofa  colta  a la  Hagion  nomila , 

Che  pur  allhora  tronca  è Maga , e Merde  : 

Ma  in  un  momento  ogni  bcllczz * perde . 

£'  ri  uòpo  adunque  di  ferharlo  mondo , 

E coni  uri  armellin  candido , e netto  ; 

Quel  che  foflennc  con  le  {palle  il  mondo 
Ejpofe  a tanti , e tai  perigli  il  petto , 

Ter  non  ad  alcun  altro  effer  fecondo  ; 

Che  uirtù  non  alberga  col  diletto  ; 

E non  s acquifia  honor  fra  danze , e gioco  ; 
Ma  fra  i perigli , e fra  le  fpade , e'I  foco . 

Io  fon  uiffuto  qui , come  fapete 
Si  lungamente  in  olio  ofeuro , e uile , 

Tal , che'l  mio  nome  è già  tuffato  in  lethe  ; 
Et  io  tenuto  fon  codardo , e uile. 

Come  da  Floriftan  nofiro  udirete  ; 

Hori  meftiere , che  cangiando  Hi  le , 

Jo  faccia  cofa  in  quefla  pugna  ria , 

Onde  riforga  ancor  la  jamamia. 

E , perche Quadragante , e Ga’.aoro 
Son  con  Li fuarte , & altri  amici  noflri  , 

E l'inclita  uirtù  dogniun  di  loro 
Tar , che  di  gloria  con  ogri altro  gioflri  ; 
Ragion  none,  eh' ed  io  contro  co  fioro 
In  quefia  imprefa  il  mio  ualor  dimoflri  ; 
Hj'l  patria  far , fenga  danno  ri alcuno 
D'cjjì , fi  il  proprio  honor  ama  ciafiuno . 
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Sarò  dunque  con  lor , ma  fi  fecreto , 

Cb' alcun  del  nome  mio  non  farà  certo  . 

Qui  tacque  il  faggio  Caualier  di f reto 
Voi , c' beile  al  Vadre  il  fuo  penfiero  aperto. 
Il  qual  rijpofe  con  fembunte  lieto  . 
Figliuolo  io  lodo  il  tuo  defire  ; c certo 
Voi  ch'ai  Hj  dare  io  non  pofj'o  altra  aita 
Vo  teco  ejforre  anch'io  per  lui  la  aita  . 

Qjiefl'atto  ( fenon  £ de!  tutto  lofco  ) 
Conofcer  gli  farà  l 'crror  paffuto  ; 

Et  egli  c tale , s'io  ben  il  conofo , 

Ch'ejfcr  non  uorrà  mai  tenuto  ingrato  j 
Si  che  difegno  fo  di  ucnir  uofeo  ; 

E(fe  far  fi  potrà  ) cofit  celato  , 

Che  noi  rifappia  alcun , fuor  che  noi  dui , 

L gli  Jcudieri,  che ucrrau con  nui . 

E Floriflan  a lui . Sire  qualhora 
Venfo  a la  crudeltà  del  l\è  Lifuartc  ; 

Che , fe  non  era  Calaoro , allbora 
Che  fur  le  genti uoftre  unite , e (parte. 

Mi  lafiiaua  morire , & altri  ancora 
De  principali  de  la  noftra  parte  ; 

E a l'atto  ufato  a mio  Frate , e Signore, 

D' andarlo  ad  aiutar  non  mi  dà  il  core . 

Ma  poi  che  uoi  ,cui  di  fempre  figuire , 

E mai  fempre  feruire , io  fon  tenuto , 
Hauete  ( ancor , il/ ci  noi merti ) defire 
A fi  grand'uopo  di  donargli  aiuto  ; 

Tutti  porrò  in  oblio  gli  fdegni , e l ire  , 

Ter  a uoi  aggradir , come  donato  ; 

E tanto  piu , che  per  un  patto  ejprejfo 
D'andar  cantra  di  lui  notimi  conccjfo . 

Ed  io  non  uà  con  tanta  indigni! ate 
Starmi  in  otio  quel  dì , che  fian  uedute 
Di  tanti  Caualier  l 'armi  honorate  ; 

E le  loro  prodc^ge  conofciute  : 

Cofi  parlando  andaro  , oue  ferrate 
Il  Kj  Farine  tcnca , di  J ita  uirtute 
Compagne  antiche , in  una  fianca  grande 
Di  jpoghe  adorna  da  tutte  le  batule . 

Didero  in  quefia  foura  un  palafreno 
Donna  entrar  con  ignoto  habito , e Urano  , 
Con  duo  y alletti  ; & uno  inuoglio  pieno  , 
Saura  un  canai , che  mena  nano  a mano  . 

Ella  ,che  gli  incontrò , ritenne  il  freno  ; 

E riucrentc , e con  fembiante  humano 
Difcefa  in  terra , a Tcrion  s inchina  , 

Che  mandar  la  uoleua  a la  Fucina . 
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E dice  accortamente . lo  fon  uenuta  i l 

Mandata  Jòl  con  queflt  duo  Jcudieri 
Fmda  l'Jjola  fua  non  tonojuuta , ‘S 

A uoi  Signori , e a quejil  Canditeti  , - 

, t Da  la  mia  Donna  ; la  qual  ui  f aiuta  ; ' < 

E,  perche  fa  de  uojiri  alti  feuficri 
Tutto  il  fecreto , ui  manda  quel  dono  , 

Ch' a qnejla  imprefa  £ nec effariu , e buono . 

E , [c  farete  andar  quelli  da  parte, 
lai  ui  ditnofirerò  palej'e , e chiaro . 

Trafferfi  gli  altri  f abita  in  dijparte  , 

E l inuoglio  i V allctti  diflegaro , : 

Donde  tre  feudi , con  mnabil  arte 
Da  dotto  mafìro fatti , fuor  canato  , 
C'haucait  tre  ferpi  d’oro  horride  ,e  febiue  , 
Tutte  fi  ben , che  parean  quafi  teine . 

Il  campo  era  d'argento , il  ficgio  d'oro 
Che  lo  feudo  cingeua  intorno , intorno i ; 
L'opra  minuta , e quel  gentil  canoro  \ 
Era  di  ricche , e uarie  f orme  adorno  ; 

Tre  foprauefle , eh  ad  ogni  tbeforo 
Qual  fu  giamai maggior , furiano  feorno ; 
Et  altrettanti  elmetti  un  bianco , un  ucrde  , 
L'altro , appo  cui  fin' oro  il  color  perde . 

Il  bianco  a Verione , il  ucrde  diede 
A rloriflano , c l'aureo  ad  Amadigi  ; 

Da  poi  fi  leue  indi  riuolfe  il  piede. 

Che  non  lofio  fegnate  orme , o uefiigi . 

Ma  perche  Lidia  mejla  mi  richiede , 

Ahi  come  fenga  prò  stolta  t'affligi ) 

T ornerò  a dirai  un'altra  uolta  quello  , 

Che  fe  di  quefti  tre  l'alto  drapello . 

Come  porterò  io  fi  rea  nomila  -, , «j 

Diceua  ella , a la  madre  fuenturata  ì 
Ahi  laffa  me,  ch'andartnen  taf  india 
Conuiemmi , oue  non  fio  perfetta  nata  : 

Cofi  dicendo  il  petto  fi  flagella  ; 

E fquarcia  il  uolto , el  crine  ; e di  flirtata 
Tardi  uoler  morir,  uà  in  una  ftlua. 

Ter  che  l 'uccida  qualche  strana  bclua , 

Laritragge  il  Fratello , e la  conforta 
Con  diuerfe  ragioni , & argomenti  ; 

Mal  fuo  pcnofo  cor  chiude  ogni  porta 
Al  fuo  conforto  ; e fol  l'apre  a i tormenti  } 
Attinia  fece  del  periglio  accorta 
De  l'honor  d' Oriana , sa  le  genti 
A notitia  nenia  quel  cafo  Strano  ; 

E,  che  tanto  marcir  prendala  in  uano . 

Onde 
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Onde  diritto  a Mirafiore  andare , 

Et  ini  ftar  tre  di  difetto  fanno  ; 

E pofcia  ad  Oriana  ritornare  ; ■ 

E nafconlerlc  tanto  il  fuo  gran  danno  ; 
Ch'ella  fia  fona , & atta  a Rapportare 
Con  animo  confante  il  graue  affanno  : »0 
Ecofi  fcr , ma  C H eremita  fanto  - 1 
ut  l'uopo  del  f uncini  prolude  in  tanto . 

O'foffe  a cafo , o per  uoler  di  Dio , 

Che  pietofo  di  noi  fi  prende  cura , . VC 
A una  Cognata  fua  uenne  defio 
Gir  là  nel  tempo  di  tanta  uentura  ; 

Cui  narro  l t'occhiar  elio  il  cafo  pio 
Di  quella  pargoletta  creatura  ; 

E le  la  moflrò  auuolta  in  ricco  uclo  , • 

Ch' un  .Angelo  parca  fcefo  dal  Cielo . 

Il  leggiadro  lauoro  , la  ricchegga 
De  panni , ond  erà  il  bambolinoinnolto  ; 

La  rara  , c T incredibile  bellezza  ; 

La  gratin , c maeflà  del  pitciol  uolto , 
Teflimonio  lor  fea  de  la  grandezza 
Del  fangue , on <T era  nato , e crefcea  molti  ; 
E la  pietà  del  fuo  danno  , e'I  defire 
Di  nutrir  il  fanciullo , c lui  fornire. 

IL  F I'HJE  DEL  SESSut'bJJ. 
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Lo  sfafia  la  Cognata  , ch'era  in  quello 
Officio  dotta  , & ottima  maeRra  : '■ 

E, per  mirar  la  bellezza  »el  redo 
Del  corpiciuol , quanto  piu  può  s addeflra: 
yider<,f coperto  ilbambin , manifesto 
alcune  lettre  ne  la  parte  destra , 

E bianche , e ferine  da  celefle  mano , 

Che  dicean  chiaramente . Efrlar.diano  . 

L' altre , ch'eran  uermiglic , il  Sacerdote 
E'n  carattere  fcritte  greco , e bello j 
Benché  molto  il  defia , legger  non  puote  : 

E fi  penfa  fra  fe  fleffo,the  quello. 

Che  troua  ferino  ne  le  bianche  note , 

Sia'l  nome , che  por  debbia  al  Garzoncello  ; 
Onde  il  battezzi1  con  7UC^  »ome  illuflre , 
Ch'ancora  par , che'l  mondo  orni,  & illuflre. 

Toi  prega  la  Cognata , e'I  fuo  Marito , 

Che'l  uoglian  nutricar , conte  lor  figlio: 

~ Accettar  ambo  duo  pretti  l inulto 
Con  pronto  core , e con  allegro  ciglio . 

Cofi  fui  Fanciullin  da  lor  nudrito 

Ver  uolontà  di  Dio  ; e per  configlio  1 

Del  fanto  Tdatian  ; ma  fon  già  /affo , 

E la  mota  del  canto  homai  trapajfo . 

ESIMOTEIfZO  CudtfTO.  1 


CANTO  S E SS  ANTES I M O Q.V  ARTO. 


Ok  ovanti 
benefici  il  fom 
ino  Gioue  l 

Mostrar 
mortali  il  fuo 
paterno  amore ; 

Chi  nvux 
cofa  creata  fi 
muoue  .. 

Senza  efrreffo  uoler  del  fuo  Fattore 
Moftra , che  tutto  può  con  mille  probe'} 
Cb’ei  ci  dona  uirtù , flati , & bonore  j 
E,  eie  le  fiere  piu  feluaggie , e rie  , 
l\enle  in  un  punto  manfuete , e pie. 


Chi  faluò  il  Fanciullin  da  la  uorace 
Bocca  di  quella  belua  dì  frittata  i 
Chi  gli  fe  dare , come  madre  face 
^A  j aneliti  caro  la  mammella  amata  ; 

Ftutr  che'l  uoler  di  quello  ,acui  foggiace 
Tutto  il  poter  d' ogni  cofa  creata  f 
0.  potenza  infinita , o quanta  cura 
Ha  folto  Dio  de  la  fua  creatura. 

Del  Hf  Britanno  io  uò  parlanti  alquanto , 
Che  ritornato  dal  lago  fernente , 

Come  narrato  ubo  ne  l altro  canto , 
yà  per  lo  regno  ragunando  gente 
! Da  piedi  molta  , e da  cannilo  ; e'ntanto 
• Come  far  debbe  un  Trine  ipe  prudente,  • 
( he  di  lontano  ogni  periglio  uede , 

•Ad  ogni  cofa  piu , che  può , prouede . 
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Mania  miniflri  per  tutt' Inghilterra  Vieti  Galuar.cff'o  ancor,  poi  che  uaffaUo 

Diligenti , e fedeli  ; a cui  non  caglia  Del  Kj , facto  Ihauta  la  jua  fiiagura  , 

D'altro , che  di  mandar , mentr  i la  guerra  Con  feiccnto  Guerricr  ben  a caucìlo , 

M l'cjfercito  fuo  la  uettouaglti . Ben  proni  fi  di  drappi , ed'armadmra  : 

filtri  per  far  ferrare  in  ogni  terra  . Ecco  l ardito  Orbante  , Hf  'tforgallo  , 

Si  clte'l  nemico  fuo  non  fe  ne  naglia , Che  non  beh  he  a fuoi  dì  giamai  paura, 

Orgi,  frumenti , nini , e fieni , e paglie  ; Con  mille  Caualieri  in  una  banda , 

Et  altre,  di  piu  forte  ,uettouaglie . Con  altrettanti  uer.ne  il  Hjd' Irlanda. 

F a far  proni fiondi  guaftatori , E con  fccoilcugin  fuo  Quadragante , 1 

Che  d'uopo  fono  a tale  imprefe , e buoni  ; Tfon  per,  amor , che  porti  al  Hi  fontano, 
Di  carri , e d' animai , per  condur  fuori.  Ma  per  trouarfi  in  guerra  fmigliante , 
Quando  bifogno  fia,  marre , e picconi  t Contra  un  popolo  infido , & inhumano  . 

Di  tanti  frali , quant' aprile  ha  fiori  ; Venne  per  la  ragion  flefja  M griante , 

D'archi , di  dardi , picche ,e  piu  ragioni , Ch'odiaua  il  Hi , piu  che  non  fa  il  Villano 
D 'arme  inbaftatc , e di  fraie , e di  tinge , Empia  gragnuola , che  gli  foglia  il  frutto, 

Si  ch'ai  bifogno  fuo  fempre  nauange . Che  nudriril  douea  poi  Canno  tutto . 


Voi  con  tre  mila  Caualier  perfetti 
Manda  il  buon  Grumedano  a le  frontiere. 
Che  coi  faldati  del  pacfe  eletti  ; 

Hjiccolti  in  un  fotto  le  fue  bandiere. 
Difenda  puffi , pomi , e tenga  fretti 

I fuoi  nemici , c quelle  genti  fiere 
Con  l' arte , con  l aftutia  , e col  configlio 
Si , che'l  paefe  guardi  da  periglio . 

Già  battuto  haueua  il  fiè  piu  d una  (pia , 
Che  quella  groffa , e fpauentofa  amata 

II  mar  tutto  di  legni  ricopria , 

Con  gente  fiera  ,&  ala  guerra  ufata: 

E , ch'ogni  un  di  que  fii , con  foco  bauia 
Giganti  di  ftatura  fin1  furata. 

Che  folconla  feroce  horribil  uifta 
Ogn'alma  fanno  pauentofa , e tri  fia . 

Lifuartenel  fuo  cor  finirà,  e teme. 
Benché  mofiri  di  fuori  il  uolto  lieto  ; 

E con  l'arte  il  timor  nafeonde , e preme , 
Terche  principe  faggio  era,  e difereto  ; 
S’auuededel  fuo  errore,  èrba  piu  freme 
In  Dio , che  ne  le  forze  ; e nel  fecreto 
Se  fleffoaccufa  ,e  fene  prende  affanno , 
Benché  tardo  è l pentir  ,fofferto  il  danno  . 

Hor  fofrira^imadigi la Heina , , 

Bendi  ogribor  l habbia  fofrirato  affai  ; 
Hor  teme  del  Marito  la  mina , 

Tiu  eh' altra  uolta  habbia  temuto  mai . 
Frattanto  gente  ardita , e pellegrina 
M don  Bi  tinte  era  uenuta  affai. 

Dal  fuo  Padre  mandata  diAragona 
Di  fi  ipl  mata , e'n  guerra  ufata , e buona . 
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Il  Giouenetto  Hj  di  Comouaglti 
Con  bella  compagnia  ui  uenne  ancora 
Tiu  uago  di  romori , e di  battaglia  , 

Che  noni  fianco  pellegrin  de  l'ora. 

Di  faper  uditori  hor  non  ui  caglia 
Il  nome  di  ciafcun , thè  troppa  fora 
M me  fatica,  a uoi  poco  diletto  ; 

Vn  altra  uolta  poi  ui  farà  detto . 

Già  piu  d" un  meffo  uien , che  nona  porta  , 
Che  l'armata  nemica  ha  terra  prefa  : 
Ch'era  da  Grnmedar.  con  poca  fiotta 
Qua  fi  un’intiero  dì  fiata  difefa . 

7fon  fifgomenta  il  Kj , ne  fi  feonforta, 
Tant'hauea  di  uirtù  [anima  acccfa , 
Mncor  che'l  fuo  nemico  fia  poffentc 

'•  Ter  tanti  fuoi  Giganti  ,t  tanta  gente. 

Mentre  apparecchia  bcllicofe  f quadre , 

Ter  uendicarfi  di  cotanto  oltraggio , 

Vn  Vecchio , che  fratei  fu  de  la  Madre 
Ter  fenno,e  per  età  prudente , e faggio , 
Ch'egli  honorava , come  proprio  padre 
Gli  dijfe . Signor  mio , ben  che’l  coraggio , 
E la  natia  uirtute  ui  configli 
D'andar  ad  incentrar  tutti  i perigli  : 

Za  prudenza , che  freno  è de  l'ardire  ; 

E ti  ragion , che  regger  dee  il  defio 
Vi  mofira , e perfrade  a differire 
Quanto  potete  piu  /’ affatto  rio : 

Che  cbi'l  nemico  fino  può  far  fuggire  , 

E uinccr  con  la  fame  ; effer  reflio 
Dentala  pugnate  fe  con  minor  gloria; 
Tiu  certa  , c meri  danno] a ila  uìttoria . 

Ch' affarne 
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Cb' affamar  il  pofttate  , io' Imi  dimoftro , 

Con  una  irrefragabile  ragione  : 

Egli  i ucnuto  in  queflo  regno  uoftro 
Con  numero  infinito  di  perfone , 

Con  (pane  di  nudrir  nel  terrai  nojlro 
Qjteft'effcr . ito  fno  , come  leone , 

Che  uiue  di  rapina  ; & è coflrctto 
fuggir , fe  non  ha  cibo  , a fuo  dijpetto . 

Ma  fe  pur  ( poniam  cafo  ) ogni  fua  nane 
Foffe  carca  di  pan  ; di  tutto  quello , 

Che  fame , e fete  traggo  om  fla , e grane  ; 
Chi  potria  dar  a ber  con  un  ru fello 
tante  befliaccie , che  / ciò  latte  ; 

Ouer  fatiarconun  picciolo  agnello 
Di  tanti  lupi  le  rapaci  brame 
Si , che  non  cedan  fubitoala  fame ? 

Fatto  portar  dentro  le  terre  haucte, 

Ver  tutti  tjue  confin  la  uct tanaglia  : 

Che  non  pvjfon  pigliar  ,fccuro  fete 
Terra  alcuna  per  J rande,  o per  lattagli»: 
E , fe  lungi  dal  mar  gli  tirerete 
Si,  che  la  fua  aticcr  poco  gli  vaglia. 
Tarala  fame  coi  di f agi  fnoi , 

Che  non  far.  pochi , la  pugna  per  nei . 

Mai  niun  Capitan  faggio , c prudente 
Farà  giornata  , fi  non  è sformato 
0'  da  la  fame , o tirano  altro  accidente  , 

Cui  di  poter  far  fchcrmo  i difperato . 

O'  fe  uant aggio  non  baurà  di  gente  ; 

E meglio  a piede , c>  a cavai  foldato  ; 

Od  una  octafion  tanto  fccura , 

Che  lo  faccia  pugnar  feruta  paura. 

La  vittoria  l dubbie fa  ;e  fpejfo , jpeffo 
La  forte  piu  ,che  la  virtù  ladona: 

Lo  non  ui  ueggio  da  bifogno  opprejfo  ; 

"Me  tanta  gente  uantaggiofa , e buona  t 
"Me l’aduer fario  fi  bianco  ,e  dimejfo 
non  lafciar  l occafion  ui  firor.a  : 
Vincete  con  afiutta , e con  inganno. 

Corne  i piu  faggi  Capitani  fanno. 

"don  dico  inganno  , col  mancar  di  fede; 

E non  feruar  i già  promefi  patti  ; 
"Perche  queflo  l bonorc  impiaga , e fede  , 
E fa  men  diari , e gloriofi  i fatti  : 

M a quell' inganno  , ih' ogni  di  fi  vede 
yfarfi  fra  nonni , orde  disfatti 
Viu  fono  flati  Capitani  ili  ufi  ri , 

Cle  la  Verta  t:i  I.  a violi , e {buf.rt . 

b U * w * 
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Tartite  il  campo  uoftro  a le  frontiere 
In  lochi  forti , & atti  a ben  guardar fi; 

E mandate  finente  armate  fi  bici  e 
De  uosìri  Canai ier  feto  a prouarfi. 

Dormir  non  gli  lafiiate  a lor  piacere , •» 

'Ne  gir  dintorno  fistiando,  filar  fi 
Con  le  prede , e col  foco  il  lor  defio  ; * 

Fate , che  paghi»,  fe  ui  vanno , il  fio . 

Cb' entri»  nel  regno , e lafiir.ui  a le  fialle , 

‘Mori  crfdo  mai  ,Je  buoni  hanran  configli  ; 

Che  toflo  fora  lor  preci fo  il  calle  ; 

"de  fecurt  f ariano  i lor  navigli  : 

Cofi  quel  gran  fluman  uir.fe  ^ inni  balle  ; 

Cofi  farete  uoi  ,fenga  ucrmigli, 

Sfvefii  campi  ueder  del  f angue  r.oftro 
Con  danno  univo  f ale , e Lia  fino  uoftro . 

Qui  tacque  il  faggio  Vecchio , dir  in  tempefla 
Di  contrari  penficri  un  peggo  il  tenne . 

Ma  la  fama  del  male  a volar  prefla , 

"don molto  poi  con  altra  nova  venne  ; 
Ch'Mrauigo  nenia , con  manifefta 
Equina  del  fuo  regno  ; e che  convenne 
jl  Crumedan , de  difendeva  il  fiume 
Volgerle  fialle , contea  il  fuo  coftitme. 

Toflo  clìintefi  ciò  , porfì  in  camino 
"de  la  feguentc  luce  fa  difegno . 

Tanta  uoglia  non  moflra  un  gran  rr.aflino , 
Che  finte  dentro  de  la  fattati  figno 
Del  cinghiai  ,che  (offendo  a capo  chino 
‘ detticn  acce  fidi  rabbia , e di  fdegr.o , 

Ter  dar  a cacciator  tormento , e pena 
Seia  Uffa  il  ritiene,  o la  catena . 

Col  novo  di  la  reai  tromba  fucila  ; 

E fa  montar  in  fella  ogni  Barone  ; 

Mentre  il  Bj  uà , cerne  t di  fio  lo  frena , 

M far  di  fua  poffanga  paragone , 

Col  lume  de  la  figlia  di  Lator.a 
Ter  andar  piu  Jccreto , Terione 
Tane  dal  porto  in  una  fvfla  armata , 

Ter  tuia  qvefl  e getto  apparcciLiata- 

Ciunfe  in  Bertagr.a  apvnto  il  giorno  prima 
De  la  futura  gufa  in  fu  l'aurora  ; 

Vicino  al  loco , uve  faceuaflima , 

Che' Idi  feguenteil  granivi  fitto  fora, 

E trouò  i che  L’fuarte  Lauta  ia  cima 
Tre  fa  di  un  monte  ; <jr  iui  fia  dimora , 

E ,chei  minili  l.auean  cinta  tira  tetre, 

C.'r  trrfa  fia  . fc  l Bj  :icii  la  fic  i erre . 
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Fa  un  padiglione  in  una  (elua  armare , 

Che  con  ambi  gli  eflcrciti  confina . 

Indi  uno  fiudier  fuo  manda  a (piare  , 

Se  la  battaglia  fin  l'altra  m itina  : 

Che  gente  habbial  nemico  ; e doue  a fare 
S basirà  la  pugna  o lontana , o uicina  ; 
Ch'effercito  conduca  il  fij  Lifuarte  ; 

E , ch'informato  torni  in  i/uella  parte  • 

Torna  il  Valletto  i ogni  cofa  inflrutto  ; 

E timido  riporta  al  fuo  Signore . 

Quanto  un  rufcel  d ogni  marino  flutto , 
Tanto  quel  di  Lifuarte  effer  minore 
Del  campo  de  nemici , e che  distrutto , 

Quel  Bj  teneva  , e feoffo  dogai  honore , 
Tanti  Giganti  fpauentofi , e Urani 
V eduli  haueua  in  que  maluagi  cani . 

Come  fiero  defirier , che  lungamente 
£ Flato  in  otio , e finga  fella , e freno  , 
Toflo  che  di  lontan  la  tromba  fente , 

Che  l’inuita  a pugnar , di  furor  pieno 
Sbuffa  , annitrifie , e col rabbiofo  dente 
Il  morfo  rode , e co  piedi  il  terreno 
Souente  pefla  ;c'n  quefla  parte , e n quella 
Volge  la  tefla  fna  pia  iota , e bella  . 

Cofi  Amaìigi , poi  che'l  fiegno  lidio , 

Che  fanno  i campi  a l’ofcurar  del  giorno . 
il  tamburo  col  fuono  hor  fiero , bar  pio 
Và  predicen  lo  la  battaglia  intorno  : 

Ch' a ualorofi  ardir  crepe , e defio  , 

La  tema  a uili , in  cui  non  fa  foggi  orno 
Brama  di  gloria , ne  uirtute  alcuna  ; 

Et  han  Calma  di  terra  ofeura , e bruna . 

A pena  era  la  'Notte  h umida , e negra 
* Aggiunta  a la  metà  del  fuo  uiaggio , 
Quando  „ Arauigo  ,c  la  fua  gente  allegra 
Sorfe  con  alta  jfleme , e gran  coraggio  : 
Hpn  fi  fentì  tanto  romorc  a Fiegra  ; 
Quando  i Giganti  fero  a Gioue  oltraggio . 
L' borrendo  fuon  de  la  funerea  tromba 
Fa  else  la  Terra,  e'I  Mare,c'l  Cicl  rimbomba. 

Qual  di  uoi  Mufe  al  mio  intelletto  infpira 
Concetti  infieme  alti  fimi , e parole 
Atte  a narrar  la  crudel  pugna , e dira  , 
Ch'ofcitrar  fé  perla  pietateil Sole! 
Accorda  la  tua  uoce  a la  mia  lira  , 

Che  dolce  hor  fi  rallegra , efr  hor  fi  duole 
Calliope  ; c meco  con  illufiri  carmi 
Canta  [ horror  de  la  battaglia , e l'armi . 
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Arauigo , che  Duce  è di  co  fioro 
Solo  otto  fchiere  fe  di  genti  tante  : 

Hebbe  ogni  Hf  la  fua , ad  ^ irchcloro 
L' oltana  diede  , e ciaf  mi  La  un  Gigante 
Si  fpauentofo  ,c  fier, ch'io  mi  fioloro 
Solo  in  penfar  a fi  crudel  fembiante  ; 

Et  ogni  fihierà  banca  tanta  canaglia , 
Qjtant'ha  la  calda  Fiate  e fpic he , e paglia . 

Già  s'era  armato  il  Capitano  altiero  , 

Ter  cominciar  il  beUicofo  affatto , 
Tonando  una  vittoria  per  cimiero 
Di  perle , d'oro , e di  purpureo  fi malto  : 
Allhor  ficefe  un  augel  predace,  e nero 
E la  rapì , poi  (piegò  il  nolo  in  alto  ; 

E portandola  uia  lieuc  qual  vento  , 

Sparve  de  la  lor  uifla  in  un  momento . 

ffefljr  Fhcpidi  tutti  i circonfiaiiti  :r 

Di  quell'augurio  ; e piu  l'Incantatore . 

Il  Lifuarte  banca  la  fiera  avanti 
A cinque  Canai ier dato  l' honore 
Di  condur  quelle  f quadre  : e gli  altri  erranti 
Guerrier  di  grido  eccelfo , e di  valore  , 
Qjcafi  Campion  de  l'alta  fica  corona  , . 

Ter  guardiaeleffe  de  la  fuaperfona . 

Toflo  ch'apparfie  la  gelata  Aurora 
Coronata  di  fior  bianchi , e vermigli , 
S'apprefentò , finga  piu  fardimora 
Il  Hj  di  Francia  in  meggo  a chiari  figli . 

In  loro  ogn  occhio  fi  couuerfic  allhora , 

Come  di  tal  beltà  fi  meravigli  ; 

Le  ricche  foprauefle , i bei  defirieri 
Faccan  parer  piu  illufiri  i Cavalieri . * 

Ogni  uno , a cui  doueffe  , in  dubbio  guarda 
Si  brava  compagnia  dar  la  fu  aita. 

Si  pofe  inmegjo  la  filiera  gagliarda 
D'ambi  duo  i campi , oue  è la  uia  fedita  , 
Già  uien  Bj  T argalan  con  la  uanguarda 
Di  tre  mila  guerrieri , & infinita 
Gente  da  piede , come  fenga  morfo 
Caual , cui  lo  (pron  cacci , a tutto  corpo . 

Il  romor  de  le  trombe , c de  taballi , 

E tf  altri  molti  bellici  Flromenti  ; 

L'alto  annitrir  de  feróci  < avalli , 

1 uart]  gridi  di  diuerfe  genti 
Fan  quel  romor  ; che  per  le  cupe  valli 
D'Egitto  il  jqjlo  ; o quel,  che  fanno  i venti 
Quallbor  gonfiati  tempeftofa  guerra , 

Fan  con  l irato  mare , e con  la  terra . 

L' Aragoste  fe 
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L'A ragonefe  con  la  fijuadra  alt  icra 
Veniua  ad  incontrarlo  a pajfo  lento  , 

Ter  giunger  frefeo  a la  battaglia  fiera 
Con  pochi  gridi , e con  molto  ardimento  : 

Ma  quella  de  Gucrrter  leggiadra  fchicra, 

C ha  d'or  le  ferpi  nel  campo  d'argento , 

V enne  piu  prefla , e con  le  lande  in  mano 
rj  Corfc  per  incontrar  l{é  Targadano  . 

Col  qual , a par , a par  nenia  Zaffardo , 

Sonra  una  atfana  poderofa , e bratta  ; 

Da  l'altra  parte  Abdafian  gagliardo; 
CbeTlfola  d' Irlanda  domi  natta  : 

1 \i  Terion  non  piu  de  figli  tardo 
Tercuotc  Targadan  fi , che  lo  caua , 

Tant  bcbbe  al  nafeer  fuo  maligna  flella , 

Con  quel  fol  colpo  ,e  di  uita  ,e  di  fella. 

Abdafiano  al  colpo  divietato 
7{on  può  di  Florifìan  llar  in  arcione. 

Cadde  col  fuo  cattai  sic fo  fui  prato, 

E fremendo  leuolfi , qual  leone , 
i Cui l cacciator  col  ferro  habbia  piagato  ; 

Ma  molto  non  durò  la  lor  quefione , 

Ch’ei  gli  cacciò  la  fftada  in  meggo  al  petto, 
E di  nouo  gli  fe  de  l'hcrba  letto . 

He  zaffardo  badi  lui  piu  delira  forte, 
Benché  rafjembri  un  giogo  dbAppenmno  ; 

E urta  la  lancia  nodcrofa  , e forte 
Di  quel  da  l elmo  d or , fi  che  fupino 
Il  fi  cader  ; e fi  uiciao  a morte , 

Che  gli  fé  befiemmiare  il  fuo  defi  ino; 

Che  poi  fra  glialtri  con  furor  fi  fcaglia, 

E braccia , e tefie , c gambe  fora , e taglia . 

altrimente , quando  de  la  tana 
Efct  tigre  rabbiofa , & affamata  ; 

E , doue  pafeon  ne  la  piaggia  bircana 
' J bianchi  armenti  l'hcrba  uerde , e grata, 
yn  toro  fuena , e per  la  fame  infina 
Lacera  gli  altri  con  la  branca  irata , 

• Fugge  l'armento , fenga  Rar  a bada  , 

Dotte  a lo  fcampo  fuo  uede  la  Rrada  , 

Che  figga  dal  Cuerrier  pofiente , e fiero 
Da  l'elmo  d'or  , quel  mifero  drapcllo . 

Ei  come  fiamma  a gli  altri  apre  il  fentiero , 
yceidendo  co  i colpi  ,equcRo,  e quello  : 

* Mena  la  fpada  ogn'hor , jprona  il  Corfiero , 
Lafcia  il  fuo  Genitor , ìafeia  il  Fratello , 
Che  gli  uan  dietro  , facendo  tai  c afe , 

Che  ./tai  fempre  faran  mcrauigliofe . 
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Ma  lor  fi  uolfe  tanta  gente  a iojfo , 

Pofcia , cb'effer  tre  foli  hebber  ueduto  , 
Chaurebbon  forfè  detto  piu  non  poffo , 

Se  non  porgeua  lor  Briante  aiuto  ; 

Il  qual  uedendo  ciò  , con  furia  moffo , 

Che  queto  , e lento  è fin’allbor  uenuto  , 

Con  tant' impeto  entrò, con  tanti  gridi , 
Che'ntronò  col  romor  tutti  quei  lidi . 

Del  primo  incontro  andar  mille  dcflricri  , 
Correndo  finga  il  lor  Signore  il  campo  : 
Benché  fieno  i pagani  arditi , e fieri 
Trouar  non  pomo  a tanta  furia  fcampo  . 
Già  caggiono  i caua'li , e i Caualieri , 

Come  fe'l  tuono  , la  faetta , e'I  lampo 
Gli  habbia  perco(fi,in  quelle  parti, c'n  quefìe; 
E piangon  le  pere  offe  afpre , e funcRt. 

"Non  fa  Rrepito  tal , quando  lo  fcoglio 
De  l'alta  H erculea  Calpe  il  mar  percuote  ; 
Qjiando  pugna  co  uenti  ,cpien  d’orgoglio 
Afforda  di  loutan  1 Orfa , e Boote  ; 

E le  noci  fentirdel  fuo  cordoglio 
Fa , da  le  genti  cbnoRro  cielo  ignote, 

Come  fan  queRi  .echi  grida  , e chi  piange, 
Chi  Micino  al  morir , s affligge , & ange . 

Ma  perche  laffo  homai  Lucilla  bella 
Scnga  parlar  di  lei  piu  lungamente? 

Comi ella  inteff  la  crudel  nouella. 

Che  gli  trafiffe  t amorofa  mente 
Del  fuo  Alidor , da  quella  Damigella , 

E dal  Ugno , che  Rato  era  prefente 
Trifta  , e compunta  di  fptnofa  cura 
yerfa  per  gli  occhi  fuor  la  fua  feiagura . 

Già  partorito haueua una  fanciulla, 

Ch'era  il  conforto  fol  de  t infelice  ; 

Con  cui  la  pouereÙa  fi  traRulla  ; 

E di  cui  uolfe  fola  effer  nudrice  ; 

Effala  fafeia , e fiala  pone  in  culla; 

Con  lei  del  padre  fuo  fi  lagna , e dice 
Cofie , che  per  pietà  potrebbon  fare 
Le  piu  Jp letale  fiere  lagrimare . 

Eli era  bella  ; come  un  Angioletto  ; 

E l'imagin  del  "Padre  hauea  net  uifo  : 

E già  con  gli  occhi  bei  piaga , c diletta 
Chiunque  è ardito  di  mirarla  fifo  . 

La  gratta  , che  mouca  la  pargoletta 
A le  mute  parole , al  dolce  rifo  ; 

La  maeflà  de  l angelico  affetto  , 

Spirano  fin  d'allbor  pace , e diletto. 
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La  prigiondcl  fuo  corrompe , e molefla 
Il  fuo  ripofo  ;&  a la  Maga  chiede 
Soccorfo  in  cofi  liorribile  tcmpefla 
Di  duo! , che  Calma  le  fommcrge  , e fede . 
Ella  , compunta  da  pietate  bonefla  , 

Le  promette , le  giura  ;e  da  la  fede 
Tria  che'l  uentcfmo  fole  efea  da  torto 
Di  coniar  faluo  il  fuo  defire  in  porto . 

Toflo , che  fu  la  bella  Figlia  nata 
De  la  Vnncejfa , eh' ancor  farà  in  nano 
A molti  tragger  guai , fu  liberata 
Ogni  Donzella  da  l incanto  tirano . 

Il  Hj  di  Frifa  nò , perche  la  Fata , 

Che  te  cofe  preuede  di  lontano  , 

Di  quello  Slato  trar  noi  uolle  pria , 

Cheffa  uerfo  Alidor  pigli  la  uia.  ...  . 

Toi  che  tufeio  del  del  rinchiufer  l Hore , 

C hanno  la  chiane  di  quell' aurea  porta , 

Con  quella  carità  , con  quell  amore 
Che  dee  cara  forella  , la  conforta  . 

E ,p:r  fccuraal  fuo  caro  Amatore 
Condurla , un  cagnolin  le  die  per  f corta , 
Cbel  lungo , e riccio  pel  di  fila  d'oro , 

E'I  picciol  nafo , e gli  occhi  banca  di  moro. 

Con  un  monil  di  perle , e di  rubini , 

De  piu  ricchi , che  mandi  t oriente  ; 

Qjielle  bianche , e rotonde , e ffuefti  fini  ; 

£ col  ucrmiglio  piu  , che  foco  ardente  ,* 

A gli  orecchi , che  uan  fin  a confini 
De  la  picciola  bocca , un  rijplendentc , 

E lucido  diamante , che  d intorno 

fa  col  fuo  lume  a mezzanotte  giorno . , ; 

Tofcia  le  di/fe  .La  Fata  Montana, 

Ver  ucndicar  il  morto  Car.ahero , 

Ter  cui  do'.or  ella  diuenr.e  infuna , 

Tiene  incantato  il  tuo  gentil  Guerriero , 

Con  una  legge  fi  crudele , e strana , 

Ch' a raccontarla  fol  mi  da  pen  fiero  ; 
'bleso,  fel  potrò  dir,  fenga,  ch’io  faccia 
Di  lagrimofo  humor  molle  la  faccia . 

Toi  che  non  può  con  arte , c con  incanti 
'bfel  fuo  Amante  tornar  l'alma  diletta  ; 
Tuoi , che  puffi  al  dolor  lo  fdegno  auanti  ; 

E s'appareccliia  irata  a la  ucrtdetta  : 

E con  l'aiuto  de  gli  filini  erranti 
yn  tempio  ha  fatto  in  mcgxo  una  feluetta , 
0 udii  prona  ella  tien  fi  fiere  he  lue , 
Conibabbian  ni  fio  mai  V binane  felue . 
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Ha  quel  fuo  tempio  di  materia  ,e  forte 
t{j:che,e  fuperbe  dentro , e fuor  le  mura  ; 

E ne  la  piu  fublime  ,enobil  palle 
D'effo , una  bella  , e uaga  fepoltura  ; 

Angi  a la  qual , fit  come  Sitile  (parte  , 

Senga  l'aiuto  di  mondana  cura,  > 

Lampali  ognhord  inefiinquibil  foco  , 

Di  luminofa  luce  ornano  il  loco . . t) 

Toflo  Ahdor  ha  di  tutt'arme  armato  1 

In  gl noccliione  a piè  del  mau folco  ; 

E col  fuo  gran  faper  cofi  incantato , 

Ch’ ad  ogn'hor  piange  il  cafo  acerbo , e reo 
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Del  morto  Caualier  ; del  fuo  peccato 
Terdon  chiedendo  a chi  l'offefa  feo. 

Che  11  è dipinto  al  naturai  di  fopra 
Si , che  uiuo  raffembra , a fi  beli' opra  . 

Tge  quindi  forge  mai,  fe  non  qualhora 
E ' per  entrar  alcun  Guerrier  nel  tempio , 
Ch’egli  fi  lena  for fermato  allbora , > 

£ fa  con  quel  duello  atroce , & empio  \ 
Fin  che  nel  caccia  ,mtl  fuo  grado  , fuor  a ; 1 
Tofcia  ritorna  al  dolorofo  fi  empio, 

A le  querele , ufiate  & a lamenti 
Atti  a fermar  per  la  pietate  i tenti  . 

Toi  che  finchina  il  f il  uerfo  /'  occafo 
L'ufcjo  tutto  d‘ altorio  bianco , e fino , 

One Slà  f -.ulto  il miferabil  cafo  . j 

Eia  battaglia  del  Guerrier  mefibino , 

'Hpn  fo  per  forga , 0 fe  fi  chiude  a cafo, 

E s'apre  proprio  a Sufi  ir  del  mali  no  , 

Tal  che  la  notte  il  penerei  fi  pofit , 

Senza  mai  fare,  0 dire ahunaiofit. 

Il  paffo a Caualier  i fempre aperto,  ■ y; 
Tiano  , e fccur  da  quelle  Lrfiie  felle  ; 

Et  a l'incontro  perigliofo , & erto  , ». 

£ chiufio  in  ogni  pane  ale  Donzelle , 

Terche  Montana , c'ia  preuiflo  certo  , H 
Ter  occulta  uirtù  de  Tolte  f Ielle , . \ 

Che  Donna  il  dee  calcar  di  quello  affanno , « > < 
V'ha  prouifio  con  l'arte,  e con  l'inganno. 

Tu  n andrai  dunque , c prenderai  per  guida  1 
Qjteflo  bel  cagnolin , ile  detot  kaggio  ; 

Che  feortati  farà  fccura  ,e  fida , 

A par  d ogni  Cuerrier  di  gran  coraggio  t 
Benché  fi  picciol  fio, di  lui  ti  fida, 

Chq  Leon  non  farà  nudo , e feluaggio  , 

Che  da  lui  »"»  fi  fugga , come  fare 
Sogli  elio  dal  delfino  i pefei  in  mare . 

Egli 
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Egli  ti  menerà  per  quella  firada. 

Che  piu  i ogri  altra  corta  è molte  miglia  : 
E, fé  pur  auerrà , cb'ei  puffi , o uada 
Ter  quella  felua  de  lamerauiglia  , 
fonti  ritenga  alcuna  cofa  a bada , 

Se  ben  ritmante  tuo  fembra,o  f miglia , 
Ch'egli  è uri  inganno , che  per  fuo  diletto 
yfa  una  Maga  ria , cb'iui  ba'l  f no  tetto . 

E non  prender  penfier  d' alcuno  albergo  ; 
ìfe  i' altra  cofa , che  bi fogno  fia , 

Ch'allbor , cbe'l  Sol  ci  lafcierà  da  tergo , 
Trouerai  fempre  finga  uf  ir  di  uia, 

Doue  alloggiar , doue  pofar  il  tergo; 

E do,  che  per  cibarfi  buomo  defia  ; 
f rincontrerai  impedimento  alcuno 
M chiaro  giorno , al  Cielo  of  turo , e bruno. 

Depot  le  pofe  in  mano  una  catena 
Di  leggiadro  lauoro , e tutta  d'oro  ; 

E un  piccini  corno , che  toccato  a pena 
Inalga  al  Cielo  fuon  dolce , c canoro  ; 

E le  dice . con  quella  il  cagnuol  mena  ; 

Con  queflo  il  chiama , che  giouene , e foro 
Talbora  per  diporto  ,e  per  piacere 
Latrando  ferie  uà  dietro  a le  fiere . 

I , per  che  intrar  nel  tempio  è di  meftiero 
jtllfjor , cbe'l  formo  il  tien  dolce  ,e  foane; 
E l'ufcio  fi  rinchiude  a l'aer  nero , 

Le  ricche  gemme , cbe'l  cagnuol  fec’haue. 
Ti  feruiran  per  lume , e per  doppierò  ; 

E per  aprir , quella  dorata  chiane  . 

Entrata , che  farai , ueloce , e pretta 
Corri , e gli  pon  quefia  corona  in  tetta . 

Tcrcbe  fc  defio  il  ritroualfì , in  nano 
Sarebbe  ogri  opra , ogri arte , ogni  defio; 
Cb’ei  con  la  forga  de  l'incanto  / irono 
Sarebbe  al  tuo  uoler  fempre  refiio . 

Andrai  tacita  adunque , e fi  pian  , piano 
Come  fra  l'herba  uà  ben  picciol  rio 
Ter  letto  egual  ,fe  non  incontra  cofa , 

Ch'ai  fuo  bel  corfo  fia  graue,e  noiofa . 

£ co  fi  detto  la  corte fe  Maga, 

La fciò  l'alta  Trinceffa  confolata  ; 

Che  di  trouar  il  caro  Mutante  uaga 
Col  matutino  albor  fi  fu  leuata  ; 

E la  bambina  gratiofa , e uaga 
M Lucina  gentil  raccomandata , 

Solo  con  nna  Donna , ed  un  uallctto 
Và  lieta  uerfo  il  fuo  fommo  diletto . 
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Tal  uolta  il  cagnolin  legato  a quella 
Menaua , che  detto  haggio , aurea  catena  ; 
Tal  uolta  lo  feioghea  la  Damigella  ; 

Et  egli  hor  per  li  campi , bor  per  l'arena 
Si  heue  andana , che  l'herba  nouella 
Col  pargoletto  pii  premeua  a pena  ; 

T albor  latrando  a pien  corfo  fen  giua 
Vagando  intorno  a qualche  verde  riva . 

Mllhor  e he  Febo  affaticato , e fianco 
Si  corca  in  grevibo  de  l'amata  Don  , 

In  un  pratel,  c'hauea  purpureo , e bianco 
Il  feno , piato  di  diuerfi  fiori  ; 

E un  picciol  fiumicello  al  lato  manco 
Tieno  di  frefehi , e dilucidi  bumori  ; 
Trovato  un  padiglione , & una  menfa  , 
C’hauea  d'ogni  uiuanda  copia  immenfa . 

Vn  ricco  letto  ri otiofe  piume  ; 

E perla  Damigella  un'altro  ancora  ; 

Facean  del  cagnolin  le  gemme  un  lume , 

Che  i ombre  faccia , e’I  negro  acr  colora  : 
Biada  hebbe  ogni  deftrier , per  bere  il  fiume  ; 
T{e  chi  la  ferue  manca , o chi  l honora  : 

Ma  poco  mangia , poco  bcue , e dorme  ; 

E cofi  fa  chi  d'Mmor  fegue  Torme . 

M pena  fuor  del  balcon  d'Oriente 
Vfcì  T Murata  con  la  rofea  gonna  ; 

Che  defla  dal  defio , che  fieramente 
Tiranno  fatto  del  fuo  cor  s'indonna  , 

Ter  la  rugiada  lucida , & algente 
Và  caminando  Tamorofa  Donna , 

Conia  fua  fi  otta,  che  giamai  non  falle 
Il  piu  folingo  , e piu  feltro  calle . 

Mndaro  fin' allhor , che  la  loquace 
Cicadaconaltiffime  parole. 

Ori  ombra  frefea  un  pino,  o un  faggio  face. 
Suol  beflemmiar  Tardar  del  giorno,  e'I  Sole , 
Saiga  cofa  trouar , che  guerra , o pace 
Le  deffe mai , per  quelle  piaggic  fole: 
Tofcia  per  ftrade  ogri  bor  biàche.e  Maniglie 
Ciunfeala  felua  de  le  meraviglie . 

Entrala  fua  fidata , e bella  f corta; 

Et  apre  il  camin  dritto  al  fuo  defire  ; 

'Ne  molto  perla  felua  il  pii  la  porta. 
Ch'ode  una  uoce  fofpirofadire . 

Oime  ) chi  mi  conjola , o mi  conforta 
Qjiefi' ànima  angofeiofa  in  fui  morirei 
Mhi  mifro  Mlidoro , hor  qui  chi  fia  , 
C'habbia  pietà  de  la  tua  morte  ria  i 
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Sente  la  noce  i alta  Donna  ; e fifo 
Rimirando , fi  uolge  in  quella  parte , 

Che  di  conofcer  l'èia  noce  ani  fio. 

Che  da  gli  orecchi  fuoi  gi  amai  non  parte: 
"Non  fi  ricorda  del  prudente  auifo 
De  la  fina  mimica  ; che'l  timore  ha  Jparte 
l'aura  le  parole , él  fuoconfiglio  ; 

£ ne  comincia  ad  ofcurar  il  ciglio . 

Spinge  auanti  a gran  pcfii  il  palafreno  ; 

£ nette  un , che  diftcfo  in  terra  langue  , 

E fi  lagna , riuolto  al  del  fercno  ; 

E l'herbe  molli  del  fu o proprio  { angue  : 
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i Efferle  fembrail  fuo  Odoro  ; e'I  fieno 
Morder  fi  finte  da  un  pcfii fier’ angue 
Di  pietà , c di  dolor,  ma  tempo  è boriai 
Ch'io  tomi , onc  ia  pugna  tralnfcidi . «5<J 

Domani  canterò  di  quelli  Heroi 
L' opere  illufiri , t'hor  la  notte  bruna 
"Pone  il  giogo  fi  filato  ai  deflrier  fuoi 
Da  He/pero  chiamata,  e da  la  Luna . 
Tornate  poi  Signor  ( fi  piace  auoi  ) 
D'Mrauigo  ad  udir  l’empia  fortuna  , 

Tofio  chef  lume  de  la  bell' Aurora 
Le  campagne  del  Cielo  imperla , e’ndora . 
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CANTO  SESSANTESIMO  Q.  V I N T O . 


iUAl 
Di'.  1 


0 I C H E'  L 
ramar  de  la  fu 
nerea  tromba 


In  vece  de 
gli  augei  falu 
ta  il  giorno; 


Che  fa  tre- 


S un  predace  falco n fi  uede  intorno , 

Ogni  cor  uile  ; e'n  qualche  ofeura  tomba 
E ugge  per  tema , 6~  ini  fa  foggi  orno 
La  T{pttc , uà  Signori  anch'io  leuarme  ; 

E cantar  A Amadigi  il  core , e l'arme. 

Il  Kj  Arauigo , per  foccorfo  manda 
Con  tre  mila  Guerrieri  il  Hj  Filandro, 
Ch'era  Signor  de  l'ifola  d'olanda , 

E con  ficco  Lottiero , e Tolicandro  . 
Ojteft'eraun  Giganton  nato  in  Islanda 
Tin  alto  affai, che'l  gran  foglio  d'Mntàdro, 
Di  torto  fguardo  , e di  colore  adufto  ; 

£ porta  Ha  per  fpada  un  maggafrufto  . 

yi  fio  ben  dir,  che  la  Di  fardi  a pagga , 

Clx  porta  fempre  in  mano  il  ferro , e' l foco; 
E la  Furia  con  lei  falla,  e gauagga  ; 

Et  empion  di  furor  le  genti,  e' l loco . 
yrta  Filandro  ; e fi  fa  far  la  piagge  ; 
^Angi  perder  del  campo  a poco  , a poco 
franchi  Hi  (pan, che  già  uolgean  le  (palle. 
Ter  ritrouar  di  lor  falute  il  calle  . 


Hor  liau'uopo  ^ Imadigi  il  tuo  ttalore  , ìv* 

Se  non  perduta  in  tutto  è la  battaglia  v .& 
Entra  quel  buoni  fi  fier , colmo  d'borrart  i 
E rompe  come  uetro,e  piaflra,  e maglia..  '. 
Manda  a terra  il  cauallo  , e'I  fuo  Signore; 
E con  l impeto  fol , rompe , e sbaraglia 
La  gente  ardita  ; e già  di  f angue  carco 
Ogn  ordine  fompiglia,  apre  ogni  Marco-., 
mar, qua',  timi  han  tanto  (panento  i marinari , > i 

da  colomba  Qualhor  Borea , e Garbin  fanno  tengono;. 

E turban  de  l'Egeo  gli  humori  amari, 

£ l'onda  rompe  lor  uela  , e timone  ; 

Qjialbor  fi  ueggion  da  uenti  contretri  ; 

E da  la  rabbia  del  fiero  Orioni 
M le  cicladi  fpinti  a mano , a mano  , 

Ojiant' hanno  quelli  del  Gigante  infuno . 

Ma  guariifi  da  quel  da  f elmo  d'oro,  . t 

Ch’ ogn' arma  al  fuo  picchtat  apre  le  porte. 
Il  primo , che  rincontra  , i T inodoro  , 
jl  cui  non  ualfe  effer  ardito, e forte  i 
abbatte  Lcor.tino , e Filimoro, 
C'hebbermaluagia,difpietata  forte 
J’n  fuga  coffa  giace,  e l'altro  priuo 
Dal  capo  uerfa  fanguinofo  riuo . 

Sembra  un  Villan, 

Taglia  col  ferro  la  matura  biada 
Con  tal  uclocità , che  ricoperto 
Vede  di  (piche  il  loco , ouunque  uada  ; 

£ , doue quel , cornuti  mont  alto , & erto 
Col  maggafruilo  fi  fa  far  la  firada , 

Di  f angue,  e di  fudor  bagnato , e molle 
Giunge , e la  fpada  con  furore  csìolle . £ 

Mifero  , 


i 
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Hi  fero , il  tuo  deflino  malga  il  braccio , 

Ver  darti  morte , di  queflo  Guerriero  ; 

.dpre  il  brando  lo  feudo  ,e  lo  fpallaccio  , 

E manda  il  braccio  in  terra  intiero , intiero . 
Stride  quell'empio , che  già  fonte  il  ghiaccio 
Di  morte  al  core  ; e cade  del  deflriero  , 

Con  quel  romor  che  fuole  antico  pino 
Tagliato  da  robuflo  contadino . 

Et  in  un  tempo  il  gran  filandro  ancora 
Mortoci  RiTcrion  diflefe  al  piano . 

Si  come  paglia  fiamma  apre,  e d inora , 

Cofi  fa  quelle  genti  fiori  fono  : 

I franchi  1 beri , che  fuggian  pur  bora 
In  ucce  de  le  piante , oprati  la  mano  ; 
Talch’iAranigo  già  preuede  accorto 
La  tempefla  uicina , e lunge  il  porto . 

E mirando  turbato  il  gran  fcompiglio 
Del  fuo  effercito , qua  fi  in  fuga  uolto  ; 

E dubitando  di  maggior  periglio. 

Se  non  uo'.geano  i fuggitiui  il  uolto , 

Con  buona  Ipeme , e con  miglior  configlio 

II  re  fio  de  le  genti  infieme  accolto , 

Mone  con  tal  romor  , con  horror  tanto , 
Lhenon  fe  nudi  or.  ai  forfè  altrettanto . 

I fei  giganti  con  fuperbo , e grane 
Taffo , fe  ne  tieniano  inangi  a tutti  : 

CiaJ'cun  fembrana  un'arbore  di  nane , 
Deflinato  a falcar  gli  ondo  fi  flutti: 

Ciafcun  per  lancia  in  mano  un’antenna  bone, 
Cb'a  molti  farimolli  i lumi  afeiutti  ; 
Ecoulauifla  fpauentofa , c dira 
fann  ardere , e gelar  ibi  li  rimira . 
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Simiglian  ambo  i campi  onde  di  mare 
*dl  lido  Jpinte  d" alcun  fiero  uento , 

Che  le  ribatte , e sforga  a ritornare 
In  dietro , con  romor  grande , e jpauento  , 
Rjjjpintealfin  dai  altre,  e dal  fòffiare 
D'^Aquilon , che  le  caccia , in  un  momento 
Saltan  fui  lido*  la  minuta  arena 
Lafcian  tutta  di  fchiume  , e d'alghe  piena  . 

frattanto  il  Rj  nel  meggo  a gli  altri  armati 
Con  uolto  lieto , e con  ardito  core 
Diffe.  0 Guerrier  forti  IJimi  ,o  foldati; 
Che  qui  condotti  ha  fot  uirtù  , e ualore, 
ejpor  la  uita  a gran  perigli  ufati 
Solo  per  gloria  , e per  defiodhonore; 

Ecco  ui  porta  una  felice  forte 
0'  lieta  uita , od  bonorata  morte . 

Soflieni  o Ri  Britanno  impeto  tanto , 

Ch'ogn  intoppo  mina , urta , e fracaffa  ; 
Lafcia  imperfetto  il  tuo  parlar  da  canto  ; 

£ con  tutte  le  fihitre  aitanti  pajfa; 

Ch' ancorché  i tre  Guerrier  facciano,  quanto 
Tuo  far  forga  mortai  ; rompe , e conquafja 
T unto  furor , ciò  che  ritroua  inante  ; 

7fe  Cildadan  ui  gioua  , ne  Briante . 

Due  Leonejfe , che  fian  tutto  un  giorno 
State  in  aguato  in  una  felua  o/tura  ; 

Mentre  in  un  campo  di  be  fiori  adorno 
Tafce  la  greggia  manfueta  e pura  ; 

*A  cui  cani  ,epaftor  fanno  d'intorno. 

Che  da  la  fame  , da  la  lor  natura  ; 

S pinte , f affiglio»  fengé  haucr  de  cani 
>Al  fin  timore  alcun , ne  de  uillani , 


il  primo  fi  nomana  Campanco 
Trence  di  T art  aria  nato  baftardo  ; 

Meionte  l'altro  ;il  tergo  Dragonteo 
Baflerno , e fier  ; il  quarto  era  Zampardo 
Di  padre  fri  fio  ; il  quinto  Lconteo  , 

Che  nacque  a l'Hillro;  il  fello  era  folcardo, 
Che  rifiuta  beuta  preffo  a Toloni  ; 

Tutti  fei  crudi,  come  Lestrigoni . 


Sembrano  Quadragante , e Galaoro , 

Tieni  d inuidia  uirtuofa , e bella 
Di  quanto  fa'l  Guerrier  da  l elmo  d'oro , 

E i firn  compagni  in  quella  parte, e'n  quella, 
Si  che  già  l angue  Enario , e Sicomoro 
Battuti , quaft  pomi , che  procella 
Dal  del  percuota  ; I dal  pio , e Tomerino , 
Che  fu  del  fuo  morir  mal'indouìno  . 


He  mai  letto  di  felua , allbor  che  priua 
L'arbor  di  foglie  il  freddo,  hi  tante  fronde  ; 
f{e  tanti  fior  la  dilettofa  ritta 
DiTaufilippo,  allbor  chcptu  n’abonde, 
Quaut'bal  drapcl , che  con  tal  furia  arriua. 
Che  par  che' l del  ruini , e'I  mar  profonde  ; 
Gente  biggarra , beflìal e , audace 
“Nemica  naturalmente  di  pace. 


In  quefla  col  romor , che  fa  torrente , 

Che  giunge  al  mar  irato , e furiofo  } 

E troua  quel , che  la  fua  furia  fente 
^ fico , gonfio , fuperbo , e tcmpeflofo , 

E dopo,  lunga  pugna , l'onda  algente 
Mefce  l'un  l'altro , onde  ne  tticn  febiumofo , 
Liftiarte  arriua , c'1  fuo  drapello  inuitto  j 
E qui  fi  rinouòì empio  conflitto . 
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Entra  l inclito  Rj , fenga  temenza , 

£ piglia  dritto , oh  è l'infegna , il  calle , 
E cofi  fà , che  chi  la  porta , [eriga 
EJfa,  percuota  fui  ter  retile  {palle. 
Tofcia  gridando  Chiarendo  , Chiarenga 
Col  [ho  brando  mortai  fa  quella  ualle 
Correr  di  porporino  ,horribil  [angue; 
Si  ch'ogn'herbetta , ne  [off  ira , e /angue. 
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In  fuo  fauor  gridar  le  Damigelle  < ' 

Da  la  gran  torre  ; e le  fue  lodi  algaro . 
Lifuarte  intefo  battendo  le  nouelle , 

Ch'att endea  in  altra  parte  a far  riparo 
Di  que  Giganti  a l'horride  procelle  , 

Moffe  co  fuoi  Guerrieri  a paro , a paro  , 
Soccorriamo , gridando  ad  tignante  , 

Lo  {pecchioni  fior  d'ogni  Guerriero  erranti» 


Ga'.uancjfo , Mngrioto , & u tgriante  Gauarte , Galaoro , e Grumedano , 

Sembrati  tempefta , ch’ogni  cofa  fpegga  ; Qjtadragante , Gauofo , & Angrioto 
Tqe  Gauarte , Grimon , ne'l  forte  Orbante  fanno  il  poter  de  le  ree  genti  uano'j 
M cifrano  di  coflor  minor  fieregga . Cui  era  forfè  il  lor  ualore  ignoto  ; 

Già  rimari  fio , Granfio , e Volitante  ^ Ipron  le  fchiere  con  l’ardita  mano  ; 

Han  perduto  l ardire , e la  fortegga  ; £ fann'arme  ,ecaualli  andar  a nuoto 

£ Contino , Sinardo , el  fuo  compagno  “per  quella  fanguinofa , horribil  onda  , 

Han  fatto  del  lor  [angue  un  gran  rigagno.  Ch'intorno , intorno  tutto  il  campo  inonda  . 


. 


Là  dotte  Campaneo , qual  mare  infuno , 

Ogni  cofa  f ummerge , e gitta  in  fondo , 
Tcrion  giunfe  ; e con  un  colpo  Urano 
Gli  fe  fentir  de  le  fue  braccia  il  pondo  . 

» Ma  non  ne  uà  di  tanta  ingiuria  / ano  , 
Benché  al  colpo  primier , giunga  il  fecondo  ; 
Cl.e  quel  crudel , e uie  piu  d'altro  fiero 
Col  brando  il  capo  aperfe  al  fuo  deftriero . 

Salta  fubitoin  piede  il  Rè , che  l core 
Tgon  ha  per  qtteflo  punto  impaurito  ; 

£ tante  proue  fa  del  fuo  ualore , 

Ch' alcun  non  è piu  d' affrontarlo  ardito  : 
Ma'l  drapel , che  feguiuatl  fuo  Signore 
Tiu  del  bi fogno  timido , e fmarrito 
La  noce  algando  del  fuo  gran  periglio , 
Torto  la  noua  a l’uno , e a l'altro  Figlio . 

Chi  può  far  febermo  a quel  furor , ch  ajfalfe 
L'tnuìtto  Caualier  da  l'elmo  doro, 

Totrà  far  febermo  ancora  a fonde  / alfe  , 
Quando  Maeflro  le  percuote , e Choro  . 
od  quel  feroce  Dragonteo  non  ualfe 
Lorica  ,o  feudo, benché  forti  foro, 

Che  lauindice  jpada  di  coftui 
fé  cader  morto  il  fuo  cauallo , e lui  . 

7{e  qui  manca' l furor;  ch’apre,  e sbaraglia 
Con  flramaggoni  ,e  riuerft , e fendenti 
Tutte  le  fchiere  di  quella  canaglia  s 
Tanto  eh' ucci fo  n'ha  già  piudiuenti; 

£ dotil  i Tadre  con  furor  fi  [caglia , 
Ch'era  già  cinto  da  infinite  genti  ; 

QjeJh , e quello  uccidendo , & atterrando 
Co  i fieri  colpi  del  fuo  forte  brando . 


Hor  rinforga  la  pugna  ,hor  fi  rinoua 
L'ira , e'I  furor  ne  gli  animofi  petti . * 

Tar  che  ffeffa  dal  ciel\  grandine  pioua  , " 

Che  l herbe  uccida , e rompa  arbori , e tetti , 1 

Tant’è'l  romor , che  fanno  i brandi  a prona  < 
Su  i fortiffimi  feudi , e fu  gli  elmetti  : 1 

Chi  cade  in  terra , chi  fi  leua , e f, ugge  s 
Echi  piagato , come  beluarugge:  • jfc 

Salta  col  padre  il  Campion  da  la  ferpe  W 

jt  forga  fui  deftriero  ; e Leonteo 
Stendono  interra  qual  f quallida Sterpe , !, 

£ dopo  lui  mfìro , e Licambeo , i 

Qua  fi  arbor  ueccbi , che  gran  uento  ilerpe  i 
Ma  in  altra  parte  il  fiero  Campaneo 
„ Abbattuto  Mngrioto , e'I  Ri  Brittamo  » ! 

Fa  che  l’auucrfe  fchiere  in  fuga  nonno  . i 

Era  là  corfo  il  falfo  Incantatore 

' Con  jtrauigo , per  farlo  prigione; 

Et  inalgar  al  del  tanto  remore , 

Ch' a quel  traffer  Clearco , e Rubicone. 

Qui  de  la  pugna  tutto  era  l'borrore , 

Terch'al  foccorfo  fuo  corfe  Grimone  , 

E Galaor , con  quella  fchiera  buona , 

Cbaueanla  guardia  de  la  fita  per  fona. 

Ma  nulla  gioua, perche  genti  tante 
Si  fono  intorno , intorno  a lui  co ff  arte. 

Che  non  può  Galaor , ne  Qjtadragante 
Tenctrar  col  fuo  aiuto  in  quella  parte. 

Gridano  Grumedan,  gridano  birbante . 
Soccorrete  o Guerrieri  al  Rè  Lifuarte  ; 

Ma  non  può  aitarlo  alcun , tal  ha  d'intorno 
y allo , di  genti  pronte  a fargli  [corno . 'r  _ 
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Coft  le  pecchie  fan , quando  fui  colle 
Lecafehan  piene  d' ogni  fuo  t he  foro  , 

Se  uiene  il  contadino  ingordo , e folle 
Ter  lor  (fogliar  de  le  ricchezze  loro  . 

La  gente  intanto  il  grido  al  cielo  c (lolle 
Si , che  l'udì  il  Cuerrìer  da  l'elmo  <f  oro , 

Il  qual  col  chiaro  Frate , & col  granTadre 
i Ter  forga  aperfer  le  nemiche  fquadre . 

Cometalhor  dal  del  caduto  foco 
In  fetea  felua,s alcun  unito  fiira. 

Va  (fargendo  le  fiamme  in  ogni  loco  , 

M lampa  , & arde , oue  fi  uolge , e gira  , 
Con  coft  gr and' horror , che  non  da  loco 
Mi  pouero  uillan  , che  ciò  rimira 
Con  gli  occhi  molli , e con  eftremo  affanno 
, Di  poter  dar  rimedio  al  fuo  gran  danno  . 

Coft  Mntadigi  folgorando  , caccia  , 

Mtterra , ancide  le  nemiche  genti  ; 

Fa  uolar  per  lo  del  man  , tefle , e braccia  , 

E fa  correr  di  fangue  al  ti  torrenti  ; 

Mor  di  paura  chìl  rimira  in  faccia , 

Si  per  rabbia , c furor  ha  gli  occhi  ardenti; 
E mal  fuo  grado  fi  fa  farla  piagga 
Fra  quella  gente  bcjìiale , e pagga . 

Vede  il  Britanno , che  di  genti  morte 
Fatto  s’haueua  intorno  intorno  un  Hallo  ; 

E , benché  fia  piagato  ; ardito , e forte 
Mena  la  (pada  ; e non  la  mena  in  fallo  : 

, Salta  nel  cerchio  , e come  netto  il  porte , 
Senza  toccar  l'arcion , lafr  ia  il  cauallo , 

E col  fuo  gran  poter  lifuarte  prefo  , 

Sottra  il  fuo  buon  d'flriero  il  pondi  pefo. 
Letto  la  Gloria  allhor  un  dolce  grido , 

Et  alta  fi , che  fin  al  del  s’udio , 

Talché  lodò  il  fu'j  honor  quefto  ,e  quel  lido , 
Et  arfe  ogniun  d inuidia , e di  defio  : 

I nemici  a rincontro  algaro  un  Arido  ; 

E beflemmiar  il  lor  fallace  Iddio  . 

Ma  non  s’arre(la  del  Guerner  per  queflo 

II  brando , piu  d ogn  altro  afpro  , c funeflo . 

Frattanto  Ploriflan  morto  ha  Fole  ardo , 

Che  de  Britanni  fea  lìragfi , e macello  ; 
Medonte  Galaor , cba’.tea  Dinardo 
Da  caual  tolto , co', ne  un  garzoncello . 
Salta  ^ tmadigi , quaft  lene  pardo , 

Oue  pare’,  zampardo  un  mon ribello 
Di  fiamma , de  la  qual  foffe  in  un  punto 
Cioycb’incontraua  disfatto , e confunto . 
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Guardati  da  la  furia  0 gigantaccio , 

Che  fenga  alcun  ripar , ti  uien  ad n fio  ; 

Ti  ueggto  in  terra  con  morta!  impaccio , 

„ Aperto  il  capo  , e fracafiato  ognofio , 

Ter  iangofeia  latrar , come  cagnat  do , 
Cheuicino  al  morir , giaccia  in  un  fofio , 
Ecco  il  ferro , eh' a te  crudo , e fatale 
D'alma  ti  priua , e di  uirtu  aitale . 

Mentre  fi  guarda  intorno  il  Taladino  , 

Ter  pigliar  un  canai , che  non  fia  Fianco , 

Vede  poco  lontan  uenir  Durino 

Con  un  frefeo  di  pel  mofiato , e bianco. 

Mpre  la  calta , per  girgli  uicino 

Col  tremebondo  ferro  il  Guerricr  franco  ; 

E tanto  fa  con  gli  urti ,e  con  la  (bada , 

Che  mal  fuo  grado  ogniun  gli  dà  la  firada . 

Lo  feudier  gli  s' accolla  ; e dice . ~ Ancora 
Ch'io  non  fappia  Signor  chi  uoi  ut  fiate. 
Ter  ciò , che  far  ho  uifto  in  poco  d'Itora 
Mi  paragon  , la  uoflra  alta  bontatc , 

Certo  ,cb' alcun  non  fia  per  far  per  bora 
Scruigio  al  mio  Signor  piu  , che  uoi  fate  , 
Qjiefto  deflrier  ui  meno  ; e sò , che  fia 
Dal  Ej  lodata  la  mia  cortcfia . 

Mh  Durin , gli  rifiofe  , il  Caualiero 
Mie  un  obltgo  t'ho , maggior  di  queflo , 

Il  che  fentendo  l' accorto  Scudiero , 

Ch'era  di  man , come  di  lingua  preflo , 

Il  prefe  per  lo  lembo  ; e difie . lo  chero , 

Che  mi  fia  il  nome  uoftro  manifeflo  : 

Etcì  gli  ponlaman  fopra  le  chiome , 

E ne  l'orecchio  pian  gli  dice  il  nome . 

Toi  fi  riuolge , Olii  l' horror  piu  Arato  ; 

E ciò, ch'incontra  atterra , urta , efracafia  : 
Coraggf.  non  fa  fchermo  ,0  bacinetto 
M q uc fi  a furia,  eh' ogni  furia  pafia . 

Vede  Mrchelor  l'Incantator , eh’ a petto , 
Sta  con  Lifuarte , e dipartir  noi  lafia , 

Et  Mrauigo  fopra  Grumedano , 

Che  l'infegna  reai  tencua  in  mano . 

Soccorre  a Grumi  dan , c banca  d’aiuto 
Maggior  bi fogno , perche  gli  era  intorno  ; 
Ter  tor  l'infegna  , un  gran  drapcl  uemto , 
Ch'ai  fin  fatto  gli  haurebbe  oltraggio/ feor- 
T ani  impeto  giamai  non  fu  mduto  ( no  ; 
Da  che  fu  il  fole,  e da  che  fplcndc  il  giorno  ; 
Tf  o/i  fa  l'arma  di  Gioue , e non  fa  mina 
Quanta  queflo  Guerricr , A rage , e mina . - 
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’Hpn  potefli  fuggir  o Ladamante 
il  furor  di  cojìui , ne  tu  Calumo  ; 

Che  t'opponefti  al  fuo  furore  auante  , 

Ter  difender  dal  colpo  il  tuo  Cugino . 
Quant'cra  per  te  meglio , o Sinobante 
Star  a nudrirti  di  latte  caprino 
Tfe  le  tue  calde  fiufe  ; e tutto  il  giorno 
Celebrar  Bacco , e lauorare  al  torno . 

Caccia  Amadigi queft'empia  canaglia, 

C hauean  opprejfa  la  reale  infegna . 

Taffa  il  petto  a l’un  de/fi  ; a l altro  taglia 
La  /palla , c'I  braccio  ; e non  è chi'l  ritegna, 
Grida  Arauigo.  ah  Caualier  ui  caglia 
Del  uofiro  honor , non  fate  cofa  indegna 
De  la  uoftra  uirtù  , perche  la  ulta 
Tgon  ci  dee , feng/bonore  ejjer  gradita . 

Tgpn  i demonio  co  fui , che  ui  caccia  ; 

E'  huomo , come  uoi , di  che  temete  t 
Egli  ha  fi  cerne  noi  e te  fa , e braccia  ; 

E uerfar  del  fuo  fangue  anco  il  uedete  : 

O compagni  forti  (fimi , ogniun  faccia , 
Come  faccio  io , fe  nnbil  core  hauete  ; 

Tgon  ila  fuga  sìrada  a la  falute  ; 

Ma  l animo fo  ferro , e la  uirtute . 

Cofi  dicendo  corre  di/perato , 

Che  la  uittona  già  gli  ha  uolto  il  dorfo  ; 
Oue  l'Incantator  fiero , e /piotato 
D'Amadigi  fuggiua  a pieno  corfo  ; 

Che  ne  l'homero  già  l'hauea  piagato , 

E lo  feguia , come  ma/lin  fuolorfo. 

Giunge  Arauigo , e grida  a me  Barone  , 
Ch'io  uo  del  tuo  uà! or  far  paragone . 
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L'Incantator , che  dal  furor  fuggfa 
Di  quel  da  l'elmo  d'or , riuolgc  il  uolto . 

Tot  che  pres'ba  con  lui  la  pugna  ria 
Il  I {i  di  Landa , & una  lancia  tolto  , 

Torna  di  nouo  ; e uia  piu  fier , che  pria 
Con  un  drapel  di  molta  gente  accolto  , 

E con  un  colpo  atterra  il  Rj  rNor gallo  , 

7/on  per  difetto  fuo , ma  del  canali j . 

Ma  che  gli  gioua , ch'inchinata  in  tutto  f . 
Augi  abbattuta  è già  la  fua  fortuna . 
Ogni  fuo  Capitan  morto , e diftrutto  i , 
E de  le  fquadre  f te  rotta  i ciafcuna  : 

Sol  Campaneo , qual  alto  irato  flutto  , 
yà  per  lo  campo  raccogliendo  alcuna 
Reliquia  Jparfa de  le  genti , e folle 
Qjtanto  piu  può  gli  Aridi  alga  ,&•  efioUe  • 

yrta  il  Gigante , con  fi  gran  fracaffo , 

Che  tutto  ciò , ch'incontra  a terra  getta . 
Tic  gli  può  far  fermare  alcuno  il  pa/Jo, 
T{on  piu,chemuriciuol  faccia  a faettas 
Galuancjfo  , & Enil  fon  giti  a ba/fo  , 

Tic  Qj( adragante  ha  la  fua  furia  retta  ; 
Augi  caduti  fourai  corpi  morti 
Senga  troppo  tardar  fon  già  ri  forti. 

Trefe  alquanto  di  fpirto  la  lor  forte 
In  quella  guifa , che  candela  fuole. 

Che  fendo  oreJJ'o  al  fin,  Jplende  piu  forte: 
Ma  non  hebbe  il  lor  dì  molt'bora  il  fole  : 
Ter  che l Cucrricr,  ch'ogn'hor  porta  la  morte 
Ts(e  la  fuainuitta  fpada  , par  che  noie, 
Arauigo  già  in  fuga  hauendo  pofto  ; 

Di  tuor  la  uita  a quel  grand ’ buom  diffioflo . 


Il  l[é  di  Francia  ardito , e Floriflano , 

Il  Bf  di  Cornouaglia , egli  altri  tutti , 
Ch'accompagnan  linfegna , e Grumedano 
! Tanti  nemici  han  già  morti , e diftrutti  , 

‘ Che  dì  bufli  i ripidi  quell' ampio  piano, 
Come  tondofo  mar  d'arene , e flutti  ; 

E corron  fiumi  rapidi , e correnti 
Del  fangue  ffiarfo  de  le  morte  genti . 

L' horror  de  la  battaglia  era  fi  fiero , 
Ch'io  noi  po/fo  narrar  fenga  paura . 
Giace  a terra  il  cauallo , e'I  Caualiero  ; 
T{e medico  puohauere,o  fepoltura: 
Chi  geme  afeofo  fiotto  il  fuo  deflriero  ; 
Chi  fenga  j falla  , de  la  fua  feiagura 
Si  lagna  ; un'altro  col  fratello  a canto 
Si  fan  l'e/fcquic  col  lor  proprio  pianto  . 


La  tua  morte  già  uiene  o Campaneo 
A lunghi  pa/fi,cnonla  puoi  fuggirti 
S'haueffi  piu  ualor , che  Briareo  , 

T'è  pc> • le  coflui  man  forga  morire  . 

Ecco  che  nel  uenir  taglia  Timeo 
Tutto  a trauerfo  ; e'I  brando  anco  fentirt 
E a ne  le  cane  tempie  a Tinorano , 

Chela  feiagura  fua  fofrira in  nano . 

A cotanto  romoruolfeei  la  fronte 
Tiu  fiero  ajjai  che  di  Medufa  il  uolto  : 
Tlon  pane , perche,  come  un  alto  monte 
Contro  gli  uenga , qual  fuperbo , e Rotto, 
Il  Caualier  ; ma  con  le  forge  pronte 
Algato  in  fella , e tutto  in  fe  raccolto 
Gli  pajfail  penose  fluitino  al  core , 
Che  di  uita  lo  foglia , t di  Malore . 
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Ttrue  proprio  al  cader , che  fofife  un' orno , 
Che  piu  di  uenti  luftri  ha  fatto  guerra 
In  cima  un  monte  ad  Aquilone , e fi corno  ; 
Cui  per  mandarla  col  fuo  tronco  in  terra 
Violenta  fecure  è Hata  intorno 
to' \Agricoltor , ch'ogn'alta  pianta  atterra , 
Vn  giorno  intiero  al  fin  ramofi , e grane 
Cade  per  far  molti  timon  di  naue . 

Quefio  fu  il  colpo  bombile , eh’ ucci fe 
Tutte  in  un  tratto  le  fiperange  loro  ; 
Obliando  l'honor  fdajeun  fimife 
In  fuga  aperta  ; e fu  il  primo  Idre  Moro  : 
Jlrauigo  da  poi . co/i  conquife 
Il  timor  de  la  morte  ogniun  di  loro  , 

Che  fan  qual  fchiera  dauoltori  face  , 
Quando  la  fegue l'aquila  predace. 

Deb , perche  lafcio  il  mifer  Hi  di  Fri  fa 
Cotanto  tempo  in  quell  incanto  tirano  ; 

Oue  credea  , che  ficr  defilino  uccifa 
' Hauefife  lei , ch'ei  foffiiraua  in  nano , 
Temprando  il  fuo  martire  in  quella  guifa. 
Ch’udito  hauete  con  lo  Jpecchio  in  mano. 

Che  gli  moflrauaal  naturai  la  Idea 
De  la  terrena  fua , leggiadra  Dea. 

“Poi  che  Lucilla  bella  fu  partita. 

Ter  liberar  il  fuo  gradito  Amante 
Da  quella  dura , &■  infelice  uita , 

Come  Signor  u bo  detto  un  poco  auante. 

La  gentil  Maga  di  pietà  uefilita 
Sciolfe  l’incanto , e lo  cauo  di  tante 
Tene  , col  dirgli  che  la  bella  Diua 
Ch'ei  fojpiraua  ogrihora  era  anchor  uiua . 

Ma  non  gli  uolfe  dir , dotterà  andata 
Ter  non  turbar  la  gioia  al  Caualiero . 

7{e  perciò  manca  la  uogliaofilinata 
Di  ritrouarla , ancor  che’l  mondo  intero 
Cercar  doueffe , e a la  cortefe  Fata 
Cbiefilo  (fe  pur  Chaueua  ) il  fuo  defiri ero 
L'hebbe  piu  graffo , e bello  ,e'n  compagnia 
Vn , che’l  feruifije  per  fi  lunga  uia . 

Tartefi  il  Hj , difipoflo  di  cercare 
La  Donna  fua  per  tutto  l’babitato: 

Trima  in  Bertagna  fa  difegno  andare 
La,douc  penfa  habbia’l  camin  pigliato  : 
Cantina  hor  per  un  colle , hor  lungo  il  mare 
H or  per  un  bofeo  ombrofo , hor  per  un  prato , 
quanti  incontra  chiedendo  il  camino  ; 

Ma  gli  infognò  la  Strada  il  fuo  defilino . 
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Errò  tutto  quel  dì  fin , che  fur  /perite 
Le  belle  luci  del  fereno  giorno  ; 

E un  peggo  ancora  de  la  notte  algente 
Tria  che  trouajfe,  doue  far  foggiorno  : 
L'altra  macina  ,con  la  luce  ardente 
Del  maturino  fol , mirando  intorno 
Vede  a l’entrar  d'una  gran  felua  ombrofa 
Lieta  fchiera  di  Donne  ,&amorofa. 

E fiente  molti  comi  in  quefla , e'n  quella 
Tarte , fonar  del  bofeo , e gridi , c cani. 
In  quella  guifa , che  fuol  fchiera  bella 
Talhor  de  cacciator , brachi , ir  alani . 
Sprona  il  cauallo , per  fapernouella  • 

Da  quelle  del  camino  ; e da  que  piani 
7{e  la  fritta  entra  de  le  mcrautglie  , 

Senta  poter  trouar  chi  lo  configlie . 

Va  dietro  al  fuono  ; e quanto  piu  s’aggira , 
Tanto  s'intrica  piu  fra  uerdi  rami  ; 

E , mentre  irato  fi  fdegna , e fofipira. 

Ode  una  uoce , che  lui  par  che  chiami  : 
Volge  il  deftriero  in  quella  parte  ; e mira. 
Se  feorge  chi  lo  cheggia , o chi  lo  brami  , 

E gli  par  di  ueder  di  la  da  un  fiume 
Il  uiuo , de  fuoi  o echi , amato  lume  ; 

jn  meggp  d'infiniti  Malandrini 
jìlgaua  i gridi  al  del  dogliofa , e mejla , 
Che  la  gonna  fquarciata , e furiti  i crini 
L'haueano , e rotta  col  ferro  la  tefla  : 

In  quella  guifa , che  foglion  mafiini , 

Se  l'importuna  fame  gli  molefta 
Intorno  ad  una  damma , o cauri olo , 
C'habbian  trouato  in  qualche  campo  filo  • 

Cani  Arcanor  la  uede  in  quefio  Slato , 
Tenfatel  uoi  Signor , che  doglia  fenta: 
Tunge , e batte’l  cauallo , e difiperato 
Di  quel  fiume  uarcar  procura , e tenta  : 
Ma  fi  bombile  era,  e fi  turbato , 

Che'l  caual  non  ardifce,e  fi  fgomevta  ; 
vdngi  quant'egli  piu  lo  fipinge , e sferra 
Meno  Slimalo  Jprone,c men  la  sferga . 

Ella  piagne  ad  ogn'hor  mi  fera , e grama , 
Ch'ognun  di  quei  la  Slratia,ela  percuote  ; 
E lui  per  nome  fofpirando  chiama 
Con  alte  noci , e doloro  fe  note  : 

Tal  chc'n  lui  crefce  il  dolore , e la  brama . 
In  quefla  uno  le  piaga  ambo  le  gote , 

Vn  altro  le  mammelle , un'altro  il  petto 
Tien  di  fotofit  rabbia , c di  difipetto . 

B B Uifi 
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Come  femplice  augel , che  j'oura  il  nido 
Vede , dou'ha  lafciato  i cori  figli  ; 

0 ferpe , od  altro  augel  rapace  infido , 
Clxco  i rabbiofi  morfì  ,ocon  gli  artigli 
Lacera  i pargoletti , ond'ei  col  grido 
Dimanda  chi  l'aiuti , o cittì  configli  : 

Co  fi  ^ircanor , ch'aiutarla  uorria , 

Ma  la  ftrada  al  defio  tronca  la  uia . 

Salta  d arcione , e difpcrato  in  fretta 
Lafciato  al  fuo  fcudier  i elmo  , e lo  feudo , 
Tfe  l'alto  fiume  con  furor  fi  getta; 

E'I  uarca  pur, fi  come  fojfe  ignudo  : 

In  qticfo  meg^o  uede  a la  diletta 
mimica  il  core  aprire  ( ahi  colpo  crudo  ) 
Che  l'alma  afflitta  in  un  tempo,  in  un  bora 
Di  quello  Hj  infelice  aprifii  ancora . 

Luggiron  poi , che'n  quefto  modo  uccif  t 
• Lhebbero tutti  perla  fclua  omlrofa . 

Che  animo  fui  tuo  o di  Frifa 
Ouando  uedeSli  cofi  borribil  cofa  t 
La  flradadal  dolor  ti  fu  precifa 
le  parole , a la  uoce  angofeiofa  ; 

Ma  gridafli  col  core  . jtbi  dura  forte , 

Chi  m'ha  piagato ; e {finto  a cruda  morte  l 

Trcuolte  fi  fommerfe  ,e  tre  riforfe , 
Dijpofto  in  tutto  di  uolcr  morire  ; 

Conia  la  riua  fu  fubito  corfe  , 

Ter  sfogar  pria  col  pianto  il  fier  defire  : 
Ma  non  è tanto  ghiaccio , dove  !' orfe 
yerfan  nette  dal  Ciel  > quanto  il  martire, 
Cli  jparfe  intorno  al  cor , come  quel  uifo 
Vide  morto , cita  lui  morto , e conquifo . 


Cadde  hoc  con  fopra  l'amato  uolto, 

Cloe  Morte  non  potea  render  men  bello  , 

Si  come  fuol  cader  tauro , che  colt  o 
Ha  grane  ferro  in  tefta  entro  il  macello  : 
Ejuenne  pofeia , e furiofo , c folto 
Si  lagna , a guifa  di  querulo  augello , 

Che  de  l'augellatore  i figli  mira 
Sbranati  in  mano  ,e  fi  crucia, e s' adira . , 

Bacia  la  bocca , e gli  occhi , e cerca , doue  ' 
Reliquia  alcuna  ancor  reftt  di  ttita  ; 

Ma  non  ha  polfo , o lena  ; e non  fi  mone, 
Qua  fi  l’alma  fen  fia  da  lei  fuggita  : 
Rjnoua  il  pianto , e con  querele  noue , 

Con  lugubre  armonia  mai  non  piu  udita  , 
Cade  di  nouo  foura  il  uolto  cfjangue. 

Che  parca  afferfo  di  polve, e di  {angue. 

Crcfieil  fuo  duoL,  come  per  pioggia  ritto. 
Da  fi  fiera  cagion  piglia  uìgore  ; 

£ folle  in  tutto  , e d intelletto  privo 
Tot;  mano  al  ferro,  per  piagarfi  il  corei 
Man quefia  ffarue , come  fuggitivo 
Sogno , quel  corpo , e ffarue  anco  il  dolore  s 
Kjmafe  folla  fratta  meraviglia. 

Che  far  il  face  con  immote  ciglia. 

Mira  di  nuouo  ; e non  crede  a fe  flejfo  , 

Se  di  Lucilla  uede  il  corpo  eSlinto  : 

Ma  non  lo  può  veder  lungi,  o dappreffof-\ 
TJe  di  fangue  il  terren  molle  ,o  depinto , 
Toi  che  conofce , ch'egli  i errore  efprejjo  , ' 
Iddio  ringratia , e da  la  fjteme  {finto 
Turuà  cercando  . ma  qui  fermo  il  pajfo; 
Che  la  meta  del  canto  a dietro  laffo . 
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r A L'iKf  E-1 
lice  Moglie  di 
Tereo 

M LTEKKA 
con  la  Suora  , 
i lor  lamenti , 

Qjv a s i si 
dolgan  del  per 
fido , e reo 
Sola  cagion  di  tutti  i lor  tormenti  : 

Cia’l  Tadre  di  colui , ebe'n  Tà  cadco . 
Spande  fui  mondo  i fuoi  raggi  lucenti. 
Tornate  dunque  alme  gentili , ch'io 
Hor  uoglio  dar  principio  al  canto  nuo . 

Se'l  uer  mi  dice  lamia  bella  hi  fioria , 

Il  Trence  di  Cafliglia  Floridanre 
È giunto  al  tempio  bornai  dela  Vittoria, 
Oue  uedrà  la  fua  gradita  M mante  : 

Mi  tempio  bel, del  qualui  fei memoria 
Sono  già  molti  giorni , ou'hor  l'errante 
Guerriera  ,e  piu  d ogn  altra  ardita , e bella 
Ha  dato  il  don  promejjoa  la  Donzella . 

Camino  quattro  di , ne  trono  mai 
Coja,  eh  a dirla  dar  poffa  diletto  ; 

Il  quinto  allhor , cbel  Sole  inchina  i rat , 

E fa  men  bel  del  mondo  il  lieto  affetto  , 

Il  tempio  ritrouò , che  uince  affai 
Ogh altro  d’opra , e di  lauoro  eletto  ; 

E Mirinda  anco , che  già  dato  banca 
Fine  honorato  a la  battaglia  rea 

Con  quel  Guerrier , che  cantra  ogni  ragione 
Forfè  foffinto  da  la  fua  feiagura  , 

Tor  non  lajciaua  la  chiane  a Barone , 
Chandafje  per  prouar  l'alta  uentura  , 

Se  pria  con  lui  non  facea  paragone 
He  le  fue  forge  ; e fiero  oltre  m’fura 
Chiudea , con  nona  legge , in  career  cieco 
Chiunque  la  battaglia  perdea  feto . 


£’  haueua  uccifo  ; e fciolto  anco  il  Cugino 
Di  quella  Donna , come  bauea  promeffo  ; 

E preniea  ,pcr  tornar fene  il  camino 
‘ Voi  che  nel  tempio  entrar  non  Vi  conceffo  : 
Ma  four agiunta  da  quel  pellegrino 
Guerriero , da  penfier  fi  graui  oppreffo  , 
Senga  che  fia  da  lui  riconofciuta 
Ter  lo  color  cangiato , ella  il  faluta . 

gelide  il  f aiuto  il  Caualier  cortcfe  : 

E la  Cugina  fua  rimira  in  faccia  ; 

£ conte  luci  Jlà  cofi  fofpefe. 

Che  non  fa,  che  fi  dica , o che  fi  faccia  : 
Ma  poi  che  l cafo  da  lei  fleffa  intefe  » 
Qjtanto  può  lieto  la  ftringe  , e [ abbraccia; 
Con  freme , che  la  Fata  in  tal  periglio 
Debbia  a lui  dar  aiuto , a lei  configho . 

Spicca  la  chiane  il  Caualier  gentile , ■ \ 

Ch’effa  altre  uolte  ancor  {piccata  haueua  : 
Va  uerfo  il  tempio  ; cl  Leon  tiene  a uile  , 

Che  iufeio  de  la  corte  difendeua . 

Quel  gli  efee  incontra  manfueto , burnite , 
Tfpn  difrietato , coni  altrui  folcua  ; 

Lo  lecca , l accarcgga , c fida  feorta 
L’accompagna  ad  ogn’ hor  fino  a la  porta . 

Ei  non  rimira  l'artificio  raro , 

Che  quel  ricco  edificio  orna  di  fuori  ; 

'Ng  l’opre  di  pittor , quantunque  chiaro , 
Di  diuerfe  fembiange , e di  colori , 

Che  potrian  flar  con  tutte  quelle  a paro. 
Che  fer  gli  antichi  illuflri  alti  pittori . 

Ma  giunto  a l’ufcio , con  la  chiane  in  mano. 
Subito  l’apre , e non  l’adopra  in  nano . 

Intorno , intorno  dentro  erano  f colte 
In  pietra  affai  piu  bianca  d’alabaflro  , 
Tutte  le  fue  uittoric , cb’eran  molte 
Con  l'arte  de  l'antico  Zoroaflro  ; 

Terchenon  fian  da  cieco  horror  fepolte; 

0 da  rabbia  crudel  di  maligno  aflro  ; 

Con  l imagini  tu  re , e le  figure 
Diquci  ,ihe  difender  l' alte  wcnture. 
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Era/t  fofrefe  a guifa  di  trofeo 
Le  fraglie  eccelfe , e gloriofe  in  alto  ; 

Cord  allhor  Roma  trionfante  feo , 

Che  non  tornea  di  tutto  il  mondo  affatto  : 

E'n  piu  fublime  luogo  un  maufoleo 
Di  dorico  lauor  fuperbo , & alto  ; 

Onera  impreffo  il  carro  trionfale  ; 

E quella  reai  pompa  al  naturale . 

Con  tutti  que  ritratti , che  già  foro 
Dati  in  Jegno  di  gloria  al  uincitore  : 

Et  una  infcrittiow  a lettre  d'oro 
Del  morto  Caualier  fatta  inhonore  ; 

Che  narra  il  cafo  di  ciafcun  di  loro , 

Ben  degno  di  pittate , e di  dolore . 

10  parlo  Signor  miei  ,fe  ui  fomene  , 

De  l'infelice  Trincipe  d’Athcnc: 

Di  cui  la  Vota  banca  già  la  famiglia 
Mandata , e ben  ficura  al  fuo  paefes 
Dotte , benché  ui  fojfer  molte  miglia , 
Ctunfer Jalue , non  liete  il  terrò  mefe . 

Tien  Fiondante  piendi  merauiglia 
A mirar  di  que  duo  le  luci  intefe 
La  bella  imago , e fi  fimile  al  uero , 

Che  non  la  farla  meglio  human  penfiero . 

Volge  gli  occhi  Mirinda , oue'l  fuo  Amante, 
Come  Telatura  il  fece , e bello , e uiuo 
La  cruda  pugna  fa  con  Fiondante; 

E al  fin  riman  del  caro  feudo  priuo . 
Quello  ( uagliami  il uer  ) mutar  fembiante 
Le  fece , ancor  che'l  uolto  uago , e diuo 
Color  mutato  haueffe , e le  par  frano 
Veder  l’amato  feudo  in  altrui  mano . 

•Pur  non  fa  torcergli  occhi  dal  bel  uifo,  ( ra; 
Che  porta  impreffo  in  meggo  [alma  ogn'bo- 
E quanto  ella  piu  incauta  il  mira  fifo  , 

•piu  fente  entro  il  defio , chela  diuora . 

In  quefla  apparite , quafi  a [ improuifo 
La  Madre  de  la  bella  Filidora , 

Di  tanta  maieflate  il  uifo  adorna. 

Che  per  ri  fretto  ogniun  pallido  torna . 

La  feguian  di  lontan  molte  Donzelle 
Veftite  d'un  leggiadro  habito  honefto  , 
D’illuftre  a fretto , e di  maniere  belle  , 

Et  in  fembiante  placido , c modeflo . 
Fiondante  riman , qual  fenga  flelle 

11  del  di  notte  nubilofo , emefìo 

"Non  uedendo  il  fuo  fol , ma  pur  s inchina 
Bjucrcnte,e  cortefe  a la  Fucina . 
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La  qual  con  granitale  altera , humile 
In  ufar  cortefia  dotta , e maeftra 
Accoglie  lui  ; ma  la  Dama  gentile 
Abbraccia , con  la  manca,  e con  la  delira  , 
E con  una  grandegga  pignorile , 

Ter  Ignorarla  quanto  può  s'addeftra  : 
Trefigli  indi  pei • mano  ambo  ,gli  mena 
Oue  già  apparecchiata  era  la  cena . 
il  Caualier  riman , come  chi  frera 
Bramato  bene , e trouafi  ingannato . 

Toi  che  non  uedela  bella  Guerriera, 

Che  gli  ha  co  fuoi  begli  occhi  il  cor  piagato, 
Quella  fi anga  gli  parpouera,enera. 
Ch'era  ricca , & allegra , el  del  turbato  ; 
Ch'era  chiaro , e giocondo  ; e ne  fofrira 
Si , che  la  Fata  in  lui  le  luci  gira . 

M oftra  di  non  ueder , ne  ui  por  cura  ; 

£ ragionando  uà  con  la  Donzella  ; 

Bjdcndo  feto  de  la  fua  feiagura. 

Che  parer  ad  ognun  la  fà  men  bella , 

Già  copriua  la  notte  humida , ofeura 
In  ogni  parte  il  mondo,  fuor  che  in  quella 
Don  erà  luce  tal,  qual effer  fuole 
In  piaggia  aprica  al  piu  fulgente  fole  . 

Taffan  piu  loggie  ,e  piu  camere , e fole  , 
Che' nui tono  a mirar  gli  occhi  ,e  la  mente . 
Ciafcuna  era  magnifica , e reale  ; 

Ciafcuna  gli  pareua  un'oriente  : 

Ben  uede , che  non  è l'opra  mortale  s 
He  d’architetto  dotto , e diligente . 

Gmu fer  al  fin  ,doue  in  purpurea  gonna 
Sedea  la  uaga , e giouenetta  Donna , 

Con  Vaco,  e con  le  man  candide, e belle. 

Che  uincean  di  caudor  la  neue , allhora 
Scefa  dal  del  ,fra  molte  damigelle 
Tingealinamorata  Filidora . 

Hpn  fé  giamai  ( e mi  perdoni  ) Apette 
Opre  fi  rare , o chi  piii  l grido  honora . 
Qual  animo  fui  uoftro , o fidi  Amanti  l 
Dicami  un  di  uoi , fe  uuol , ch  io  l canti . 

Di  color  di  ligiiflro  prima  il  uifo 
Le  pinfe  Amore  ,e  poi  di  grana , e d’oftro  : 
L'aco  le  cadde  allhor , eh' a l improuifo 
Quel, eh" ad  ogn’hor  uedea , le  fu  diinoftro: 
Sorfe  tremante , c con  un  dolce  rifo, 

Tojfente  a rifebiarar  l'infemal  chiofiro. 
Camino  molti  paffi  ad  incontrarlo  , 

E quanto  piu  patta , per  honorarlo . 

Tofcia 


S E S S ^ T E S 
! Tofcìa  F accolfc  con  r off  ore  bonetto , 

Che  piu  vaga  rende  a la  fua  bcllcgga  ; 

E fu  raccolta  con  atto  modello , 

Conmolta  grada , e molta  genti  legga: 
Mira  Mirinda , che  Guerrier  nel  retto 
Sembra , dal  uolto  in  fuori  ; e l'accaregga  : 
Com'huom,che  moflri  una  reai  prcfenga. 
Benché  di  lui  non  habbia  conofcenga . 

Mudala  Madre intefo il  fuoualore. 

La  grandegja  del  fangue  ,onde  difeende , 
L'abbraccia  fretta  ,ele  fa  nouo  honore  ; 
E'n  ufar  cortcfia  feco  contende . 

1 \ijplendea  fotto  a quel  negro  colore 
La  fua  beltà , come  talhor  rilplende 
^ tccefa , e cbiufa  in  bel  vetro  candela  ; 

0 chiaro  fol  ,fe  poca  nube  il  uela . 

Difarmar  uolfe  di  fua  propria  mano 
Filidora  Mirinda , e ricoprilla 
D'un  manto  ricco  fuor  d’ oggi  ufo  humano. 
Che  come  foco,o  fole  arde,  e sfavilla: 

Hor  perdonimi  il  Greco,  e l Mantovano  , 

Se  l'un  Vantafilea , l'altro  Camilla 
Ter  beltà  , per  valore , ejfalta,  e cole , 

Ch‘ a lato  a quefta  fur , com'ombra  al  Sole. 

frattanto  venne  una  Dongella  a dire, 

Che  le  uiuande  pofte  erano  in  menfa  ,• 
Talché  la  Fata , per  non  differire 
La  cena  , il  loco  a ciafchedun  difpenft, 
Tafceua  Fiondante  il  fuo  deftre 
Jnque  begli  occhi , e la  fua  fame  immenfa  ; 
E con  un  rotto,  e fecreto  fofpiro 
Le  fea  talhor  palefe  il  fuo  martiro . 

Ejfa  gli  rijpondea  co  i dolci  raggi 
De  fuoi  he  lumi , e con  parole  mute. 
Ottetti  erano  fralor  fidi  mejf aggi 
Ter  occulta  d'Mmor  frana  uirtute . 
Qjtelìi  i medici  furo  accorti , e faggi , 
Ch'ai  lor  infermo  cor  dieder  falute , 

Che  per  allhora  lor  non  fu  conceffo 
Tiu  che  mirarft , e di  federfi  preffo . 

Ma, mentre  fanno qnetti in  fimi! flato, 
Toi  che  parte  di  lor  uiue  in  diletto  : 

Lo  dico  parte , perche’l  core  amato 
Mirinda  non  bave  a feco  nel  petto  : 
Forgfè  ch'io  torni , ove  diangiho  lafciato 
Seguir  di  fdegno  pieno , c di  difetto 
^Amadigi  i nimici , e quelle  genti , 

Ch’ a vanti  a lui  fuggi an  preflc  ,t  dolenti . 


le  quai  corfer  dietro  infino  al  mare  ; 

7fe  fu  uitta  giamai  cofa  piu  horrenda . 
Sembra  che'l  mondo  voglia  profondare , 

Che  la  mole  del  ciel  caggia , e difenda. 

Il  grido  de  feritici  fofpirarc, 

Tar,cbe  fin  Caere  di  pietate  accenda ; 

E gli  altri  effetti  del  freddo  timore 
Fanno  un  tremendo , e jfiauentofo  honore . 

Chi  fi  gitta  nel  mar  ; chi  in  un  battello 
Cerca  fcampar  da  morte  acerba , e ria . 
Venia  l’impeto  grande  ;e  quello  ,e  quello 
Confonde  fue  fchiumofe  ricopria  ; 

Le  fpade  intanto  fan  flrage , e macello 
Tal  che’n  inferno  non  credo , che  fa 
Cotanta  crudeltà  giamai  pentita , 

Dou'han  Calme  ad  ogn'hor  pena  infinita . 

Toi  che'l  Ri  Terion  in  fuga  uolto 
Videi  campo  nemico  in  tutto , e rotto  ; 

Ter  non  mirar  tantàmpietate  in  uolto  , 
Senta  pur  far  al  i{è  Britanno  motto , 

Jl  fuo  picciol  drapello  infieme  accolto 
Verfo  il  fuo  Tadiglion  hebbe  condotto  ; 
Fatta  per  un  feudier  far  da  fua  parte 
Scufa  del  fuo  partir , col  tij  Lifuartc . 

lui  fi  medicar , eenaro  ,e  poi 
Dieder  ripofo  al  corpo  afflitto , e laffo . 

Ma  come  s'algò  il  Sol  da  i campi  Eoi  ; 

E tornò  l ombra  a l’hemifpero  baffo , 

Tutti  di  compagnia  gli  incliti  Heroi 
Mudar  àia  lor  fufiaalungo  paffo. 

Che  gliconduffea  forga , ove  poi  furo 
Ter  haucr  morte , o career  lungo , e feuro  , 

Jn  man  di  quello  Incantatore  infido  : 

Ch' ad  Mmadigi  fu  femprc  nemico  , 

Si , che  con  molti  benefici  fido 
Hp'l  potè  giamai  far  ; ma  il  Cielo  amico 
De  la  loro  uirtute , al  patrio  nido 
Li  riconduce , e mifero  , e mendico 
Lafciaro  lui , che  fra  le  fiamme , e'I  foco 
Mrder  fluide  un  fuo  piu  caro  loco . 

Giunfero  in  Francia , e confolar  chi  gli  ama 
Tiu , che  non  fà  la  bella  luce  il  giorno  : 

Ma  finuitto  Mmadigi , eh’ ogn’hor  brama  , 
Che  uada  il  nome  fuo  volai  do  intorno 
Con  penne  ardite  d'unilluflre  fama , ~ $ 
Senga  temer  del  tempo  ingiuria , e f corno, 
S' apparecchia  deflrieri , & armadure  , 

Ter  gir  a ricercar  none  venture. 
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Il  giorno  proprio  inangi  t la  pertica , 

Che  far  deueua  il  gran  Trence  di  Franga , 
Mrriuò  Calaor , con  infinita 
Gioia  d ogniuno  ,oltra  ogni  /or  fpcranga: 
E feco  un  Caualicr , elic  i grido  addita 
Ter  ualorofo  e con  ff>ada , e con  lunga , 
Horandcl  detto  , per  trovar  coloro , 

Che  portar  [elmo  uerdc , il  bianco , e l doro • 

Come  conuienfi , Terion  gli  accolfe 
Di  queflo  al  merco,  & a l'amor  di  quello  : 
L'uno  bonorò  Elifena  ,al  altro  auolfe 
Il  collo , come  ulte  ad  arbuf cello  : 
iqe  Meliti.!  gentil  uinta  effer  uolfe 
In  far  l'honor  deuuto  al  fuo  Fratello  ; 

“Ne  in  dimoftrargli , e col  uolto , e col  core 
Quanti  quel , che  gli  porta,  ardente  amore 

La  fera , poi  cbe'l  del  fereno  , e lieto , 

Ter  far  bella  la  notte  i lumi  accefe  ; 

H attendo  udito  il  Trincipc  difereto 
La  ragion , che  gli  mena  in  quel  paefe , 
Mi  caro  Gemtor  diffe  in  fardo  ; 

Si  ,chc  nuli  altro  di  color  l ir.tcfe  ; 

Clx  partito , ch'ei  fia , il  uero  dita 
Terleuar  lor  fi  lunga  afflra  fatica . 

Ch' andran  ( fc  non  la  fan  da  efji  ) in  nano 
y arando  per  faper  quefla  uentura. 
Quanto  il  Sol  uede , e gira  1 Oceano, 

Con  molto  affanno , e con  perpetua  cura  . 
Tiacque  queflo  conftglio  al  ÙJ  fourano  ; 
E di  ciò  fare  gli  promettere  giura  ; 

E , per  piu  fede  de  la  lor  uirtute. 

L'arme  moftrar  da  lor  ben  conofeiute  • 

Tre  giorni  differì  la  fua  partenget , 
C'haiiea  penfatodi  partirfi  pria  ; 

Tofcia  al  fuo  Genitor  cbiefla  licenga  , 

Et  à la  Madre , che  di  duol  moria  : 

La  quarta  luce  fi  diparte , fenga 
Voler  di  Fioritati  la  compagnia , 

Clx  con  aggiunte  mani'l  fupplicana  , 
Cbc’n  ciò  aìmeu  feffe , quanto  ei  dcftaua . 

Tre  miglia  accompagnaro  il  Canai iero , 
■Wf  lo  poter  lafciar  fenga  cordoglio; 
Ma,  mentre , ch'egli  col  gentil  penfiero 
Suo  ragionando  uà  : Signori  io  uogtio 
Scoprir  a quefli  Cavalieri  il  uero  ; 

Z armc  lor  dar  ; che  con  altrui  cordoglio 
M enfi  chiaro  , e nobil  paragone 
R upper  le  genti  dì  Settentrione . 
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Tartitoft  Mmadigi , & angofaofd 
Lafciata  la  Sorella , & Elifena  ; 

Il  l{i , che  faggio  hauea  i alma  bramoja 
Di  trar  que  duo  di  coft  lunga  pena , 

In  una  stanga  grande , e jfatiofa 
Tutta  di  Spoglie  hoftili  e d'arme  piena 
Il  gentil  Vorandet  prefa  per  mano  , 

Igeando  con  Galaoro , e Fiorivano. 

E lor  diffe . Signor , perche  uagando 
Mudate  per  faper  chi  i Caualieri 
De  le  ferpi  fien  flati  ; accioch  errando 
Tgon  giare  in  uan  per  quefli , e<qucifenttert , 

yna  cofa  imponibile  cercando  ; 

yi  uo  mcflrar  con  fegni  aperti  ,e  Miri 
Qiiai  flati  fieno  ; e dar  fine  a ['affanno  ; 

Et  a l'obligo  uoflro  in  mend  un  anno  . 

E diffe , prefo  in  man  quell'elmo  aurato,  -, 
Et  uno  feudo  in  piu  d un  loco  aperto . 

Sc'l  Caualicr , che  portò  quefli,  i flato 
yno  di  quei , che  tanto  hanno  Sofferto  . 

In  quella  pugna  ; che  ne  fa  laudato 
Ter  ualorofo  , e ne  le  guerre  efperto  ; 
v Voi  la  fapete , che'l  uedcflc  f are  • 

Cofc , che  fian  mai  fempre  al  mondo  chiare; 

Quefli  Mmadigi  fu  : la  foprauefia 
£'  quella , che  la  sù  uedete  in  alto . 

Il  verde  ha  Floriflan  portato  in  tefla  , 

E glielmoflrò  picndi  fanguigno  fmalto  . 

Il  bianco  fol  hor  a ueder  ut  refla. 

Che  portai  io  nel  mattiate  affatto  ; 

Eccouel  qui , con  ambo  duo  gli  feudi 
Tieni  dt  colpi  difpietati , e crudi  • 

; nor  potete  tornare  al  l{è  Lifuarte  , 

Smga  cercar  quefla  contrada , c quella  , 

Ter  faper  quel , di  che’n  nuli  altra  parte 
Totrcflcmai  faper  certa  novella:  . . 

Tofcia  lor  raccontò , come  da  parte 
D' Veranda  , portò  l'arme  una  Dongcìla;  > 
E quelle  foprauefle  ; e ciò,  cb'apprcffo 
Loro  nel  lor  ritorno  eia  fuccejfo . 

. Tqorandcllo  con  molta  gcntilcgga  . A 

Lodò  quell'arme  gioì  iofe , e belle  ; 

E da  poi  pregò  l I{è,tbc  per  certegga 
Del  uer  piu  chiara , gli  donaffe  quelle . 

Il  mj  di  Francia , c banca  l'alma  avvegga 
Mi  ufar  corteOa , ridendo  dielle  ; 

E gli  offerfe  di  dar  cofa  maggiore 
Ter  benefit  io  loro  ,c  pirbonorc . . 


: 
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Tornati  ,oue  Li fùarte  era, eia  corte  . 1 

Di  Brifenna  al  conjpetto , e de  la  figlia  f tO 
CbedaDurin  [apula  già  la  forte 
Del  caro  „ Amante  diuentò  uenniglia  ; 
’Uprandel  detto  con  parole  accorte  s o"> 
M Bj , che  mento , e con  immote  ciglia 
Stana  ad  udir , ciò  che  già  hauete  intefo, 
Mofirò  de  l'arme  f honorato  pefo . > A j Vj > 

Tu  la  uirtù  lodata  di  cofloro 
Con  alta  noce , e foura  gli  altri  doi  ».« 
Quella  del  Caualicr  da  lelmo  d'oro , 

Luce , e [picador  di  tutti  i grandi  Heroi . 

E pofle  fur , per  eterno  honor  loro 
He  f arco , doue  il  Hj  poneua  i fuoi 
Trionfi , e le  fue  glorie  , oue  [erbate 
Fur  da  fuoi  [ucccffor  ben  lunga  etate . 

Lia  coflor  uo  lafciare , e far  ritorno 
idi  Ciouenc  - dgramor , che  liberata  x. 

Hauendo  da  l'infamia  , e da  lo  [corno 
Quella  bella  Fanciulla , che  trouata 
7{cl  bofeo  banca  con  que  ladroni  intorno  , 
Hihebbc , per  guiderdon , l’alma  piagata 
Da  fuo  begli  occhi  fi , eh' a quel , ch'io  [cerno 
Hpn  fi  rifanerà  forfè  in  eterno . 

\ fregato  da  quel  uecchio , ch'egli  bauria 
yolentier  [applicato  ; che  lor  [corta 
Effer  uoleffe  ; e lor  far  compagnia  ; 

Che  lungamente  il  preghinoti  fopporta  ■ 
Ma  d'andar  s offre  ouunque  ei  piudtfta, 

E , quanto  può , l'ajficura , e conforta  : 

E , per cb' erano  a pii,  foura  il dtflriere . 
Montar  ambo  gli  fe  del  fuo  [codierò . 

“Poi  cbe'l  Sol  con  le  chiome  aurate,  e bionde , 
Ter  ripofar  dopo  tanta  fatica, 

Oltra  Marocco  fi  tuffò  ne  l'ondc , 

7{on  trouando , oue  Star , di  gente  amica 
Mlbergo alcun , cenar  fattole  fronde 
D'arbori  ueccbi  in  piaggia  alta , & aprica  s 
Oue  tratto  in  diparte , a l' ombre  fole 
Dijfe  il  Secchio  al  Gucrricr  quefte  parole . 

Signor,  il  ualor  uoflrom’ajjìcura , 

Che  uoi  fiate  di  [angue  illuftre , e chiaro 
Difcefo  per  legnaggio  , e per  natura  : 

E , perche  nobil  bicorno , auien  che  raro 
Opera  pofia  far  uile , & ofeura  ; 

Jo  ui  uà  diftoprir  ciò , ch'altrui  caro 
f Mi  slato  di  celar  ,perc'hor  fiuede 
Poca  urtate  al  mondo , e poca  fede. 
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Saprete , che  duo  lufiri , e meggp , a pena 
Portato  ha'l  Sol,  poi  ch'io  per  terre , e mari , 
Cornei  nofiro  de  fi  ino  empio  ne  mena 
Hor  con  uenti  benigni , hor  con  contrari. 

Di  buona  forte  ,eria  , lungo  l'arena 
Là , doue  il  nido  con  gli  humon  amari 
Del  mar  confonde  i fuoi , preffo  a Canopo 
Ciunfi  nel  primo  albore,  o poco  dopo . 

Cia  cominciaua  la  luce  diurna 
Co  i chiari  raggi  a illuminare  il  mondo  ; 

Et  a fgomhrar  da  noi  l'ombra  notturna , 
Quando  un  legno  trouai , con  poco  pondo 
Fermo  fui  lido[;  e'n  megxp  a quello , un  urna 
Di  bel  chriflallo , e trajparente , e mondo, 

E dentro  in  picciol  letto , una  bambina , 

Ch' effer  nata  parca  quella  manna . 

. il  letto  era  magnifico , e reale  s 
La  coperta  di  pa  le , e d'or  contcfla  : 

Ella  di  naria  gemma  orientale 
Haueua  una  reai  corona  in  tefia . 

Hpn  mi  parca  la  fua  beltà  mortale , 

Ma  celefle  ,e  diuina . a pii  di  qnefta 
Era  pofia  una  piciiola  cafietta, 

D'una , non  tò  di  qual  pietra  piu  eletta . 

M canto  a quella , un'altra  affai  maggiore 
Coperta  d'un  uelluto  crcincfino , 

Ch'ogni  purpura  auanga  di  colore  ; 

E grana , & oftro  ; e fia  quanto  uuol  fino , 
Con  le  fornici  d'or  , cbe'l  fuo  fattore 
Quà  d'un  diamante , là  d’un  bel  rubino 
Cofperfe  bauea , con  maeflria  fi  bella  , 

Che  troppo  Maga  cofa  era  a uedella . 

Sotto  la  prora  foura  un  picciol  letto 
yna  candida  cerua  fi  dorntiua 
Con  un  monile  al  collo  bianco , e netto 
Di  bei  rubini , che  la  roffa , e Mina 
Fiamma  ffargeuan  fuor,  con  tal  diletto, 
Che  recreaua  la  utrtù  uifitua  ; 

Compartiti  con  perle  orientali 
\ Tutte  bianche , e rotonde , e tutte  eguali . 

Jl  piè  de  r urna  con  laccio  d"  argento 
Erano  appefe  due  cbiauctte  d’oro . 

M merauiglia  tal  stupido , intento 
Fjmafi , qual  uillan , eh' un  gran  theforo 
Mrando  il  campo  troua  ; e di  Jpauento  , 

E di  diletto  pien;  gioia,emartoro 
Sente  in  un  tempo,  e non  fa, che  fi  faro 
Di  tanto  ben , che  Dio  a lui  uuol  dare . 
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Turni  rifoluo  prvfa , Àccio che'n duolo  \^ZE  cofi  defint  ftTmroncia 'fiij&k ;•»'  , V.vro*t 
Jianuolgail  piacer  mio  maligno  fato,  • 'V  Come'- proprio  farebbe  *>{adi  quelle  filici. 
Di  uarar  quelli  barca  ?e-  goder  filo  .vo  j Che  lungamente  foffe;  fiata  a ( opra  O 
Di  t^nto  ben , che  mi  può  far  beata,  ■ > V\  D'allattar  i fanciulli  ; t le  mammelle  . I 

Hauca  meco  per  forte  unmio  figliuolo  ; ic\  Co/I  £/i  auofiaal  uifo  e tanto  sopra 
Et  un  ferito  fanciullo  in  cafa  nato;  Che  ton  le  labbra  uemiigliugge  , e Ielle 

Et  io  intcndea  per  lunga  efpericnga  i Le  prende , e fatia  il  naturai  deftrt , ' ■ 

D:  Torte  del  nocchiero  ogni  fattila*  Cc  ' > Che  dolcemente  la  fatea  languire  , • V. 

La  barchetta  uarai  prima  , eh' alcuno  òTanto  liupor  allhorm'auolfe  ilcore , -*>  -i 

Sturbaffe  l'alta  , e gran  ucu  tur  amia  : ■ vTS  Che  muto  un  peggo  ne  rima  fi , c'mmato  : .'j 

E (pinta  in  alto  mar  , perche  ni Jfuno  Come  fi  uede  al  noflro  alto  Motore 

Mi  potejfe  ueder , tanto  di  uia  Tfe-le  cbiefe  taibor  pender  un  noto  : . 

Solco, quant  inmeggboraapit  andrebb'uno:  Tur  la  mirano  ; e da  begli  occhi  fuore 

Trendo  le  cbiam  poi  ,■  gittato  pria  Mi  ueniua  un  piacer  Tirano , & ignoto 

Tfe  l'acqua  un  picciol  ferro,  onde  il  legnate  Md  ogni  fenfo  human , eh' a poco  » a .poco 
Tfon  andaffe  uagando  a mio  di/petto . :•  Scefe  ne  [alma,  e qui  ut  accefit  un  foco 

E con  tremante  mano , aperta  prima  1 D'alta  compaffione , e d'unpatertto  . \\ 

Quell'  archetto  maggior , colma  la  uedo  ' * V Mmor , thè  m'àrfè  femore , e ni  arde  ancora 
Di  fafeie , e panni  lini , oltre  ogni  fiima  Tiu  che  mai  chiaro , e m orderà  in  eterno  ; 

S ottili , e bianchi  ; a guifa  di  corredo  O'  mentre  aura  di  uita  in  me  dimora  : 

Di  ricca  fpoft;c  fra  molf  altre  prima.  Il  mio  flupor  ruppe  il  piacere  interno  , 

Tintedi  feto , e d'or , fi  che  non  credo,  Ondio  dtittmu  ardito  , e allhora  •,  allhora 

Ch'opre  faccfie  mai  l oco  d Mragne  * ■ La  pnfi  in  braccio  ;elamtfìriu/ì  al  petto 

M par  di  quefiegloriofe, emazie.  • Di  dolce  ingombro , e di  fiume  affetto  - 


E'n  una  fcatoletta  un  ricco  ^e  raro  . E mentre  miro  del  fico  picroi  ni fo 

E pregiato  moni! , con  fei  rubini  L'infinita , tnercdtbìk)beUcgga , ’ .'  i 

Ciaf,  uno  fiammeggiante , e netto , c chiaro  « Ed  ella  m'apre  da  le  tablia  un  tifo  , K 

Et  altrettanti  fmer aldi  fi  fini , i Che'ntencrir  potrebbe  ogni  duregga , > 

Che  jpengerianla  fete  d' ogni  auaro  , O Da  fauerchio  piacer  vinto  , e ccnquifo  ' \ 

Il  qual  uago  de  T or,  cercai  confini  Mbbaffo  gli  occhi  ; e di  fi  gran  uagbeggM 

Del'babitato,edalafreddagona  V eggio  una  f afeia,  c hauca  l'aco pinta , \ 

M quella , che  per  caldo  s'abandona.  Ch'ognopra  di  Minerua  laurebbeumta , \ 

Mpcrta  l'altra  poi , la  trouo  piena  V olgo  la  uifla , oue'l  piacer  la  mena , • '? 

De  le  piu  ricche  gemme  d'oriente  : M i carmi  fcritti  con  porpora , cd  oflro  ; 

Di  fi  uago  fplendor , ch'io  credo  a pena  , Com'aUbor  forfè  fece  Filomena  • 1 

Checotantone  (porga  il  Solnafcente.  TfcTalte  felue  ,che  non  hebbe  inchi  oflro 

Tfe  che  la  terra  tutta  afeonda  in  uena  E perche  human  defio  non  fi  raffrena , 

Si  gran  thefor , ne  la  fall onda  algente;  Effcndo  fatti  in  idioma  noflro  v 

Dicberimafi,qualcbitrouacoJa  I leggo  tatti  ; e da  pietà  fi  ninto , ' 

Olir  ogni  corfo  human  mcrauighafa . Che  ne  fu  il  pianto  fin  fu  gli  oci  hi  filiate . 

Mentre , che' Mento  a tanta  mcrauiglia  . Diceano  . o figlia  mal  per  te  fi  bella 

Tenta  gli  occhi , e'I  penfier , dal  fotmo  dcjla  Di  ficina , e di  l{è  nata  ; io  ti  giuro 

Sento  uagir  la  pargoletta  figlia  ; Ter  queflo  uago  Sol , per  la  Sorella, 

E ueggio  correr  la  ceruetta  prefla , Senta  l cui  lume  fora  il  mondo  ofeuro  : 

Come  nudrice , o madre  di  famiglia , Ter  quel  Dio  , che  gouerna  e qitcfla,  e quella 

Qual’ bora  il  pianto  del  bqmbin  Trvfefla  ; . Mole  delciel  ,c'b*  g'fla  H pigro  Mrturo , 

Ch'alga  Col  capo  il  coperchio  de  l'arca  , E Torfa  di  Califio  in  jtqwlonr^~ 

Oucla  bombolétta  fi  romana . . 4 u..  ■ E fottoTMufi.ro  Tarmalo  Orione  , 


Ch’io 
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Ch'io  non  t'c fi- ongo  per  a! cittì  difetto 
De  lamia  cafiita , perche  macchiato 
Hahb'idl  condor  del  maritai  mio  letto , 

Che  dee  candido  ognhoraeffer  / erbato  ; 
Ch'io  non  aperfi  a penfier  noni  il  petto  , 
"Non  eh' a defio  giamai d ultr'humo'nató  ; 

U cofi  manifesto , e gran  periglio  ; , 

Ma  per  tuo  bene,  e per  altrui  configlió 

Tutto  il  thefor , che  poflo  in  quefio  legno 
Ha  tua  madre  infelice , il  premio  fia. 

Di  quel  fi  pio, che  da  fiato  fi  indegno 
Tiltucra  ,da  quefla  forte  ria: 

"Hon  far  mai  atto  del  tuo  grado  indegno  » 
Conferua  integra  la  uirtù  natia; 

Serba  l'bonor  tuo  cafio  , finga  il  quale 
Titilla  s appregja  ogni  fplcndor  reale . 

E perche  (ft  fia  uer  ) come  il  defio , 

Ciò  che  di  te  predetto  hanno  le  Stelle  , 

Tofi  tornare  a quefio  Regno , ou’io 
Sfogo  il  mio  duol  ; fra  T altre  cofe  belle 
Trouer  ai  nel  anisetta  un  antl  mio  i -, 
Qjfeslo  fol  Jerua , con  la  fafeia  ; e quelle 
Sian  di  ehi  haurà  cotanto  il  fato  amico  ; 
Tremai  poniti  oblio  quel , che  ti  dico. 

La  cagion  t'efporrci , ma  poi  che  piace 
<Al  nofiro  alto  F attor , che  ili  a nafeofa  , 

Da  rtK  fi  tacerà , com'hor  fi  tace , 

Ch'ai  tempo  il  del  ci  feoprirà  ogni  eofa  : 
Figlia  per  poco  figlia , hor  uatti  in  pace  ; 
E ferba  nel  tuo  core  una  bramo  fa 
Voglia  ,di  riueder  qnefta  felice 
Reina  un  tempo  ; <jr  hor  per  te  infelice . 

Letto  , ch'io  hebbi  questo , il  mio  camino 
Trefì  uerfo  ^ Ilejfandria  , e fatto  accorto 
Del  mal , che  potea  farmi  il  mio  deflino 
Citto  in  mar  [urna, pria  che  giuga  al  porto; 
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Il  retto  celo; e' n un  boflcl  uicino 
Lerobbcafcofe  ,e  la  fanciulla  porto , 

£ le  fo  il  latte  dar  da  la  cornetta , 

Secret  ameni  e in  una  cameretta . j 

£ , finga  piu  tardare , in  Cipri  pajfo  ; 

£ facciola  nudrir  con  quell'amore , 

Che  mia  figlia  farei , ne  a dietro  laffò 
Co  fa , che  da  far  fia,  per  farle  honore . 
Coni arbofcl  piantato  in  terren  graffo 
Crefccella  lofio  ; e uicne  al  primo  fiore 
Di  fua  bcllegga , fi,  che  chi  la  uede 
Sentefìdcl  fio  cor  far  dolci  prede. 

Io,  che  uedea  da  lunge  il  gran  periglio , 

In  che  ttaua  il  fio  honore , e'I  mio  piacere  > 
Da  un  Mago  amico  mio  chicfto  configlio 
Tre  fi  le  gemme  fue , tutto l fio  battere , 
Dritto  uerfo  Bertagna  il  tamia  piglio , 

• £ ,per  andar  ficur , finga  temere 
D'oltraggio  alcun , n andana  ifconofiiuto 
In  quell' babito  bel , che  m’hai  ueduto . 

Qui  t acquei  Vecchio , ondi Mgramor  fi  fi-ira , 
£ già , quai  fian  <T amor  prona  i tormenti  : 
Ma  di  Lucilla  intorno  al  cor  s'aggira 
Frattanto  angue  di  duolo  ; e con  lamenti 
La  morte  accufa  divietata , e dira , 

Che  del  caro  eliderò  i lumi  ha  fi-enti 
Mifira  , c non  s'auucde  del  fuo  inganno , . 
Che  finguopo  le  dà  cotanto  affanno  . 

Seguir  non  poffo  il  lamentar  di  quefla 
Dama  gentil , finga  pofarmi  un  poco; 

Ch' ancor , che  nano  fia,  mere  è pur  de  fia 
T{cl  cor  d amor  già  fimo , un  dolce  foco  ; 
Che  tutto  lo  conturba , e lo  molefla . 

Tacerò  dunque,  e poic'kaurà'l  fuo  loco 
Hauuto  la  pietà , tornerò  intento 
dir  col  nouo  canto  il  fuo  lamento . 
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CANTO  SESSANTESIMOSETTIMO 


f'OVA  HA- 

teria  ogn'hor , 
nona  cagione 


Di  Doven- 
ti accufare^C- 
mor  mi  è data, 


Poi  c h b 
tormenti,  fuor 
£ ogni  ragione. 


Qjtcfta  illuflrc  Trincera  inamor at a : 

Tfc  feufi  il  fallo  tuo  l’incantagione 
Da  quella  Maga  ad  altrui  danni  ufata  ; 

Che  !"  errar  è fol  tuo,  eh' a dramma, a dramma 
M. ccrcfci  nel  fuo  core  ogn'hor  la  fiamma . 

Come  fu  giunta , otte  quel  corpo  giace , 

Chele  pareua effer di  piaghe  pieno ; 

E uede  il  uifo  bel , che  la  disface  , 

Come  da  nubi  afeofo  acre  J eretto. 

Si  gitta  da  caual  ; non  uuol  piu  pace 
Con  gli  aurei  crini , ne  col  fuo  bel  feno  : 
Quelli  fi  firaccia,e queflo  fi  percuote; 

E non  perdona  a le  purpuree  gote . 

L'alma  piagata  da  mortai  ferita, 

Rjuerfail  fangue  da  begli  occhi  fuort  ; 

E fi  lega  la  lingua  , che  impedita 
"Non  può  dir  con  parole  il  fuo  dolore. 

Le  par , che  poco  flirto  habbia  di  uita 
Qua  fi  lucerna , a cui  manca  l humore , 

Che  la  tien  ni  ita  ; on£  ella  poco  apprejfo 
Cominciò  con  parlar  roco , e di  me  fio , 

Cenando  a dir  cofi . Deh  uita  mia 
Chi  t'ha  condotto  a fi  mi  fera  forte  ? 

Qual  mano  i fiata  fi  flirtata , e ria , 

Ch' a un  Angelo  del  Ciel  dat'ha  la  morte  it 
jf brucai  crudel , che  non  pafiafli  pria 
Il  core  a me , col  duro  colpo , e forte  i 
Mh  man  crude!  non  ti  mafie  a piotate 
Quella  diuina  angelica  beliate  ? 


Tu  uiui  anco  -Alidor , tu  uiui , e flirt , 

Ter  ucier  la  mia  morte , c la  mia  fede  t 
Deb  pai-lami  Mlidor , mentre  che  giri 
Ancor  quefi  occhi , cui  già  morte  jiede  t * 
Rj fiondimi  Alidor  ,tu  pur  rimiri 
Il  mio  martìr , ch'ogni  martire  ecceder 
Tunga  quel  core  almeno  in  quello  punte 
Ter  me  pietà , eh' Amor  non  ha  mai  punte  . 

Ohimè , che  gli  occhi , ou'ogni  piacer  mie 
Era  ripòfio  ; copre  morte  acerba  . 

Morte  crudel  ; perche  non  moro  anch'iei 
Ter  eh' a maggior  dolore  il  duoimi  fcrbtt  i 
Cofi  dicendo , un  lagrimofo  rio 
Verfa  fui  uifo;  e bagna  infino  a [ herba  ; 

E fegue , ecco  Alidor , rimira  alquanto 
L ultime efiequie , eh' io  ti  focol  pianto. 

Ecco  ch’io  fucilo  queste  chiome  ; e loro 
Ti  pongo  fouraquel  piagato  petto. 

Che  non  fi  dolfe  mai  del  mio  martoro  ; 

An%i  piu  ch'orfo  fier  n'hehbe  diletto  t 
Tfon  ti  partir  ancor , ferma  Alidoro 
Il  piè , ch'io  teco  uò,  folo  mio  obietto  , 
Venir  ,je  morto  ancor  non  ferbi  teco 
La  crudeltà  , che  uiuo  tifafli  meco  . 

Jo  uò  baciar  quel  uif  > efiangue , e morto  , i 

Che  uiuo , e bel  baciar  mai  non  potei  ; 

E fi  a per  guiderdone,  e per  conforto 
Di  tutti  i dolorofi  affanni  miei  : ■ • 

Ma  che  ti  uoglio  io  far  cotanto  torto 
Anima  bella  ,fc  qui  dentro  fei , 
else  la  mia  bocca  fempre  hauefli  a fthiuo  , 
Mentre  quello  crudel  tenefii  uiuo . 

Cofi  dice  ella , e difierata  piglia 
Vna  fi  oda , che  uede  in  terra  flefa 
Eugiadofa di  /angue anco , e vermiglia. 
Ter  far  fi  a I core  una  mortale  offefa . 

Lena  alto  il  braccio , e con  immote  ciglia, 

E con  la  noce  di  dolore  accefa , 

Ecco  diffe  Alidor  , chc'l  ferro  folo 
M ucciderà  ,poi  che  non  puote  il  duolo . 

Ua 
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| Ma  mentre  il  braccio  di/ferata  mena  Mài  gentil  cagnolin , coni  un  Guerriero 

Tuttauia  <f Alidor  chiamando  il  nome  , Gli  folta  incontro , e fa  uoltar  le  /falle  ; 

Il  corpo,  che  giacca  foura  r arena  Vn' altro  piu  feroce , e piu  leggiero 

Vago  cerno  diuenne , 1 non  fo  come  : Si  mone  appreffo  duna  cu  pa  ualle  ; 

T ornò  Lucilla  allhor  lieta , e farcita  Lafcia  la  prima  caccia  il  cane  ; e fiero 

Ma  di  Hupor  lei  arricciar  le  chiome;  Ad  incontrarlo  corre  a mcggo  il  calle  ; 

E'I  brando , chauea  in  man  forbito , e bello  E uia  fuggir  il  fa , come  Leone 
Ticciol  ramo  fi  fi  d un' arbofceUo . diffamato  faria  damma , 0 montone . 


il  cerno  fi  leuò  libero  ,e  fimo 
Fuggendo  per  la  felua  a tutto  corfo  ; 

Il  cagnolino  tl  fegue  di  lontano 
Qnafi  lieue  canai , c'ha  rotto  il  morfo . 

Ella  lo  fgrida , e lo  richiama  in  nano  ; 

E fé  dal  corno  non  hauca  foccorfo 
Ejefiaua  f eriga  la  fica  fida  fcorta 
t In  dubbio  fiato , e uia  fallace , e torta . 

1 Stende  la  bianca  mano , e piglia  il  corno. 

Che  legato  tenea  con  laccio  aurato  ; 

A pena  il  tocca , che  rifuona  intorno , 
Intorno  il  bofco , la  campagna , e'I  prato  ; 
Il  cagnolin  fa  tofio  a lei  ritorno , 

Si  come  feruo  dal  Signor  chiamato  ; 

E fegue  il  fuo  camin  feflofo , e lieto 
Schermando  per  quel  bofco  alto,  e fecreto. 

Il  fello  giorno  angi'l  meriggio  un  poco, 
Allhor , che  piu  foaue  è t ombra , e l'ora 
Giunfer  uicino  al  defiato  loco , 

Doue  albergo  trouar  per  fardimora, 

E fialla , e biada , e la  cucina , e'I  cuoco  ; 
Quiui  affettar  fin , che  fu  tarda  l'hora 
Ver  poter  fi  trouareal  tempio  poi , 

Quando  notte accendejfe i lumi  fuoi . 

Ma  tofio  che'l  calor  del  dì  Hien  meno  ; 

E la  fua  luce  mcn  lucente , e uiua 
Tanto  percuote, c ffronail  palafreno, 

Ch’ a la  feluctta , onera  il  tempio  arriua  ; 
L'aer  ch’allbora , allhor  a era  fereno  ; 
Trebbia  il  nafeofe  a la  uirtù  ui fitta  ; 
t E l Cielo  irato  con  tuoni , e con  lampi 
Tir  eh' a l'intorno  tutto  il  mondo  auampi. 

Hpn  fi  fgomcnta  la  Donzella  audace, 

Ch' Amor  col  fuo  de  fio  la  fa  fecura; 

In  quella  uri  animai  fiero , e rapace 
‘ Le  uiene  incontro  per  farle  paura , 

Tutto  fanguigno  la  bocca  uorace , 

Con  gli  occhi  ardenti , e con  la  faccia  ofeura, 
E con  un  grido  ftrano , e J f mento  fo 
Fa  d'intorno  tremare  il  bofco  ombrofo . 


Tiena  di  fiere  beflie  la  feluctta 
Si  moflra  tutta  ; & ei  l’apre , e fiompiglia . 
A franco  Caualier , che  febiera  Stretta 
1 \pmpa  de  fuoi  nemici, et  t'afiimiglia •• 
Fuggono  al  fuo  latrar  con  tanta  fretta. 
Che  non  fuuiflamaitalmerauiglia; 

' Perde  il  timor  la  Dama , e fi  confida 
Hauendo  fcorta  fi  animofa , e fida. 

Già  uede  il  tempio , oue'l  fuo  core  alberga  ; 
E /finta  da  la  ffeme , e dal  defio 
Opra  lo  Jfron,  enfieme  opra  la  uerga  , 
Che'l  pre/lo  palafren  le  par  reftio  t 
Perche  la  fete  fua  cacci  ,odi/f  erga. 

'Non  uà  fciolto  canai  fi leue  al  rio. 

Come  uà  quefta , e già  giunta  a la  meta 
Salta  dal  palafren  piu  che  mai  lieta . 

, Lafcia  il  cagnuolo  a la  Donzella  in  guarda, 

E prende  e/fa  la  chiane , e la  corona  ; 

Và  tacita  a la  porta , ma  non  tarda , 

Cbcl  fuo  defio  quanto  piu  può  la  jfrona  : 
Aprela  ,&■  entra , e nulla  cofa  guarda 
Fuor  che'l  fuo  Amante;che'n  fogno  ragiona ; 
E dice . Oime  Mirinda , io  ti  confejfo , 

Che  quanto  te,  mai  non  amai  me  fte/fo . 

Tonfate  uditor  miei  ,fe  quefto  /baie 
Tangente  fu , che  le  traffiffe  il  core  ; 

Se  fu  piaga  pestifera , e mortale , 

Ch' allhor  le  diede  dijfettofo  Amore  : 

Tur  a lo  fdegno  la  pietà  preuale 
De  la  feiagura  fua , del  fuo  dolore  ; 

T acita  uà  per  non  deflarlo , e pre/la 
L’abbraccia , e pongli  la  corona  in  tefia  . 

Ei  salxa  in  piedi  fonnacchiofo , e mira 
Libero  in  tutto  del  pa/fato  affanno: 

Vede  Lucilla  bella  , e ne  fo/fira , 

Temendo  ancor  di  qualche  nono  inganno  : 
L’hà  pianta  morta , & hor  che  parla, e Jfira 
Fede  ; e ne  reSla , come  color  fanno , 

Che  fcorgon’un  già  poSlom  fcpoltura 
Fino  ufeir  poi  di  qucllatomba  ofeura . 
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•FJon  sa  ,fe prefli  fede  a gli  occhi  fuoi , . lui  fetonte  cofe  degne,  e belli; 

Se  /m  «er  ciò  che  uede , e ciò  che  fente  : Tant'opre  chiare , e fatti  alti , & egrègi , 

Tira/l  in  dietro , e fifo  mira  poi , Che  nandol  grido  fin  foura  Icttellc  ; 


S’ eli  era  un'ombra  ;c  par , che  ne  pauentt: 
EUa  accorta  di  ciò , diffe . Se  uuoi 
Certezza  anco  maggior , che  quell  ardente 
Fiamma , che  per  te  l'alma  arfe , ancor  uiua. 
Vedila  entro  quett' occhi  e chiara , e uiua. 

Vìhx  fon  io , non  come  credi  morta  ; 

Ma  uiua  in  meggo  a mici  duri  martiri  ; 

Che  per  te  il  cor  afflitto  ogn'hor  fopporta, 
Ouunquei  piedi laffi,o  gli  occhi  giri: 
Morta  fononi  piaceri , a cui  mai  porta 
Tipn  apre  il  petto  ; e bench'io  parli , e ff>iri, 
Tfon  foriio  ,nò,ma  di  me  l'ombra  fola , 
Che  fempre  intorno  a tuoi  begliocchi  uola. 

Lucilla  io  uà  lafciarti  in  quello  flato , 

Toi  ch'altroue  non  hai  maggior  diletto  ; 

Che  non  hà  tanta  gioia  alcun  beato , 

Quanta  ti  pioue  da  quel  uago  affetto . 

S tatti  con  Mlidor , ch'io  fon  sformato 
D'andar  al  Caualier  chiaro  , e perfetto. 

Che  poco  dianzi  fi  parti  dal  “Padre , 

Ter  far  opre  nel  mondo  alte , e leggiadre . 

Deliberato  hauca  il  Gucrrier  di  gire 
A quella  felua  periglio  fa , e fiera  ; 

£ già  prendea'l  camin , quando  uenire 
Vide  una  Donna  di  nobil  maniera  ; 

Che  gli  diffe . Signor  cangia  defire , 

Che'n  damo  altr'huom  mortai  di  trarre  jpe- 
Qjtell'alta  imprefa  al  defilato  fine  , ( ra 

Che  quel,  elsa  tanto  honore  il  del  defline  ; 

Che  non  ha  ( fuor , che  te  ) chi  degno  fia 
Di  fargli  a par,  non  che  di  girgli  auanti , 
In  tutte  Copre  di  Caualeria , 

Fra  quanti  fono  Caualieri  erranti . 

Fa  pur  nono  penfier  ; prendi  altra  uia  : 

£ quello  detto  gli  Jparue  dauanti . 
Queft'cra  Vrganda  la  fua  fida  amica  ; 

Che  gli  uolfe  leuar  tanta  fatica . 

Vrefe,poi  ch'udì  quello  ,altro  camino; 

£ paffuta  la  Mofa  ; e la  Mofella  ; 

Ei  popoli  Metani, ilTaladino 
Giunge  in  Lamagna , iti  fino  deflin  Cappella; 
Era  il  paefe  allhora  hermo , e ferino; 
pien  d indomita  gente  a Dio  rubclla  ; 

7^5  come  hor  colto, e pien  d'huomini  induflri 
III  gran  Signori , e di  Principi  Uluflri . 


E n'acquiflò  d honore  i primi  pregi  : 

Guardo  da  molti  torti  le  Donzelle  ; 

E ninfe  Caualier , Tiranni , e I{egi 
Pugnando  hor  contro  molti  jet  hor  contr'unO 
Mi  giorno  chiaro , a l'aere  ofeuro , e bruno X ' 

Errò  per  quel  paefe , in  fin  che'l  Sole 
Stette  nel  Cancro;  e di  ghiacci  edineui 
Coperfe  il  ucrno  C herbe,  e le  uiole  ; 

E portò  i giorni  nubilofi  , e breuit 
Pofcia  hor  per  capi,  hor  per  felue  alte, e fole 
Taflò  in  Boemia , oue'l  , da  non  leui 
Difefc  oltraggi , con  la  ffada  in  mano 
Da  [orgoglio fio  Imperar  or  l{omano . 

ilCaualierodalauerde  ffada  A mi 

Da  tutti , e quel  dal  “Nano  era  chiamato  , 
Ter  Ardian , eh' è ficco  ouunque  uada  ; 

E per  lo  brando , eh' ogn’hor  porta  alato  : ' 
Verfo  altra  parte  poi  pigliò  la  flrada  , 
C'hebbe  il  Boemo  Fj  deliberato  : ' 

E per  le  terre  fede  l’Albania 
Piu  imprefe  degne  di  C uh  aleria . 

E dettinato  di  paffar,  dou'hora 
Tien  l'Ottomano  il  fuo  feggio  maggiore  , . 
Hebbe  da  una  cortefe , e gran  Signora  , 

Che  uolontier  gli  hauna  dato  anco'l  core  > 

Con  cui  alcuni  dì  fece  dimora 

Con  molto  fuo  piacere , e molto  honore  , 

Vn  legno  armato , un  medico  eccellente. 
Perche  peteffe  andar  commodamentc . 

Sciolfer  la  barca , e'n  alto  algar  leuele  , 
Chiamati  dal  nocchiero inangi' l giorno. 
Hebbe  molt'bore  l' aure , e'I mar  fedele; 

E fenga  nubi  il  Cielo  intorno,  intorno . 

Ma  forfè  un  uento  poi  fiero , e crudele  , 

Che  ffinfe  Tonde  ucrfo  meggo  giorno; 

E’I  Ciel  turbato , pria  chiaro  per  tutto  , 
T^e l'aria  algò  lo  ffauentofo  flutto  . 

Subito  il  Bjdel  liquido  elemento 
Triton  mandò  con  la  fua  tromba  barrendo 
A disfidar  a la  pugna  ogni  uento  ; 

E fà  eh' Eolo  fuperbo  il  fuono  intenda  ; 
Che'l  monte  aprendo , ou'eran  piu  di  cento 
Venti  arrabbiati  ,fa  cb'ogniun  difeenda 
Tqel  campo  apparecchiato  a la  battaglia  : 

E flà  a mirar , qua!  piu  de  gli  altri  uaglia . 
- - Vn 
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yn  nembo  impctuofo  di  procelle 
Sotto  la  fi corte  del  crudo  Orione 
Armaala  pugna  ; e da  quefle  ,e  da  quelle 
' Torti , pioggia  dal  Ciel  uerfa  Giunone  : 
Giove  adirato , in  lor  lampi , facelle , 

Folgori , tuoni  auuenta  ; e la  tendone 
Inagrir  fi, fi  fa crefcer  il uemo , 

Che  fi  horribil  non  fio  credo  l' inferno . 

Con  Aquilon  combatte  Putirò , e Lenente  ; 
Zefiro  infin  oltre  l'Occafo  caccia  : 

Libecchio  a Greco  fa  volger  le  piante  ; 

E poco  appreffo  è da  lui  poftoin  caccia  : 
limar  già  fatto  torbido , e fonante 
Co  i muggi  quefto , e quel  sfida  e minaccia  ; 
Et  hor  s inalza  al  Cielo , bor  cala  al  baffo 
Fin  ne  [ abiffo , con  credei  firacaffo . 

Mugghia  il  mar;tuona  il  Ciel,  trema  il  terre- 
Comc  quando  lo  mone  il  terremoto  ; (no, 
Il  flutto, che  da  l’Orfe  irato, e pieno 
yien , quell' incontra  ,che  fofringe  noto  ; 

T ugnano  un  peggo  ; al  fin  quello & cui  meno 
La  forga  uien  ,} ugge  di  freme  noto 
De  la  uittoria , e fuperbo , efehiumofo 
Fiotto  percuote  fui  lido  arenofo . 

•p enfiate  Signor  miei , come  fi  troua 
Quel  legno  frale  in  meggo  a tant’horrore  : 
Il  noccbicr  dotto  in uan  tenta,eriproua 
Di  prender  porto;  e già  perduto  ha  il  core: 
Volger  la  poppa  a uenti  non  gli  gioua , 

Che  ciaficun d'effi e'  picnd'ira,e  furore. 
Intanto  il  flutto  conlerapid’onde 
altero  sta  da  quefie  a quelle  fronde . 

E fa  foffbpra  andari  marinari  ; 
pompe  le  fitrte , e fa  cader  la  uela  ; 
jje  per  eh' un  torni  in  mar  gli  hutrnri  amari; 
Men  la  nane  fi  duole , e fi  querela  ; 

Terche  la  rabbia  de  uenti  contrari 
Le  fa  far  ad  ogn'hor  nona  querela  ; 
jlb  cor  di  ferro , e piu  che  fcoglio  duro  , 
Tu,  che  primier  fotcaftiilmar  fecuro . 

Cheti  fidafticonun  fragil  pino 
Di  tentar  il  furor  del  uento  irato  ; 

E di  por  freno  a l'impeto  marino  , ' 

Qjcand ' i piu  d ira , e di  difdegno  armato  } 
O cor  (T bircana  tigre,  odorfo  alpino , 

Che  temerai  ,fe  con  la  morte  a lato 
Fra  tanti  moftri , e tante  horribil  copti 
Lieto  folcafii  l onde  tempeflofe  ì 
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Il  tergo  dì, ned  bòra  che  la  fieSa 
Di  Venere,  al  matin  rifrlende , e luce , 
Sofringe  a terra  il  mar  la  nauicella , 

Scnga  faputa  di  chi  riera  Duce  ; 

Ch'era  [impeto  tal  de  la  procella; 

Ch'a  uiua  fi orga  ia  trafrorta , e duce , 

Che  fi  ficcò  la  proda  entro  [arena  , 

Onde  ritrar  poi  fi  poterò  a pena . 

Tofto  che'l  buon  noccbicr  conobbe  il  porto  , 
Benché l mar  paia  un  frauentofo  inferno ; 
Cerca  il  legno  uarar , ch'era  già  forto , 

Ter  darfi  in  preda  a quell' horribil  uemo  : 
Ma'lCaualierdel  fuo  penfier  accorto. 

Che  la  tempeSìa  non  baueua  a fchemo , 

In  pii  fi  lena , e con  un’alto  grido 
Chiede  al  nocchier , perch’egli  fugga  il  lido. 

Et  ei  tremante  gli  rifronde . Io  voglio 
Trema  il  furor  tentar  de  [ onde  irate  ; 

E contraffar  contea  il  marino  orgoglio. 
Chequi  refiar,doue  non  è pie  tate  : 

Trima  romper  la  nane  a qualche  fcoglio  , 
Che  qui  morir  con  tanta  crudeltate: 

Terche  ( fe  noi  fapete  ) Clfolctta 
L'Ifola  del  Demon  da  tutti  i detta  . 

Ma  gli  fu  forga  ,poich'ei  cefi  uuole 
Tirar  la  fufla  in  fecur  loco , & alto  : 
Tremauan  tutti , come  talhor  fuole 
Virgulto , cui  dà  fero  uento  affatto  : 

Mentre  che  del  fu  ardir  ciafcun  fi  duole. 
Dice  al  nocchier , eh' ancor  di  bianco  fi malto 
Hai  uolto  per  timor , ch'egli  gli  dica  • - 

Terche  cotanta  tema  il  cor  gli  implica . 

La  ragion  uì  dirà  MaSlro  Elifeo, 

Diffe , che  meglio  la  fitprd  narrare  ; 

Ond  egli  incominciò . Signor  fél  reo 
Cafo  di  Mirra  udito  mai  contare 
Hauete,ui  parrà  ben  picchi  neo 
A lato  una  gran  macchia  ; c’n  uttn  cercato 
Totrete  un'atto  atroce , e dishonelìo , 

Che  pofifia  flar  al  paragon  con  quello . 

Fu  Signor  di  quefl'lfola  un  Gigante 
Vie  piu  d'ogn' altro  frauentofo, e fiero, 
Hebhcmogliedi corpo  fimigliante  ; 

Ma  di  defio  diuerfa , e di  penfiero . ' 

Egli  era  crudo , & ella  auangò  quante 
Donne  fur  di  pietà  nel  tir  eco  Impero . 
D’ambo  lor  nacque  una  leggiadra  figlia 
Si , eh' ognun  ne  flupia  di  meraviglia  : '■ 
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La  bel  tare  di  quefia,  e la  natura , 

Accrebbe  la  fuperbia , e C altererà  t 
Di  maritarla  il  Genitornon  cura , 

Quafi  indegno  ognun  fia  di  tal  belletta  : 
nejfun  la  chiede , pere  hauean  paura 
Di  quel  jpietato , e de  la  fua  fieregja  ; 
Ondell.t  penfa , come  beftiale , 

D'imitar. anco  in  quefto  un'animale. 

E fatto  fpetiedi  paterno  amore , 

Co  i dolci  baci  traggo  il  pefee  a l’efca  ; 

E tanto  fa , che  di  padre , amadore 
Diatene  ; e col  piacer  fi  lo  rinuefea , 

Che  quel  primo  de  fio , fatto  furore 
Ogn'hor  piu  fi  rinoua , ogn'hor  rinfrefea ; 

I l e reca  a tal  lo  federato  "Padre  , 

Che  fi  contenta,  eh' uccida  la  Madre. 

La  man  l’ucci fe , e gli  occhi  lagrimaro 
La  morte  ,per  coprir  tanta  impiotate  : 
Tutti  i foggetti  fuoi  la  fojpiraro , 

Ch'era  e fi empio  d'amore , e di  pi  e tate; 

II  Tadre , e la  Figliuola  fi  jpofaro; 

E fur  le  nogge  fra  lor  celebrate  ; 

E per  caftigo  di  quello  peccato 

Fu  quella  notte  un  figlio  generato. 

Eatta , per  non  ueder , la  uaga  Luna 
Tanta  feelerità  fuggì  dal  Cielo  ; 

E rendè  l'aria  cofi  ofeura , e bruna 
Che  negra  ancor  parea  la  neue , e'I  gelo  : 

^4  tra  nebbia  coperfe  ad  una , ad  una 
Le  sielle  tutte  di  funereo  itelo  ; 

E molto  ritardò  piu , che  non  fuole, 

M portar  a mortali  il  giorno  il  Sole . 

Tartorì  pofla  piu  (Irana  figura  ; 

Il  piu  crudele , e j pauentofo  mofiro  , 

Che  mai  faceffe  la  madre  "datura, 

■ Per  punir  poi  qualche  peccato  noftro . 

Io  tremo  foto  a dirlo  di  paura. 

Che  farci  dunque , fe  mi  fufic  mofiro  t 
E , sa  ucderlo  a noi  non  manca  ardire. 
Meno  ui  mancherà  core  a morire . 

Egli  è fi  grande , come  alto  colojfo  ; 

Tutto  pelofo  dal  capo  a le  piante; 

Di  fquamearmato  il  petto,i  fianchi/l  doffo, 
Tiu  dure  afiai , che  pietre  di  diamante  : 
Have  ambo  i piè,  legambc,e'l  capogrofio  ; 
Tilt  che  l Demon  terribile  il  frmbiante  ; 

E gli  occhi  ardenti , d un  fi  uiuo  foco  , 

Che  par,  che  dogn’ intorno  arda  quel  loco. 


Hate  neruofe  braccia , qual  Leone 
Armate  d'ofi'o  ; e d'aquila  /' artiglio  i 
Ducali  grande  a gtiifa  di  Grifone 
Md  ogni  cofa  prefica  dar  dipiglio; 

Duo  denti  acuti , e lunghi  hai  beftione 
Di  gran  Jpauento , e di  maggior  periglio. 
Da  cui  feudo  non  è, che  fia  fecuro 
Sia  quanto  uoglia  adamantino , e duro . 

É~  piu  ueloce  affai , che  firale , 0 dardo 
D’arco  diVarthia,o  che  buon  braccio  auufti. 
Hpn  f ugge  co fi  lepre  mangi  al  pardo, 
Com'inangi  a lui  fanno  orfi , e ferpenti  : 
"Non  è leon  cofi  fiero , e gagliardo , 

Che  non  flracci  con  mano , apra  co  denti  7 
£ di  fiamma , e di  tofeo  è cofi  pieno , 

Ch’ ad  ogn'hor  uerfa  fuor  foco , e ucleno . 

La  madre , e’I  padre  uccife  il  maladetto  , 
Come  permife  la  bontà  di  Dio  ; 

Et  a le  balie , chel  nudrir  col  petto , 

Tagò  con  la  lor  morte , atto  fi  pio . 

E , per  quanto  da  poi  ni  è flato  detto  , 

Gli  entrò  nel  foggo  corpo  un  flirto  no  ; 

La  onde  fu  del  tutto  abbandonata 
Qjttfilfola , che  prima  era  habitat  a . 

Molte  uolte  fi  flà  dentro  un  caflello , 

Che  ntdete  di  qui  ; ma  piu  fouente 
"Hel  bofeo , dotte  fa  ftrage , e macello 
Di  ciò , che’ncontra  mi fcr abilmente  : 

Vago  è di  carne  humana  il  mofiro  fello. 
Come  è di  pane , e uin  la  nollra  gente  ; 

E pugga  fi , che  può  col  leggo  foto 
Vccider  [huomo,  0 dargli  angofeia,  e duolo. 

Deb , fe  fuggir  uogliem  la  noftra  morte, 
Fuggiam  Signor  quefto  demonio  ftrano  } 

Che  tanto  tarderà,  quanto  per  forte 
Tle  uede  l’empio  ; 0 fente  di  lontano  ; 

Che  non  può  uinù  dhuom  cofi  ante , e forte  , 
Contrai l dianolo  ftefio  oprar  la  mano  : 

Mngi  fora  paggiachi  può  fuggire , 

Di  propria  uolontà  gire  a morire . 

Comhebbe  il  Caualier  l'hifioria  intefo , 

Ch'era  in  uno  egualmente  ardito , e faggio , 
Stette  alquanto  coniammo  fofpefo, 
Toidala  fua  uirtù  prefo  coraggio , 

Tutto  d' un  bel  de  fio  dhonore  accefo  , 

E di  far  qui  del  fuo  ualor  paraggio, 

Trefo  il  fuo  nobil  brando  , e /’ armadura 
jl  quel  cafiel  n'andò  fer.ga  paura . 

E benché 
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2 benché  l ritrouafft  bertno , e deferto 
D'augei  notturni  albergo  , e di  ferpenti  ; 
Tur  ha  porte , e fineftre  ,£rè  coperto 
Si,  che  cagion  non  u è , perche  ponenti  ; 
Toiche  fu  fatto  l'animofo  certo , 

Che  fcture  ui  flian  tutte  le  genti , 

Le  fe  uenir , benché  contro  lor  uoglia , 
Ch'ogniun  tr emana , cornai ucnto  foglia.  / 

E fatta  ad  Elifeo , che  facerdote 
Era , in  quel  punto  celebrar  la  mcjfa  ; 

E tutte  a quello  le  fue  colpe  note  ; 

Col  cor  contrito , e l'anima  dimeffa , 
Treghiere  porfe  a Dio  calde , e denoti  , 

Che  gli  f offe  da  lui  grada  conceffa 
Di  tor  la  uita  a cofi  horribil  rr.ojlro  , 

Ter  honor  fuo , e beneficio  noflro . 

Voi  uoltoad  Elifeo  dijje.  lomen  ludo , 

Ter  far  feruido  a Dio  d'intorno  errando  ; 
Jfe  di  poterglien  far  mi  perfuaio 
Maggior  di  queflo  ; ne  piu  memorando  : 

Che  fe  tanto  mio  ardir  gli  farà  grado  , 

T orrà  del  mondo  un  moftro  fi  nefando  ; 
Libererò  qitefi'lfola , che  fia 
idrico  habitat  a ,fi  comera  pria. 

fieflar  {lapidi tutti i etreonflanti 
Di  tanto  ardire  ; e fi  fegnaro  il  uifo  ; 

Ciò  che  del  fuo  ualore  haueano  aitanti 
ydito , a lato  a queflo  è gioco  , e rifa  : 
Conte  noci  ^ Irdian  baffe , e tremanti 
A pianger  cominciò  ,mirandol  fifo , 

Come  fi  sbigottifea , e merauigli , 

Ch'egli  contra  un  demon  la  Zuffa  pigli. 

Cerca  Elifeo , ma  s'affatica  in  uano 
Di  leuargli  dal  cor  queflo  defire . 

L'arme  il  Gnorri er  fi  fa  ueflir  dal  T^ano  , 
Ter  la  battaglia  piu  non  differire , 

Dicendo  lor . Se  quel  Signor  fourauo 
Da  cui  mi  uiene , e la  forga , el'ardire 
La -ui  teori  a mi  dona , il  mio  Studierò 
Ve  ne  darà  col  corno  il  fegno  nero . 

Sendo'l  contrario  ,fel confente il  mare, 

Ch' a me  pai  Ciclo  aperto  fcpoltura  ; 
Voiconlafuflauen  potrete  andare , 

Dotte  ui  feorgerà  uoflra  tic» tura  : 

Indi  fa  Gandal  ino  di  firmare , 

Che  già  poflo  ihaueua  l’armadura , 

Ter  porgergli  foccorfo , fe  hi  fogna , 

Di  che’l  Guerrier  intrepido  il  rampogna. 
SCI# 
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E foura  il  fuo  corfier  feroce , & alto 
Chiefla  di  nuouo  la  fua  aita  a Dio , 

Senza  flaffa  toccar , monta  d'un  fallo 
Con  Gandahn , che  fea  di  pianto  un  rio. 

Sol  ripenfando  al  perigliofo  affatto  , 

E uà  ,per  i itrouar  quel  moftro  no 
Correndo  a tutta  briglia , oue  piu  folto 
Era  quel  bofeo  ; e'I  monte  affro,  & incolto . 

In  quefta  udirò  un  grido  alto , e terribile 
Di  quefta  beftia  fpauentofa  ,c  bratta , 

Ch' un  Leon  prefo  con  l'artiglio  horribilt , 
Qjtafi  un  picciol  cagniiiol  dilaceraua . 

Egli  è pur  nero , e non  farà  credibile 
Qjielt animai , eh' è cofi  fier , fi  ftaua  , 
Com'una  agnella  manfueta , burnite  , 

Che’l  lupo  trouato  ha  fuor  del  ouile . 

Era  il  crudele  a la  fua  preda  intento 
Si , che  non  uede  ancora  il  Caualiero  ; 

Il  qual  fruga  moftrare  alcun  fpauento 
Dice , riuolto  in  dietro  al  fuo  Scudiero . 

S egli  auuicn  pur , ch'ai  mio  figiujio  intento 
Deftin  s'opponga  ingiunofo , e fiero , 

Torta' l mio  cor  la, uè  di  ftar  defia 
*tìla  gradita , e cara  Donna  mia. 

Queflo  parlar  paflò  fi  forte  il  petto 
udì  fido  Gandalin , ch’egli  algò  un  grido  ; 
vdl  cui romor  riuolto  il  ma'.adetto , 

ScoJJe  le  fquamme  ; e fe  tremar  quel  lido . 
Lafiia  il  corficro  o Caualier  perfetto  , 

Che  de  la  fua  fierezza  io  non  mi  fido ; 

Che  non  è beftia  cofi  ardita , c forte  , 

Che  non  temei l Dianolo  ,ela  Morte . 

Ecco  Endriago , che  uien  furibondo 
Da  la  bocca  auuentando  e fumo , e foco  ; 
Tutto  del  fangue  del  leone  immondo  ; 

E già  ricopre  d’atro  nembo  il  loco  : 

Tiu  fiera  cofa  mai  non  uidc  il  mondo  : 

Ma  di  tanto  furor  fi  cura  poco 
L'animo  inuitto , augi  con  l haftain  mano 
Corre , com'al  cinghiale  ardito  alano . 

llnuuoldi  quel  fumo  era  fiofeuro, 

E fi  denfo  ,che  l'un  l'altro  non  uede  ; 

Spinge  la  lancia  il  Caualier  fecuro , 

E la  pupilla  del  deflr  occhio  fiede  ; 

Il  quale  ancor  che  fia , comoffo  duro  , 

^fl  ualortfvdmadigi , al  ferro  cede  ; 

Di  cbe’l  crudel  tutto  arrabbiato  , e folle, 
Come  cane  il  latrato  al  ciclo  cfiollc . 
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E prefi  l'hafla  con  l'acuto  artiglio 
Cieco  de  l’ira  fela  pone  in  bocca; 

E taglia  si , come  legno  ronciglio  , 

Che  da  buon  braccio , e furiofo  f cocca . 

Ma  ne  la  furia  immerfo , in  quel  periglio , 
Coni  baino  pefee,  incauto  il  ferro  imbocca: 
Dapoi  fi  faglia  , e con  le  branche  tenta 
Di  far,  che'  l fuo  nemico  il  colpo  fenta. 

Ma  noi  poti  gre  mir , tanto  fedito , 

E lene  in  dietro  a trar  fu  quello  il  paffb . 
tAlga  la  fada  il  Caialiero  ardito 
E ago  di  por  l' borrendo  fiera  al  baffo  : 

Ala  (ì  dura  ha  la  fraglia , ch'impedito 
Cli  fui  camino  ; e trono  chiufo  il  paffo  : 

In  ' auto  il  f angue , che  da  l'occhio  ufciua , 

E da  la  bocca  , di  uigore  il  priva . 

Ben  s'auuede  il  Guerrier,  chela  fua  fpada 
Tagliar  non  può  l impenetrabil  fi  orza , 
Ben:  Ideila , e forte  punga , e forte  rada , 

Et  ei  fia  di  gran  nerbo , e di  gran  forza  : 


Cerca , eh' ari trouar  T al tr  occhio  vada; 
Gioca  di  punta  ; e i colpi  ogn'hor  rinforza  , 
Tanto,  eh’ al  fittela  pietà  di  Dio, 

Indrizzpl  ferro , onera  il  fuo  de  fio . 

Gli  c acciò' l brando  ne  l ' altra  finefira  , 

Che  dentro  penetrò  fino  al  cervello  ; 

Ma  non  hebbe'l  Baroli  forte  fi  deflra  , 

Che  poteffe  fuggir  da  un  colpo  fello . 

Tanto  gli  era  uicin , che  con  la  dedita  , 

E con  la  manca  zampa  al  poverello 
Gremì  le  falle  ; & arme , e carne , tir  offa 
Gli  lacerò  infino  a mczjo  il  dojfo  . 

"Hpn  ’cofi  mnghia  il  mar , quamf  i piu  irato  , 
Come  fa  quella  borribil  creatura; 

Se’l  tira  al  petto  , e ben  l'hauria  sbranato  , 
Se  quel  poffentc  de  lu  Tfatura , 

Ch' ad  opre  illuditi  l'hauea  ri  fervalo  ; 

E d\Amadigi  hauea  perpetua  cura , 

7 '{on  togliea  al  moflro  la  vita  in  quel  punto  : 
Ma  già  di  quello  canto  al  fin  fon  giunto. 
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gliocchi, ancor 
di  forno  pieno; 
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fejfura,  ond'en 
tra  il  vento 
Bjmira  , fi  del  dì  fiorgeil  fereno, 

E quel  veduto  ,fonnachiofo , e lento 
La  gonnella  fi  pon  ,fi  copre  il  fino  ; 

E I nficio  aperto,  torna  a l'ufiat' opra  , 

Ed  hor  la  ZaPPa  > hor  la  vanga  adopra . 

Dunque  tornate  ,fie  d'udir  vi  cale 
0 cortefi  uditor , la  bella  bifloria. 

Ch'io  nò  di  quel  Fanciullo  alto , e reale 
In  quello  canto  far  nova  memoria  ; 

Di  quel  Fanciul , la  cui  fama  immortale 
Bjlucerà  col  lume  de  la  Gloria 
Infin  che  l’buomo  haurà  voce , e parole. 
Stelle  notte  Jerena , c raggi  il  Sole . 


Crefieua  E(plandian  felicemente. 

Come  uago  arbofiel  di  primavera  ; 

Di  corpo  bel , belli  (fimo  di  mente  ; 

D’alti  coflumi  ; e di  reai  maniera  ; 

Qjiafi , coni  un  bel  dì , ch'ai  Sol  nafeentt 
M oflra , qual  effer  dee  fino  a la  fera  ; 

E di  duo  anni  era  fi  grande , e bello  , 

Come  fora  di  fette  altro  Donzello . 

Menar  fe'l  fece  1 H eremita  allhora 
Con  hii  Tfipote  fuo  dt  pari  etade , 

Mmbo  allattati  da  la  propria  Suora; 

E , cornei  uidedi  tanta  beltadc , 

Che  formontando  giva  dhora , in  bora, 
Mlzp  le  mani  al  cielo , e di  pietade 
fendendo  grafie  a Dio  ,fi  bagna  il  petto 
Ticn  d'alta  carità , di  finto  affetto . 

Sc'l  reca  appreffio  ne  f antiche  braccia , 

Gioiofo , e lieto  oltr ògn'humana  Sìima . 

Il  leggiadro  Fanciul  lui  fretto  abbraccia, 
•pur  , come  l’habbia  conofiiuto  prima  : 

Et  hor  con  la  man  picciola , tafaccia  , 

Hor  la  barba  glitocca,e  filo  ftima; 

E fi  Slionora , come  far  potria 
yndi  lui  nato  molto  tempo  pria. 

Stadera 
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Stai' era  Tfatian  ne  giovani  anni 
V n faggio , e ualorofo  Canalino  : 

Ma  poi , che  fi  ueftl  di  graffi  panni  ; 

E mutò  con  l'età  voglia,  e penfiero  ; 

E per  fuggir  del  mondo  i falfi  inganni 
Troppo  per  nofiri  danni  lufinghiero , 

In  quell' heremo  entrò  ; pofe  ogni  cura 
A feruir  l'alto  Dio  con  fede  pura . 

E , perche  conofcea , che'l  F annullino 
Scendea  da  fangue  di  "Principi , e Fjgi  ; 

E , che’l  ferbaua  il  fuo  lieto  defiino 
Ad  opre  illuftri , a fatti  alti , & egregi  ; 
Gli  incominciò  a moflrar  fera  , e mutino, 
Come  l'huomo  d’bonor  s adorni , e fregi  ; 
Ad  una , ad  una  le  tiirtù  morali , 

Che  fan  per  fama  gli  buomini  immortali . 

di  facea  fuggir  [ otto , al  caldo , al  Sole 
Affuefar  il  corpo,  al  freddo , al  ghiaccio  ; 
A correr , a fallare , e ne  le  fole 
Selve  a cacciar  fempre  col  veltro  al  braccio; 
Gli  infegnò  tutto  ciò , che  ne  le  fcuole 
De  l'arte  militar  s'impara  : io  taccio 
Cotante  altre  uirtuti , e buon  co  fiumi. 

Che  fon  di  vera  nobiltade  i lumi . 

E , perche  piu  d'ogri altra  cofa  muove  , 

E piu  gli  animi  nofiri  perfuadc 
L’ejfempio  de  l'altrui  famofe  prove. 

Che  ci  fimofiriin  fauci  ullefca  et  ode , 

Gli  narra  , che  non  uuol  cercarle  altrove  , 
D'Amadigi  l’imprefe  altere , e rade  ; 

E i generofi  fatti  a parte , a parte  ; 
Mentre  in  corte  uiuea  del  I{è  Lifuarte . 

Il  Gargoncel  pendeva  da  la  bocca 
Del  parlante  H eremita  ; ondegli  faggio 
Vede , che  quello  fol  l'alma  gli  tocca  ; . 

£ gli  rauuiua  il  naturai  coraggio  : 

Vonè  fi  pretta  di  faetta  cocca 
Da  la  corda  foffiinta , o di  Sol  raggio  ; 
Com'egli  a l'opre  di  caualeria 
Col  penfiero , e co  pii  presto  s'inuia. 

Avviene,  che  dormendo  ne  la  felua 
Di  cacciar  fianco  fuggitive  fiere; 

Viene  l'horrenda , e (pauentofa  belva , 

Che'l  primo  latte  gli  banca  dato  a bere . 
L'altro  Gorgon , per  lo  timor  s in felua  ; 

E nafeofio , e lontan  fen  fida  vedere 
La  leoneffa , che  qual  cagnolino 
Manfueto , leccava  il  Fatte  intimo . 
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Subito  grida , e pauentofo  corre 
A dir  al  Zio , che'l  morderebbe  un  cane , 
S'egli , fenga  tardar , non  lo  foccorre . 
Sìvegli  intanto  fi  defta  ; ne  le  iirane 
Fieregge  , e grandi  de  la  befiia  abborrc  ; 
Ma  la  Infinga , e uorria  carne , 0 patte 
H aver  per  darle  ; e poi  fecur  pian , pian» 
Le  pon  fui  capo  lapicciola  mano . 

Da  indi  mangi  quella  fiera  andana 
Con  lui  vagando  per  le  felue  ombrofe  ; 

E , come  i leoncin  fuoi  il  guardava  ; 

Da  [altre  fiere  alpcftri,  e perigliofe . 
Inquefi'afpera  vita  t' allevava 
La  tua  fortuna , e non  ne  l'otiofe 
Tiume , ne  in  un  palagio  alto , & ornato  ; 
Ma  t'era  tetto  il  Cielo , e letto  il  prato . 

Cofi  ne  1 monti , e per  le  felue  errando 
H ercole  fe  ne  già  lieto , e giocondo , 
AUhor , che  pargoletto  era , cacciando  ; 

E con  gli  homeri  poi  jofienne  il  mondo . 
Crcjci  fantini , che  già  veggio  poggiando 
Andar  con  nolo  felice , e fecondo 
L'ardente  gloria  tua  da  l'Indo , al  Moro 
E dovunque  il  Sol  fende  i raggi  d'oro . 

‘ Perche  Mirinda  non  fi  dolga , io  torno 
A ritrouarla  ; e farle  compagnia  ; 

Che  bencite , ou’ella  flà , fia  bel  foggiorno; 
Di  gir , dou'è  Alidor , l'alma  defila . 

T oflo  che  l'altro  fole  aperfe  il  giorno 
Argea  , che'l  uento  de  fojpiri  vàia  ; 

E , che  vedeva  nel  petto  di  quella 
Di  dtuerfi  pcnfieri  ajpra  procella  ; 

Trefala  per  la  man  le  dice  . Andrai 
Ter  dritti  ffima  firada  a quella  fonte; 

E di  quell' acqua  fola  piglierai. 

Che  per  quel  c annoti  d'oro  efee  dal  monte  ; 
Che  con  questa  ( fe  ben  ti  laverai  ) 
fiicourerai  le  tue  bellegge  conte  ; 

Che  tale  i la  virtù  de  la  fontana , 

Che  quel , ch'impiaga  l'un , l'altro  rifana . 

Fra  l altre  hofiiti , e ricche  Ipoglie  altere , 
Che  fan  nel  tempio  a Floridante  honore , 
V'era  lo  fpecchio , ch'a  le  tre  riviere 
Gli  diè  la  fiatila , come  a vincitore  ; 

Oua  fua  voglia  ogniun  potea  vedere 
0 donna , od  buom,  che  piu  brama  il  fuo  con 
In  quello  fiato , che  fi  trova  allh’era 
Cofa  fiupenda  ,e  non  udita  ani  ora . 
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L'hebbe,  feui  ricorda  , Mlidor  poi 
Data  Donzella , cbcl  cauò di  corte t 
Et  a lui  tolto  fu  poco  dapoi , 

La  onde  pianfe  la  fua  dura  forte . 

Chi  gliel  facejje  tor , penfatel  uoi  ; 

Voi  cbe'l  uedete  con  lo  feudo  forte 
Mppefo  in  alto , per  cui  Fiondante 
Piagò  de  la  Guerriera  il  uago  cimante . 

La  Fata , che  feorgeua  il  gran  deftre , 

Che  de  lo  freccino  bel  Mirinda  hauea  ; 
yolfela  fua  preghiera  preuenire  ; 

E , poi  che  detto  l'ha , come  potea 
Ficourarc  il  colore  ; e riuejhre 
Il  uolto  di  quel  bel , che  la  facea 
Sofrirar  ad  ogniun , lene  fa  dono , 

E nel  fuo  core , a lei  chiede  perdono . 

Lieta  ,e  gioiofa  de  la  fua  uentura 
Da  tutti  accomiatata  fi  diparte , 

Meglio  pei-  te , chen  una  tomba  ofeura 
Foffe  fepolco,  on piu  profonda  parte. 
Mifera  hai  teco  ogn'hor  la  tua  feiagura. 
Onde  tante  faran  lagrime  frarte 
Da  tuoi  occhi  dolenti,  quanto  gelo  , 

L'orfa  agghiacciata  fuol  uerfar  dal  Cielo . 

Mi  pena  fu  del  ricco  tempio  ufeita , 

Che  mira  ne  lo  freccino  tl  fuo  Mlidoro 
Soura  una  piaggia  ftar  uaga , e fiorita 
Dormendo  a l' ombra  d' un  gtouene  alloro  ; 
Con  una  Donna  di' beltà  infinita , 

Che  raccogliendo  le  pie  chiome  d'oro , 

Che  l'aura  frarfe  hauea  , foura'l  bel  uifo 
Il  uagheggiaua , e'I  rimiraua  fifo  . 

Stupida  refta , che  le  fembra  quella 
Lucilla , la  cui  morte  ha  fofr irata  ; 

Terch' Mlidor  le  diede  la  nouella , 

Che  nel  picciol  laghetto  era  annegata  ; 
Ejfele  parue  mai , borie  par  bella. 

Vaga , gentile , e d ogni  grafia  ornata , 
Talché  di  gelofia  la  cruda  ferpe 
Di  nouo  il  cori' affale,  e perquel  ferpe. 

Torna  a mirarla  ,e  fi  fi  ogn'hor  piu  certa 
De  la  uira  di  quella  , e del  fuo  danno  i 
Me  cu  fa  il  pouerddi  fraude  aperta  ; 

E con  queflo  penficr  crefcc  il  fuo  affanno  ; ■ 
Crede , che  l innocente  babbi  a coperta 
Con  quefla  morte  la  fraude , e l'inganno  ; 
•per  go  lerfidi  lei , fenga  foretto  s 
Tfe  jafflo  dubbio  può  trarfi  dal  petto . 
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■ Mifera  hor  le  fouuien  de  la  querela , 

Ch'ei  prefe  per  fu  amor  già  conira  lei  ; ' 
La  cieca  gelofia  hor  le  riuela 
Le  lagrime  e i fofriri  di  coflei  ; 

E col  fuouento  foffia  nc  lauda 
Del  fuo  mar  tir  ,de  fioi  doglio  fi  omei  ; 

Tale  b'io  temo  nel  mar  del  fuo  cordoglio 
7{pn  rompa  la  barchetta  a qualche  fcoglio . 

Copre  lo  freccino  difrerata , e me  fi  a 
Ter  piu  non  rimirar  ciò , che  l’o  fende  t 
Ma  tanto  Mmor , e Gelofia  l infefta  , 

Che  di  nouo  lo  feopre , e'n  mano  l prende  : 
Vede  Lucilla , chor  con  l'aurea  tefia 
Sopra  il  bel  uolto  rimirando  pende  ; 

Hor  gli s'accofta  ;e  gli  bacia  pian, piano 
Tiu  d una  uolta  la  candida  mano  . 

Mh  gridò  allhor  , non  far , che  non  conuienfi 
M Donzella  reale  effer  rapace  , 

Quefla  man  non  è tua , come  ti  penfi  ; 

Se  d' Mmor  Tarde  ancor  perirtela  face: 
Rjnotgi  altroue  i tuoi  J'marriti  fenfi ; 

E non  uoler  turbar  tanta  mia  pace  : 

Ei  non  può  darfi  altrui , fendo  già  mio 
Terfido , ancor , c'bor  habbia  altro  defio . 

Tofcia  il  ricopre  dolorofa , e torna 
Mi  fio  camin , perche  la  fonte  troue  : 
7{on  fi  torce  di  sirada  ; c non  foggiana 
Fin  che  non  uede  quella  felua , altroue  : 
Troprio  ne  l'hora , che  con  Lauree  corna 
La  Luna  in  ciel  fi  moftra , aggiunfe , doue 
Trouò  la  fonte;  ma  non  menfa  ,o  tenda , 
Oue  fi  pafea , oue  ripofo  prenda . 

Si  lattar  tutte  tre , tutte  tre  belle 
Subito  ritornar,  com’eran  prima. 

In  quefla  apparucr  con  molte  facclle 
Duo  Caualier  di  molto  pregio,  e Clima, 

T{c l'onda  fi  tuffarle  Damigelle, 

Perche  la  lor  beltà  celi , & opprima  , 

E Mirinda  cortefe  gli  rampogna , ' 

Tal  cbe'l  maggior  di  loro  hebbe  uergogna; 

E ritrarfl  uolea  : ma  l’altro , ch’era 
Quanto  cortefe  men , tanto  piu  ardito  , 

M Itero  diffe  a la  gentil  Guerriera , 

Che  qual  uogliadi  duo  prenda  partito: 

0'  che  uadano  a star  feco  la  fera  : 

0"  fe  pur  tirano  lor  par  quell' imito  ; 

Che  le  farà  dormirla  fredda  notte 
Ter  quelle  felue  ignude , e'n  quelle  grotte  ; 

Mirinda 
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M ir  inda  piena  d'bcmefla  paura 
Di  reflar  nuda , rifonde  al  Barone  ; 

Che  fon  contente; e gli  promette , e giura 
D'andar  a ftarfi  feco  al  padiglione . 

■Ma  quei , ch'èd'alteriffima  natura , 
Vedendola  fi  bella,  fi  dinone 
Di  mai  non  fi  uo’.cr quindi  partire. 

Se  di  quell' acqua  non  la  uede  ujcire . 

E forfè  ufato  bauria  qualcb'atto  itile. 

Con  biafino  eterno  fuo , uergogna  loro  ; 

Ma  l’altro  Caualier , ch’era  il  gentile 
Uè  Tfnrbcllando  detto  Sinodoro , 

Vi  sinterpofe  ; e con  parlar  burnite 
albergo  offerfe  lor , qual  al  decoro 
Suo  ,&■  al'honeflà  piu  fi  richiede 
Dinobil  Donna,*  poiriuolfcil  piede. 

E dijje  al  fuo  compagno  andiam , uien  meco  ; 
E , prefolo  per  man , per  ffirga  il  mena . 
Subito , cbe'l  del  uede  ofeuro , e cieco 
Mirinda  , d'ira , e di  difdegno  piena 
Efce  de  l'onde  coti  ipiell'  altre  feco; 

E fi  riuefle , cs' ariha' ;c  armata  a pena 
Monta  a con  allo  ;e  uà  perla  feluetta 
La  lor  tenda  a cercar  con  molta  fretta . 

T^e molto  uà  , che  fu  da  lei  ueduta , 

Che  i lumi  la  fioprir  poco  lontano  : 

Faffi  a la  porta  ,e  Sinodor  faluta 
Come  fi  conuenia  con  atto  humano  ; 

Da  cui  le  fu  la  cortefita  renduta  : 

Tofcia  riuolta  al  Caualier  uillano 
Cli  diffe . S'hai , quanta  fuperbia , ardire 
Hor  potrai  contentare  il  tuo  defire . 

Con  la  uirtù  del  corta  feortefia 
» Ammendar  ti  conuien  de  le  parole  ; 

Ch'io  ucglio  uendicar  l'ingiuria  mia , 

"Prima  , che  porti  il  nono  giorno  il  Sole  : 

0'  tu  confeffia  la  tua  uillania 
Di  propria  bocca , come  far  fi  fuole; 
O'ftlricufi  far  ,montaacauallo ; 

E con  la  ffiada  in  man  copri  il  tuo  fallo . 

In  pii  fi  leuail  Caualier  fuperbo , 

Cotanto  oltraggio  fopportar  non  ufo , 

Con  tanta  furia , che  non  può  dir  nerbo  : 
Tur  le  rifonde  attonito  , e confufo , 

Si  grand offefa  a uendicar  mi  ferbo 
Con  Carme  in  man , poi  ch'operi  di  fufo 
La  fpada  in  ucce  ;c  fe  ti  tifico  , haurai 
Sol  quella  pena , che  cercando  uai . 
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Conobbe  allhora  il  ì{èqucfia  Guerriera  , 
Celebre  già  per  tutto  l'habitato 
Ter  beltà , e per  ualore  ; e fi  difpera 
Di  quefto  caffi  Urano , & impennato . 

Terò  l'accoglie  ;econ  burnii  preghiera 
Cerca  di  racqiietar  l'animo  irato  ; 

E condolei  parole  accorto , e fcaltro 
Trocuradi  feuffir  Ferrar  de  l'altro . 

Ma  /pende  indarno  la  fatica , e l’opra , 

Cbe'l  Guerrier  grida  forte , e non  confcntc  ; 
E tutto  ciò  , eh' ci  fa,gitta  foffopra 
In  guifa  ha  del  furor  cieca  la  mente . 

Toi  ch'altro  non  può  fare , il  Hj  s'adopra. 
Che  fi  faccia  la  pugna  il  dì  fequente  ; 
Terche  non  fi  conuiene  a Caualiero 
Tugnar  la  notte  al  cielo  ofiuro,e  nero . 

Et  a fatica  ancora  ottenne  quefto , 
Tant'haiiean  ambo  duo  le  menti  accefe  : 

Toi  con  uri  atto , e corte  fe , e modefto 
Fa  che  la  Dama  da  caual  difccffi 
Con  le  due  Donne  fue;enel  piuboneflo 
Loco , quiui  uicin  per  lor  fitefe 
Vn  padiglione, e piu d’un letto  adorno 
Oue  pofar  firia  l'aprir  del  giorno. 

Mentre  Mirinda  fi  ripoffi  alquanto  , 

Al  tempio  l'animofo  Fiondante 
Ciba  il  fuo  bel  defio  nel  uolto  fanto 
De  la  fua  cara , e ualorofia  cimante  : 
Tarlar  non  può , che  le  {là  fempre  a canto 
La  Madre  accorta , che  con  uigilante 
Cura  la  guarda  ; ond  ei  Uà  fi  doglioffi  , 

Che  ne  notte , ne  dì  troua  ripoffi  7 

La  Fata , che  conofce , eh' un  ffil  foco , 

^ trdc  ambe  Laime  loro , ambo  i lor  cori. 
Che  palfa  col  penfìer  in  ogni  loco  ; 

E fente  il  chiuffi  fuon  de  lor  dolori , 

D' una  degna  pittate accefa  un  poco, 
Acciocbe'n  porto  i lor  felici  amori 
Scorga  cortcfe  Ciel  .benigno  fato. 

Il  gradito  Amador  bebbe  chiamato . 

E gli  diffe.  Figliuolo  hor  ti  bifogna , 

Ter  ammendar  F error  da  te  cornmeffo , 

Se  non  ne  uuoi  haucr  danno , e uergogna 
Andar  piu  giorni  tanagliando  ; e fpeffo 
Fuggendo  ciò , ebe  piul  tuo  core  agogna  ; 
Vincer  il  tuo  defir  ; uincer  te  lìeffo , 

Ter  ricourar  quell'occhio , finga  il  quale 
Giamai  non  baurd  fine  il  tuo  gran  male . 
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Li  nc  l'Ufia  minore  ; in  quella  parte , 

Che  Cidno  con  fua  chiara , e placiti' onda 
Cilitia  in  molti  lochi  inonda , e parte , 
Inalba  un  monte  al  del  la  chioma  bionda 
Di  croco  , detto  Corico  ; e comparte 
Lefue  ricchcgje  ; onde  mai  fcmpre  abonda 
Con  la  prouintia  ; il  qual  nasconde  in  feno 
Vn  antro  uago  ,e  di  bellette  pieno . 

lui  in  un  piu  bel  aere , e piu  giocondo , 
Come  ueder  potrai , ha  mia  Sorella , 

Hjn  troppo  cono/liuta  bora  dal  mondo 
La  filali. in  za  piu  d'altra  e ricca,  e bella: 
La  quale  un  carro  tien , che  col  fecondo 
Fauor  de!  del , d'ogr.i  benigna  S Iella , 

Ter  li  campi  del  aere  altero  uola  , 

Qjiafi  Fenice  gloriofa , e fola . 

Ma  noi  pub  goucrnare  alcun , fuor  ch'una 
Saggia , leggiadra , e uaga  Gioitene tt a , 

Ch  a lei  è fiata , è uie  piu  , eh' alcuna 
Ultra  D onzella  mai  cara , e diletta  : 
Quejla  al  dì  chiaro , graia  notte  bruna 
U diporto  fen uà  lieta , e folcita. 

Ter  quel  camino  aperto  ; e fa  le  slrade 
De  la  Terra  ; e del  Ciel  lai  te  contrade . 

Tirano  il  carro  piu  d' ogn  altro  altiero 
Di  gemme  orientali  ornato , e d'oro , 

Duo  poffenti  corfieri , un  bianco , un  nero , 
Quefio  di  uitij  pien , bigarro , e foro, 

E piu  de  l'altro  furiofo , e fiero 
Faria  tal  bar , corri  indomito  toro , 

Che  (peggi  il  giogo , fc  cofiei  non  fuffe , 
Cbc'l  frena , c batte  con  continue  buffe . 

Qjtell'è  piu  bianco  affai , eh' un  armeUino ; 
Manfueto , & burnii , che  non  uà  fuora 
Ter  accidente  alcun  mai  del  camino  ; 

Ma  come  è men  gagliardo  adhora , adhora 
L'altro  il  trarrebbe , corri  un  uil  rongino 
U preciprtio  aperto  : e per  ciò  ogn  bora 
L'un  graffo  tiene , e I altro  magro  in  prona , 
T orche  men  fiero  al  fuo  uoler  fi  mona . 

Con  queflo  carro  di  mcjlier  ti  fia , 

Che  dato  ti  farà  cortcfementc , 

Mndarcon  la  Dongella  a lunga  uia 
La  i douc  Utlantc  con  la  barba  algente 
Sofhenc  il  cielo  ; c da  le  labbia  ir, uia 
U baffo  piu  dun  fiume  alto , e corrente  ; 

E cori  un  occhio  l'Ufiica  rimira , 

Con  II altro  il  mar , eli adhor, adirar  s adira . 
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Da  quella  fponda , che  nuolge  il  uolto 
U l ocean , onde  da  lui  fi  noma  ; 

£'  Herile  , faffofo , hermo , et  incolto  ; 

Da  l'altra  ha  felue  ; che  la  uerde  chioma 
Ulgano  al  etcì  ; per  tutto  berbofo  ,e  colto  : 
Quiuillncantator , che  fi  gran  fama 
T'ha  di  penfìer  noiofi  a doffo  pofto, 

Ud  ogn  occhio  mortai  fi  Uà  nafeofto . v 

E porta  l'occhio  ogn' bor  legato  al  collo  « 

In  quel  criflallo , ch'io  già  ti  mandai  ; 

He  unqua  il  lafiajnètre  il  biondo  Uppotlo, 
0'  la  forclla  fua  fpiegano  i vai  ; 

Ud  Uquilin , perche  non  poffa  un  crollo 
Dar  con  le  penne , ne  uolar  piu  mai , 

S terpate  ha  t ali  fi , che  non  può  folo  , 
Quanti  lungo  da  terra  alg.tr fi  a nolo  . 

Cinto  hai  riarditi  d'uri  alto  muro  intorno  , 

Si , eh’ a pena  potria  fidimi  augello  : 

Da  quella  parte  uerfo  meggo  giorno. 

Onde  fi  poffa  entrare , bone  un  portello. 

Il  qual  non  s'apre  mai  notte , ne  giorno 
Se  non  quand'tfce  il  diffidato , e fello  ; 

Ma  per  uederlo  s'affatica  in  uano , 

Se  ben  fuffe  di  Lince , ogn  occhio  bimano . 

Ter  guardia  tiene  intorno , intorno  un  miglio 
Tn  efferato  grande  d'animali 
Di  fpaueutofo  ,edi  feroce  ciglio  ; 

Molti  di  quattro  piè , molti  con  Tali; 

Tal  ch'ir  non  ui  fi  può  , fenga  periglio 
D’altro  bauer  a' ruontrar,ch  orfij)  cinghiali. 
He  fe  ben  altri  entraffe  per  le  mura  , 

Quella  stanga  furia  per  lui  fecura. 

Ch' un  uigilante , & borir  do  Dragone 
D'una  grandegga  Strana,  e fimi  furata 
Guarda  la  Slanga , oue  Slà  quel  fellone  , 

Che  non  ui  poffa  entrar  perfona  nata  ; 

Cui  non  può  nocer  fpada , ne  baflone 
Di  tali  fcaglie  è la  gran  befiia  annata  , 

Fuor  ch'una  fola , a cui  nulla  fimiglia  , 

Che  fi  dimanda  la  fpada  uermiglia. 

Terò,  pria  che  tu  uada  a fi  gran  prone. 
Farti  bif i gnerà queflo  camino  ; 

Benché  non  credo , c Intorno  hoggi  fi  none  , 

M cui  dia  tanta  grafia  il  fuo  defilino . 

Quindi  non  Unge  a quella  parte , douc 
Soffia  irato  Mquilon  fera,  e mutino , 

S’algan  due  felue  da  Guerrieri  a ranti 
Seluc  chiamate  de  fedeli.amanti . 

Out 
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One  due  figlie  duna  Maga  infana 
Hanno  la  Sìanga  loro  adorna , e bella  . 

50  ch'udito  bai  nomar  quella  Morgana , 

Che  talbor  Fata  il  Mondo  J ciocco  appella, 
Che  piu  d'ogn  altra  cruda , & inhumana 
Sol  con  la  forza  di  maligna  folla 
Inganna  il  mondo , con  danno  di  molti , 

Che  talbor  fonitele  fitte  reti  auolti . 

De  la  feconda  fieluatn  fu  l'entrata 

51  uede  il  brando  ricco , olir’ ogni  Slima , 
appes  a una  colonna  di  granata , 

Da  cui  trafrar  la  parte  fiamma , e l'ima  ; 

Con  una  infirittion  uaga , & ornata 
De  la  colonna  imprefifia  in  fu  la  cima. 

Che  dice , a chi  di  legger  prende  cura , 

L'alto  guadagno  di  quella  uentura  . 

Ch’altro  non  è però , che  quella  frada , 

Che  ual  piu  d'ogni  regno , e d ogni  impero  : 
He  ti  penfar  ,che  facilmente  cada 
Quefla  uentura  in  ogni  Caualiero  : 

Che  di  tnill'un , eh' a quella  prona  uada 
La  fricca  a pena , perché  di  me fiero , 

Che  fa  di  } 'angue  cefi  illuflre , e chiaro. 

Che  pofifia  Slar  con  ogni  l{ege  a paro . 

La  uentura  non  Sìa  nel  difriccarla , 

Ch' un  di  tanti  le  bauria  forfè  fin  dato  : 

Ma  ti  bi fogna  d'intorno  portarla , 

Stirpa  che  muti  il  fino  colore  tifato  ; 

Ter  quella  felua  ; e ti  conitien  lafciarla 
Subito  , chc'l  colore  habbta  cangiato  ; 

Che  t'è  tolta  di  mano  ; e pofta , doue 
Tu  la  trouajlì  ; acciò  , eh  altri  la  prone . 

Qucjla  bifogna  liauer , perch' altrimenti 
Indarno  frargerai  f angue , e f udore: 

E por  ter  an  le  tue  frerange  i uenti 
La , onde  pafei  l’ amoro  fio  core  : 

Con  quefla  darai  fine  a tuoi  tormenti , 

M.  l'empia  guerra , in  che  ti  tiene  . Amore . 
Con  quella  al  Drago  uelenofo , e duro 
Sarai  di  morte  dar  fatto  fecuro. 

Terocbe  a brando  tal  non  uale  incanto  ; 
Ferro  indurato  o con  tempra , o con  carmi 
Di  nona  Circe , o di  Medea  col  canto 
Si , ch’ei  con  fua  uirtute  noi  difarmi  : 

Co  fi  ricourerai  ! occhio , che  tanto 
Ti  fa  bi  fogno  , e fenga  cui , ben  pormi , 
Che  chiuder  cerchi  in  piccioluetro  Umore 
E carene  del  lido  annouerart . 
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Vn  rimedio  mi  refi  a a darti  foto 

queft' imprefa , poi  fecuro  andrai , 

Contro  alcuni  anima' , che  Hanno  a nolo 
Tredaci  fi , che  ti  fariandtr,  ahi; 

Che  fiotto  il  caldo  , e fiotto  il  freddo  poh 
Copia  infinita  ne  ritrouerai  ; 

Che  ti  darò  domali  ; pofeia  partire 
Totrai , per  trarre  a fine  il  tuo  defìre . 

Fjman  f Hi  frano  in  un  lieto , e penjofo , 

Si  Ioni  an  uifio,u  giunger  frera,tl  porto; 
Qual  pellegrin , che uago di ripofo 
Lunge filtra' l creder  fito,l' albergo  ha  feorto: 

" Tur  con  quel  core  tnuitto  , & animofio 
Da  fie  Slejfo  fi  da  dolce  conforto  : 

Ma  a la  fua  cimante , che  penfofo  il  uede 
*dmor  il  molle  cor  percuote , e fiede . 

E poi , che  non  potea  con  le  parole , 

Con  gli  oc  chi, e co  i fembianti  ella  il  coforta. 
Si  querela  con  lui , Con  lui  fi  duole  ; 

E parte  del  fino  duol  nel  petto  porta  : 

Cia  gli  hauea  detto  Mrgea,ch'al  primo  fole 
Denta  partir,  con  fi  felice  J corra , 

Che  donarebbe , fìnga  dubbio  fine 
l'amorofie  fue  grani  ruine . 

Toi  che  non  può  con  lui , tira  da  parte 
Del  fuo  amorlafiecretariafida. 

Con  ejfa , in  uece  fua , parla , e comparte 
Il  ri  fio , il  pianto , e di  lei  fol  fi  fida  ; 

Ciò , c babbi  a a far  le  dice  a parte , a parte 
Col  fiuo  ^ madore  ,a  cui  la  dà  per  guida  ; 

E , quanto  debbia  ricordargli , quando 
Farà  la  proua  del  uermigl io  brando . 

Toficia  gli  manda  molto  argento , & oro  ; 

Et  una  ricca  , e uaga  fioprauefla 
D'un  gentil , e bellifjimo  lauoro 
Con  l'aco  di  fina  man  pinta , e contcfia  ; 
E'nfieme  un  manto , che  ualea  un  thè  foro  ; 
Onde  Tarmi  frogliate  egli  fiuefla; 

E T altre  cofie  ancor , che  donar  fiuole 
Moglie  a marito , che  partir  fiuuole. 

L'altra  matina , poi  che'l  nouo  lume 
Bjfihiarò'l  mondo . Argeagli  diè  un’augello 
Di  fi  none , leggiadre , e ricche  piume  , 
Come  fardi  pittor  potria  pennello. 

Taccia  l'Arabia , 0 chi  di  dir  prefiume  t 
Che  T unica  Fenice  fia’l  piu  bello  ; 

, Tfe  fio  fc'l  Botiamoti .oTitiano 
Sapefftr  far  augel  fi  nouo , e Slrano . 
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Vna  corona  d'oro  in  tefla  banca , 

Come  de  gli  altri  augei  foffe  Signore  : 

Certo  nel  terzo  Ciclo  il  tolfe  Mrgea , 

One  dolce  diporto  era  diAmorc  : 

Ma  in  lui  uirtutc  la  beltà  uincca , 

Tanto , quant'oro  fin , biondo  colore  ; 

"Perche  non  era  augei  feroce  tanto , 

Ch'ei  non  Jefiie  fuggir  folo  col  canto  . 

Hor  andar  ten  potrai  con  liete  ciglia 
Senza  d'altrui  temer , che  di  te  fleffo , 

Dijfe  la  fata  , a la  fiada  uermiglia . 

E,fed  batterla  poi  ti  fia  conccjfo , 

Perche  far  un  camin  di  molte  miglia  , 

E faticofo  ti  bifogna  apprejjo , 

Ter  l'albergo  trouar  di  mia  Sorella 
loti  prouederò  di  nauicella  . 

La  qual , fenga  temer  di  mar  irato , 

Tfe  d’empi  uenti  al  tuo  de  fio  contrari , 

Ti  condurrà  nel  porto  defiato , 

Varie  genti  uarcando , c uarij  mari  i 

• IL  FIT^E  DEL  S ESS^CT^TE 
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Ma  fe  ( ch’o  pur  non  fia  ) maligno  fato  , >' 
0 Cieli  a!  tuo  uoler  troppo  auuerfari , 

Tdon  ti  daran  quella  uertniglta  fiada , 

T{on  ti  fia  d'huopo  far  fi  lunga  ftrada . > 

Toi  chebbe  cofi  detto  la  rir.gratia , 

Quanto  il  Baron  piu  fa  , cortefemente . 

Indi  riuolto  a gliocchi , oue  fi  fiatia 
Ogni  diletto  fuo  uifibilmcnte , 

Col  uolto  di  pietà  pieno , e di  gratia  , 

Che  di  fuor  mofira  quel , che  dentro  fente  , 
D'amie  prefo  tongiedo , fi  diparte , 

Senza  portardi  fe  la  miglior  parte . . v 

Siegui  Principe  Hi  fi  ano  , otte  t'adduce 
L' inuma  tua  uinute  a quella  gloria , 

Che  tanta  fiargerà  nel  mondo  luce, 

Quarta  d'altro  giamui  ne  fumtmoriat 
Ch’io  uà  del  tuo  C ugino , inulto  Ernie , ■ ’> 
Che  canti  burrai  quella  mia  uaga  hifioria »; 
Toi  che  pigliato  baurc  u:gore , c lena 
L'ingegno  fianco , e lamia  feda  ucna. 

SIMO  OTTAVO  C^tWJTO.  ° 


CANTO  SESSANTESIMONONO. 
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tornar  (s\Ap- 
pollo  infida  ) 

Ouefl' inteìlet  - 
to,  al  Caualicr 
dal  Tfano : 

Temprate  fau- 
ci ullet ti  ho  - 
mai  la  lira 

Toi  ch’io  la  lingua  pronta  haggio,e  la  mano. 
Cia  dato  fine  a la  pugn’afira , e dira  ; 
Vccifo  il  moftro  horribile,  inhumano  ; 
pendute  gratie  a Dio,  nettò  la  fiada  ; 

E,  per  quindi  partir  prefela  ftrada. 

Ma  pochi  pafii  andò , che  lungo  un  riuo , 

Che  dal  monte  feendea,  cadde  Jupino; 

"Non  morto  già , ma  bene  a pena  uiuo , 

Si  piagato  l'bauea  quell' buom  ferino . 

Come  ciò  uidcd' allegrezza  priuo 
Corfe  piangendo  forte  Candalino  , 

Cia  fatta  rifonar  flfola  intorno 
Co!  lieto  fegno  del  fonoro  corno . 


Ma  tiifla  l'empia , c la  profonda  piaga , . 1 

Che  gli  banca  quafi  aperte  ambe  le  [palle , i 
E'I  J angue  ufeir,  come  ruftcl , eh  allaga  ; 

E purpureo  fuggir  ucrfo  la  valle  ; 

Sfoga  col  pianto  il  duolo , c non  appaga 
L'alma  ; tanto' l martire angofiia  dalle . 

Ma  fi  percuote  il  uifo  ,c  grida  forte  ! 
Si  che  l'ode  ei , ib  i già  prefi  a la  morte . 

E gli  dice.  Fratcl  la  mia  ucntura , 

Come  tu  aedi , ni  ha  condotto  a tale. 

Ch'io  ho  Li  fogno  fol  di  fepoltura; 

Toi  non  mi  può  fanar  tura  mortale  ; 

Ti  prego  peri' amor,  ch’ogni  mi  fura 
D'altro  amor  uinfe , c mai  non  hebbe  eguale; 
Che  mi  fia  fi  fedele  in  qui  (lo  flato , 

Come,  mentr  io  fon  ni  fio  , ogni  hor  fei  flato. 

Toi  che  morto  farò , pigliai  mio  core  , 

E portalo  ( fc  pur  il  troverai  ) 
ut  quella  Donna , a cui  mi  fcccMmort 
Sento  , dal  primo  dì  , ch’io  lamirai  ; 

E dille . Eccouiìl  cor  del  mio  Signore , 
Ch’ogn'hora  piu  che  fuo  fuuoflro  affai: 
Serbate!  per  menu-  ria  di  colui, 

Cl.  e mai  non  uolfe  ad  altra  i penf.er  fui . 

Egli 
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Egli  morì,  ma  non  morì  il  defio , 

Che'l  mifier  hebbe  di  feritimi  ognhora . 
Quel  ni  uè  ; e ogn’bor  uiurà  ; qui  gli  morio 
La  noce  fioca , e la  parola  ancora  ; 

He  piu  potè  parlar , ma  uolta  a Dio 
fiamma  afflitta , ch'afrettaua  allbora 
D'aliar  fi  al  fino  F attor  dinoto  chiede 
De  le  fue  colpe  perdono , e mercede . 

J»  quefla , ecco  Mrdian  con  Elifeò  , 

Ch'era  medico  raro , & eccellente , 

E uiflo  il  colpo  difrietato , e reo 
Tiu  che  di  fuor  fi  turba  ne  la  mente  : 

‘ Pur  preflo  tutti  que  rimedi  feo , 

Cbe  poteffer  fermar  la  doglia  ardente 
De  la  ferita  ; e del  crudel  ueleno, 

OmTegli  haueua  tutto' l corpo  pieno . 

Hplla  fi  mone  il  gran  Baron  ; ma  geme  ; 
Eco  gemici  moftra  il  fuo martire: 

Il  conforta  Eli  feo  ; e gli  da  freme 
Di  farlo  certo  in  pochi  dì  guarire; 

E fatti  por  alcuni  legni  inficine , 

Il  portar , fenga  ch'ei  pofja  fentire , 
jl  l’albergo  con  fi  debil  uirtute , 

Cbe  poco  frera  de  la  fina  falute . 

Ma  allhor  non  uolfe  la  pietà  diuina 
Triuar  il  mondo  di  tanto  ualore . 

' Pria  che  paffajfe  la  fefta  malina 
Treualfela  uirtù , crebbe  il  uigore. 

'He  uenti  uolte  il  Solnela  marina 
Si  lauòl  crin  ; che'l  medico , il  migliore 
Di  quanti  mai  fra  noi  faranno  ,o  furo. 

Lo  fé  de  la  falute  fua  ficuro. 

Di  che  lieto  il  Guerriero  Iddio  ringratia 
Con  diuo  tione , ed  burnì  Ita  infinita  : 

"He  d' Eli  feo  accarezzar  fi  fatta. 

Dal  cui  fauer  riconof e ei  la  uita , 

E poi  che  fatta  gli  baucDio  tal  gratta. 
Di  far  toflo  difegna  indi  partita. 

' Per  gir  a la  città  di  Conflantino , 

0 u'bauea  deflinato  il  fuo  camino . 

Comintefe  Elifeo  dal  Caualiero , 

Ch'ei  uoleua  Jcguireil  fuouiaggio; 

H attendo  già  faputo  dal  nocchiero  , 

Che  n m han  uettouaglie  d auant  aggio. 

Il  configlia , che  mandi  uno  feudiero 
Suo  Cugin , ch'era  & aueduto , e faggio  , 
Ter  di  fi  degna,  c memorabil  prona 
jll  marno  Imperadot  portar  la  nona . 
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Et  a pregarlo , che  uoglia  mandare 
ynhuomde  fuoi , che  Cl fola  gouerni; 

Il  qual  di  nono  la  f accia  babitare 
E da  i terrier , fuggiti , e da  gli  efterni  ; 
Tcrcb’ eli  tra  abondante , & atta  a fare 
Frutto  in  un  anno  fol  per  quattro  uerni  ; 
Commoda  a mercatanti , e pafjaggieri , 

Cofi  del  regno  fuo , come  ttrancri . 

Tarue  quefio  con  figlio  di  prudente 
jtl  Caualiero  da  la  ucrde  froda, 

Trega  Elifeo , che  fcriua  immantinente 
quell' Imperador  ciò , che  gli  aggrada  ; 
Ma  che  h fuo  nome  il  preghi  anc  bumilmcte , 
Che  fi  contenti , d in  quella  contrada 
Far  far  un  tempio , e che'n  futuro  fia 
fi I fola  detta  di  Santa  Maria . 

Era  quello  feudiero  un  Gioitenetto , 

Che  fapeua  ben  dir  la  fua  ragione; 

Di  be  coftumi , e di  gentil  afretto , 

E da  Slar  co  i piu  accorti  al  paragone . 

Toi  cbe  ciò , c'baue  a far , gli  è Slato  detto  ; 
Che  faccia  il  legno  feior , dice  al  Tadrone; 
E con  profrero  ucnto  in  tre  giornate 
Giunfero  al  porto  de  la  gran  Citiate . 

ToSlo  che  pofe  nel  palagi  il  piede , 

Cbe  fea  ; grande , magnifico , e reale , 

De  la  grandegga  del  f io  Signor  fede  , 
Trouò  tutte  le  camere , e le  fole 
Tiene  di  Caualieri  ; e'n  alta  fede 
Con  habito  ucflito  imperiale 
L' Imperador  ; a cui  con  riuerenga 
Die  la  lettra  di  tutti  a la  prefenga . 

In  leggendo  ei , fi  fe  stupido , e lieto , 

Turbò  piu  uolte , e ferenò  le  ciglia  ; 

Tutta  la  leffc , perch'era  difereto; 

Toi  diffe  forte , e pien  di  merauiglia . 
Qjieflo  fatto  non  è da  Slar  fecreto , 

Cotanto  a l'impojfibil  s'afjimiglia  ; 

Ma  farfi,  che'l  fuon n'oda  lfiro  ,e  Garona, 
E dummque buom mortai  frira,e  ragiona. 

Jl  Caualier  dal  Hano  ; a cui  la  gloria 
D'un  fupremo  ualor  ; da  i primi  pregi  ; , 

Ha  fatto  cofa  degna , ch’ogn'hifioria 
Il  ponga  foura  Imperadori , e fiegi ; 

He  fo,  sai  mondo  hoggi ci  fia  memoria , 
Ch’unhuomo  fol  ( benché  per  buon  fi  pregi ) 
M pugna  far  centra  il  demonio  uada  ; 

E gli  dia  morte  con  l'inuitca  froda . 


4i4  C U K T 0 

Qiiefti  da  fola , a foto  ha  combattuto  i Con  l’annc  in  man , fi  come  a lor  piu  piace , ' 
Di  fuo  proprio  uoler , con  l’Endriago  ; Con  patto , che  fe’l  Rè  fia  umettare 
Moflro' l piu  ficr , che  mai  fi  fia  ueduto , Libero  dal  tributo  habbia  la  pace  ; 

A Itro.cb'un  gran  Ciclope,  o Antropofago  ; E l'amicitia  de  ilmpcradorc . 

E ff urger  fatto  l'ha  col  ferro  acuto  Se  perde  ; el  fuo  Jperar  torna  fallace  , 

L’anima,  e'I  f angue,  ondi  ha  uerfato  un  lago.  Vagbi'l  tributo  ogn'anho  ; e faccia  honore 

Il  re  fio  da  co  fui  ui  fia  narrato,  A l'Imperio  Roman , copte  douca; 

De  la  battaglia  lor  beninformato , E come  anticamente  fi  folea . 


Et  ci , per  obedir , gli  conta  tutto 
Ciò , cb'auenuto  gli  è da  che  partirò  s 
E latempefia  de  I borribil  flutto , 

Che  gli  affali,  poi  che  lafciar  i Epiro  : 

E che  col  legno  già  rotto , e diSìrutto 
Dieder  in  terra  a quell' infame , e diro 
Scoglio  del  moflro , mangi' l giorno  un  poco, 
Senga  la  conofcenga  hauer  del  loco . 

Gli  conta  il  lor  timor , l'ardir  di  quello, 
Mirabile , incredibile , infinito  ; 

Senga  cofa  lafciar , tutto  il  duello , 

Come  l'hauea  da  Gandalino  udito  ; 

La  flrana  forma  di  quel  moflro  fello  , 
Tutta  ripiena  iThorrore  inaudito . 

He  lafcia  cofa , che  da  narrar  fia 
Del  lor  ffauento  ,e  de  la  pugna  ria . 

Di  tal  nouella  ognun  de  c ir  con  flauti 
Inarca  di  slupor  ambe  le  ciglia . 
L'Impcrador , che  di  faper  piu  auanti  , 

Del  ualor  di  coflui  piacer  fi  piglia; 

Terch' udito  banca  dir  pochi  di  auanti 
Con  loda  del  Guani  ero , e merauiglia 
De  la  fua  gran  uirtu , d' un' altra  imprefa 
Contrail  gran  Trince  de  Romani  prefa; 

Che  gli  uoglia  narrar  pregò  il  balletto 
Tutto  ciò , ch'egli  fa  del  Caualicro  ; 

Ond'ei  cofi  fegii ) . Se  quel , che  detto 
M'ha  di  fua  propria  bocca  il  fuo  Scudiero, 
Che  de  l' imprefa  uide  l'alto  effetto , 

Hpn  è mengogna , anch’io  ui  dirò'l  utro  ; 

Se  pur  faprò , con  le  parole  algarme , 

Oue  salgo  di  quello\il  pregio , e l’arme . 

yn  Capitan  nomato  G aradano 
Al  Rf  Boemo  a chieder  il  tributo , 
Mandato  hauea  l'Jmperador  Romano 
•pretendendo , eh' a lui  foffe  douuto  .*1 
Che , poi  else  fatte  hebbe  piu  pugne  in  nano, 
y ternamente  fi  fu  rifoluto , 

Chela  fentenga  de  le  lor  ragioni 
Deffer  per  parte  dodici  Baroni. 


Trepofe  egli  la  pugna  , e fu  accettata 
DaTaffinor  con  tal  conditione  ;.  * ■ fi. 

H unendola  però  pria  confultata  , 

Con  qucfl'inuitto , & inclito  Barone  ; 

Il  qual  ne  la  medefima  giornata 
Giunto  era  a forte  in  quella  regione  ; 

Cui  nel  trattar  le  differenge  loro 
Diffe'l  Roman , che  forfè  hauea  del  foro  * 

y ole ffe  Iddio,  che  tu  di  quei  f off  uno 
A cofi  nobil  prona  de ftinat o , 

Ch’ a dar  configlio , ad  effer  importuno 
T'infegnarci , fenga  che  fia  chiamato  t 
E quegli  a lui . sai  Rè  piace  d' alcuno 
Di  lor , darmi  la  ucce , io  fon  parato  ; 

E feti  par  eh' a differir  la  ria 

•pugna  a doman , fia  tardo,  horhora  fia  • 

Hor  bora  fia  gridò  ; uctigano  l' arme  ; 

Ma  fia  con  patto , che  chi  nino  refla. 

Si  come  di  ragion  debbia  effer  forme. 

Entri  doman  ne  la  battaglia  infefta , 

Se' cofi  uuoi , hor  hor  comincio  armarme. 
Ch'ogni  breue  dimora  in  è niolefla  ; 

Accio  che  fia  la  tua  fuperbiadoma  . 

Dal  gran  ualor  d'un  Caitalicr  di  Rema . 

Ad  accettar  non  fui  imprefa  tardo 
Il  Campion  forte  da  la  fiada  ardente  : 
Honè  fi  prefio  fpintoal  fogno  dardo  , ■ 
Come  fon  quefli , fi  fubitamcntc 
Ci afinn  di  lor  foura  un  deflricr  gagliardo 
Comparite  in  campo  ; e con  l'bafla  pungente 
Si  dier  duo  colpi  divietati , e crudi  , 

C baurian  col  lor  furor  rotte  lincudi . 

Cade  il Guerrier  Roman  tutto  flordito. 
L'altro  SU  faldo , come  fcoglio  al  uento  : 

E , perche  l fuo  deflrier  uede  impedito  , 
Salta  di  fella  a la  uittoria  intento . 

Et  a trovar  il  fuo  nemico  ardita 
yà , ma  diffar  fra  loro  è l’ardimcnt o , 

Si  eh’ a fei  colpi  de  la  uerde  Jpada 
Forfè,  che’l  Guerrier  vinto  a terra  caia. 

Morto 
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Morto  quello , che  capo  è di  cofloro , 

Gli  altri  Romani  a quella  pugna  eletti  ; 
in  un  gran  dubbio  di  la/ciarla  foro , 

Bene  Ire  fojfcr  fra  gli  altri  i piu  perfetti  ; 
S'un  Giouenettto , che  minor  di  loro 
Era  d'etate  ; ma  maggior  d'effetti 
Non  s'opponcita , e lor  tnoftraua,come  (me . 
Troppo  oltraggio  haurian  fatto  al  Urna  no* 

'Nomato  era  u Crquifillo  ; era  al  "Patino 
Piuproffimo , c’baueffe  ;e  piu  congiunto 
Di  f angue  ; non  fo  già  s era  cugino  ; 

Ma  d'amo r piu  lontano , e piu  difgiunto  s 
Che  deuea  ( fc  benigno  hauea'l  deflino  ) 

Di  ragion  a l'Imperio  ejfer  affunto , 

S'egli  fenga  figliuoli , e fenga  herede 
Da  la  uita  mortai  t ore  effe  il  piede . 

Quelli  lor  ricordò  l'honor  di  fioma  ; 
Eperfuafca  feguitar  l imprefa  ; 
Perch'ejfer  non  douea  /penta , ne  doma 
Per  la  morte  d' un  fol  la  faccacce/a 
De  l'alta  lor  uirtute  ; e ch'ogni  foma 
De  r inuitto  Barone  egli  hauria  prefa 
Somale  (palle  fue,  promette , e giura 
Fin  che  la  uita , cl  brando  in  man  gli  dura . 

£ tanto  feppe  dir , ch'ai  nono  giorno 
Venner  gli  undici  armati  a la  battaglia  ; 

£ ritrouaro  il  Caualiero  adorno 
Con  gli  altri prefto  a moflrar  quanto  uaglia: 
"Non  diede  il  fegno  lor  tromba , ne  corno , 
Perche  ciafcuno  il  fuo  nemico  a/faglia , 

Ma  il  loro  ardito  cor , che  nulla  teme  ; 

£ di  poter  uincer  la  Morte  ha  {pane . 

Jl  gran  furor  del  primo  incontro  tolfe 
£ di  quefli , e di  quei  molti  di  fella , 
Urquifil  la  promejja  ojferuar  uolfe  ; 

£ con  l'ha  [la  il  Guerriero  urta , e flagella  : 
Ma  del  fuo  troppo  ardir  toflo  fi  dolfie , 

Ch' un  a percoffa  di/pietata , e fella 
Di  quel , che  colpo  mai  non  mena  in  fallo 
Soffopra  nel  mandò  col  fuo  cauallo . 

Ma  ben  toflo  leuoflì  ; e , come  unorfo'3 
l'ago  di  uendicar  la  fua  ferita , 

T/el  cacciai  or  adopra  i unghie , c’I  morfo  t 
Cofi  coflui , di  ferirlo  s'aita  ; 

Mentre  egli  ad  altri  ilpetto,ad  altri  il  dorfo 
riprendo  uà  , conia  uirtù  infinita, 

Qual  leonejfa , che  [ingorda  fame 
Satiar  de  figli  con  la  preda  brame . 


s i m o n.o  rio-  415 

Ei  non  uolea  piagare  il  Gìouenetto, 

Bench'eflo  lui , quanto  piu  può  per  cote; 

"Nel  nobil  tanto , e generojo  petto 
; Di  queflo  alto  Catqpion  la  uirtù  puote . 

Ma  di  fi  grande  ardir  prefo  diletto  ; 

Fe  fi  con  gli  altri  le  fue  forge  note, 

Ch' a fioman, ch'eran  prima uincitori, 

Tolfe  la  palma  ; e fe  tremare  i cori . 

Il  figliuolo  del  caduto  in  terra 
-A  forga  f e montar  fouraundeflriero , 

Cofi  talhor  fa  perigliofa  guerra 
A manfueta  greggia  il  lupo  fiero  : 

Ma , mentre  f un  percuote , e l’altro  atterra  ; 
E per  tutto,  oue  uà  s'apre'l  fentiero. 

Vede  che  Grafandoro  alga  la  mano , 

Per  dar  la  morte  al  giouene  Vernano . 

Che  duo  de  fuoi  compagni  hanno  abbattuto  ; 
E gli  fon  foprainmeggodelauia: . 

Grida  i gentil  Guerrier  toflo  in  fuo  aiuto  • 
Hpn  uendicate  uoi  f ingiuria  mia  : 

Lafciate  a me  coflui , poi  che  perduto 
Il  campo  ha  tutta  l’altra  compagnia;  > 
Ch’egli  di  uincitorc  ejfer  fot  merta , 

Poi , c'ha  la  uita  a la  fua  gloria  offerta. 
Ritenne  a quefla  noce  Gafxndoro 
Il  colpo , ch'era  certo  empio , e mortalo  : 
Cinque  hauea  morti  de  compagni  loro , 

Otto  de  gli  altri  il  ferro  offro , e fatale . 
Cofi  libero  fu'l  l\è  Tafflnoro 
Da  quel  tributo , & obligo  reale , 

S ol  per  uirtù  di  quell  inuitto  brando  , 

Che  farà  femprc  al  mondo  memorando . 

Poi  che  fi  uede  il  Giouene  prigione  ; 

E,  ch'altro  non  può  far  ; di  grafia  chiede 
Con  cortefe  atto  al  uincitor  Barone, 
Chclicenga  gli  dia  fourala  fede; 
Promettendo  di  metter  fi  in  prigione 
Doue,e  quando  a lui  piaccia:ei  glie  la  diede  ; 
Perch'a  i feriti  con  pietofa  cura 
stinto  deffe , a i morti  fepoltura. 

Il  BJ  di  gratitudine , e i amore 
7/on  lafcia  offitio  alcun , che  debbia  fare  ; 
^Iccaregga  il  Guerriero  ; e grand ’ honort 
Gli  fà , per  cotant' obligo  pagare  . 

Cerca  moflrargli  con  gU  effetti  il  core  ; 

E parte  gli  uorria  del  regno  dare; 

Ma  l Caualicr  magnanimo , non  uuole 
Fuor  che  la  cortefia  de  le  parole . 
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Già  (Cuna  piaga , che  nel  Iticelo  hauti , 
Guarito , fi  deftina  di  partire  / 

Di  ueder  uago  la  beila  Mora , 

Di  cui  udiua  molte  cofe  a dire  : 
Grafandorper  frenarlo  ognopra  fea  ; 

Ma  non  temeua  freno  il  fuo  defire  : 

Gli  offre  di  nouo  in  fuo  feruicio  il  regno  ; 

‘ Per  piu  de  l amor  fuo  fecuro  pegno . 

Tant’opre  illuflri  fe  per  quel  camino , 

Che  la  fama  nudi  l'Iflro  e la  Sena . 

Dopo  non  molti  giorni  ilT aladino 
Defiato  da  noi  giunfea  Micena  : 

E perche  il  fuo  ualor  lunge , e Micino 
Era  già  noto , la  Dama , ch’affrena 
Quella  nobil  città , diegh  una  barca 
Ben  <1' ogni  cofa  neceffaria , carta . 

Com'ha  l'Imperadore  il  tutto  intefo 
Con  molto  fuo  diletto , e merauiglia , 

D'u  n defir  caldo  di  uederlo  accefo , 

Di  mandar  a condurlo  fi  configlia; 

Et  a un  nipote  fuo  di  ciò  da  il  pejo , 

Che  con  molti  Guerrier , molta  famiglia 
Terfaddur  fatuo  a quella  gran  Citiate 
Vada  con  fci  galee , e ben  armate . 

E , che  faccia  ritrae  con  molta  cura 
Di  quel  mofiro  crudele , & inhumano 
L'horrenda , e ffiuent cuoio  figura 
Da  pittor  dotto  , e da  maeftra  mano  , 

Ter  farlo  poi  con  la  battaglia  ofeura 
Scolpir , c'nfiemc  il  Caualier  del  nano 
In  fino  acciaio  ; e cofi  duro , e forte , 

Che  contrafii  col  tempo  , e con  la  morte . 

Ahi  difpietato  Amor  perche  uaghegga 
De  le  mi  ferie  altrui  ti  prendi , e gioco  i 
Acccfo  bai  A)  canoe  dima  bellegga , 

Che  (fogni  fuo  martir  fi  cura  poco  : 

Ma  quant'clla  il  fuo  amore  odia*  diffre^J, 
Tant'arde  piu  la  mi  fera  altro  foco , 

Ter  un  crudele , e piu  dì ogti altro  ingrato , 
Ch’ a uie  piu  bell  oggetto  ha'l  cor  uolcato . 

Lafciai , fc  ui  rammenta , il  Hj  di  Frtfa 
Ti  anger  e , e fojpirar  Lucilla  bella , 

Che  gli  parea , che  foffe  Hata  ucci  fa 
Da  man  crudele  ,edi  pietà  rubella  ; 

E , che  difyarue  il  corpo , in  quella  guifa 
Che  picchia  ombra  fuol  per  gran  facella 
Ondìei  rimafe  in  quel  medefino  tratto , 

Di  ciò , che  uide  lieto  , e flupcfatto . 
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Bjtoma  adunque  al  fuocamìndi  prima, 

S enga  ueder  ne  firada  , ne  fentiero , 

E porta  ficco  l'amorofa  lima , 

Con  cui  gli  rode  il  cor  duro  penfiero  : 
L'altra  matina  con  la  luce  prima 
Vede  paffarfi  a canto  un  gran  ceruiero , 'l 
Macchiato  il  tergo , con  duo  cani  al  fianco. 
Ciré  latrando  II  feguiano,  un  nero,  un  bianco» 

E poco  Manti  foura  un  ceruo  amofio  , 
Ch'ogni  fuo  Corno  hauea  di  rami  pieno  i 
Bianco  piu  ch’Afpcnnin , quand  i neuofo  ; 
E che  come  cauallo  ha  fella , e freno  , 

Vna  Donzella , che  col  gratiofo 
Affetto  , e co  begli  occhi  il  Ciel  fereno 
Bjndeua  ; e con  duo  gran  leoni  a luffa  , 
Sen-^a  dirgli  parola  inangi  paffa . • 

L'animo  uago  ognhor  di  noue  cofe. 

Veduto  haucndo  la  uentura  flrana , 

Lo  fa  fegutr  per  Calte  felue  omhroft 
Quella  , che  le  parea  nona  Diana  : 

Sprona  ildefirier  per  quelle  uie  fiondofe. 
Ma  quanto  (prona  piu,  piu  s'allontana. 
Tanto  colei  feguia  fciolta  ,c  leggiera 
La  fua  predace , e fuggitiua  fiera . 

jqon  tarda  molto , che  gli  effe  di  uifia  j 
'He  per  ciò  uienc  a lui  meno  il  de  fio  ; 

Ma  crefcc  ogn'hor , ondi ei  fegite  la  pifta  ; 

E uà  correndo  ù fente  il  calpcfiio . 

E,  pere  he  nulla  tiedc  fi  contrifia  ; 

E chiama  il  fuodeflin  ffietato  ,erìo. 

Tur  oflinato  il  canai  punge , e (prona  ; 

7(e  le  uefligia  imprefè  unqua  abbandona . • 

Sente' l latrar  de  cani , e fente  un  corno , 

Che  fa  cbe'l  fuo  defio  uie  piu  f ormante  ; 
Allhor  che'l  Sol  d'ardenti  raggi  adorna 
Con  (patio  egual  di  uide  fori-conte; 
t.  Stanco , non  fatio  <f  aggirarfi  intorno 

Giunge  a grand'uopo  ad  una  frefea  fonte, 
Che  d'ogni  parte  adombrano  i capelli 
Di  uerdeggianti , e teneri  arbofcUi . 

. gorgrua  proprio  a C entrar  dì  una  ualle 
Di  rara , & incredibile  belletta  * 

Adorna  di  uiole  bianche , e gialle  ; 

E <f  altri  fior  di  piu  noua  uagheg^a  ; 
E'nangi  a la  fontana  un'ampio  calle 
; Dritto , e fino  a la  fin  dìegual  largherò , 
Verde , fiorito  e fi  leggiadro , e uago , 
Ch'ogni  occhio  fatto  bauria  contento*  pago. 

Difmon  ta 
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Difmontail  Caualier  fianco, e fiutato. 

Che  ben  bi fogno  banca  d'aura , c di  rcg%p  ; 
E poi  che  s ha  col  firefio  bumor  tonato 
La  poinere , il  f udore , il  caldo , e’I  leggo  , 
Merauigliofo  forte , in  ogni  lato 
T orna  la  Halle  a rimirar  da  fegjcp , 
Tonfando , eira  letà  matura , & ocra 
A qualche  Dio  gentil  fia  fiata  facra. 

Mentre  fiaua  a mirar , uede  i Leoni 
Venir  ucrfu  la  fonte  a tutto  corfo , 

Di  f angue  a (per fi , c la  bocca,  e gli  unghioni. 
Si,  ebaurian  fgomentato  ogni  fier  orfo  : 
Benché  l defirier  fia  de  piu  arditi , e buoni , 
Che  mandi  Spagna,  allhor  pur  ruppe  l morfo; 
E ninfe  ne  fuggi  con  tanta  J retta , 

Ch'a  pena  l' bauria  giunto  una  faetta . 

S'alga  Arcanor , ch'era  Guerriero  ardito , 

E con  lo  feudo  in  braccio,  in  mania  froda 
yà , da  nejfun  periglio  sbigottito , 

Ad  incontrai- le  belue  amenza  froda: 

Ma  toflo  fi  pentì  d'ejferui  gito , 

Che  qiie  feroci  fruga  fiora  bada 
Ciafcun  dal  canto  fuo  fatto  un  gran  folto. 
Gli  danno  un  crudo , e furiofo  affatto . 

L'uno’l  percuote  da  la  parte  manca} 

E gli  diuelle  per  forga  lo  feudo , 

L'altro  dtflefa  la  feroce  branca 
Di  forma  un  braccio , di  piccate  ignudo  : 
Mena  egli  il  brando , et  aiuti  fiere  un'anca  ; 
A l altro  il  doffo , con  un  colpo  crudo  : 
Arcanor  ,fenon  hai  fubito  aita  , 

In  pericolo  aperto  è la  tua  uita . 

Se  bene  ardito  fei,feben  fei  forte 
Con  duo  fieri  nemici  hai  la  battaglia  ; ' 
che  come  congiurati  a darti  morte  (glia; 
Ti  fquarciaran  con  i unghie, e piaflra,e  ma- 
Bench’un  di  lor  bai  già  piagato  forte , 

Tur  ancor  la  fua  branca  fora , e taglia  : 
Ma  fentì'l  corno  di  quella  Donzella , 

Ch'alto  fonando  in  dieti%  gli  rappella . 

Toflo  che'l  corno  udir , bench'arrabbiati  ; 

E nel  maggior  furor , lafcian  /’ imprefa , 
Come  fanno  tal bor  anco  i foldati , 

Voi  c'ban  del  Capitan  la  tromba  intcfa  ; 
Benché  gli  babbia  il  Barone  ambo  piagati. 
Che  fi  partin  da  Ini  mui  gli  pefa  ; 

Viglia  lo  feudo , ir  al  y alletto  dallo  ; 

E lo  manda  a cgrcar  il  fuo  cauallo  . 
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Corre  ancora  il  defirier  ,cofi  lo  sferra 
Con  la  uerga  il  timor  , cofi  lo  frrona  ; 
Talché  non  fo,  fe  domai  ina  a ter^a 
Il  potrà  bauer  , ne  forfè  in  fu  la  nona  : 
Ma  quel  defio , che  con  fi  dura  sferra 
Il  fiegue  ognhora  , e mai  non  l aiandona , 
Gli  fa  per  quella  uia  mouer  il  piede  ; 

Toi  chcncbinarfi  il  chiaro  giorno  uede  * 

Già  Marocco  lafciaua  il  Sole  a tergo , 

Terò  fruga  caual , fruga  fcudiero , 

Forbii  , che  uada  a ritrouare  albergo  ; 

He  creder  può,  che  quel  uago  fentiero. 
Che  fi  fiorito  ha’l  fen , la  fronte  , e'I  tergo, 
7ipn  babbia  alcun  palalo , 0 moni  fero. 
Città , c afelio , 0 mila  iui  uicina  ; 
Econquefia  freranga  oltre  camina . 

Gia’l  cielo  accefc  bauea  le  prime  JicUc 
Lucido  sì , che  nulla  nube  il  itela , 

Tal  che  le  frondi  ,i  fior ,[ herbe  noueUe 
L'ombra  notturna  a pena  afeonde , e cela 
Quando  giunfe a le  riue adorne , e belle 
Dun  rio , che  dolcemente  fi  querela  ; 

E foura  ha  un  ponte  ; e d'un  quadro  perfetto 
Due  torri  fatte  da  faggio  architetto . 

Tre  ordini  ambe  hauean  ,fe  ben  ifiimo , 

Diuifi  da  cornici  di  granata  . 
D'un'alabaflro  fino  era  quel  primo  , 

Via  piu  bianco , che  nette  allhor  fioccata  1 
Di  diafrro  il  fecondo  ; il  tergo , e l'imo 
D'ttna  pietra , com'agatha  macchiata , 
Tutti  d òpere  pieni  di  fculton 
Forfè  in  que  tempi  i perfetti , e i migliori . 

Ciafruna  faccia,  cr  ogn  ordine  banca 
Due  fincftredi  gemma  orientale . 

Era  ogni  porta , che'l  nano  cbiudea , 

Eubitt , fmcraldo , od  altra  gcimna  tale: 
Tal  ch’ogni  cofa  di  fuor  tralucea , 

Come  rofa  in  bel  uetro  al  naturale: 

Fuor , ch'era  di  color  uerde , e uermiglia , 

In  ogni  parte  al  nero  s' affiligli  a , 

La  porta  era  criflallo  d'oriente , 

Séga  alci  gbiaceio,e  fruga  macchia  alcuna: 
Molto  piu  terfa , e molto  piu  lucente , 

Che  non  fi  uolto  de  la  bianca  Luna  : 

Le  cornici  eran  di  piropo  ardente , 

Onerano  frolpite  ad  una , al  una 
L' ho  notate  fatiche  di  colui , 

Che  portò'l  monda  con  gli  homeri  fui . 

DD 


$1  & c u 

Vendetta  a canto  a t ufeio  un  ricco  corno 
Con  un  gran  laccio  d’or  di  bei  rubini , 

£ di  perle  fregiato  intorno , intorno 
Tutte  de  le  piu  bianche,  e de  piu  fitti: 
Mira  \Arcanor  che  non  riporti  feorno , 

Se  forfè  per  fonarlo  t’auuicini  ; 

10  te  nani fo , hor  fta  quel , ch'effer  uoglia, 
S'io  n'haurol  difpiacer , tua  fia  la  doglia . 

S'accofla  a l' ufeio  il  Caualiero , e penfa , 
Ch'iui  a queito  fol  fin  fia  il  corno  pofto: 

11  prende  in  man , ma  come  fiamma  accenfa 
Cocente  il  troua , e però'l  lafcta  toflo  : 

Vinto  da  l'ira  ,dala  doglia  immenfa , 

E dal  itoler  là  dentro  entrar  di fpoflo , 

Va  inauri  uno , o duo  pa(fi  ; e fi  conforta 
Di  poter  con  la  Jpada  aprir  la  porta . 

Ma  non  rijpondc  C opera  al  defio , 
l’Cbe  mentre  per  ferire  egli  alga  il  braccio, 
Fjman  qual  noto  pofio  mangi  a Dio 
J Di  flucco.o  cera, e fembra  un'buom  di ghiac- 
Rjtira  il  piede , ne  però  refiio  ( ciò  : 
J Fatto , ritorna  ; & ha  di  nono  impaccio  : 
'He  qui  finii  f ho  mal,  che  faria  poco  ; 
Ma  Lucilla  ger.til  uede  in  quel  loco . 

IL 
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Che'n  lieta  compagnia , con  fefla,  e tifo  ' 
Sotto  una  loggia  fi  fiaua  a diporto  : 

Rjflò'l  mefehin , qual  fiuole  a l'nnprouifo 
Tadre , che  ueggia  il  caro  figlio  morto  : 

He  f angue  in  urna , ne  colore  in  uifo 
Gli  riman  ( laffo  ) angi  gelato  ,e  fmorto 
Torna  a mirar  di  nuouo  il  proprio  danno , 
Temendo  che  fia  nero , e non  inganno. 

Mentre  attonito  flà,ne  fa  che  fare 
Col  foco  al  cor  di  non  inginflo  fidegno  , » 
Vede  uenir  lungo  quell'  onde  chiare  • 

y n bello,  adorno, e fontuofo  legno. 

Ter  quel  lucido  fiume  ufo  a falcare  , 

Senga  temer  d' alcun  celefle  fegno , 

C'ha  naia  il  tetto  d'oro  , ambe  le  fponde 
Di  netto  orientai , che  nulla  afeonde . 

Signor  fon  fianco , e da  la  fella  bionda 
Si  fcioglic  il  Sole  i raggi  aurati,  e belli , 
Ter  andarfi  a lauar  ne  la  f alt  onda. 

Che  bagna  Atlante , i fuoi  uaghi  capelli  :■ 
Ecco  ch’ogni  arbofiel  cela  la  fronda  ; 

E i acque  i puri , e lucidi  rufcelli  ; 

Terò  pofìanci  in  fin  che  Febo  torna 


M far  col  fuo  fplcudorla  Terra  adorna 
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letto  col  fuo 
canto  inuita 

La  man  s ve  - 
ta  greggia  a 
la  paflura  ; 

Caco  a già 
fuor  da  l’Ori- 
gonte  ufeita 
Moflra  l'alte  riccLcggc  di  natura  ; 

La  terra  di  color  uarq  utilità , 

! ' Mal  grado  de  la  notte  ombro  fa  , e feura , 

Ci  feopre  il  uolto  fuo  uago , e giocondo  ; 

E lieto  fa  di  fuc  bellegge  il  mondo , 


Ma  qui  torno  a Lucilla , ch’io  lafciai 
Hjl  tempio  far  col  fuo  Mlidor  dimora , 
Doue  pafceua  i famelici  rat 
Hel  uifo , per  cui  fempre  langue,e  plora: 
E col  narrargli  i fuoi  dogliofi  lai 
Cerca  pietofo  far  quel  cor , ch’ogn'hora  ‘ ' 
Le  farà  piu  crudel , che  tigre  hircana 
M chi  gli  ha  tolti i figli  de  la  tana  « 

Deh  ( gli  diceua  ) ingrato  babbi  pietate 
Eternai  di  quefi afflitto  , e trifìo  core  ; 

Ch' adora  la  tua  angelica  beliate 
Tiu  ch’anima  contrita  il  fuo  Signore . 

7s lon  tifar  contra  me  la  crudeli  are , - 

Che  non  fuole  ufar  Dio  col  peccatore} 
Mugiche  contra  quei, eh’ onta  gli  fanno 
7{on  ufa  micidiale , empio  T iranno . 

Tiou 


e 


SET  T •A  % 
7(oh  vedi  tul  mio  cir  ne  lumi  miei  ; 

E dentro  impreca  la  tua  imagin  bella  ; 
la  qual  fi  ride  de  miei  cafi  rei  ; 

Si  nemica  è d' Ornare , e fi  rubella  l 
Se  <T ogni  fiera  piu  crudel  non  fei. 

Babbi  pietà  d efi'alma  tapi  nella  ; 

Cbefemprc  errido  intorno  a tuoi  begli  occhi, 
Attende, che  lo  firal  la  morte / cocchi. 
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Midor  prefe  laTrintejfa  in  braccio  , 

Che  tanta  cortcfia  pur  ufar  uolfe  ; 

E pofe  in  terra , che  fi  fé  di  ghiaccio 
Tanta  dolcetta  al  mtfer  cor  s'auolfe  : 

0 dolce  pena , 0 dìlettofo  impaccio, 

Dijfe  fra  fe , perche  giatnai  mi  fi  io  t fei 
Ter  che  non  chiufi  in  quelle  braccia  i lumi 
Fatti  di  pianto  homai  fontane , e fiumi  i 


0 piu  <f  ogn  altro  ingrato , 0 piu  crudele 
Del  foco , ch'arfe  l'infelice  Troia  ; 

Terche  uuoi , eh' una  ferva  a te  fedele 
Co  fi  mi  fieramente  untando  moiai 
Cia'l  fuon  de  le  dolenti  mie  querele 
Tiu  non  aj colti , già  ti  prendi  a noia 
Quella  mi  fera  uita , che  pur  uiue 
Del  raggio  folde  le  tue  luci  dine. 

Se  forfè  ad  altra  piu  di  me  felice 
Bai  dato  il  core  ; il  cor  duro , & ingrato  ; 
fendimi  almeno  il  mio , eh' a te  non  lice  *. 
Tenerlo , poi  che  t'i  fi  poco  grato  : 

Cofi  piangendo  la  mefehina  dice  ; 

Ma  fiarge  al nento  le  parole,  e'I  fiato } 
Ch'egli  uolto  a Mirinda  il  fuo  penfiero 
Tiu  eh' alpe  è fiordo,  e piu  che  ferpe  fiero. 

Troppo  •Alidor  gran  crudeltate  è quella  } 

E certo  indegna  di  fiirto  gentile  : 

Confola almen la  fconfolata,emefta 
Con  fieme  alcuna , e con  parlar  humile . 
Il  chiuder  l'alma  a la  pittate  honelìa 
’Hpn  è d' animo  degno , al  tuo  fimile  ; 
Guarda  , oue  ingratitudine  ti  mena  ; 
Terch'al  peccato  uien  dietro  la  pena . 

E fico  n del  tempio , e del  bofehetto , pieno 
Di  fiere  beine  ; e tutto  ombrofio , e cieco  ; 
Che  pofio  in  groppa  bauea  del  palafreno 
La  Damigella , che  Lucilla  ha  feto . 

Giunti , che  furo  al  del  chiaro,  e fereno, 
Oue  non  han  le  fiere  antro , ne  ficco , 

Vn  tugurio  trovar  d'un  Tafiorello 
Vie  piu  d'Endimion  leggiadro , e bello . 


Entran  ne  la  capanna  ambo,  e d’intorno 
Di  fiupor  giran  l'inarcate  ciglia . 

Era  in  ogni  fua  parte  il  loco  adorno , 
•Ampio , e capace  d' ogni  gran  famiglia  ; 
D'imperador , di  Bj  fembra  foggi  omo. 
Si  per  tutto  era  pien  di  meraviglia  ; 
Vede  perenno  piu  camere , e fiale 
Tiu  d'm  letto  magnifico , e reale . 

Jl  Taftorel  conobbe' I cane  ; e tofto 
L'accareggò , che  ne  l'albergo  entrato  t 
E i nobil  bofli  d’bonorar  difiofio 
Loro  non  fu  dì alcuna  cofa  avaro , 
Ognideftricr  fu  ne  la  falla  pofio, 

E dato  ciò  che  loro  tra  piu  caro , 

Et  opportuno , da  molti  feructitt 
• Aliar  feruigio  deputati , e' nienti . 

De  la  Dama  del  Lago  era  un  valletto 
Caro  il  bel  Taslorel,  c'hauea  mandato 
Ter  bonorar  Lucilla  ,e'l  fuo  diletto 
• Amante , in  quel  bofchermo,inhabitato . 
Ella  fu  ancor,  che  come  giuu'ho  detto 
Fe’l  padiglione  alitar  ricco , e pregiato  > 
V'  buon'albergo  a canto  a la  riuicra 
La  bella  Trincipeffa  hebbe  la  fera. 

Lucilla  pafceil  fuo  ingordo  defio 
D'un'efca  frale  de  la  dolce  villa  ; 

Ma  non  gia'l  corpo , che  pofio  in  oblio 
Ogn'altro  cibo  banca  l'anima  nìfla . 
Vanno  a pofar  , ma  quanto  pofa  un  rio  , 
Cb’ ad  ogniun  col  fuo  corfo  efee  di  villa 
Tofa  la  fconfolata  Giouenetta , 

Che  nel  fianco  d’amore  ha  la  factta. 


llquale  ad  incontrar  lieto , e fcBo/o 
Venne  con  una  face  in  mano  acccnfa  : 
Dicendo  lor , poi  chora  è di  ripofo. 

Io  uoffero  Signori  albergo  , e menfa , 

Cb:  meglio  fi  a , che  foura  un  letto  herbofo 
•A  r ombra  far , che  felua  alta  difienfa  ; 
E , fi:  non  fi  a qual  metta  il  ualor  uoflro  , 
Supplirà  il  fuo  difetto  il  voler  nofiro . 


T^e  troppo  piu  ripofo  helbe  M Udori , 
Che  fofiira  Mirinda  ad  bora  , ad  bora . 
Co  primi  rai  del  dì  forfè r colloro  , 

Clia  l'un  lunga  pareva  ogni  dimora  : 

E , refe  molte  grafie  al  bvfie  lot  o , 
Tartir  di  pari  con  la  frefea  M ut  ora  , 
Verfo  Ber  Cagna  rivolgendo  il  piede , 
Dove  trovar  Mirinda  Mlidor  « tale . 
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alloggiar  quella  fera  ad  una  terra 
D'un  cortefe  Baron  di  quel  paefe  ; 

Oue  prouiflo  fu  d'arme  da  guerra  ; 

Di  deftrier  ,/oprauefte  ,enoue  imprefe . 

Ma  ad  Agr amoro , nel  cui  cor  fi  ferra 
'Hembo  infinito  di  fauille  accefe , 

Forici  ch’io  torni  col  mio  canto  homai  , 

Che  molti  giorni  fon,  ch’io  lolafciai. 

Voi  che’l  Secchio  fin)  di  raccontare 
De  la  Fanciulla  la  uentura  fi  rana , 

Difegno  fan  di  l'altro  di  comprare , 

• Perche  la  Cort'è  ancor  molto  lontana 
Due  palafreni  ; e robbe  altre  da  ornare  , 
Come  fi  conuenia  quella  fourana , 

£ uaga  Fanciullata  ; onde  piu  fta 
Tregfata  in  lei  la  nobiltà  natia . 

Sotto  quell' ombre  ripofar , fin  tanto , 

Che  cominciaro  i pinti  augelli  a gara 
A f aiutare  il  dì  col  dolce  canto  ; 

Toi  cambiando  conia  luce  chiara 
De  la  frefca  m ttina , arriuar  tanto 
Vicini  a un  colle  di  bellegga  rara , 

Che  uidero  un  caftello  in  fu  la  cima 
Lucente , uago , e forte  oltre  ogni  filma . 

Ma  , per  eh' eia  già  fianca  la  Donzella , 
Ch'andana  ingroppa  , com'io  u ho  già  detto. 
Ter  ripofarfi  fu  l'herba  nouella , 

Che  la  metteffe  a pii  pregò  il  ualletto  : 
Subito  il  Caualier  fallò  di  fella , 

£ prefenele  braccia  il  fuo  diletto  ; 
Conta!  piacer, eh' io  noi  f apro  ridire. 

Se  forfè  Amor  non  me  l'aita  a dire . 

Mentre , che  Ranno  a uagheggiar  quel  monte, 
Veggiono  di  lontano  una  caretta , 

Q ual  non  hebbe  giamai  forfè  Fetonte , 

Che  gli  occhi  di  ciafcun  pafie , e diletta . 
Quattro  corfieri  di  botteghe  conte 
Sotto'l  gouemo  d'una  Ciouenetta  , 

Che  reggea  con  grand ' arte  i fieni  loro , 
Eran  legati  al  giogo  ricco , e d'oro. 

Salta  in  piede  Agr  amor , che  ueder  brama 
L'aurea  quadriga  , e la  gentil  fua  feorta  ; 
Aggiunta , feorge  una  leggiadra  Dama  , 
C'bonore , e maefld  nel  uifo  porta , 

La  qual  a fc  cortefemente  il  chiama  ; 

£ gli  dimanda  con  parola  accorta 
Chi  l honorat  a Fanciulla  t a fi  a. 

Che  tanta  ha  in  Je  bellezza  > * leggiadria . 
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A cui  il  Borgognon . Chi  fia  cofléi , 

Di  qual  lignaggio  ,cdi  qual  Tadre  nata 
Diruel  fecuramente  io  non  faprei; 

Tqequejlo  Vecchio , con  cui  l'ho  trouata  : 

Ma  per  ciò , che  fi  può  ueder  in  lei 
A i nobili  coflumi , a l'honorata 
T refenda  ,ala  beltà  , che  non  ha  eguale , 

Mi  par  fcefa  da  fangue  alto , e reale . 

Mentre  cofi  dicea , tutto  quel  loco  0 

Fu  ricoperto  da  nebbia  fio  fura,  t 

Che  non  fi  può  ueder  molto , ne  poco , 
quel  colle , ne  l Ciel , ne  la  uerdura  : 

E tanto  fu  Thorror , eh' a poco , a poco 
D'ogm  intorno  ingombrò  quella  pianura  , 

Che  l giorno  hebbe  timor  piu  d' unauolta. 
Che  non  gli  fuffe  la  fua  luce  tolta . 

Gridar  in  quefla  la  Fanciulla  fente  , 
Soccorrimi  Agramor , ch'io  fon  rapita  . 
Corre  il  mi  fero  Amante  immantinente 
Verfo  la  parte , ond’i  la  noce  ufeita  5 
A guifa  d'huom , cb'ambe  le  luci  ha  fpente , 
Che  uà  tentone , e pur  d'andar  s’aita . 

Ma  che  gli  gioua  , fe  la  nebbia  uela 
Colei , che  fi  lamenta , e fi  querela . 

Il  Vecchiardi aiuta  con  la  note  ; 

E la  richiama  quanto  può  piu  forte  ; 
Beflemmia  il  fuo  deflino  empio , & atroce  ; 
£ con  molti  foffiir  chiama  là  morte  s 
Lo  fmarrito  Scudier  corre  ueloce 
Là , doue  il  porta  il  piede , e la  fua  forte  : 
Ma  nana  e n tutto  ogni  fatica  loro , 

E nano  il  tuo  gran  pianto , 0 Agr amoro . 

Torna  di  nono  a ferenarfi  il  giorno  ; 

Ma  non  torna  la  luce  a gli  occhi  tuoi . 

Tu  uedi  il  mondo  di  bellezze  adorno , 

Mal  bel,  che  tu  defili , ueder  non  puoi  : 
Statti  quieto , e non  nùrar  piu  intorno , 

Che  forfè , ou'ella  fia  fapraidapoi. 

Il  Vecchio  anch’ei  s'afflige,  e lagna  intanto. 
Spargendo  fuor  foffiir , parole, e pianto. 

Adhor  comparue  una  Donzella  ; e diffe , 

Che  non  cercaffcr  piu  quella  Fanciulla  , 

Che  ciafcun, doue  piu  gli  piacea,glffe , 
Ch’ella  era  in  parte , oue  le  manca  nulla  ; 

È che  ciò , chele  flette  erranti , e fifjc 
Tredetto  hanno  di  lei  fin  ne  la  culla , 

Conuien  che  fegua  ; e non  puòforga  human* 
Far  la  uoglia  del  Citi  fallace , e nana . 

Che 
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Che  la  nedran  ben  tofio , oue  il  J'uo  merlo 
La  chiamerà  , col  J'uo  benigno  fato  ; 

E mamfeflo  fia  loro , & aperto 
Tutto  quel , thè  fin'bor  flato  è celato  : 

E uuol , cb'ogmun  di  quanto  dice  certo 
'He  uada , e col  cor  lieto  e conj alato . 

Al  Vecchio  poi , cui  gran  cordoglio  fede. 
Il  ricco  anello,  e la  fua  fafeia  chiede . 

Dicendogli,  tue  Jìan  le  gemme , c l'oro , 

Che  troHajli  con  lei  ne  la  barchetta  ; 

E fia  per  guiderdone , c per  rifioro 
Di  ciò  , c'hai  fatto  per  la  Fanciullata . 
Ella  non  ha  bifogno  di  tbeforo , 

Che  la  mia  Donna , qual  figlia  diletta 
Lanudrirà,  fin  ch'ai  Hegno  natio 
La  chiamerà  l'alta  pietà  di  Dio . 

E tu  Agramor  pon  freno  al  tuo  dolore; 

A quell’ ardente , & amor o fa  cura , 

Che  ti  confuma  nanamente  il  core  : 

Segui  pur  l’orm:  de  la  tua  uentura  , * 

Che  per  ignota , e nona  firada  Amore 
Tonerà  fine  ad  ogni  tua  feiagura , 
Qnant'ami , amato  fei , e piu  ancor  forfè  , 
Tal  per  te  d amor  ucrme  il  cor  le  morfe . 

Toi  c'behhe  co  fi  detto  il  yecchiarello , 

Che'l  fuo  parlar  meraitigliando  afcolta  ; 

fa  come  faper  fi  poffa  quello , 

Ch  ei  nafeofio  hà  con  diligenza  molta , 

Le  da  la  fafeia , el  pretiofo  anello  , 

Et  a lei , flretta  ne  le  braccia  accolta  , 
Solo,  fcngaltro  mai  poter  dir  nulla 
Dijfe  . ti  raccomando  la  Fanciulla . 

Stuella  ratta  fen  gì  , quefli  refiaro. 

Come  d)  feuga  lume , e fenga  fole  : 

Ma  con  la  freme  pur  fi  confolaro , 

Che  di  Colei  lor  data  han  le  parole  ; 

E poi  che'l  lor  dolor  non  ha  riparo 
Dal  Secchio , che  pur  piange , e pur  fi  duole 
Si  parte  il  Borgagnon , fattogli  prima 
Troferte.ajfai  di  molto  pregio , e Stima . 

Lafcio  quefio  Campion,  che  tempo  èhotnat , 
Che'l  Baron  franco  da  l'ardente  froda, 
Che'nfermo  è flato  in  quella  Ifola  ajfai , 
Verfo  Conflantinopoli  fen  uada  ; 

Sano  è del  corpo , che  de  l'alma  mai 
Hpn  trouerà  per  rifanarfi  firada  ; . 

Et  è già  giunto  il  gran  Trmcipe  Greco , 
Con  molti  altri  G ‘terrier , che  mena  feco . 
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Ch' attoniti  refiardela  fieregga 
Di  quel  horribil  mofiro , & inhumano  ; 

E de.  la  cortefia , de  la  bellegga 
Del  ualorofo  Caualicrdal  Tfano  ; 

'Huba  il  grido  i , che  dà  di  lui  contenga  ; 
Et  bonorar  lo  fa  prejfo  , e lontano , 

A lato  a quel , che  la  rea!  prefenga 
Moftradi  fuor,  di  fua  tanta  eccellcnga . 

Dal  mar  tranquillo  chiamati , e dal  ucnto 
f'fcir  dal  porto  con  que  legni  armati . 

Già  fi  querela  quel  liquido  argento 
Biotto  da  i remi  ; i bianchi  lini  algati 
fendono  il  mar  fchiumofo,  c in  un  momento 
Lafciano  a dietro  il  lido , e i uerdi  prati 
Di  quelli  fola  fi , ebe'n  tempo  corto 
De  la  reai  Città  giunfero  al  porto . 

Toflo  un  manto  s'hauea  di  perle , e d’oro 
Trapunto , e ricco  tutto  intorno , intorno  ; 

E ricoperto  il  crin  biondo , e decoro 
Dun  cappel  nero , e di  piu  gemme  adorno  ; 
Con  quel  fuo  brando , eh' ad  ogni  tbeforo 
Con  laricchegga  fua  farebbe  feorno  , 
Tarea  l'arco  del  Cicl  di  piu  colori 
Di  mille  glorie  adorno , e mille  bonari . 

Vcniua  ile  duali  er  four'Un  ubino , 

Ch'ai  porto  gli  mandò  l'Imperadore, 
Bianco  uie  piu , che  candido  armellino 
Con  guarnimento  di  molto  ualore , 

D'un  drappo  fiammeggiante  alcffandrino 
Sparfo  di  gcnmte  di  uario  colore , 

Ta'cbc  non  uide  mai  quefi'  hemifrero 
'Hecauallo  piu  bel , ne  Caualiero . 

Coniai  ballo  la  fiate  per  fu'.aggo 
A febiera , a f iliera  uan  le  uiUancllc , 

Cofi correla  plebe  , e l popolaggo 
A ueder  lui  per  quelle  Strade , e quelle  : 
Feneftre  , e pone  infa  fono  il  palagio 
Eran  carchedi  Donne , e di  Dongelle  , 

Che  lo  rimirar,  con  intente  ciglia , 

Qual  proprio  cofa d'alta merauiglia . 

Già  ricourato  banca  con  la  falute 
L' it fata  fua  bellegga , e leggiadria . 

Egli  era  ne  la  prima  giouentute. 

Che  da  le  Donne  piu  s'ama  , e defia . 

Chi  loda  la  beltà , chi  la  uirtute , 

Che  fan  fi  bella , e uaga  compagnia  ; 

La  madre  al  fighuolino  il  mojlra  a dito 
Ter  lo  piu  bel  Guerrier , per  lo  piu  ardito  . 

DD  iq 
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u hid  'o  [ Imperadore  ad  incontrarlo  Detta  la  mejfa  il  prefe  per  la  mano 


Con  molti  gran  Signori,  e Caualieri, 

Ter  far  il  fuo  doucrc , e accarezzarlo  , 

Si  come  Jpcccbio  di  tutti  i Guerrieri  : 
Subito , ch'egli  il  uide , ad  honorarlo 
Diffonder  iiolff  ; e’ifacea  uolcnticri  : 

Ma  quel  fouran  Signor  già  noi  confente  ; 
Che'l  uiene  ad  abbracciar  cortefemente , 

Dicendoli . Baron  uoi  meritate 
Ter  l'opre  illuflri , e i fatti  alti , & egregi 
Di  Harc  in  mezZ?  a le  fcbiere  honorate 
De  pili  famofi  lmperaiori , e Regi . 

Ter  nobiltà  di  fanguc , c dignitate 
Di  grado , acqutflian  noi  corone , e pregi  : 
Voi  foto  per  uirtù  ,cb'è  tale , e tanta , 

Cb  ogn'nn  uefalta  foura  ogn  altro , e canta . 

£ quegli  a lui . La  cortefia  , eh' eguale 
Veggio  ne  le  parole,  e ne  gli  effetti 
In  uoi  alto  Signor , mi  moftra  tale , 

Qjtal  io  non  mi  conofio  infatti,  o'n  detti: 
Ma  fe  ui  piacerà  di  pormi  ( quale 

10  pur  mi  fu  ) fra  i itofiri  alti  foggetti  ; 
Vi  feruiro  con  fido , fe  non  forte  ; 

E uoi  ontario  cor  fino  a la  morte. 

Mentre  cofi  di  cena , il  Caualiero 
Rjmira  d' ognintorno  la  bellezza 
De  la  città , che  capo  è de  l'Impero  ; 

De  [ampie , c dritte  lirade  la  vaghezza; 
De  palazzi  fuperbi  il  magiflero  ; 

De  tempi  adorni  l arte , e la  ricchezza  •’ 

Che  pot'l  predace  tempo  baue , e la  guerra 
Col  grand'impeto  lor  mandato  in  terra . 

Giunti  al  palazz0  di  materia , e d'arte 
Tutto  dentro , e di  fuor  mcrauigliofo  ; 

Fu  la  piu  bella, c piu  bonorata  parte 
Data  a lui  per  albergo,  e perripofo, 
Ou'una  fonte  limpida  comparte 
Con  piu  di'  un  riuo  puro , e dilettofo 
tacque  per  un  giardin  uago , e depinto 
D'hcrbe , c di  fiori , e d'arbufcelli  cinto . 

E perche  inoltro  del  ripofo  [bora 
7qou  molto  ejfer  lontana  hauea  la  fera  ; 

E noi  uolea  fin’ a la  nona  aurora 
Menar  [Imperadore  a la  Mogliera, 

11  feguente  matino  a lui , allbora , 

Che  di  porger  a Dio  l' burnii  preghiera  ; 
Già  sera  il  Sacerdote  apparecchiato 
jlnd  'o  da  piu  Signori  accompagnato . 


£ lo  conduffe  a l'alta  Imperadrice  ; 

Dicendo . Qjtcfli  i l Caualier  dal  T^ano  , 

Di  cui  tanto  la  fama  al  mondo  dice. 

E quegli  allbor  con  cortefeatto  banano  , 
Inginocchiato  a la  Dama  felice , 

Fe  tutto  quell' bonor , che  ftdeuea 

Donna , che  tal  grado  in  terra  hauea  • 

Cortefemente  ella  il  prende , e follcua 
Con  lieto  uolto , e con  bone  fio  rifo . 

Toich'ei  fu  fortoin  piè , gli  occhi  uolgeua 
Mirando  in  ogni  parte  un  Taradifo 
D'angelica  beltà , che  rifilendeua 
Tqc  uagbi  lumi , e nel  celefte  uifo 
Di  tante  pellegrine  Donne , e belle , 
Quant'ba  prato  d'aprile  herbe  nouellc . 

Ragionarono  infieme  lungamente 
Di  ciò  ,cb'aloro  piu  ficonuenia. 

Il  Carrier  njpondea  fi  accortamente  , 

Con  tal  creanza , e tanta  cortefia , 

Che  non  cedeua  al  fuo  ualor  niente 
La  gentilezza  >c^a  uirtù  natia  ; 

Manda  a chiamar  frattanto  una  Figliuola 
L'Imperador , c'haueua  unica , e fola . 

Venne , nel  mez_Z?  a due  Fanciulle  illuflri , 
Tiena  di  maeflà  la  fronte , c gli  occhi  ; 

Il  cui  fplcndor  par  ch'ogni  cofa  illuflri; 

E facelle  d'^Amor  auuenti , e fcocchi  : 

Le  guancie  fue  parean  bianchi  liguflri 
Da  porpora  depinti  in  parte , e tocchi  , 

Gli  occhi,  oti’ Minor  fedea,  due  5 Ielle  ardenti 
l\ubin  le  labbra , e bianche  perle  i denti . 

Giunta  de  la  gran  Madre  ala  prefenga , 

M lei  con  atto  angelico , e diuino 
Baciò  la  mano , e molta  riucrcnza  ; 

E pofefi  a feder  four'un  cofino  : 

Fijfo  la  mira  il  Caualier , non  fenza 
Gran  meraviglia , che  l'era  meino  ; 

E giureria  non  hauer  uifto  mai 
Beltà , che  quefla  non  ninca  d’ affai . 

Fuor  folamente  quella , ch'egli  porta 
Di  man  d'Mmor  fcolpita  in  mezz.o‘1 cort  « 
Che'l  fuo  penfier , e la  memoria  accorta 
Mnzj  gli  prefentar  per  fuo  dolore  : 

Gli  feìa  faccia  allbor  pallida, e finorta 
La  rimembranza  del  fuo  dolce  amore  : 

De  gli  andati  diletti  ;edel  fuo  danno 
Si, che  gli  occhi  moflrar  l'interno  affanno . 
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bue  lagrime  porgendo  ; ond’cgli  attui flo , 
D'uhhonefto  rofor  dipinfe  il  uolto; 

E //  fe  piu  che  pria  pallido , e tri  fio , 

Lo  fpirito , eh  erraua  a fe  raccolto: 

Ma  da  l'accorto  Imperador  fu  uifto , 

C bauea  gli  occhi , e'I  penfiero  in  lui  riuolto. 
Il  qual  pensò , che  nuli’ altra  cagione 
Cb'Amor , fca  lacrimar  l'alto  Campione . 

Dì  feto  a un  fuo  Barone  ; e poi  chiamato 
A femaflro  Elifeo  ,gh  dimandaro 
De  la  cagion , ciafcun  d'e/fi , ammirato , 

Ch' un  Caualier  fi  gloriofo,  e chiaro 
‘Pubhcamente  batte  fe  lagrimato  : 

Ma  non  feppe  lor  dir , fc  non  else  raro 
yijlo  lieto  l'haueita , e che  fouente 
L'udiua  fojpirar  profondamente. 

Cerner  talhora; e lagrimar  fi  forte. 

Che  defieria  pietate  in  duro  fcoglio  ; 

E , cb' e fendo  il  Guerrter  fi  ardito , e forte , 
Che  di  fortuna  ria  (pregga  ogni  orgoglio  ; 
Ch' altra  cagion  non  fia , eh' a gli  occhi  porte 
L'amaro  pianto , a l'anima  il  cordoglio 
Credea , fe  non  ^ Imor , le  cui  fauiUe 
Forgia  pianger  ancor  Hercole , e Achille. 

L' Imperador , ch'accorto  era , e difereto 
La  fua  Leonortna  a fc  chiamata , 
biffai  buon  /patio  le  parlò  in  fecreto  ; 

Et  ella  apprejfo  al  loco  fuo  tornata , 

Si  flette  alquanto  ; e poi  con  uolto  lieto  , 

Da  quelle  due  Donzelle  accompagnata , 
Quindi  fi  parte , e porta  a mano , a mano 
Due  corone , una  in  tefta , e l'altra  in  mano . 

Eriuoltafi  a liti , che  già  fono  era 
Ter  honorarla  dife . Ulto  Guerriero 
Io  non  ho  ancor  fin  qui  porta  preghiera  ; 

T/e  chiefto  dono  alcuno  a Caualiero , 

Fuor  cb’ a l'Imperadore  ; hor  teme , e /pera 
L'animo  a chiederne  un , fe  configliero 
roi  non  mi  fete  ; e non  mi  date  ardire 
Di  condurre  ala  riua  il  mio  defire . 

A cui  lieto  rijpofe  . Ben  faria 
Belli/Jima  DonxeUa  in  tutto  priuo 
Di  gtntilexja , e <f  ogni  cortefia 
Chi  fofe  a uoi  piacer , ritrofo , o fchiuo  : 
Comandatemi  pur , che  dame  fia 
Fattoi  uo/tro  uoler  ; ne  mentre  io  uiuo , 
Ejcuferò  per  uoi  periglio,  quanto 
Grand  efer  uoglia , pur  ch'io  pofa  tanto . 
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Ed  ella  a lui  gioiofa  in  uifla . poi 
Che  la  preghiera  mia  non  u’è  molefla. 

Tre  doni  dimandar  intendo  a uoi , 

E la  corona  trattafi  di  tefta 
Ridendo  dife  ( &o  pur  non  u annoi 
Col  mio  fouerchio  ardir  ) darete  quefta 
A la  piu  gratiofa  infieme , e bella 
D'ogri altra , else  fappiate  hoggi  DongeUa. 

Queft' altra  poi , eh' adornan le  piu  rare 
Gemme  , che  mai  ucnifer  d oriente, 

Hpn  ui  fia  graue  da  mia  parte  dare 
A la  piu  bella  Donna , e piu  prudente 
Di  quante  n'ha  piu  gloriofe , e chiare 
Od  Auftro , o Borea , o Lcuaute , o Tonente, 
Che  conofeiate  ; e Udirete , come , 

Che  mi  faccia  faper , bramo  il  fuo  nome. 

Il  tergo  fia , che  uolentier  faprei 
Terche  pur  diangi  lagrimato  hauete ; 

E qual  felice  donna  Isoggi  è colei  , 

Ter  cui  tanti  fo/pir  dal  cortrahete . 

Sofpirò  il  Caualier  famofo  ;ea  lei. 

Deh  rijpofe . Signora , a che  uolete 
Solo  per  piacer  uoftro,  e per  diporto 
Farmi  fengalcun  prò , cotanto  torto  l 

Ma  poi , eh' a uoi  pur  piace  ; e ue  l'ho  io 
Tromefo , ofteruerò  la  data  fede  ; 

E quanto  al  primo , per  giuditio  mio 
Quefta  corona  a uoi  fol  fi  richiede , 

Che  di  quante  Donzelle  Isa  fatte  Dio 
Altra  di  uoi  piu  bella  il  Sol  non  uede  , 

Et  a cui  il  contrario  afermar  uuole  , 

Con  altro  il  prouerò , che  con  parole . 

A la  feconda  ui  prometto , e giuro 
Sourala  fèdi  Caualier  gentile. 

Se  tanto  de  la  uita  io  fon  fecuro 
Di  darla  a Donna,  else  non  ha  fimile 
Fra  quante  Uan fra' l cane,el  pigro  arturo  ; 
Quante  ne  chiude  il  C tei  fra  Gange,e  Thile. 
La  terga , che  faper  uolete  ancora 
Ter  piaccrui  dirò  fenga  dimora . 

Tianger  m’ha  fatt’Amor , che  ne  l'idea 
De  la  uoftra  beltà  ueder  mi  fece 
L’Idolo  mio , la  mia  terrena  Dea , 

C’hor  ueder  a queft' occhi  qui  non  lece  : 

E la  memoria  infieme  acerba  ,erea. 

Che  de  pafati  miei  piaceri  in  uece 
Mi  parò  ìuangi  le  prefenti  pene , 

Ch' a fai  piu  fon,  che  le  marine  arene . 

D D iiij 
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Solo  mi  refla  adir , poi  che  ut  piace 
Chi  fia  colei , che  ne  foffir  miei  chiamo  ; 
Colei , che  bendici  cor  m'arde , e disface 
biffai  piu  che  qucfl' occhi  appresto, & amo, 
Sii  è colei  ( e jn  detto  con  pace 
D'ogn  altra  ) a cui  dar  la  corona  bramo . 
Che  per  bellezza  è degna  ,e  per  ualore 
D'hauei  di  fi  gran  don  l'altero  honore . 

Hor  poi  eh' a pieno  ho  fodisfatto  a quanto 
Obligo  mio , e uoftro  era  defire  ; 

E trappolato  il  mio  coflumc , alquanto  ; 

• Che  do  mai  non  ofai  , ne  uolfi  dire  : 

* Non  ui  caglia  per  Dio  d’effer  cotanto 
Ver  me  crudel , che  piu  uogliate  udire 
Di  quel  ,cbe  f opra  ciò  fin  qui  ubo  detto  , 

E del  mio  affanno  far  uoflro  diletto  . 

Bjfej  Impcrador , /'  Imperadrice 
De  l'arte  accorta,  e de  l'acuto  ingegno  , 

C banca  moflrato  il  Caualier  felice  , 

Ter  far  cader  a terra  il  lor  difegno . 

^ Illhor  rijpondcla  Fanciulla , e dice , 

Io  uà  , per  emendar  quefi'atto  indegno 
De  la  mia  feortefia , donami  un  bello  , 
mcn , che  firano  ,pretiofo  anello  . 

Ter  'o  con  patto , che  mi  promettiate 
Di  far  ritorno  aqueflo  imperio  noftro, 

E (s'effer  ciò  non  può  ) che  ci  mandiate 
Vn  Caualier , che  fia  del  fangue  uoflro 
Di  tal  nalore , e di  tanta  bontate , 

Che  porti  il  nome  fico  dal  Borea , a l Ofiro 
La  Fama  a nolo , che  per  quanto  io  uedo  , 
Che  n balliate  de  tali , io  slimo , e credo . 

C ’iel  promette  il  Baron , che'l  fico  Germano 
Difegna  di  mandami  in  tempo  corto  : 

Ma  fui  difegno  fico  fallace , e uano  ; 

Et  altri  adduffe  il  fuo defire  in  porto; 
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Chen  cambio  fuo  ui  uettne  Ejplandiano 
Mllhor , che  di  foccorfo , e di  conforto 
Hebbe  bifogno‘1  Greco , e magno  Muguflo  , 
Contra  il  defio  de  Sar acini  ingiufio . 

Fra  tanto  fu  la  menfa  apparecchiata. 

Come  foleua imperiate , e grande; 

'Non  di  molti  Guerrier , ne  di  brigata  ; 
Ma  di  delicatiffime  uiuande  , 

Bjcca  era  molto,  e carta , non  che  ornata 
Di  uafi  d'oro  da  tutte  le  bande, 

V'  le  glorie  di  molti  iUufiri  Heroi 
Si  uedean  fcolte  intorno , auoli  fuoi . 

Fra  molti , che  fra  loro  hebber  fcrmoni 
Degni  del  grado,  e de  la  lor  grandezza  , 
L’ Impcrador  d" alcuni  alti  Baroni 
Gli  dimandò,  fe  forfè  hauea  contesa; 

E pria  di  quel , che  tutti  gli  altri  buoni 
Di  ualor  fuperaua  , e di  bellezza 
Mmadigi  figliuol  di  Tenone , 

D' ogni  rara  uirtu  gran  paragone. 

Del  fratei  Galaor,  eh  un  Fiondante 
Del  qual  la  Gloria  già  poggiatalo  a nolo 
Da  l’HellcJfonto , al  mauritano  Atlante, 
E da  l'ardente , a f agghiacciato  Telo . 
S'arrofiì’l  Caualier  di  lodi  tante  ; 

E difie , » primi  dui  conofcerfolo  ; 

Ma  iHifpano  lodò  tant’  altamente  , 
Chetutta  intorno  fé  ftnpirlu  gente. 

Mentre  ne  la  Città  di  Conflantino 
Da!  magno  lmper odore  accarezzato 
Staffi  ,fcnza  fentir  di  rio  deflino 
Il  Caualier  dal  Nano  il  colpo  irato. 

Scudo  gioii  canto  mio  del  fico  camino 
Mia  fin  giunto  ,ede l arringo  tifato 
Tofar  furti  gentili  alquanto  uoglio , 

E lafciar  peifar  noi , fi  come  io  foglio. 
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Qjf  ANTO  fu 
linaloe  da  Imo 
ni  in  pregio 

T iv  che  [ ar- 
gento , e l'or , 
fempre  tenuto: 

V n v a l o - 
rofo  Canalino 
egregio 

Era  da  i l{egi  in  r inerenza  bauuto  : 

Hor  tanto  la  uirtù  tienfi  in  di  {pregio , 

Che'l  uirtuofo  non  iconofciuto , 

Se  bei  dcjlrter , ricche  utili , e feruenti  , 
7{pn  lo  pongono  in  {lima  de  le  genti . 

Era  Mmadigi  da  1 Imperadore 
Tenuto  per  prillato  Canaliero , 

Cli  fece  nondimen  tutto  l'honore , 
C'haurebbe  fatto  ad  buom,c haueffe  impero  : 
Tanto  la  forga  può  del  fuo  udore, 

Cìia  lui  non  par  cfalgarfi  al  fegno  uero 
Di  quell' honor , di  quella  cortefta  , 

Cliei  meri  tana  per  uirtù  natia . 

Ma  perche  tanto  Fiondante  oblio , 

Che  ft  mcfto  partì  da  Fihdora , 

7{c  cui  begli  occhi  alberga  il  fuo  de  fio  , 

Se  mi  ricorda  ben , la  terga  Aurora  : 
Camma  il  pii , ma  ucrfa  l'occhio  un  rio 
Di  pianto , e'I  cor  fojpira  ad  bora , ad  bora, 
E , uolgendofi  in  dietro , a ciafcun  puffo 
Dice . Oime  quanto  bene  a dietro  laffo . 

Tur  db  inuitta  uirtù  l'animo  armato  , 

Ogni  martire , ogni  fua  pena  auanga  ; 

E crede  ancora  un  giorno  effer  beato , 
Che'ngannar  non  lo  può  la  fua  fpcranga  : 
Olintbia  bella  gli  fià  fempre  a lato  ; 

E con  la  dolce , e cara  rimembranza 
De  ramate  bellezze , il  riconforta 
Si,  ch'egli  in  pace  ogni  fua  doglia  porta . 

Dritto  uerfo  Aquilone  il  camin  piglia , 

Come  moftrato  gli  hi  la  fata  „ irgea , 

Ter  guadagnar  quella  [pad a uermigha , 
Oue  appoggiata  ogni  fua  {pente  bar.  e a t 


Olintbia  gli  ricorda  ,elo  con  figlia , 

Che  fia  confante  in  quella  pugna  rea, 

Oue  non  s'opra  Jpada , non  elmetto  ; 

Ma  nudo  fi  combatte  a petto,  a petto. 

Cornei  Cuerrier  ardito  intende  quello , 

La  prega , che  gli  narri  ogni  feiagura 
Di  quella  proua  ,fenon  l'c  moleflo  ; 

E , pcrch’i  fi  dubbiofa , e mal  fecura . 

Et  ella  a lui . Signore  io  ui  protcjlo  , 
Ch'ogni  perieoi  di  quefla  uentura 
E' piu  db ogn  altro  affai  grande,  & intmenfo, 
S'a  la  ragion  non  obedijte  il  fenfo . 

Quiui  non  ui  farà  punto  bi fogno 
Mudar  col  petto  ad  incontrar  la  Morte ; 

Se  non  fia  forfè , per  infanga , in  fogno 
Qualche  fantafma  ria , eh' a ciò  ui  porte  : 
Contra  due  Donne  ( a dirlo  io  mi  uergogno  ) 
Effer  ui  c onuerri  confante , e forte , 

Di  cui  la  rara , e fingolar  bellezza 
Ogni  cor  duro  intencrifcc , e {pegga . 

Elle  han  tant'hami , e tante  reti  refe 
7{e  gli  occhi , nel  parlar , nel  dolce  rifa  ; 
Che  raro  i quel , che  poffa  far  difefe 
Si , che  non  fia  da  lor  beltà  conquifo  : 

Ma  fe  farete  lor  fidureoffefe. 

Che  difpregiate  il  bel  leggiadro  uifo , 

Le  lor  lufingbe , &■  l'amorofe  frode , 

Vofro  fia'l  brando , r uoflra  eterna  lode . 

S' anche  ( ch'o  pur  non  fia  )uinto  farete. 
Ter  un  breue  piacer , perpetuo  danno 
Con  fempiterna  infamia  acqui f crete  ; 

E mai  non  haurà  fine  il  uoflro  affanno  : 

Che  fe  per  uoflra  colpa  perderete 
La  fatai  Jpada , ouer  per  altrui  inganno} 
Tcrderete  con  offa  ancor  la  [pene , 

Che  in  queflo  flato  uiuo  ui  mantiene . 

Son  di  qui  non  lontano  , altra  quel  colto 
Colle , due  uie , di  cui  ciafcuna  mena 
Dritto  a quel  bofeo  dilettofo , e folto , 

L' una  di  noie , e di  fatiihe  piena , 

Erta,&  afpra , e faffofa , e lunga  molto . 
Breue  ,<geuo!e , piana ,i  fi,  tifa  pena 
La  fenti , l'altra  ; ma  fi  perigliofa , 
Ch'andar  per  effa  piede  human  non  ofa . 


4 - ^ C i/f 

Ter  che  hi fogneria  pugna  mortale 
Far  con  un  fiero  ,e  diffidato  mofiro , 

C buoni  ) in  tutto  non  é , non  è animale  ; 

Ha  piedi , branche , mani , artigli , e rojìro  : 
, 'H°n  fu  mlt  lista  creatura  tale , 

Da  che'l  fouran  pianeta  apre  il  dì  noftro  ; 
Da  la  Tintura  armato  in  ogni  loco  ; 

Et  opra  ogn’bora  e tofco , e ferro , e foco . 

Tal  chuom  non  è , c habbia  l ceruel  fi  foro  , 
Ch’ofì  far  pugna  con  la  bcfiia  infuna  . 

Il  ticn  per  guardia  del  fuo  gran  theforo 
Ccruilia , l'altra  figlia  di  Morgana  ; 

La  qual  ha  fola  uie  piu  gemme  ,<&•  oro. 
Che  non  ha  tutta  la  terra  Indiana  ; 

E perl'ifola  fua  pajfar  bifogna 
Chi  per  quello  fentier  d'andar  agogna . 

Ter'o  farà  Signor  miglior  configlio 
Tigliar  il  calle  faticofo , cr  erto , 

Che  gir  ad  incontrar  tanto  periglio , 

Ou'è  l uincer  dubbiofo  , et  perder  certo . 
Effe  il  Barone  ,econ  allegro  ciglio, 

H unendo  il  cor  d'alta  uirtù  coperto , 

Lediffe . studiamo  per  quello  camino , 

Che  paragon  «ò  far  del  mio  deftino . 

T{on  fi  conutenc  ad  hitom  confi  ante , e forte  > 
7{e  cercar , ne  fuggir  periglio  alcuno  ; 
Terò , eh' è meglio  unhonorata  morte. 

Che  uita  con  l' bollore  ofctiro , e bruno . 
Habbia  benigna , ouer  contraria  forte, 
7^>n  mi  fi  potrà  dar  biafmo  iterano  ; 
lo  fot  di  quelle  cofe  haurò  timore , 

0:<c  non  nule  ardir , fenno , e Malore . 

Come  potrebbe  la  mia  cara  uita 
mar  un  Caualier  codardo , c uile  ; 

Che  per  timor  non  degno , habbia  fuggita 
Lodata  imprefa  ; & a quella  fintilo  i 
yarrammi  de  fuoi  lumi  l infinita 
yirtute  ,e'l  fuo  nature  alto , e gentile 
Ter  lancia  acuta , e per  un  forte  feudo 
Contra  ogni  colpo  dijpietato , e crudo . 

A l'inchinar  del  Sol  giunfcro  al  lido, 

Oue  quel  mar  con  l'ifola  confina . 

Sfili  ui  un  legno  trouar  mai  fempre  fido  ; 
Etufatoa  falcar  quella  marina. 

Idocchier  non  hà , che  mal  fedirò, e'nfiio 
Honèquel  falfohumore  ;&èuicina 
La  terra  fi , ebe'n  nten  {patio  d un  bora 
L'aiiierfo  lido  può  toccar  la  prora. 
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Troprio  a l’incontro  loro  era  una  torre. 
Chela  guardia  /accade  Ti  folcita, 

Oue'l  crude! , che  la  natura  abborre, 

E fiero  mofiro , J laica  a la  nedetta  . 

Il  defio  del  Gucrricr  uola , non  corre  ; 
Mala  ragion , che  tanta  non  ha  fretta , 

Il  perfuade  a ftar  di  qua  da  l’onde , 
Mentre  ne  l'Oceano  il  Sol  s’a/conde . 

Tcroche  d'uopo  gli  faria  pugnare 
Con  di fuant aggio  affai  cantra  quel  fello  j 
Caualier  di  pregio  ufa  di  fare 
Sotto  l'ofcmra  notte  alcun  duello . 

Difcende  Saliber , per  ritrouare 
Tetto  da  flarui  folto  d'arbofcello  ; 

E trouato , che  ihà , chiama  il  Barone, 

Che  con  la  compagnia  f monta  d'arcione . 

Mndana  il  7{auo  molto  ben  prouiflo 
D'ogni  cofa  da  menfa , e da  cucina  : 

In  ogni  loco , ch'era  ghiotto , e tritìo. 

La  fera  proiiedea  per  la  mot  ina . 

Mirati  Boote , e l'Orfa  dì  Califio , 

Che  non  ofa  tuffarfi  a la  marina, 

Toi  ehm  cenato , infin  che'l  forno  venne 
M lor  begli  occhi  conlhumidc  penne. 

Tofio  che'l  Sol , ciò  chenafconie , e uela 
Le  belle^gc  del  mondo , hebbe  fquarciato 
Salta  ne!  legno , & iffa  alta  la  uela  , 

La  qual  /otto  la  proda  bàri  trouato, 
Difcioglieil  pino , Cy  ala  uolta  de  la 
Terra , drizzai  timon  ,fi  come  ufato  , 

E pratico  nocchiero , e folca  l'onda 
Lucida , e piana , bench'aita , e profonda. 

Tosilo  che  fu  quella  barchetta  uifia. 

Con  la  tromba  il  fcgnal  diede  il  Torriero } 
La  Donzella  fi  turba,  e fi  contriHa  ; 

Il  Trailo  fi  querela , e S alibero  : 

Che  già  ueduto  han  la  tcrribil  uifia 
Di  quel  Mofiro  piu  d'altro  borrendo , e fiero, 
Che  fol  col  guardo  haurebbe  sbigottito 
Vn  Demon,non  ih' un  buoni, quàtunq;  ardito. 

0 d'un’ìnuitto  ardir  gran  paragone  ; 

0 di  f -mezza  ejfcmpio  nono , e raro , 
Giunto  a la  ritta  ,aguifa  di  leone,' 

Che  ueggia  preda , donde  far  riparo 
Toff.tala  fame,  fuor  /alta  il  Barone  t 
Il  qual  intanto  gli  fiudieri  armato  ; 

E montato  in  anion  con  lancia,  e feudo 
M trouar  uà  quel  dijpietato , eirudo . 

Gli 
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Gli  corre  incontro  il  Moftro  borrido , e rio , 
Ter  far  di  lui  ciò  che  de  gli  altri  ha  fatto  : 

' Ma  fu  Montura , o uolontà  di  Dio , 

Che  guardò  l fuo  deuoto  a quefto  tratto  } 
Finì  con  un  fol  colpo  il  fuo  defio ; 

Et  egli  nc  rejlò  fatuo  ,&  intatto 
La  lancia  entrò  ne  la  uorace  gola  ; 

Che  difarmata  era  di  fcaglie  fola . 

Cadde  Ihorrihil  lue,  con  quel  frac  affo. 

Che  fuoleun  ferodi  faffofo monte , 

Il  qual  mini  da  la  cima  al  bajfo, 

E tremar  fc  Cuno , e l'altro  Origonte  ; 
Tercoffe  nel  cader  fouraun  gran  faffo 
La  fpauentofa , e formidabil  fronte 
Si , che  fparfe  n andar  in  quefia , e’n  quella 
Tane , l'offa  /pedate , e le  ceruclla . 

Fende  grafie  al  Signor  il  vincitore 
Con  le  parole , e con  la  mente  pura  ; 

Mentre  che  gli  altri  ancor  pien  di  tremore 
Hjmiran  quell  borri  hi  l Creatura  . 

7{on  credo , che  me'  poffa  alcun  pittore , 

Che  uoglia  del  Dcmon  far  la  figura  , 

Ter  fgomentar  la  plebe  ignara , e uile, 
L'efempio  tor  da  Idea  piu  a lui  fimile . 

Toflo  lugubre  fuon  dà  le  nouellc , 

Che  quel  Moftro  crude!  già  morto  fta, 
benché  il  romor , ch'andò  fino  ale  felle. 

De  la  caduta  Jua  fu  udito  pria  . 
yn  drapelletto  allhor  di  Donne  belle, 
Ch'amar  [piran , e gratia , e leggiadria 
yennernon  fo  ,fe  dal  timore  off  efe , 

0 fe  per  far  con  lui  atto  cortefe . 

Le  quai  s' off erfer  di  fargli  la  feorta  , 

Se  gli  aggradinoli  fola  uedere  ; 
Teroch’effendo  quella  beSìia  morta 
^fndar  potea  per  tutto  a fuo  piacere  •• 

E l’una , ch'era  forfè  la  piu  accorta  ; 

E ,fe  non  bella  piu  ,di  piu  fapere , 
Troferfe  in  nome  di  Ceruilia  loro 
De  le  ricchezze  fue , del  fuo  theforo . 

Cofa  ui  narrerò  non  piu  fentita  ; 

T{e  da  Hislorico  fritta , o da  Toeta . 
Tutt’era  intorno  11  fola  gradita 
Hjcca,  fingami  fura , e fenga  meta  ; 
L'hcrbette , e i fior , che  fan  uaga , e fiorita 
La  terra  altrotie , c dilettofa , t lieta , 

Son  quiui  gemme  di  nari)  colori , 
dte  crian  none  herbette , e noui  fiori . 
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Merauigliofa  cofa  era  a ueder  le 
Tiante , che  fanno  a i lieti  campi  giro . 
Smeraldi  eran  le  f iondi , e qual  di  perle 
Candide  i frutti  banca , qual  di  zaffiro  ; 
Qjtal  d'altre  gioie , talché  di  poterle 
Lodare  a pien , con  lanificio  miro 
De  la  madre  Tfai  ura , io  mi  difpero , 

Sapendo , cbc'l  mio  flit  non  giunge  al  uero , 

Le  ricche  ftepi  fue  fatte  di  dumi 
Erano  tutte  d or  fino  , e pungente  ; 

Le  lucici  onde  de  fonti , e de  fiumi 
Di  criflallo , il  piu  bel  de  l'Oriente , 

Che  correndo  fiaccati  diuerfi  lumi , 

Si  come  raggi  di  Luna  crefente  ; 

L' arene  eran  di  perle  ,edi  coralli  >• 

Di  rubin  raffi , e cri foliti  gialli . 

Erano  fparfe  le  campagne , e i prati 
Di  uaghi  armenti  con  le  corna  d'oro  ; 

Di  ricche  greggie , che  co  udii  aurati 
Farebbon  parer  tùie  ogni  theforo  ; 

Che  gli  appetiti  ingordi  fidati 
Haurian  di  quanti  mai  piu  auari  foro. 

Ma  perche  fpcndo  in  uan  tante  parole  t 
Cofa  piu  bella  mai  non  uidc  il  Sole . 

Mirai  Guerrier  con  dolce  merauiglia 
Tante  beitele  in  un  raccolte , e {parte , 

A cui  nuli' altra  al  mondo  fi  fi miglia , 

Di  quante  ei  n'ha  piurareinogni  parte. 

7 lon  fa leuar  le  gloriofe  ciglia 
Da  le  none  riccbegge  itti  cofpartc  ; 

E giurarla , che  quella  fola  è quella. 

Che  di  datura  auanga  ogn'opra  bella . 

L'inuitano  a pigliar  le  Damigelle 
De  le  cofe , che  tanto  il  mondo  appresa  ; 
Ma  non  fa  flima  il  buon  Guerrier  di  quelle  ; 
Angi  qual  cofa  uil  l’odia , e dijpregga  ; 
Menanlo  tterfo  l alte  flange , e belle , 

Che  uincon  di  lauoro , e di  ricc legga 
Tutti  i fette  i miracoli  del  mondo  ; 

E fanno  il  del  piu  lieto, e piu  giocondo. 

Ma  Floridante , ch’addur  brama  a riua 
Il  fuo  tanto  honorato , e bel  defilo  , 

Di  perder  tempo  in  ciò  ricufa  , e fchiua 
A le  preghiere  lor  fatto  reflio  : 

E uerfo  il  mar , che  mormorar  s'ttdiua 
Trende  il  camin  lungo  un  lucente  rio , 
Chaueuai  pefei  fuoi  tutti  d argento, 

E ua  con  lor  parlando  a paffo  lento . 
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Miriadi  intanto  CO  gli  occhi  tremanti 
Tutta  la  notte , oue  pofar  deuria , 

Mira  in  quel  fi  occhio  , che  le  pone  alianti 
Sol  tutto  quel , che  piu  a celare  bauria  ; 
Vide  Mlidor , che  con  lieti  J emhianti 
Volendo  ufar  creanza , e cortefia 
Scefe  dal  palafren  Lucilla  in  braccio , 

Di  che  dtuenne  piu  fredda , che  ghiaccio  . 

Conduca  la  Guerriera  affra  uentura 
M rimirarne  lo  ffccchio  incantato, 
Qjialhor  cofa  ueder  deuca , che  dura  - 
Mente  le  traffigeffe  il  manco  lato  : 

Beneil  prelude  drgea , ne  in  ciò  fu  dura. 
Cheto  [pecchi o cagion  fu,  ch'ai  bramato, 
E foff  irato  fin  , come  uedrete, 

L'adJuffc , e fece  le  fue  uoglie  liete . 


T 0 

M peggo , a peggo  t arme  in  terra  Hanno  * 
Botte  da  brandi  poderefi , e fieri , 

Con  tanta  fotga , & impeto  fi  danno 
S mi  furate  percoffe  i Cauahcri  / 

Mirinda  piena  d'orgoglio , cd' affanno  , 
Sfua fi  di  star  cotanto  fi  differì 
M ncndicar  l'oltraggio  ritenuto , 

Gli  caccia  in  incuo  i fianco  il  ferro  acuto . 

Ma  non  ne  uà , come  fi  crede , netta , 

Che  la  nemica  ffada  fidiualla 

Con  la  prcflcgxa , che  fuol  far  faetta  ; 

E lei  ferifee  ne  la  manca  [palla , 

Cref x l 'ira , e'I  de  fio  de  la  uendetta  , 

Chela  fadiuenir  pallida, e gialla , 

Come  fiume  talhor  per  pioggia  crefie , 

Se  l'acqua  altrui , con  le  fue  proprie  mefite. 


'Non  dorme , non  ripofia , e come  folle 
Traditor  chiama  il  fico  fedele  cimante , 

E fili  gran  gorgo  del  fuo  duolo  c [lolle , 
Che  Sìa  per  affondar  l'anima  errante  : 

Si  fa  di  pianto  il  uago.  uifio  molle , 

E differata  con  la  uigilante 
Aurora  tarma  , e sfida  ficai  ione  , 

Che  cofi  fi  nomaua  quel  Barone . 

(lue fi' è , Signor , colui , che  de  lo  fidegno 
Difiefie  il  tempio , com'io  già  u'ho  detto , 
Con  un  compagno  ualorofo , e degno , 

Mi  quale  il  fuo  ^Clidoro  aperfe  il  petto  t 
Se  d'alteregga  non  paffaua  il  fiegno , 
Sarebbe  Slato  un  Canal  ter  perfetto  ; 

Mala  fiuperhia  fina  l'ha  fu  le  porte 
Spcffo  condotto  d'immatura  morte . 

Sinodor  s'interpone , e d'acquetare 
Cerca  de  l ira  lor  la  gran  tempefta  ; 

Ma  piu  fi  turba  il  proccllofo  mare 
Del  loro  orgoglio , ondala  pugna  infefla 
V engono  , a l arme  ; e ui  farà  che  fare. 
C'hanno  già  pofiola  gran  lancia  in  refla  ; 
E fi  uanna'ncontrar  co  i ferri  acuti  ; 

Che  sinalgar , fi  coni diigci  pennuti . 

Mmbo  Sìan  J aldi  ; quafi  offra  Mlpc  al  uento; 
E pongon  mano  a la  tagliente  ffada  ; 
Suonan’i  colpi , & empiean  di  ffauento 
Gli  habitatori  di  quella  contrada  : 

.Ambo  hanno  eguali  forge , ambo  ardimento 
Tal  ch’io  non  fo  , dotte  la  forte  cada 
Tur  la  Guerriera  i piu  agile , e deftra  , 

E ne  l'oprar  il  brando  anco  maeflra . 


Tanto  durò  la  battaglia  offra  ,erca, 

Che'l  uago  Sol  la  terga,  parte  fatta  , 

E un  poco  piu , del  fuo  camino  hauca  , 

“Ne  però  la  Guerriera i f odisfatta,  . , 

Da  quattro  piaghe  Mfcalion  ffargea 
Sfuattro  riui  di  fangue  ;egiamen  ratta 
Scéde  la  ffada  taljc'homai  ni asteggio,  (gio. 
Ch'egli  baurà  al  fin  di  quefia  pugnati  peg- 

Tofar  Morrebbe , ma  Mirinda  piena 
D 'honorato  furor , non  gliel  confente  : 
Magi  con  tal  preflegga  il  brando  mena  , 
Chemcn  prefi  o per  Caria  è'I  lampo  ardente; 
M-  poco , a poco  a lui  manca  la  lena  ; 

M anca’l  uigor  ; benché  non  fia  niente  i 

Scemo  l'ardir , ne  mi  n confiante , e forte 
Il  petto  ; e’I  cor  a fopportar  la  morte . 

Cadde  a la  fin,  fi  come  quercia  fuole , 
CbcHiolcnte  ferro  labbia  percoffa. 

Che  dura  ,c  falda  ruinar  non  uuole  , 

S in  che  non  ha  piu  d una  grande  fcojffa  : 
Mirinda  il  ttede , e fc  ti  affligge  ,e  duole, 
Toi  c'ha  da  lei  pietà  l'ira  rimoffa  ; 

Che  non  hramaua  l Inonorata  Dama , 

Se  non  di  quell' impre fa  honorc , e fama . 

Il  uinto  fu  portato  ne  la  tenda 
Con  affai  poco  ffirito  di  uita: 

Oue  non  manca  chi  l’ affittito  prenda 
Di  medicarlo  , e di  donargli  aita  : 

Ma  d'uopo  i ben , che  piu  preghiera  ffenia 
Il  fii,  con  la  Dongclla alta , c gradita 
Ter  far , che  f 'monti  ,c  medichi  ogni  piaga. 
Che  già  del  fangue  fuo  iherbette  allaga  • 

Benché 
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Benché  piaga  non  ha  , che  fìa mortale , 

, "Ne  mai  di  lunga , e di  diffidi  cura  ; 

Et  bone  Alfefibea , che  tanto  naie , 

Hel  medicar , che  di  lei  prende  cura  : 

In  otto  giorni  fu  fona  del  male. 

Chele  fila  nemica  jpada , e dura , 

Ma  non  già  di  quel  mal , di  quell'affanno , 
Che  [ empio  jpecchio  , e gelofia  le  danno . . 

Valorofa  Guerriera  borti  bi fogna 
Trouar  al tr' arme  : che  le  tue  fon  tali , 

Che  ti  potrebbon  far  damo , e uergogna , 
Se  ben  d ardir  al  fommo  porgi , e fati  ; 

Le  quai  ftan  forti , perche  l mio  cor  fogna , 
Che  d'uopo  non  fana , che  foffer  frali , 

Ma  d’ una  tempra  dura , adamantina  ; 

E fatte  di  Vulcan  ne  la  fucina . 

Il  gentil  Sinodór , ben  fenaccorfe. 

Che  d ufar  cortefia  fuuago  fempre; 

E con  uri  armadura  la  foccorfe 
Di  duriffimc , falde , e fine  tempre . 

Ma  benché  tali  fan , dubito  forfè , 

Che  qualche  ferro  hosìil  non  le  diflempre. 
Le  da  la  foprauefta , e un  fio  cimiero , 

C’ banca  pinta  la  Morte  in  campo  nero . 

Ahi  reo  deflin  già  di  lontan  difierno , 
Ch'eflo  nono  cimier  le  fìa  cagione , 

Se  noi  dijìorna  il  gran  Motore  eterno  , 

D una  fiaJl>ra,c  fi crudcl tendone , 

Chela  fard  fudare a megjfp  il uerno , 

£ fparger  tanto  /angue  in  fui  /abbiane 
Del  fuo  ifteffo  ,edel  nemico  ant-tto  , 

Che  ne  fia  fatto  roffo  il  ucrde  prato . 

Ejngratia  S inodor , prende  licenza 
D ’Afcalion , di  ancor  ferito  gia.e; 

E fofpirar  fa  con  la  fua  par  tenga 
Cofi  quel  Hj , cornei  nemico  audace . 

A lei  chiede  al  partir , con  riuerenga 
Molta , congiedo  la  Donna,  cui  face 
Ter  quel  Baron  ardea  forfè  d’ Amore , 
Ch'ella  banca  tratto  de  la  prigion  fuore. 

Torte , difpofla  di  piu  non  mirare 
In  quello  jpecchio  micidiale , e reo , 

Che  non  la  lafcia  notte , o di  pofare 
Tiu  che  fuol  l'onda  del  proteruo  Alfeo  . 
Ma  al  fuo  maligno  fato  contrafiarc 
Mi  fera  , & infelice  non  poteo  . 

Forga  è , che  ceda  mal  fuo  grado  , e uada, 
Ou'eg'i  al  danno  fuo  l'apre  la  linda . 


, , ■ *** 

C amina  col  penfier  piu  che  col  piede , 

Co  i lumi  interni  jilfi  in  quel  bel  uifo , 

Che  nel  fen  porta , talché  nulla  uede 
Ancor  che  miri  ciò , ch'incontra  fifa  : 

Mal  rio  fuo  fato , che  di  ciò  s'auedc 
Vuol , che  in  tutto  riuolga  in  pianto  il  rifa , 
Hor  trouiamo  Alidor , che  parimente 
Volti  in  lei  fola  ha  gli  occhi  de  la  mente . 

Ei sera  ( feorto  dal  fuo  iniquo , e fello 
Deflin  ) d’arme  prouiflo  , e foprauefta 
Là  , u albergò  la  fera  ad  un  caftello  ; 

E con  Lucilla  fen  nenia , che  niefla 
S'hauea  coperto  il  uago  uifo, e bello. 

Come  foglion  le  Donne , fe  molcfla 
E' l’aria  loro  o per  caldo , o per  gielo 
D'un  bel  gendedo , o d un  candido  uelo  . 

Mentre , cb' andana  il  cagnolino  errando 
Inangi  a loro  un  gran  /patio  di  uia  ; 

E dietro  gli  augelletti  anco  latrando  , 

Trouar  foura  la  croce  d’ una  uia 
Vn  empia  leoneffa , che  cercando 
Giua  la  preda  ;e  fi  feroce , e ria , 

Che  di  timor , e di  fpauento  pieni 
Ambo  fene  fuggirò i palafreni. 

Suona  ella  il  corno , e fa  contrario  effetto , 

Che  quel  fuon  de  deflrier  crefte  il  timore  : 
Ritorna  ben  uelocc  il  cagnoletto  ; 

Ma  non  già  queflo , ne  quel  corridore 
Si  ferma , augi  co  i denti  il  morfo  fìretto 
Corre  piu  pnfto , che  non  uolan  l’hore , 
Trappafja  un  prato, una  campagna,  un  colle. 
Già  tutto  di  f <dor  bagnato , e molle . 

Tugna  con  Alidor , la  fiera  rea , 

Che' Itane,  per  gir  dietro  al  fuon  del  corno 
Ter  altra  strada , uifia  non  tbauea  : 

E già  piagata  dal  Guerriero  adorno 
La  tcfla , il  doffo , il  defiro  fianco , fea 
Col  muggito  aff ir  dar  il  cielo  intorno . 

Tenfa  fe  i palafren  queflo  fpauenta  ; 

E fe  frenarli  in  uan  ciaf  cuna  tenta . 

Toi  c’hebbe  uccifa  la  belua  feroce , 

Che  fi  difefe  e con  l' unghie , e col  morfo , 

Et  hauea  con  la  branca  empia , & atroce 
Stracciato  al  f ito  deflrier  la  groppa , e'I  dor- 
Ouelle cerca  i on gli  occbi&tga  la  noce;  ( fo ; 
E quefli  prati , e quei  gira  col  corfo  : 

Ma  perde  i paffi , c la  fatica  è nana  » 
Cbeiiafcuiiadi  lor  molt  i lontana . 
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S'aggira  il  Caualier  finoala  fera,  tracotanti  prigioni  era  un  Valletto , ' ' 

£ di  chiamarle,  e di  cercarle  /affo,  ì Che  uifioil  gran  ualor  del  Cauatiero  ,l 

Spenta  e fendo  del  Sol  l alta  lumiera,  Cloe  fi  grofro  drapcl  cofi  paletto 

Lapin  andare  il  defio , e ferma  il  pafo . Ha  tiretto  col  fuo  brando  inuìtto , e fiero  f 

£ uìfio  lungo  il  feti  d' una  rimerà  Inginocchiato  inangi  al  fno  confetto 

Vn albergherò  paliorale,  e bafo  ; Trega,chcl  pigli  per  fcdel  feudiero,  ■ 

Volge  l cannilo  fuo  debile , e fianco , £i  cioè  fi  leni  gli  accennò  con  mano , 

Che  perle  piaghe homai  ueniua manco . £ l'accettò , con  bel  fembiante bnmano , 


La , pofeia  giunto , aue  pofar  fi  crede 
Troua  nono  tr attaglio , e nona  pena  ; 

Ter  che  molti  ladron  carchi  di  prede 
Haucuan  tutta  la  capanna  piena  : 

Limo  de  quali  fubito , chel  uede , 

Cli  sauuiùna , e d una  ronca  mena , 

E taglia  netto , come  fofe  un  pollo , . 

Col  fiero  colpo , al  fuo  cauallo  il  collo . 

Saltai n piedi  il  Gtterrier  ,la  froda  prende ; 
E q'tcl  per  cote,  che  gli  fiotta  fnpra  ; 

E con  un  colpo  fol  cofi  lo  fiende , 

C haurà  bifogno , che  la  terra  il  copra  ; 
L'altro  drapcllo , che  la  noce  intende 
Di  quel  mf chin , che  quanto  può  l'adopra  » 
Salta  di  fuori , per  far  la  uendetta , > 

Se  pur  potrà , eh' a lui  di  far  s afretta. 

Ma  durò  tanto  appunto  la  contefa. 

Benché  fofrero  molti  i Malandrini , 
Qjuaut’una  fiamma  in  [ecco paglia  accefa , 
Su  la  qual  pioggia  fibita  ruim . 

Chi  figge  ; chi  s’appiatta  ; altri  difefa 
Fa  fol  cò  i preghi  ; c molti  bajjt , e chini 
Chicdon  la  cara  ufi  a al  Vincitore 
Tallidi  il  uifo  , e pien  d'alto  timore . 

Non  merita  pietà  fi  trifla gente , 

Da  cui  non  fu  giainai  pietate  ufata . 

Tcrò  n uccide  la  froda  tagliente 
Qjianti  ne  troua  de  la  rea  brigata . 

La  Tafiore'da , che  la  entro  fente , 

Con  altre  a un  trauicel  firetta , e legata , 
Chiede  piangendo  di  cotanto  torto 
U Dio  uendetta  ; e del  fuo  Tadre  morto . 

"Netta  ythdor  la  frada , di  fi  uile 
Sangue  pria  non  macchiata  ; e la  ripone  s 
Toi  entra  nel  tugurio , e ne  t onile 
Tieno  tutto  dibejlie  ,e  di  perfone. 

Ogniun  s'inchina  ; ogn  un  fi  mofira  burnite  > 
Etin  fuo  arbitrio  fi  rimette,  e pone ; 
fi  tutti  gli  dijcioglie  ; a tutti  dona 
Di  quella  preda , ch'era  ricca , c buona . 


V'eran  molti  corfier , che  que  ladroni 
Hauean  tolto  per  forga  a que  fi' , e a quello. 
Vn  ne  feelfe  li  doro , e de  piu  buoni , 1 

Ballano  di  tre  pie  tutto  morello , 

Che  gli  occhi  accefi  liauea , come  carboni 
Di  uiua  fiamma  in  ogni  parte  bello  ; - > 

Vinate , lieto , ardito,  alto,  e raccolto  , 
Ch'ai  fuo  Biondel  s'affomigliaua molto.  •* 

E per  quello  fudicro  un  Tal  afreno , u • 

Che  gli  pojfa  portar  l'elmo , eia  hangar  ' 
Toi  chebhe  di  quel  cibo  il  corpo  pieno , 

Che  mangiar  que  bricconi  hebber  freranga  j 
Come  frefro  folea  ) dormi  al  fereno , 
Lafciando  a gli  altri  la  pouera  fianca  , 

E con  la  prima  luce  del  matino 
Qjtel  uaÙctto  chiamò  detto  Caudino  t 

Che  folhcito , già  pofla  la  fella , 

E dato  a fuoi  dcftrier  la  biada  bauea: 

Toi  ch'armato  fi  fu  ,laTaflorella 
Chiama , chel  Tadre  morto  ancor  piange*  i 
E le  donò  tutta  la  preda , ond'ella 
yiuct  potefje , perche  affai  ualca  , 

Ter  ricompenfa  de  h hauuto  damo  ; 

£ per  conforto  del  fuo  gnnde  affaniso. 

Tofcia  monta  a causilo , e piglia  il  calle  '• 
Con  difegno  di  gir  dritto  in  Bertagna , 
Dietro  al  penfier,ch'  unqua  il  camin  non  falle. 
Ter  trouar  la  Guerriera  ardita , e magna  : ■ 
Ma  al  dechinar  <T una  profonda  ualle  , 

Ch' un  largo  fiume  mormorando  bagna  ; > ■ 

Scontra  un  Campion , che  per  maligna  forte 
In  ucce  di  cimier , porta  la  Morte. 

Hor  ben  ueggio  elider  la  tua  feiagura  , 

Slue  fi  M trincia , che  dogliofa , e mefia , 
Mutata , a comun  danno  ha  f armadura  ; 

Tu  hai  attrarrne  , & altra  foprauefia  ; 

Ma  non  hai  teco  il  Nano  » ond  ilo  paura , 
C'hoggi  non  ni  rompiate  ambo  la  tefta  : 

E'I  uifo  ^ tlfcfibea  porta  coperto , 

Chi  orni  celato  inganno  boaria  feoperto . 

Ma 
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Ma  perche  già  Signor  glihumidi , e neri  Chiama  al  ripofo  i lafri,  human  penfitri 

Sonni,  uengona  porl'ufato  freno  Gite , e tornate  poi, che  Idi  frreno 

De  la  TJjtte  a pennuti , atri  deftrieri;  Con  la  fronte  di  rofe  ,e  co  irin  d'oro 

E d'ombre  il  del  già  d'ognwtorno  pieno , KJnuiterà  i mortali  al  lor  lavoro . 

IL  ErtJJS  DEL  SETTA  VfT  E SI  MOT  E_I  M 0 CAVJTO. 


CANTO  SETTANTESIMOSECONDO  . 
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A VIGILAN- 
ZA Aurora  ha 
gialafiiato 

F kb  odo  nel 
letto  il  fuouec 
chio  Ti  Ione: 

E CORONA- 
ta  del  bel  lu- 
me amato 
Vaga  fc  n'efce  dal  fouran  balcone: 

Già  s odono  gli  augei  col  canto  tifato 
Far  garrendo  fra  lor  dolce  tendone . 

Vero  col  nono  dì  torniamo  noi 
A cantargli  honorati , incliti  Heroi, 

Ahi  mifcroAlidor  vedi , che  quello , 

CIkI  caro  freccino  porta,  dia  Donzella, 
Ter  cui  il  cor  di  colpo  afrro , & infoilo 
Ti  pafiò  Amor,  con  l auree  fue  quadretta. 
V?n  e fere  a ferir  fi  ardito , e preflo . 

Che  non  cerchi  tu  pria  fapcr  noueUa , 

Onde  l'ha  tolto , dìe  col  brando  piaghi 
.Lei , in  cui  foto  i tuoi  drfiri  appaghi  l 

T o/lo  che  uide,  con  turbato  ciglio 
Il  Qaualier , che  lo  freuhio  portava 
In  quella  borfa  di  rafo  uermiglio  ; 

Dou' ancor , quando  a lui  fu  tolto  ,fiaua  ; 
tenga  temenza  hauer  d alcun  periglio  ; 
tenga  filato  alcun  la  froda  catta  ; 

E tratto  dal  difdegno , e dal  furore 
Gli  corre  incontro,  e dice . ahi  traditore . 

La  noce  cbiufa  non  ufcì  .quattro  ■; 

Soave , e piana , e non  fu  conofciuta 
Da  quella  gentiliffima  Guerriera  : 

La  qual  tiedendo , che  coflui  folata 
Sol  con  la  froda  ; dà  lo  freccbio , altera 
A la  DongelLt  ;econ  non  piu  ticduta 
Furia , comincia  il  bellicofo  afralto 
A fulminare  i brandi  hor  bafo , hor  alto  « 


Ambo  hanno  ardito  il  cor  ; la  forga  eguale  } 
Ambo  han  gran  uoglia  di  pafarfi  il  petto  : 
Scende  con  rabbia  la  froda  mortale , 

Hor  foura  il  forte  feudo , hor  fu  l'elmetto: 
il  duro  ferro  fembra  un  vetro  frale. 

Che  fregji  per  diporto  un  fanciuUetto  : 

Et  ogni  herbetta  già  di  f angue,  e d'arme 
Veder  frarfa , e macchiata  intorno  pai  me . 

Come  confenti  Amor  ne  tuoi  foggetti 
Cotanto  orgoglio , e fi  gran  crudeltate  ? 
Hpn  uedi  d ambo  duo  piagati  i petti  ; 

E di  purpureo  humor  l'arme  bagnate  l 
Salta  in  meggo  cntdel , che  fe  piu  afretti 
Temo , che  tarda  fiala  tua  piotate  ; 

Grand' è la  porga  lor , la  frada  taglia. 

Come  fofrer  di  carta , e pie  firn,  e maglia . 

Tre  bore  l'afrra  gufa  i già  durata  ; 

Ve  però  punto  frema  in  lor , ne  manca 
Il  gran  furor , ne  la  uoglia  ofiinata  : 

Ve  la  uirtute  i indebitila , o fianca  : 
Mirinda , che  fi  uedeejjcr  piagata 
In  piud  unloco, salga  ;e  fi  rinfranca 
Col  fuo  ualor  ,e  gli  fi  ferra  a dofro  , 

E fa  i colpi  pentirgli  infino  a l'ofro . 

il  f«o  Adutr fario  a vendicar  fi  attende  , 

E mena  un  colpo  difrietato , e crudo 
Con  tanta  forga , che  dal  fonano  fende 
Infine  a l'imo  il  groffo  ,c  forte  feudo: 

L'alt  a Guerriera , perche'l  danno  emende , 

Già  uedendofi  il  braccio  inerme,  e nudo 
Spinge  il  cavallo  ; e fi  fiotto  fi  caccia  , 

Che  l bel  nemico  fuo  ftringe,& abbraccia. 

Lafcia  ei  lo  feudo , perche  l' impediva  ; 

Et  a le  prefe  uien  con  la  Dongclla  y 
E fila  rabbia , e'I  tofeo  in  lor  s’auuiua , 
Chefitrafcr  per  forga  ambo  di  fella  ; 
Matanto  fangue  deleuene  ufi  ina , 

E di  quella , e di  quel , che  ìa  favella 
"Perduta , e i frnfi  y fatti  efifangui , e finorti 
ln.mAil  fim , come  fe  fojfcr  morti . 
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Dij'cende  Alfefibca  piangendo , e prefla 
Corre , otte  la  Donzellai  tramortita  : 
L'elmo  le  catta  de  la  bionda  tefta  ; 

E uede  la  fua  faceta  fcolorita  : 

La  chiama  con  la  noce , c le  molefta 
Con  la  mano  anco , per  tornarla  in  uita  : 
Tofcia  le  da  un  licor , che  Jeco  porta , 

Che  la  uirtù  caduta  erge , e conforta . 

Lo  Scudier  d' Alidor  del  palafreno 
Toflo  difmonta  ; e trifto  , e doloro fo 
Corre  la  , u'ei  giacea  di  fangue  pieno , 
L'elmo  gli  lena  ; el  capo  gloriofo 
Con  pietà  grande  appoggia  nel  fito  feno  ; 
E l uolto  afciuga  molle  ,e  fanguinofo  . 

In  qitefla  ^ Ilfcfibea  mirandol  Jifo , 

Il  riconobbe  a la  beltà  del  uifo . 


Citta  uno  Arido , da  l'affanno  uinta , 

Et  in  Mirinda  torna  alma , e uigore 
Si , ch'otte  affatto  pria  fcmbraua  e flint  a ; 
Hor  fembrauiua  , e piena  di  furore  : 

Ma  come  uede  la  faccia,  che  pinta 
Cli  batte  nel  forte  cuore  ingiù  fio  Amore, 
Dal  duol  ferita  d un  colpo  mortai  e , 

Qjttfi  per  de  o ogni  uirtù  aitale . 

In  quefìo  meggo  il  mifer  Xj  di  Frifa , 

De  l empio  fato  fuo  fi  lagna , e duole  ; 

E fidiftrugge  proprio  in  quella  gut fa, 

Che  frefea  neuc  a rai  del  caldo  S ole  : 

Fede  Lucilla  bella  ,eben  s'auifa , 

Che  non  fia  inganno , eh' ode  le  parole  ; 

E conofce  la  noce , che  rifuona , 

E ne  l'anima  fua  fempre  ragiona . 

Mentici  con  gran  de  fio , ne  minor  fdegno 
Stana  a mirar  la  iirana  merauiglia 
Del  ponte  altero  ; e del  fuperbo  legto 
Con  gli  occhi  intenti , e con  l’ immote  ciglia ; 
Da  l'arco , che  del  ponte  era  foftegno , 

Ecco  con  torchi  accefi  una  famiglia 
yenir , eh  in  una  ricca  nani  cella 
Accompagna  la  fua  Lucilla  bella . 

Sol  con  la  Damigella , c'I  cagnoletto , 

Ch'cffa  in  braccio  tenea , fe  n'entrò  in  barca : 
La  qual  toflo  che  uede  il  piccioletto 
'Flocchi er , del  caro , e dolce  pef  ì corca. 

L' onde  del  puro  rio  folca  a diletto , 

Chiama  il  mifer  Lucilla  ; & ella  parca 
D'amorofa  piotate , non  l'afcolta  ; 

Tfe , come  far  dourebbe,  a lui  fi  uolta , 
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Ma  fegue  il  fuo  camln  prefla , e leggieri , * 
Hpnaltrimente , che  juot  ueltro  fnello 
Seguir  talhora  una  fugate  fera. 

Che  tema  del  fuo  dente  ai  uto , e fello . 
Correi , ma  dariuarla  fi  di  fiera , 

Che  non  la  giungerebbe  a pena  augello  ; 

E'n  breue  [patio  la  perde  di  utfla. 

Di  ch’ei  dolente  a morte  fi  contrifta . 

Alti  Lucilla  che  fai  tquefla  duregga  ; 

Quella  tua  ingratitudine  non  mena 
Che  tu  troui  pietate  in  chi  ti  {[regga  : 

Tu  fcgtti  ogn  hor  per  faticofa , & erta 
yia , chi  ti  fugge , un,  che  la  fua  bcUeggf 
Ha  già  moli anni  ad  altra  Donna  offerta  ; 
E ([reggi  un  Hj , che  giouenetto  ,e  uago  , 
Qual  nume,  cole  la  tua  bella  imago . ■ I.  * . 

Tofcia  ck  uede  il  difierato  Amante, 

Che  (fendei  pafjt , e le  parole  in  nano  , ~ 
Segue  lei  col  deflo , ma  con  le  piante 
yà  dritto  al  ponte  dilettofo , e Arano  ; 
y'  non  gli  auucnne , come  poco  auante , 
Cl/una  DongeUa  con  fembiantc  Fumano 
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Gli  fi  fi  ncontro  in  meggo  de  la  uia  ; 

E gli  parlò  con  molta  cortefia . 

Alto  Signor , di  fi' ella , a uoi  mandata 
Son  da  colei , che  piagne  a tutte  ihore 
L'ingiuriofa  fua  fortuna  ingrata , 

Che  l' babbi  a pofla  in  fcruitùd' Amore  : 

E pregauì , fe  mai  cara  , ne  grata 
y'i  Aata , che  locar  uogliate  il  core 
In  parte , ou'ei  non  Aia  tri  fio,  e dolente 
Dal  tramontar  del  giorno , al  Sol  naf centi . 

Chefir  uoflra  non  può , perche  la  diede 
Ad  nitri  il  J'uo  deftin  proferito  ,erio,  * 
Cui  poter  fi  ritor  non  piu  fi  crede , ■ 

Che  tornar  poffaala  fua  fonte  un  rio  ; 
Solo  a lui  penja , che'l  fuo  cor  pofftede; 
Ogh altra  co  fa,  e fe  pofla  in  oblio , . - 

'He  uuol  con  fua  uergogna , c uofiro  danno 
Adoprar  contro  uoi  arte , od  inganno  . 

Toflo  che  uide  il  mi  fero  Aremoro 
La  Arada  al  fuo  de  fio  preci fa,e  chiù  fa, 
Vjmafe  alquanto,  corne  i uecchio  Moro 
Allhor  che  uide  il  capo  di  Medufa 
Muto  ,&  immoto;  ma  da  poi  che  foro 
Sciai  fe  le  noci , dolorofo  accuft 
Amorei  fuo  deftino  ; e'ngrata  chiama 
Q. iteli' inf  elite , & innocente  Dama  . 

E fenga 
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I filtra  altra  rifrofta  a la  Donzella 
Far  ,fi  diparte  furiofo , e folle  : 

Volgete  /falle a quella  fianca  bella, 

E piu  di  pianto , che  di  fudor  molle. 

Giunge  a la  fonte  allhor, che  l'alma  /Iella 
Di  Venere  dal  mar  fuoi  raggi  ejlolle , 

Con  freme  di  trottare  il  fuodeflriero; 

Ma  ne  quel  ui  trono , nel  fuo  fcudiero  • 

II  furor  non  gli  diede  paticnga , 

Che'l  cannilo  afretta/fe , nel  ualletto , 

Tane , fenga  deftricr , fcirgelmo , e fenga 
Lo  feudo  ,e  fe ne  uà  tutto  folcito. 

Hulla  cofa  mortai  gli  dà  temenza, 

Si  gli  hauc  armato  il  cor  fdegno,edifretto  : 
Mauagodi  perigli , e de  la  morte 
Ad  ogn  altro  defio  chiude  le  porte. 

Difrerato  fen  uà,  fenga  por  cura 
V ' uolga  il  pii , douunque  il  calle  il  mena  ; 
Tanto  che  giunfe  in  una  gran  pianura  ; 
D'arbori  tutta , e di  uaghegga  piena  ; 
Ou'una  fonte  criftallina , e pura 
Si  deriuaua  da  furgentc  ucna  ; 

E tutta  ombrata  di  giouani  allori. 

Sopendo  giua  fra  l barbette , e i fiori . 

Dieci  puffi  lontano  una  Rocchetta 
Di  porfidi  ben  duri  al  Ciel  montana , 

In  meggo  il  uago  fen  d'ulta  feluetta. 

Che  come  muro  intorno  la  ferraua  ; 

He  la  cui  fonomtà  di  pietra  eletta 
Vnben  formato, e gran coloffo  Jlaua  ; 

Che,  come  alcun  gtungeua  a la  fontana  , 
Feria  con  un  martello  una  campana . 

Toflo  , che  uide  di  lontan  uenire 
Il  Fj  di  Frifa  , mena  il  gran  martello , 
Facendo  il  fuon , per  la  campagna  udire  ; 

, Allhor  fuor  de  la  rocca  ufc)  un  Donzello  , 
Che  due  lande , c' hauea,  feng’ altro  dire 
jid  un  tronco  appoggiò  d'unarbofcello  ; 

V*  altro  poi  con  un  deliri tro  amano  , 

Di  pelo  f auro , e di  due  pii  ballano, 
jfrriua  il  Caualicr  fianco , e fudato 
Da  l'arme  grani , e dal  lungo  camino , 

Tutto  annelante  ,a  guifa , ch'affannato 
Suol  ,dopo  molti  errori , il  pellegrino  ; 

E per  depor  nel  fonte  I affocato , 

E caldo  fuo  defio  ,fi  fa  Micino  ; 

Ma  lo  Scudier , eh’ a man  tenta  il  cauallo , 
Gli  diffe . Caualicr  non  far  tal  fallo . 
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Che  non  può  bere  alcuno  a quefta  fonte. 

Se  pria  non  moflra , quant  'i'l  fuo  Malore 
Contra  un  Guerrier  nomato  Fjmedontc , 
Cha  fi  cortefe , come  ardito  il  core  : 

Tre  anni  fon , che  con  le  forge  pronte 
Difefa  ha  fol  per  gloria , e per  bonore , 
Senza  mai  brando  oprar  ,fol  con  la  lunga 
Stuella  fua  legge , e generofa  u funga . 

Ma , s’egli  i alcun  fi  difeortefe , c'habbia 
jlrdir  di  ber  ,fcnga  prouarfi  prima , 
Forzai,  che  proni  del  brando  la  rabbia 
Del  Caualier , di  fommo  pregio , e fiima  ; 
Vero  prima , ch'ammolli  ambe  le  labbia 
Benché  fete,ecalor  forfè  t'opprima. 

In  quel  licor,  lui , che  già  s'arma,  a fretta; 
Se  non , elìci  ne  farà  crudel  uendetta . 

E , per  non  fare  un'atto  dishoneflo , 

Tcrche  uenir  ti  uede  a piedi , e nudo 
D 'arme , ti  manda  hor  quefla  lancia, e quello 
Defiriero,  e manderatti  aneli  elmo,  e feudo: 
Rjfe  jlrcanor  d amaro  f degno  ,e  preho , 
Toco  curando  alcun , quantunque  i rudo 
^4 /folto  ; frenfe  ne  la  fonte  uiua 
La  fete,elcaldodi  quell  bora  esliua . 

Sol  feortefe  in  quefi'atto  il  Baroli  era 
jl  uictar  r acque  a chi  di  feto  ardea  ; 

Colpa  <T ^imor,e  duna  Donna  altera. 

Che  del  fuo  cor  la  chiaue  in  man  tenea  ; 

Che  piu  frittata, che  feluaggia  fera , 

^4  lui  preferitta  quella  legge  hauea  : 

TJel  refio , non  fu  mai  fra  Gange je  Tbile 
Tiu  cortefe  di  lui , ne  piu  gentile . 

II  Valletto  gridi  fi , che  l'intefe 

Il  fuo  Signor , c hauea  già  l'arme  indojfo, 
Cbc'n  un  momento  in  tant’ira  s'accefe , 

Che  tutto  nediuenne  in  Molto  roffo: 

Ma  non  però  uuol  meno  effir  cortefe  ; 

£ /intimo  gli  manda,  e feudo  groffo, 
Tercbe  non  gli  pania  di  far  par  aggio 
Del  fkoualor , t'haueffe  alcun  uantaggio . 

E montato  a cauallo  efee  di  fuor  a 
Dicendo  a lui . Signor  la  feortefia 
In  ualorofo  cor  raro  dimora , 

Che  gentilezza  inficine , e uiUania 
Hon  po/Jono  albergar  una  jolhora . 

Ma  farà  il  brando  la  uendetta  mia  ; 

E minor  diuenir  forfè  il  tuo  orgoglio , 

S’io  non  ho  men  poter  di  quel , ch'io  foglio . 

EE 
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7{in  pili  parole,  dijfe  il  Hjdi  Fri  fa, 

M la  prona  uedrem  di  cui  fia’l  torto . 
Ciafcun  la  lancia  adatta  in  quella  guifa , 
Che  fuol  far  CauaHer  deflro , & accorto , 
Luna , e l'altr'hafla  andò  rotta,  c diuifa 
In  molte  febeggie  per  /' aria  a diporto  . 

Ma  di  Lucilla  mi  conuien  parlare , 

C'bor  uà  fole  andò  per  quell’ onde  chiare. 

Fu  trafortata  dal  fuo  palafreno , 

Seni  fouuien,pcrtemain  fuga  pofto , 
Tanto , che  de  la  terra  il  duro  feno 
Da  le  notturne  tenebre  fu  afcojlo , 

M cui  fi  poje  la  fiancherà  freno , 

Che  tutta  la  fua  furia  bauea  depofto  . 

Hor  che  farà  la  Dama  mefcbinclla 
Sola  in  quel  loco  con  la  Damigella  l 

"Non  la  fgomenta  tanto  la  temenza 
De  i ombre  de  la  notte , e de  l'borrore  ; 
Quanto  l'affanna  il  ritrouarfi  fenga 
La  dolce  anima  fua  , ftnga'l  fuo  core  : 

M neffun  patto  può  con  patienga 
Portar , d'hauer  il  fuo  caro  M madore 
•Perduto:  onde  fofj>ira , e piagne, c grida; 
E di  poter  piu  uiuer  fi  diffida.- 

Il  Cagnolin , che  le  facea  la  feorta , 

E , che  fapeua  bene  ogni  fentiero , 

Si  come  fojfenna  perfona  accorta, 
Fedendo  l Ciel  già  fatto  ofeuro  , e nero , 
Ter  una  firada  piana , dritta , e corta 
La  guida  pafJo,paffo  ad  un  ucrgiero , 
Dilettatole , e ricco  d'Eujroftna, 

Suora  carnai  de  la  gentil  Lucina . 

Qutfta , come  la  Suora , era  una  Maga 
Gioitene , bella  , boncfla , e ricca  molto  ; 

Che  foldi  ben  oprar  ogn'bor  s appaga  ; 
D'animo  puro , e da  nini  ben  colto  ; 

E d' tifar  cortejia  non  meno  uaga , 

Che  prigioner  d'andar  libero  , e } ciotto  . 
Dana  l entrata  al  bel  uergiero  un  ponte 
Mito,  e J ùperbo , e di  bellezze  conte . 

yi  correa  fatto  un  rio  limpido , e netto 
Feloce  piu  , clic  d'arco  ufiito  frale . 
Giunto  a la  porta , che  cornilo  ubo  detto 
Era  d un  bel  criflallo  orientale  ; 

M latrar  cominciò  quel  Cagnoletto 
Si , de l intefe  la  Dama  reale, 

E tofo  corfet  giu  donne , e donzelle 
Tinte  con  torchi  accefi , e con  facelle , 


71  T 0 
Corre  il  Cagnolo  hor  a quella , hor  a qui  fa 
Tutto  conuerfo  in  fella , e'n  allegrezza . 
y na  di  lor  il  piglia  in  braccio  preda , 

E l uà  lifeiando,  e'I  bacia , e l' accarezza  . 
Stefe  la  Maga  giouenetta  in  quefla 
Md  bonorarc  i fora  fieri  auttezz^  • 

E,  com’hebbc  Lucilla  cono  fiuta, 

E i abbraccia , e la  firigne  ',tla  faluta. 

Quinci  la  fa  fogliar , lauar  il uifo , 

E dal  caldo,  e dal  fol  macchiato  un  poco ; 
•Poi  le  dimanda  , come  a Timprouifo 
Sia  nenuta  a ueder  qitcflo  fino  loco  i 
Et  ella  alci  ,fcnza  allegrezza  > 0 dfo 
Racconta  con  parlar  debile  , e fioco 
M parte-,  a parte  la  fua  gran  feiagura, 
Che'l  cor  l'addoglia  ,e  fiala  nifi  a ofeura . 

Tictofa  Eufrofina  la  conforta , 

E le  dà  del  fuo  amor  fegno  ben  nero , 

E con  ragion , quanto  piu  può , l'cjforta  , 
Che  ritolga  il  fino  core  al  Caualiero: 
Maclla  pur  d udirlo  non  fepporta, 
jqon  eh' a farlo  inchinar  pof'a'l  penfiero , 
E fine  Ialina  ha  fiffo  quel dcfire , 

Cbc  lo  fcarpclnonncl  j erebbe  ufeire  . - 

Ella  ala  cena  mangia  poco , e manco 
Dorme  la  notte  ; ma  dogliofa  ogn'hora 
Con  la  rnidtl  d'Mmor  factta  al  fianco  i 
Da  fc  mcdefma  s'afflige , & accora  ; 

Et  hor  fui  destro , hor  fura  il  lato  manco 
Si  uolge , e t letto , dorella  dimora, 

Ch't  molle , e frefeo , parie  afro  , e cocente, 
Com'ad  infermo , c'babbia  febbre  ardente . 

' Il  di  feguente  la  Maga  gentile 

Ch'altro , che  rallegrarla  non  procaccia , • 
Perche  lofio , d’Mmor  e fa,  e focile 
La  fiamma  del  fuo  cor  maggior  non  faccia. 
La  menò  ficco  ad  una  fgnorile 
Di  bizzarri  animai i , c nona  caccia , > 

Confortandola  femore  a trarre  il  core 
Di  quella  dura  fruiti  d Minore  . 

Ma  farge  il  fané  ne  l'incolta  arena , 

Che  i filivi  configli  alcun  frutto  non  fanno  ; 
Mhz*  ina  fri  fon  la  fua  dura  pena . 

Hor  mentre  che  cojlor  cacciando  uanno , 
yarij  animai , di  che  la  fina  è piena , 
Senza  reti  tenaci , e fenza  inganno , 
Qudla  Donzella  foura  il  cerno  affa 
Incontrò  l'infelice  Ej  dì  Frifa . 
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Il  conobbe  d'allbor , cb'incantatcra , 

Et  a Indila  a darne  auifo  cor fe  ; 

Cbt  fede  dando  a quella  meffaggiera 
Tutta  d'affanno  ,c  di  timor  jitorfe. 

Ed  a la  Maga  porta  burnii  preghiera  ; 

Ella  fobicamente  la  fot  cor fe 
Sij  chlAnanoro  ne  reità  delufo , 

E con  gran  dolor  fuo  di  fuori  cfclufo . 

Toi  d'andar  a ueder  deliberata 
La  fuo.  cara,  & amata  figliuolina , 

Su  la  barchetta  dal  libano  guidata , 

Con  cui  fuole  a diporto  ire  Eufrofina , 
Salita  la  Trincera  inamorata , 

Solca  quell' onda  pura , e cbriftallma , 
Mandato , tinnendo  ,pcr  una  Donzella 
M farai  Hj  quell' amba  fiat  a fella. 

Ma  tempo  è bomai,  cbe'l  Cauolier  dal  7\ [ano 
T orni  a Grafmda , come  l'ha  promeffo  : 
Fatto  pregar  l’Jmpcradore  in  uano 
, L'ba  già  piu  noi  te , che  relìi  con  efjo . 
Onde'l  Guerrier , per  non  parer  uillano , 
tutti  burnii  rijjìondcua , e dimejfo , 

Che  non  gliel  confetti  tua  la  fua  forte, 
Senga  periglio  d' immatura  morte . 

E eh' a Grafmda  un  don  promeffo  bauea  ; 

E uicin'era  al  termine  affegnato  ; 

A.  cui  mancar  di  fede  non  potea , 

S etiche ffer  da  ciafcun  chiamato  ingrato  : 

Ch' a la  fua  cortcfia  tanto  deuea , 

Che  con  la  ulta  a pena  bauria  pagato 
Il  beneficio  da  lei  rictuuto  ; 

Talché  mai  J'cmprc  le  fard  tenuto . 

Tant'iui  foggiamo , da  i preghi  loro 
Corretto  il  gran  Campion, cbe'l  Sole  albergo 
Si  fe  del  T auro  ne  le  corna  d'oro , 

FJuolto  bauendo  al  monton  d' nelle  il  tergo . 
Molte  gemme  donar , molto  tbeforo 
Gli  uolfcr  que  Signor  ; ma  quei , eh' a tergo 
S'hanea  d'animo  auar  pollo  ogni  cura, 

T utto  lieto  ricuft , c nulla  cura . 

T olfe  fei  frode  fai  da  una  Trinceffa , 

Ter  grandezza  di  flato,  c per  belletta 
Di  molta  fiima  , detta  Menoreffa 
Bjcche  di  gemme , e di'  una  gran  fittela . 

J {Jnouar,  pria  che  parta,  la  promeffo, 
Leonorina , che  nulla  piu  p regga  , 

Di  rttornarlaa  riueder , fi  fece , 

0 mandar  del  fuo  fanguc  uno  in  fua  ucce . 
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Indi  con  grane , e molta  riuertmga , 

Con  dolce  gratin  ,e  con  maniera  accorta 
Da  tutti  que  Signor  prende  licenga  ; 

E di  molte  i penfier  feco  fen  porta  : < 

.Al  gentil  Saluder  non  parte, fenga 
Far  tutte  quell  offerte , che  fopporta 
La  forte  fua , per  fare  il  fuo  denoto 
Sendo  a la  fuor  a fua  tanto  tenuto . 

Con  gli  occhi  intentamente  il  feguitaro 
Finche  poter  ueder  le  bianche  ue'.e 
Le  Dongelle  reali  ; e gli  pregato 
Secondo  il  uento  ogn'hor , l'onda  fedele; 

Et  egli  bauendo  il  Ciel  tranquillo , e chiaro 
Trottando  ogn  bora  il  duro  affentio,e'l  felt 
De  la  fua  abfenga , aggiunfe  in  tanpo  corto 
Di  Mtcena  al  bramato  fido  porto . 

^ Indo  Grafmda  lieta  ad  incontrare 
In  compagnia  di  Donne , e di  Dongelle 
Il  celebre  Guerriero  infino  al  mare , 

E d'habito , e di  uolco  adorne , e belle  s 
Tfe  fi  può  d'Ijonorarlo  fatiate 
Con  ogn'atto  gentil,  con  tutte  quelle 
Grate  accoglienge , che  mofirar  di  fuore 
Toffono  un  grande , e fmifurato  amore . 

Già  del  fuo  granualorla  fama  andana 
Con  le  candide  penne  errando  intorno, 

T alch'ogn'un  di  iiederlo  deftaua, 

Tfon  men , ch'orbo  defia  la  luce , e'I giorno  : 
Ciafcbedun  de  terrieri  l'bonoraua , 

Qjial  angiol  fcefodal  fouran  foggiorno; 
Lui  rimirando  con  intente  ciglia , 

Com  i; uomo  degno  d alta  mcrauiglia . 

Fa  quanto  può  la  Donna  alta , e reale 
Ter  obligarfi  il  noktl  Caualicro  : 

Toi  che  finì  la  cena , che  fu  quale 
Si  conueniua  ad  buom  degno  d'impero  ; 

ripofar  s’andò  ,fe  chi  lo  frale 
Fittila  nel  cor  del  pargoletto  Mrcicro 
Tuo  ripofar  ; dirotto  io  , cbe'l  pronai , 

Cl)  un  amoro fo  eòr  non  pofa  mai . 

Sol  duo  conforti , e refrigeri  bauea 
Fra  tanti  afpri  dolor , tanti  martiri 
Dcla  fna  lontauanga  acerba,  e rea. 
Tingere  ouunqnel  piede , o gli  occhi  giri , 
D' Oriana  gentil  la  bella  idea , 

Trabendafi  dal  cor  caldi  fofpiri  ; 

E dì  lei  ragionar  fera , e macino 
Col  fuo  caro  , e fidato  Gandalino  . 

EF.  tj 
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II  dì  ftguente , la  Dorma  bramofa , E forche  in  corte  del  gran  Ri  Lifuarte 

Di  condur  a buon  porto  il  fuo  defio , Ter  quanto  il  grido  mormorando  dice  ) 

Il  qual  non  mai  per  ucruri altra  cofa  yi  fon  piu  belle  affai , che'n  altra  parte. 

Da  che  pria  nacque  in  lei , pofe  in  oblio  i Se'l  fauor  uoflro  , o Caualrer  felice  , 


TrcfolGuerrier  per  man  lieta , e penfofa 
Lo  m:nò , doue  mormorano  un  rio 
Tfel  fuo  colto  giardino  ,&iui  affifa 
Gli  cominciò  a parlare  in  quella  giufa . 

Generofo  Signor , uana , e leggiera , 

Ma  chi  d'un  fiume  può  frenare  il  corfo  f 
So  che  ui  parerà  la  mia  preghiera; 

Et  io  deflrier  con  {proni , e fengamorfo. 
Ma,  perche  men  compita , e meno  intiera 
È la  Donna  de  i Huom , non  faràilmorfo 
Del  mio  biafmo  fi  acuto  ;e  fidi  difetto 
Del  fejfo  noftro  frale , & imperfetto  . 

Saprete  dunque , che  piu  mefi  prima , 

Che  uoi  uenifle  qui  ,fece  una  fefla 
la  fua  terra  titolare , e prima 
Di  Bafilea  il  Duca  ; ou'ogni  honetta , 

E nobil  Donna , e qual  piu  in  pregio , e I lima 
Di  beltà  era , u'andò  gioiofa , e pretta  : 
"He  retto  a cafa  foto  una  di  quelle , 

Che  n Germania  tenute eran  per  belle. 

y'andai  per  forte  anch'io , accompagnata 
Da  Saludero  mio  caro  germano  : 

Il  qual  non  fo  ,fe  perche  io  gli  era  grata , 
O pere!)  era  effo  temerario , e nano  ; 

Sorfe  in  prefentia  di  tanta  brigata  ; 

E me  , clic  lato  hauea  , prefa  per  mano  , 
D’ffe  altamcntc.Tfpn  è qui  Donzella , 

Di  cui  certo  la  mia  non  fic  piu  bella . 

E , degli  i alcuno  ,che'l  contrario  dica. 

Io  glicl  foftenterò  col  paragone 
Inerme , e folo , o con  maglia , e lorica  ; 

E fia  de  l'arme  fua  l'elettione. 

Et  hebbe'l  Ciclo , e fila  forte  amica , 

Ch' un  pur  non  fu  di  tant  'alte  perfone, 

O perche  nero  il  fuo  dir  conofcejfe , 

Che  di  dir  il  contrario  ardire  bauejfe . 

inghebbi  la  fentenga  in  mio  fauore 
D’uniuerfal  confenfodi  coloro , 

Che  de  le  belle  difendean  I hottore . 

Hor  io  ni  uò  ben  dir , le  gemme , e Toro, 

M hi  ch'io  faccio' l mio  errorsfpre  maggiore) 
Mi  paruer  uili , & uile  ogni  theforo 
jl  lato  a quefta  uana  ombra  di  fama  ; 

Che  da  le  Donne  fi  s' appresa,  Croma . 


Mi  uuol  far  lieta  ancora  in  quella  parte , 

10  farò  fola  a gui  fa  di  Fenice 

Fra  gli  altri  augei , portando  d'ejfer  bella 

11  pregio , e’I  uanto  foura  ogni  Donzella . 

Se  dunque  il  don , che  promejfo  m bautte, 
yi  piace  dìo jferuarmi , egli  fia  quello, 
Ch’auanti  a quel  gran  Rj , mi  menerete  , 
Quanto  potrete  piu  fredito , e prefio  ; 

E con  parole , o mejfo  gli  farete 
In  publico  confpctto  manifeflo , 

Che  donzella  non  è ne  la  fua  corte, 
Che'comcmedi  bella  il  pregio  porte. 

E ,fe'l  contrario  alcun  uoleffe  dire , 

Che'l  fofterrete  uoi  conia  perfona; 

E farai  premio  fol  del  grand'ardire 
Del  Gucrrier  uincitore , una  corona  ; 

Si , che  chi  de  la  pugna  haurà  defire , 

He  foga  anch'egli  un'altra, e ricca f buona: 
E , che’l  giuditio  poi  faccia  la  froda , 
Ouunque  fia,  che  la  fentenga  cada . 

Rjfrofe  allhor  P afflitto  Caualiero . 

Ohimè  Signora  uoi  mhauete  morto . 
Ecomcimmerfo  f offe  nel  pen fiero , 

Reftò  ftupido , e'n  uifo  efjanguejt  fmorto: 
Ma  gli  aprì  toflo  la  memoria  il  uero , 

E del  fuo  proprio  inganno  il  fece  accorto  ; 
Che  piu  Oriana  donzella  non  era; 

Ma  Donna  fatta  ; e già  Madre, e Mogliera. 

E , uolto  a lei  con  un’allegro  uolto , 

Che  flaua  melanconica , e dimeffa , 

Diffe . Madama  il  i or  dubbio  fo , e fiotto. 
L'anima  afflitta , e dal  timore  oppreffa 
H aucano  altrove  il  mio  penfier  rivolto: 

Io  fon  fi  ad  offeruarui  la  premeffa  , 

Come  al  prometter  fui  facile , e pretto, 
Ter  farui  il  mio  volere  ber  mani) etto . 

Riforfe allhora l’anima  caduta 
De  la  DucheJJa  in  un  profondo  affanno  ; 

Che  prima  flava  vergogno  fa , e muta 
Col  capo  din , temendo  del  fuo  danno . 

Ma  temp  i botimi  che  quella  i etra  argutt 
S'acqueti  alquanto  ,che(fe  non  m'tngatm ) 
Mi  termine  fon  giunto , oh  io  defio 
Di  por  fin  lieto  a quello  tanto  mio. 

CM~HTO 
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'Esser  p o- 
tcfifefenga  ofi- 
fefia  uofira; 

£ FORSE 

dóno  mio,  Don 
ne,  iodirei 

C I Oi  c H E 

ragione,  c neri 
tàmi  mofira 

Contra  la  nani  tot  e di  coftei . 

Ma  per  non  romper  l' amici tia  nofira  ; 

Et  offendendo  noi , riprender  lei  ; 

Tor  duro  freno  a la  mia  lingua  uoglio  ; 

E d'bauer  fin  qui  detto  anco  mi  doglio , 


Come  da  grane , e dolce  forno  opprefifi , 
Senga  fcorger gtamai  ne  Ciel , ne  giorno  ; 
Tur  nel  Vergiero  d Eufirofina  mefii  ; 

Onera  il  ponte  fi  uago , & adorno  ; 

Da  la  Dama  del  Lago,  che  con  ejfi 
Erauenuta;  e fnlor  fempre  intorno 
Quaft  maire  amorofa  a cari  figli , 
Ch'uopo  han  di  chi  gli  aiti , e gli  configli 

Già  con  un'acqua  pretiofa , e fina 
Dato  ha  uigore  a la  uirtù  f marcita  ; 

E l’anima , che  fatta  pellegrina 
Dal  bell’albergo  fuo  sera  fuggita, 
Ritornar  fece  conia  fua  dottrina  ; 

Ch’era  certo  mirabile , c rifinita  ; 

Che  rifiorata  la  uirtù  perduta 
Tiu  facilmente  l'infermo  s'aiuta 


Ma  , perche  lafcio  in  cofi  dubbio  fiato 
Si  l ungamente  i dui  mi  feri  amanti  ? 

Iquai  cotanto  (angue han  già  uer fato. 
Che  furia»  fiumi  torbidi , e fonanti  i 
Ciafcun  di  lor  ftàconla  morte  a lato , 
Mncor  ch'vtlfefibea  d'bauer  fi  uanti 
"Hel  medicar  tutta  quella  eccellenza , 
Cbauer  fi  può  per  ufo,  e per  feienga. 

Tornò  Mirinda  a ricader  fi  lofio , 

Che  uide  il  bel  fercn  del  uolto  caro. 

Da  l’atra  nube  de  le  piaghe  afeofto  : 

"He  perche  „ ilfcfibea  le  dia  riparo 
Cantra' l dolor , cbe'ntorno  al  cor  s'i  pofto  ; 
Gli  /piriti  fuggiti  ritornaro  ; 

Talché  piu  prefia  in  vilidor  riuenne 
L'anima  errante  con  le  tarde  penne . 

In  tanto  nebbia  piu  d" ogn' altra  ofeura 
Sourai  piagati  Amanti  ficoflerfe; 

E fendendo  s'andò  per  la  pianura 
Fin  che  tutto  quel  loco  ricoperfe  : 

Lo  feudier  d'Ulidoro  hebbe  paura 
T al , thè  d'aprir  le  luci  non  fofferfe  ; 

Che  portar  fi  fi enti  col  fuo  padrone 
Senga  poter  ueder  flirti,  o demone . 


Ter  lo  poter  di  quel  licor  dormirà , 

0 per  forga  d'incanti  infitto  a fera: 

Si  defilò  prima , e con  un  gran  fofliro 
Difife . oimc  lafifia , la  gentil  Guerriera  : 
Quinci  riuolti  i languid' occhi  in  giro 
. Stupida  refia  , che  non  è , donerà  : 

» Alidormio  foggi unfc , oue  fei  gito  l 
Chi  mi  t'ha  tolto  le  come  fei  flaritoì 

Magnifica , e reai  uede  la  fianga; 

Il  letto  ricco , e tutto  perle , & oro  ; 

Ma  non  ui  uede  già  la  fua  flcranga  ; 

Il  fuo  caro , e belli  fimo  Mlidoro  : 
D'hauerlo  uislo  morto  ha  rimembranga  ; 

E rmoua , e rinforga  il  fuo  martora  . 

Ma  la  bella  Lucina  apparite  in  quefla 
(occorrer  l'afflitta  intenta,  e prefia. 

L’abbraccia , e bacia  la  Dama  pietofa  ; 

E non  di  foto  un  bacio  fi  contenta  ; 

Toi  dà  nmedio  a la  piaga  amorofa , 

Che  piu  de  f altra  affai  l'ange , e tormenta  ; 
E con  flerne  piu  certa  che  dubbiofa 
Tfion  le  da  gran  piacer , mal  duol  rallenta  ; 
Terche  la  troppa  gioia  opprime  il  core, 

E piu  flefifo  l uccide , che  l dolore  . 

E E tifi 
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.Che  lo  ucdrà , le  dà  fperanga  in  breue  ; E tanto  il  fuo  dolor  oltre  la  porta  ; 


Ala  cbe’n  and  loco  fia  non  le  uno!  dire  : 

E conquesto  rimedio  fa  piulicue 
De  l'anima  piagata  il  fier  martire. 

+Alidor  fi  dcftò  mifero  in  breue 
Dopo  gran  /patio  ; e cominciò  a languire , 
Chiamando  il  fuo  feudier , che  fi  crcdeua 
D'e/fcr , ù fattala  battaglia  haueua  . 

dpre  gli  afflitti  lumi  ,et  in  reale 
Letto  fi  ueie  in  fianca  ricca , e bella  ; 

E ne  riman  di  rnerauiglia , quale 
yillan , eh' a me  di  ueggia  una  f iella . 

Tic  a’ una  piaga  hai  corpo  ajpra,e  mortale; 
Aia  piu  l'alma  gli  punge  ,x  gli  flagella 
D'hauer  in  tutto  lo  fpecchio  perduto. 

Onde  fperaua  al  fuo  grand  uopo  aiuto . 

E , mentre  diana  pien  di  rnerauiglia 
Aliranio  intorno,  intorno  , fe  uedea 
O'  donna  , od  huomo  di  quella  famiglia , 

Gli  s'auuicina  al  letto  Jilfefibea, 

Che  col  eor  lieto , e con  ridenti  ciglia 
Gli  dà  un  licor,  ch’entro  un  bel  nappo  hauea, 
Ter  rifiorar  la  fmarnta  tur  tute  ; 

E l'ajfi:ura  di  prefta  falutc  , 


E la  falfa  credenza , che  ricade 
L'alma , che  tanto  affanno  non  fopporta  ; 

E turba  quell'angelica  bcltade , 

Lui  illa  la  riprende , e la  conforta  ; 
dngi  le  loda  fra  le  cofe  rade 
La  fede  del  fuo  cimante  ; e uuol  che  fia 
non  lo  creder , quafi  un'herefia . 

Deh  foggiunfe  At  irinda , perche  quello 
Alifera  ) c'ho  nifi' io  celar  mi  uuoi  <* 

Al oflro  m hall  uer  lo  fpecchio  adorno,  e bello 
Di  quell' infido  ; e tu  negar  noi  poi . 

Cofì'l  defirc  a la  ragion  ruLello 
DiueUer  del  mio  cor  pvteffi , poi 
Che  de  la  fede  mia , del  lungo  affanno 
E'  folo  guiderdon  fraude  , & inganno  . 

Et  porta  nel  fuo  cor  la  bella  imago 
Di  Lucilla  ad  ogribora  impreffa , e uiua’; 

Tfe  d'altra  Donna  hai  cor  contento,  e pago; 
E me , come  nemica  fugge , e fchiua  . 

Toi  tutto  ciò , che  ne  lo  fpecchio  uago 
yifl'bà  piu  uolte , d’ ogni  gioia  priua 
Le  conta  a parte , a parte , e col  finghioggó 
Tall.or  fi  rompe  la  noce  nel  goggp  . 


La  iiijh  di  eoflei  cofi  rallegra 
L'animi  tormento} a , ir  affannata  , 

Come  dopo  la  notte  ofiura , e negra 
Il  mondo  fuol  del  dì  la  lui  e amata , 

Tfon  piu , perch' a la  carne  inferma , & egra 
Buona , e falubre  medicina  ha  data  ; 

! Che, pecche  (pera  da  lei  di  fapere 
‘ Upua,  che  gli  può  dar  maggior  piacere. 

Toi  che  lo  fianco  corpo  ha  medicato 
Di  piu  d ima  morta!  ferita , e dira. 

Ale  dica  ancora  l'animo  piagato 
Si , che't  cor  fi  rinfranca , e ne  re/pira: 

Dir  non  gli  uno! , che  feco  habbia  pugnato, 
Tenie  del  fuo  martir  non  crefca  l'ira  ; 

Ala  gli  improntate  in  linque  giorni  ,o  fin 
Di  tanto  optar , ch’egli  fard  con  lei . 

Atirinda , a cui  il  cor  percuote , c fiede 
S feria  dì  gelofia  uana , e fallace , 

Lo  [pecchia  di  ficai  fofpira  , e chiede. 

Che  tu-ba  il  fuo  ripofo  ,ela  fua  pace , 

E fi  duol  con  Lucina  de  la  fede, 

Cb'efftr  folca  piu  candida , e uerace 
D oga  altra , d Alidor  ; e lui nfedele 
CLiana,  e piu  d’altro  ingrato , e piu  crudele. 
\ 


La  bella  Maga  , che  uifibilmcnte 
pcdciu  i lor  pen fieri  ,ei  lor  defirt  ; 

M.  cui  piu  uolte  Lucilla  dolente 
La  forniva  efpofta  hauea  de  fuoi  martiri. 
Cerca  cacciar  da  iamorofa  mente 
Quel  uermc  crudo  , che  con  tanti  giri 
Le  ferpe  intorno  al  core  ; e del  uelcno 
Ogn’hor  lo  jparge  ; ond'igia  colmo,  e pieno. 

Vi  lafcio  , ò coppia  de  fedeli  cimanti , 

Toi  che  ubo  tratti  di  periglio  fuore  : 

Date  homai  tregua  a gli  amorofi  pianti 
Tace , c rifioro  a l'affannato  core , 
Fiondante  mi  chiama , e uuol  ch'io  canti 
De  la  conflanga  fua,  del  fuo  valore  ; 
Ondto , perobedirlo , a lui  ritorno , 
Teriflar  feco  un  gran  pept^odel  giorno. 

„dl  lido  giunto  troua  una  barchetta , 

Che  mena  per  quell' onde  una  Donzella . 

Vi  monta  fufo  , clafcia  l'ifoletta  { 

E quella  fchiera  di  Donne  fi  beila  : 

Il  legno  fpinto  uà  con  tanta  fretta  , 

Con  quanta  fuol  per  l'aria  rondinella , 

Tal  c'hauendo  il  camino  e piano , e corto 
Errino  in  breue  al  defiato  porto . 

S alta 


S E T T ^ T^T  E : 
Salta  toflo  in  arcione  il  Caualiero , 

Vago  pur  di  por  fine  a quell' itnpre fa  : 

£ dotte  Oliatina  uà , piglia  il  fintiero  , 
diedi  condurlo  bduea  la  cura  prefa  : 

E pria  che  notte  nel  noftro  boni (pero 
Del  Cielo  baueffe  ogni  j ac  ella  acccfa , 
Giunge  a la  felua , e tttdc  di  lontano 
Vn,  ebe  tenta  fiiccar  la  fpada  in  uano . 

Troua,  eriproua  ; e u'opra  ogni  fua  forga; 

£ uuol , poi  che  non  può , romper  l'uncino . 
Ma  quanto  piu  lo  tira  ; e piu  lo  sforma  ; 
Tin  troua  ognbor  contrario  il  fuo  dtfimo  j 
1{ela  di\ficu!tà  per  quefio  ammorba 
La  uoglia  ; onde  tute  arde  il  T aladino  ; 
Mngt  maggior  la  fà  ; ma  a poco  , a poco 
Dittarne  il  Jerro  tutto  fiamma , e foco  . 

Lafciadi  f corno  pieno  il  brando  ardente  ,• 

£ la  dogliofa  man  crolla , e dimena ,. 

Ma  tome  uide  il  Cattalicr  poffentc , 

Qjtanto  piu  prefio  può , cela  la  pena . 

Il  fallita  lHifian  cortcfcmente  ; 

£ , perche' l fuo  defio  timor  non  frena  , 
Saiga  piu  dimorare  il  braccio  Rende , 

E ageuolmente  lo  di  fiacca , e prende . 

Toi  che  l'ha  in  man , finga  piu  Rare  a bada 
Si  parte  lieto  de  la  fua  ucntura  ; 

Et  mdri gga il  canai  per  quella  Rrada , 

Che  moflra  la  piaceuole  uerdura . 

La  Donzella,  cbcià , douc  fi  uada  > 

E , che  d effergh  fiorta  hauea  la  cura , 

Il  mena , come  ho  detto , otte  un  pilaftro 
Era  di  bianco , e lucido  alabafiro . 

Vi  fidi  corno  il  Guerrier  ,fubito  il  piglia, 

E fe'l  pone  a la  bocca  ,&■  indi' l Juana 
Si  altamente , che  piu , e piu  miglia 
Lontanala  gran  felua  ne  rifuona  . 

Sta  fiondante  con  intente  ciglia , 

* per  mirar , s'apparir  ttede  perfona , 

E feorge  foura  un  bianco  palafreno 
Venir  una  Donzella  a fciolto  freno . 

Sljtefia  la  Damigella  è , che  per  guida 
Venne  anco  a òalaor , fi  ui  fouuiene , 

Di  Morganetta  piu  ficreta  ,'f  fida 
Di  quante  donne  al  fuo  feruigio  tiene. 
Toflo  cbe'l  uide  di  lontan  , gli  grida . 

Che  chiedi  Canalter , fi  forfè  hai  f pene 
D'a  fin  recar  quefia  ucntura  Rrana  , 

Eia  la  tua  fieni:  affai  fallace,  e nana. 


IMOTEE^ZO. 

Ch’altri  tentata  l'ha , come  tu  forte  ; 

7{e  ha  potuto  ancor  addurla  a fine  t 
Tur  Je  far  proua  uuoi  de  la  tua  forte  j 
E , fi  te  l Ciclo  a tanto  ben  dettine  t 
In  quel  palagio  ,ond  hor  uedi  le  porte 
Giunta , che  fia  la  notte  al  fuo  tonfile , 

T i moftrerò  ciò , che  da  far  haurai , 

Se,  come  ardito  bor  fii,a!lhor  farai . 

Tcrcbc  non  era  ancor  del  [no  camino 
Giunto  a la  meta  il  Sol , Raua  la  Maga 
Entrnn  fuodilettofo,ebel  giardino ; 
Oucdi  foggiornar  fi effo  s' appaga  : 

Toflo  che  uide  il  Guerrier  pellegrino , 

Il  uenne  ad  incontrar  ridente , e uaga 
Di  tanta  gentilezza , e gratta  piena , 
Ch'Mmor  da  gli  occhi  fuoi  tuona , e balena. 

Jè. , nifi  a quell'angelica  bellezza , 
vdtta  ogn’almadi  far  finta  d imore  i 
E di  romper  poffente  ogni  dttrezz3 
Di  qual  piu  i alpefiro  adamantino  core  ; 
Del  pailordi  mola  a l'ombra  auuezz» 

Coprì  le  gote , e'I  naturai  colore  ; 

£ fofiirò , ma  coft  cbiufamente , 

Ch'altri , cb'Mmor  t.effun  noi  uede , ò finte. 

Dolcemente  l' accoglie  ,c  per  man  prende 
Sotto  un  uel  d'honeflà  celando  il  uero  s 
E molte  in  corte fia  parole  [pende. 

Ter  pini  cor  adefear  del  Caualiero  : 

Ma  nana  è ogn’opra  ; in  uano  i lacci  tende , 
Ter  pigliar  il  fuo  cor  quel  lufinghicro , 
Inganneuol  Fauci  ni  icb'a  fi  mie  c fa 
Cofi leggiadro  fiirto  non  s'mucj  a. 

Tende  ella  con  mollarti , e reti  dr  hami 
7ie  gratiofi  lumi , e nel  bel  uifo  : 

Ognatto  fuo  leggiadro  par , che  chiami 
L' anime  ad  un  terreno  T aradi fo  : 

Tlpn  fia  chi  udir , e ueder  altro  brami , , Y 

Che  le  dolci  parole , cl  uaga  rifo 
E,  fi  poi  fi  ne  uà  libero,  e fciolto, 

E'  fiera  tigre , o [affo  afiro,cjr  incolto  . 

Tiu  non  fi  f calda  il  C anali er , chc'l  gielo 
'Me  gli  alti  monti  di  Settentrione , 
Qualbora  il  ungo , e bel  Signor  di  Deio 
'Hpn  rafferena  il  regno  di  Giunone  ; 
Qualhor il  falfo  bumor , la  Terra , e 7 Cielo 
M.  battaglia  mortai  sfida  .Aquilone , 

Onde  a la  Donna  , che  di  ciò  sauuede 
Di  grane  piaga  l'arfo  petto  fede . 
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Npn  fi  fgomenta  la  Maga  per  q ve  fio , 
Clj'addur  pur  j fiera  il  fuo  defirc  in  porto , 
Dimanda  il  nome , la  fua  patria , e’I  reflo , 
Ch'ella  piu  brama  al  Gtouenetto  accorto . 
Egli  ogni  cofa  le  fa  manifcflo , 

Senga  la  verità  far  foto  un  torto  ; 

Tofcia , come  l tenea  per  mano , il  mena , 
Doue  già  apparecchiata  era  la  cena . 

Cacciate,  chebber  la  fete , e la  jame 
Con  piu  uarie  uiuande  , e delicate; 

Semiti  fola  da  Donzelle , e Dame 
Di  nono  , e di  leggiadro  habito  ornate  : 

Ter  fatiar  anco  l’amorufe  brame  , 

C’ banca  di  quell  angelica  beltate  , 

Con  una  uaga , e gentil  riuerenga 
M organata  da  lui  prefe  licenza . 

La  Damigella  a quefl'o{fiao  tifata , 

Chini  fcorto  l banca  gli  dijje  . Sire , 

Se  di  dar  fine  a limprefa  honorata 
Hai  ( come  certo  credo  ) ancor  de  fire , 
yieni , eh  io  ti  farò  feorta  fidata  : 

Ma  percb'uopo  ti  fia  d'ufar  l ardire  , 
yeflui  l arme  ; & apparecchia  il  core 
A battaglia  piu  d'altra  empia , e maggiore, 

S'arma  il  Guerriero , e fegue  la  fua  feorta , 
La  qual  cantina  con  paffoben  lento , 

In  fin  che  troua  una  picciola  porta , 

Ch'ella  con  una  chiane  apre  d argento  : 

E gli  dice,  entra  qui , J'e  lo  fopparta 
Il  tuo  natio  ualore , e l ardimento  ; 

Ch’effer  forte , & ardito  hor  ti  bifogna, 

Se  riportar  non  uuoi  danno , e uergogna . ■ 

Entra  il  Baron  col  cor  faldo , & armato 
Ad  ogn affatto , o de  l'arme , o del  fenfo  : 
Tofto  , c'Iiebbe  entro  il  pie , [ ufeio  ferrato 
fu  da  la  guida , con  Hrepito  immenfo  . 

Tuon  ila  cotanti  fior  d'aprile  un  prato. 
Quante  gemme  il  loco  hà  ;tal  ch'unaccenfo 
In  gran  copia  di  legne , e largo  foco 
Farebbe , preffo  a quel , lume  ben  poco, 

ycdeui  un  letto  il  piu  fuperbo , e uago 
Che  pittar , o poeta  bakbia  mai  finto  ; 

Che  M organetto  Aeffa  hauea  con  [ago  , 

E con  la  dotta  man  fatto  , e dipinto  : 

E dentro  lei , con  cofi  bella  imago  , 

C bauria  dì  Amor  intenerito  , e animo 
Ogni  cor  fciolto  ; e uie  piu  duro , & afpro  , 
Coe  noni  acciaro.,  o pietra  di  diajpro , 


T 0 ...  . 

Era  la  Maga  ancor  in  quella  etadè , 

Che  piu  dal  mondo  fi  de  fra , e pregja  ; 

E fra  le  Donne  di  rara  beltade 
Tor  fi  potea  ne  la  piu  grande  altezza  ; 
Voi  fi  con  fue  mirali t arti , e rade 
Crefciuta  hauea  la  naturai  bellezza , 

C buotn  mirarla  non  fo,  come  poteffe  , 

E di  fiamme  dì  Amor  non  tutto  ardeffe. 

Fingcua  di  dormir , fperando  forfè, 

Che,  come  Galaor,  coflui  la  preghi  ; 
Mabreue  /patio  fu  tenuta  in  forfè , 

E conobbe,  che  indarno  attende  prieghi . 

Di  che , come  fpreggata  elfer  s accorpi , 
Quafi  fune  di  duol  le  Aringa , e leghi 
Lì  anima  afflitta  ,tr  affé  un  gran  fofpiro 
Moffo  dal  centro  del  fuo  granmartiro . 

S'era  pofto  a feder  il  Caualiero , 

Et  appoggiato  al  muro  hauea  lo  feudo  : 

Che  ben  uedea , che  non  gli  era  mefliero 
Far  febermo  a brando  alcun  di  pietà  nudo. 
Ella  , uedendo  ciò , f pinta  da  fiero 
Sdegno , e defio  ; ahi  diffidato , c crudo 
Or  fogli  diffe  ; ahi  fcoglio  horrido,c  Arano, 
Che  nulla  hai  del  gentil , ne  de  f bumano . 

Io  non  fon  leoneffa , o tigre  fiera , 

Ch'oprar  a danno  tuo  voglia  l artiglio  ; 
Tififone non  fon, non  f m Megera  ; 

'Ne  di  fi  fpauentofo  horribit  ciglio , 

Ma  Donna  fon  ,tbe  tematino  ,e  fera 
Sofpira  , e chiama  ,ed’ogni  tuo  periglio. 
Come  di  proprio  danno  ogn  hor  fi  duole 
Con  fofpirt , con  pianto,  e con  parole. 

Quel  che  crudcl  tu  fp  reggi  » itltrì  defia 
Non  meno  Ulnflre , ne  di  te  mcn  bello . ' l 

Tofcia  con  molta  il  prega  corte  fio. 

Che  non  fia  uerfo  lei  fi  duro , e fello  ; 

Che  fe  non  d'altro  , alnten  grato  le  fia 
De  juoi  begli  occhi , che  non  è rubello 
Tanto  alcuno  ad  Amore , a cui  non  piaccia 
D'effcr  mirato  ; e mirar  altri  in  faccia . 

, Ma  da  poi  che  l pregar  nulla  le  giova , 
Ech’ei  piu,  eh' offe  ogn  bor  fordo diventa. 
Sedi  pietà  favilla  intuì  fi  troua 
De  le  lagrime  fue , di  faper  tenta  ; 

E con  un  pianto , una  querela  nova  , 


De  la  fua  crudeltate  fi  lamenta , 

Con  co  fi  dolci  parolette , accorte 
Che  pietofa  venduta  haurian  la  Morte  • 
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Ma  (farge  il  fime  ne  l'incolta  arena 


Che  non  produce  berba , ne  fior , ne  frutto  ; 
Talché  lo  [degno , di  che  tutta  è piena , 
vdccrcfce  del  fuoduol  l'ondofo  flutto  ; 

£ poi , eh' a farlo  burnite,  di  Sirena 
Canto  non  gioua  ; con  un  uolto  afciutto 
Tutta  turbata  lui  minaccia , e braua 
D' imprigionarlo  in  parte  ofeura , e caua  ; 

0'  di  farlo  cangiar  in  animale 
il  piu  brutto , che  mai  fi effe  'datura  ; 

E forfè  fatto  ben  l baierebbe  tale , 

Se  non  era'l  timor  <T efifer  pergiura . 

"Nulla' l pregar , nulla  il  brattar  le  uale  , 
Ch'egli  ne  prieghi , ne  minaccie  cura  ; 
Tonfate  hor  uot,  qual  fi offe  in  lei  la  rabbia  , 
Che  fi  battè  le  man , morfe  le  labbia . 

lo  non  credo  , che  tigre  empia , e (piotata 
Intanto  [degno,  in  tanto  furor  monte 
Col  cauto  cacciai  or,  che  l'ha  furata 
La  prole  fua  del  cauernofo  monte  ; 

In  quanto  Donna , che  ueggia  (fregiata 
La  fua  bellezza , onde  le  par  formonte 
M.  Tal  tre  . ella  cambiò  uolto , e colore ; 

£ Jparfe  foco  da  begli  occhi  fuore . 

Tutta  la  breue  notte  confumaro 
In  fi  fatta  maniera  ambo  cofloro  . 

Ma  poi  che'l  nono  dì  col  lume  chiaro 
Chiamò  i bifola  a l'ufatc  opre  loro  ; 

L'ufcio  saper fe  ; ondei  finga  riparo 
Di  quella  ftanga  ufii  gemmata , e doro  ; 
"Nccofitofto  fu  fuor  de  la  porta. 

Che  ritrouò  la  fua  fallace  Scorta . 

La  qual  gli  difle  con  irata  faccia . 
forfè  tt  penfi  d andarne  ijpcdito , 

Moggi  farai  ( ancor  che  ti  difpiaccia  ) 

De  la  tua  gran  follia  forfè  punito  . 

EJde  il  Cuerrier , mentre  cofiei'l  minaccia, 
D'hauer credendo , il  fuocorfo  finito. 

Ma  ancor  gli  rcsla  un  buon  peggo  di  uia  , 
De  la  già  fatta  ajfai  piu  ajpra , e ria . 

Seguimi,  dijfe  a lui  la  Damigella , 

Che  la  battaglia , eh' anco  a far  tirefla  , 

E'  finga  dubbio  piu  crudel'je  fella, 

E uic  piu  di  timor  piena , cheqUejta: 

Ecco  li  tuoi  Scudieri , e la  Dongclla 
jl  feguitarti  apparecchiata , e prefla  , 

E , fedi  quefla pugna haurat  l'honore. 

Dirò  ithe  non  ha  pari  il  tuo  ualort . 


Mira  Jpcffo  la  jpada  il  Caualiero , 
Terueder,  fequal  prima  ella  è ucrmiglia, 
Sempre  la  feorge  del  color  fuo  nero , 

Ch' a la  grana , & a Toflro  sa  fimi  gli  a ; 

Va  ne  la  felua  per  nono  fi enfierò 
Verde , fiorito , e uagó  a merauiglia  ; 

£ , quanto  uà  piu  a dentro , piu  ritroua 
li  loco  raro  , e di  bcllegga  noua . 

Ciraua  il  bofio  uenti  miglia  intorno , 

Tutto  d'egual , e di  perfetto  tondo  ; 

M aueuail  fin  di  piu  uaghegga  adorno , 
Chel'auango  non  bà  tutto  del  mondo . 
Qjtefio  certo  di  Dei , dififi , è [aggiorno , 
Ch'altrimente  fi  bel , ne  fi  giocondo 
Mai  non  farebbe , e con  gli  occhi  fi  jpatia  ; 
He  per  molto  mirar  la  mila  fistia. 

V'eran  colline  e di  frutti , e di  fiori 
Kjcche , e fuperbe , e praticelli  ameni  ; 
Tutti  de  doni  di  Fauonio , e Clori 
Depinti  i uaghi , e dilcttofi  fini  ; 

E fonti , e fiumi , i cui  lucidi  humori 
Tareuan  d ambre , e di  coralli  pieni , 

Che  decorrendo , c mormorando  intorno 
Ecndeano  affai  piu  lieto  il  loco  adorno . 

Eranui  dolci  ,e  frefthe  ombri  fi  ualli  ; 
Tiaggie  ogn'hor  uerdeggianti , e colorite , 
Di  perfi , e bianchi  fior , uennigli , e gialli  ; 
D'altri  colori , c guifi  non  udite  : 

Surgenti  uene  di  puri  chriflalli 
Da  madira  "Natura  compartite , *■ 

Con  fi  mirabil  arte , ch'io  m'auifo  , 

Chequi  fojjc'l terreno Taradifo. 

Eranui  felue giouenette , e belle 
D'arbori  eletti  ,ed  una  eguale  allegra  ; 

Io  non  dico  d'allori , o di  mortelle , 

Ma  di  piu  rara,  c (iugular  uaghegga  ; 

1 cui  be  rami  di  fiondi  nouelle 
Carchi  ad  ogn'hor , e d'ogn  altra  adornegga 
fendono  fempre , & al  caldo , & al  gielo 
Di  pretiofi  odor  grato  quel  Cielo . ' 

"Ne  le  cui  foglie  gli  augeUetti  gai. 

Varia , e dolce  armonia  feano , sfogando 
Con  uoci  alterne  gli  amorofi  lai , 

Et  ad  ogni  Ragion  fempre  cantando  : 

Cinti  d'intorno  da  riui , non  mai 
"Priui  de  Tonde  lor , che  mormorando 
Vanno  con  un  girar  leggiadro , e uago  ; 

E di  fi  fanno  uniti  un  puro  lago . 
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Molte  di  Donne,  e di  Donzelle  fchiere , 

Che  co  i loro  ^Aniador  fchergando  fiatino , 
Qual  qua , qual  Lì  prendendoli  piacere: 
Molte  ne  uede , che  ungendo  uanno 
Dietro  co  cani  a fuggitine  fiere  : 
alcune , ch'a  gli  augei  tendeno  inganno 
Con  reti , e ui/co  ; altra  con  l'hamo , c Tefca 

I femplicetti  pefciolini  adefca . 

Quei  danga , quefli  gioca , e quei  ragiona 
Con  la  fua  amica  ie  l ha  lattila  in  fono  : 
Quella  tejfe  al  fuo  Drudo  una  corona 
Di  uario  fiore , ond'clla  hai  grembo  pieno  : 
L'altra  al  fuo  caro  mimico  un  bacio  dona  ; 

E gli  manda  nel  cor  dolce  ueleno  : 

E da  le  labbia  fue , ne  bene  aneli  effa  ; 

E per  troppa  dolcegga  oblia  fe  fiejfa. 

Chi  con  un  lieto , e dilettofo  canto 

II  fuo  ftgnor^imor  loda , e nngratia  ; 

Chi  con  la  Donna , angi'l  fuo  core , a canto 
Sotto  quell' ombre  fi  diporta , e fpatia  ; 
Qual  del  fuo  * Amate  afciuga  il  dolce  pianto; 
Ch  impaciente  fi  confuma  , e flratia  ;■ 

Chi  fauoleggia  ,e  con  gli  effempi  altrui 
Manifefla  le  pene , e i dolor  fui . 

Tanta  diuerfitate  di  diporti, 

E di  diletti  intorno, intorno  uede 
Fra  le  genti  beate , ouimque'l  porti 
L'occhio  bramofo , o del  defiriero  il  piede  : 
Quanti  legni  non  han  del  mare i porti 
S orti , quand'tAufiro  lo  percuote , c fede  ; 
Talché  dounnque  ei  pur  uolge  la  tetta , 
filtro  non  uede , che  foUaggo  ,e  fefta. 

Mentre  che  uerfo  un  trafparente  lago 
Dietrola  feorta  fua  piglia  ricamino, 

Vn  drapclletto  di  Donzelle  ungo 
In  habito  leggiadro , e pellegrino 
Lo  uennero  a'ncontrar , non  ufe  a l'ago 
Intente  fiar  da  la  fera , al  inalino  ; (to, 
Ma  in  giochi, in  dà  ge,  e'n  dolce  altro  dipor- 
tino a dar  pace  a i cor  egri , e conforto . 

Le  quai  con  molto  honore  , e cortefia 
L'accolfero  da  parte  di  Wjuetta , 

Che  tal  fui  nome  de  la  Maga  ria , 

Sorella  di  Caruilia,  e Morganetta  ; 


Minor  di  tempo  ; ma  di  leggiadria , 

£ di  bcllegga  fouraogn' altra  eletta 
Maggior , che  l Jcggio  fuo  quiuitcr.ea  ; 

E u era  quafi  adorata  per  Dea  . 

Io  non  tifo  narrar  la  gran  b rilegga , 

L'alta  del  Lago , e nona  meraviglia , 

Che  ihumil  canto  mio  a tant' allegra 
T{pn  fale  ; e di  tentarlo  ardir  non  piglia  : 
Egli  di  forma  oual  era , e dampicgga 
Se  non  m'inganna  il  uer  ) piu  di  tre  miglia; 
Di  liquefatto  argento  erano  Tonde  ; 

Gemme  di  piu  color  tutte  le  fiwnde . 

yn  palagio  ha  nel  megjo  alto , e reale 
D'opera  forfè  non  piu  uitta  al  mondo. 

Tilt  Ter  a di  chriflallo  orientale , 

Da  tutte  parti  trafparente , e mondo  ; 

Che  pere  off  o dal  Sol  .rifplende  quale 
Il  giorno  fuol , qualbor  è piu  giocondo; 
Le  porte , e le  finestre  ha  di  rubini  , 

E di  fmeraldi  prctiofi , e fini , 

Ma , che  pur  tento  in  uan  di  raccontare 

I fuoi  tanti  ornamenti  a parte , a parte  ? 
Che  le  piu  colte  penne  amo  fiancare 
Totriano , in  dir  la  lor  riecheggia , e Torte  : 
Io  dirò  fol , che  fra  le  cofe  rare , 

Che  vede  il  Sol  del  mondo  in  ogni  parte. 
Quella , fruga  ah  un  dubbio , era  la  prima  ; 
E potea  porfi  a tutte  l altre  in  cima. 

Ter  quattro  ponti  di  lauoro  frano 
S'andava  a quella  cafa  f ignorile  ; 

E tutti  da  macflra , e dotta  mano 
Fatti  d'uno  Scultor  faggio , e gentile  : 

II  Sanfouin  fi  ttancarebbe  invano , 

Ter  far  a qnefla  mai  opra  fimile  ; 

Oue  tutti  gli  amori  erano  fcolti 
De  fabulofi  Dei , che  furon  molti. 

Sta  Tinuitto  Campion , benché  fofi'ufo 
Di  ucdercofe  fontuofe , e belle 
Ter  merauiglia  attonito , e confu fo  ; 

Che  non  n'ha  uifle  ancor  fnnili  a quelle . 

Ma  perche  nel  cantar  troppo  diffufo 
Signor  forfè  mi  fon , con  le  DongeUe 
I ut  l a fi  andai  di  latticela , intanto 
Trepararò  la  mente  al  nouo  canto . 

\ 
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/manti  Fio- 
ndante in  que 
fio  flato  } 

Che  mi  b i- 
fogna  far  al- 
tro uiaggio , 

T E R GIR  A 
ritrattar , do  - 
u bo  lafiiato 
Il  Caualier,  cbe  fi  a fenga  f araggio , 

Che  fiffo  col  penfter  nel  uolto  amato , 

Ou'ba  fol pace  il  fuo  fianco  coraggio , 

T ut  t’arde  di  defio  di  riucdere , 

eli  occhi , ou  egli  ha  ripeflo  ogni  piacere . 

Mentre  di  jpeme  acce  fa , c di  defìre 
apparecchiando  uà  la  fua  partita 
Grafmda  bella , l' animo fo  Sire  , 

Ch'otiofa  non  puòpaffar  lauita , 

Lunge  fei  nule  pafji  a caccia  gire 
Volpe , ad  un  bofeo  bel , con  infinita 
Copta  di  cani  , e moloffi , emaftini  ; 

Ei  miglior  cacciator  di  quei  confini . 

Cacciaron  lieti  tutto  il  lungo  giorno  ; 

E,  volendo  partir,  che  già  pentito 
Hauca  'l  Guerrier  de  cacciatori  il  corno , 

V idc  ufeir  un  cinghiai  grande  ; e ferito 
Con  fpiedo , o tirale  ; c con  dui  cani  a torno . 
Lafcta  i fuoi  ucltri  ; & ei  con  ifpedito 
Corpo , a caual , di  quel  fegue  la  tracciai 
Si , ebe’n  un  largo  flagno  al  fine  il  caccia . 

J ueltri  incarnar  fa  da  Gandalino , 

‘ Poi  c'ha  la  fiera  uccìfa , e poi  fi  parte, 
Trouar  jpcrando  del  bofeo  uicino 
Gli  fparfi  cacciatori  in  qualche  parte  . 
L'ofcitra  notte  fotira  ogni  camino 
Hauca  già  l’ ombre  flue  /piegate,  e {parte 
Talché  la  flrada  non  trouaronmai , 

Be.icbe  girafjer  per  la  faina  affai . 


Di  f mar  laffi  il  corno,  e di  chiamare  1 

I compagni  già  fianchi  ; e difperati  ; 

Di  poter  piu  fentiero  alcun  trouare 
D’andar  a la  Cittate  ; in  certi  prati 
Vdiro  una  fontana  mormorare , 

F ra  molti  arbori  dritti  al  cielo  aitati  : 
y'  p dijpofler  ; poi  ch’altro  non  pomo , 

Di  tipo  far  fi , e di  dormire  un  fanno  . 

Sotto  l'ombra  piu  oflcura  il  Caualiero 
Sen  già,  per  far  fi  de  l' ber  bette  letto  ; 

E , per  chiamar  il  fuo  gentil  penficro , 
Ch’era  folla  fua  pace,  e' l fuo  diletto: 

Ma  tronc  nel  camin  morto  un  delirino 
Tiagato , e fangutnofo  il  fianco , e'I  petto  ; 
T^e  lunge  molto , una  querela  fente 
D'un , che  cop  dicea  metto , e dolente . 

Mhi  mi  fero  Bruneo , hor  fine  hauranno 
L’amorofe  fpcrante , e i tuoi  deflri; 

Hor  con  la  uita  fia  fpento  [ affanno  , 

Che  mi  danno  ad  ogn'hora  i miei  martiri  ; 

Mb , che  piu  le  mie  luci  non  vedranno 
L'amico  , c pgnor  mio , per  cui  fofpiri 
Tanti  ho  tratti  dal  cor , cercando  lui 
Ter  fi  lungo  camin  piti  d’anni  dui . 

Mhi . imadigi  il  tuo  caro  Bruneo  ; 
lituo  fedel  amico  hoggi  fi  more; 

Ecco,  c he' l fato  difpietato  ,i  reo 
Gli  hà  col  ferro  mortai  piagato  il  core  t 
Mi  fero  ) che  uederti  non  poteo 
Tria  ebemoriffe  ; clic  con  men  dolore 
Dal  mondo  cieco , e da  la  fragil  uita 
H avrebbe  fatta  [ultima  partita. 

0 di  bellezza  effempio  , e d'honeflate 
Meliti  a ; o tuie  di  quefl' occhi  mici , 

Haurai  de  la  mia  morte  almcn  pittate , 

Se,  come  bella , ancor  crudel  non  fei  : 

Oime , che'n  uan  (per andò  ho  travagliate 
T ani  'atre  notti , e tanti  giorni  rei 
Di  trovar  tuo  Fratei  caro  , &■  amato  ; 

H or  mel  diuieta  il  mio  maligno  fato , 
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Mhi  Ungrioto  mio  fido,  e leale 
Cia  dito  anni  compagno , hor  che  farai  l 
So , che  rimedio  alcun  non  ha'l  mio  male , 
Che  lo  flirto  da  me  fen  fugge  homai . 

Toi  dunque  il  mio  defiin  empio  ,e  fatale 
pimelo  toglie  ; tn  fol cercherai  ; 

E forfè  con  piu  deftra,  e lieta  forte 
QjielCaualier  piu  d’altro  ardito,  e forte . 
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Mira  le  piaghe , il  polfo  ,ela  uirtute 
Quefio  nono  E fati  apio , o Macaone  j 
E l’afficura  di  pretta  falute  ; 

"Perche  (fogni  fuo  male  era  cagione 
Lo  flarfo  fi angue , piu  che  le  Jerute  ; 
Di  che  le  mani  al  del  alga  il  Bai  one  ; 
E l’ al  tifano  Dio  loda  ,cringratia  ; 
7{e  tf honorar  mafilro  Elifeo  fi  fatia . 


Del  mio  fmeero  amor  gli  farai  fede  ; 

E del  defilo  , ch’io  di  fornirlo  hauea  . 
Ouìildolor  fincal  fuo  lamcntodiede , 

Che  per  le  molte  piaghe  ognhor  crefcea  . 
L'alto  Baro»  , che’n  quefio  fiato  il  uede , 

E , per  celar  il  duol , dentro  piangea  ; 

Se  gli  auuicina  ; e fattoglifi  fopra , 

"Per  confortarlo  ogni  fua  forga  ad  opra . ■ 

j^nl  riconofce  il  buon  Bruneo  da  prima  , 

Che  pitti  languidi  lumi  aprir  non  puote  : 
E,  che  fia  il  fuo  feudier  Lafindo  ftima , 

C'  hauea  mandato  per  un  facerdote  ; 

E , perche  piu , cbe'l  mal , gli  punge,  e lima 
Col  ferro  agug^o  a Catturo  fa  cote 
Li  defilo  Calma  ,per  Mclitia  bella  , 

Sol  di  lei  penfia , e fol  di  lei  fauella . 

Il  riconobbe  al  fine  ,e  meggo  morto , 

Toi  ch'altro  non  poteua , alga  le  braccia  : 
Il  gran  Campion  del  fuo  uoler  accorto , 

M lui  s inchina , e con  amor  l'abbraccia . 
Ch  afeiuga  il  uifo  fanguinojo , c fmorto  ; 
E a poco , a poco  l'arme  gli  dislaccia , 

Toi  chiama  Gandalino , e difarmato 
Soura  d' un  manto  lo  corcar  nel  prato  • 


Conpretiofi  unguenti , e con  licori 
M l'afflitta  uirtù  diede  riftoro  ; 

M le  piaghe  rimedio , ci r a dolori 
Si , che  gli  flirti  folleuati  foro  . 

Tratto  Bruneo d'ogni  periglio  fuori. 
Mangiò  con  piu  piacer  ciafcun  di  loro: 

In  quella  ceco  itenir  foura  un  defiriero 
yeggiono  con  due  tette  uno  S cudiero . 

Tofto  conobbe  il  Caualier  dal  Tfiano  , 

Che  quegli  di  Bruneo  era  il  Semente  , 

Che  fi  fermò , uedendo  di  lontano  ; 

He  conofcendo  alcun  di  tanta  gente  : 
Monta  a c .inailo , e con  la  flada  in  mano 
Toi  ch'ai  fofletto  di  colui  pon  mente , 

Cia  detto  a Gandalin  ,chc  ficco  uada 
Dietro  a quel , che  fen  uà, piglia  la  firada. 

Come  fi  lungi  fu , ch'ejfer  udito 
Hon  può  da  fuoi.pcr  nome  il  chiama, e grida: 
Si  uolge  lo  Scudier , ma  impaurito 
Tanto  a lui  d'accofilarfi  non  fi  fida  : 

Di  nono  il  chiama  il  Caualiero  ardito  ; 

E t accenna  con  mano  ; e fi  l'affida , 

Che  fu  da  lui , ch'udito  hallo , e ueduto 
Mia  uoce  ,&  al  uolto  cono  fiuto . 


E , poi  che  l'hebbe  d' un'altro  coperto , 
Terche  l'aer  notturno  non  f offenda , 
Comanda  al  fuo  Scudier , che  foura  un’erto. 
Et  alto  poggio  iui  Micino  afccnda  : 

E , come  fia , dotti  la  terra , certo , 

Che  fenga  piu  indugiar  fubito  fccnda, 

E tanto  dritto  col  giuditio  uada , 

Che  dotte  i la  città , troui  la  ftrada . 

E che  maflro  Elifeo  faccia  ucnire  ; 

E ,per  portar  Bruneo  lettica , e genti . 
yà  Gandalino , e fu  pretto  a redire 
Col  Medico, da  por  fra  i piu  eccellenti: 
Che  quella  Dama , cha  di  lui  fruire 
Gran  uoglia  ; e i fen  fi  ad  honorarlo  intenti, 
Gli  manda  il  fuo  bi fogno  in  molta  copia , 
"Perche  di  nulla  ci  non  parifica  inopi*.  , 


Ciò , che  brama  faper  da  lui,  dimanda } 

E ciò,  ch'egli  habbia  a far  ,gli  dice  ancora, 
Che  con  lui  refli  a Gandalin  comanda , 

E poi  torni  con  lui  fenga  dimora: 

Indi  uolge  il  defiriero  a l'altra  banda  ; 

E torna  là , onde  partì  pur  bora , 

Dicendo  ^Gandalin  batter  mandato 
Dietro  a colui , che  f uggia  fgomentato  • 

E da  lui  intefo  battendo , che  fomento 
Mngrioto  quei  duo  ucci  fi  hauea , 

Terche  ciafcun  di  loro  a tradimento 
D‘ batter  Bruneo  condotto  a tal,dicea  ; 

E c hauea  lui  lafciato  ad  un  coment o , 
Cbelauicina  felua  nafondea , x . 
Comma  piaga  fra  l collo , e le  flalle 
E grande  fi , (he molta  angofeia  dalle  • 

Si 
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Si  ucfle  l'arme  del  Cuerrier  piagato  : 

E feu  uà  per  trottarlo  al  moni  fero  ; 

E di  lontano  il  uede  a meggo  un  prato  , 

Ch' a guifa  danimofo  Canalino 
Si  difendea  da  quattro , eh' njfa.lt  ut  o 
L'hauean  allbor  con  un  impeto  fiero , 

Ter  uendicar  i duo , ch'egli  hauea  morti , 
Ambo  cari  Cugini , e lor  conforti . 

Sprona  il  licne  deftriero , alto  gridando 
A dietro , a dietro  brutta , e uil  canaglia  ; 
Voi  prefo  in  mano  il  fuo  tagliente  brando 
In  mexjo  a tutti  lor  ratto  fi  fcaglia  ; 

E con  un  colpo  fiero , e memorando 
Vn  n'aperfe  dal  capo  a l'anguinaglia  ; 

Senga  unbomero  l'altro  in  terra  Rende , 

Indi  contra  un  de  gli  altri  il  corfo  prende . 

Cerca  egli  di  fuggir,  ma  /prona  in  nano, 

E sferga  il  fuo  corfier , che  fouragiunto 
Inbreue  fu  da  quel  Baron  fourano  ; 

E come  gli  altri  duo  cadde  defunto . 

Tar  che  la  morte  ne  la  dcRra  mano 
Torti  il  Cuerrier , fi  tolta  bone  in  punto 
A tutti  tre  la  una , ondAngrioto 
Fjmafe  di  Rupor  lieto , & immoto . 

Ch’egli  haueua  già' l quarto  in  terra  flefo 
Con  piu  d una  ferita  a/pra , e fune  fa , 

E da  lui , che  gemeua , ancor  intefo 
La  cagion  troppo  brutta , e disbonefia , 
Terc'hauean  lui , e'I  fuo  compagno  offefo  ; 
E che  quel , cui  aperta  hauea  la  tefla 
Era  un  Cuerrier  chiamato  BranfideUo 
Altier  piu  d'altro , e di  uirtù  rubello . 

Cui , per  cafligo  d un  fuo  grane  fallo , 

1 1 Caualier  dal  7s {ano , e per  ifeomo 
Cia  con  la  coda  in  man  del  fuo  cauallo 
Fatt’ banca  gir  per  la  Cittadc  intorno  : 
Onde' l de  fio  de  la  uendetta , un  callo 
Gli  fi  fui  cor , eie  gli  Ri  infino  al  giorno, 
Che  per  ammenda  de  I ingiuria  poi 
Fe'l  tradimento  a qnefli  amici  fuoi , 

Il  conobbe  Angrioto , e s’ abbraccierò 
Con  unaffettion  fraterna , amica  ; 

Tofcia  di  compagnia  fe  ne  tornaro  , 

Doue  pria  andato  dentro  una  lettica 
Era  Bruneo  ferito , e ritrouaro , 

Che  già  gli  banca  la  fua  cortefe  àrnica 
Dato  Rango  magnifica  , e reale  ; 

E ricco  letto  al  fio  gran  morto  eguale . 
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Tfe  la  camera  Rc/Ja , per  potere 
Quel  inclito  Campion  con  lor  parlare. 

Fece  pone  il  fuo  letto  ; e per  uolere 
T atta  la  notte , e'I  di  con  e/fi  Rare , 
Tercioche  fi  pigliaua  un  gran  piacere 
De  le  co]e  ,edel  regno  ragionare  ; 

Ou  ha  la  Donna  fua,  don  ha' l fuo  core; 

Oue  Rà  coi  penfiero  a tutte  l' bore . 

Hor  mentre  che  Bruneo  profondo , e forte 
Sonno  dormiua;  il  Caualier  dalTgano , 

C h' ad  ogn' altro  penfierchiufehale  porte 
Del  fratei  Calaor , di  Fiori fiano 
Tjoua  dimanda  ; e di  ciò , ch'era  in  corte 
Succe/jopoi , eh' ci  fe  n'andò  lontano , 

Che  far  gli  uoglia  mani/e  fio , e noto 
Con  molta  infanga  chiede , ad  Angrioto . 

Et  egli  incominciò . Signor  mio  cofa 
7{arrar  ni  uoglio , che  non  pur  i frana  ; 
Ma  certo  ut  parrà  merauigliofa  ; 

E'n  tutto  fuor  d ogni  credenga  fiumana , 
E/fendo' l Ej  Li fuarte  ,c  la  fua  fpofa 
Con  la  picciola  figlia , & Oriana 
Cito,  per  dar  piacere  a le  figliuole, 

+4  cacciar  fiere  perle  felue  fole, 

A la  fonte  de  frajfini , s'udita 
Tgomar  t bautte , algar  fe  un  T adigli òne 
A lato  a un  bofeo  , oue  pouera  uita 
Fuor  de  la  compagnia  de  le  perfone 
yiucua  già  molt'anni  un'Hercmita  ; 

E lunge  d'ogni  humana  ambi t ione  : 

Che  Canalino  tu  ne  fuoi  primi  anni  , 

E fin,  ch’egli  cangiò  penjieri , e panni . 

Correndo  il  1{J , per  quella  felua  un  giorno 
Dietro  ad  un  cerno  fughino  , e fucilo. 
Incontrò  a cafo  un  FanciuUctto  adorno , 

Di  cui  7 datura  non  fe  mai'l  piu  bello  ; 

Clia  Uffa  una  leena , al  fianco  un  corno 
Haueua;  e poco  a lui  dietro  un  Dongello 
Di  pari  età , ma  di  quell  altro  tanto 
Men  bel , quandi  di  rofa  un  fiord acanto , 

yede  la  preda , e l’ animai  rapace 
Lafciato , con  la  noce  al  corfo  /pronai 
^ Ine  or  che'l  cerno  fa  prefo , e fugace 
L'arriua  in  breue  /patio  la  leena  : 

E ment  re , ch'ella  la  gola  uorace 
Satia  di  fangue , egli  il  fuo  corno  fuma  ; 
E chiama  i bracchi  fuoi , perche  gli  faccia 
Incarnar  de  la  preda , e de  la  caccia . 


44  6 . t • CU 

Tienili  grande  ftnpore  il  J{i  Britanno 
Sta  flà  in  d: (parte  ;t  fi  fi  a amie  le  figlia 
Ciò  rimirando , che  i fanciulli  fanno  ; 

E crefce  nel  mirar  la  mcrauiglia  : 

E (in , eli  a la  lor  preda  intenti  Hanno , 
Egli  allentando  al  fuo  deflricr  la  briglia , 
D andar  uerfo  di  lor  fpronando  tenta  ; 
Ma'l  canal  torna  in  dietro , e fi  fpauenta . 

Qjtcfio  ucdnto  il  >{è , f, inonta  di  fella , 

Et  a piè  uerfo  lor  prende  il  ramino  ; 

Leon  p troie  piateti  oli  appella 
Il  piu  leggiadro  , e tingo  Fanciullino  ; 

Ci't  diletto , c slupor  mirando  quella 
Tana  beltà  , c'ban  fe  piu  del  diuino , 
Còe  de  I bumano  , e gli  domanda  , cerne 
Il  fuo  Mqtflro , o Genitor  fi  nome . 

Etcinfpofe.  DataT^qtiano 
M'ha  la  t rtanga  ; edui  per  padre  regno, 
Hjtfia  fofiefo  alquanto  il  )\i  fontano 
Tonfando  , coni  un  fccco,  arido  legno 
Tofia  far  frutto  tale  ; e gli  par  tirano  : 
Ma , perche  di  defio  hai  fuo  cor  pregno 
Di  faperdi  ci'o'l  uer , chiede  la  dirada  , 

Che , doue  alberga  quel  fant'bitomo  nuda . 

Et  ei  glie  la  mofirò  pernii  fcnticro , 
Tocoda  piede  bumano  ancor  fegnato . 

Hj  montò  allbora  il  fiè  foura  il  dejlicro  ; 

£ doue  Ffatiano  era , arriuato , 

U piede  entrò  nel  picciol  moniftero  ; 

E lui  trouò  , che  diana  inginocchiato 
Con  gli  occhi  al  del  lettati , e col  cor  pio 
U contemplar  la  maefià  di  Dio  . 

Li  filarteli  falutò  cortefcmentc , 

E fu  da  lui  nf aiutato  ancora  : 

Ma , come  il  riconobbe,  riuerente 
t inchina  il  Secchio  ; e quanto  può  l'honora: 
E ricbicfto , e pregato  caramente 
Di  dir  chi  fu  il  Fanciul , ch'egli  pur  bora 
Fi  (io  nel  bofeo  con  la  fiera  a laffa 
Hauca , cb'ogn  altro  di  bcllegga  pajfa, 

Tronto  gli  raccontò , come  l'hauea 
In  forici  ,&■  aurati  panni  auolto 
Con  la  grada  di  Dio , che  ciò  potea. 

Di  bocca  a quella  leoneffa  tolto , 

Da  cui  lo  fè  allattar , perche  tenca 
I leoncini  fuoi  nel  bofio  folto  : . 

E , che  nudrito  poi  da  la  mantella 
Fu  d una  manfueta  pecorella 
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Fin  che  fe.  e uenir  a" tot  fuo  Fratello  ’ ■ .1 
La  Moglie , che  Sargillo  fi  nomaua,  i 1 
Madie  de  l'aln  o p.ccioi  Garzoncello  , X 
Che  tefii  ficco  ne  la  febea  dlaua  ,•> 

Da  cut  nudrito  il  Fatti  itti  uago  , e Lello 
Fu  per  la  Dio  meri  è , elei  riferì  aua 
Ter  quant’d  mojl ra  in  fi  tenera  etate  ) 

M fatti  illufiri , ad  opre  alte , e lodate-  ..  . 

Soggiunfe  ancora  il  fanto 'Flati ano  , 

Cb' alcune  lettre  lanetta  il  F anaulictto 
In  Idi  orna  greco  ,cr  in  romano  ,;-v  n V 

Di  di  uer fi  color  fcrittencl  petto; 

E perche  tibauea  letto  Efflandiano , \ 

Fianca  di  porgli  quell  o nome  eletto  : ; 

£ , clic  foffe  il  liamiin . enea  per  certo 
D' illuflri filmo,  f angue  ,edi  granmerto.  1 

^tml  e penfofo  il  Hfè  chinò  le  ciglia  ■ ti-) 
Ter  Le  parole  del  far.to  H eremita . , 

T ulto  ingombrato  d'alta  merauigha  t C 
Toi  l'altro  - giorno  al  padiglion  intuita;  . ‘ 
{iciocbe  la  l{cina , con  la  Figlia 
) Odano  cofa  mai  piu  non  udita  ; • 

£ ueggiano  i fanciulli , e quella  belua  . 

, Tiu  fiera  d'altra  y e Labbia  albergo  inficino. 


Quefto  con  lui  cotte  lofio , il  ì{è  fi  farti , } 

Tonfando  al  cafo  di  quel  bel  garzone  ; 

Ma  giunto  al  fonte,  fu  lofio  da  parte 
De  la  Moglie  chiamato  al  padiglione  ; . V 

La  qual  gli  pofe  in  mono  alcune  carte  , 

Che  di  nono  tiupor  gli  dier  cagione  , .1 

L'apre , le  legge  ; e ui  dirotta  fcrJtto  i 
Ciò , che  gli  banca  pur  diattgi  il  Frate  ditto, 

E , che  quello  fanciul  farebbe  tale , , 

Cb'ogn  un  di  gloria  a lui  fora  fecondo  : 

M quel , fe  non  maggior , almen  eguale  § 


Che  con  glibomcri  fuoi  foflenne'l  mondo , 
£ , eh' a lui  fol  conceffo , era  e fatale 
Di  porre  ogn  odio,  & ogni  fdeguoin  fondo; 
E fra  M madivi  ,e  lui  , far  una  pace 
Stabile , e ferma,  e piu  fempre  uiiiace . 

£a  lettra erad'Frganda , ondc'l  >{è  lieto 
Tutto  in  difparte  narra  a la  firma 
Cio,cbe'l  Vecchio  gli  batte  a detto  in  fecrctot 
£ quel  ,cbor  gli  fcriuea  quella  Indouina  ; . 
E di  non  far  di  ciò , le  fa  diuicto  < 

M otto  con  altri , infimo  a la  matina  ; 

Che  tterrà  l Hcrcmlta  col  Fanciullo , 

Di  cui  piu  bel  ancor  uifio  banca  nullo . 

M 


S E T T A E S I 
M nouo  giorno , già  la  meffa  detta ] 
Mfadiglìon  de  la  Reina  andaro  ; 

One  la  lettra  in  fallico  fu  letta. 

De  la  qual  tutti  fi  mèrauigliaro  . 

Si  tate  il  rimanente  il  Rè , eh  affetta 
Il  fanto  V cechi  arci  col  Fondai  caro  ; 

Ma  quanto  può  in  bonorc , e laude  dice 
Di  quella  accorta , c fòggia  Incantatrice . 

^ Mentre  con  compagnia  co  fi gradita 
Il  gran  Britanna  ad  affettarli  slava  ; 
yider  uemr  dalungel  If  eremita 
Co  i Donzellati , e quella  beflia  bratta  ; 

E prima  quel , la  cui  beltà  infinita 
Contento  fea  chiunque  il  rimirano , 

Che  con  un'arco  in  man , pareua  dimore , 
Che  uoleffe  piagar  quefto , e quel  core . 

Seguiua  l'altro  Fanciulla to  appreffo , 

Che  come  ueltro  a [affa  banca  la  fiera  : 

El  Frate  melancolico , e dimejfo 
Quafi  porgeffe  a Dìo  burnii  preghiera . 

E foura  unafinello haueuanmejfo 
lAnima  prcft  di  uaria  maniera , 

Da  duo  menato  cacciatori  ciati 
Chc'nfegnan  di  cacciare  a i pargoletti . 

Con  quella  grada , chitoni  farebbe , tifato 
Mole' anni  ne  le  corti , al  Rè  s’inchina  ; 

E, poi  cfj'a  Maglia  fui  l'bcbbe  honorato  , 
jld  honorar  fi  uòtfela  Rapina 
Con  quelle  Dome , che  le  Stanno  a Iato , 
Ch'effer  di  maggior  grado  ei  s indovina  ; 

E con  'gùulitiq  tal  fra  lordiuife 
La  preda , che Uupiociafcunoi tri fe . 

Riuerh  tutti  lifìeremita  fatuo,  i 

Coniti  -degno  era  , e conaeniafì  a loro  r 
Il  qual  poi  eh' a feder  fu  po fio  a canta 
*41  Vecchio  Crumedano,  c Galaoro, 

Del  Mago  F anciullin  raccontò;  quanto 
Hafie'a  Li  fiume , a tutto  ìltcna  fioro 
parte , a parte  ; e corne  i fimmo  Dio  '' 
Voluto-noli  hctuea  porlo  in  oblio , 

E de  le  lettre  nel  fuo  petto  impreffe, 

Cbc  defire , c Shtpor  crebbe  in  ciafcuno  ; 

E perche , cui  gradiua , le  uedejfe , 

Gli  sfibiò  i panni  ; c le  moflrò  ad  ogn’uno  : 
Tirò  di  quanti  fur  , tteffun  ne  le  fi  e. 

Se  nvi  le  bianche , e fi  prono  piu  d'uno  : 

Dì  che  I-  dnmflraro  i circonftanti  • 

Si  lipidi  tutti  in  uifo , et  in  fembianti. 
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'Poi  da  preghi  del  Rè  uinto , e coflretto , 

E de  la  moglie , il  fiotto  Veccbiarello 
Lafiiol  Fanciullo  , ch'era  il  fuo  diletto  ; 

E per  fua  compagnia  l'altro  DongcUo  : 

Ma  pria'piu  uolte  con  paterno  affetto 
Si  Slrinfe  al  petto  il  nobil  Garzoncello  ; 

Piu  notte  con  la  mano , e con  la  uoce 
Il  benedì  ,e  gli  fece  la  croce . 

Poi  c'hebbe  la  Reina  confcffita  "i 

Et  Oriana  il  buon  feruo  di  Dio , \ 

Con-alrre  Donne  di  quella  brigata  ; 

E fodisfatto  al  lor  finto  defio, 

Sen  tornò  lieto  ala  fua  cella  tifata , 

Ogni  penfier  mortai  poflo  in  oblio  : 
Lafciando  il  Fanciullin  col  fuo  compagno  , 
Sotto  ffera^zg  di  miglior  guadagno . 

Lifnarte  il  dii  per  Donzello  a la  Figlia , 

. A cui  è tanto  ,&  a la  Madre  caro  , 

E’n  generale  a la  rcal  famiglia , 
Quant'cffcr  debbe  un  don  di  Dio  fi  raro  : ■ 
In  cui  trofica , con  molta  merauiglia 
De  la  bellezza  la  uirtuteal  paro  , 

E fine  fferan  co  fi  alte,  e leggiadre , 

Chc’l  tempo  unqua  non  faccia  of  vrcj&  adre. 

Mentre  in  Micetta  il  CtaùtBer  dal  'Siano 
^ìncor  foggioma , altroue  fi  procura 
Dal  Patir,  nouo  Imperador  ìfomano 
Di  fargli  piagaal  cor  mortale , e dura  : 
ffion  duo  con  la  ffada , o con  la  mano  ; 

Ma  con  lo  f Irai  i una  crudel  feiagura , 

E torgli  la  fua  Donna , anzj  il  fuo  core , 

Se  non  ui  pon  rimedio  il  fuo  valere . 

Ben  ti  fouien , che’n  parte  incolta , & berma, 
vdllbor  che  carco  di  noioft , c grani 
Penfieri , per  la  tua  Ifola  ferma 
Dogliofo  errando , e differato  andavi , 
L'udifti  dir  ,c  bave*  l'anima  inferma 
D amor  per  lei , che  tu  cotanto  amaui , 

Onde  di  furor  pien  di  quel  defio 
Pagar  gli  fefti  col  fuo  fangue  il  fio . 

Toflo  che  per  la  morte  del  Fratello 
Fu  da  Romani  Imperador  eletto  ; . 

Soffiato  da  de  firn  ffietato , e fello 
Cui  forfè  d'ubidire  era  confìrctto , 

Sendo  inuagito  di  quel  uolto  bello,  - 
U cui  filo  penfer  prende  a diletto  ; 

Vn  gran  Prence  mandò , che  da  fua  parte 
Dimandale  la  Figlia  al  Rè Lifuarte . 
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£ , per  accompagnarla  una  fieina 
Che  di  Sardigna  li  fola  reggca , 

Con  compagnia  leggiadra , e pellegrina  , 
Corn  ai  gran  flato  fuo  fi  richiedea . 

Ohimè  Votino  io  ueggio  alta  mina 
Cadérti  a dojfo  ;ela  fortuna  rea 
Con  l'efca  dolce  di  fallace  gioia 
Menarti ,oue  T bonore,  e l corpo  moia . 

Con  una  armata  trionfante , e magna , 
Haucndo  il  uento , il  mar  ,1  aure  feconde , 
Scorfero  un  giorno  de  la  gran  Bertagna 
Con  molto  lor  piater  le  liete  fponde  ; 

E fcefer , doue  il  bel  Tamigi  bagna 
Londra  con  le  fue  pure , e lucid'onde , 
Quindi  per  terra  andar , oue  per  forte 
Stana  quel  ì{è  con  la  fua  regia  Corte . 

Con  infinito  bonor  dal  gran  Britanno 
Furono  accolti , e molta  cortefia . 

Ahi  che  T ambinone  afeonde  il  danno 
Al  magno  Bj , tanto  prudente  pria  : 

Del  Signor  loro  l'ambafciata  fanno , 

Ch' ancor  cagion  di  tante  morti  fia . 

"Prenda  termine  un  tnefe  ala  rtjpofia , 
Benché  la  mente  al  lor  uoltr  t’accofta . 

Frattanto  la  Rjrina  Sardonica  < 

Di  mandarla  difegno  a Mirafiore  , 

Doue  Baila  Oriana , che  fofpira 
La  notte , e'I  giorno  il  fuo  Spofo , e Signore 
Qua  fi  prefaga , che  crudele , e dira 
Fortuna , le  prepara  alto  dolore  ; 

Con  la  cagion  di  quella  lor  uenuta » 

Onde  t’affligge  ; e di  color  fi  muta . 

Manda  con  la  l\cina  Grttmedano , 

E cinque  nobil  altri  Caualieri , 

Benché  l maggior  di  lor  d’animo  infano , 
Tiude  'e  forge  .haueffe  alti  i penfieri  ; 
Tanto  fuperbo  del  nome  Romano , 

Che  d 'fpreggaua  i B ritorni  Guerrieri  : 

Ma  ne  uien  un , che  gli  tonò  l'orgoglio 
Con  molta  fua  uergogna , e piu  cordoglio . 

Era  ne  la  Bagion , che  l cane  efiiuo 
Con  gli  infiammati  raggi  arde  il  terreno , 

E f cerna  Tacque  a qiiefto , & a quel  riuo  , 
Onde  divrgi  correa  ueloce , e pieno  ; 

Et  a l'herbette , e fiori  il  color  uiuo. 

Che  fea  de  campi  dilcttofo  il  feno . 

Vero  fra  Tornire  frefebe  a la  dolce  ora 
Si  ripofaro  una  lungbijfima  bora . 
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Vofti  gli  feudi  hauean  tutti  co  fi  oro 
Fuoradcl  padiglion , non  fo,fein  prona , 
E uaghi  di  mofirar  la  uirtà  loro  ; 

0 perch’ ad  effi  fia  la  legge  noua  ; 

E per  ciò  Grumedano  a quel  piu  foro  , 
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E di  ccruel  halgan , diffe  la  proua  , 

C’ hauean  a far  con  la  nerbofa  lunga  , 

Se  Holeano  offeruar  la  loro  ufanga . 

E , che  gli  tolgan  dentro  gli  configlia  ; 

0 che  t armino’ 1 petto  a bella  gioftra. 

A quel  dir  Gradamoro  alga  le  ciglia  , 

E diffe . Ver  mofirar  la  forga  noflra, 

E darui  a diuedtr , ft  s affimi glia 
La  Rimana  uirtute  a qucfla  uoflra  , 

Vofti  gli  babbiam  ; e ben  lofio  uedrete, 
Quanto  di  noi  minor  di ualor  fete . I 

Il  Vecchio  picn  d un'honorato  fdegno 
Bjde  con  gli  occhi , ciré  nel  cor  turbato  ; 

E dimoflrato  hauria  forfè  alcun  fegno 
E i on  uoce , c con  man  d animo  irato  ; 

Se  non , eh' un  Guerricr  uidc  in  uifla  degno 
Venir  ucr  lor,  e di  ricche  arme  armato  ; 

A la  colera  fua  quefii  fren  pofe 
Si , che  in  un  tempo  il  fuo  furor  depofe, 

Staua  la  D orna  in  feggio  alto , e reale 
Con  fue  Dongelle  in  ricco  habito  adorno, 

V aga , leggiadra , e di  bcllegga  tale , 

Che  faria  a molte  belle  oltraggio , e f corno. 
Jl  gentil  Caualier  , qua  fi  animale. 

Che  Tali  mena  a uago  lume  intorno 
Tonto , che  tarde  ; uà  uerfo  quel  loco, 
Ouefca  fia  di  cofi  nobil  foco. 

Era  la  tenda  in  ogni  parte  algata 
Vero  da  lungo  il  bel  Campion  la  feorfe, 

E fu  tal  uifla  a lui  fi  dolce , e grata  , 

Che  piu  che  non  deueua  inangi  corfe  : 

Le  luci  ferma  in  lei  penfofo , e guata  ; 

Tic  del  fuo  troppo  ardir  prima  t ac  corfe, 
Ch'una  Dongella , con  molta  rampogna , 
L'animo  gli  arfe  di  nobil  uergogna . 

Che  lo  riprende  di  mala  creanga , 

Stando  a cauallo  a la  I{eina  alianti  , 

E gli  dimoflra , oue  adoprar  la  lunga  , 

Tuo , per  gli  feudi , che  ubo  detto  aitanti: 
Egli , che  per  natura , e per  ufanga 
Era  cortefe  in  fatti,  & in  fembianti , 

Fece  la  fiufa,  poi  uolfe  il  cauallo 
Ter  ammendare  il  già  con.mejfo  fallo . 


I 
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J l primo , ch'atterrò,  fu  quel  fuperbo 
Jiudace  piu , che  ualorofo , e forte  ; 

Che  nel  gioflrar  non  moftrò  forga , o nerbo, 
Mngi  fojpinto  fu  uicino  a morte  ; 
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Tfe  reffer  gli  altri  al  duro  incontro  acerbo , 
C'bcbbero  tutti  egual  uirtute , e forte , 

Curin  le  piaghe  lor  quefti , ch'io  uogho 
Finir  il  canto  mio  ,ji  come  io  foglio . 


IL  FIT^E  DEL  SETTM'F^TESIMOQj'MB^TO  CM'NJ'O. 

CANTO  SETTANTESIMO  Q.  V I N T O . 


L c i o v E - 
netto , che  ne 
glt  occhi  belli 

De  la  s v a 
dona  ha  tutto 
il  fuo  diletto , 

Adendo 
l'yilba  falu- 
tar  gli  augelli, 
jtfiiuga  il  pianto,  oni'baue  humido'l  petto , 
E uago  di  ueder  que  lumi , quelli  , 

Che  gli  inno!  aito  il  cor  ; salga  dal  letto , 

E rende  gratin  a la  purpurea  Aurora , 
Ch'ufcita  fin  dal  del  col  giorno  fuora, 

*4 Ime  dunque  S u tmqr  fide , e di  ito  te , 

La  cut  prefenga , il  cui  feuore  infpira 
D'alti  concetti , e doli  i , e care  note 
L’ingegno  mio , thè  folo  a gloria  affisa  ; 
Torniam  col  canto  a far  pa'.efi , c note 
Le  cure  d' Oriana  ; il  duolo , e l'ira 
Di  Mirinda  gelofa  te  quel  mortale 
Colpo , cb\Alidor  diede  a la  riuale . 

Toi  c'hcbbe  la  fuperbia  di  cofloro 
Il  gentil  y incitor  uinta , e domata  ; 

E tal  cafligo  dato  a Gradamoro, 

Che  femprcin  odia  haurf  quella  giornata. 
Mandò  a donar  i quattro  kefir  ier  loro 
M la  i\eiua , che  flaua  turbata 
De  la  poca  uirtù , ch’ai  paragone 
Haueamoftrato  c inferni  fuo  Barone. 

Il  quinto  , ch'era  obero , e ben  tagliato 
E piu  de  gli  altri  affai  uago, e migliore. 
Manda  al  buon  Grunicdan , quaft  piu  grato 
Dono , e conforme  al  fuo  raro  ualorc  : 

E , come  Florifian  glie  l'ha  donato 
Ordina  , eh' a lui  dica  al  Semidorc 
Che’l  conducea , il  qual  forte  dcfia 
Di  fargli  ogn'hor  feruigio , e cortefia . 


jt  la  fieina , che’l  famofo  grido 
ydito  haueadel  Caualier  gentile  ; 

Che’l  nome  fuo , non  pur  nel  patrio  lido  , 
Ma  rifonar  facea  da  Battro , a Thile  , 
Tarue  quefl  atto  un  tefiimonio  fido  , 
Ch’ognopra  fua  fofl'al  ualor  fintile  : 

E mandò  gratie  a rendergli , per  quella , 
Che  prima  il  rampognò  fua  Damigella  . 

E delycccbiohonorato  perccnfiglio 
M pregarlo  anco , che  di  quelli  in  ueee  ; 

Cui , perche  co  fi  rotto  ha'l  petto , e'I  ciglio 
Di  gir  con  effa  a quel  camiti  non  lece. 
Difender  uoglia  lei  dal  gran  periglio 
Di  color,  che  con  fama  piu  che  pece 
O fura, nan  per  felue,e  peruallont 
Facendo  oltraggio  a Donne , & a Baroni . 

Fi  l'ambafciata  la  Donzella  accorta 
Mi  gran  Campion  , ch'era  efea  di  quel  foco. 
Che  la  Hjina ne begliocchi  porta; 

Onde  prouaua  ogiìbor  diletto , e gioco . 
diffonde , cb'a  fauór  d'effer  fua  f corta , 
per  recar  fi  in  ogni  tempo , e loco  ; 

Vero  le  proferifcclà  perfona 
Ter  la  difefade  la  fua  corona . 

La  dolente  Oriana  hauea  già  intefo 
Ter  un  meffo  del  l{f  la  fua  ucnuta  ; 

Che  ne  l’alma  le  fu,  già  tT  altro  offe  fa , 
D'un  pungente  coltei  la  punta  acuta: 
Sala  cagione , onde  riman  fifpcfa 
Fra  penfier  dubbij , e con  la  lingua  muta  : 
Tur  d'apparati  ricchi , con  gran  cura 
Fe  tutte  del  palagio  ornar  le  mura . 

Soura  un  ybin  , che  di  candor  uincca 
Tfcue,  hor  caduta  incinta  ima  collina  ; 

Che  d'or  leflaffe , e'd  oro  il  freno  hauea , 
Lieta  n andana  la  gentil  ì{eìna , 

Con  tante  gemme , thè  ne  trainerà 
L'ifiola  intorno  infino  a la  marina} 

E con  dodici  coppie  di  Donzelle 

Tfon  meno  adorne,  che  leggiadre  ,e  Ielle.  ^ 
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Da  Floriftan  levata  fu  di  fella; 

Età  braccio  da  lui  prefa , e menata  : 

F egli  fi  incontra  con  la  faccia  bella 
Di  ucnitflo  pallor  pinta , e velata 
L' inamor ut a dolorofa;  ed  ella 
A le  grandezze  del  palazzo  ufata , 

Con  le  ginocchia  chine , c con  la  te  Ha 
In  un  fi  dimofirò  grane , e modella . 

Hpl  conferite  Oriana , e la  follata 
Con  gentilezza  nobile , e reale; 

Dicendole , eh' a lei  fi  difdiceua 
D'ufiir , per  honorar , un'atto  tale 
Donna , che  fuenturata  ogn'bor  temeva 
Di  nemico  deftin  colpo  mortale  ; 

E lei  ,fi  come  è fra  le  donne  ufanget. 

Baciò  ,con  cortefijftma  creanza. . 

Troppo  piu  qn),  e he  non  deurei , f iggiomo  ; 
Et  odo  a'troue , chi  mi  chiama , e grida . 
Terò  Signori  ad  Alidor  ritorno  , 

Età  l'amica  fua  diletta , e fida , 

Che  fanno , homai  paffuto  il  quinto  giorno 
Tingati  in  letto , da  la  fpada  infida  , 

Da  la  fpada  crudet , eh' ogni  un  di  loro 
Tortauaal  fianco  per  altrui  martoro . 

Chiede  Mirinda , oue  il  fuo  Jpcccbio  fia, 

Lo  fpecehio  micidial , che  gli  hà  ne  [alma 
Tojloil  uermc  crvdel  di  gclofia  , 

Che  la  divora  ; e la  gradita , & alma 
Sua  fpeme  ancide . ahi  troppo  cruda  ,eria. 
Guerriera  incauta , ahi  troppo  grave  falma 
Tortar  ogn'bor  il  tuo  nemico  teco  ; 

E ne  perigli  configliarti  feco . 

Tlpn  r abbandona  la  gentil  Lucina , 

Che  l ama  a par  de  la  fua  propria  uita; 
Lafcia  la  cura  a la  fuora  Eufrofina 
Di  medicar  de  l'altro  ogni  ferita  ; 

Et  effa  cerca  di  dar  medicina 
A l'anima  piagata,  che  fmarrita 
Dietro  a la  fai  fa  fcortadel  fallace 
Specchio, non  prona  mai  diletto,  o pace. 

Tur  fempre  Atidor  chiama , e fi  l amenta 
D'haucrlo  dianzi  ni  fio  in  terra  fiefo  ; 

E ciò , che  piu  [ affiige , e la  tormenta 
E'  con  le  proprie  man  d hauerlo  offefo  : 
Tritila  piu  la  conforta,  ola  contenta. 

Se  non  vede  il  fuo  ben  ,c’bauendo  prefo 
Il  cor  di  quel  timor  l empio  veleno  , 

A poco,  a poco  di  dolor  uien meno . 
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Ma  non  fidmolto  /patio  in  queff  affanno. 
Che  da  l'altro  affalita  fi  querela  ; 

E feco  dice  ( ohimè  ) cotanto  inganno 
E'  il  guiderdone,  eia  mercede  de  la 
Mia  pura  fede  i ahi  mi  fera,  ch'altri  hanno 
In  queto  porto  homai  chiù  fa  la  vela 
De  lor  diletti , & io  pur  folco  ancora 
L'alto  mar , e contrari  ho  i flutti , e l'ora. 

L'Incantatrice , che  vede  il  periglio; 
Difficile  la  cura , e di  {per at  a , 

1 Prende  [aura  di  ciò  nono  con  figlio  , 

Che  di  trarla  d'affanno  è desinata  : 

E con  un  foto  fuo  chinar  di  ciglio 
Vna  fua  Damigella  a fe  chiamata  ; 

La  manda  prefia  con  la  navicella  ,' 

Terclie  faccia  ucnir  Lucilla  bella . 

Frattanto  le  promette  in  tempo  corto 
Di  mofirarle  Alidor  libero , e fano  ; 

E , che  de  la  fua  fe  fi  duole  a torto  , 

E , ch’ogni  fuo  fofpetto  i folle,  e vano  : 
Toi  di  condurre  il  fuo  defir  in  porto  , 

Hora  fofpintodaquel  flutto  infuno 
Di  nano  error  per  fonde  mal  fecure 
De  le  mordaci , & amorofe  cure . 

Trima  che'l  Solcelaffeil  fuo  bel  raggio 
Ilei  A t hi  antico  mar , Lucilla  arriua  , 

Che  pronto  era' l defio , breueil  viaggio. 
Ter  venir  ,doue  è la  fua  fpeme  viva  : 

Tfon  mone  l’aura  tante  frondi  il  maggio  ; 
7fe  tant’herbette  in  verdeggiante  riva  , 
Chianti  fofpir  da  l'angofiiofo  core 
Le  trufferò  di  fuor  fpeme , e timore. 

Tofio  che'ntefe  la  prudente  Maga 
Da  le  Donzelle  fue , che  la  barchetta 
Eranicina;per  fallarla  piaga 
De  l'animo  di  quella  fua  diletta. 

Tati  l'era  de  la  fua  faluteuaga, 

Diffe  ridendo , & abbruci  lolla  fretta, 

Hora  vedrai  con  teflimon  più  fido, 

S>uanto  bugiardo  fia  lo  Jpcccbio , c’nfido . 

Era  la  fi anga  ,ou' Alidor  facea 
Soggiorno , mentre  ancor  dura  il  fuo  male 
Fregiata  d'oro  ; il  letto , oue  giacca 
A la  ricchezza  * la  ftanza  eguale  ; 

E in  un  de  lati  un  fenellrinohauea  , 

Con  una  gelo  fia  ricca , e reale  ; 
Oue.fenz’efier  uislo , buon  uede , & ode 
Ciò  che  gli  aggrada , t di  tal  villa  gode. 
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là  Mirini  a portar  fourauna  feggia 
Fedele  piaghe  pur  debile, e fianca; 
TcrcJStUa  intenda , e co  fuoi  lumi  ueggia 
Del  fuo  Amador  la  fi  candida , e bianca 
Tiu  eh' altra  mai;nepofcia  ad  alci  creggia  , 
S'egli  H inganna  ,o  fe  di  fe  le  manca  ; 

Cofi  cacciar  fi er andò  dal  fuo  petto 
Quel  <T afira  gelofta  falfo  fofietto. 

Cia  Lucilla  Eufroftna  hauea  menato , 

Che  cofi  confertato  era  fra  loro , 

Doue  nel  letto  ancor  giacea  piagato 
L’anima , e'I  corpo  il  fuo  caro  Alidoro : 
Equini  fola  poi  con  lui lafciato , 

Ancor  che  fofiie  contra  ogni  decoro 
D'honeflà  di  Donzella , e fuori  ufeita 
A lei  diede  la  morte , altrui  la  uita . 

Come  fi  uidc , otte  bramava  fola 
Dal  troppo  grand  amor  nacque  il  tintore; 
Che  ritenne  la  noce  ne  la  gola  ; 

Enel  meggo  de  l'alma  il  fuodolore : 

Buon  fi  atto  fld,  che  non  può  dir  parola; 
Ma  fu  la  tema  al  fin  uinta  d'amore , 
Talché  ruppe  l filentio  in  quella  forma , 
Chel  duo!  Jòuenhio , cl  fier  defio  l' informa. 

0 pi»  fiordo  che' l mare  ,o  piu  ch'ogn  angue 
Del  Libico  terrai  fiietato , e diro  , 

S aliati  homai  crudcl  di  quefio  fangut , 

S'a  fatiarti  non  ttaleil  mio martìro  : 

Se , quanto  il  cor  piu  fi  lamenta , t’ langttc , 
Tiu  de!  mio  duolo  in  te  crefce  il  defiro , ( 
Hpn  può  ha  ter  fin  ,fc  non  con  empia  morfe 
tatua  fierezza , e lamia  dura  forte. 

Fa  in  lui  vendetta  di  tua  propria  mano 
Di  tanta  tua  duregga , e del  fuo  ardire; 

E , s'egli  i fiato  a troppo  amarti  infimo , 
Tu  troppo  crudo, e fiordo  al  fuo  languire, 
‘Non  fis  i ferro  di  te  meno  iuhunumo  ; 

He  piu  oltre  ritardi  il  mio  morire  ; 

Chel  piu  uiucr  mi  è noia  in  fiato  tale , 

Hpn  fendo  pena  a la  mia  pena  eguale . 

Sluì  il  duol legò  la  lingua , c gli  occhi  aperfe 
A le  lagrime  fue  calde , & amare . 

H?»  menò  tanti  armati  in  Grecia  Xerfe 
AUhor  , che  fe  col  ponte  oltraggio  al  mare , 
Situante  lagrime  par , ch'ella  riuerfe 
Da  i vaghi  lutiti . che  potrian  beare 
M iU' altri  cor , talché  in  m punto  acceft 
Di  gran  pietà  cbi’l  fuo  lamento  intefit . 
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Et  ei  di  gentilezza  adorno  il  petto , 
Sapendo , (he  l'haueua  obligo  imnenfo , 
Tiend'un'honeslo , e di un  fraterno  affetto  , 
Toichc  fu  fiato  alquanto  in  fe  fvfienfo. 
Le  rifiofe . Lucilla  io  ti  prometto 
Ter  quelli  Iddio , nel  cui  bel  foco  accenfo 
Arde  fempre  il  mio  cor , ch’io  t'amarei , 

Se  non  fio  fiero  d'altra  i defir  miei . 

Ma , da  che  da  prim'anni  io  mi  fei  feruo 
Di  lei , che  porto  fempre , e uiua , e bella 
Cbiufa  nel  cor  ,c  con  la  mente  ofieruo  ; 

Di  cui  la  lingua  mia  fempre  favella  ; 

Si  come  punto  da  faetta  cento 
Fuggo  di  ogn'altro  amor  lauree  quadretta. 
He  pofiibil  i piu , eh' altra  amar  pojfa. 

Che  uiucr  buom  già  ehi  ufo  in  feura  foffa, 

A lei  diedi  il  mio  cor,  a tei  dcuoto 
Il  ferbo  ancor  tfichenonì  piu  mìo: 

Ho»  altrimente , che  fuol  fare  il  noto 
Fedel  Chrifiiano  già  promefio  a Dio  : 
TnmaAquilon  farà  pace  conHfto  ; 
Triina  farà  d'augelli  albergo  il  rio, 

Ch’ altra  mai  Donna  amar  pojfa , ne  uoglia  , 
He  cagion  darle , onde  di  me  fi  doglia . 

Io  fempre  t'amerò , fi  come  Suora, 

Che,  come  amica  ,nc  pofio,ne  voglio  ; 

E porterò  ne  la  mia  mente  ognhora 
Il  mio  deuer  fcolpito , e’I  tuo  cordoglio  : 
Volgi  de  tuoi  desij  la  debil  prora 
In  altra  parte , oue  non  urti  in  foglio  , 
Ch'io  fondi  Jc  ,d  amor  verace  ej] empio  ; 

Et  a lei  del  mio  core  hò  fatto  un  tempio . 

Cadde  del  letto  fu  la  manca  fionda 
Lucilla , com'udio  quefte  parole  : 

In  quella  guifa , ou'afiro  gelo  abonda , 

Clx  ma tut ina , e vaga  rofa  fuole 
Qjtalhor  difiiega  la  purpurea  fronda  , 

Oue  non  giunge  mai  raggio  di  Sole  : 

E con  la  faccia,  fi  pallida  e finorta, 

Che  ciafcun  fi  pensò , che  fojfe  morta. 

M ofic  a molta  pietà  quel  cafo  ognuno , 

E piu  de  gli  altri  la  gentil  rivale  : 
lui  non  fu , che  non  piange fi. e alcuno 
Di  quei , chela  miraro  in  fiato  tale  . 

Ma  intanto  il  Rj  di  Frifaha  già  piucTuno 
Colpo  dato  al  nemico  afiro , e mortale  ; 

E ricevuto  ancor , talché  ben  vede , 

Cl?e  la  vittoria  altrove  ha  uolto  il  piede . 

FF  v\ 


4 5 1 CU 

Ben  ni  fonici!  Signor , eh' a quella  fonte 

10  lo  lafiai , che  già  per  lunga  ufanga 
Contea  ciaf  un  difende  Rmtedonte 
Hor  con  l'acuto  ferro , hor  con  la  Unga . 

Cia  buono  (patio  erano  a fronte , a fronte 
In  una  fiera , e perigliofa  danga 

Co  i brandi,  ond  efee,  e da  queflo,  e da  quello 
Uibor , adhor  di  fiamme  un  mongibello . ■ 

U coft  grani  colpi  il  ferro  duro 

può  flar  (aldo , & a cotanta  rabbia 
7fnn  i Carnefe , ne  l'elmo  ficuro , 

Benché  lanuto  in  forte  tempra  l'habbia 
Maftro  perfetto  ;che  (aria  d' un  muro 

11  furor  di  cofior  minuta  fibbia 

Con  fioccate , fendenti , e Slramaggoni , 
Onde  fan  rifonar  ualli , e burroni . 

Sprona  lo  fdegno  /' un , defio  cf  honore 
L'a'tro,  che  guarda  il  fonte;  ambo  pungenti, 
Sciiti  (proni  a gcnerofo  core  : 

... dmbi  duo  s'hanno  co  i brandi  taglienti 
Bagnate  fanne  di  fanguigno  hmnore . 

7fon  Ipargon  tanti  fior  f aprile  i « enti , 
Qualhor  pugna  beta  tra  loro  empia,  e delira, 
Quante  maglie  di  qttefii  i brandi , e l'ira . 

Jrn  petggomi  fembrarlo  foglio , e l onde , 
Che  l'uno  a(]'a'ta  con  orgoglio , e l'altro 
IL  faldo , e fermo  al  fio  furor  ri (pondo 
Fin  che  fiancato  l ha , fenga  far  altro . 

Il  Redi  Fri  fa , che  non  uede  donde 
Volpai  nemico  fio  ferir  piu  fcaltro  ; 

Sì  uà  aggirando  indarno , indarno  mena 
La  fpada  di  furor , di  rabbia  piena . 

Ti  ueggio  a mal  partito  o Rj  di  Frifa  , 

Sc'l  tuo  proprio  nemico  non  t'aita  , 

La  tua  oflination  tronca , e precifa 
T'Ioaue  ogni  firada  di  faluar  la  uita , 

Che  fe'n  fegno  i honor , in  quella  guifa 
Che'l  uinto  fuol,  deffi  la  fpada  ardita 
M F incitar  ,fon  certo , cb'ei  faria 
Segno  iter  te  di  nobit  cortefìa  . 

Tanta  bontà  nel  tuo  nemico  regna , 

Come  per  prona  hai  uifio  apertamente, 
Ch'atto  mai  non  farebbe , o coft  indegna 
D'hnomo  tf  honor , di  Catta' ier  ualentc . 

Ma  io  t' e [porto  indarno , Crei  fi  f degna, 
Ch'ogn  anima  gentil  f oltraggio  fente: 

"He  con  giu  fa  cagion  di  fdegno  a. cefa  , 
Verdona  poi  la  rtceimta  offefa . 
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Cadde  a la  fine  ; e fece  in  terra  un  tomo , 
Viagàto  forte  in  queflo  luogo , e’n  quello  » 
Come  talhora  fuole  acerbo  perno , '■ 

Cui  piu  colpi  babbi  a dato  il  Villanella  ; 

Coft  l'orgoglio  fio  fu  uinto , e demo , 

E quaf  ferro  accefo  , da  martello 
ficnduto  burnii , benché  per  fuo  peccato 
Foffe  in  carcere  ofuro  condennato . 

La  doue  Uno  lafciar  fin  che  fi  a tempo 
Di  ritornar  a trarlo  di  prigione , 

C bora  mi  chiama  altrouc  il  loco , e'I  tempo, 
Ver  ri  trottar  l'ardito  Borgognone  , 

Il  qual  non  crede  mai  giunger  a tempo 
Di  riueder  colei , che  in  guiderdone 
Gli  banca  promcffola  prudente  Fata, 

Che  la  Vergine  bella  banca  rubata . 

Da  lui , gentil  Signor  mi  partì , quando 
Venite  la  Damigella  a torta  fafia. 

Che  pofe  tutta  la  fitta  (pane  in  bando , 

Con  molto  fuo  cordoglio  ,e  molta  atnbafcia, 
Errando  ua  per  terra , il  mar  folcando  ; 
Tfc  loco  incolto  , od  halitato  lafcia 
Oue  non  cerchi , per  trottar  la  Dama  , 

Cb'ei  piu  cheg'i  occhi  fot  appregga,et  ama. 

Oue  s' alberghi  la  fata  Montava 
jl  ciaf  un  , che  per  uia  rincontra , chiede  ; 
Ma, poi  che  trotta  ugni  fua  jfemeuana. 

In  nano  ar.cor  oprai  peti  fero , e'I  piede  , 
Tanto  che  un  di  ne  rhora  meriggiava 
Vn  padiglion  tefo  in  un  prato  uede, 

E lontan  poco  a quello , un  baldacchino 
D'itn  drappo  d'oro  fiaif.meggiante , e fino  ; 

Sotto  il  qual  una  Donna  alta , e reale 
Soura  ditti  picciol  letto  fi  giacca , 

Con  quattro  pargoletti , c ciaf  un  quali 
E'  l’alato  fannul  di  Cithcrea  ; 

Che  dolcemente  dimenando  l'ale 
D'un'augel di  Giunon , la  bella  Dea 
Difendean  da  le  mo fiche , e dal  calore , 

Che  fa  piu  ardenti , e piu  notofel' bore . 

Otto  Donzelle  bauca  leggiadre , e care 
Tutte  di  giouenetta  erate  acerba , 

Quali  Venere  fuol  ficco  menare, 

Qualhor  fi  fpatia  in  Ciel lieta, e f ‘perla . 
L’babito  bel , le  fine  gcn.me  ,erare 
Ornauan  lei  ,fi  come  i fior  fan  l' berta  : 
Signori  io  non  la  nidi , e giurerei  , 

Che  CUhereamen  Mia  era  di  lei . 


Gia.eafi 
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Giaceaft  l'ulta  Donna  itti  fecura , 

Senta  temer  d' alcun  oltraggio  > o torto,  . 
In  quella  dilette  noie  verdura , 

Si  come  falda  nane  in  queto  porto  : 
Mllhorcbc'l  bel  Campion  per  fua  ventura 
La  fouragiunfe , e di  lei  fatto  accorto  , 

Che  con  pompa  reale  ini  dormiva 
"Prende' l camin  ucrfo  la  fonte  uitra . 

Sei  Caualier , ciafcun  de  l'arme  altiero 
Difendevano  il  paffo  intorno , intorno  ; 

Che , vedendo  venir , per  un  fentiero 
Il  Borgognon  di  lucìd' arme  adorno  , 
Orgogliofi  gridar . torna  Guerriero , 

Se  non  che  t' avverrà  vergogna , e f corno  : 
sA.  le  quai  voci  egli  ritenne  il  corfo , 

E del  dcilrier  ver  lor  riuolfc  il  morfo . 

Dicendo  lor . Signor  gran  fcortefia 
È'I  vietar  [ombre  nel  calar  cftiuo  ; 

.Al  Tcllcgrin  da  lunga , & afpra  via 
Stanco , e affetato  la  fontana , e'I  rivo  : 
Seguir  uò  il  corfo  de  la  forte  mia. 

Senta  timor  alcun , mentre  fon  uiuo  ; 

E,fc uoi  d' impedirmi  baurete ardire , 

Col  brando  addurrò  n porto  il  mio  deftre . 

"p[o , nò  grida  un  di  loro , e con  la  tanta 
Gli  corfe  incontro , perche  torni  in  dietro  .* 
Egli  , che  di  fuggir  non  ha  inufanga  ; 

JIj  di  fardi  viltà  fegno  fi  tetro  , 

Sprona  l deflriero  ; e quanto  può  sa  vanga  ; 
»Ambe  le  lance  lor  parner  di  vetro  , 
pia  quegli  cadde  ; e quelli  in  fella  fermo 
Sembra  fcoglio  nel  mareliorrido,  & bermó. 
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*4 cofi  gran  romore  aitò  la  tesla , 

Della  dal  fonno  la  Dama  gentile  ; 

E , vedendo  de  brandi  la  tempesta , 

Stava  a mirar  ,fenga  far  atto  vile . , i 

In  tanto  il  gran  Baronconla  funefla 
Spada , come  affamato  entro  un'ovile 
Lupo,  del  fuodeflrier  fa  la  vendetta , 

E d'uccider  quegli  altri  ancor  s'affretta . 

Già  quattro  ne  fon  ftefi;e  gli  altri  dot 
Cacciati  dal  timor  opran  lo  fprone  ; 

E , vaghi  d'allungar  i giorni  fuoi , 

Corrono  dritti  uerfo  il  padiglione.:  . .,  j 

Gli  fegtù  un  peggio  difdegnofo , e poi  , 

Che  vide  l'alta  Dannati  Borgognone  7 
Tutta  d'bonor , di  rivcrtnga  piena 
Subito  il  paffo , t'i  fuo  furor  aff  rena . 

E , perche  feco  le  fue  colpe  lave , ì 

S’effer  può  colpa , avide  fio  d'bonore , 

E ala  fua  fcufacon  parlar  foaue , 

Dando  di  iìo  il  peccato  al  peccatore . 

Ella  con  maefld  reale , e grave 
Si  duol  del  danno  fuo, del  loro  errore, 

E uuole  in  tutto , che  fuo  prigionero 
Volontario  fi  faccia  il  Cavaliere . 

Ei noi confentc,fe  prima  la  fede  k 

Hpnhada  lei,  che  non  riceua  oltraggio. 
Menti  ella  ciò  ricufa , egli  la  chiede , 

Ecco  cinque  Guerrierdcl  fuo  legnaggio 
Vaghi  di  gloria,  e d'bonor  ite  prede: 

7fe  per  ciò  manca  al  gran  Càpion  coraggio. 
Ma  con  la  fpada  ne  lo  feudo  chiujo 
Enfiar  fa  ognun  del  fuo  ualor  confufo  . 


Gli  altri  , che  uider  ciò , gli  cor fer  fopra>  Intefa  lacagiou  de  la  battaglia  \ 

Tantoché  l'incontrar  quattro  ad  un  tratto  : Data  Trtitceffa , e de  la  color  morte  ; . 

Ma  non  rifponde  al  lor  di  fegno  l'opra , E , quanto  il  Caualier  ne  l'arme  uaglia , 

Che,  come  foffe  da  que  tronchi  intatto,  V no  di  lor , eh era'  l piu  ardito  ,e  forte 

Sta  immoto  ,e  faldo , e l'un  gitta  foffopra;  Combattitor , c'haucjfe  allbor  Theffaglia , 

E , per  vendetta  far  di  fi  bruno  atto , Tercbe  l’honor  de  la  i littoria  porte , 

Già , prefa  in  man  la  fulminante  fpada  , Lo  disfida  ad  oltranga , e vuol , che  [ha 

Fa , che'l  fecondo  morto  in  terra  cada . Del  uincitor  il  vinto  in  cortefia . 


E,  mentre  a gli  altri  tre  cerca  di  torre  ' ' 
O la  forga , o la  vita , un  di  cploro , 

Che  caddero  di  fella , preilo  corre  ; 

Et  uccide  il  deflriero  ad  Mgr  amoro  : 

E ,fe  l'alta  virtù  fua  noi  foccorrc 
II  or, che  gli  torte  aiojfo  ognun  di  loro  , 
Tfon  gli  potrà  pietà  faluar  la  vita  , 

Da  quella  gente  di  viltà  veflita . 


Con  patto  tal , che  ,fe  l'honor  gli  dona 
Di  quella  pugna  [in flabil  fortuna. 

Libero  vada , oue’l  defio  lo  j prona , 

Sbiga  dottanga  batter  di  forga  alcuna  : 
Qjtcfl'al  gran  Borgognon  par  legge  buona  , 
Ma  per  fua  fecurtà  manca  ancor  una 
Cofa , eh’ a ciò  conferita  la  l\cina , 

Ch’era  prefentc  ; & ella  m s'inchina . 

FF  iij 
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Ma  poi  non  tofferuò , non  per  fuo  fallo , Ma  pere!)  era  Baron  di  gran  Lontade , 
Ma  di  colui,  che  sforma  ognhuom  confante.  In  piedi  fi  diriga  in  un  momento  : 

V ri  hafta  groffa  , un'alto , e bel  cauallo  E dice  bumanamente  al  Borgognone , 

Ch  fe  donar  la  gratiofa  Amante  ; Cuerrier  per  cortefia  fendi  d'anione . 


La  qual  feco  diceua  . ^dmor , s io  fallo  , 
Colpa  è la  tua , che  m'hai  condotto  aliante 
Vn  di  tanto  ualor , di  tal  bellezza , 

Che  rotto  ha  del  mio  core  ogni  durezza . 

Jl  Caualier , eh' a la  battaglia  il  chiama , 

Ter  fangue  a la  fieina  era  congiunto  ; 

Ma  di  tanto  ualor , di  tanta  {ama  , 

Ch'ai  fommo  d ogni  honor  quali  era  giunto: 
E , perche  molto  ella  l' honor  a , & ama , 
Sperano  a la  corona  efferajfunto , 

Et  bauerla  per  moglie  : & era  tale 
Opinion  del  regno  uniuerfale . 

Come  da  terra  in  uerde  ramo  augello , 

Salta  agile  il  Cuerrier  fui  gran  cor  fero  ; 
Lo  {prona , e uolge  a quello  lato,  e a quello  ; 
E conforme  il  ritroua  al  fuo  penfiero  : 

E per  principio  dar  a quel  duello, 

Tiu  per  altrui , che  per  loro  afpro , e fero , 
Ciafcun  del  fuo  deflricr  uolge  la  briglia , 

E , quanto  fi  conuien , del  campo  piglia . 

De  correnti  caualli  la  temprila , 

Che  fean , {pronai  i , e rallentato  il  morfo  , 
Fa  tremar  la  campagna,  e la  forefla. 

Et  a fiumi  arreftar  per  tema  il  corfo  : 
Tiglia  la  mira  ogn  un  d'effi  a la  tefla , 

E tali  i colpi  fur  , clyeiun  fui  dorfo 
Si  piegò  del  c aual  fupmo,e'n  forfè 
Stè  di  cader , ma  fua  mrtù  il  foccorfe . 

L'altro  col  fuo  corfiero  interra  cade, 

Qjial  pino  annofo , che  di  nella  il  Mento , 
Cofa  che  forfè  mai , od  almen  rade 
F olte, gli  auenne  iene  riman  feontento ; 


' Hon  mi  sformar  a far unatto"^ indegno , 

Che  ferir  il  caual  giamainon  foglio. 

Et  ei  rijpofe , non  di  lui  mcn  degno  . 

'He  io  uantaggio  ne  la  pugna  uoglio  : 

Che  colpa  tua  non  fia , uift  haggio  il  fegnt 
He  la  caduta  ; e nano  è'I  tuo  cordoglio  , 
Cofi  dicendo  fcefe  con  un  falco , 

E cominciar  di  nuouo  il  fiero  affatto . 

Con  uirtù  eguale , e con  egual  fortuna 
Tanto  pugnar  , che  l'aria  a poco , a poco 
Comimiò  farfi  tenebrofa , c bruna , 

He  piu  de  folar  raggi  ardeua  il  foco  : 

He  perciò  meno  era  uenuta  alcuna 
Tane  del  lor  ualor , benché  quel  loco 
Sparfo  d intorno  di  purpuree  {lille 
Die  lor  laudi  d honor  a mille,  a mille. 

Stanano  intenti , e queti  i circonflanti  ; 

E 'I  ualor  de  Cuerrier  ciafcun  ammira  ; 

T ioidi  Jlupor  nel  uolto , c ne  fanbianti  : 
Ma  la  bella  fieina  ne  fofpira ; 

E destinata  , che  non  naia  aitanti 
L'affra  contcfa , uerfo  lor  fi  gira , 

E ,poJla  in  meggo  a le  nemiche  fpade. 

Fa  fi , che'l  lor  orgoglio  in  terra  cade . 

Fiora  potrete , o nobil  Cavalieri , 

Che  fiate  ad  afcoltar  l'hifioria  bella , 

Se  ui  chiamano  altrove  alti  pcnficri , 
.Andar , dove  I honor  cura  u appella , 

Infin  che  1 ombre , e i forni  humidi , e neri 
Sgombrerà  il  Sol  con  la  luce  nouella  ; 

E l’aere  renderà  lieto , e lucente  ; 

Onde  dar  triegua  anch'io  poffa  a la  mente . 
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ÈRGETE  ho- 
mai  dal  letto 
anime  chiare. 

Che  di  pen- 
fier  gentil  ue- 
flite  icori. 

Che  già  l'Au 
rora  in  Orien- 
te appare; 

E difgombra  le  tenebre,  e gli  borrori: 

Cia  moftra  [onde  fue  cerulee  il  mare  ; 
Gliarborle  [rondi , la  uaghegja  i fiori, 

E la  mia  Mufa  in  man  la  cetra  ha  tolto 
Con  uolcr  pronto , e con  allegro  uolto . 

Tor\è  , eh  io  lafci  homai  flarc  in  Tbejfaglia 
alquanti  giorni  ilTrincipe  jt f ramoro , 

• poi  che  l'alta  Hcina  ha  la  battaglia 
Sturbata , ch'egli  hauca  con  Filomoro  : 
Benché  moftrar , quanto  fuafede  uaglia 
Gli  farà  <t  uopo  al  paragon , com'oro 
Al  foco  ; el  grand' amor  di  quella  Donna 
De  fuoi  dolci  destj  falda  colonna . 

lo  torno  a farla  pronao  Fiondante 
De  la  fermezza  del  tuo  inuitto  core  : 

Che  fe  duro  non  è , come  diamante  , 

Hauer  non  puoi  de  la  tua  imprefa  honore  : 

Il  brando  fino , è pur , conierà  auante  > 

Del  porporino  fuo  uiuo  colore  ; 

E , ia  tanta  beltà  fermo  farai , 

E tiit torta  ,&honor  perpetuo  baierai . 

Eiuà  portandola  ficaia uermiglia 
Ter  lo  piaceuol  regno  di  Tatuata; 
Torcendo  fpefiò  hor  qua  , hor  là  le  ciglia 
A piacer  uari ; di  quella  feluetta  : 

E con  la  fida  Oliatina  fi  configlia, 

Cli  a quindi  ufi  ir  quanto  piu  può  l'affretta. 
Temendo  pur , che'l  fenjo  non  gli  foglia 
L'alta  nittor:a,ondc poi'n  uan  fi  doglia . 


Doue  uerfo  Oriente  era  la  porta 
yà  per  quel  ponte  fi  fuperbo  ,e  uagd 
Dietro  la  lieta , c ’r  amorofa  [corta 
De  le  Donzelle , rimirando  il  lago , 

Che  fi  rare  ricchezze  in  grembo  porta  ; 
Ch'ognauaro  fanan  contento , e pago  ; 

Ma  uteino  al  palagio  un  meggo  miglio 
'Upuo  accidente  alzar  gli  fece  il  ciglio . 

Terchedel  ponte  il  pauimento  i tale , 

Che  rende  a gli  occhi  ciò , eh' a lui  fi  moftra. 
Come  d' un  bel  cri fiallo  orientale 
Specchio , tanto  pregiato  a [età  noftra  ; 

Ma  di  materia  non  tenero , e frale , 

Ma  dura  fi , che  col  diamante  giofira  ; 

Di  cui  non  fo  s alcuna  hi  fioria  ferina 
Si , che  memoria  ancor  di  lei  pur  urna . 

Dal  Sol  difefo  tutto  era  di  fi òpra 
D'un  drappo  d’or  di  fipcjfe  gen.me  adorno  ; 
Che  ben  parca  del  Cicl  la  diuinopra , 
Oualhor  notte  ci  annuntia  un  lieto  giorno  : 
Il  forte  Hififian  flupifee , e i lumi  adopra, 
Tenfando  , eh' iui  i Dei  faccian  foggierno 
Stanco  già  di  mirar  piu  coft  belle , 

Che  non  hai  mare  arene , e'I  cielo  Stelle . 

Fuor  del  "Palazzo  quanto  un'arco  tira 
Incontrò  di  Donzelle  un  lieto  coro , 
D'babito  eletto , e di  bellezza  mira 
Inghirlandate  il  crin  di  perle , e d'oro  , 

Che  con  piu  d’un  liuto , e d'una  lira , 
Accordando  col  fuon  le  uoci  loro , 

Fean  fi  dolci  concenti  in  uarq  tuoni  , 
Cbumili  fatt’haurian  tigri , e leoni . 

Inangi  al  gran  palaggo  al  lato  deflro 
Sul  lago  fi  ftcndea  puro , e lucente 
yna  gran  loggia , non  di  fafifo  al peflro  ; 
Ma  di  terfo  alabaflro  , e traff  ar citte  ; 

Di  man  fi colpita  del  miglior  maefiro , 

E da  fcarpcl  piu  d'altro  diligente, 

C" hauea  dauanti , d'ogni  lato  , e dopo 
Colonne  fiammeggianti  di  Viropo  . 
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Ini  perche  già  l'hora  era  di  dare  Veld  vittòria  pòi  fia  la  mercede 

Mi  corpo  cibo , pofla  era  ma  menfa , librando  bei , che  nudo  in  man  tenete  ; 


La  qual  non  fo,i’apien  faprò  lodare, 
Tanteoiouc  naghegge  in  fe  difpenfa  . 

I uaftdor  et  opre  leggiadre , e rare 

Fatti , c di  gemma,  e di  ritebeggi 1 iudncnja, 
Onde  tutt'era  {par fa , erano  cofe 
M ueder , & a dir  mcrauigliofe . 

lui  trono  7{i  netta  H V aladino  fi:.... 

Bella , come  formar  potria  coti  mano , i ", 
Se  nino  fofle,  Bufaci  d'yrbino , . . \ 

0'  Buonaruota  il  grande , o Titiano  : ' \ 

L'Imbito  era  piu  bianco  d'armeìiino , 

Che  con  un'atto  gratiofo  humano  ) 

Si  dolcemente  il  Caualiero  accolfie , 

Cb' Oliatila  nel  fuo  cor  molto  jen  dolfe  . 

yfeian  aihor , adbor  faette , e dardi 
Va  fuoi occhi  foaui  ,e  faci  aciefe 
V'Mmor  nel  foco , da  Juoi  dolci  f guardi  ; > 
Mille  reti  dintorno  orano  tefe  • 

Tfe  l' auree  treccie, ond huom  potrebbe  tardi 
Legato  , feiorfi  ; o far  fchemio  , e difefe  ; 
Fiondante  gentil  tu  non  hai  core , 

Se  non  t'arde  per  lei  fiamma  d’amore , 

Con  quella  man , che  fe  l'alma  Tfatura , 
Bianca  qual  neue , e molle  , e delicata  ; 
Ch'ognalrna  fcalbra , ogni  cor  afro  fura , 
Ridendo  il  prefe  l'amoroja  Fata  : 

Et  gli  dijfe . signor , fe  la  ventura 
Vancffun,  per  timore  ancor  provata  , 

II avete  forfè  di  prouarc  ardire , 

Farò  contento  il  bel  uojìro  dcfire . 

Jn  quefio  lago  , in  quella  parte , d onde 

II  gelato  Mqvilon  t allior  fofpira , 

Troprio  nel  meggo  de  le  lucid'onde 
Si  Ha  una  belva  moflruofa , e dira  ; 

Cbefol  la  notte  appare , il  di  sajconde  ; \ 

Cui  tanto  orgoglio  affale , c fi  grandira , 
Che  da  gli  horribil  occhi , eda  le  labbia 
yerfa  ad  ognhor  fiamma , ueleno , e rabbia. 

Con  quefla  , fot  con  la  froda  uermiglia 
Spogliato  dognaltr'arma , vi  hi  fogna 
Far  la  battaglia  cruda  a mcrauiglia 
Con  perieoi  di  morte  ,cdi  vergogna  : 

Hor  ,fel  uoflro  ualor  pur  ui  cor. figlia 
Vi  tor  t'imprcfa  , & alto  honore  agogna, 
yna  Donzella  fecretaria  fida 
Vi  tutti  i miei  pcnficr , ut  farà  guida . 


Che  d'oc  colta  uirtute  ogn" altro  eccede , 

Si  come  al  paragon  poflia  vedrete  . 

Il  Cavalicr  che  dica  il  ver  fi  crede  ; 
liton  Ic.luà  fine  tranquilli, t liete 
La  priega , che  non  tardi  homai  la  prona  » 
Sedi  piacergli  in  lei  defio  fttroua, 

t Vcfimam  prima, ri frofe  inetta 
Con  certe  paroline  a ingannar  dotte , 

Che  correr  non  bifogna  in  tanta  fretta  , 

Ter  ch'eia  non  àppar  fe  non  la  notte  ; 

L'L  dì  nafiofla  Ila  ne  1 1 foletta , 

Che  di  qui  mi  i ledete , in  quelle  grotte  : 

Et  ha  fi  in  odio  il  giorno  ,el  alma  luce , 
Che  mai  non  e fi  e Juor,  mentre l Sol  luce . 

Fu  diftrmato  il  Caualicr  gentile 
Vd  quattro  Ciouenette  in  un  momento  , 

Che  gli  pofiero  adofjo  un  f ignorile 
Manto,  trapunto  di  Jeta , e d'argento: 

Mi  fuo  valore  ila  beltà  fintile; 

Talché  la  Fata  fio  furar  già  finto 
Tiu  d una  volta  ,edue  tanta  bcltade  , 
Quanta  non  uide  quefla , o quell' e tede . 

Mcque , che  mille  odor  frirauan  fuori 
In  uaft , puffo  a quai  fartan  negletti 
I thefori de  Bcgi , c In.fcrcdori 
Tortale  fur  da  quattro  FanciuUctti , 

Magi  (il  potrei  giurar ) da  quattro  Mmori, 
yfati  a depredar  i cor  da  petti  ; 

E daauattr  altri  ancori  bianchi  lini 
Sparfl  d'odori  prctiofi , e fini . 

Ma  , perche  piu  ritardo  a dirvi,  quanto 
Muuennc  inqueft’hnprcfa  al  gran  Guerriero l 
Finito  il definar lauto  cotanto. 

Che  non  può  lo  mio  Rii  giunger  al  vero  > 
ydiro  di  Donzelle  un  dolce  canto  , 

Che  fea  di  foco  ogni  freddo  penftero  ; 

E di  noui  Ur omenti  altra  armonia 
Vi  quella , ch'egli  haueua  udito  pria . 

Cela  la  Fata  ,che  pigliar  fel  penfia  , 

In  ogni  fua  parola , in  ogni  fguardo 
Hami  inefiati  ; c dolce  fiamma  accenfa  , 
Vagli  occhi  auuenta;e  piu  d’ mi àureo  vario; 
Ma  in  uan  sadopra , in  uan l’arme  difrenfa, 
Che  non  è Floridame  a fuggir  tardo  ; 

Et  luì  fi  l cor  di  duro  gitanti/  citilo , 

Ch'un  fo!  timor  non  ha  .i  i cflar  vìnto . 

Taffaro 
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Taffaro  il  lungo  giorno  in  teli , e tanti 
Diporti  , ch'io  narrar  mai  non  faprci , 

Mora  gara  uedendo  andar  follanti 
Tini  per  Ionie  chiare  a quattro  ,eafei; 
Horin  leggiadre,  i gioite  netti  Amanti , 

E liete  fchiere , carolar  conici , 

Ch'amano  a parici  cor  ; bora  donzelle 
A cacciar  fiere  fuggittiuc  ,e  f nelle . 

E già , finita  Cbonorata  cena , 

V Mero  giù  uenir  per  fonia  bella. 

Da  nullo  accompagnata , una  Strcna  , 

Che  notando  adiucea  la  nauicclla 
Con  la  al  callo  legata  aurea  catena , 

Senga  temer  di  Mento , o di  procella 
Orgoglio  alcun , altiera , e trionfante. 

Che  Hjuetta  gli  dijfe  un  poco  auantc . 

lo  non  uè  perder  tempo  a farui  nota 
Di  quefla  naue  la  ricchegga , e Parte , 

Di  materia  era  al  nojlro  tempo  ignota  , 

E di  gentil  rileuo  ogni  fua  parte , 

Giunti  a la  riua  Uà  ferma  , &■  immota  t 
Arbor  non  ba , non  ha  uela , ne  fatte . 

Ma  con  l'aiuto  fol  folca  quell' onde 

Di  lei , cbe'l  uolto  feopre , el  corpo  afeonde. 

A Fiori  dante  all  hot  dijfe  la  Fata . 

Se  uolete  prouare  il  ualor  uofiro , 

Toi  che  quella  mia  naue  è già  arriuata  , 

E doue , e quando , ui  fara  dimoftro  : 
Trende  l'Hifrano  la  froda  incantata , 

Che  ferba  anco  il  color  roffo , com'oflro , 

In  quefla  Glint hia  gli  saccofta , e dice . 
Tuo  la  uojlra  uirtù  farui  felice. 

Bjcordateut  ogn'hór  del  uoflro  honore  ; 

E de  la  fededataaFilidora: 

E non  crediate  al  lufmghicro  Amore 
Fallace  piu , che  non  è l'onda , o l’ora  : 

Hpn  ritogliete  a quella  Donna  il  core, 

Hel  cui  petto  felice  bor  fi  dimora  ; 

Che  fia  con  uoflro  tal  danno  , e martire, 
Ch'.ogh bor  u àfjiigerà  fino  al  morire . 

?^e  la  barca  fccur  fatta , ch  i tutta 
Lucida , e chiara , come  un'oriente , 

Allbor  cbe'l  Sol  bugia  frema  ,e  difl rutta 
Ogn  ombra  of tura  de  la  Hot  te  algente  : 

Ma  lafciar  uoglio  in  quefla  dubbia  latta 
Alquanto  ilare  il  Caua’iei-  un  ente , 

In  fui  con  la  ragione  il  futfo  forte 
Farà  afrra  pugne  al  fine  baurà  la  morte . 
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H unendo  quattro  nani  apparecchiate 
Grafinda  , per  andare  in  Inghilterra, 

Del  tutto  fi  prouifle  ,e  corredate , 

Che  non  temon  di  mare  irato  guerra  ; 

Con  dieci  uaghe  Donne , e bene  ornate  ; 

E tanti  altri  Guerrier , parti  da  terra  , 

E col  Trence  famofo , e f ingoiare , 

C' bor  Greco  Caualier  fi  fa  chiamare . 

Tuffa  la  perigliofa , empia  Malea , 

A la  man  fianca  l afa  andò  Citerà , 

Che  fu  fi  grata  a l'amorofa  Dea  ; 

E'I  capo  Matapan , che  non  Ungerà  : 

E , per  la  cofla  ogn'hor  de  la  Marea 
Solca  il  tranquillo  mar  fino  a la  fera  ; 

Ma  fi  fermò  il  Hpechtero  a Sapienza, 
C'hauea  in  quell'arte  lunga  efrerienga . 

Ch' ancor  chaueffe  armati , e faldi  legni 
Ter  ogni  pugna  procello fa,  e ria  ; 
Sapendo  quanto  afrra  tempefla  regni 
In  quel  golfo  crudel  de  l'Arcadia , 

Folle  del  tempo  buon  uedere  i fegni 
Trima , poi  s'ingolfò  per  quella  uia 
Verfo  Sicilia  ; e con  le  uele  flefe 
D'Augufla  il  porto  il  tergo  giornoprefe . 

Indi  con  dolce  fiato  d' Aquilone , 

Sol  con  la  uela  del  trinchetto  buffa , 
yarca  lo  flretto  del  Faro  ; cagione 
Di  pianto  a molti  ; ed  a la  manca  Uffa 
Mcflina  ; e Gioia  a l'altra  ; e l'artimone 
Spiegando  al  cielo  poi  Lupino  puff  a, 

E Culligli onc , t la  feconda  cofla , 

Che  di  Calauria  ricca  al  mar  s’accofta . 

Fede  a ladcflrc  Agropoli  , e Cilento , 

La  foce  di  Calore , e di  Brand ano; 
Salerno , Malft , Muffa,  el  bel  Sorrento 
Col  fuo delitiofo , e pieciol  piano, 
yolfe  la  uifla  il  Caualiero  intento 
A rimirar , benché  foffe  lontano  , 

L'alma  Città  di  T^apoli  Bjina  , 

Cui  nulla  di  graudegga  s'auuicina . 

Tuffa  Capri , Trochite , Ifcbia , e Mi  fato  , 
Cui  l Troian'iui  morto  il  nome  diede  ; 

E'I  falubre Togjuol di  frutti  pieno: 
Entrar  Fot  turno  in  mar  turbato  uede, 
Tlacido  Uri  ; e Molate  lei , ebe'n  feno 
Enea  portò  , che  fui  bel  monte  fece . 
Quinci  il  udito  nemico  a Tramontana 
Laddrfje  fuor  de  la  friaggi*  fiomana . 
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Va  lungo  il  Udo  del  Senefe  Impero  , 

Cui  nullo  di  bontà  fi  paragona  ; 

Lafcia  "Piombino  di  metalli  altero  : 

E Luna , de  cui  marmi  il  grido  fuona  ; 

E Liuorno  uarcato , e Montenero 
Mira  a la  manca  l'Elba , e la  Corgona , 

E piu  da  lunge  Corftca , e Sardigna 
La  Hate  a gli  habi tanti afpra , e maligna . 

La  uela  inangi  il  tira , e uede  Tifa , 
L'antica  Tifa , che'l  gran  Cofmo  honora  , 
Non  htnge  d\Arno  in  fu  la  foceajfifa; 

E nel  Liguro  fen  fiigne  la  prora  : 
lui  fi  rinfrefeò  Sirocco  in  guifa, 

Ch'a  Genoua  amuaro  in  poco  d'hora  ; 

Oue  S letter  duo  dì  per  rimirare 
La  gran  Città , le  uille  illufiri , e chiare . 

Toco  mangi  al  matin , da  l'Oriente 
k Fra  l'aria , ch'era  candida , e ucrmigha , 
Si  mojje  un  u alticci , che  dolcemente 
Lo  fiinfeal  fuocamin  di  molte  miglia. 

La  riuera  pafiò  uerfo  Tonente 
Di  Genoua  , e Tr  ottenga  ; e di  Mar  figlia 
Le  Tornici  lajlò  da  la  man  fianca  ; 

Ne  però  l'aura  al  fuo  bifogno  manca . 

S'ingolfa , per  andar  per  la  piu  corta 
Toi  che'l  uento  lo  fiingc  ; e uede  a de  fra 
Le  F offe  mariane  ; hor  <Acqua  morta 
Da  noflri  detta  tirala  man  ftneftra 
Le  Balcari  ; oue  con  fune  attorta 
In  tirar  pietre  la  fua  gente  deflra. 

Fece  a Mctel  di  cuoio  ricourire 
Il  annata,  per  fuggir  de  fafilire. 

Giunfer  il  tergo  dì , fenga  trouare 
Intoppo  alcun  , fecuri  a l'altra  fionda  : 

E , perche  la  Duchefjaera  dal  mare 
Turbata  ;e  l'aura  non  hauean  feconda  ; 

S tener  tanto  di  fiat  io  a ripofare. 

In  Talamus , che  con  la  chioma  bionda 
Il  di  due  uolte  apparfe , e duo  s'afcofe  ; 

E'I  uento  auuerfo  il  fuo  furor  depofe: 

E , cofleggiando  poi  la  ritta  incolta 
Di  Catalogna , a Barcellona  andati  , 

Tofta  fui  lito  a l'oriente  uolta  ; 

Indi  a Valenga  ; al  meggo  dì  incontrati 
Fur  da  un’armato  legno , che  con  molta 
Fretta , correa  perii  fenticr  falati; 

Il  qual , come  in  tal  cafo  far  fi  fuole. 

Gli  fallito  con  gridi , e con  parole , 


Corte  fi  parimente  il  falutaro; 

E di  cui  foffe  il  legno  ; oue  il  camino , 

E fe  con  lor  baueano , dimandato 
Barone , o del  paefe  , o peregrino . 

cui  ri  fio  fio  fu , eh'  abbandonato  ì i 

lllfola  ferma  , per  un  pellegrino 
Caualier , Signor  loro,  andar  cercando 
Ter  uarij , e uafii  mari  intorno  errando . 

Tlceffi  fol  ; ma  molti  altri  Guerrieri  ' 

D'illufire  fama, e dbonorato  grido. 

Che  uaiì errando  per  tutti  i fen  fieri  ; 

E del  grande  Ocean  per  ogni  lido  ; 
Confumando  ad  ogn'hor  barche , e defitteti, 
Ter  ritrouar  il  lor  amico  fido, 

Ch' \Amadigi  di  Francia  finomalta. 

Chiaro  douunque  limando  Mppollo  ornaua, 

„4l  Greco  Caualier , cheque  fio  udio 
Trafila  gioia  il  pianto  in  fu  le  portei 
Bjnde  gratie  infinite  al  fcrnmo  Dio , 

Che  tanto  ogni  fuo  amico  amor  gli  porte: 
E,  perche  di  fapere  banca  difio 
Gualche  certa  nouella  de  la  corte , 

Chieder  ne  fa  Mngrioto  ; & in  qual  parte 
Foffe  a la  lor  partita  il  L fuarte  ; 

Il  qual  lordtffe . Iddio  pietojo  ione 
Jf  la  fatica  ucflra  il  fin  bramato  ; 

"Nulla  dir  ui  fappiam  di  quel  Barone , 

Che  tanto  per  lo  mondo  hoggi  è lodato  ; 

Ma,  perche  nofio  fon  uarie  perfone 
Di  uarij  lochi , ouegli  forfè l Hato , 

Farcm  cercar , fe  qui  fra  noi  fitroua 
Chi  ue  ne  fappia  dare  alcuna  nona . 

Ma  infin  che  fiireran , non  ui  fin  graue 
^ iure  feconde  al  bel  uefiro  deftre  ; 

Con  la  noftra  abbordar  la  uofira  nane  ; 

E di  Bertagna  a noi  nouella  dire , 

Don  bora  il  I{é  dimori  ;e  fe  f eco  haue  , 
Come  gli  è tifato  ) Caualier  d'ardire , 

Che  foflenganl'bonordi  fua  corona: 

Et  ogni  nona , o fia  malnagia , o buona , 

Ed  e i la  nuova  è tal , che  ,fe  feiagura] 

Di  Dìngclla  gentil  ui  punfe  il  core; 

Se  di  dijender  mai  ui  Ilrinfe  cura 
La  gii: Ita  cav.fa  lor , il  loro  I.  onere. 

Vi  uinccri  d'ur.a  innocente , e pura 
Tìctat',c  fe'n  noi  è quel  gran  ualore , 

Che  fuor  fi  mofira  ancor  per  darle  aita , 
Vorrete  por  la  ttaiorofa  una . 

Ill{ t* 
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Il  Rè  Lìfiarte , che  fra  i Rè  perfetti 
Ter  giuflitia  è tenuto , e per  fipere , 

Contr a la  uolontà  de  fuoi  Soggetti , 

De  fuoi  Tacenti  ',  e cantra  ogni  dorere  ; 

S offri  moda  legg  ieri  ,cuani  a ) jet  ti 
Di  gonfia  ambinone  ; e per  battere 
V»  Genero  potente , ha  dato  ( ab  infano  ) 

La  Figlia  al  grande  Imperador  Romano  ; 

Il  fu!  mandato  con  armati  legni 
Ha  per  lei  un  gran  Trence  ; in  compagnia 
De  Caua'.icr  del  fuo  Imperio  piu  degni  ; 

£ una  Reina,  che  douea  dir  pria . 

Cofi't  Tadre  priuar  uuol  de  fuoi  l{egni 
Li  primiera  Figliuola,  obi  uoglia  ria  ,' 

Di  giitflo  indegna , e di  l{J  faggio , e buono, 
A cui  non  fi  conuien  feufa , o perdono . 

Talch'ogni  Caualier , eh' a gloria  offrirà 
Cofidel  regno  fuo , come  Straniero , 

Ter  non  ueder  opra  fi  iniqua  , e dira 
D 'un  che  frena  fi  grande, e ricco  Impero, 
Tari  ito  si.  con  molto  fdegno , & ira  ; 

Toi  che  uifi  'ha , che  la  ragione , e'I  nero 
’frfon  hauea  forgi  di  fuoglier  la  mente 
Di  quel  fi  giuflo  prima , e prudente , 

La  mi  fera  co  fi  fi  duole , e lagna , 

C'buman  farebbe  un  coraffrro,e  feluaggio. 
Chiamando  in  fuo  fauor  tutta  Bertagna  , 
Che  la  difenda  da  cotanto  oltraggio  : 

Ma  ,febcneUail  uifo ,e'l  fin  fi  bagna 
Di  pianto , non  però  rende  il  coraggio 
Del  Tadre  fuo  men  fero,o  men  crudele 
Ta!,che]fuor  ffrarge  in  uan  pianto , e querele 

Reffrirò  alquanto  fitto  il graue pefo 
Del  fuo  martir , il  cor  del  mefìo  Amante , 
Si  duramente  da  Fortuna  ofl'efo, 

Toi  che  Samare  lagrime  cotante 
Seppe , ch'ella  jfrargeua , onde  men  Ufi 
Ter  farfi  certo , e per  faper  piu  aitante 
Fa  dimandar , com'egli  ciò  fapea, 

E da  cui  intefa  cotal  nuoua  hauea , 

Et  ei , Signor  riffrofe , il  di , che  il  pino 
narrammo , per  partir , ne  l Oceano 
Ciunfe  li  Qjiadragante , el  fuo  Cugino 
Mandacian , Cattane , & Eliano , 

Ter  quindi  meffi  per  ogni  camino 
Mandar , cercando  il  Caualier  fiutano  ; 

£ trouar  Fiori flati  prima  ucnuto  , 

Cui  Oriana  hauea  già  cbiefto  aiuto . 
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Il  qual  ben  informato  a parte , a parte 
Del  tutto  ,alor  narrò  quefla  nouella  , 

£ la  gran  crudeltà  del  Re  Lifuarte  ; 

Le  querele , e'I  dolor  de  la  Donzella  ; 

Ciò , che  gli  era  fucceffi  in  quella  parte 
Accompagnando  la  R_cina  bella , 

C' hauea  il  Roman  Imperador  mandata , 
Terche  la  Moglie  haueffe  accompagnata , 

Chi  fia  quel  Floriflan  prega  Angrioto , 

£ doue egli  trouajje  la  Rcina  ; 

Che  grane  non  gli  fia  di  far  lornoto  : 

£ perche  nafiondea  ne  la  marina 
Cia  Febo  il  uolto  ; ne  Maeflro , o 'FfotO 
Spiraua  al  cor  fi  lor , l'altra  matina 
Il  per fuade , che  uoglia  affrettare 
Almen  fin , che  la  Luna  in  cielo  appare . 

Et  ei  cofi  fegui . di  Terione 
Figliuolo  FloriSlano  i naturale , 

Trode , & ardito  ad  ogni  paragone, 

Et  al  ualor  del  Ri  fuo  padre  eguale: 

£ , fendo  andato  in  quella  regione. 

Ter  faper  nuoua  d'Amadigi , quale 

Ei defiaua , la  Rema alhora 

Troni , che  fi  prendeua  il  frefio,eS ora . 

Menaua  per  fua  fiotta  unhonorato 
Vecchio, e gentil , che Crumedan  finoma 
Con  cinque  Caualier , c banca  mandato 
Ter  farle  bonor  ,1  Imperador  di  Roma  ; 
Ogniun  di  lor , piu  d'alterezza  armato  , 
Che  di  ualor,  ch’ai  fin  fu  Hinta,e  doma  ; 
Che'l  procurar  ,fi  com  i u finga  noftra 
Co  loro  'feudi  tefi  a nuoua  gioftra . 

Toi  c'hebbe  caligati  i Caualieri , * 

Eia  fuperbia  lor  uinta , e fornata  } 

E mandati  a donar  tutti  i deflrieri  ; 

Ad  un  caflel  d una  Donna  bonor ata 
Si  fireffi  portar  da  lor  feudieri  ; 

Et  ei  quella  Reina  alta , e pregiata 
Tregato , accompagnò  con  molto  honore 
Col  uecchio  Crumedano  a Mirafiore . 

Oh  Cfriana  dolorofa  , e mefla , 

Quafi  un  bel  Sol  da  molte  nubi  auitolro 
‘ ìqegletta  l'aureo  crine,  e h bruna  ueSla , 
Hauendo  già  quefla  Reina  accolto, 

Tiu  con  maniera  gentile , ed  bonefta  , 
Che  con  ridente , e con  allegro  uolto , 
Tiangendo  gli  contò  la  fuafuentura 
Crude l per  certo  ,eptud ogn  altra  dura , 
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E pregoBo , che  ftffead  Ugnante , 
Sed'Zdmadiginon  fi  fanoueBa, 

M fratello  Midoro , a Fiondante 
Saper  la  forte  fua  maluagia , e fella  j 
E , ch'egli  /finto  da  l honefle , e fante 
Treghiere  de  laltijjima  Donzella , 

Scn^a  dimora  far  altra , uenuto 
li  fola  era , a procacciarle  aiuto . 

E , che  già  l /{e  Lifuarte  ad  intona  era , 
Città  famofa , doue  è fido  porto  ; 

E fi  credea , eh' a la  Romana  fchiera 
Confegnaria  la  Figlia  in  tempo  corto . 

E cofi detto  ,&ala lor  preghiera 
Ben  Jbdisfatto , il  Caualier  accorto 
Si  tacque  ;e  pregò  lui  cortefemente , 

Che  uolejfe  utder  fra  la  fua  gente , 

Se  u'era  per  uentura  paffaggicro , 

Che  gli  fapeffe  dar  nouella  alcuna 
Di  quell  innitto , e nobil  Caualiero , 

Che  uan  cercando  a l'aria  chiara , e bruna 
Il  che  fentito  dal  Greco  Guerriero , 

Che  già  d'opporfi  a quella  rea  fortuna 
Con  le  fue  forift  bauta  penfato , e come  ; 
Ttan, piano  il  fuo  Scudier  chiamò  per  nome, 

E diffe  Gandalin  con  tediano 
In  quella  fufta , doue  i Dragonetto, 

Ch'io  conofciuto  al  parlar  dolce  humano 
L'ho , benché  non  ueduto  ne  1 affetto  ; 

Fa  eh' a li  fola  torni  a mano , a mano 
ritrouar  col  mio  Cugin  diletto 
Qjtadragante , e l amato  mio  Fratello , 

E de  gli  amici  miei  tutto  il  drapello . 

jl  cui  dirai , che'n  pochi  di  con  loro 
Sarò , che'n  quello  meggo  ogniun  rtngegni , 
Senga  riffarmio  alcun  d'argento , o doro 
Di  far  proni fion  d'armati  legni  ; 
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E , che  tutti  i Guerrier  del  tenitoro , 

E de  l ochi  uicin , che  fi  ano  degni 
Faccian  chiamar , e Jlar  ne  noflri  liti 
Si , chcl  ritorno  mio  gli  troni  uniti , 

Ter  cofa , eh' a l bonor  molto  m'importa  { 

Che  gli  fia  poi  palefe  al  mio  ritorno  : 

Ma  prima  qui  le  fci  ffade  mi  porta , 

Che  Menoreffa  mi  donò  quel  giorno , 

Che  da  lei  mi  partì  ,equeflaaccorta- 
Mente  gouerna , ond'io  non  n’habbia  feomot 
Fu  detto  quello  fatto  al  Caualiero, 

Ch'era  ini  dentro  un  Tqano , & un  S cudiero , 

Che  d „ dmadigi  uan  cercando  ancora  , 

E feco  andran  ,fenon  fia  lormolello . 

Col  Unno  Gandalino  in  fu  la  prora 
Si  fece  allhor  tutto  /fedito , e preHo  ; ' 
Iquali  fenga  far  altra  dimora, 

C biella  licentia  con  atto  modello  > 

que  Signor , ne  la  fuflad'un  fallo 
, Scefero  , e fur  le  uele  aitate  in  alto . 

Toflo  che  Dragonetto , e l fuo  compagno 
Hebber  feco  tediano , e Gandalino , 

Tarue  lord'hauer  fatto  un  gran  guadagno , 
' E riuoltar  la  prora  al  lor  camino  ; 
Lafciando  il  Caualier  celebre , e magno  , 

*d  cui  portaua  benigno  deflino 
In  mau  la  Donna  del  fuo  cor  beatrice  } 

E dopo  tanti  melli  un  dì  felice . 

Segue  con  uele  piene  il  fuo  uiaggio 
Spronato  dal  timor  V alto  Campione  : 

Ma , perche  ueggio,  che  la  notte  il  raggio 
BJ copre  del  figliuol  d'Hipperione  ; 

E fan  le  flclledi  lume  par  aggio 
, Con  lamica  gentil  d' Endimi  otte , 

Fuo  por  filentio  a quella  cetra  ; e in  tanto 
T rouar  bella  materia  al  nono  canto . i 
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C CO  l'  A V - ‘ 
rara, che  con 
l'aureo  lume , 

F a p i v bel • 
le  parer  tutte 
le  cofe  t 

È ’n  c h i R- 
landata,comi 
fuo  coflume 

Di  gigli , e calta , e di  purpuree  rofe. 

Fa  tterde  il  praticel , lucido  il  fiume  ; 
Vaghe  r arene , ch'eran  dianzi  afeofe; 

E'I  nuouo  giorno  con  la  uaga  fronte 
Si  moflra  foura  il  bel  noflro  origonte . 

• però  porgete  ad  aficoltar  intenti 
Il  dolce  canto  de  la  Mufa  mia  ; 

Elafi  iamo  ire , hor  c'ha  fecondi  i uenti , 

Il  Greco  Caualiero  a la  fua  aia  ; 

"Pere  ben  Bertagna  mormorar  le  genti  ; 

E riprendere  il  1 {è  di  f rene  fi  a 
Sento  ,emi  par  d udir  il  popol  tutto 
Far, come  fnol  turbato  ondofo  flutto. 

Chiamato  il  Hj  Ltfuarte  ogni  Signore 
Britanno  banca  , ma  non  ben  fo  a che  fine; 
S'egli  difloflo  banca  già  nel  fuo  core , 
Ch’ogniun  di  loro  al  fuo  uoler  titubine  : 
apertamente  ognun  dice  terrore 
Grande , ch'egli  commette , e le  ruine, 
Cb’auucmr  ponno , e quell' antico  regno 
Far  d'altrui  nuouo , tributario  indegno . 

Hauea  Lifuarte  un'bonorato  gio 
Maturo  d'anni  infieme , e di  con  figlio; 

II. qual,  percb’aflirajfeal  fuo  defio, 

Fece  chiamar  in  publico  configlio  : 

E "I  fuo  penfier  gli  eflofe  ingiallo  , e rio  : 
Ond’ei  riflofe  con  penero  ciglio  . 

Ejigion  mi  flruna , c riucrenga  arrena 
Tal  ch'io  non  fo  Signor , che  dirmi  a pena. 


S'iouoglioauoi  piacer , faccio  a me  flejfo, 

M queflo  Hsgno , a la  Cinftitia  oltraggio  : 
Secontradirui , in  un'error  tflreffo  ; 

E fruga  frutto  alcun  trabocco , e caggio  : 
Ma  dotte  e l faper  uoftro,che  fi  fleffo 
V'ha  fatto  tener  Trcncc  accorto , e faggio  ? 
È egli  flento , o uoi  piu  quel  non  fete 
Trndentiflimo  ì{è , ch'efjer  folete t 

Voi  uolete  prillar  la  uoflra  Figlia 
Di  quell  o Hegno  legittima  hcrede  ; 

Hor  qua!  ragion , qual  legge  ui  con  figlia 
M far  un  torto , ch'ogni  torto  cci  e de  ? 

M Dio  , al  regno  ,ala  uoflra  famiglia 
Voi  fate  offefe  ; e mancate  di  fede  ; 

Ch'eli' bora  affai  piu  dritto  ha'n  queflo  flato , 
Che  uoi  Mora , ch'ei  ni  fu  lafiiato  . 

E , fe  uoflro  fratei  fenga  rifletto , 

Haucr  a Dio , a la  Giuflitia , a uoi 
Hauefle  un'altro  a quello  regno  eletto  ; 

Vn  altro  dico  de  Tacenti  fuoi , 

Che  fatto  baurefle  in  cotal  cafo  ,o  detto  ? 
Tenfatel  ben  ,che u auuedrete  poi, 

Che  l'huom  non  debbe  mai  far  quello  altrui, 
Che  non  uorria , che  foffe  fatto  a lui . 

Voi  credete  col  farla  Imperatrice , 

Lafciar  il  regnoa  l'altra  Figlia  uoflra  ; 

E cofi luna  ,c l'altra  far  felice. 

Ma  non  fo  ciò  chi  ui  ricorda , e moflra  ; 

E fe  ragion  la  uerità  ui  dice , 

E palpane  in  uoi  con  lei  non  gioflra  , 
Vedrete  aperto  quanto  u ingannate 
M creder  queflo  ; c'I  grand' error  che  fate . 

Voi  a Flmpcrador  date  Oriana, 

E fecoogni  fuo  dritto , ogni  ragione , 

M cui  per  legge , e diuina , & humana , 
Che  noi  poliate  torre , i opinione  : 

Ch'ogni  rinuntia , ch'ella  } effe  è nana , 
Senio  in  noflro  poter , come  in  prigione  : 
Cofi  potrete  far  ( o effetto  indegno) 
Mirrai  {oggetto  un  libero , e gran  Kjgne . 
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E Parme  porre  a uoflri  figli  in  mano  ; 

Et  accender  un  foco , che  farebbe 
Ogni  poter  d'altrui , per  fpegner  uano  . 
Queflo  parlar  al  Rè  Britanno  increbbe  , 
Da  [oflination  già  fatto  infano  ; 

E rifpofe , c’homai  piu  non  potrebbe 
Stornar  la  cofa  ; e che  già  data  hauea 
La  fè , di  cui  mancar  e i non  uolea . 
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La  fecero  portare  in  altra  slatina  ; 

E foura  un  letto  por  ricco , & adomo . 
Cia  ucniua  lor  meno  ogni  jperanga , 
Ch'ella  piu  in  aita  mai  feffe  ritorno , 

Ogni  membro  di  morto  hauea  fembiatrga  , 
Fuori , che'l  cor , che  palpitando  intorno 
Faceua  un  moto  affai  piccolo , c jpeffo. 
Come  fuol  corpo  da  gran  pefo  oppreffo  . 


’Hpn  fi  manca  , riprefe  ci , fe  la  cofa 
7{pn  è,  che  ad  altri  fi  promette , honefta  ; 
Tfe'n  queflo  cafo  uoi  doucte  cofa 
Far  a uoflri  foggetti  fimolefta; 

Seruarfi  dee  la  fe  promeffa , in  cofa , 

Ch'ai  altri  ,eafe  non  noccia  ; ma  con  quefta 
S'offende  il  uoflro  regno , il  fucccffore , 

E la  uoftra  prudenza , e’I  uoflro  honore . 

Equi  fi  tacque  il  buon  Vecchio  Ignorato , 
Con  fodisfattione  uniucrfale , 

Fuor  che  del  Rè,  che  fempre  piuofiinato 
Corretta  col  penfier  uerfo  il  / nomale. 

Ha  di  Lucilla  il  mifcrabil  fato 
Mi  punge  l'alma  <f  un'acuto  Arale 
Di  pietà  fi  , eh' a lei  ritorno  homai , 

Ter  raccontami  i fuoi  dogliofi  lai . 

Vdita  d'^flidoro  la  rifpofla 
^Altrui  fi  fido,  & a lei  fi  crudele, 

Le  paflò  fiotto  a la  finiflracofia 
Vn  dardo  di  uelen  fparfo,c  di  fiele  ; 

Tal  che  del  tutto  di  morir  di [pofia, 

Toflo  già  fine  al  pianto , ale  querele, 

E del  color , e de  la  noce  priua , 

Cadde  fui  letto  piu  morta , che  mua . 

Queflo  fu  ben  di  Sole  un  raggio  ardente. 

Che  la  nebbia  fgombr'o  di  gelofia  ; 

E feren'o  la  tenebrofa mente 

De  la  Guerriera , che'l  martir  copria  : 

Che  uiflo  il  cafo  di  quell'innocente 
Donna , che  differita  fi  moria 
Da  nobile  pietà  compunta,  fuori 
Sparfe  da  gli  occhi  lagrmofi  humorì . 

Corre  Lucina , ma  giouar  può  poco , 

^4  medicarla , che  la  piaga  è tale , 

Che  farà  d'uopo  oprare  il  ferro , c’I  foco 
Ter  rifanarla , fe  non  fia  mortale  : 

Trulla  per  far  tornar  l'alma  al  fuoloco; 

Il  disfibbiarla  ; e lo  ffrug^arla  naie 
D'acque  odorate , ch'ella  afflitta , e Fianca 
Fate' era  fredda , e piu  che  ncue  bianca . 


Sojpiraua^tlidorla  fuaduregja, 

E feAeffo  chiamano  ingrato  ,cd  empio  , 
Che  non  può  core , oue  fia  gentilezza 
Trender  piacer  de  l'altrui  Aratio,  c fc empio: 
Ma , poi  che  penfa  a quella  gran  bellezza  » 
Di  cui  fi  otto  ne  l'alma  baite  f effempio  , 
Dice(  ohimè laffo  )doue  fiorfo  fonoi 
E del  fino  errore  a fe  chiede  perdono . 

Tietà  , diletto,  e defiderio  fanno 
In  Mirinda  ad  un  tempo  pugna , e grane  ; 

Le  porge  il  cafo  di  Lucilla  affanno  : . » 

L'è  il  ueder  Midor  dolce , e foaue  : 

Del  fuo  ben  ride , e piange  f altrui  danno  , 
Quafi  huom,  che'n  dubbio  flato, c fpera,c  pa~ 
Ma  fi  lunga  le  pare  ogni  dimora  ( ue  ; 

Di  gir,douc  èlfuo  cor  ; che  geme,  e plora. 

Mentre  Eufrofina  con  ^ilfefikca 
Sono  a tornar  Lucilla  in  aita  intente  : 

Lucina  bella , che  t penfier  uedea 
De  la  Guerriera  fua  iti fili  Intente  ; 

E , conte  tutta  di  defir  ardca 
D'abbracciar  il  fuo  Umante  boneflamente , 
La  fè  portar  da  le  Donzelle  loro  , 

Dotte  giacca  piagato  il  fuo  Adoro . 

Eu  l'allegrezza  <f  amloduo  perfetta  ; 
titubo  notai  o in  un  gran  mar  di  gioia  : 
L'improuifo  piacer , la  femplicetta 
ùltima  d\Alidor , di  dolce  noia 
Se  cinfe  tutta , che  troppo  ri  fretta. 

Ma  non  è uer  che  di  piacer  fi  moia  ) 

Fu  per  (piegare  a l’altra  uita  l'ale  , 

E qui  freddo  lafciare  il  fuo  mortale . 

Spar  fa  la  nube , che  copria  la  uifla 
Del  fubito  gioir , s’ alzò  fui  letto: 

Ella  lieta , e del  fuo  defire  aunifla 
Si  leuo  in  piede , & abbracci  olio  Aretto  ; 

E , fenou  era  la  dolcezza  mi  fia 
D’alquanto  Jet,  che  cadde  lor  nel  petto 
Di  uederfi  inquelAato  ,cra  per  forte 
Venuto  il  tempo  d una  dolce  morte . 

L'un 
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L'un  troppo  amor , l'altro  boneflate  affrcna 
Si , che  non  han  di  dar  fi  un  bacio  ardire  ; 

Ma  poi  pajjàta  la  foaue  pena , 

Che  far  gli  uolle , t non  potè  morire  , 

L'un  conia  faccia  di  uer gogna  piena 
Chiefe  a l'altro  perdondel  fio  fallire: 

Che  l'uno  ,c  l'altro  haueano  già  faputo 
La  zuffa , e ciò , che  loro  era  auucnuto . 

Quefli  Hanno  in  diletto , e quella  è uiua 
Tornata  a pena  ; e fi  lamenta , e lagna . 
Sembran  le  gote  fue  fiorita  riua , 

Cbumor  perpetuo  di  fontana  bagna  ; 

. Adbor , adbor  il  mifer  petto  apriua 
•A  fofpiri , che'ntorno  ogni  campagna 
Uccendean  di  cordoglio , o gran  pietate 
Era  a ueder  languir  tanta  beliate . 

Lucina  ritornò , per  darle  aita 
Da  Mirinda  pregata , e d'^tlidoro  ; 

Del  cui  duro  mai-tir , pietà  infinita 
L'alma  pungea  di  ciafchedun  di  loro  : 

Ma  chi  può  rifiutar  una  ferita 
lAnelenata , o chi  può  dar  rifloro , 
cui  crefcc  il  dolor , manca  uirtute  , 

Et  è già  dijpcrato  di  fai  ut  e l 

Tre  udite  , e quattro  la  mifer  a riede 
ricader  co  fen fi  afflitti,  e morti: 

Tre  uolte,e quattro  difife . O fede , o fede  , 
Che  duro  , e fiero  guiderdon  riporti  l 
Tre  uolte , e quattro  a cìr  con  filanti  chiede, 
Ch' alcun  di  lor  ferro , o uclen  le  porti  : 
Stringe  inficine  le  palme  ,el  crin  fi  fuelle, 
E face  oltraggio  al  petto , a le  mammelle. 

La  fauia  Maga , che  ben  uede , quanto 
Sia  poffente  il  dolor , che  fi  l'accora; 
Cb’adhora  adhora  uà  crefcendo  tanto , 
Quàto  per  piaggia  rio, che  caggia  ognhora  , 
Rjcorreprefìa  a l’arte , & a l'incanto  , 
Torà  che  lunga  fora  ogni  dimora  ; 

E con  un  fanno  tinto  in  dolce  oblio 
Tofe  freno  al  martir  acerbo , e rio . 

E fecela  portar  nel  ricco  legno. 

Che  condotta  [ haiteua  al  fuo  caftello , 
Contai  pietà  £ ogniun , che  finora  il  fegno 
'EJe  moftrar  gli  occhi  e di  queflo,  e di  quello . 
^ Chi  crudo  Amor,  perche  con  tanto  [derno 
In  lei  del  tuo  furor  opri  il  flagello  ? 

Ciò  che  fucgliata  diffe  ,e  ciò  che  fece, 
lo  dirò  poi , che  dirlo  hor  non  mi  lece . 
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Sanar  le  piaghe  i duo  amanti  in  breue 

Che  date  s’ban  ; ma  non  quelle  d’amore, 

Le  quai  crefcon  ogn’hor , come  per  neue 
Crefcc , chfil  Sol  co  i rai  disfaccia,  bumorci 
Tfie  gli  occhi  uaghi  t un  de  l'altro  beue 
Di  cotanta  dolcezza  un  tal  licore  , 

Che  inebria  l'alma  ; ne  perbeuer  fempre 
Vien,chela  fete  fua  Jpenga , o contempre . 

II  pouero  Mlidor  mercè  chiedca , 

Mouo  Tantalo  fatto  in  mezzo  fonde  : 
Mirinda  a nulla  confentir  uolea , 

Benche'l  medefmo  in  lei  defire  abbonde  : 

La  Maga , che  pietà  d' entrambi  hauca , 
Benche'l  fuo  duol  Mirinda  in  parte afeonde, 

far  le  nogge  bomai  la  perfuade  ; 

E biafimo  leda  di  crudele  ad  e . 

Ella  ricufa , e non  uuol  farlo , fenza 
Hauerc  in  prima , come  fi  conuiene  , 

Dal  Genitore , c dal  Fratei  licenza  ; 

E prega  lui , che  l'appetito  affrene  , 

Fin  ch’an  iua  del  Frate  a la  prefenza  : 
China  il  mifer  le  jj>alle,e  fi  fofliene 
Con  la  data  (peranza  ardendo , amando 
*dd  ogn'hor  piu , fenza  faperc  il  quando . 

Signor , fe  non  uè  già  di  mente  ufi  ito , 
Fiondante  lafciai , che  dì  Jfiiuetta , 

Senza  timore  alcuno,  era  fi 'alito 
S oura  la  ricca , e trionfai  barchetta  . 

Come  fu  dentro  il  Cauaher  ardito 

I lumi  in  gironolgc  ,c  fi  diletta 
Di  ueder  tante  cofe  adorne , e belle  , 
Ouant'baueil  ucrno  il  mar  unti , e procelle. 

Jfiel  legno  non  ardea  torcia , o candela , 

Tur  jplendido  era  tutto  ,erilucnte. 

Si  come  e Idi , fe  nulla  nube  il  uela 
AUhora  , ch  efie  il  Sol  da  fi  Oriente . 
y’tra  una  Stanza  ne  la  parte  de  la 
Trora , d un  netro  chiaro , e trafip  arcate  : 
E’n  quella  un  letto  delicato , c molle 
Bianco , qual  neue  allbor  caduta  in  colle . 

Mntre  con  gli  occhi  il  Caualier  fi  /patta 
In  tanfi  opre  di  mano  elette , e rare  ; 

E non  può  far  fi  ingorda  uifila  fatia , 

Cui  nouellaad  ogn'hor  uaghczja  appare. 

La  Damigella , che  fpirana  gratta 
E ne  gli  atti , e nel  uifo , c nelparlare  , 

II  prefeper  la minò  fi  e di  fife . Meco 
Fe  ne  uerrete  in  loco  ofeuro , e cieco . 
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One  hi  fogna  star  fin  che  la  fina  A tiafiun  braccio , che  fouentc  abbatte 

Efie  nel  lago  con  Crepito  immenfo  ; dimore , el  Juo  bel  irin  turba,  e fompiglia; 

Toi  quindi  ufcir , con  piu  d una  lumiera , Che  con  uaghegga  ogn'horfherga,c  cbbatte 
Cbeui  fia  data  ,e  piu  d' un  torchio  accenfo  H or  ionie  rofee  gote , hor  con  le  ciglia  ; 

In  un'altra  barchetta  , che  leggiera  E uincedi  condor  le  neui  intatte , 


Si  uolge , e prefta  ad  ogni  mano  ; ù penfo  , 
*Angi  fon  piu  che  certa , che  potrete 
Moftrar  al  paragon  quel  che  uoi  fece . 

Siegue  il  Cuerrier  la  fua  fallace  fcorta , 
y ago  di  poner  fine  ala  ucntura; 

La  quale aperfe una  picciolo  porta, 

E lo  contfkjjc  in  fola  parte , e fcura  : 
lui  lo  fà  federe , ini  il  conforta 
^4  non  batter  d' alcun  horror  paura  , 

• Perciò  che'l  mojlro  crudo  ha  per  coftume 
Di  non  ufcir  mai  fuor , fe  uede'l  lume . 
fijde  egli  ; & haue'l  fuo  parlare  a fherno, 
Che  periglio  mortai  non  lo  fgomenta  ; 

7 qelo  fgomentaria  forfè i inferno  , 

Ch' a ricordarlo  folo  altrui  fiancuta  : 

Ma  la  fallace , c'ha  di  lui'l  gouerno , 

Come  ch'egli  fia  affifo  s'argomenta , 

Fuori  fenefee  : & tui  folo  il  ferra 
Col  cor  armato  ad  ogni  cruda  guerra . 

Breuc  fiatio  pafi'o , eh' a poco , a poco , 
Cornei  matin  fuol  far  la  bianca  Aurora , 
jt  rifehiarar  fi  cominciò  quel  loco , 

Che  fcura  nottericopria  pur  bora, 

Senga  raggio  di  Sol , fiamma  di  foco , 
Cb'ogn  opera  mortai  mofira , e colora  ; 
Talché  foperfe  la  leggiadra  Maga 
“Piu  eh' ancor  uifta  I habbia , e bella,  e uaga , 

Con  F aureo  crine  in  bionda  treccia  accolto 
So!  da  una  rete  d'or  chiufo , e rijlretto , 
Soura  un  letto  fuperbo , e ricco  molto , 

One  fcherga  ad  ogn'hor  gioia  , e diletto  ; 
Si  di  gratia  ripiena  i lumi , e'I  uolto  , 

Che  fe  fu  tal  Ciprigna  , io  ui  prometto , 
Che  non  fuDionelCiel  fi  freddo , e caflo , 
Che  non  fujfe  di  lei  accefo , e guaflo . 

Ella  hauea  al  collo  fuo  piu  bianco , c tondo 
Che  picciola  colonna  d ^ ilabafiro , 
yn  mouil , qual  non  ha  mai  uiflo  il  mondo  , 
Legato , e stretto  con  un'aureo  naflro  : 

%Ad  ogni  orecchio  fuo  picciolo , e mondo 
Duo  gran  rubini , oue  da  dotto  mafiro 
Tic  l'uno  *Amor , ne  l'altro  era  fcolpita 
T fiche , per  la  fua  fuga  anco  fmarrita.  , 


Tortaua  di  Jmeraldi  una  maniglia  , 

On  erano  Jl  olpiti  in  forme  noue  , 

Tutti  gli  amori  de  l antico  Cioue , ,1 

Copri  a candido  liniauoriofehietto,'  \ 

Che piu  d'opra  d^Aragne  era  fonile; 

E celaua  il  condor  del  corpo  eletto  , 

Come  fuol  giglio , bel  uetro , e gentile  ; • 

Et  ella  ajjifa  finirà  il  ricco  letto , 

Mdopraua  d\Amor  l'efa  , e'I  focile 
Tal  chei  dal  fenfo  combat  turo , terne  ; 


Tfc  d'bauerne  uittoria  ha  certa  fieme , 

Mhi  inuitto  Guerriero , a pugna  ilretta  , 

Et  in  tutto  contraria  a i defir  tuoi , 

Sarà  la  proua , che  la  cameretta 
E'  co  fi  angufia , che  fuggir  non  puoi  •• 

Già  coi  begli  occhi  ti  sfida  T^iuetta; 

E tutti  auuenta  in  te  gli  Strali  fuoi . 

Il  campo  diletto  ; il  fuoTadrino  pintore , 
Si  ch'io  non  fo  chi  hauràdi  uoi  l'honore . 

Toi  c'ha  l 'arte  adoprata , opra  le  mani  ; 

E'I  collo  doli  e gli  Siringe , Cr  abbraccia  : . 
Opra  la  noce  ; e con  foani , e piani 
Tneghi , di  trarlo  al  fuo  uoler  procaccia  : 
Ma  quafì  lupo  da  moloffi , e cani , 
Morfo,che  fugge  ; & è già  pofto  in  caccia. 
Di  lui  fugge  L defio  le  colei  uoglie  ; 

E da  lei  s’allontana , e fi  difiioglie . 

Toi  che  piu  uolte  [ha  pregato , e’n  nano 
Sparfi  molti  fofiir , lagrime  molte. 

Ter  render  il  fuo  cor  molle , & bimano  ; 
He  mai  può  far , che  con  pietà  l' a folte  ; 

[arte  maga  bauria  ptìfla  la  mano  ; 

E con  gli  incanti  a lui  le  forge  tolte  , 

Ma  dtffer  c alligata  hauea  paura , 

Tal  la  legge  era  di  quella  ucntura. 

La  qual  porlo  fuo  Dio  Demogorgone 
D'offcruar , feuga  froda  hauea  giurato 2 
Ter  che  uenir  fedire  le  perfine 
^A  farla  proua  del  brando  incantato 
Totcffcr , fenghauer  fofii tiene. 

Che  fofie  loro  alcuna  /erga  tifato , 

T crei  a:  quel  l ranco  fi  dava , c ! ’honcre  . 
Solo  per  fede , c lealtà  a 'amore . ■ 

'Tot 


r Si 
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Toicbene  /aliare  il  fuodefìre. 

Conte  uorria  ; ne  forila  tifar  gli  puote  , 
Tutta  di  doglia  fi  [ente morire, 

E di  lagrime  bagna  ambe  le  gote . 

Tonfa  a la  fine  di  farlo  dormire 
Seng'arti  ufar , che  fiano  a glialtri  ignote; 
E manda  a far  cantar  quella  Sirena , 

Che  la  barca  addncea  con  la  catena . 

Comincia  ella  a cantar  fi  dolcemente, 

Cbe'l  Ciel  di  gioia  ,edi  piotate  accende , 

E inebria  a poco , a poco  a lui  la  mente 
Si , cbomai  piu  non  uede , e non  intende , 

E fi  l'alta  armonia  foauemente 
Cli  lega  i fenfi , ch'egli  non  comprende 
L inganno  ; e come  dolce  morte  fiocchi 
Suoslralein  lui,  ferra  dormendo  gli  occhi. 

Cade  fui  letto  il  Caualier  pipino 
Con  piacer  infinito  de  la  Maga  ; 

La  qua!  gli  bacia  il  bel  uolto  diuino  , 

E,  poi  ch’altro  non  può , di  ciò  s appaga  ; 
L’abbraccia , morde , flringe  ; e m'indouino  , 
Che  co  fi  accrefia  del  fuo  cor  la  piaga  ; 
Dianzi  ardea  di  defire , bar  tutta  fiamma 
S'intenerifce,e  Strugge  a dramma, a drammi > 

Ceffata  l’armonia  dolce,  e foaue , 

Si  difiiol fero  ancor  tutti  i fuoi  fenfi;  * 
Defio , che  fu  da  quel  fonno  afrro  ,e  grotte, 
Come  fi  ritrouò  ( chi  fio  che’l  penfii  ) 

Da  lei  , che  lui  tenea  fermo , qual  naue 
rincora  grofja , fi  diuelle  ; e tienfi 
D’ batter  perduto  il  brando  ,e  fico  infieme 
L’honore , & ogni  gioia,  ogni  fua  freme. 

Lena  fi  difrerato  , e’I  brando  piglia, 

E Fu  fi  io  de  la  stanga  apre  per  forga  ; 

La  Maga  a lui , quanto  piu  può , s’appiglia, 
Credendo  forfè  di  tenerlo  a forga  : 

Mira  egli,  e uede  la  froda  uermiglia, 
Sengac  'babbia  color  cangiato , o fiorga; 
Onde  rinfranca  il  cor  debile , e morto , 

E dona  al  fuo  martir  qualche  conforto  . 

Già  uede  , che  la  Maga  è quella  fiera , 

Cbe'l  dì  safionde  ,c  folla  notte  appare; 
Onde  fin  fugge , che  non  può  preghiera 
"P ieto fa , ed  burnii  fua  farlo  arrefiare  : 
Corre  a la  banda , che  notando  frera 
Poterfi  fi  dal  fuo  furor  faluare  j 
£ uede  il  lago  tempeftofo , & alto. 

In  cui  facetmo  i uenti  un  fiero  affalto . 

' 
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fijtiene  il  paffo  ,e  lei,  che  lo  feguiua , 

Come  mordace  can  fiera  fugace , 

Ejfringe  in  dietro , quafi  lofa  fihiua  ; 

Con  cui  non  uuol  ne  atniftà , ne  pace , 

E , perche  adoffo  pur  ella  gligiua , 

Come  colei  ehe'l  defio  Sìrugge , e sface , 
Benché  terribil  fia , benché  profonda , 
Senga  timor  alcun  falla  ne  l'onda. 

Soflien  la  frada  con  la  deflra  ardita , 

0 E con  la  manca  man  rifringe  il  flutto  ; 
L'acqua , ch'ai  Ciel  pareua  effer  J alita 
E piana , e queta , e’I  lago  immobil  tutto  : 
La  Maga , che  fi  uede  effer  fihernita , 

Tutto  il  difegno  fuo  rotto , e diflrutto , 
Grida , e di  pianto  il  bel  uolto  fi  bagna  ; 

E d' effer  immortai  fico  filagna. 

Ma  temp  i , ch’io  coflei  lafii , e ritorni 
Dou'Mgramor  finita  ha  la  battaglia 
Con  quel  Cugin,gia  fino  molti  giorni 
De  la  uaga  l{eina  di  The  fraglia , 

Laqual  con  atti  di  grandegga  adorni , 
Perche  s'haueart già  rotto  piaflre , e maglia, 
E frarfo  fangue  affai , fra  lor  fi  pofe, 

E le  di f cordie  lor  tutte  compofe . 

Piagato  era  Mgr amoro  ; era  piagata 
La  ficina , di  piaga  empia  , c mortale  : 

Vna  lettica  fu  tofto  menata 
Ter  lui , e l'altra  per  lo  fuo  rinate. 

La  leggiadra  Donzella  inamorata , 

Tutto  nel  proprio  cor  finte' l fuo  male.’ 

E uolentieri  bauria  cangiato  forte , 

Benché  in  perieoi  lui  ueggia  di  morte . 

Portar  fi' l fece  ad  una  rcal  (langa 
Lungo  del  bclTcnco  la  uerde  fronda , 

One  di  far  dimora  hauea  in  ufanga 
M fuo  diletto , mentre' l caldo  abonda  : 

Che  di  rìcchcgjjs  ■ e d'artificio  auaitga , 
Quante  ne  uede  il  Sole , o'I  mar  circonda  : 
7fe  fi  fi'l  S atifo  ni  11  fapefre  fare 
Col  difegno , o fiarpello  opre  fi  rare  . 

In  ricco  letto  poflo , e medicato 
Fu  da  due  Cioucnette  il  Caualiero 
De  la  fichu-,  else  gli  è fempre  a lato  , 

Mora  col  corpo  frale,  hor  col  penbero  ; 
Mbi  mi  fera  Fanciulla , ahi  che  riffato 
Ti  piaga  l'alma  per  queflo  Guerriero  ; 
Ond'anco  in  uan  trarrai  fofriri  tanti , 
Quanthal  terren  l'Mpril  rofi , & acanti . 

GC 
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La  mifera  Donzella  aihora , ad  bora 
L'amorofo  uelen  beue  co  lumi , - 

*/ Imor  col  fuo  focil  dentro  lauora , 

E‘l  foco  accrefcc , perche  piu  confumi: 

Mhi  quante  (parlerai  da  gli  occhi  fuori 
Lagrime  nò  , ma  ben  fontane  , e fiumi . 
Chiudi  mifera  gli  occhi , ah  troppo  è tardi  , 
Che  tutta  già  d amore  auampi , & ardi  . 

Umica  la  nona  _ Amante  una  Donzella 
De  fuoi  pcnfieri  fecretaria  fida  , 

La  quale  accorta  de  la  fiamma , in  eh' ella 
i.ia  fi  confrma , e teme,  che  C ancida  ; 
Trocura  di  ritrar  la  yirgincUa 
Da  quell' amor , da  quella  uoglia  infida  ; 

Ma  intano  i prieghi , e te  parole  /pende  ; 
Magi  piu  il  foco,  e i fuoi  defiri  accende . 

Era  rimafla  la  gentil  Re  ina , 

Scn^a  la  Madre , e finga  il  Genitore 
Da  piccioletta  ,e  tenera  bambina , 

Sotto  il  g ouerno  di  fedel  T ut  ore  : 

Bella  , uaga , leggiadra , e pellegrina  ; 

Mira  a fcaldarc  ogni  agghiacciato  core  ; 
D’alma  reale  ,edi  penficri illuflri  ; 

E di  poco  pajfato  banca  tre  luflri . 

Bello  era  il  Caualier  , ungo  di'  a/petto  ; 

Ben  formato  di  corpo , agile  , e fucilo  ; 

In  ogni  atto  gentile , in  ogni  detto , 

Che  fa  l'buomo  parer  fetnpre  piu  bello  : 
Ma  la  beltà  del  ualorofopctto , 

Cb',0  lato  a l'altra,  i qualpropno  a rufieìlo, 
Vn  reai  fiume  rapido  , e corrente , 

Via  piu  accendea  la  giouenetta  mente . 

Si  che  non  hi  giamai  ripofo , o pace  , 

Se  non  quant'ella  il  uede , arde  , e fofptra  ; 
E'nmeggodel  parlar  gemendotace. 

Ter  la  piaga  celar  crudele , e dira  : 

Ma  chi  nasconder  puote  una  gran  face. 
Che  fuor  fparge  fauille , e fumo  fpira  ? 

Se  nauuede  il  Barone  , e dice , ahi  laffo , 

Cb' a fuoi  caldi  de ftri  è chi  ufo  il  pajfo . 

La  reai  Dama , poi  ch'altro  non  puote  ; 

E dar  rimedio  al  fuo  gran  mal  noma; 

Di  porpora  ueflitt  ambe  le  gote 
,M  la  Donzella  , che  ubo  detto  pria  , 
fa  le  fue  uoglie , e le  fue  pene  note  , 

Con  tanto  pianto  ,ch’a  pie  tate  hauria 
Muffo  del  fuomartir  ,del  fio-cordoglio 
Il  fardo  mare  un'alto  borrido  fcoglio  . 
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E prega  lei , fi  pur  cara , e gradita 
Li  è la  fua  una  , comeffer  ben  deue , 

Che  uoglia  darle  in  quello  cafo  aita , 

Toicbe  fi  [Ir ugge , come  al  fd  fa  neue  : 

Che  troni  al  fuouoler  firada  ifpcdita. 

Se  non  uuol  morta  rirronarla  in  breue  ; 
Ch'ella  ama  il  Caualier  piu  che  la  luce 
L'occhio  non  fuole;e  fol  lui  uuol  per  duce. 

Egli  è dicco  di  f angue  illuflre , e chiaro , 

Se  non  mente  il  uàlorc , e la  pre finga 
Mita , e reai , che  mentir  fuoi  di  raro  : 

Egli  in  uirtute  è di  tant  eccellenza , 

Che  ben  può  fìat  co  i piu  fublimi  a paro , 
Comi habbiam  uislo  per  efierienga  ; 

Io  bi fogno  ho  di  Manto  alto  - e degno , 

Che  uaglia  a gouemar  queflo mio  Regno , 
S'egli  Moglie  non  hà  ,fi  comio  penfo , 

Che  coft  errando  non  andrebbe  attorno  ; 
Tonai  dar  fine  a quel  defirc  immenfo  ; 

Che  non  mi  lafiia  mai  notte , ne  giorno  ; 

Et  acquetare  il  mio  martire  intenfo  , • 

Che  s'hà  già  fatto  del  mio  cor  foggiomo  ; 
Onde  tornino  chiari  i giorni  miei , 

C'hor  fon  fi ofturi  ,e  tenebrofi ,e rei . 

La  Dongclla , che  uaga  era  di  fare 
Cofa , che  fojfeala  Reina  a grado  ; 

Toi  ch'ai  duro  uolcr , non  le  può  f are 
V olger  le  fi  alle  ; e conuien  mal  fuo  grado , 
Che  lui  fecondi  ; prima  di  tentare , 

Si  come  fargia  fi  difiofe  il  uado , 

T/on  uolendo  ella  con  un  fallo  efireffo 
Torl'honor  de  la  Dama  in  compromeffo  . 

Il  Greco  Caualiero  il  fuo  uiaggio 
Segue  frattanto , e comanda  al  Tadrone  , 
Fattolo  a fi  chiamar , ch'ogni  Montaggio 
Trenda  di  firada  ; el  legno  al  corfo  f prone : 
Ei , ch'era  Marinar  perito , e faggio  , 
Mprirfe  la  megzana , e l'artimone 
M Greco  tramontana,  che  forgea; 

E rinforzando  ogn'hor  le  uele  empita  . i 

L'ifola  Uffa  de  la  Fermenterà  v 

M la  ftniftra  ; e finga  entrar  nel  porto 
Di  Cartagine  nuoua , ala  lumiera 
Di  Cinthia , onde  filendea  1 Occafo^  l'Orto, 
Taffa  capo  di  Gatta  ; e fu  la  fera 
De  l'altro  dì , da  Lcuante , che  furto 
Spirano  a!  ficodcfto  fiinto , a la  terra 
Di  Malcga , a pofar  difiefo  W terra  ■ 

Mal 
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Mal  'Hpcchier , che  noni  cieco,  qual  talpe  ; 
E ucde  al  cor fo  fuj  propi t io  il  uento  ; 
Comandali  marinar,  che  l ferro  falpe 
T oflo , che  Cinthia  col  bel  crin  d argento 
Appare  in  del , uago  d'andar  a Colpe; 

Ed  a piacere  al  gran  Campione  intento  ; 
liccio  che  na  ia  piu  ueloce  il  pino 
Fa  in  ogni  gabbia  aprire  il  bianco  lino . 
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lui  il  Hpcchier  duo  dì  foggiomo  feo , 
Tercb’era  tempcHofo  l'Oceano  ; 

Ma  pofcia  ch'Oftro  il  fuo  furor  perdeo  ; 
Ter  la  gran  rabbia  diuenuto  infano  , 

Il  lito  trappafiò  di  fljbadeo  ; 

E di  Bilbao , e San  Sebafliano  ; 

Quinci Fonterabia , Baioni , e doue 
Con  l'onde  fue  Corona  il  mar  commoue , 


Scopre  T arifa , el  mar  fretto , & angufto , 
Che  da  l' Europa  ,1  affrica  diuide  ; 

E le  colonne , ch'ai  tempo  uetufo 
Tofe  per  fegno  a nani  canti  ^Alcide  : 
L'antico  tempio , che  di  dolce  gufo 
Hai  fonte  in  meggo , a lui  forato  uidet 
Con  altro  uento  poi  per  molte  miglia 
Sospinto  tgiunfe  a Calice  ,eaSiuiglia . 

Dieie  {palle  a Situerà , a Guadiana  ; 

E quinci  al  facro  Tromontorio  corfe  : 

Indi  unita  la  prora  a Tramontana 
Con  un  afro , ch'alui  per  poppa  feorfe  , 
yard  Lisbona , e de  la  gran  fiumana 
La  ricca  foce , otte  fuol  l'oro  corfe; 

E F ilifterno  ; c con  la  prima  {iella 
*41  porto  difmontar  di  Coni  poli  ella , . 


Volge  il  camin  per  altro  uento , epa  fa 
LI  fola  Medoaco  ,ela  Boccila , 

E Baia , e 'Haute  ; e de  la  Loira  la  fa 
La  foce  a dietro , doue  hoggi  s’appella , 
Bertagna;  e Venes  alquanto  piu  bafja  ; 

E fenga  alcun  contraflo  di  procella 
Ciunfe  con  Greco  a la  Città  £ ^intona  ; 
Onera  allbora  la  reai  corona . 

Toflo , che’l  ualorofo  Caualiero , 

Dopo  lungo  camin  fi  ucde  in  porto  ; 

Fa  uoce  dare  ad  ogni  fuo  nocchiero , 
Che  gittino  ne  t acque  il  ferro  torto  : 
Tiu  toflo  afai , che  non  noia  il  f enfierò 
Fu  ogni  legno  fu  i àncore  forto  . 
Toftteui  Auditor , ch’io  pofo  anch’io 
Giunto  a la  fin  di  questo  caute  mio  . 


IL  FVHJE  DEL  S ETT  WHT  ESI  MO  S ZTT 1 MO  C^l'HJO. 


CANTO  SETTANTESIMO  OTTAVO. 


tt'ha  de- 
flrier  Grafia  - 
da,  e palafreni 

Cavar  di 
natte , e tende, 
e padiglioni; 

Molti  for- 
gi cr  di  ricche 
robbe  pieni; 
Et  altre  falmeriedi  piu  ragioni: 

E foura  il  fen  d nn  di  que  prati  ameni 
•por  quattro  tende  ; c fu  tutti  i cantoni 
De!  Greto  Imperaior  l’infegna  grande. 
Perche  fi  neggia  da  tutte  le  bande. 


Et  una  fua  Donzella  a fe  chiamata. 

Vaga  £ ajpetto  , e di  gentil  creanza  , 

Sin  da  fanciulla  ne  le  corti  ufata , 

Che  la  lingua  fapea  parlar  di  Franga , 

La  mandarono  al  Bj  con  l'amba  fiata , 

Con  duo  feudier , che  portano  elmo  , e Unga 
*4  duo  Guerrier,  che  per  fua  guardia  uar.no ; 
Ond'ella  non  riccua  oltraggio , 0 danno . 

E , perche  ne  la  corte  conojiiuto 
’ Honera , di  Bruneo  chiama  il  S cruente 
Il  Greco  Cauaher , ch'era  aueduto  ; 

E uuol , che  uada , e torni  immantinente , 
Informato  di  ciò , c'haurà  ueduto , 

Et  udito  con  cura  diligente 

Tarlar  di  loro , oni'ei  foura  un  rongino 

In  uer  £ intona prefe  il  fuo  camino  . 

CG  t) 
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Su  la  porta  incontrar  de  la  Cittade  il  gran  Uor gallo  manda  il  fiècortefe. 

Col  figlio  d\Angrioto , il  Fanciulletto , Col  conte  <f  ^trgcmon  per  la  Berna  ; 


De  la  cui  (ingoiar , noua  beltade 
fianca  ^ingrioto  ad  ^ tmaiigi detto. 

Mira  la  Donna  de  le  cofe  rade 
La  mcrauiglia , e con  molto  diletto , 

E,  che  fojfe  diria  ( s’haueffe  l'ale  ) 

V ri  Angelo  di  Dio  celestiale . 

Va  uerfo  lor  con  un  fcmbiantc  birmano 
Il  bel  Fanciullo , e molta  cortefta  ; 

Tercb'a  l'babito  lor  leggiadro , e tirano 
Conobbe , che  uentam  da  lunga  uia  : 

Chiede  la  Damigelli  a Ejplandiano 
Del  Ì<J  Lifuarte , oue'l paiamo  fia  ; 

Et  ei  rifpofe  a la  Donzella  accorta. 

Se  ui  fie  a grado  , io  ui  farò  la  feorta . 

E quello  dijfe  con  tanta  dolccgga  , 

Che  d'amor  punfe'l  cor  di  chi  l'udio  : 

Ed  ella  . 0 bel  Donnei , s'ala  belletta 
Egual  ui  donerà  ualore  Iddio , 

T al  foura  gli  altri  di  uirtù  s'apprcggga , 
Che  dal  mondo  farà  poflo  in  oblio  : 

Si  bello  incontro  a buon'augurio  piglio  , 

Et  a tal  feorta  uolentier  m'appiglio . 

Com'udì  ciò  , per  eh' a diporto  andana , 

Diede  al  Sotio  l'augel , che'n  pugno  hauea  ; 
E la  Donzella  per  lo  fren  pigltaua , 

Che  di  tal  cortefta  gran  fefla  fea  : 

Trouaro  il  BS , che  co  Romani  slaua , 

E lor  la  Figlia  in  moglie  promettea 
Del  grand  Imperador , che  n Boma  fede  ; 

E già  data  hauea  lor  la  rcal  jede . 

S'inchina  a lui  la  Dama , ufata  queflo 
Officio , di  ueder  fouente  fare  ; 

E con  un  riunente  atto , modesto 
yolfe  al  Britanno  ]{è  la  man  baciare  ; 

Ma  egli  a fila  ritirò  fi  prefto , 

Ch'ella  no' l potè  far  ; non  fendo  a dare 
yfo  la  man  a Donna -,  o a Caualiero , 

Se  grafia  lor  non  ha  fatto  primiero . 

Ella , inuitto  , gli  dijfe , cito  Signore 
De  la  grande  fucina  ala  prefenga 
Degnate  farmi  ( feu  aggrada  )honore 
Di  darai  mio  parlar  grata  udienga  ; 

Ma  che  ci  fu  de  le  Donzelle  il  fiore 
Delafuagran  famiglia  ; onde  mai  fenga 
Lunga  fchiera  non  uà  ( fe'l  uero  dice  ) 

La  de  la  uirtù  fua  fama  felice . 


La  qual  fen  ucnr.c  a lui , toflo  che'ntcfe 
De  la  Strana  Dongella  , e peregrina , 

Con  una  fchiera , che  ne  bei  crin  tefe 
Hauea  reti  d\Amor , per  far  rapina 
D'or  ni  cor  duro  , di  Donne , e DongeUe 
Illufiri  tutte,  e ben  ornate , e belle . 

Ed  ella  incominciò  . Sire  un  Campione 
Con  la  Ducheffa  di  Micena , al  lido 
Voflro  è difiefo  bor , hor  ; che  paragone 
Fatt'ha  del  fuo  uclor  tal , ch’ito  il  grido 
Tycn  fol  nè  da  la  Tana , a l'aquilone  ; 

Ma  da  l'ultima  Thilo , oue  il  fuo  nido 
Fa  la  Fenice  : e ciò , ch’io  dico , è un'ombra 
De  la  uirtù , che'l  fuo  bel  petto  ingombra, 

Il  quale  proucrà  con  l'arme  in  mano , 

Che  quella  Dama  , cui  promeffo  ha  il  dono, 
La  qual  condurrà  feco  a mano , a mano  , 
^Auanga  di  bcUcgga , quante  fono 
Connoi  DongeUe  ; e feui  pare  Strano, 

Ella  porrà  del  Vincitor  per  dono 
Vna  corona , che  le  fu  donata , 

E de  la  fua  beltà  per  pregio  data, 

Sonra  le  Donne , che  d'Hiflro  ,'e  di  I \heno 
Bcuono  l'onde  ; ma  con  patto  tale 
Che  quel  Campion,  che  d'alto  ualor  pieno 
• pigliar  uorrà  l’imprefa  afpra  ,e  mortale, 
rtfe  ponga  un'altra , la  qual  fia  non  meno 
Tremi o del  Vini  itor , a là1  fua  eguale  : 

E poi  che  uinto  liaurà  la  prima  prona  ; 
Farà  con  duo  Cuerricr  battaglia  noua . 

Terò  uerrà , fe  fia,  e del  uemre , 

E del  partir  finirò , in  compagnia 
Di  duo  forti  Baron , c'hanno  defire 
Fatui  ueder  il  lor  ualor  qual  fia  : 

Se  dunque  a ciò  ui  piace  confcntire, 

D'un  fij  fi  grande  la  parola , fia 
Saluo  condotto  ; e non  fia  d’uopo  inchi ofirt, 
Ter  fodisfarc  al  defiderio  noflro . 

BeUa , riffiofe  il  Bj  ;ma  troppo  ardita 
La  dimanda  mi  par  del  Caualiero  : : 

La  qual , fe  manterrà , d'un  infinita 
Gloria  fia  degno , e d honorato  Impero . 

Sia  dunque  la  uenuta , c la  partita 
Sicura  a lui  : & a ciafcun  Guerriero  , 

Ch' ci  menerà  con  effoa  qiiefla  corte , 
mofirar  il  lor  core  inuitto , e forte  • 

Con 


S E T T A 'FfT  E S 1 
Con  un  corte  fi  incbiu  da  lor  fi  parte. 

Licenza  prima  la  Donzella  prefa, 

E torna , dotte  il  Canalier  di  Marte 
Con  Crafinda  fi acca  gentil  contefa  s 
C b effa  non  uuol  ne  la  vittoria  parte 
Hauer  per  fra  beltà , di  quella  imprefa  ; 

Et  egli  uuol  ,chcnela  fina  bellezza 
Sta  fui  la  fieme  ; e'I  fuo  ualor  di  {prezza . 

Finito  non  banca  la  Dama  ancora 
Di  dir  il  tutto  al  Canaltero  ardito , 

Che  ginnfe  loScitdier  , eh' una  mezgbora  , 

• Di  corte  dopo  lei  sera  partito  ; 

Il  qual  (f  ranato  il  fuo  ronzino  ogri bora 
Ranetta , per  ucuir  prcflo , e (fedito 
M riportar  ciò,  che  fuccejjo  poi 
In  quella  corte  fojfe , ad  ambo  doi  ; 

Il  qual  narrò , ih' un  Trincipe  di  l{oina  , 

Con  cento  Caualieri  in  compagnia  , 

Il  qual  Saltifianquidio  fi  noma  , 

Con  poca  certo , o nulla  cortefia 
Hanean  foura  di  lor  prefa  la  foma 
De  la  battaglia  contra  lui , ma  pria 
Senga  rijfetto  detto  molte  cofe , 
v*  l ' bonor  de  la  Grecia  ingiuriofe. 

La  onde  Grumedanoin  piedi  alzato 
Tant'alto , che  poti  ciafcun  udire , 
natica  con  piu  ragioni  il  l{i  pregato , 

Che  non  uolcjfe  a qttejlo  cor  ferie  ire  ; 

N£  l'honor  fuo  da  lui  tanto  guardato 
In  man  di  gente  por , del  cui  ardire 
'Non  banca  fatto  foto  un  paragone , 

Ma  cb'ajf  e: t affé  qualch' altro  Barone  ; 

Il  era  ualor  fapcjfe  egli  ab  offerto , 

E , ch’ei  fpcra-nZu  banca , che  Calaoro 
Gticrrier  di  tanto  pregio , e di  tal  merto 
Forfè  faria  fra  pochi  dì  con  loro  ; 

Cbe’l  petto  baierebbe  a quel  periglio  offerto 
Ter  la  fua  dignità  ; perche  in  coloro 
Non  debbe  Ihuom  fondare  il  fuo  pcn fiero. 
Che  portatila  fuperbia  per  cimiero: 

E , che'l  Romano  altero , e pien  di  fdegno 
EJ (fio fio  banca  finga  riff  etto  alcuno 
In  dtsbonor  de  Canalier  del  Regno 
Cofa , che  di(f  incinta  era  a ciaf  cuna  : 

E , che  IT  ogni  dottar  puff  andai  l fegr.o 
^ Arrogante  piu  d'altro,&  importuno, 
Disfidò  Grume. Imo  a pugna  nona , 

Se  uiuo , e fimo  uficia  de  l'altra  prona , 
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Con  duo  compagni  ,e  elìci  l banca  accetti* , 
E datone  per  pegno  al  Rj  un'anello  ; 

E che  piu  là  faria  la  cofa  andata  ; 

E , forfè  fatto  allhor  piu  d un  duello. 

Se  non  hauejfe  il  l(i  la  mano  alzata  ; 

E comandato  & a quefto  , <jr  a quello  , 
Cheditalcafo  piu  non  fi  pari  affé  ; 

E,  che  nel  loto  fuo  ciafcun  tornaffe.s 

Che  Homar  non  potea , poi  che  promeffo 
Hauea  la  pugna  a i Caualicr  Romani  , 

Et  in  fauor  di  lor , aggiunfe  appreffo. 
Ch'egli  jferaua , che  da  le  lor  mani 
Foffe'l  fuohonor  in  alto  flato  meffo  ; 

Di  ebe  gli  animi  lor  leggieri , c uant 
S'ìnfuperbir  fi  forte , che  lor  pare. 

Che  lor  debbia  obedir  la  terra , e'I  mare . 

allhor , cbe’l  Sol  co  fttoi  he  rai  del  mondo 
Di  purpureo  colore , e bianco , e giallo 
yejle  le  cofe  ; e fa  lieto , e giocondo 
De  puri  fiumi  il  liquido  cbriflallo 
Trajfarcnte  moftrarfi  infitto  al  fondo , 
Comparue  il  Caualier , foura  un  cauallt 
Baio  fi  uro  rotato  ad  ogni  mano , 

Che'l  piede  de  la  flaffa  hauea  balzano . 

Erandcl  bel  Campion  l'arme  bonorate 
Tutte  di  puro , e di  lucente  acciaro , 

Da  nuli'  altro  color , pinte,o  fregiate: 

*Ad  ogni  colpo  acconcio  a far  riparo  : 

Le  foprauefie  ricche , e ricamate 
D'argento , e d'or,  di  lauor  uago , c raro  , 
Che  per.  offe  dal  fol , (fargeauo  fuori 
Mille  fiamme  di  gloria  , e nuli' bonor i . 

Era F imprefa  fual'berba,cke  fuolc 
Girar  fimpre  le  fiondi  al  lume  amato. 

La  bella  Clitia,  che  forfè  fi  duole. 

Del  duro  cafo  , e del  fuo  acerbo  fato: 

E con  mute , c tnefiilfime  parole 
Conuerfia  al  Sol  fio  chiama  empio, ed  ingrato, 
E ferino  fopra  in  note  aurate  ,c  notte , 
Non  fan  quefi'occbi  miei  itolgerfi  altroue . 

Menaua  la  Ducheffa  per  la  briglia 
Saura  un  bel  palafren  di  pelo  bianco , 

Spar  fi  di  macchie  uagbe  a merauiglia 
Che  gli  pingeano  il  lato  dcjiro , el  manco , 
Con  guarmmento  di  fita  uermiglia , 

Conte  fio  d’or , con  molte  perle  ; tir  anco 
Con  gemme  altre  nel  petto, ette  la  fronte. 
De  le  piurare  ,c  di  bellezzf  conte . 

G G iij 
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L'babito  era  leggiadro  ,e  pellegrino 
D una  bianchezza  non  piu  uifta  mai  : 

S parfedi  treccie  d'oro  puro , e fino , 

Che  sfauillauan  fuor  del  Sole  a i rai  : 

Con  un  cappotto  foura  cremcftno  , 

Che  l'Oflro  di  color  uincea  d affai , 

7* atto  tr appiatto  di  lucido  argento , 

Ch' a lei  mirar  focena  ogn'occbio  intento . 

La  corona  cingea  la  chioma  bionda , 

C hebbe  per  premio  de  la  fuoiellegga. 

Le  fue  Donzelle  in  cui  tal  grafia  abouda , 
Che  uia  maggior  rcndea  la  lor  uaghczja 
Cui  gemme , e cotanto  oro  orna , e circonda , 
C'Hermo  e Cange  non  han  fi  gran  ricchezza; 
Sedcan  fu  uaghi , e bianchi  palafreni , 

C batte an  tutte  d argento  efiaffe  ,c  freni . 

Britnto  portano  l'armatura  tinta 
Di  color  d'herbaal  uerdeggiante  aprile  ; 

E ne  lo  feudo  una  Donzella  pinta , 

Cui  genufieffò  un  Caualicr  burnite 
Chicdea  mercè  ; la  foprauefta  cinta 
D'onda  , a quella  del  mar  qua  fi  filmile , 

E per  lo  jrcn  menaua  la  Donzella 
Mmbafiiatrice  di  Grafinda  bella . 

Venia  foura  un  corfier  cafiagno , & alto 
D'arme  „ Angrioto , e foprauefta  altiero  ; 
fregiate  doro  il  mezzo , il  baffo,  e l'alto , ‘ 
M guifà  pur  d inumo  Caualiero  ; 
apparecchiato  ad  ogni  duro  affatto , 

E' l folgore  portano  per  cimiero; 

Eia  ferrila  per  la  briglia  hauea 
Di  quella , thè  Brnnco  fico  adducea . 

Con  fi  pregiata , e bella  compagnia 
Il  Greco  Caiialier  entra  nel  campo , 

Onera  il  gran  Romano  entrato  pria , 
jl  guifa  proprio  di  tuono , e di  lampo , 

Che  piu  temenza  affai , che  danno  dia  ; 

Eia  fc  farà  da  quefla  pugna  fcampo. 
Senza  guarir  del  fino  ceruel  balzano 
D'ognt  medico  fia  il  rimedio  uano  . 

Vo  di  qucfli  tacer  Signori  intanto , 

Ch'io  parlo  di  Lucilla  ; il  cui  dolore  ; 

Il  cui  tingo fiiofo , e di  filerato  pianto 
D una  dolce  pietà  m'ingombra  il  core  , 
Giunto  al  palazz 0 di  Lucina , tanto 
Tianfe,  quanto  itrifl’occhi  bebbero  bumore; 
7{e  , perche  fecca  fia  la  larga  uena 
Del  pianto , del  fuo  duol  manca  la  pena. 


La  fua  cara  Fanciulla  abbraccia  diretto  > 

Con  uero  affetto  di  tenera  madre; 

E baciandola  dice  . 0 mio  diletto 
Terch'unorfo  crudel  t è Rato  padre  i 
Perche  prefi  io  per  mio  unico  oggetto 
Vn  duro  fcoglio, accio  ch’ofcnre,&  adre  ( no 
fiotti  sèpre  babbi  angli  occhi  je  l'alma  affan 
Senza  che  fin  giarnai  troni  al  mio  danno  i 

O'  cara  Figlia  io  pur  nel  tuo  bel  Hifo 
Veggio  quella  beltà  fpietata , tir  empia , 

Che  poi  che  m’haue  il  cor  umto , e conquifo 
Con  le  fue  proprie  man  lo  flratia , e fiempia: 
O'  cara  anima  mia , tu  con  un  rifo , 

Tcrche'l  martir  il  mio  defir  non  empia 
Mi  confoli  tal  bora , ahi  bella  imago 
D'un  T igre  crudo , e di  mia  morte  uago . 

■Cofì  dicendo , qua  fi  fior , che  langue 
Da  fredda  nebbia , & importuna  oppreffo 
Cadde  fui  uolto  de  la  Figlia  effangue  , 

Con  gran  pietà  di  chi  le  flaua  appreffo  , 

Poi  s'alzar  dice . Opiu  crudel, ebun àngue, 
‘Perche  da  la  tua  man  non  m è conceffo 
Chiuder  qiieft' occhi  lafji è 0 lieta  forte; 

0 piu  d'ogn  altra  defilata  morte . 

'In  quefla  glunfc  la  pietofa  Magi 
Tattica  da  Mirinda , e d'Mlidoro , 

Ter  medicar  ( fe  pur  potrà  ) la  piaga 
De  la  difperation , e del  martoro , 

Ch' ad  bgn'hor  di  coflei  l'anima  impiaga 
Con  frali  acuti , c'ban  le  punte  d'oro  ; 

Ma  di  filtrata  , e nana  è quefla  cura 
Tant'èla  forza  de  la  fua  feiagura. 

La  perfuade  homai , che  cangi  mente , 
Euolgai  fuoi  defitti  a miglior  riua  , 
lfcufando  Mlidoro  arditamente  : 

Perche  di  libertà  l' anima  priua 
7fon  può  di  fe  di /porre  ; end l conferite 
Quel , che  di  fenfor  d ogni  arbitrio  il  priue: 
Poi  di  farle  promette , che' n oblio 
T0JI0  porria  il  fuo  amor  grauofo , c rio . 

Deh  ti  prego  non  fare,  0 cara , 0 fida 
le  miferie  mie  fiotta , e conforto 
La  di  fiorata  quefio' udendo,  grida , 

Col  uolto  piu  che  pria  pallido , e fmorto  : 
"Non  far  ch’io  fia  di  me  Sìeffa  bomiiida 
Come  farai , fi  mi  fai  tanto  torto  ; 

E ,fe  pur  hai  pietà  del  mio  languire , 
Troua  firada  fitura  al  mio  morire . 

Che 
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Che  pria  la  terra  fia  lucida , e molle; 

L'acqua  de  l'ocean  folida , e dura  -* 
Trima  farà  fecondo , aprico  colle 
Trino  d herbe  Caprile , e di  uerdura , 

Che'l  mio  defio , quantunque  infuno , e folle, 
In  me  fa  /pento  : e la  uiuace  cura . ■ 

Deh , fe  de  miei  martir  non  hai  diletto. 
Dammi  il  ueleno  ,omi  trafiggi  il  petto . 

Io  ti  { congiuro  per  quel  Dio , che  uede 
Tutti  i nofiri  penfier  ; quel , che  fe'l  Sole, 
Che  mi  prometti  la  tua  falda  fede 
Di  non  far  con  incanti , o con  parole 
Ciò  che  det t'hai  ;e  fe  pietà  ti  fiede 
Di  queflo  cor , eh’ a morte  ogn'hor  fi  duole  ; 
Fa  pietofo  Elider  un  giorno  foto. 

Che  piu  non  curerò  d'affanno , o duolo . 

Vn  giorno  foto  ; e poi  mai  piu  non  fia. 

Che  mi  riputerò  come  beata  ; 

Certo  fi  lieta  de  la  forte  mia , 

Che  piu  non  mi  farà  la  uita  ingrata  : 

E,  s'ejfer  ciò  non  può  ; troua  la  uia 
*A  la  mia  morte  ; e fami  in  quefto  grata  , 
Ter  eh' io  non  moia  tante  uolte  il  die 
Dal  dardo  ucci  fa  de  le  pene  mie . 

E,fe  pur  pur  rimedio  a quefto  male. 

Che  mi  diuora  le  midolle , e fio/fa  ; 

la  piaga  pefifera , e mortale 
TJon  fi ritroua , che  fonarmi  poffa. 
Fammi  una  grada  almen , che  farà  tale , 
■Che  poi  ch'io  farò  chiufa  in  poca  / offa , 
L'anima  te  n'haurà  ohligo  eterno , 

O fufo  in  Ciel  ne  uada  , o nei  inferno  : 

yn  tempio  fammi  far  ricco , & adorno 
Con  l'arte  de  l'antico  Zoroaflro, 

O col  thefor , che  meco  porto  intorno 
Da  qualche  dotto,  & eccellente  maftro 
In  parte  ,doue  non  riceua  feorno 
Da  fiera  gente , ne  da  malignaflro  ; 

Et  un  aitar  con  quella  imagin  bella, 

Che’l  cor  mi  tiracela  , e pur  bramo  uedella. 

Con  quella  imago  al  naturai  depinta , 

Ter  ch'io  pojfa  adorar  tanta  beltade, 

Oue  poffa  talhor  dal  duol  fojjnnta 
lei  del  mio  martir  chieder  pietade, 
Ch'iui  mi  uiuerò  tanto , ch'eflinta 
Sarà  la  carne  ; e la  fica  crudeltade  : 

Con  una  eafa  ,ù  le  Don  felle  amate 
Tojfan  Star  meco , in  dura  forte  nate . 
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lui  ni  allenerò  la  Fanciullina , 

Solo  conforto , e refrigerio  mio , 

In  quella  uita  mi  fera , e me / china , 

Ter  crudeltà  del  Tadre  iniquo , e no  : 

0'  Figlia,  che  poteui  ejfer  ìfeina. 

Se , come  bel , tuo  Tadre  era  ancor  pio  , 
Hor  chiufa  in  fofea , e folitaria  cella 
Starai  disheredata,  e pouerella. 

Deh  dammi  quello  don  , non  mel  negare  , 

Se  tanto  marni , quanto  io  credo , e dei  ; 

Che  forfè  il  tempo , che  ficco  portare 
Suol  gli  accidenti  noflri  e buoni , e rei  , 
Totrà  le  mie  ferite  medicare  ; 

E portar  tutti  ficco  i dolor  miei  : 

Deh  fammi  quefta  grana , ond'io  contenta 
Meno  del  mio  martir  le  pene  fenta . 

Vii  altro  don  ( s'ejfer  pur  puote  ) ancora 
Chieder  ti  uoglio , o mia  diletta  amica , 
Terch'un  uerme  mordace  adhora , ad  bora 
D'unhonefta  pietà  l’alma  m’implica 
Del  l\é  di  Fri  fa  ; a cui  fi  dura  ogn'hora 
Lajfa  ) mi  fon  moftrata , e fi  nemica  : 
Sanalo  tu , che  puoi , donagli  aita , 

Che cofa  mi  farai  cara, e gradita . 

Lucina  per  pietade , e per  amore , 

Che  porta  grande  a l'infelice  cimante , 

Le  promette  di  ciò  far,  che’l  fuocore 
Cotanto  brama , & ella  ha  chieflo  ; aliante. 
Che  diete  uolte  il  Ciel  aprano  l’hore 
M la  purpurea  Aurora , e uigilante  ; 

E per  piu  fuo  piacer , le  dii  la  fede , 

E cofi  l’ojjcruò  , come  la  diede . 

In  cima  un  colle , che  uagheggia  intorno 
I colti  campi , e le  fiorite  ualli  ; 

C' banca  le  uerdi  /falle , e'I  petto  adorno 
Di  fior  perfit , uermigli , bianchi,  e gialli  ; 
Onde  da  fonte  un  rio  col  picciol  corno 
Tortaua  a baffo  i liquidi  chriflalli , 

Fu  fatto  in  dieci  di  tempio , e palagio 
Hjcco  ,& alter  da  poter  Slami  adagio . 

One  fopra  un’altare  alto  , & ornato 
Dipinta  d sAlidorla  bella  imago 
Fuor  che  la  tefta , in  ogni  parte  armato 
Bel  di  perfona  ,c  di  uolto  fi  uago , 

Ch' un  leon  crudo  haurebbe  burnii  iato , 

Era  ; non  fio  , feda  Tittore , o Mago 
Con  fi  uiui  color , con  tal  mi  fura 
Che  non  lo  fcpiu  bel  Calma  T^atura . 

C G liij 
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Cento  lampadi  <f  oro  erano  accefe  Ma  Fiondante  pia  giunto  a la  riua 


Magi  l'altar  d inesìinguiLil  foco  f 
Tutt'a  catene  di  fin  oro  appefe. 

Che  lucido  rendean  d'intorno  il  loco  : 

Jl  che , fi  toflo  che  Lucilla  intefe , 

Che  fi  giadìflruggendo  a poco, a poco , 
Vaga  di  riucdcr  l alta  fembianga 
Di  lui , eh' ucci fo  bau' ogni  fua  fieranga. 

V'andò  con  le  Donzelle , c con  Lucina  ; 

E fe  portarla  pargoletta  figlia, 

Chc'l  del  fin’ bora  a tanto  ben  deflina , 

Che  fia  c agi on  d'eterna  mer ani glia . 

Mira  l'opera  cccelfa , e pellegrina 
Del  ricco  tempio  ;e  fene  merauiglia  ; 

Ma  nulla  appaga  l'a'ma  arfa , c piagata , 
Fuor  che  del  fio  Mlidor  l'imago  amata . 

Ma  , perche  lafcio  homat  piu  lungamente 
Fiondante  gentil  in  quel  periglio  t 
Jl  qual  falcando  il  bel  lago  lucente 
Tien  ne  la  deflra  il  fuo  brando  uermiglio , 

E con  la  man  fniiftra  folamente 
Rjfpinge  il  flutto  ; da  l'acuto  artiglio 
Di  quell  .Arpia  fuggendo  figga, e dira, 
Che  per  difdegno  lofio , e foco  fpira  . 

Olinthia  slana  fu  la  riua  afjifa 
Con  S alibero  ; e l'attendcano  intenti} 

Mefli , e dogliofi  in  quella  propria  guifa  , 
Che  mercatante , che  contrari  i uenti , 

Et  alto  il  mar  rimira  ; e ben  s'auifa 
Vedendo  fi  turbati  gli  clementi , 

Che'n  gran  perieoi  fia  la  ricca  barca 
De  le  fue  merci  pretiofe  carca . 

\ Poco  prima  di  lui  giunfe  Tf  inetta  , 

Tiu  eh' altra  mai  di  mal  talento  piena  ; 

E fcefa  de  la  picciola  barchetta 
Condurla  fi  al  fuo  loco  a la  Sirena  ; 

E , finga  lor  dir  nulla , in  motta  fretta 
Con  la  Donzella  , ch'ella  fico  mena 
"Elei  gran  Val  agro  entrò  tacita , e mefla , 
Onde  pur  diangi  tìfiio  con  tanta  fifla . 

Orfo  non  i cop  di  furor  pieno , 

Che  del  Villan  lo  fpiedo  nel  fianc'habbia  , 
Quanto  è leggiadra  Donna , a cui  uien  meno 
Speme  di  chiuder  nouo  cimante  in  gabbia  ; 
C' battendo  rotto  a la  uergogna  il  freno 
Si  ueggia  difireggar  : in  tanta  rabbia , 

In  co  fi  gran  furor  monta, che  giura 
Di  ucndicar  ondila  fua  feiagura , 


De  la  uentura  fra  lieto , e contento 
Mira  la  fpada  roffeggiante , e uiita  ; 

Chc'l  bel  color  non  ha  cangiato , o fpento . 

In  quefla  apparite  una  Dongella  fchiua. 

Che  porta  al  uifo  ficregga , e fiancuto  , 

Che  con  molte  rampogne  lor  fu  fiòrta  ; 

E gli  conditfjc  fuor  d un'altra  porta . 

Dicendo  . Quinci  prenderete  il  calle , 
Ch'andar  per  altra  uia  non  uè  cvmejfo  ; 

E qneflo  detto  lor  uolfe  le  fialle  ; 

E ferrò  l'ufcio  del  Valaggo  appreffo  : 
lui  il  Tfano  trouar , ibernai  non  falle 
Di  guardar  i deflrier , tutto  dimeffo , 

Che  cacciato  l'bauean , ond  banca  pria 
E buono  albergo  hauuto , e compagnia  . 

Si  fiogliol  Caualier  , ch’era  bagnato , 

E fi  pofe  altri  panni  ,e  l'armadura . 

In  quefla  fi  fe  il  Ciel  tutto  turbato  ; 

E l'aria  intorno  nubi  loft , e fura  ; 

E ben  pareua , ch'ogni  uento  irato 
Feffi  cogli  altri  battaglia  afira,  e dura , 

E cominciò  a cader  grandine  tanta , 

Che  non  ne  cadde  mai  forfè  altrettanta . 

lì  anca  Cinthia  tiafioflo  il  fuo  bel  licito  , 
Sendo  la  notte  prejfo  al  fuo  confine  ; 

Trouar , dal  ponte  ufiiti , un  bofio  folto 
Tieno  di  dumi , e di  pungenti  fiinc  ; 

Era  la  lì  rad  a sirena , il  lume  occolto  ; 
Talché  non  uede  alcun , oue  cornine  ; ( ni  ; 

Qual  fiin  lor  fquarcia  il  uolto;e quale  ipan 
Tfe  trouar  fan  rimedio  a tanti  danni . 

Entrar , uareato  il  bofio , in  un  pantano 
Mito, e profondo  di  paluflrelimo  ; 
Mudano  inangi  a gli  altri  il  picciol  Tfano , 
Ter  fua  feiagura  ; & a cader  fu  il  primo: 
Cui  fi  non  daua  Saltbcr  la  mano , 

Che  quiui  immerfo  fora  il mifir  Fiimo, 
Tentano  il  uado , e noi  trouan  ficuro 
In  parte  alcuna  ; e lor  par  grane,  e duro. 

Tiglio  Olinthia  per  mano  il  Caualiero  , 

Che  d'annegar  fi  hauea  temenga  grande, 

E fa  paffar  inangi  Salibero 
Il  uado  a ricercar  da  tutte  lande  , 

Ma  non  troica  ne  uado , ne  fentiero 
Si  pei ■ tutto  il  pantan  fi  i fende , e fiar.de  ; 
Tde'l  granCampion  perqueflo  fifgomeiita. 
Ma  firona  ; e'I  pajfo  a poco, a poto  tenta . 

Ih 
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In  quefla  in  Cicl  la  nova  Aurora  apparite , 

Che  con  la  ucrga  d'or  fgombrò  d intorno 
T utti  gli  borrori , e le  notturne  lame  ; 

E lor  inoflrò  lucente , e chiaro  il  giorno  : 

Ma  non  per  quello  il  gran  pantano  fparue; 
jlngi  per  lor  piu  oltraggio, e maggior  feor- 
QueUa brutta  Donzella  j'ouraggiunfe , ( no 
Che  con  uoci  molefte  ogn  hor  li  punfc . 

Cli  feguia  di  lontan  piena  di  fdegno 
fiora  lui  motteggiando , hor  la  Donzella  : 

^i /pettate , die  tua.  Baroli  degno , 

C'bor , hor  ui  menerò  la  nauicella  ; 

E qualhora  di  loro  alcuno  un  fegno 
Faceua  di  cader  , o cadeuclla , 

Con  una  fua  mordace,  agra  rampogna 
Dcttaua  in  lor  ridendo  ira , e uergogna . 

Qjtando  Dio  uolfe  del  pantano  ufeiro , 

'N.m  del' affanno , che  gli  ftgue ancora  : 
yn  nuuol  di  tafani  o/curo , e diro 
Trouar  ufeiti  di  quel  fango  fuor  a ; 

Igoioft  fi,  ch'adirlo  anch'io  f off  irò. 
Cotanto  il  lor  faflidio  entro  m'accora; 
yn'efercito  femlradi  foldati 
Ben  numero fo , e d arme  acute  armati . 

7<lpn  nal  menar  hor  quella  mano  , hor  quella , 
Et  ucciderne  cinque , e dieci , e uenti , 

Che  per  ciò  non  fi  ferma , e non  lancila 
La  guerra  lor , anf  opri  hor  piu  pungenti 
nilgau  del  lor  furor  la  gran  tempella , 

, Come  l'ondc  del  mere  algano  i uenti , 

, Spronano  effi  i dellrieri  a tutto  corfo , 

Ter  ifeampar  dal  uelenofomorfo . 

Ma  piu, che  i piè , ueloci  affai  fon  l'ale 
Si , che  fuggir  non  pon  dal  lor  artiglio  ; 

^ indar  fempre correndo  in  penatale 
yn  /patio  lungo  affai  piu  d' un  gran  miglio; 
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Fan  penitentia , e non  han  fatto  il  male , 
Ch'ogn'un  il  uolto  ha  già  tutto  uermiglit 
Sparfo  di  macchie  ro/Je , e di  ferite, 

Che  fati' han  lor  quelle  ree  beflie  ardite . 

yfeiti  al  fin  di  co  fi  lungo  affanno , 

Con  non  poco  piacer,  giunfero  al  mare, 
ff  trouar  barca , che'l  centefimanno , 

Che  Hata  fia  foura  quel  lido  pare: 

Jgon  ha  ucla  , ne  remi , hor  che  faranno , 

Se  non  fi  può  ferrg'effa  il  mar  uarcare  / 

Il  legno  è aperto  fi,ckenonhafloppa 
Fra  affé  ,&  affé  da  la  prora , a poppa- 

Mira  fouentela  fpada  ,eucrmiglia 
Tur  la  riuede , e ne  ringratia  Iddio  ; 

Ma,  mentre  feco  penfa,e  fi  configlia, 
Come  folcarquel  flutto  ondofo,  e rio, 
yn  Vecchio  uede  i on  irfute  ciglia , 

Et  in  tutto  contrario  al  fuo  defio. 

Che  diffe  lor , con  noce  d' ira  care  a , 
w/f  uoi  paffar  bifogna  in  quella  barca . 

Duo  remi  in  /palla  porta , & una  ucla , 
C'hauea  piu  buchi  affai  .ch'aprile  fiori; 
Vara  la  barca  in  mar , che  fi  querela  ; 

Et  alga  a poco,  a poco  i falfi  bitmori  : 

Tfon  teme  il  Caualier  di  fc , ma  de  la 
Donzella , che  coperti  ha  i bei  colori 
Del  uifodi  pallore , e per  la  tema , 
Com'herba  a lo  fpirar  del  uento  trema . 

Signori  qui  finir  uoglio  il  mio  canto  ; 

E folleuarda  fi  grano  fo  pondo 
L'ingegno  opprejfo , onde  rcjpiri  alquanto  : 
Già  notte  copre  il  dì  chiaro , e giocondo  ; 
Tiu  non  fi  fente  de  gli  augelli  il  pianto  ; 

E tacito  s 'è  fatto , e muto  il  mondo  ; 

M ut  a dunque  nò  fare  anch'io  la  lira , 
Mentre  l'bumida  notte  il  mondo  aggira , 


IL  FIUE  DEL  SETT^VJESIMOOTT^iyO  CJWJO. 


CANTÒ  SETTA  NTESIMONONO. 


ree  rofc , 

E do  r o F i- 
no  inuolta  ec- 
co l'aurora. 


Entro  una  Su  le  fintslre la  l\cina  (latta  > 

nube  di  purpu  Con  le  Donzelle  fu  e fparfe  d'intorno  f 
E la  gentil  maniera  rimirano 
Del  Caualier , d ogn  alta  gratin  adorno  ; 

Il  qual  fecretamente  fofpiraua, 

7{on  i tedendo  quel  Sol , eh' a lui  fa  giorno; 
Il  Sol  de  gli  occhi  fuoi  lucente , e uiuo  , 
Lunge  dal  quale  ei d'ogni  lume  è priuo . 

Haueua  il  Trine  e di  Calauria , nera 
La  fopr&uetta  fua  , d'argento , c d’oro  ; 

E di  ferpcntifl>arfa;e  fi  grand'era , 

Che  d' un  palmo  auangaua  ogniun  di  loro  ; 

S olirà  un’alto  corficr  di  fronte  altiera  , 

"bler  faginato  ; con  tetta  di  moro , 

La  cui  grandetta , & orgogliofa  uifla 
Fé  diuenir  Graftnda  afflitta  , etrifla . 

Tortaua  per  imprefa  egli  l' augello , " 

Che  fpiega  fpejfo  le  fue  penne  al  uento  , 

Che  fuoi  uolgerfi  intorno  a quetto,  e a quello 
Ter  far  ogniuno  a rimirarlo  intento  t 
Dimoftrando  a ciafcun , quanto  fta  bello  , 

Co  gli  occhi  pinti , e gai  di  color  cento  ; 

Et  banca  jeritto  fopra  un  tfiotto  uago  , 

Il  qual  diceua  . E di  ciò  fol  m'appago . 

Auuiflo  il  bel  Campion  del  fuo  timore . 
ui  percuota  la  cojlui  gronderà 
Tiano  le  diffe , di  temenza  L core  ; 

Sperate  in  Dio , ch'ogni  fuperbia  fprg^a, 
Ch' a me  la  forga  , a uoi  darà  l'honore . 

Toi  la  corona  di  molta  ricchezza 
Le  chiefe , e fatta  da  perfetto  maflro  ; 

E l'andò  lieto  a por  foura  il  pilaflro . 


C ON  L E CO- 
tedi  brinarli 
gialofe  ; 

E con  l' auree  fue  trecac  aperte  a l'ora  : 

Ecco , eh' -4 pollo  le  bellezze  afiofe 
[ Scopre  del  mondo  tutto  ; e ad  bora,  ad  bora 
Diffiegando  i fuoi  raggi  ardenti , e belli 
Dipinge  fonde,  e fa  chiari  i rufcclli . 

Sci  de  fio , come  fuoi  forfè  uimoue 
Signori  ad  afcoltar  di  illujlri  H eroi 
L' inclite , altiere , e generofe  prouc , 

Che  fero  il  mondo  bello  a giorni  fuoi . 

Hor  , che  nono  penfter , parole  noue 
A li  detta  apollo , uenite  ancor  uoi 
JLd  afcoltar  Calliope , e Talia 
E far  bonore  a questa  lira  mia. 

Il  Greco  Caualier  fi  duol , c'homai 
-4  ragionar  di  lui  fia  troppo  tardo  ; 

Già  entrato  era  nel  campo  a donar  guai 
Al  l{oman , che  fi  ticn  tanto  gagliardo . 

Qjiiui , per  gire  altroue  ,io  lo  lafciat 
Con  la  Diicheffa , a cui  par  lento , e tardo 
il  tempo , uaga  in  tetta  di  portare 
Il  pregio  de  la  pugna  fingulare . 

Ungi  al  palagio, a quefl' atto  empio , c crudo  E fatto  fi  di  tre , dar  una  Unga 


Fu  da  gli  antichi  Regi  il  campo  eletto  ; 
Che' it  mezzo  banca  un  pilaflro,  oue  lo  feudo 
Attor  poneua,  o'I  fuo  guanto,  0 l'elmetto; 
Da  l'un  de  lati  di  creanza  ignudo 
Stana  i l{oman  , da  l altro  un  drapelletto 
Di  Caualier , c'haucano  il  l{è  nel  meggo 
Soura  un  gran  palco, oue  Jflira  aura,c  re^Z.o. 


Tferbofa , e grane  ; e piu  de  [ altre  groffa  ; 
La  fcuote , e uibra , <&■  ha  certa  fferanga  , 
Che  regger  Uaglia  ad  ogni  gran  percoffa  ; 

E , perche  a quella  pcrighofa  danza 
Lieto  principio , e deliro  fin  dar  poffa 
Triega  il  Hj , ch'ai  Romano  il  pregio  porre 
Faccia, che lyincttor  poi  pofjà torre. 

Olinda 
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Olinda  fletta  prcffo  a la  Rema , L'acuto  ferro , e di  piotate  ignudo 

£ corona  ben  ricca  in  testa  batti  a . Del  Trimipe  Roman  da  l'altro  lato 


Il  fuperbo  Romano  a lei  s’inchina , 

E la  [applica  burnii , che  glie  la  dia , 

Che  l'altra  de  la  Donna  peregrina , 

Hauer  faralle , angi  eh’ un  bora  fta , 

Dando  cafltgo  ài  C reco  audace  ,c  paggo , 
Con  eftrema  de  fuoi  gioia , e folaggo . 

Dar  non  gli  la  uoleaTalta  Donzella  ; 

Anzi  il  lafciaua  [applicar  in  nano , 

Di  che  la  gran  Reina  la  rappella  ; 

E che  la  dia  l’accenna  con  la  mano  : 

Ella,  ch’ai  [uouoler  farfirubella 
Hpn  può  ,nedebbe;alTrincipe  Romano 
Contea  [tua  uolontà  toflo  la  getta 
Tutta  nel  uolto  rojfa , e [degnojetta  . 

La  prende  quell' altier , la  bacia , c pone 
Dou’era  l'altra , e poi  uolge  il  cauallo , 

E di  mole' altri , [coglie  un  gran  troncone, 
E l'alxa , uago  di  non  porlo  in  [allo  : . 
Dicendo  con  [ttperbo  ,alto  [ormone 
Arminfi  gli  altri  duo , fenga  internatio  } 
"Perche  la  pugna  de  l'incontro  primo 
É già  finita  ( [e  ben  dritto  [limo  ) 

Cridò'l  buon  Grumcdano  allbora  . Forfè 
Di  mente  ufcito  t’è , che  meco  [ hai . 

Seia  battaglia  di  por  cerchi  in  forfè 
A me  promcjfa  , tu  t'inganni  ajjai  : 

Il  dito  l'altro  per  rabbia  fimorfe; 

E diffe  . Sei  cernei  perduto  baurai 
"Per  li  moli anni  ,ne  darai  la  pena. 

Che  ni  a piu  grane  fia , che  la  catena . 

Il  Greco  Caualier , che  quello  intende , 

Che  fai  , alto  gridò , di  [degno  pieno  ; 
Moflrala  fuauirtù  quanto  p eflende  ; 

Et  al  uano  parlare  homo!  pon  [reno  : 
Tofcia  riuolto  al  [uo  bifogno  attende , 
Mentrei  [farge  da  gli  occhi  ira  , elidono 
E con  gran  leggiadria  uolge  la  briglia , 

E , quanto  piu  gli  par , del  campo  piglia . 

"Jsfon  con  tanto  furor  dal  pigro  Arturo , 
Qualhor  Auflro  feroce  a guerra  il  chiede 
Con  la  gelida  barba , e'I  uolto  o[curo 
Si  moue  Borea , el  Ciel , percuote , e fede 
Si  , eh' arbore  non  i , che  flia  ficuro , 

Con  quanto  quelli  duoi . poi  il  fegno  diede 
La  tromba , tal  che  de  corficr  la  rabbia 
Fece  del  mar  uicin  tremar  la  [abbia . 


De  l'aduerfario  [no  paflòlo  feudo 
Tal,  ch'egli  foffeogmun  tanca, piagato . 
L'altro  di  quel  uic  piu  fpictato , e crudo , 

Dal  ualorofo  Caualier  guidato , 

L urtò  con  tanta  [orzane  la  fronte, 
C’hauriadiflcfo  al  piano  ogni  gran  monte. 

Con  un  flrcpito  tal , con  tal  frac  affo 
Con  la  fua  gran  fuperbia  andò  di  [otto  , 

Con  qual  farebbe  da  la  cima  al  baffo 
D' un  alto  poggio  tronco  annofo  rotto  : 

Oda  l'alpe  {piccato  un  groffo  [affo. 

Che  per  lo  pefo  f ho  feenda  di  botto. 

Talché  la  terra  da  ialine  percoffa 
Pece  al  palalo  dar  piu  dì  una  j coffa . 

Fu  la  caduta  tal , che  ruppe  il  braccio 
A i infelice  "Principe  di  Roma  ; 

Il  qual  ufeito  fi  toflo  d impaccio , 

Con  la  fuperbia  fua , già  uinta,  e doma , 
Giace  col  corpo  piu  freddo , che  ghiaccio  , 

Si  come  [offe  a l'alma  inutil [orna  ; 

Il  che  dal  Caualier  Greco  ueduto 
Da  lo  feudo  fi  tragge  il  ferro  acuto . 

pofeia  [alta  d arcion  leggiero , e forte 
E con  la  fpada  in  man  foura  gli  corre , 
Vago  ,fe  fi  mouea , di  dargli  morte  : 

Ma  non  fi  mone  piu  ,che  faccia  torre 
Fondata ,c falda  ; ond'egli  gridò  forte. 
Signor , salenti  piotate  noi  [ occorre , 

Con  danni  il  pregio , e la  uittoria  in  mano  ; 
Sarò  sforzato  a far  atto  inhumano . 

"1 qon  l’ intendala  il  Ri , ma  gli  fu  detto 
Dal  Conte  d Argamon , ch'era  prefente 
Ciò , che  chiedeua  il  Caualier  perfetto  ; 

E perfuafo  ancor , che'n  mani  inente , 
Perche  col  ferro  non  gli  puffi  il  petto  ; 

A lui  peruinto  il  dia  ,poi  che'l  confente 
La  ragion,  la  pittate , e deue  farlo. 

Per  da  tanto  furor  allhor  f camparlo . 

Grida  allhor  Grumcdan . "Non  fate  Sire , 
Ch'egli  è co  fi  orgogliofo , e fi  fuperbo , 
C’haurebbe  forfè  un  dì  di  dire  ardire 
Contra  l’ al  legga  uolìra  un  qualche  uerbo  : 
E , che  per  la  querela  diffinire , 

Si  ritrouaua  ancora  e forga , e nerbo  : 

Rifer  di  quello  i circon flauti  tutti , ( ti 

Fuor  che  i Romei, che  in  doglia  erano, e in  lut 
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Mi  Conte  d'^rgamonc  il  Rj  comanda  , 

Che  naia  ,douc  il  Caualier  fi  giace  ; 

E faccia  ciò , cbe'l  yincitor  dimanda , 

S'ei  piu  non  è di  far  difefa  audace  ; 

E che  glieldia  per  uinto  ; e la  ghirlanda 
Gli  lajci  torre , ola  corona  in  pace , 

Voi  che  per  ragion  d anne  ejfer  prigione 
Il  uinto  dee  del  uincitor  Campione . 

Il  Conte,  ch'era  fauio  ; e fapea,  come 
M gouernar  s' banca  ,gli  giunge  fopra  ; 

E due , otre  uoltc  lui  chiama  per  nome  ; 

E , per  farlo  fentir  le  mani  adopra  : 

Ma  ,poi  che  uedele  fue  forze  dome , 

E , chc'n  uan  {pende  le  parole , c l'opra. 

Il  dà  per  uinto , e refo  ; e la  corona 
Mi  forte  yincitor  in  pregio  dona . 

La  qual'  il  bel  Campion  fubito  in  trila 
Vofedela  Duchefia  ,e  le  di fie . bora 
Viu  non  farete  paurofa  , e mrila  ; 

Io  fon  fuor  d' un  penfier  ;uoi  fete  fuora 
De  le  man  del  defio , cljc'n  gran  temprila 
Vi  tenne  un  tempo , e fe'l  far  qui  dimora 
Viu  lungamente  uè  molrilo , e graue , 
biadar  potrete  a ripofarui  in  nane. 

Tanto  ch'io  doni  fine  a ciò , ch'offerto 
Ho  per  fouerchio  ardire , e per  pazzia  : 
Ella  ha  di  tanta  gioia  il  cor  coperto  ; 

Che  non  fa  per  diletto , oue  fi  fia . 

Gli  rende  gratie , e gli  promette  certo 
In  ogni  fua  fortuna  o buona  ,o  ria 
D ecergli  amica  , e di  por  uita , e fiato , 
Verche  conofca  in  lei  animo  grato  : 

Che  partir  quindi  ella  non  uuol , cb’ei  prima 
H abbia  fin  dato  a f altra  empia  contefa , 

Si  il  fuo  ualor , tirilo  ab  offerto  .{lima , 

Co  è di  ueder  tutte  fue  proue  accefa . 
frattanto  il  cor  de  la  I{cina  lima 
In  altra  parte  il  duol  fi , che  difefa 
7 può  piu  far  per  Mgr amoro;  e tri  fi  a 
Sii’ba  foldcla  fua  dolce  urila . 

La  Damigella  per  faluar  l'honore 
De  la  fua  Donna , banca  tentato  il  uado  ; 
Ma  fi  fangofo  il  ritrou'o  , che  fuore 
Fatica  bade ff e a ufeir  mi  perfuado  : 

O fiero , o di  finerato , o ingrato  dimore. 
Come  i nostri  uoler  fai  fi  di  rado 
Concordi  ; e fpefio  un  core  ardi,  & impiaghi 
Di  duo  begli  occhi  d'altro  oggetto  uaghi. 
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£ uedendo  uicino  il  gran  periglio. 

He l qual  potria  cader  ,fc  non  s'aiuta, 
Venfa , come  può  dar  nuouo  configlio  , 
Thpuo  rimedio  a la  cùfici  feruta  : 

M lei  ritorna , c con  turbato  ciglio 
Le  dice , perche  fama  era , & afiuta , 

Che  drizzi  le  fue  uoglic  a miglior  porto, 
Ouc’l  camin  fia  piu  fecuro , e corto . 

Chc'l  gentil  Caualier  bauea  già  dato 
Di  tuttii  fuoi  penfier  la  chiane  in  mano 
Md  altra  , che  gli  haucua  il  cor  levalo  - 
Con  un  laccio  i' Minar  foauc  ,e  piano; 
Onde  di  fciorlo  mai  poficntc  fato 
0 rea  fortuna  cercheranno  in  uano  : 

E , ch'egli  tutto  ciò  le  haucua  detto  ; 

E nel  dir  piu  f off  ir  fparfidal  petto . 

Contrario  effetto  oprar  quelle  parole  . 

Che  per  difpcration  crebbe  defio  : 

Hpn  fa  cbc  far  la  mifera  ,fi  duole  ; 

E Jparge  da  begli  occhi  un  caldo  rio  : 

M la  notte  fieUata , al  < hi  aro  Sole 
Chiama' l Ciel  crudo , Minor  {piotato,  e rio , 
La  Luna  il  fa  , che  ne  fuoi  torti  giri 
Si  ferma  ad  udir  ffieffo  i fuoi  fejpiri . 

Già  del  bel  Molto  le  tenere  brine , 

Le  gote  fparfe  di  purpuree  rofe , 

7dpn  tocche  mai  da  gielo  , o da  pruine 
Vn  pallido  fquallore  hauea  nafeofe  : 

Era  negletto  l'ancllato  crine  ; 

Languide  fatte  le  luci  amorofe  ; 

E la  beltà  piangea  ne  fuo  begli  occhi , 

Da!  graue  duol  de  le  fue  angefeie  tocchi . 

Ben  s'auuedeua  il  Caualier  gentile , 

Che  perlai  fi  firuggea l'alta  Rcina , 
Drufilla  detta,  come  al  Sol  d'Mprile 
Ghiaccio  indurato , o bianca  neue alpina! 
Onde  Vieta  con  l'efia , e col  focile 
Mcccnde  foco  in  lui  fera,  e macina , 

Che  talhor  tragge  da  bc  chiari  Unii 
D'amaro  lagrimar  correnti  fiumi . 

Ma  non  fa  che  fi  far , che  firctto  fi  laccio, 
Col  quale  ha  il  cor  legato , e fi  tenace  , 

Che  non  {pera  gi amai  d'ufiir  d'impaccio. 
Fin  che  non  chiude  gli  occhi  in  queta  poeti 
Lo  flral  fi  ficr.fi  fu  poficntc  il  braccio 
D'Mmor  ,fi  ardente  quella  nobilfate. 

Che  gli  auuentò  da  duo  begli  occLi  fuora , 

C he  uiuerà  piagato,  et  (.rfo  ognhora . 

Quella 


S E T T A r^r  E 
Quella  per  lui  „ Amor , coftui  pierade 
Ter  lei  confuma , e non  uè  alcun  riparo  : 

; Il  Caualier  non  nuol  a la  beltade , 

Che  de  fuoi  lumi  i l fol  lucente , e chiaro , 
Mancar  di  fede  : a la  Dama  Honcfladc 
Ha  pofio  in  bocca  un  fren  duro,  & amaro 
'•  Si,  che penfar  non  può , non  può  far  cofa , 
Ch'ai  fuo  candido  honor  fia  ingiurio  fa . 

Mi  fera,  la  pietà  piu  noi  te  tenta 
Di  quel  cruJel , con  parole , e con  pianto , 
Ma  non  può  far  giamai  fi  ,che  confcnta 
A fuoi  defiri , o lor  dia  luogo  alquanto  . 
Tiange  con  lei , con  lei  s'ange , e tormenta 
E Jpe  ffo  brama  di  poter  far  quanto 
Ella  defira  ; ma  Amor  noi  conferite  t 
Che' nnifihile  è lor  fempre  prefente . 

Treuede  ei  ben , che  ui  farà , che  fare 
A licentia  impetrar  de  la  partita  ; 

E già  cominc  ia  ( lajfo  ) a fofiirare , 

Che  gli  da  quel  timor  doglia  infinita  : 

E , per  etnei)  ci  la  fua  pietà  tentare  , 

4 Le  narra  a lungo  , che  mi  fera  uita 

Meni , dapoi  che  gli  fu  il  fuo  ben  tolto  , 

E bagna  adhor  ,ad  hor  di  pianto  il  uolto  * 

Hanno  amboduo  pietà  del  lor  martire , 

Ma  non  pietà  , che  gli  conduca  a riua  : ' 

Tcrocbc  in  lor  diuerfo  era  il  defirc  ; 

E ciò, che  brama  l'un  , l'altro  lo  fchiua  : 
Cerca  , quanto  piu  può , di  ricoprire 
La  Donna  il  duol , che  <T ogni  ben  la  priua  ; 
E fuor  eh’ a la  Donzella , altrui  non  dice 
L’empia  cagion  del  fuo  flato  infelice . 

T affa  ti  alcuni  dì , licentia  chiede, 

E lei , che  gli  la  dia  fupplice  prega  : 

Ella  , che  fole , altroché  lui  non  uede , 

' Ale  preghiere  fue  nulla  fi  piega; 

Angi  fupplica  lui , che  per  mercede 
Ancor  non  parta  ;e  filo  siri  nge , e lega 
Che  promette  disiare  un  mefe  foto; 

Tfj  queflo  potè  dir , fen^a  gran  duolo , 

Stette  piu  lune  il  fuo  sduerfario  in  letto 
D'una  piaga , c’hauea  cruda , e mortale  , 
Cloe  cura  d alcun  medico  perfetto , 

E diligente  a fanarla  non  uale . 

A nifi  tarlo  il  nobilGioucnetta 
Andò  piu  uolte  ; a doler  fi  del  male  ; 

Che  fatto  gli  ha  defio  d honor  crudele , 
Ond'auuien  fche  fouente  buom  fi  querele 
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Hor  chi  potrà  giamai  la  coflor  mente 
Egra  fanar , quell  infanabil  lue , 

Che  crefce  ogn'hor , piu  che  non  fa  torrente, 
Qjcalhor  di  cento  ricci  con  le  fue 
L’ acque  confonde  ? Amor  tu , che  prefente 
Sei  ad  ogn'hor , e uedi  d' ambedue 
La  miferabil  uita , e’I  dolor  empio , 

Deh  non  far  piu  di  lor  fi  duro  fiempio . 

Mirinda , & Alidoro  a uoi  mi  chiama 
L'alta  pietà  di  quella  nobil  Maga , 

Che  di  fanar  col  fuo  foccorfo  brama 
La  uoflra  antica , e uelenofa  piaga  ; 

La  piaga  del  defio , di  quella  brama. 
Ch'altri  non  può  fanar , che  l'arte  maga  , 
Ch’ancora  che  l' amor  fica  pari  in  uoi, 

Tfon  uuol  Mirinda  ciò , che  tu  pur  uuoi . 

Stanco  Alidor  di  dimandar  pictade 
Ala  fua  Donna, in queJT atto  crudele. 

Che  non  potea  macchiai-  la  fua  honejladt , 
Scndogli  egli  Marito , e fi  fedele  ; 

Biafma  piangendo  la  fua  crudeltade , 

E r inolia  ad  ogn’hor  pianti , e querele; 
Dando  la  colpa  di  quella  durexja 
A poco  amor , non  a d' honor  faìueg^a . 

Ella , fc  lene  in  lei  defirc  abonda  ; 

E la  jprona  pictate , ad  ambi  freno 
Tone  ;e  fià  come  un  faldo  fcoglio  a Tonda, 
Che'ndarno  gli  percuote  il  tergo,  e’I  fimo. 
La  gentil  Maga , che  quella  profonda 
Tiaga  uede  del  duolo  ; e quel  ueleno  , 

Che  credenza  gli  dà  di  poco  amore  , 

Di  pierà  intenerir  ne  fente  il  core . 

E penfa  di  TliUar  il  duro  ghiaccio 
De  la  coflei  durerà , e farlo  molle 
Si , cb'ufcendo  amboduo  di  tanto  impaccio 
L’onda  del  lor  de  fio , eh' ogn'hor  fi eftoUe, 

Si  faccia  piana  : e cofi  tefe  un  laccio , 

Oue  l'oftination  feuera,e  folle 
Di  Mirinda  cadeo , fi  come  augello, 

Cui  ambe  Tale  inuefea  un  ramofcello . 

Mentri  di  quefli  parlo;  a grandifagio 
Il  Greco  Caualier  con  Tarme  in  doffo 
Staua  dinanzi  a quel  noi  palagio , 

Ter  rompere  a Romani  il  petto , e’I  doffo , 

E , perche  l’hora  è tarda , et  non  (la  adagio 
Già  tolto  bauendo  un  troncon  Merde , egroffo 
Alto  diccua . 0 Caualier  Romani 
H ornai  è tempo  di  menar  le  mani . 


1 
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Tofcia  lo  feudo  mania  a por  là , ione  dittato  il  tronco  in  mille  febeggie  rotto 


Detto  già  ubo , comera  loro  ufanga . 
’Hejfnn  romano  Caua'.ier  fi  mone , 

Che  tutti  in  Maganillo  hanno  freranga  , 
Ch'era  un  Cuerrier , che  molte  euelfe  prone 
Hauea  giu  fatte , e con  frada  ,eion  langa  ; 
Ma  egli  al  V rance  uinto  hauea  promeffo 
La  pugna  far , sei  non  potea , per  ejfo , 

Contra  il  buon  Cruinedan , con  ambo  i fuot 
Fratelli , ebe'n  battaglia  eran  pregiati  : 

In  quefla  fiura  il  campo  apparuer  doi 
.4lti  Campioni,  e di  ricci;'  arme  armati 
Soura  duo  gran  Corficri , ambi  d'Heroi 
Hauean  fembianga , ad  opre  illuftri  tifati: 
Ma , perche  piu  J'uperbia  han , che  ualore , 
Taffan , f enfiai  Hj  fare  alcuno  honore . 

Va  fa»  di  loro  al  marmo , oh  hauea  fatto 
Torre  il  fio  feudo  il  Caua'.ier  fourano  ; 

£ prefo  quel , quafi  furiofo  , emano 
Ter  fuo  difrreggo  con  la  deflra  mano  , 

Due,  otre  uolte  ,e  fe  ui  li  [fimo  atto , 
Tercoffe  foura  il  J'affo  ; e non  fu  in  nano  , 
Chel  ruppe  in  peggi  ; e poi  l gittò  fregiato 
Con  gran  difdegno  in  meggo  lo  steccato . 

Et  accoppiando  il  uiUati  atto , e bieco 
^4 nane , e fuperbiffime  parole, 

Dìjfe.  Mal'baggiachi  feudo  di  Greco 
Contra  Cuerrier  ramai  fi  ponga  , uole  : 
Volge  ti  a me  gridai  Campi  on  ; con  meco 
Sfoga  la  rabbia  , che  maflrar  fi  fuole 
Il  ualor  contra  l'huom  , non  contra  l'armi ; 
7$e  fi  batton  col  ferro  i duri  marmi . 

Indi , come  del  mar  turbato  flutto , 

Soffi  moda  procella  Intrida , e grane, 
Qualhor  fi  m>jlrailciel  furo  per  tutto, 
Cne  con  impeto  affai  fdrufeita  nane  ; 

Onici  Tfoccbier , che  fi  uede  di  Brutto , 
Trema  dangofeia  ; e ne  fofpira , e paue  ; 

Co  fi  pien  di  furor , per  far  uendetta 
Di  quell'atto  ui'dan , mone  egli  in  fretta . 

Senta  feudo  pigliar , benché  Angrioto 
Dar  gliel  no’,  effe , l'bafla  a quel  di  loro , 

Che  piu  offefol'hauea  driggando  ; a noto 
Tiyn  driggòl  colpo  per , che  Cradamoro , 
Che  cofit  nomi  hauea  ) lafciando  uoto 
L'arcione , in  terra  cade  te  tal  martori 
Senti  de  la  caduta  afrra , e molefia , 

Ch' ci  perdi  il  fcnfo,el  forte  elmo  la  tefla . 


Contrai  fratello , che  non  liana  a bada  , 

La  fronte , d'ira  pien , uolfe  di  botto  ; [ 

£ lui  colpì  con  la  fatale  frada 
Troprio  ,doue  la  frolla  ha  il  braccio  fatto  s 
La  qual  pera  fi  fece  un’ampia  Brada , 

£ con  l armi  tagliò  le  carni , e l'offa , 

Ond‘è,che'l  brando  piu  regger  non  poffa  , 

Raddoppiò  il  colpo  piu  preflo  ,che  uento, 

0'  che  Tarthtco  Bral  già  frinto  al  fegno  ; 

Che  la  pietà  non  ha  per  queflo  fremo 
In  lui  l'honcflo  ,& honorato  f degno: 

Gl' intronò' l capo  ; e fe  tremar  il  mento  f 
Terder  le  Bajfe  ; e poi  fenga  ritegno , 
Senga,ch'ei  poffa  dar  pur  fola  unirollo, 


Il  duro  fudo  gli  leuò  dal  collo . 

£ fu  la  forga  tal,  eh' ei  cade  interra;  I 

Mai  timor  di  morir  l'alga  , e felina  { 

£ col  Fratei , quanto  piu  può  fi  ferra 
Col  brando , che  già  prefo  in  mano  haueua . i 
Il  Caualier , che  ciò  uede , s'atterra  ( 

Ter  che  del  fuo  dcflrier  forte  temeua  ; l 

£ uà  cantra  di  lor  con  molta  furia , s 

Ter  uendicar  la  riceuuta  ingiuria . à f 

£ , raddoppiando  i io!pi , fi  gli  incalva , l'o 


Con  Brammaggoni , e Boccate , e fendenti,  f 

£ d'ogni  intorno  lor  fi  folta , e lalga  , \ I 

Ch' a f uggir  piu , eh' a ferir  fono  intenti . j 1 
Tfon  fi  leggiera  Villanella  fi  alga  - C 

F ugge  da  Jcrpe , che  coll  gli  occhi  ardenti  ! 

La  fegua  per  iherbette  fi  Bando  , |( 

Come  loftor  dal  formidabil  brando . \ 

Già  Laf amoro  ne  la  gamba  manca 
Ferito , al  Vincitor  cherc  mercede s 
Ma  il  gran  Campion,che  non  ha  l'ira  flanté, 

Difiefo  in  terra  lo  getta  col  piede  : ■ . . 

£ volto  a l’altro , che  con  faceta  bianca 
Và  per  faluarfi  uerfo , oue'l  Rj  fiede. 

Gli  folta  inangi  con  la  para  froda  : 

£ gli  troncò  la  freranga  ,ela  Brada . 

£ con  colpi , c'bauranno  uopo  d'impiaflro, 

Chcgli  apron  l'arme, e fan  di  fangue  un  risto, 

*4  forga  lo  fa  andar  uerfo  il  pilaflro. 

Fiacco  , tremante , e piu  morto , che  nino  . 

Mai  non  fuggì  Fanciullo  dal  uincafli  o 
Del  padre  irato , come  d " ardir  priuo  , 

Fugge  coflui  da  f alto , e gran  fracaffo 
Dì  quel  furor,  chel  fcgHtalsmgo  puffo. 

Il  mifert. 


jErr^^rK! 

Il  mifero,  che  uede  ala  fa*  morte 
Con  altro  meggo  non  poter  far  fcbcrmo  j 
Scudo  fi  fa  del  marino  duro , c forte , 

Co  i piedi  pronti , e con  l'animo  infermo  : 
Chiede  la  uita  in  dono , e grida  forte  ; 

Ma  quel  col  cor  di  fcoglio  alpeslroft  homo, 
V olendo  piagar  lui,  con  colpi  mille 
Iacea  del  faffo  ufeir  fuoco  ,e  fauille . 

£ , come  fianco  l ha  fi , che  non  uale 
Il  piede  a fuggir  piu  ,gli  corre  adoffo 
Con  la  presieda , che  fuole  animale , 
Ch'alberga  in  fetua , grande , e fìer  molojfo ; 
£ fra  le  braccia  lo  fi  Siringe , quale 
Già  fece  H ercole  Mnteo  fi  forre , eh'  ojfo 
llpn  hà  , che  non  fi  torca  ; e poi  lo  fcuote  ; 
£ con  gran  forga  in  terra  lo  percuote . 

£ due , e tre  uolte,  aliando  il  crudo  braccio , 
Gli  ruppe  il  proprio  feudo  in  fu  la  tefla  : 
Ma  ne  per  questo  e fé  colui  d'impaccio , 

Che  con  la  punta  del  brando  funesta 
Gli  punge  il  uolto  piu  freddo , che  ghiaccio; 
£ perche  in  piè  fi  leui , lo  molesla 
Si , ch'ei  chiede  mercè  ,fi  copre  il  uifo , 

Che  la  Morte  dhauer  fopra  gli  iauifo  . ' 

Sorfe  a la  fin  cofi  lacero  ,e  tuffo , 

E porfe  burnii  la  mano  al  yincitore; 

Il  qual  gli  accenna  , che  fui  duro  faffo 
Saglia , e perche  non  ha  tanto  uigore  , 
Ch'algarfit  pojfa , ne  mouer  un  paffo , 
Benché  forga  gli  doni  il  fuo  timore , 

Gli  porge  aiuto  ; e poiché  fu  ne  l'alto 
Lo  ffiinfc  a forga , e gls  fe  far  un  fatto . 

£glì  era  graue;  e datai  braccio  Spinto, 

La  terra,  foda  fi  , chél  pouerello 
; perde  ogni  fenfo  ,fembra  in  uijla  eSiinto  ; 

£ par  che  cheggia  l'effequie  , e l'anello  : 

"He  qu)  fin  hai  fuo  mal,  chc'l  Guerrier  stinto 
Da  ginflilfimo  fdegno,foura quello 
Tetto  fuperbo , e uil  ,pofe  ogni  peggo 
Del  rotto  feudo, per  piu  fuo diffreggo . 

Tot , doue  Lafamor  giacca  piagato  , 

Seti  uà  con  prcBi  pafjì , e l mifer  prefo 
Ter  un  de  piedi , a forga  bebbe  tirato  , 
Doue  quello  mefchmo  era  diftefo . 
Ogniuncrtictte , che  col  brando  irato. 
Tane’ hauea  di  furor  l'animo  accefo  ) 

•per  far  uendettadel  fuo  feudo  acerba. 
Oli  tagliajfc  U tefla  empia , c fuperba . 
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Bjfe  allhor  Grumedano , e diffe  aperto , 

Egli  ha  l’ingiuria  fua  ben  Mendicata  : 
tip!  aridi  jn  , che  fiuredea  per  certo  , 

Che  lor  doueffe  ter  la  uita  amata , 

Corre , donerà  il Caualier  efperto  , 

Che  uifiolo  ucnir , la  Spada  algata 
Fermò  ne  l'aria , e rimirò  il  Dongello  , 

Di  cui  mai  non  hauea  uijlo  il  piu  bello . 

E quegli  a luì . Signor  ,fe'n  uoi  pittate 
Èjgna  , quanto  ualor , fatemi  un  dono 
Di  coftor , che  già  aiuti , indigniate 
D' ucciderli  farebbe  ; in  Slato  fono 
Che  fi  uede  la  uoftra  alta  bontate  ; 

Eia  fuperbia  lor ,chcl dar  perdono 
M gli  fupplici , e uinti  è chiaro  fogno 
Di  gran  uirtù,  dillufire  animo , e degno . 

Di  non  hauer  intefo  il  fuo  fermone 
il  Caualier  finge ua  ;ond  egli  presto 
Chiamò  per  nome  il  Conte  d'Mr gomene  ; 

Il  qual  uenuto  ,fcce  manifesto 
L'honorato  defio  del  bel  Gorgone  : 

M cui  l Guerrier  con  graue  atto,  e modesto 
Rjfpofe . Benc'hauefji  altro  defio 
Del  fuo  nobil  uoler  uò  fare  il  mio . 

Dapoì  ehi  quel  Fanciul  foffe  gli  chiede  , 

La  cui  merauigliofu  ,almal  cllegga 
De  la  beltà  del  Ciel  fra  noi  fa  fede. 

Che  ben  par  fcefoda  reale  altegga . 

Et  ei  . Baron  neffun , date  a me  fede 
È'n  quella  corte , che  n /ubbia  certegga  : 

E tutto  gli  narrò , come  Mngrioto 
Hauea  in  M icona  già  fatto  a lui  noto . 

E gli  fece  ueder  ciò , che  di  mano 
De  la  T^atura  hauea  fcritto  nel  petto  ; 

E leggere  il  fuo  nome  Ejplandiano  , 

Con  merauiglia , e con  molto  diletto  : 

E quello  uiflo,  il  Caualier  fourano 
Da  lor  s'accomiatò  , con  grato  affetto  , 

E,  fililo  in  ariion  tornò,  dou'era 
De  la  uittoria  la  Duchejja  altera . 

Trefer  al  mar  la  uia  per  calle  corto 
Lieti,  e fuperbi  de  la  lor  uentura  ; 

Montar  in  naue , e dal  nocchiero  accorto 
Mlgar  fteer  leuelea  Carta  pura: 
Mngrioto  , e Bruneoreslar  in  porco  , 

Ter  dar  aita  ne  la  pugna  dura 
M Grumedano  ,t  per  portar  nouella 
De  la  figlia  del  Bj  mifer  a , e bella. 
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Ma  tcmp'i  yditor  miei , ch’io  pofihomai  ; 

£ che  triegua  al  pcnfier  io  donialquanto  1 
Ter  che  Febo  raccolti  i fuoi  bei  rai 

Cede  a la  notte,  che  col  negro  manto  E fcco  per  pietà  fi  lagna , e duole . 

IL  FIT^E  DEL  S ETT  E S I M OVJ)  C^VJO.  ’ 
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Forfè  piuofcuroche  fi  a flato  mai, 
Tqr  udir  d' Oriana  il  grane  pianto 
Copre  ogni  luce , e di  Luna , e di  Sole 

■■  " 


CANTO  OTTANTESIMO. 


y a l il  mar- 
tiri una  infe- 
lice, c’habbia 


Locati  i 
fuoi  penfierin 
nobil  parte, 


S E POI  DEL 

padre  ambitio 
ne , 0 rabbia 


Ejdono  i difenf  ni  de  la  Dama  ; ' 

Tfiuoglion  per  mente  acconfentire  : 

Ond’ei , ch'era  un  Cucrrier  di  molta  fama 
Tutto  s'acconcia  per  uoler  ferire . 

Trega  Oriana  il  fuo  Cugin , ebe  brama 
Saper  chi  fia  coflui , c’ha  tanto  ardire , 

Che  le  lafci  parlar , ch'effer  potrebbe , 

Che  nouella  del  Tadre  le  darebbe  t 


Dal  caro  Amante  fuo  la  fieura  , e parte; 
E al  dà , qua  fi  un augelletto  ingabbia 
old  huomo , che  non  hà  uirtù , ne  parte , 
Che  buona  fia  ;oduol  empio , e mortale  ; 
Cui  non  ha  pena  ne  l'inferno  eguale . 

Mandato  hauea  Lifuarte  a tuor  la  figlia. 
Già  fattala  di  fioma  Imperadrice , 

Vn  fuo  Tqjpote  con  molta  famiglia; 

J quali  ritrouar  quell'infelice 
Squallida , magra , afflitta  a merauiglia 
Tiu  che  non  fu , quando  del  fuo  Ccice 
La  divietata  morte  in  riua  al  mare 
alcione  pianfe  ; ci r imparò  a notare . 

Cia  fi  debile  fatta  era  ,&■  inferma 
Dal  lungo  pianto,  e dal  duol  empio , e fiero  ; 
Che  regger  non  fi  può , non  può  si ar  ferma, 
Senga  aiuto  d'altrui  foura  il  deflricro  : 

E , per  camino  in  folitaria , & berma 
Torte , tr onoro  un  giorno  un  Caualiero 
Sottra  un  corficr , c banca  la  fapraueH a 
Di  feta  uerde , e d'or  partita , e teila; 

Il  qual,  come  gli  uede  al  fuo  Semente 
Chiede  una  lancia , e fi  raffetta  in  fella; 

E gli  manda  a pregar  cortefemente , 

Che  gli  lafcin  parlare  a la  Donzella , 

E non  fia  danno  lor  ; pcrch’altramente 
La  lancia  gli  aprirà  , (pittata  ,c  fella 
La  flrada  al  fuo  defio , contra  lor  doglia, 
Ond  auerrà , eh’ alcun  di  lor  fi  doglia . 


Il  qual  rijpofe.  che  far  noi  potea  ; 

E ne  chiefe  perion , che  cofi  a lui 
Ordine  dato  il  Ufi  Lifuarte  banca  ; 

Tofcia  di  fdegno  picn , uolto  d colui  , 

Che  con  la  [ancia  in  man  già  l’attendea , 

E tolta  un'bafta  da  S cruenti  fui , 

Sprona  il  forte  dcftrier , Untando  il  morfo 
Si,  ch'ambo  s' incontrato  a meggoil  corfo  . 

Del  Tfipotc  del  Hfi  cadde  il  cauallo 
Con  onta  del  Signor , ch’ufo  non  era 
Di  far  con  l'arme  in  man  cofi  gran  fallo  ? 
Moffe  ,per  uendicarlo  un  di  fua  fcbiera 
Il  deflrier , fenga  pomi  altro  interuallo  t 
E driggò  il  colpo  proprio  a la  uificra  ; 

Ma  quei  gli  fé  con  l' ha  fia  un  brutto  fchergo; 
Et  altrettanto  fece  ancora  ttl  tergo. 

Come  Oriana  uide  il  gran  ualore} 

Che'l  Caualier  moflrato  hà  con  la  lunga , 

Si  fonti  dolce  palpitare  il  core  ; 

E , ch\Amadigi  f offe , hebbe  fperanga  : 

In  tanto  ei  le  s accolla  ; e poi  c’honore 
Molto  l'ha  fatto , e con  molta  creanza  , 

Da  parte  d Ugnante , c Floriftano 
Vna  lettera , burnii  le  pofe  in  mano  ; 

E , dolendo  partir , da  lei  pregato 
Fu , che’l  fuo  nome  non  tenejje  afeofo  , 

Il  qual  rijpofe  col  capo  chinato , 

Ch'era  Cauarte  di  yaltimorofo , 

Che  fu  fempreal  fuohonor  app orecchiato; 
„d  procurarle  e grandezza  ,eripofo  ; 
Torti,  con  molta  poi  di  lei  pietade , 

Che'l  ringratiò  con  grand/,  umani tade . 

Mentre 


o r t a 

j Mentre  con  Sardamira , con  bonefìa 
f Maniera  fi  ridta  de  la  fciagura. 

Ch'era  ne  la  medefima  forefia 
Succeda  a quei , clje  di  guardarla  cura 
Mancano  con  Mabilia  ; ella  che  defia 
Ira  da  freme  di  qualche  uentura , 

Legge  la  carta , che  fi  la  conforta , 

Cbe'n  lei  rauuiua  la  frcranga  morta  ; 

^ “He  la  quale  fa  per  le  fea  Ugnante, 

Che'l  T{ano  d'Amadìgi , e Candalino 
A 11 fola  cr.tn  giunti  il  giorno  annate, 

E ch'iuta  dieci  dì  farà  il  Cugino , 

Sol  per  foccotrer  lei , con  naui  tante , 

Con  tanti  Caualier , che  reo  defiino , 

0 crudeltà  del  Genitor  ingrato 

Hpn  le  faria  cangiar  fortuna , o fiato . 

Alga  ternani  al  Ciel , ringratia  Iddio 
Colcordeuoto,econ  pietofo  affetto  ; 

Che  uoluto  non  hà  porre  in  oblio 
Vna  fu  a ferua , un  burnii  fuo  foggetto, 
yerfando  da  begliocchi  un  picciol  rio , 
Che  dabreu urna  fuor  frarge  il  diletto  : 

E' l tutto,  accofiar  fatta  la  lettica, 

Diffe  a Mobilia , la  fua  dolce  amica . 

Da  l'Origonte  già  l'cftrema  parte 
Lafciata  il  Sole , ardeua  e monti , e piani  ; 
Ouando  giunfer , donerà  il  Rè Lifuarte , 
In  compagnia  de  Vrincipi  Romani  : 
Cornelia  uide tante  genti  frarte , 

E tanti  Caualier  eflerni , e strani  , 

Si  fece  por  de  la  lettica  a baffo 
Vallida  in  uifo , e piu  fredda, che  fafjo. 

E cominciò  col  fuo  dirotto  pianto 
A far  pianger  con  lei  chi  l'intendea . 

Le  fue  Donzelle  le  fi  fero  a canto , 
ydito  il  lagrinur , ch'ella  facea  ; 

Et  alternando  il  fuo  dolor  cotanto 
F accano  un'armonia  tal , che  piagnea 
Vieta  con  loro  in  fi  dogliofi  accenti , 

Che  mojfero  a pietà  tutte  le  genti . 

Spettacolo  a ueder  era  inbumano  ; 
yna  fi  fucile  il  crine  ; una  la  negra 
Gonna  le  bacia  ; una  la  bianca  mano  : 
Tutta  fi  turba  quella  fchiera  allegra  ; 

Cui  paruea  l'improuifo  il  cafo  Urano , 
Moffa  a- pietà  de  la  dolente , & egra 
Trinceffx , et  Taire  a cofi  fiera  uijix 
yinto  d'amor , fi  turba , e fi  contri fia. . 
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£ per  Arbante  a dir  manda  a la  Figlia , 
Ch'ufar  tai  modi  a lei  non  fi  conuiene  : 

E , c hordel  fuo  fauer  fimcrauiglia, 

Cbe'n  piu  ucrd anni  fu  di  tanta  frer.e: 

E , che  l’efforta  , e comanda , e configlia  , 
Che  con  certegga  di  futuro  bene 
Sen  uada  a ritrouar  la  Genitrice, 

Che  noucUa  udirà  lieta , e felice . 

Riportò  il  Ri  Tdprgallo  a l'affannata 
La  nolontà del  Ri , con  un  fofriro . 

Et  ella  a lui  ( oime  ) Cugtn  , sirata 
Fortuna , 0 fato  diffidato  -,  e diro 
Tfon  uuol , che  uoi , che  mille  notte  data , 

So  fruito  da  pietofo , e bel  defiro , 

A mtfere  Donzelle  battete  aita , 

E poftaarifehio  I bonc-rata  itila  ; 

Hor  poffare  con  l’arme  al  gran  periglio , 
Che  le  flà  fopra , tor  quella  mefihina , 

Già  condennata  in  fempitemo  cffglio 
De  la  patria , ù dourebbe  effer  Reina 
Dal  fiero  Vadre  ; almen  date  con  figlio 
A lui , ch’ai  danno  fuo  fempre  s im  bina  ; 
Ch’atto  non  uoglia  far  di  Vadre  indegno 
Si, cbe'L  pietofo  Iddio  lo  prenda  a fdegno . 

E di  condurlo  qui  fate  ogni  prona 
Col  conte  d’À rgamone , e Grumedano  . 

Cofi  dicendo , il  fuo  pianto  rir.oua , 
Ch'ufiia  da  gli  occhi  pria  foaue.e  piano. 
Arbante  dolorofo , anch'egli  a prona 
Tiagne  con  lor.the  l core  ha  dolce,  Ijumano: 
E , finga  poter  far  un  motto  folo , 

' Torna  pien  di  pictate , e pien  di  duolo  . 

E la  dimanda  d' Oriana  cfro.ie 
Al  Rè,  che  di  ciò  far  niega , e ricufa  : 

E , fe  non  era  il  conte  <f A rgamone  ; 

Che  di  fouerchiatrudeltàl'accufa , 

. Permana  i piè  ne  la  fua  opinione; 

. £ /' infelice  rimanca  delufa . 

' Ma  tanto  il  ripregar , ch'ai  fin  s ottenne  , 
E,  don' ella  piaugca,là  fi  tic  uctn.c  . 

Come  il  ucJc  uicin , toflo  s'atterra , 

£ di  piedi  opra  le  ginocchia  in  ucce , 

A guifa  d' angue , che  ferpe  per  terra. 
Qucfl’atto  mi  filabile  al  Rè  fi.  e 
Di  pictate , e d'amor  una  gran  guerra . 

£ , perche  la  Figliuola  a lui  non  !e  e 
La  filar  cofi , la  follata . e i alleaci  ia , 

E con  paterno  amor  la  bacia  in  f accia.. 
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Ond  ella  cominciò . Deh  Taire  habbiate 
Di  quefla  Figlia , in  dura  Jone  nata , 
Quella , cb'a noi conuiene bauer , pittate i 
E pofcia  che  T bautte  generata  ; 

"Non  uoghste  con  una  crude! tate, 

Da  Taire  uerfo  figlia  non  ufata , 

La  morte  darle  : che  non  i ragione , 

Hpn  hauendo  a ciò  far  giufla  cagione . 

Voi  uolete  mandar  quefla  infelice 
Fuor  de  la  patria  fua , lunge  da  uoi , 

Da  la  fua  amata,  e cara  Genitrice  ; 

Dal  fuo  aer  natio;  da  tutti i fuoi , 

Ter  farla  de  Romani  Imperatrice , 

Il  che  non  haurà  ( laffa  ) effetto  poi  : 

Che  fiel  duol  non  m'uccide  acerbo , e forte , 
Con  le  mie  proprie  man  mi  darò  morte. 

Cofi  farete  offefa  al  gran  Motore , 

Clx'l  fren  di  quejlo  l{egno  in  man  ui  diede  ; 
Ma  fe  fuggir  uorrete  un  tanto  errore , 
Tiacer  a Dio , e far  a me  mercede  ; 

10  ferua  mi  farò  di  quel  Signore  ; 
Laficiarò'l  mondo  , e quanto  egli  poffiede, 

E rimmtiando  il  l{egno  a la  Sorella , 

Men  ilarò  femprc  in  folitaria  cella . 

TJon  moffer  piu  le  parole  di  quefla 
Del  fiero  Tadre  il  cor  frittata , e duro  , 

Che  per  flutto  fi  mone , o pertempefla 

11  gran  fcoglio  d\Antandro  , o Tal  inuro . 
Hpn  piu  che  moua  d \Ap perni n la  tefla 
Vento , che  friri  dal  gelato  Arturo , 

Che  rimonti  in  lettica  ; e cb'a  la  Madre 
Vaia , l impone  l'oflinato  Tadre. 

Il  dolor  d 0 riatta  a tanta  moffo 
M'haue  pietà , che  le  lagrime  amare , 
Ch'ella  dal  cor  mi  tratte , frenar  non  poffo  ; 
Terò  ,doue  *4lidor  col  fio frirare 
Sfoga  il  de  fio , eh'  ogn'hor , quafi  moloffo 
Gli  morde  il  fianco , mi  conuien  tornare  t 
T. , percb'a  dir  il  uer  Mirinda  hai  torto  , 
VÒ , mal  grado  di  lei , condurlo  in  porto . 

Come  Lucilla  afflitta  hebbe  lafciata 
La  gentil  Maga  al  temp  'o  alto , & eletto  t 
Oue  uiurà  dolente , & affannata 
Co',  foco  ogn'hor  d'amore  accefo  in  petto  t 
Là , don' ella  Mirinda  banca  lafciata 
Col  fuo  maggior , angunico  diletto  , 

Fece  ritorno , per  cauardiguai 
Quel , che  pace  non  ha  col  defir  mai . 
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Chi  crederà , che  fi  falda , e coflanU 
Inamorata  poffaejfer  Donzella  ; 

Che  fendo  preffo  al  fuo  gradito  amante, 
Lunge  dal  qual  fi  cruccia,  e fi  flagella, 
Tregata  ancor  con  lagrime  cotante  , 

Fugga  ( del  proprio  fuo  fenfo  rubella  ) 

*4  fecrudele,aluiritrofa,e  fchiua. 

Il  comune  defio  d'addurre  a riua  i . , 

*4 hi  pouero vdlidor ,tu  preghi  ogùbora  \- 

Vn  fardo,  e fiero  mare , un  duro  fcoglio [ 

Tu  frargiil  fuonde  tuoi  lamentio  fora, 

Cui  non  mone  pietà  del  tuo  cordoglio , 

^tngi  fi  mone , cbe’l  tuo  duol  l'accora. 

Ma  non  può  la  pietà  uincer  l'orgoglio 
Di  quel  core  oflinato , che  piu  toflo  , 

Che  confimi  irti , idi  morir  difroflo . 

Jl  lato  al  bel  Verniero  era  un  gran  bare • 
Tutto  cinto  di  mura  intorno , intorno, 

Oue  folca  talhor  con  lira! e , & arco 
Gir  Eufrofina  a fratiarfi  il  giorno  , 

Che'n  ogni  parte  era  ripieno , e carco 
Di  uarie  fiere , ou'era  un  ricco  corno  ; 
u II  cui  fioaue  fuon  prefla , e leggiera- 
Correa  di  cagnolini  una  gran  fiebiera  • 

Di  fi  nona  beltà , ch'io  non  mi  fiento 
*4 ito  a ridir  la  propria  forma  loroi 
Qual  hauea  i uellt  di  candido  argento. 

Qual  gli  hauea  di  puri  fimo , e ter  s’oro . 
.Alcun  di  fitta  del  color,  che  fratto , * 

Carbon  feria  la  neuc;  alcun  di  maro, 
filtri  d un  offro  hauea  pregiato , e fino  , 
Qual d un  agurro  uago , oltremarino . 

Tutti  d allegra  egual , tutti  piccini  ; 

Col  nafio  fimo , e gli  occhi  groffl , e negri , 

E grand ' orecchio  ; onde  pendean  rubini  , 

Che  percoffi  del  dì  da  raggi  allegri 
Ejfr  tender  fean  tutti  i confin  uicini  ; 
guanti  a quai  non  fono  a fuggir  pegri 
Or  fi , lupi , cinghi  ari , & ogni  teina  , 

Che  piu  frietata  ,e cruda  alberghi  in fieltUL 

lui  la  Maga  con  penfiero  accorto 
Tende  le  reti , e gli  homi  ; ini  gli  mena, 

Seng'  altra  compagnia  foli  a diporto . 

Entrati  dentro  il  berco erano  a pena, 

Ch’ un  fuono  ufcì  dal  corno  adunco , e tori* 
Tiu  dolce  affai , che  canto  di  Sirena  ; 

E corfe  quella  fchicra  amica , e fida 
C on defir t fialti , e con  feftof e grida. 

Somme 
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Soriana  il  corno  ogn'hor , ferina  cbe'l  labbro 
Sopra  ni  ponga  alcun  , con  tal  dolcezza , 
Ch’un  core, ancor  cbcnilian  /offe , e fiabbro 
H curia  tojlo  ripicndi  gentilezza  : 

L’opra  era  d'eccellente , e dotto  fabbro , 

D' oro , e di  gemme  di  fi  gran  ricchezza,' 
Che  non  l’ofo  ridir  , perche  bugia 
Hpn  paia  il  uer  ; e ripresio  ne  fia. 

Mentre  con  metani  glia , e con  Hupore 
Mmboduo  fianno  a rimirare  intenti 
La  gran  virtù  del  corno  , ci  gran  Malore , 
Che  i cor  piu  ingordi  far  potea  coutenti , 
Veggiono  ufiir  d una  feluetta  fuore 
E damme,  e caprioli  a nenti , a ucnti , 

Che  per  un  prato  fiorito , & berbofo 
Fnggian  de  cagnolin  lo  ttormo  odiofo . 
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Come  il  nede  uicino , attenta  il  dardo 
La  Cacciatrice , e di  piagarlo  tenta  : 

Fugge  dal  colpo  i animai  gagliardo  ; 

E di  farne  ucndetta  s argomenta  : 
abbuffai  capo  ,es'era  a fuggir  tardo 
Il  fuo  deflrier , ellaà  t: oliarlo  lenta  , 

Le  fea  col  fiero  dente  una  tal  piaga , 

Che  non  fi  fanaria  con  l’arte  maga . 

In  quefia  il  cagnolin  fralor  fi  J caglia  , 

Et  per  l’orecchio  manco  il  porco  piglia  ; 

E Slringel  forte  come  la  tanaglia 
Fai  duro  ferro,&i  gran  merauiglia, 

Ch’ un  fi  grand’animal  punto  non  uaglia 
Contra  un  cagnol,  ch’à  un  topo  saffomiglta 
Tanti  piccin  ; c pur  il  tien  fi  fermo , 
Che  non  può  piu  ferir , ne  fare  fchermo . 


Da  fi-dolce  diletto  a poco,  a poco 
Tiraci , l’un  da  l’altro  s'allontana . 

Hanea  quell  ampio  e fpatiofo  loco 
“Più  felue , frati  ,e  piu d’ una  fontana: 
fijui  col  mormorar  foaue , e roto  , 

0 tnbrcfrefche  per  Ihora  meriggicela  ; 
Limpidi  laghi  ; e ricchi,  alti  palagi 
KJpicni  tutti  di  eommodi  ed  agi . 

Troua  Mirinda  bella  una  Loggetta 
“pienadi  dardi  ,ftrali  ,cd  archi  aurati  ; 

Di  uarq  legni , e di  materia  eletta  ; 

E da  man  diligente  lauorati  ; 

E , mentre  in  lor  la  uifta  fi  diletta  ■ 
yolta  , uede  uenir  lungo  que  prati 
Vn  cerno  bianco , piu  ch’un  armellino , 

Cui  da  lunge  feguiua  un  cagnolino , 

Con  la  uclocità , che  fuolefìrale 
Da  forte  braccio , ouer  da  corda  (finto . . 
Prende  Mirinda  un  dardo  xe  l'anima  e 
Seguendo  uà , perche  ne  refii  efiinto , (le 
Ma  in  quefia  fuor  d'un  ho  fio  efee  un  cinghia 
Fiero  , e crudel , che  da  gran  rabbia  vinto 
Mi-ruota  i denti  ,c'n  un  rabbuffa  il  tergo , . 
Ch' un  di  quei  cagnolini  banca  da  tergo . 


Caua  Mirinda  il  brando  ; e doue  il  collo 
Con  gli  homeri  confina,  il  porco  tocca , 

Dar  non  può  piu  la  fera  befiia  trollo  ; 

Ma  finga  capo  fui  tercn  trabbocca  : 

Indi  l'animalin  , che  già  fatollo 
Era  del  fangue , ch'ogni  vena  fiocca. 

In  braccio  prende  ; e doue  il  ceruo  uede  , 
Ella  gira  il  deshier , ei  moue  il  piede . 

Di  diletto  , in  diletto  la  Donzella 
yà  c onf tonando  una  lunghi  (fi ima  bora , 
Tanto  the’l  caldo  Sol , già  la  cappella 
M gir  a ri  troua  re  il  reggo  > e fora. 

Scorge  un  giardin , de  la  slagion  novella 
fijcto  de  doni , oue  Tornava  , e Flora 
M gara  ffarfo  hauean  la  lor  riccbegga  , . 
Ter  farlo  d'incredibile  bellcgga  . 

Cinto  d intorno  di  marmoree  mura 
Tutte  di  fuor  [colpite , e dentro  pinte; 

Con  fi  minuta  , e diligente  cura  , 

Che  foran  (opre  di  Tfatura  uinte . 

'Nel  giardin  entra , che  la  grande  arfura 
Non  le  lafiia  mirar  le  cofc  finte  , 

Per  ri po far  fi , e per  cacciar  la  fife: 

Ma  trouò  fol  per  lei  tefa  uva  rete  . 


Lafcia  la  prima  caccia  la  Guerriera 
Tirata  dal  de  fio  de  la  feconde , 

Il  cagnolin  latrando  fi  dijpcra  ; 

E ratto  uà , come  delfin  per  l'onda  ; 
Scorge-la  Damala  terribil  fiera. 

Ch'era  già  d'un  laghetto  in  fu  la  jponda  : 
E con  impeto  grande  ; c furia  molta , 

Per  d aritele  la  fauna  alci  fi  volta. 


y eie  nel  primo  entrare  un  arbor  tutto 
Carco  di  pomi  di  beliate  estrema  ; 

Ma  non  conofiela  piani  a,  nel  frutto; 

Il  che  la  brama  fua  crefie,  e non  [cerna  ; 
Ter  chieder,  ciò  che  fia,  mira  per  tutto. 
Se  uede  chi  gliel  dica  ; e benché  tema  , 
Stende  la  deftra  ; & un  ne  coglie  al  fine 
Vaga  con  quello  al  fuo  defio  per  fine 
H H tj 
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Troua  ,fe'n  lui  alcun  fiapor’i  afro  fio 
Trimxjcbe'l  màgi,  onda  pcntir  poi  s'habbia , 
E fi  dolce  lo  troua,  e fi  Juccojo, 

Che  i immolla  il  licore  ambe  le  labbia  : 

Ma  non  fcnte  il  ueleno , infin  che  rofo 
T^on  gli  hebbc  il  core  l' amor  0 fia  rabbia  ; 
Chini  Lucina  banca  tcfo  il  fuo  inganno 
Ter  fottrarre  ^ llidoroatanto  affanno . 

Spenge  la  fece , e accende  un  dolce  foco , 

Tfe  la  pudica , e uirginella  mente  ; 

Che  fi  Carde , e confinna  a poco , a poco , 
Che  qual  fia  del  fu  cimante  il  dolor  fente  : 
Ter  trouar  il  fuo  jtmor  intorno  il  loco 
ya  ricercando  ; che  non  le  confente 
Dilatione  alcuna  il  fuo  defire , 

Si  dolcemente  fi  feutia  morire . 

Tiu  la  uana  boneflà  non  la  molefia , 

Come  dianzi  folca , ne  le  pon  freno  : 
Oucfla  nouella  uoglia  fol iinfefta ; 

E le  fiilla  nel  cor  fiele , e ueleno . 

Di  fc  fieffa  fi  duole  ; & egra  ,e  me  fi  a 
Tiagnela  fua  durexja  ,&  apre  il  fieno 
*Al  foto  del  defilo  fiero  , e uorace 
Si , che  non  troua  piu  ripofio , 0 pace . 

“Njl mcggodel  giardin nera  un  procedo 
Tutto  uefiito  d' ber  bette , e di  fiori , 

Che  ricopriha  un  uago , e bel  cappello 
Tefio  di  mirti , c uerdeggianti  allori  : 

Turca , ch'arte , e Tritura  baueffer  quello 
Fatto  ,pcr  fianca  de  laficiui  dimori  ; 
lui  trono  Alidor  di  cacciar  fianco 
Sourun  letto  di  fior  purpureo , e bianco . 

Donni ua  dolce  il  bel  Campion  d'amore  ; 

E fognando  dicca  . Deh  uita  mia , 
Tercbcnaficondi  fi  fpietato  core 
Sotto  una  faccia  manfiueta , e pia  i 
Quando  piccate  haurai  del  mio  dolore  , 

E darai  fine  a quella  pena  ria  i 
Tcrcbe  ,fe'l  difiderio  è pari  in  noi , 

Ciò  che  uoglioio,c  rudel  tu  ancor  non  uuoi  ? 

“Flpn  può  tanto  defio  regger  la  uita  ; 

E potrebbe  effer  tarda  ogni  pietade: 

Cofi  dicendo  , di  pioggia  infinita 
Bagnane  la  fina  angelica  beh  aie . 

L'alta  Guerriera  la  querela  udita 
Tiagur  fi  ficnte  il  cor  da  mille  fpade  ; 

Tqon  i fien  d' boneflà  , che  piu  leuaglia , 

E ficmbra  poflaal  fioco  arida  paglia. 
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Si  china  fiouraC angelica  faccia; 

E con  le  labbia  gli  rafi  tuga  il  pianto  ; 
^frnor  T infiamma , mal  timor  i agghiaccia  ; 
Tur  la  tema  al  uoler  da  luogo  alquanto . 
Due,  e tre  noi  te  ,epiu  fiei.de  le  braccia , 
Ter  rifiuegliarlo , e gli  fi  pone  a canto  s 
Due , e tre  uoltc  forge , e fi  ritira  , 

E fra  dubbi]  penfier  piagne,  e fiojpira: 

Mal  diffidato  ^tmor , ch’era  prefiente 
Con  una  fune  di  defire  attorta 
La  traggo  a forga , e cofi  dolcemente  , 

Cl>' otte  gir  non  uorrta , pur  la  trajporta  : 
Torna  a baciargli  il  uifio , e pianamente 
Chiama  ^ tlidor , tutta  tremante , e fimorta  : 
Ei  fi  nfiueglia , & è tanta  la  gioia , 

Cb' io  non  fio  , come  per  piacer  non  moia . 

So  che  ui  punge  il  cor  gentil  defio 
Di  fiaper di  coflor  l'alto  diletto  ; 

E uolenticr  uorrei  dirnclo  anch’io , 

Ma  di  uolgermi  altroue  hor  fon  conjlrctto, 
T ere  he  mi  chiama  Floridantemio , 

Che  da  la  Fata  ,fi  tornio  ulto  detto 
^ (cccfa  del  fuo  amore  a mcrauiglia 
Tartito , porta  la  jpada  uemiglia . 

Era  fui  lido  incolto , oue  fi  uarca 
In  picciol  legno  un  gran  /patio  di  mare; 
aperta  in  ogni  parte  era  la  barca 
Si , che  l'onda  ui  può  per  tutto  entrare . 

La  Donzella  fi  lagna , e fi  ramare  a ; 

E per  tema , e per  duol  non  fia  che  fare  ; 

E'I  yccchio , che  nocchiero  era  del  legno, 
L'accrefice  col  parlar  timore , e fidegno . 

Ma  Floridante , che  non  ha  paura 
D alcun  periglio , e fia  qual  effier  uoglia  , 
Bjtto  s'imbarca , e loro  anco  afficura  ; 

E gli  fia  fu  fialir  contra  lor  uoglia  : 
Conforta  il  Tqano  ; de  la  Donna  ha  cura  ; 
Che  trema,  come  fuole  a l'aura  foglia; 

Fa  gir  la  barca  fi  ueloce  iluento , 

Cherl  fiolgor  preffio  a quel  farebbe  lento . 

Tsje  bifognaua  men , che  quafi  tutta 
E'  piena  d’acqua  da  la  poppa , a prora. 

Et  è del  mar  fi  horribilc  la  latta , 

Che  par  che  fie  l' inghiotta  adhora , adhora . 
Tfon  fu  di  lor  alcuna  parte  afautta  ; 
n£  , fie  piu  ad  arriuar  facea  dimora 
Il  legno  aperto , e da  quel  flutto  ofjcfio , 
Sommcrgeaconle  ff  onde  il  caro  pefio. 

yider 
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rider  fuf altro  lido  un  [aldo  fino. 

Ben  corredato , che  par  prenda  a fchemo 
Ogni  furore , & impeto  marino , 

Che  mona  borrendo , e tempeSìofo  turno  ; 
Tutto  d'or  , e d'agurro  oltremarino 
Tinto  dentro , e di  fuor  ; oue  al  goucrno 
Sedata  per  piloto,  e per  nocchiero 
Fn  'bfano  laido , e piu  che  pece  nero . 

Conobbe  Olinthia  il  Tfano , e Thonorate 
Infegne  ancor  de  la  Hjina  Mrgea , 

Ch' altiere  , e ricche  l'aura  difpiegate 
Mouer  fouente , e fuentolar  facea  : 

Furo  in  un  punto  l ancore  felpate 
Da  cut , non  fo , perche  non  fi  uedea  ; 

E {piegato  anco  il  lin  de  l'artimone, 

Toiche  fi  fu  imbarcato  il  gran  Campione. 

■Cofi  ratto  non  uà  l'augel  di  Gioue , 

Qualhor  uede  la  preda  in  lieto  campo  ; 

7{e  per  Paria,  qualhor  grandina, e pioue , 
Corre  ueloce  fi  fulmineo  lampo , 

Come  la  nane  il  mar  falcando , doue 
Saiga  temer  di  rea  fortuna  inciampo , 
L'auueduto  nocchier  prende  il  uiaggio 
udì  cielo  ofeuro , a l'apollineo  raggio . 

jjor  io  non  ui  fo  dir  Signor  miei  cari , 

Se  ua  per  Tramontana , o per  Sirocco  ; 
Con  che  uento  camini , o per  quai  mari  ; 

O fe  piglia  il  fentier  uerfo  Marocco  : 

Ter  eh' ella  con  fecondi , e con  contrari 
Venti  nauiga  ogn'hora , ond'io  non  tocco 
fi  uero  fegno  ; e potria  dir  bugia  t 
E far  dal  fio  canun  diuerfa  uia . 

Otto  uolte  del  Sol  uidero  irai; 

Otto  la  Luna  errare  ,hor  fcema,hor  tonda, 
Senga , ch'ancora  in  mar  gittaffer  mai , 
Con  l'aura  bora  contraria , & hor  feconda  : 
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Il  nono  giorno , allhor  che "1  dolci  lai 
Sfogati  gli  augelli,  fra  la  lieta  fronda 
Videro  al  mar  uenir  tranquillo , e quoto 
Cidno  col  corno  fuo  fluido , e lieto . 

Chiufa  la  uela , ch’era  aperta  a fora , 

Senga  ueder  da  cui,  fu  in  un  infante  : 

M la  foce  il  nocchier  gira  la  prora , 

Che  fa  ,che'l  fuo  camin  non  è piu  auante. 
Entra  nel  fiume , e fenga  altra  dimora 
Fa  loro  un  ponte  comparer  dauante  ; 

Onde  fcefi  i deflrier  prefe  il  camino 
Ver  Corico,  che  loro  era  uicino. 

Scoperfer  da  lontan  l'altiero  monte 
Tutto  uellito  di  fiorito  croco 
Le  Jj>alle,e’l  petto,  e la  fuperba  fronte: 
Indi  al  fommo  falire  a poco , a poco 
Ter  frode  cominciar  famofe , e conte 
Si , cb'arriuaro  al  dilettofo  loco , 

Doue  il  fuo  foggio,  e fango  ornata,  e bella 
De  la  Rjina  Mrgea  tien  la  Sorella . 

Giunti  a la  bocca , oue  fi  fende  a baffo 
Ter  la  fpelonca  fiera , e venerabile , 
Lafcian  iui  i deflrier , e paffo , pajfo  ; 

Ter  quella  froda  uan  profonda , e labile  : 
Trouan  nona  beUcgga  ad  ogni  pajfo  ; 

E d'arte , e di  natura  opra  mirabile; 

Selue  piu  belle,  e piu  fioriti  prati 
Tfel  no/iro  Ciel  non  uifli , e non  ujati . 

ui  poco , a poco  il  dì  tutto  t’imbruna  ; 

E uengon  t ombre  a nolo  tardo , e lento  ; 

E fu  nel  Cielo  la  cornuta  Luna 
Spiega  i tremuli  fuoi  raggi  i argento  : 

Ogni  cofa  ritorna  ofeurq , e bruna , 

Toi  che  del  chiaro  Sole  il  lume  i {pesto. 
Terò  corte  fi  Caualier  ui  piaccia , 

Ch’io  ponga  fine  a quello  canto,  e taccia . 
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VI 


In  quell' e tate , in  cui  uirtù  fioria  ; 

E fono  pur  miracoli  iti  filili 
'He  le  parti  di  Smtia , e di  Gotta  ; 

.Leggati  l'bifiorie , ciac  nedranno  anebora 
Mcrauiglic  maggior , ch'io  non  die  bora . 

Io  uo  tanto  fieguir  di  Fiondante , 

Ch' a nolo  il  ueggia  andar  fui  carro  aurato , 
jl  ritrouar  l' terribile  Gigante , 

Che  l'occhio  tien  da  lui  fi  mal  guardato . 
Scende  nc  l'antro  con  Olinthia  aitante , 

Che  fu  la  firada  col  Hano  ha  Inficiato 
Saltbero  di  fuora  ,ecoi  defirieri 
Che  feender  non  potean  per  que  fentieri . 

Qjtanto  piu  a baffo  uan,  trouan  piu  adorno 
Il  fiero  ficco  di  felue,  e di  prati  ; 
editor , adbor  piu  bel  lor  s'apre  il  giorno  ; 
Talché  un'albergo  fembra  di  beati . 

Gira  il  Campion  gentile  i lumi  intorno , 
jl  mirar  fimil  cofe  non  ufati  : 

E gli  par  di  ueder  un  nono  mondo , 

Tiu  che  que/lo  non  è , lieto , e giocondo . 

Già  la  Fucina  Jrgea  fatta  fapere 
jl  la  Sorella  banca  la  fua  uenuta  ; 

Di  y ergi  nelle  leggiadrette  fchicre 
Gli  Hanno  incontro , e etafeuna  il  faluta  : 
Ciafcuna  moflra  fuori  il  fuo  piacere 
Col  uolto  lieto  ,econ  parola  arguta  , 

E’n  compagnia  di  quel  Baron  reale 
Hjcche  puff  ondo  uan  camere , e fiale . 

L'ultima  fiala  ; <T or  lucido , e fino 
Le  porte  fatte  hauea  da  maflro  egregio , 
Oue  co n magiflero  era  diuino 
Scolto  <f  buomini  ecce! fi  un  bel  collegio . 
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Volfie  r accorta  uifla  il  "Paladino 
jlf  opera  fi  rara,  e di  tal  pregio  : 
E.uagodi  fiaper  chi  fiuffier quefli , 

Trega  una  Donna , che  gliel  manifiefli . 4 

ro  in  quefta  hi  Ed  ella  a lui . Colui , che  uedi  a parte 
ftoria  mia  ; ' rigato  a ricco , e fi  fublime  ficatmo  ; 

E quelli , che  da  Cuna , e lai  tra  parte 
Ornati  Goffro  il  crine , affifi  ftamo , 

"He  la  città  del  gran  popol  di  Marte 
Jl  tribunal  di  C bri  fio  regger  anno  : 

Gli  altri  fian  Spirti  per  uirtute  egregi » 

Di  mille  laudi  adorni , e mille  pregi . ■ 

Di  Giesit  il  primo  fiora  n terra  eletto 
y icario  ; e fi  a deferti , e nome  Tio  ; 

Sotto  al  cui  regno  errando  andrà  a diletto 
La  Tace  intorno  ; che  del  lungo , e rio,  ' 
. E graue duolo,  Medico  perfetto. 

Sanerà  Italia  , e por  farà  in  oblio  7** 

I danni  tutti , e le  noie  pafjate  ; 

E l'aurearitornar  felice  etate.  ' - 


H' lo  DICA 
cofie  , parerà 
impoffibili  . 

uolgoigrta 


Che  sono 
fiate  già  nere, 
e credibili 


Qjie  duo , V imo  de  quai  cinto  <f  alloro 
Sen  uà  le  tempie , a cui  ciaficun  s’inchina  , 
7ge  la  città , c'haurà  lo  ficettro  <f oro 
Di  piu  regni  ; e del  mar  farà  I\eina , 
y errati al  mondo , e per  gli  fcritti  loro 
Chiari  in  ogni  ficienga,  ogni  dottrina: 

L’un  Gafiar  Contarino , e [altro  il  Bembo  f 
Che  de  l'Eternità  uiuran  nel  grembo. 

Mira  dal  lato  deftro  uno , che  fia 
Dei  !{c fiucccffor  tuoi  fioggetto  fido  , 

Di  fiangue  illuftre  al  par  di  qual  fi  fia 
piu  nobil  detto  dal  publico  grido  :■ 

Ter  gran  ficienga , e per  uirti  natia 
Celebre  in  ogni  piaggia , in  ogni  lido , 
Francefco  di  Mendog^a , la  cui  gloria 
Canterà  piu  d"un  carme  ,e  duna  hifloria . 

Vedi  colui , che  ua  graue , e fieuero 
Col  purpureo  cappel  fioura  la  chioma, 
Tornone  detto , reggerà  l'impero 
Del  gran  Bj  Franco  ;e  fia  ben  degna  fona 
Del  fuo  fi  generofio , alto  penfiero . 
jll  fin  chiamato  ne  l'antica  Bontà , 

Se  quanta  fe , e uirtute  ,baurà  fortuna, 
Hpn  fia  Trcnce  maggior  fiotto  la  Luna  . 

O ut  fio 
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Svetto  farà  de  la  Città  di  Manto  Quel,  *el  cui  Molto  par  proprio , che  luca  ì 

"Primo je  maggior  frlendor  molti jt  moli’ anni  yn  friend  or  di  uirtù  maggior , che  d'auro  ; 
Ch'aìlhor , eh' Italia  farà  tutta  in  pianto , Che  fia  foto  fratei  if  un  magno  Duca , 

La  guarderà  da  guerra  empia , e da  danni  ; A cui  porterà  fonde  il  uago  ifauro , 

Di  fenno , e di  dottrina  ornato , quanto  Di  gloria  s'ornerà , non  già  caduca 

Huom , ch’algi  faina  a piu  fublimi  [canni  ; Il  nome  ( 0 pretiofo , e bel  tbefauro ) 

Che  , fe  Fortuna  non  gli  fia  moietta  , E farà  forfè,  che  Roma  di  ghiande 

Terrà  di  Pietro  ancor  la  mitra  in  tetta , Si  tefjerà  al  bel  ain  liete  ghirlande . 


Ecco l’bonor  del  gran  Ciao  Romano 
Hippolito  da  Efie  ; i cui  configli 
Porranno  piu  d una  uittoria  in  mano 
Mi  magno  Capitan  de  gli  aurei  Gigli  : 

E potrà  bene  ajf  aticarfi  in  uano. 

Chi  piu  s'affannerà , perche' l filmigli  , 
Liberale , magnanimo , e cortefe , 

Chaurà  a la  gloria  fol  le  uoglie  intefe . 

Volgi  gli  occhi  Signore  aquetti  doi. 

Cui  s' inchinerà  ancora  L'Hiflro , el  Rheno  ; 
Cui  portaà  de  ricchi  doni  fuoi 
La  Copia  d anno , in  anno  il  corno  pieno . 
L'un  fia  di  Trento  il  Cardinale  ; a tuoi 
Mmico , che  lodar  non  poffo  a pieno  ; 
L'altro  d'Mugutta  : ambo  Principi  degni 
Ter  inclito  ualor , d imperi] , e regni . 

yedi  i duo  frati , per  cui  Roma  ancora 
Farà  ritorno  ala  fua  gloria  prima; 

Di  cui  tromba  piu  d'altra  alta , e canora 
Canterà  i pregi  in  colta  , e dotta  rima , 
Mleffandro , e Ranuccio , a cui  ben  fora 
‘ Henuco  il  Ciel , fede  la  chioma  in  cima 
Lor  non  poneffe  quella  alta  corona , 

M cui  s'inchina  e Battro,  ed  Hiflro,  e Sona . 

E quel  fia  Guido  Mfcanio , lor  congiunto 
Di  fangue , e di  uirtù , che  giouenetto 
Sarà  a quel  grado , che  tu  uedi  ajfunto 
Colmo  di  fede,  e di  fauereil  petto. 
L'altro  fia'l  Borromeo  di  lor  non  punto 
Di  gloria  infenor , caro , e diletto 
Dal  gran  Medico  fuo  gio , e Signore , 

De  la  greggia  di  Dio  allhor  Taftore . 

Ridolfo  farà  l'altro , e faggio , e pio , 

Cui  di  ualor  non  fia  mai  chi  formonte. 

Che  di  gloria  non  menohaurà  defio. 

Che  ceruo  fianco  di  riuo , 0 di  fonte . 
Quegli  il  Moron , che  tutti  Molti  a Dio 
1 fuoi  penfieri  ,ele  fue  uoglie  pronte, 
Fia  per  fammi  prudenza , e per  fauere 
Ogni  pregio  mortai  degno  fi bavere . 


Mira  colui , eh' a gran  difegni  pare. 

Che  ftiaco  gli  occhi , e co  penfieri  intento , 
Diego  Mendogga  fi  farà  nomare. 

De  la  nobiltà  ibera  alto  ornamento  : 

Di  feienga , e configlio  fingulare  ; 

Che  fia  famofo  poi  cent'anni , e cento  : 

Mtto  col  fuo  fermon  grane , e fecondo 
M far , che  pigli  nuova  legge  il  mondo . 

Vedi  que  tre , ch'intorno  andran  volando 
Ter  l'alto , aperto  Ciel  bianchi , e canori  ; 

Le  glorie  altrui , di  lor  nome  mandando 
Da  i ricchi  monti  d'india  a i lidi  Mori . 
L’un  farà  il  Cafa , il  cui  fauer  mirando 
"tion  fia  chi  al  par  del  fuo  gr a merto  honori : 
Il  Guidiccione , e Claudio  T olomei , 

Conti  dai  campi  he frerij  aiUabathei . 

Tolomeo  Gallio  quei , c'haurà  in  gouerno 
Tuttii  fecretidel  gran  Padre  finto , 

Che  per  prudenga , e per  valore  interno 
Di  fiar  fia  degno  a fuoi  piti  cari  a canto . 
L’altro , che  gli  è uicin  ,farà  il  Faerno 
Dotto  Scrittor , et  a lui  caro  tanto . 

Trifone  Bentioapprefio,  che  de  carmi 
T irerà  al  dolce  fuon  le  fiere , c i marmi . 

Ecco  l'honor  de  l' Mntcnoree  rive , 
pien  di  filofofia  la  lingua , e l petto  ; 

Cui  cederà  qual' huom  ben  par  la,  e ferine. 
Le  prime  palme,  e fia  Sperone  detto  ; 

Che'n  compagnia  de  le  Sorelle  diue 
Cantando  per  Parnafo  andrà  a diletto  ; 

Il  cui  giudi  ciò , la  feienga , e l'arte 
S’ammirerà  del  mondo  in  ogni  parte. 

Questi  cl  Venicr , che  col  cor  faggio , e forte 
Morbo  fopporterà continuo,  e fero; 

Ma , quanto  il  corpo  piu  maligna  forte 
Opprimerà, tant'ci col  fuo  penfiero 
Toggerà  in  alto  ,edi  mano  a la  Morte 
Toltofi , effempio  fia  perpetuo , e nero 
Di  fofferenga , e'n  rime  alte , e canore 
S' acqui  fiera  fra  primi eterno  honore. 
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V altro  il  Molin , gentile  alma , e cortefe , Di  riuerenga  pieno  era  il  fuo  afretto , 

Che'n  tutto  fuor  dambition  mondana  E facro  il  loco',  tal , che’l  Caualiero 

Haurà  le  Moglie  a gli  honor  poco  inteje  T enne  fofrefo  alquanto  l'intelletto  ; 

De  la  fua  "Patria , ad  ogni  gloria  uana:  E mandò  in  molte  parti  il  fuo  penfiero . 

Ma  con  leggiadro  ftile  al  tempo  offefe  EUa  con  lieto  ,e  con  cortefe  affetto , 

Farà  perpetue , e da  l'Muflro , a la  Tana  ; Che  lui  già  conof  tea  degno  d’impero , 

E , doue  ha  pofto  i fuoi  termini  il  giorno , Raccoglie , honora , e pon  la  fua  beltade 
Farai  fuo  nome  andar  Molando  intorno.  Fra  quante  cofe  fon  nel  mondo  rade . 


Mira  un  T incent  io  Laureo , c fia  ben  degno 
D’ognalto  honore , e d'ogni  riuerenga  ; 

; Ver  eccellenza  di  iiirtù , e d'ingegno  ; 

• £ per  cognition  d'ogni  fcienga  : 

Ei  farà  tal , che  paffcrà  ogni  fcgno 
Di  cortefia , di  fenno , e di  prudenza  : 

£ da  quel  gran  Tornon  da  me  lodato 
Tenuto  in  pregio, e piu  d ogri altro  amato. 

yn  che  fin  foto;  e fi  penfofo  il  ciglio , 
Leonardo  fia, eh' andar  farà Tifauro 
Con  l'cloquenga  fua  , col  fuo  configlio 
Mlticr  uie  piu , che  del  già  pefat'auro  . 
Quegli i d'Vrbtno  unhonorato  figlio 
Honor  de  l’ Appennino , e del  Metauro  , 
Antonio  Gallo  ; la  cui  gloria  immenfa 
Lucerà  ogn'hor , quafi  facclla  accenfa . 

QtieSli  fia  detto  il  Caualiero  Mlbano 
Mttoad  illufire  fare  ogni  collegio  ; 

In  cui  fia  cbiufo  quel  fapcr  bimano , 

Che  fa  l'buomo , d honor  degno,  e di  pregio  i 
M cui  porrà  la  Donna  d'Mdria  in  mano 
Grane  cura , &a  grado  alto  , & egregio 
L' inalzerà  ;efra  tutti  ifoggetti 
Suoi,  farà  de  piu  cari , e piu  diletti . 

Fia  quel , ch'iui  tu  uedi , un  Caualcante 
Maflro  de  l eloquenza , e del  bel  dire  ; 

Che  co  fuoi  fcritt'a  ognun  porrà  donante 
Quel , che dourà  imitare , o pur  fuggire . 
Ciò  detto  tacque  ; e pofeia  a Fiondante 
Volta  ,fegui . Signor  temp’i  di  gire 
M ri  t rollar  la  gran  Fata , che  u ama  ; 

E foura  modo  di  nederui  brama. 

Fjtrouar  la  Urina  Filidea 
Dentro  il  fuo  ftudio  flargraue,e  penfofo, 
Ch’ un  fpccchio  di  diamante  mangi  banca  , 
In  cui  mirando  uedeua  ogni  cofa  : 

Sola  , & altera  in  rnaeftd  fedea 
In  feggio  d'oro,  e con  uifla  amorofa 
Sorfe , per  far  [honor , che  fi  richiede 
jl  chi  (THonor  nel  tempio  in  cima  fiede . 


Sobria  la  menf  t fu , frugale , e degna  ‘ 

De  la  coftei  uirtute , e del  ualore . 

Dato  cibo  al  fuo  corpo , effa  s ingegna 
Di  dar  ala  fua  imprefa  anco  fauore  : 

Ciò  ch'egli  debbia  far  tutto  gli  infegna  , 

Ter  ritor  [occhio  a l'empio  Incantatore  , 

Et  un  fodero  ricco  a merauiglia 
Gli  dà  per  pomi  la  froda  ucrmiglia. 

Di  tal  uirtù , che  come  nebbia  uento 
Eornpe  ogni  forza  de  magici  incanti  : 

Di  che  n'è  l gran  Campion  forte  contento  ; 

£ ben  Morrebbe  hanerlo  battuto  inanti. 

Tofcia  il  fuo  carro  di  tant' ornamento , 

Che  non  fia  mai  chi  ben  lo  pinga , o canti  , 
Fece  in  ordine  porre  ala  Donzella , 

La  qual  non  era  men  faggio , che  bella . 

Ella  di  flalla  un  deHrier  uia  piu  bianco 
Cb'armellin , tratto , c'hauea  il  freno  d’oro , 
Li ficio,  e morbido  il  pelo , e tondo  il  fianco. 
Il  legò  al  giogo , che  ualea  un  theforo  : 
yn  altro  ne  menò  dal  lato  manco 
Magro , reftio , bizzarro , e di  pel  moro  , 
Ch'ir  non  uolca  per  lo  diritto  calle , 

Se  non  hauea'l  bafton  foura  le  frolle . 

Dola  Dama  il  Guerrier  commiato  prende 
Con  molto  honore , e molta  riucrenga  : 
Tofcia  fui  carro  gloriofo  afeende  , 

E da  Olintbia  ancor  prende  licenza  ; 

Che  di  tornare  a la  fua  naue  mende 
Con  gli  Scudier  ,dopò  la  fua  partenza . 

In  tanto  il  carro  la  Donzella  mone  , 

Et  alga  al  Citi , che  non  fa  gire  altroue . 

Il  caual  negro  aJbor , adhors inchina  , 

E fuor  di  firada  il  fuo  compagno  tira  , 
Talché  temetalhor  di  fua  mina 
L'ardito  Caualiero , e ne  fofrira  . 

Ella  del  fuo  temer  fatta  indouina , 

Lo  percuote , l o sferza ,&a  feil  gira, 

E gir  per  forza  il  fa  per  quella  firada. 
Ch’ella  miglior  conof  ce,  e piu  /'  aggrada  . 
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M Greco  Caualicr  uoglio  tornare , 

Che  con  un  uerme  al  cor  di  timor  nano 
ConGrafinda  fenuà  falcando  il  mare 
lenta  uoga , e fenga  uela , piano  : 

Il  quinto  giorno , allhor , chel  Sole  algore 
Da  fonde  fi  uolea  de  l'Oceano , 

Fu  four aggi unto  da  i duo  fuoi  compagni , 
Chauean  fatto  in  Bertagna  alti  guadagni. 

E di  Grafinda  da  la  mejfaggiera 
La  qual  gli  fece  noto  a parte , a parte. 
Squamo  ne  la  battaglia  acerba , e fiera 
Era  fnccejfoincortedilifuartc 
jl  i duo  Campion , cantra  Romani  : e ch'era 
Ejmaflo  Grume dan , già  ninte , c frane 
Lelor  fuperbie  a terra , uincitore 
Con  molto  altrui  piacer,  molto  fuobonore. 

E , che  fra  dieci  giorni  il  fic  douea 
Mandarla  Figlia  al  nono  fuo  Marito  ; 

E , che  per  ciò  uenir  fatta  l’ banca  ; 

Di  ch’era  il  Fegno  tutto  sbigottito , 

E mal  contento  ; ed  e/fa  ogn'hor  piangea 
La  crudeltà  del  "Padre , e l infinito 
Suo  danno , fendo  del  gran  J{e gno  priua 
Con  generai  pietà  di  chi  ludiua . 

^(1  G ree  o Caualicr , che  quello  intefe 
^A/Jalfe  il  cor  timor  freddo , e gelato  ; 

Ch' a poco , a poco  dentro  un  foco  acce/e 
D ira , e di  gioia , e di  dolor  mifchiato  : 
Teme  non  tardo  a le  costei  difefe 
Ejferil  faccia  il  fuo  maligno  fato: 

Fa  giunger  a lenoni,  e uela,  e remi; 

7/c  per  ciò  amen  chel  dubbio  in  parte  f cernì. 

jl  feguente  mutino  in  fu  l'aurora 
Scoprir  l'ifola  ferma  i Canai  ieri , 

E fur  da  quelli  difeoperti  ancora , 

Onde  al  porto  riandar  tutti  i Terrieri . 
Perche  la  freme , che  lor  diede , allbora  , 
Che  tornò  Condoliti , de  tre  Guerrieri , 
fé  che  nel  mar , allhor  piano , e fedele 
Conobber  del  lor  Sir  Tolgale  uele . 

Corfero  Plori  diano , e Quadragante , 
Gauarte , Drag  ottetto , ór  Orlandino  , 
^rgamone , il  Polente ,& Ugnante; 

E’I  uecchio  Genttor  di  C andai  ino , 
jl  Conte  di  Sadota , e Pinoraute , 

Et  altri  affai  d altero , e pellegrino 
vi  fretto , e forma  ; e di  reai  fembiantt, 

Ch  erano  l Fior  de  Caualicr  erranti . 
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De  f allegrezza  intorno  ri  fonano 
Ogni  prato  uicino , il  lido , e fonde, 
Grafinda , che  ciò  udia , c che  mirano 
Di  liete  genti  carchi c/J'er  le  fronde, 
Fjuolta  al  Caualicr , che  lieto  diana 
Gli  diffe . Signor  mio,  ditemi  donde 
T/afta  tanto  concorfo  in  riua  al  mare  , 

Che  fà  d'allegre  noci  il  citi  fonare. 

Et  egli  a lei.  Madama  io  ui  domando 
Terdon  ,sio  riho  celato  il  nome  mio  ; 
Mentre / be' ri  quefia,e'n  quella  parte  errando 
M’ha  condotto  deflin  maligno , c rio  , 

10  fon  quel  Caualicr , che  noi  amando. 

Mai  fempredi  fcruirui  haurà  defio  , 

* imadigi  di  Francia , e quefte  genti 
Son  miei  ua/falli , ór  amici , e parenti . 

Deh,  diffe  allhor  Grafinda , perche , come 

11  uoflro  alto  ualor  moflro  m bautte  , 

Signor  mio , non  m battete  ancora  il  nome 
Detto  ; ór  l'alto  legnaggio , onde  feendete  i 
C'horanon  portarci  fi  grani  fomc 
D'obligo , comi  io  Jò,ma  poi  fapetc. 

Che  fatto  è tutto  al  uoflro  ualor  foto, 
Quant'io  feci  per  noi,  tempro  il  mio  duolo. 

In  quefla  Gandalin  giunfe , ór  Enile , 

Fattofi  addur  foura  un  battei  di  naue  , 
jl  ritrouar  il  Caualier  gentile, 

Chel  tanto  iui  afrettar  parca  lor  grane  : 

F a un  palafien  leggiadro , e /ignorile 
Scender , c'bauea  l'andar  dolce , e foaue 
Ter  Grafinda  imadigi , e uanno  al  lido  , 
Onde  gli  falutar  con  lieto  grido . 

Io  non  no  perder  tempo  a raccontare 
Gli  abbracciamenti  ,i  baci , eie  parole » 
Che  furono  fra  lor , perche  notare 
Signor  ioni  potrei  con  qnejìe  fole: 

Et  hor  mi  chiama  l'bifloria  a narrare 
De  la  Trince/fa , che  fi  lagna , c duole 
Con  la  Madre  abbracciata  ; c'n  compagnia 
Fanno  di  pianto  una  fiera  armonia. 

Pietà  de  la  Figliuola  banca  infinita 
Quell'infelice , efconfolata  Madre  ; 

Ma  ( mi  fera  ) non  può  donarle  aita , 
Mercéde  lempia  crudcltàdel  Padre, 

Che  fempre  piu  oslinato  ambe  le  imita 
jl  nouo  pianto , e con  lor  le  leggiadre 
Donzelle , che  l'udian , onde  la  corte 
T utta  conturba  U lor  duol  afrro , e forte . 
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L'empia  oflination , che  fatto  il  callo  Che  altre  arme  non  Lati  da  poter  fate  \ 

H auea  fili  duro  cor  del  Kj  Britanno , Difefa  cantra  [altrui  forza , o tot  to, 

L’adombra  fi , che  non  conofce  il  fallo,  > Ch'alzar  le  noti  al  litio  ,e  lagrimare  , 

Ch'ai  fin  gli  porterà  vergogna , e danno . . Vriue  dogni  fperauza  > e di  conforto . 

Jl  prega  ogni  Barone , ogni  uaffallo  ; Ver  quefto  i nofhi  amichi,  (he  menare  i 

Et  ei,  fardo  qual  mar  ,fegue  il  fuo  inganno  ; yoljcro  honor,la  cui  gran  gloria  e n porti 

7[c  piu  fi  piega , eh’ a i joffiri , e pianti  Da  le  tempefte  del  rio  mondo  ufeita , . 

Si  pieghi  Umor  de  pouerelli  Amanti'..  ‘ Tofcro  anfibio  l'honvratauita.  i 


Coinè  tal  Molta  fuol  dotto  'Nocchiero , A ,*. 
Che  per  condurle  meni  in  porto  , cl  legno. 
Bene  ’habhia  il  vento  aluerfo  irato  j e fiero  , 
E‘l  finito  actejo dorgoghofi  fdegvo , 

Tur,  mal  grado  del  mar , tenta’ l fentiero 
Far  per  forza  di  remi  al  fuo  difegno  ; 

Ma  poi  che  vede  ogni  rimedio  uano , 

Corre , dune  lo  (finge  il  Mento  infimo . 

Il  Conte  d'Aigamou  cofi  ritenta 
Defiar  in  lui  l'antica  fica  prudenza  ; 

E con  molte  ragioni  l'argomenta , 

E con  gli  ejfempi , e con  leffcricnza  : 

La  paterna,  pietate  gli  rammenta; 

Gli  ricorda  di  Dio  [alta  fi  utenza; 

Ma  poi  che' n uanle  fue  ragioni  ha  Jf  arte  , 
Trend  e da  lui  licenza  , e fi  diparte . 

imaiigi  frattanto  oltre  mifura 
Timido  d'effir  tardo  in  dar  foccorfo 
A la  fua  genero  fa , enobil  cura , 
liccio  che  per  fua  colpa  in  mczgp  & corf° 
'Non  tronchi  a la  fua  lieta , alta  uentura  , 
O non  gli  uolgala  Fortuna  il  dorfo  , 

Senio  inficine  raccolto  ogni  Barone, 
Cominciò  a dir,  con  grane , e bel  pennone . 

A lei  Signor , che  per  defio  d'bonore 
Ben  mille  Molte  i l petto  ardito , e forte 
Offerto  bautte , fen\a  alcun  timore 
Al  ferro , al  foco , a la  uifibtl  morte  : 

Se'l  mede  fino  defilo  non  i minore , 

Che  foglia  in  uoi , la  uoflra  buona  forte  , 
Hor  u'apprefenta  occafion  ben  degna 
Del  gran  ualor , che'n  uoi  s’annida , e regna. 

S'cgli  è fomma  uirtuteil  dar  la  mano  ; 

E folleuar  il  mifero  caduto  : 

Se  difender , e far  da  l'huom  lontano 
E l’oltraggio , el'offcfa , e dargli  aiuto , 
Contra  chi  con  fuperbo , atto  uillano 
Gli  la  uoleffe  fare,  i l buon  tenuto  : 

Oriento  piu  ciò  far  dee  per  le  Donzelle 
Di  manfucta , e di  natura  imbelle . 


E , poi  che  fin  di  qua  s’intende  il  grido  i 
De  li  rtsifera  Figlia  di  Lifuaite , 

Chc'l  Taire , per  mandarla  in  strano  lido 3 
Contra  il  uolcr  di  lei  da  fe  diparte  ; 

Euuol  priuarla  del  paterno  nido  , ■. 

E di  quel  fiegno  , in  ch’ella  ha  tanta  parte 3 
Mal  grado  pur  di  tutti  i fuoi  Soggetti  , 

De  fuoi  Tarenti , e piu  da  lui  diletti  ; 

Ond  ella  notte , e giorno  aiuto  chiama 
Ad  alta  ucce  ; e con  querele , e pianti: 

Come  potrete  uoi  di  tanta  fama , 

Che  ( et  e il  fior  de  Canai  ieri  erranti  , 
Abandonar  quefia  infelice  Dama 
*He  le  mi  ferie  fuc  ì Ab  moia  auanti 
Qjtefio  corpo  terrea,  caduco,  e frale. 

Che  quell'ljonor , che  fa  /’ bicorno  immortale . 

Elfi  ben  degna  di  gentil  pietate; 

La  giuflitia  è con  lei  ; con  lei  fia  Dio  ; 

Che  porrà  fren  con  l'alta  fua  bontate 
A la  forza  del  Tadrc  ingiuflo  ,erio: 

‘ Hpihabbiam  qui  cotante  nani  armate  , 

E ncceffaric  al  bel  nofiro  defio  . . - 

Che  piu  s affetta,  che  qualche  feiagura 
Ct  tolga  fuor  di  man  tanta  uentura  t 

Cofi  detto  fi  tacque  ; e fu  il  fermone 
Del  Laualicr  ,d ògh alta  gloria  degno  ; 
Coma  caual , che  corre,  acuto Jfrouc  , 

Che  gir  il  fà  uta  piu  ueloce  al  pegno . 

[ftie fi’ era  prima  loro  opinione , 

Che  d’ aiutarla  hauean  fatto  difegno  ; 

Hor , ch’egli  è duce  loro , han  tanta  ardire. 
Che  ben  tofto  il  faranno  altrui  fentire . 

Mentre  quefli  Guerrieri  apparccbiati 
A la  difefa  de  l'alta  Donzella , 

Curan , che  1 legni  lor  bene  ffalmati 
Siano , & a regger  atti  ogni  procella  ; 

Il  BjLifuarte  ; cui  maligni  fati 
Minacciano  dal  Cielo , e fera  i iella 
Ter  a Bontà  mandar  la  mcfla  Figlia  , 

Tutta  fece  imbarcar  la  fua  famiglia . 
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II  Principe  T^oman  di  grada  chiede , 

Che  fcco  mandi  Olinia , ond'egli  ardea  ; 

Il  E/f  di  lei  mal  grado  ) glie  la  diede  , 
Ch'ai  fuo  Eegno  tornar  ella  uolea  : 

E la  Figliuola  di  chiamar  mercede 
Stanca,  e di  piangerla  fua  forte  rea 
Fa  fueller  da  le  braccia  ( ahi  crudo  Tadre  ) 
DeCangofciofa  ,e  feon folata  Madre . 

%A. bi  Lifuarte  che  fai  < Chi  ti  conftglia  i 
7{on  uedi  il  colpo  di  fortuna  irata  i > 
Tefliti  un’altra  mente  ; e Brada  piglia 
Tiu di quefla  fecura , c piu  laudata: 

Stolto , non  uedi , che  quefla  tua  Figliai 
Con  tanto  f angue  de  tuoi  fia  dotata , 

Che  moltanni  con  negra',  ofeura  uefta 
'Fiandra  l tuo  Kjgno  ;c  fiala  gente  mefta  i 

Uon  uedi  il  Cidi , che  de  le  tue  ruine 
Trefago , moflra  fegni  aperti , e neri  ì 
Sanguigne  quel  matin  caddero  brine  ; 

V dir  lupi  ulular  tutti  i Jentieri  ; 

Su  le  cafe  reali , e le  uicine 
^iiigct  di  triflo  augurio  ofeuri , e neri 
Col  roco  loro , e dolorofo  canto 
Ti  predijfer  cagion  di  lungo  pianto . 

0 mi  fero  ^Agr  amoro , io  puruorrci 
Trou.vr  qualche  compenfo  al  tuo  gran  male. 
Ch'io  ueggio  molti  dì  penoft , e rei 
„ apparecchiarti  il  tuo  deflin  fatale . 

Di  Drufilla  ti  duole , e pur  da  lei 
Fuggi , qual  ccruo  per  caffo  da  Sleale  : 

EJpt  altro  Sol  non  hà  , che  gli  occhi  tuoi , 

E mena  dolorofi  i giorni  fuoi . 

Cia  l’oftro  uago , e le  purpurrc  rofe, 

E la  neue  del  uifo  banca' l dolore 
Sotto  la  benda  del  pallore  afeofe  ; 

E notte , e giorno  in  lagrtmofo  humore 
Si  diSlillauan  le  luci  amorofe . 

O'  piu  d' ogn  altro  ingrato , empio  Signore, 
Perche  i Soggetti  tuoi  cofl  tormenti , 

'Fje  di  dar  lor  martir  unqua  ti  penti  i • 

perduto  il  cibo , il  fonno , ogni  diletto , 
Senza  parlar  la  mi  fera  Hjina , 

Dopo  molto  penar  fi  pofe  in  letto  ; 

'Ffe  però  quegli  al  fuo  uoler  s'inchina  ; 
prega  la  morte  con  pietofo  affetto , 

Ch'eff t fin  ponga  a l'alt  e fua  ruina  , 
poi  che  rimedio  alcun  altro  non  troua  ; 

E fatto  n'ha  piu  d’ una  chiara  prona. 
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La  Damigella  fecretaria  fida 
De  l' amor  fuo  ; la  prega  , e la  conforta. 

Che  ella  non  fia  di  fe  Beffa  homi  ci  da  ; 

Et  a lafciar  quel  fier  defio  l’efforta  ; 
Minaccia  il  Caualier  fouente , e grida 
D'uri  eterna  prigion  : ma  nulla  importa , 
Ch'egli  intrepido  ogn’hor , di  nulla  teme  , 

Se  ben  per  la  pietà  foffira , e geme . 

Hauea  la  Tir gincll  a una  fua  zia,  s 

Ch’era  faggia,e  perfetta  Incantatrice  ; 

La  qual  preuiflo  hauea  piu  giorni  pria 
DelaTqipotela  forte  infelice , 

E , che  di  loro  duo  ne  nafeeria 
Vn  Caualier , per  cui  nandria  felice 
Tutta  Theffaglia  ;e  contro  il  fuo  periglio 
Tenne  per  darle  & aiuto , c configlio . 

E , douc  ella  giacea  flebile , c mcSla 
Adhor , adhor  affettando  la  morte. 

Tenne  al  hi  fogno  in  fuo  foccorfo  prefla  ; ’’ 

E tanto  diffe , che'l  duol  offro  , e forte 
Fece  minor , dandole  ffeme  honefla , 

Che'n  hreue  tempo  ei  le  faria  conforte  : 

Il  qual  rimedio  fu  di  tal  trirtnte , 

Che  fubito  le  diè  uita  ,e  filute. 

Poffedeua  la  Maga  in  una  natie 
Solitaria , e ripofla  un  bel  caflello  : 

Hauea  quella  ad  ogn'bor  undi  le  ffallc  ; 
Qjteflo  dentro , e di  fuor  uago  era , e bello  : ■ 
Per  mezzo  il  qual  s'apriua  un  Stretto  calle 
Limpido , ameno , e placido  ru fello  ; 

Oue  uita  uiuea  lieta , e beata 

jl  nullo  in  odio , a tutto’ l mondo  grata . 

Comincio  fi  a feoprire  a poco  , a poco  > 

L'amor  de  la  Rjina  dolorofa  ; 

Che  non  potea  , bruche  celaffe  il  foco. 

Tener  il  fumo  ,ne  la  fiamma  af  :ofa . 

Talché  a notitia  usnnc  in  tempo  poco 
Del  piagato  Guerrino , a cui  per  ffofa 
Legittima , d'hauerla , e'I  regno  inficine 
Dal  giudicio  comitn  data  era  ffeme  : 

bnde  accufando  il  fuo  maligno  fato 
Solo  a penfar  fi  die , come  potea 
Morte  donar  al  Caualin  pregiato, 

La  cui  beltà  la  Giouenetta  ardea  ; 

Ed  effecution  gli  haurebbe  dato , 

Se  quefla  Maga  non  ni  prouedea  ; 

La  qual  fingendo, eh' eis'na  fuggito 
Prefc  ftr  minor  male  un  tal  partito . • * 
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Qjciui  per  farlacofia  piu  fieireta 
Fece  andar  a diporto  ambo  Lr  dui  ; 

"Poi  con  for%a  di  flelie , e di  pianeta , 

Che  non  è cono  fiuta  boggi  da  nui , 

Del  Ciouenetto  la  leggiadra , e lieta \ 

■ Forma  cangiò , con  tutti  i membri  fui 
In  un  Ceruo  piu  bianco  d'armellino  , 

C' banca  le  corna  d or  purgato  , e fino. 

Con  un  monil  al  collo  altero , e ungo 
Conteflo  di  rubini , e di  diamanti  : 

Conduffe  il  Ceruo  folitario  ,c  ungo 
Com'huom  fa  ueltro , ala  Kjina  auanti: 
Fi  , che  fi  uede  baucr  la  prima  imago 
T raffigurai  a per  forga  d’incanti , 

Se  ben  non  può  parlar  ,geme , e fio/pira  ; 
"He  da  la  Donna  mai  gli  occhi  ritira . 

"Piu  non  gli  par, che  fia  l'alta  Hjina, 
Come  dtangi  parca , ma  ben  colei , 

Che  fece  del  Juo  cor  dolce  rapina  ; 

Onde  i giorni  menaua  amari , e rei  , 

Talché  ingannato , a lei  tofto  t inchina  , 
Quafi  merci  dimandi  a lumi  bei ì 
Et  ella  con  la  man , come  [apprezzi  , 

Gli  fa  mille  lufinghe , e mille  ueggt . 

E talhor  le  s inchina , e bacia  burnite  ; 

Il  netto  auorio  de  la  bianca  mano . 

Gran  merauiglia  la  Dama  gentile 
Uà  di  quefl  atto  ; e le  par  nono  , e Urano  : 
Gli  ponladeflra  fui  ricco  monile , 

E fu  la  fronte , e lifcialo  pian , piano  t 
Talhor  a il  piglia  per  le  corna  d’oro , 

S eriga  faper  ,che  f offe  il  fuo  Mgramoro , 

Come  picciol  Pancini  la  Madre  cara 
Siegue  ad  ogn'hora  in  quc/laparte/nquella , 
Cui  fembra  ancor  ogni  uiuanda  amara , 
Senonfe'l  latte  de  la  fua  mantella  ; 

Cofi  coftui  a l'aria  fofea , e chiara 
Segue  ad  ogn'hor  la  cara  VirgineUa  : 

"He  forga  di  S cruenti , o di  Dongelle 
damai  dal  fuo  bel  fianco  lo  di uelle . 

"Non  llette  guari  a ritornar  la  Maga , 

Con  una  uerga  piccola  gemmata. 

Di  ricche  perle , e d'or  lucente , e unga  , 

E da  maeftra  man  ben  lauorata  : 

E la  Hjina , che  di  ciò  s’appaga 
Stcretamente  in  camera  chiamata 
Le  dijfe.  E'  ben  ragion  o Figlia  ma  , 

Che  tu  pur  fappi  chi  quel  ceruo  fia , 
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Quefio  ceruo  che  uedi , fi  Càualiero  , 

Che  ti  traggejdal  cor  cotanti  lai , 

Che'n  quella  forma  uiuaèdi  mefiiero 
alcuni  dì , per  te  cauar  di  guai  ; ^ 

vili  ri  meni  e rimedio  ahtin  non  /pero 
Mi  tuo  martir,  ne  fin  iiedeme  mai , 

Se  in  quella  uerde  tua , giouenc  etade 
Morte  non  ha  di  te  forfè  pietade . 

. Ma , perche' l tuo  de  fio  temperi  alquanto. 
Che  Jcorgendo  fi  lunge  tffer  la  ritta , 

Ti  potria  dar  cagion  di  nono  pianto  ; 

E farti  rimaner  di  uita  priua  : 

Qjiefla  uerga  ti  dò , di  ualor  tanto  , 

Che'l  tornerà  ne  la  fua  forma  uiua , 

Se  con  e/fa  da  te  farà  toccato 
Del  corpo  fuo  in  qual  fi  uoglia  lato . 

Cofi  del  amor  fuo  farai  ficura. 

Et  Mutante  ti  fia , ti  fia  Marito , 

Mal  grado  di  colei,  eh' a telo  fura 
Con  gli  occhi  ladri  ; end  egli  hdl  cor  ferito t 
L’alta  Ejina  di  fi  gran  uentura  ■■■• 

Sententi  cor  diletto  alto  infinito . 

Ma  frattanto  Mlidor  conduce  in  porto 
Qjeell' ardente  defio , che  l'hauea  morto , 

Se  non  mi  detti  Mmor  parole  ,e  fenfi, 
lo  non  faprò  ridir  il  lor  diletto , 

"Però  te  filo  inuoco , a te  conuicnfi 
Donar  il  tuo  fauor  al  mio  intelletto  : 

Tu  fei  il  fuo  H imeneo , tu  lor  di/penfi 
Le  tue  dotcegps  » & apparecchi  il  letto 
Tal , quale  apparecchiare  al  caro , e fido 
Marte , talhora  fuol  tua  Madre  in  Guido  • 

La  bella  Dea , che'l  tergo  Cielo  honora  j 
E per  pietà  di  lor  pianfe  fouente  , 

Tre/la  difccfe  col  fuo  carro  allhora , 

E uolfe  a le  lor  nogge  ejfer  preferite  ; 

E,  quante  /parfe  hauean  Fauonio  ,e  Flora 
lui  ricchegge , fe  fubitamente 
Coglier  a un  nembo  di  piccioli  Mmori , 
di  ntorno  a lei  facean  leggiadri  errori , 

• E d una  nube  d or  con  quefii  tefta 
Fe  fubito  copi-ir  dintorno  il  loco: 

Tutta  a ciò  far  quella  famigliai  prefia, 

E ficco  inficmc  CMllegregga,e'l  Gioco  ; 
L'Mura  i bei-bette  d ogni  intorno  defla  ; 

Fa  un  mormorio  il  ru/lel  fioaue , croco; 

E gli  Mmorctti  al  lor  fieruigio  intenti 
Tempran  con  l'ali  d’oro  i caldi  ardenti . 

Ciò 


0 T T Jl  T^T  E S 
Ciò  che  fecce  tra  I or, noi  Japrei  dire , 

Che  auclla  nube  i lor  diletti  afeofe  : 

Ambo  dice  compimento  al  lor  deftre  ; 

E breiie  tritgua  a le  uoglic  amoro fe , 

V ace  non  già , che  d' Amor  fdegni  ,&  ire 
Son  uia  piu  che  d' Aprii  mole , c rofe , 

E la  fete  amorofa  è htdropifta , 

Che  quanto buom piu  ne  bee,piu  ber  uorria. 

Concordia  ,&H oneSìà locar  fra  loro 
Eterno  amor  , coni  in  fua  propria  fede , 

E legar  amboduo  con  laccio  d'oro , 

Che  di  uirtute  attorto  era , con  fede . 

Dapoi  che  fianchi , ancor  non  fari j foro 
Di  quel  piacer , ch'ogni  piacer  eccede  , 

Con  mille  dolci  baci  replicati 
Dal  letto  herbofo  fi  leuar  beati . 

E , per  trouar  la  fua  gentil  Lucina 
Vcrfo  il  bofeo  n andar  gioitene  , e bello  ; 
Ma  pria  ne  l'acqua  chiara , e criflalhna 
Si  rinfrefear  d'un  placido  rufceUo 
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Le  mani , e'i  uifo,e  la  trouar  uicina  : 

Chinaro  i lumi , el  uolto  e quella , e quello , 
Cerne  le  fojfer  te  lor  colpe  note  ; 

E fi>ar fer  di  rofiore  ambe  le  gote . 

D una  uergogna  tal  rife  la  Maga 
D’ogni  diletto  Icr  principio , e fine  ; * 

'Ne  per  baciar  mille  notte  s appaga 
A la  Guerriera  le  tenere  brine  : 

Tofiia  del  lor  piacer  contenta  ;e  paga, 
Terche'l  giorno  era  giunto  al  fuo  confine. 
Ambo  prefi  per  man , lieta  li  mena , 

One  già  apparecchiata  era  la  cena . 

Lafciam  cenar quefti  felici  amanti. 

Scorto  il  defio  al  fin  tanto  bramato , 

Che  già  la  Luna  con  le  flcllc  erranti 
Accendalo  nel  Cielo  il  lume  aurato  ; 

Hpn  s'odon  piu  de  gai  augelli  i pianti  , 

Che  f arcuano  un  fuon  foaue , e grato  : 

Et  è ben  degno  Signori , ch'io  taccia , 

E ogniun  di  uoi  ciò , che  gli  aggrada  faccia. 


IL  FIT^E  DEL  OTT  AT^JT  ESI  MOV  Ì{_I  M 0 CATETO. 


CANTO  OTTANTESIMOSECONDO. 


E X T R E DI 
quefii  cimanti 
ogniun  refiiira 

Jotto’l  pon 
do  de  l'afitra 
pena , e ria  ; 


/ l gran  Vi  lli- 
ci pe  franco  o- 
g t 'hor  fofiiira, 


Che  ueder  Oriana  bomai  defia  ; 

E , perche  teme , che  fortuna  dira 
"Hpn  attrauerfi  al  fuo  defio  la  ma , 

Fatti  prefii  imbarcare  i Caualicri, 

Fè  l'ancore  falpar  tutte  a nocchieri . 

7fon  co  fi  lieti  al  gl  orto fo  acqui fio 
„ Andar  gli  antichi  Heroi  del  nello  d’oro  , 
Come  per  torre  a defiin  fiero,  e tri  fio 
La  Trincera  di  mano  , andar  cofioro  : 
Ogni  nocchier  di  tutto  ben  proni  fio , 
E'nghirlanddta  ogni  prora  d’alloro  ; 

Fa  'dar  de  remi  a I acque , i lini  aliare 
A un  Hcmicel , che  dolce iucrefpa  il  mare.. 


La  bella  Dea  <T  Amor , che  nel  mar  nacque , 
De  la  Dama  gentil  mafia  c pictade. 

La  cui  tanta  beltà  fempre  te  piacque. 

Coni  un  miraeoi  de  le  cofe  rade , 

Secondando  gli  andò , tranquillò  1' acque  ; 

E piane  fe  del  mar  tutte  le  flrade; 

E con  la  fronte , e con  le  luci  belle 
Difgombrò  ruentì  auerfi , e le  procelle . 

Del  partir  de  Hpman  certa  nomila 
fiancano  /.aulito  giada  Gandalino, 
Mandato  per  faper , quando  la  bella 
Donna  pattina , con  un  Brigantino . 

Il  terrò  dì,  nei  bora , che  la  flella 
D' Amor  al  mondo  porta  il  bel  matino, 
Scoperfe  di  l ontan  le  uele  aperte , 

D'infegne  Imperiai  tutte  coperte . 

Fe  Lifuarte  la  fua  mifera  Figlia 
Vortar  auiua  forgain  fu  l'armata; 

Ou' imbarcai  a lattea  la  fua  famiglia 
Con  pianto  uniuerfal  de  la  brigata  ; 

Sopra  una  nane  ,ch'nu  caflel  [miglia 
Maggior  de  1 altre  molto,  e meglio  amata  ; 
V'  lo  fiendardo  imperiale , e bello 
Era  ; e la  diede  in  guardia  a Brondaiello  . 


JùiSSi 
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Maflrodi  c afide  tlmperadore Qt^afi  in  un  tratto  da  tutte  le  bande  1 *'?. 


£ fi  .irò»  principal  di  quell  Impero  : 
Salitflanquidio  , perche  fa  [amore  , 

Che  porti  [una  a l'altra  integro  , e ucro  , 
Fe  por  feco  Mabilia , e per  fuo  houore 
Con  Sardamira  piu  dun  Caualiero , 

£ , perch'egli  altro  ben  ( lajfo  ) nonhaue, 
Olinda  fece  por  ne  la  fuanaue . 

sAbi  "Principe  Roman  con  tatua  uita, 
Mifcro , quell  amor  tu  pagherai . 

M pena  era  del  Sol  la  luce  nfeita  , 
Spargendo  per  lo  mondo  i fuo  be  rai , 
Mllhor  che  da  uicin  feorfer  l'ardita 
Gente  uenir , per  dar  lor  pene , e guai  . 
Trima  non  dubitar,  iaccorfcr  poi. 

Che  uenian  preparati  a i danni  fuoi . 

Giuan  fecuri , e fenga  tema  alcuna 
Che  la  fuperbia  fua  , lor  daua  ardire) 

Di  periglio  , che  fia  fotto  la  Luna  : 

Ma  come  uider  que  legni  uenire. 

Temendo  il  colpo  de  la  lor  fortuna  , 
Cominciaron  ne  uolti  a impallidire  ; 

£ fecer , come  i colti  a l'improuifo , 

M quali  il  gran  timor  toglie  ogni  auifo . 

Subito  Brondaicl  fe  dare  il  fegno , 

Ch' un  armata  nemica  era  meina  ; 

Fe  ferrar  i trinchetti  in  ogni  legno , 
Mentre  che  contra  loro  ella  camma  ; 

Tor  faffi  file  gabbie , onda  lo  /degno 
Lor  faccia  fchermo , e lor  ponga  in  mina  s 
C affari , e ballatoi  fornir  di  frali  ; 

£ d'arme  d auuentar  fiere , e mortali . 

Drìgga  la  prora  il  ualorofo  .Amante  , 

One  l'Imperiale  infegna  uede  ; 

L'ardito  fuo  Cugino , e Quadragante 
Van  lungo , doue  l'onda  il  lido  fede  ; 

Fiori  fan , ch'xrriuar  difegna  aitante , 
Prende  la  uia  del  mar , che  coft  crede 
D'efer  a dargli  il  primo  egli  foccorfo, 

£ /pronano  i lor  pini  a tutto  corfo . 

Giunfe  tignante  il  legno , per  fìagura , 
Doue  il  "Prence  romano  Olinda  Ijauea  ; 

E ben  gli  bifognaua  altra  uentura , 

Ter  fuggir  da  la  morte  acerba  ,erea . 
Pone  Mmadigi  ogni  fuo  fludio , e cura , 
Per  dar  il  primo  aiuto  ala  fua  Dea  ; 

E fa  fidare  a l'opra  i Galeotti , 

Ch’erario  in  quel  meflier  maesln , e dotti . 


S'incominciò  I nfluito  fpauentofo  ; ■ « •*»'* 

Lo  sirepito  de  gridi  era  piu  grande,  • > 

Che  non  è quel  del  mare  a'M.or , eh' ondo  fio  • 
Mugghia, c fi  fende impauofo,c  jpande 
Cacciato  a porga  fui  lido  arciiofo 
Da!  gelato  Aquilone , o da  Macfiro.;  ■ 

E rompe  [onde  in  qualche  monte  alpcfiro.-  ! 

'Nomante  frondi  ha  pino  in  fclha  aprica , ■ 1 
Quanti  s auuentar  dardi , frali , e faffi . 

‘Non  può  la  fua  con  la  Galea  nemica  - ; 

Mmadigi  abbordar  fi, eh' entro  paffi;  j 

Grida,  e defferc  udito  s affatica, 

Md  Ebano  , che  dal  gatto  laffi  ' 

Vn  ancora  lader , che  grojft , e grane 
Fati' egli  ha  por  ne  la  nemica  natte  '.  A 

Fu  di  fubito  fatto,  e'n  un  momento  ■-  > v* 
Mmbo  le  nani  a forga  t abbordato  ; 

Salta  leggier , come  nc  porti  il  uento  , 

Fra  gli  nemici  il  Caualtcr  preclaro . • •- 

Gli  furo  adoffo  fpade  piu  dì  cento  , 

Che , come  fabbro  ferro , il  martellato  ; 

Ma  in  dieci  colpi  il  fiero  apre , e sbaraglia 
La  groffa  turba  de  la  ttil  canaglia . 

Dì  tanti , Brondaicl  fol  fchermo  feo 
M quel  ualore , a cui  non  è fintile: 

Ma  pcrcofibdauncolpo,anih'eicadco 
Ferito,  e fiefo  fra  la  gente  uile: 

Saltan  dentro  Mngrioto , e'i  buon  Br lineo  , 

Come  lupi  affamati , entro  un'ouilc , 

Gridando  Francia,  Francia  ;ecco  Mmadigi* 

Che  ui  manderà  tutti  a i Regni  fligi . n { 

y alfe  quel  grido  fol  per  mille  armati , 

Tal  del  cojlui  ualore  hanno  temenga  ; •* 

Furono  ambo  t cafielli  abandonari , ii  » 

Con  nulla  , od  almen  poca  rcftflcnga  : <1 

Fedendogli  Mmadigi  fgomentati  , . . 

Suplici , uinti , uolle  ufar  clcmcnga  ; 

E fe  arre  far  de  brandi  il  gran  furore. 

Come  dee  fare  al  Finto  il  F incitare . - 

Mabilia  udendo  le  flrida  dolenti , . *t>. 

£ gridar  Francia , Francia  entro  la  nane, 

Md  Oriana , cui  de  fuoi  tormenti  vi 

Il  cor , pondo  premea  noiofo , e grtiue  , - » . 

Grida  felìofa  , che  piu  non  punenti  , « I 

Poi  cheti  aiuto  fuo  quel  Cuerrier  baite  , 

Ch'a  fuoi  nemici , per  darle  foccorfo , . IA 

Poflogìa  banca  cotante  notte  il  niorfo  . 

Ecco  , 


1 
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£rr» , ledìffe , <7  fido  Caualicro , Vn  nembo  denfo  di  faette , « </«rrfi 

Che  fempre  è Rato  a uoflr'uopo  fi  preflo . Fa  /a  /«re  turbar  del  lieto  giorno  ; 

Inquefta  odono  lui , C‘bauea'1  nocchiero  Grandine  groffa  da  bracci  gagliardi 
Trefo  nel  petto , e con  le  pugna  peflo  , Tratta  di  [affi , pioue  i I ogni  intorno  ; 


Tercbe  troppo  tardano  a dirgli  il  nero  , 

E a fargli , ou'eran  chiufe , m imfcflo  ; 

Et  indi , con  l'indomita  fierezza , 

Ch' ci  Inficio  forte , e'I  catenaccio  frezjfl . 
Come  fu  dentro  d'allegrezza  infimo  , 

A lei,  che  come  d'alto  Jonno  defia 
Stana , incbmoffi , per  baciar  la  mano  ; 

Ma  ella , che  maggior  gioia  di  quefla 
7{on  fentì  mai , con  atto  dolce  humano 
L’abbracciò , e prefie  perla  fioprauetta. 
Che , come  molle  foffie , o frarfia  d'onda , 
Era  di  fiangue  , e di  ceruella  immonda . 

Dicendo . Alto  Signor , foto  fioflegno  ' 
De  le  mifiere  afflitte , e del  fino  bonore , 
Qual  guiderdon  ni  darai  mondo , degno 
De  la  uofira  pittate , e del  valore  { 

Uefio  bautte l'bonor , la  uita , el  regno 
A me,  & a cjuefle  col  uoftro  fauore 
Donzelle , che  deftin  fpietato , e rio 
Mi  fica  compagne  in  queflo  ejjilio  mio . 

Si  fermi  gli  occhi  ne  la  uifta  amata 
Gli  teneva  il  piacer,  che  non  uedea 
Mobilia , eh’ al  fino  fianco  inginocchiata , 
Ter  la  falda  di  maglia  lo  tenta . 

Come  la  uide  poi  da  terra  algata  , 

Tanto  r accarezzò  > quanto  deuea; 

E , nolenti ei  partir , diffie  Oriana , 

Oimc  ) Signor  da  me  chi  u'allontana  f 

ni  prenda  timor,  rifpofie , alcuno, 
Cb'Angrioto , e Bronco  con  noi  faranno  ; 
E hi  difenderanno  da  ciaficuno , 

Che  ui  uoleffie  fare  oltraggio , e danno . 

In  quefla  nane  non  i piu  ueruno , 

Da  cui  venir  ui  poffa  onta , od  affanno  ; 
Et  io  frattanto  andrò , dove  pur  fio 
Forfè  bifogno  ancor  la  froda  mia . 

Affali  to  Aggiunte  il  legno  bauta 
Del  Trincipe  nomano , oue  per  forte 
Si  flaua  Olindo  , che  d' amor  lardea; 
lui  la  gara  era  dubbio  fa , e forte  : 

Che’l  pugnace  Signor  lo  difendea  ; 

Elfi  cercauan , per  entrar  le  porte: 

Afa  non  trovano  no  lo  a lor  ficuro  ; 

Xol , che'l  zimbello  i perigliofo  , e duro . 


La  quale  a quei , che  fono  a fuggir  tardi, 
Macera  Coffa, e fa  lor  danno , e {corno: 
Vafi  d'ardente  fe:e , e di  bitume 
Horrcndo  fanno, e frauentofo  lume . 

Chi  per  poppa  {olire, e chi  per  prora 
T enta  fu'l  legno,  e s affatica  in  nano  ; 

Che  l'un  vorace  fiamma  arde , e divora  ; 
L’altro  nel  t'afferrar  perde  la  mano  : 
Crefcela  pugna  fanguinofn  ogn'hora. 

Come  crefce  per  uento  il  mar  infimo  ; 

E gia'l  caflel  de  la  fipmana  nane 
Arde  per  tutto  ; e ciafcun  trema , e pane . 

Agriante , che  vede  il  gran  periglio  ; 

E , ch'ivi  teme , eh' Oriana  fia, 

E {eco  Olinda  ; con  altiero  ciglio 
Si  dona  in  preda  a la  fortuna  ria  ; 

E fol  dal  fuo  furor  prefio  configlio , 

Fra'l  ferro,t’l  foco  aprir  fi  fa  la  via. 

Mal  grado  di  color , eh' a la  difefa 
..  Stanno  del  loco  ; e fanno  afrra  conte  fa . 

Quadragante  in  quel  tempo  era  f alito 
Da  l'altra  fronda , e coni ardente  froda 
Sembra  un  uillan , che  col  ferro  polito 
Seghi  di  Luglio  la  matura  biada  : 

Ciafcun  di  loro , Caualier  ardito , 

Vuol , che'l  ualor  nemico  a terra  cada  ; 

Et , a cui  tronca  un  braccio , a cui  la  tetta  ; 
E fa  di  lor  ciò , che  di  fior  tempefla . 

Mentre  era  la  battaglia  in  queflo  ttato , 

Ginn f e il  Guerrier.che  no  ha  pari  al  mondo: 
E faltò  dentro , com'un  flutto  irato  , 

Che  commoue  Aquilon  fin  dal  profondo . 

Ej trova  il  fuo  Cugin , che  morte  dato 
Al  Trincipe  i{oman , lieto , e giocondo 
Torta,  come  Taflor  la  cara  ugnella 
1 Ritolta  al  lupo,  la  fina  Donna  bella . 

Ter  canaria  di  bocca  a la  uorate 
Fiamma  , ch'arde , e confuma  il  f ecco  pino: 
Ben  poffono  fuggir  I ardente  face. 

Mal  colpo  non  ,del  lor  fiero  deflino  : 

Molti  n'uccide  con  la  frada  audace  ; 

Molti  ne  gitta  in  mare  a capo  chino 
L'invitto  Caualier o ; & è in  quel  loco 
V vai  tra  fiamma , un'altro  maggior  foco . 
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Chi , per  f campar  da  lui  J alta  ne  l onda , 
'Hpn  fugge'l  colpo  del  nemiio  ìlrale  ; 

Lun  mi  tergo  gli  dà  ; l'altro  profonda 
1 Piaga  gli  fi  col  dardo  empio , e mortale  : 
Quell' infelice , perche' l corpo  afconda , 
Sotto'l  flutto  fi  tuffa , e non  gli  naie} 

Che  già  perduto  il  flato  fi  diualla  ; 

£ poi  ritorna  in  fu , come  una  galla . 

Il  pianto  de  feriti , e le  querele , 

Il  gran  romir  de  la  battaglia  infuna, 

Vn  armonia  fatea  fiera , e crudele , 

Che  certo  udita  fu  fino  ala  Tana . 

Ma,  perche  ogni  un  fi  lagni,  e fi  querele, 
Tflpn  fa  però  l'ooflile  (paia  fiumana  : 

Che  già  di  bufli , e tronche  braccia  è pieno , 
E di.tefie  del  mare  il  uaflo  Jeno . 


y ide  d' appreffo  nel  Carpai  io  feno 
L'antica  fi-bada  : thè  Jamofa , e chiara 
Tofe  a carfari  un  tempo  un  duro  freno  ; 

T roppo  al  Trace  atipia , e troppo  a l’Affro 
Di  cui  già , ch'ero  piocejc  nel  fino  (amara  t 
La  Tindarit  a lira  ci  dichiara  ; 

Hor(  noflra  colpa  )in  poter  del  Tiranno  , 
Che  fol  noie  ha  i penficri  al  nofiro  danno . 

Taflò  il  fe.vndo , e gran  regno  di  Creta, 
Creta  del  magno  Gioite  attergo  antico  ; 

Già  di  cento  città  fuperba,  e lieta; 

C hor  del  Senato  ala  giuflitia  amico, 

S otto  il  bel  fi  etlro  Ha  tranquilla , e queta  : 
E uide  d'effa  in  ogni  colle  aprico , 

Con  le  baccanti  andar  dannando  intorno 
Bromio  di  Ulti , e di  corimbi  adorno . 


Già  tutte  fon  quell' altre  naui  prefe, 

Ch'eran  fitto  il  gouernodi  cofiui , 

Che  col  fico  eff empio  dotto , ognun  fi  refe  , 
Ter  non  finir  fi  toflo  i giorni  fui . 
Quefiacofi  per  tutto  il  focoaccefe. 

Che  non  fi  ne  faluar  ne  tre , ne  dui  : 
molto  /patio  a ueuir  noua  tarda , 

Che  prefi  ha  Floriflan  la  rctroguarda . 

Con  un  prelato  , c'I  Marchefe  d Ancona, 
Ciafcm  di  quell  Impero  biconi  principale  : 
Gin  de  la  morte  la  fama  rifuotia 
Apportatrice  del  bene , e del  male , 

De!  Trincipe  ; che  fitto  la  corona 
De  l'Imperio  finmin  , non  hauca  eguale  : 

Di  che  la  gran  fieina  Sardamira , 

Fuor  di  m! fura  ne  piagne,  e fofpira. 

Con  Amtdigi  in  qicefia  i Caualieri 
Giunfer,qual  greggia  burnii  dietro  al  Taflo- 
Trouiflo  hauendogia , che  i legni  intieri  (re; 
Fiamma  amia  non  arda , e non  diuore . 
yerfi  Oriana  andar  lieti , & altieri 
Con  molta  rinerenga , emetto  bollore , 

Che  gli  raccolfe  con  gran  gcntHegga  , 

Si  com : Donna  a fimil  cofe  auHcgga  . 

Ma  qui  torna  l’hi fioria  a Fiondante , 

Che  fine  uà  fui  carro  doro  a nolo, 

Con  la  Donzella  uerfi  il  Secchio  Atlante , 
Hor  uagheggiando  T uno  , hor  l’alt  ro  polo. 
Ter  ritrouar  l'borribile  Gigante , 

Che  l'occhio  gli  furò  , rimedio  filo 
A le  fue  pene , a quel  defio , ch’ogn'kora 
Il  Jiegue , de  la  bella  Filidora . 


Si  feerfe  fono  i piè  firger  Tinfefla 
Malta , e perigliofa  a marinari  ; 

Che  con  Tonde  figuaci  ogrihor  molefla 
Il  piu  file  ante  i Licaonq  mari  ; 

Otte  fpeffo  fimuoue  afpra  tempefla 
Dal  refieffo , che  fan  uenti  contrari  : ' 

Tge  lungo  /patio  poi  uede  Modone i 
E quel  lafi iato , a tergo  anco  Corone , 

Et  a la  icflra  man , qujfì  fieina  '■ 

F ra  Tue  bino , Teloro , e Liti  beo 
Sicilia  dominante  la  marina  ; 

E d'alte  fiamme  ardente  il  monte  Etbneo  : 

E là  , doue  Vulcan  ne  la  fucina 
L’arme  d'Eheiimpenetrabil  feo; 

E Catanea  >,  Talermo , e Siracufa , '■  • ' • ‘ 

Tanto  l odala  data  Greca  Mufa.  ^ 


Tot  giunto  a Malta  , prefa  indi  la  uia  , 

Che  ben  fapea  l'Auriga  , al  fuo  camino  ' 
A Cartagine  andò  di  Barbaria , 

Cui  fu  contra  i fiomani  empio  il  deflino  : * 

ETnnifi  paffato  oltra  ,e  Bugia ,■ 

lidi  fiqucntc  nel  frefeo  ma  tino 

Con  l aureo , e ricco  carro  a Jcender  henne 

Soura  la  gran  città  d i Trcmifinne . 


Quinci  pofato  un  breue  (patio , meffa 
La  briglia  a fuoi  deflrier , col  carro  aurato 
Aitata  a nolo  la  Denteila , Feffa 
Lafiiò  poco  difterite  al  deflro  lato  . 

Tari  aua  Fioridente  allhor  con  efftr. 

Che  fiorfero  Marocco , al  fifphrato 
Loco  non  litngc  , ond ’ egli  al  fuo  de  fio 
yedendofi  uicin , riugratia  DicT. 


In 


0 T T A E S 
In  pugno  ha  I'augcUw  , che  già  ubo  detto 
Hauergli  dato  la  latina  Argta , 

Già  comincia  a [coprir  le  Jpalle , e'I  petto 
Del  monte  altier , la  doue  batter  folea  ■ 

Il  falfo  Incantatore  il  fuo  ricetto , 

Che  l'occhio  a lui  fi  caro  gli  tenta , 

L'occhio,  ù varando,  fi  come  in  lucente 
Specchio , ucdeua  ogni  co  fa  prefente , 

Già  uifio  haueua  il  Mago  empio , e profano 
Venir  il  c.trro  al  fuo  gran  male  intento  ; 
Onde  ne  teme , e non  è' l timor  nano. 

Che  da  lunge  prencde  il  fuo  tormento  : 
Manda  un  augel  fi  moflruofo , e tirano, 

Ch' a raccontarlo  fol  porge  ffauento  , 
Terclse  dia  al  franco  Caualier  dipiglio 
Col  grifo  adunco  , c col  rapace  artiglio , 

Il  leggiadro  augelletto  alfa  la  teSìa  ; 

E l'ali  [cuoce , e le  dorate  piume, 

Come'l  uide  uenir , quafi  tempefia , 

Ch'ogni  cofa , che'ncontrt  apra , e confarne: 
E con  un'armonia , che  uirtù  defla 
In  ogni  cor  ,fuor  di ogni  human  coftume 
Dolce , e gentil , che  d' Angelo  mi  pare , 
Soaucmcnte  incominciò  a cantare , 
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7fe  piu  quello  rimèdio  il  lume  ucla 
Del  Caualier , che  faccia  uctro  chiaro 
Vn  gran  fplendor  di  torchio , o di  candela  < 
Tenfa  al  gran  rifehio  fuo  nono  riparo 
Il  Mago  accorto  ; e con  la  fiamma  il  cela , 
Che  salta  con  le  mura  a paro , a paro , 

£ con  incendio , e con  fragor  cotanto 
T ulto  il  ricopre  d'un  horribil  manto  . 

' Pur  farge  al  uento  la  fatica , c Copra , 
Terche  uede  il  palante  il  pellegrino 
Guerrier , fi  chiaro , come  nulla  il  copra  . 
Volge  la  Donna  il  carro  a quel  camino , 

E feffo,  ftefjo  la  gran  sferra  adopra 
Sul  deSlrier  negro , che  col  capo  chino 
Senna  piu  uoltc , e fuor  del  dritto  calle  , 
Ter  profondarlo  in  qualche  ofeura  Halle . 

L' Incantato:  ,che  uede  il  fuo  perigliti^ 
Trefente  ; e la  fica  morte  a quel  uicina , 

£ "non  fa  ritrouar  nono  configlio  , 

Onde  poffa  fuggir  la  fua  mina  , 

Col  cor  tremante,  e mal  fecuro  ciglio 
Si  nelle  C armadura  adamantina  ; 

£ con  lo  feudo  al  collo , in  mano  il  brando 
Il  carro , che  feendea , ftaua  mirando . 


'FJoncofi  [ugge  caprio  inanimi  a [nello 
Mordace  can , cbe'l  fegua  a tutto  corfo  , 
Come  l.  feroce , e fpauentofo  augello 
Inatto  al  carro  riuolfe  il  fiero  dorfo  ; 

Il  che  uedendo  quel  maluagio , e fello , 

T^e  manda  uno , & un'altro  in  fuo  foccorfo, 
Ciafcun  di  forma  uie  piu  borrendo , e fiera 
Si  , c'haunan  fgomcntato  una  Megera . 

Ma  egli  indarno  al  fuo  fato  s'oppone , 

d 'uopo  a fiondante  è oprar  la  ffada  , j 
•poiché  l' angtl,che  fattoi  fuo  Campione , 
Fa  fua  di  fefa,&  apre  a lui  la  froda: 
Mira  con  merauiglta  il  gran  Barone 
Vn  cafo  tal , una  cofa  fi  rada  ; 

E ftà  fofrefo  fi , eh' a pena  crede 
Ciò  che  tocca  con  man , con  l'occhio  uede . 

A nono  inganno  ufar , f rossa  il  timore , 
i’ha  di  morir , l'Incantato:  maluagio  , 

F.  d’urta  nebbia , e d'uno  ofeuro  horrore 
Copre  tutto d' intorno  il  fuo  palagio, 

Cofi  d’ufcir  di  quel  perieoi  fuore 
Sperando , e di  poterfi  flore  ad  agio . 

Ma  quello  ancora  è uan , cbe'l  fodro  fi copre 
Del  forando  fuo , tutte  le  magici/ opre . 


Come  fi  uidc  Fiondante  a terra 
Tanto  uicin  ,che  può  [tender  d' un  f alto , 
Licuc , & ifncl  dal  bel  carro  s’atterra  ; 

£ fcendedel  giardin  nel  ucrde  fi malto  : 

Il  Gigante  già  prcSloanoua  guerra 
Comincia  un  fiero , e perigliofo  affatto  t 
£ mena  forte  il  ferro  irato , e duro  , “ 

Da  difperation  fatto  fecuro . 

, Ma  il  Caualier , cbe'l  gran  perieoi  uede, 

Se'l  grane  ferro  una  fol  stolta  il  coglie , 
Cogliocchi  aperti  ; il  penfier  dello , e'I  piede 
Hor  fpinge  inangi  i&horafc  il  raccoglie , 
£ , doue  effer  fecuro  il  colpo  crede , 

Senza  timore  il  braccio  j finge  ; e toglie , 

Se  pur  gli  cade  adoffo , il  grane  pefo 
Souralo  feudo , ond’ei  non  reilì  offefo , 

Contro  l'ira , e'I  furor  pugna  [ ardire  ; 

La  dijperation , contro  la  fpeme  : 

L'un  /prona  il  gran  timor , c'ha  di  morire  ; 
L’altro  defio  d'honore  accende , c preme  : 

Ma  perche  uò  la  gara  differire  i 
Toi  else  pugnato  hanno  gran  peggo  infierite, 
L'Incantato r , che  fi  uedea  piagato 
Dal  ualor  del  Umico  Jpauentato , 


li 
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Veri  che  i colpi  fuoi  non  fonda  gioco; 

E già  in  piu  parti  aperto  bai  forte  feudi 
Hjtralsendo  fi  uà  uerfo  quel  loco , 

Oiiì  l fcrpehte  uigilante , e crudo  : 

Che  corne  i Hifranuede  ; e fumo,  e foco 
lAuuenta  ; e , pronto  al  bellicofo  ludo 
Scuote  le  dure  fqmamme , e foura  l anche 
S'al za  di  dietro  ; e stende  ambe  le  branche 

Con  l una  aggrappa , doue  lo  fr  allaccio 
Il  braccio  copre  ,e  lo  tira  fi  forte , 

Ch' a forza  toglie  uia  la  fibbia , el  laccio  ; 

ncor  che  foffe  l'uno , e l'altro  forte: 
L'altra  lo  feudo  glileuidal  braccio; 

E lo  fece  inchinare  ; e fe  per  forte 
S' appigliano  nel  fodo  , baierebbe  fatto 
Cia  di  lui  forfè , che  del  topo  il  gatto  . 

'He  perche  fia  del  forte  feudo  priuo , 

E l'homero  babbi  a nudo , fi  fgomenta; 

Ha  le  membra  fi  deflre , il  cor  fi  uiuo , 

Che  nulla  teme  ; e di  piagarlo  tenta  ; 

E già  le  fa  dal  fianco  un  largo  riuo 
yfcirdi  fangue,  ne  però  s'allenta 
Il  gran  furor  de  la  uermiglia  frada. 

Che  par , che'l  cuoio  impcnetrabil  rada . 

Sbuffa  , fibila , freme , e da  le  labbia 
Strali  gitta  di  foco , e di  ueleno  : 

Toco  fi  cura  de  lo  fdegno , e rabbia 
Il  Caualier , di  che'l  rio  mofiro  è pieno  : 

Gli  f alta  intorno  fi  leggier , com'babbia 
piedi  l ati , onde  il  crudel  uien  meno  ; 

E cade  in  terra , come  torre , o rocce. , 

Che'l  folgore  di  Cioue  apre , e dirocca . 

Ver  la  caduta  de  l'borribil  drago 
Atlante  feoffe  la  rugo  fa  fronte . 

"H?n  fa  che  far  il  difperato  Mago  ; 

Ethor  forgi  .ch'ogni  partita  fronte  : 
Che'l  grand  Hilpan,cbe  non  i ancor  ben  pag 
Gli  corre adoffo  con  fue  forge  pronte  ; 

E , doue  giace  fu  le  ) falle  il  collo 
L'aperfe  fi , else  non  poti  dar  crollo . 

Dapoi  queir  occhio  fn frirato  tanto 
Tolfe  fcngal  tro  indugio  a t infelice  ; 
Lieto , & alticr  di  quell' acqui  fio , quanto 
fu  mtfto  Orfeo  per  la  morta  Euridice  ; 

Se  i pone  al  petto , e lo  bagna  del  pianto , 
Chela  gioia,  e' I piacer  da  gli  occhi  elice 
l[endute  grafie  a la  pietà  di  Dio , 

C'haue  già  pofio  fine  al  fico  defio. 


Mirinda , àr  Alidore  in  otio  flati  ' 

>,  Sete  uie  piu , eh' a uoi  non  fi  richiede  ; ' • 

E iuóflri  amici  uan  per  mari  irati 
Di  palme  carchi , e d honorate  prede , 

Hor  che  Lucina  uba  fatti  beati , 

T emp'è , ch'altroue  riuolghiate il  piede:'  ‘ 
vi  far  col  brando  in  man  celebre , e chiaro 
. Viu  d’un  oltraggio  al  Tempo  inuido , auaro.- 

Deliberato  la  Guerriera  hauea 
D'andar  a ritrouarc  il  Genitore , '•  ' 

Che  di  defire  di  ucderl a ardea , ® 

• Intcfo  hauendo  il  fuo  tanto  ualore;  J . 
Ver  girfen  poi , doue  da  lui  fapea  , 

Che  fofje  quel  ,de  lamilitia  bonore  1 

Fratei , da  lei , quanto  la  luce  amato  , 

Ch'ella  piu  uerni  hauea  già  fofrirato  . 

*Alidor  parimente  defiaua , 

D'andare  a ritrouare  il  Bfr  Britanno , 

Che  uiflo  non  hauea  dopo  la  braua  ■ 

Tugna  di  Cildadan  , ch’era  il  j e fi’ anno  t 
E , perche  ancor  f inimicitia  praua 
Lor  non  fapea , cagion  di  tanto  danno  , 

Di  gir  a ritrouar , s'iui  non  fia,  K 

Il  fuo  caro  Cognato , ouunque  fia . 

Vero  fu  d amboduo  licenga  prefa 
Da  la  Donna  del  lago  , e da  la  Suora, 

La  qual  del  lor  ualor  calda , & acce  fa  • - •'  ' 1 
Gli  ama , qual  Siam  o pellegrin  fa  forai 
D'arme  honorate , & atte  a far  difefic 
M ogni  brando  rio , prouifti  a li  bora 
Di  ricche  foprautfte  ,edi  defirieri  > 

J Furon  per  loro , e per  li  lor  feudieri . 

Che  già  trouato  con  fomrno  diletto  ' V- 
Hauca  Biondello,  el  fuo'Hanó  .Midhrfif 
Ch’iui  condotto  haueua  allhor  Lurchèttb  f "r- 
Ch’ei  fu  incantato  al  Caflel  del  theforó  : • • 
o Che  priad'haiier  perduto  bebbe  fo fretto 
Il  fuo  dcjlricr  ; uie  piu , else  gemme , ed  ora 
Caro  a lui , come  il  miglior , cb'unqua  fieno 
Mangi  affé,  e biada  ; e fella  haueffe , e freno. 

^indar  quel  dì  fruga  trottar  mai  co  fa  , it. 

One  fu  (l'uopo  d'oprar  lancia  , o froda  ; 

Ma  l'altro  giorno , quando  al  Sol  la  rofa 
^tprc  le  fi  ondi  carche  di  rugiada, 

Trouar  a canto  ad  una  fonte  afeofa  - 

,•  Fra  folti  rami , e poco  fuor  di  Sirada  , . 

yn  padiglione  alzato  adorno , e bello 
Vn  letto  ricco , e q>  >fi»  arnefe , e quello . '■ 

Ma 
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Ma  ne  padroni  ueggion , ni  fornenti  ; 

"Nf  gtnti  darne  adorne , o di  formate  : 
Menare  fofpcfi  fanno  ; alti , e dolenti 
Sentono  J ìridi  ; e degni  di  pie  tate. 

'Non  furo  a rivoltar  i deflrier  lenti  , 
Indovini  di  qualche  crudeltate , 

"Pep  dar  ( fé  ponno  ) a quo  mi  feri  aita  » 

Che'n  peritolo  fan  forfi  di  nita . 

£ diefro  andando  al  fuon  di  quel  lamento , 

Che  fi  fa  lor  vicino  ad  ogni  paffo , 
PJtrouaro  un , eh' a fua  falute  intento 
Dietro  un  cefpuglio  fiaua  chino , e baffo , 
Cotanto  pien  di  tema , e di  fpauento , 

£ per  la  lunga  fuga  afflitto  ,elaJfo , 

Che  non  - può  il  piede  oprar , la  bocca  aprire 
T anta , (he  vaglia  il  fvo  bifogno  a dire . 

Ma  da  l'affetto  lor  fatto  feevro 
Lor  òffe.  Deb  Signor  quindi  partite. 

Che  quello  il  paffo  periglio fo  ,e  fevro. 
Donde  fi  uà  ne  la  città  di  Dite  . 

Vdite  il  pianto  dolorofo , e duro 
De  gli  infelici , e fuent arati  ; vdite 
Le  gran  percoffe  de  gli  empi  flagelli  , 

Che  tormentano  ogn'hor  que  poverelli . 

IL  Fl'NJS  DEL  OTT^WJI 
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Deh  fuggite  di  qud,fc  pur  non  fete 
D' un  eterna  prigion  vaghi , o di  morte  ; 
Tofto  apparir  il  gran  Demon  vedrete  , 

Se  piu  qui  vi  ritien  uoflra  ria  forte  : 
Fuggite  ah  Cavalieri , a me  credete , 

C' human  valor  noni  poffente.e  forte 
Contra  gli  inganni  di  quel  rio , fallace 
Incanì ator , vie  piu , ch'arpia  rapace . 

In  quella  un  carro  apparve, borrendo,  e frana 
Carico  intorno , intorno  di  captivi , 

Chanean  legata  l'una , e l'altra  mano 
Dietro , e piu  morti  in  uijla  eran , che  vivi  : 
'Nudi  le  fpalle , che  con  un  infuno 
Flagello  pcrcotean , di  pietà  privi 
Duo  mafcalgoni  fi , che’l  fangve  vfeiva  , 
Com'acqua , che  da  fonte  fi  deriva . 

Del  Gigante  s'udian  1 altiere  grida, 

£ le  percoffe  divietate  ,e  fiere; 

E de  battuti  le  dolenti  firida  ; 

Chedicean , miferere , miferere . 

Ma  perche  in  quel  Creonte  non  s'annida 
Vietate , del  lor  dvol  prende  piacere  ; 

Come  dirò  ne  l'altro  canto  appreffo , 

Sedale  Mufe  mi  farà  conceffo . 

SI  MOSECOUfiO  C^t'NTO. 


CANTO  OTTANTESIMOTERZO. 


0 SENTO 

uri \A  ugelli n , 
che  dolccmcte 

La  l v c e 
del  bel  dì  falu 
ta , e canta  ; 

l^E  sotto 
fronda  di  prui 
na  algente  , 
Come  diangi  facea  , uago  s ammanta  ; 

Ma  fchergando  fenuà  foauemente  ■ 

Di  rami  in  ramo , e ri  una  in  altra  pianta 
Lieto  del  nouo  dì , c'.e  d'hora  in  bora 
Di  piu  rare  uagbegjc  il  mondo  bonora . 


Voi  che  rotto  il  filentio  ogni  mortale 
Fj torna  a l'opra , al  fuo  camino  il  Sole; 
Tornate  Vditor  miei , fe  pur  ui  cale 
D'udir  il  fuonde [alte  mie  parole . 

Con  quella  pompa  borrendo, , e trionfale 
Carco  uenia  , come  talbor  fi  fuolc 
Veder  per  l {prua  andar  gli  federati , 
Da  la  giuftitia  a morte  condennati . 

Dietro  al  carro  uenian  quattro  Guerrieri 
Con  un  Gigante  di  flrana  figura  ; 

Che  i manigoldi , cui  a prigioucri 
Hauea  di  tormentar  data  la  cura , 

Con  un  troncone , e minar  cri  fi  ,c  fieri 
Gridi  batteva  , e lor  fiacca  paura , 
Mcciothc  fojjcr  Jollciiti , e pretti 
v/f  flagellar  gli  fveusurati . c lutili . 
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Il  fier  Gigante  del  Incantatori  . Mirinda  s'aggirò  fino  a la  fera , *4 

Era  figliuolo  , e nome  haura  fiongardo  Con  un  uenne  nel  cor  mordace , e fiero  { 

Vie  piu , che'l  Padre  fuperbo , c migliore  Ve  mai  trono  l'amante  ;e  fe  non  era  t 

Mago  ; e de  la  fina  ragga  il  piu  gagliardo ; Che  Lucina  gli  fe  cangiar  penftero , 

Ma  non  banca  preutfto  il  lor  dolore  ; Sarebbe  andata  l 'afflitta  Guerriera 

Che  non  farà  ( fenon  m inganno  ) tardo  ; Cercando  in  uan  tutto' l noflro  Hemifrero  , ■ 

Che  già  ueggio  da  lunge  Fiondante  Stoga  dar  pace  a l'alma  , al  corpo  pofa  » 


M la  mina  lor  rnouer  le  piante . 

Sdegno  non  è , che  gentil  core  ajfaglia , 

Coni  ambo  quefii  duo  fece  pietade: 

S pronao  per  cominciar  fiera  battaglia 
Con  quel  nemico  d'ogni  bumanitade . 

Ma  fi  ueggion  da  tergo  una  canaglia 
Far  gran  ramare , e di  lande , e di  frode  ; 

E nel  meg^o  di  loro  una , ch'ai  uolto 
Gli  par  Lucina , e fi  lamenta  molto . 

Mirinda , che  ciò  ueic , il  fuo  M lidoro 
Prega , eh' ad  aiutar  corran  la  Dama  ; 

E , che  non  uada  fot  coiura  coloro , 

Che  me  non  quella  gente  afflitta , e grama  : 
Ma  quel  fienga  timore ì già  fra  loro. 

Tal  Sbottar  acquiftar  lo  jpinge  brama  ; 

E fa  il  u orria  feguir  ; ma  noi  comporta 
Il  grand' amor , eh' a quella  Maga  porta  > 

Sprona  il  desìrier , cb'efjer  a tempo  crede , 
Liberata  f Amica  addargli  aita  ; 

Qitanto  piu  corre , piu  da  lungi  uede 
Ducila  uil  turba  ; eie  par  infinita  : 
fiatlcnta  il  morfo , il  caual  punge , e fede  ; 
E ifcfifer  fi  coitofct  a ‘fin  febernita; 

•perche  fraruer  le  genti  in  un  momento. 

Si  come  fumo , che  di frerga  il  uento . 

Volge  il  Corfier  di  giu  fio  fdegno  accenfa , 
Che  del  periglio  del  fuo  Mutante  teme  : 

Ma  coperfe  una  nebbia  ofeura , e denfà 
Tutto  il  camin , onde  fofrira , e geme  : 
Sprona  a Matura , oue  trouarlo  penfa  ; 

E non  ri  fronde  il  fncicffo  a la  freme. 

Che  quanto  corre  piu  , piu  s'allontana  ; 

Tal  ch'ogni  pafio , ogni  fatica  è nana  . 

Con  qùefto  incanto  la  Dama  del  Lago 
Per  f alitar  il  fuo  bonor , le  diede  aiuto  ; 
Ilqual  sformata  da  quel  falfo  Mago , 

Ella  fenga  alcun  dubbio  hauria  perduto .] 
Corfe  Mlidor  de  la  battaglia  uago  : 

Ma  ben  toflo  ne  fu  gramo , e pentuto  ; 

Che  fe  la  porga  nò , potè  t inganno 
Farlo  prigione; e fargli  olir aggio,e danno. 


Per  ritrouar  la  felua  perigliofa. 

Ma  lauandofi  un  giorno  entro  un  rufcello , 
Vpn  men  di  pianger , che  di  cercar  f lanci 
Per  quello  locoMlidor , c per  quello  ; 

Dal  Cicl  le  fcefe  in  fu  la  frolla  manca , 

Con  una  lettra  al  collo , un  uago  augello  » 
Chaucala  piuma  piu,  che  neuc  bianca  ; 
Scritta  di  man  de  la  fua  cara  Mmica , 

Che d errar  pinletol/cogni  fatica. 

E le  fece  fapcr  , ch'ella  ben  toflo 
Vedrebbe  il  fuo  Mlidor  libero , e fi ano  i 
Ch'egli  fofife  prigion  tenne  nafeofto , 

Per  piu  non  farla  fofrirare  in  uano  : 

Sol  quel , che  le  potea  , le  fece  efrofto , 

Ogni  timor  dal  cor  caccia  lontano  : 
Frattanto  egli  prigion  geme,  e fofrira; 

Se  ftejpo  ac  cu  fa  ;econrrd  fe  s'adira. 

Hor  la  mi  feri  a d'Mgramor  mi  chiama  T 
Che  fatto  un  ceruo  candido  , e gentile 
Segue  ad  ogu'bor  l'inamorata  Dama  , 

Come  ftgue  il  Paflor  la  greggia  humile  ; 
Credendo  quella  efier  colei , ch'egli  ama  , 

. Che  l'incanto  parer  lei  fa  fimi  le  ; 

Ma  folo  a gli  occhi  fuoi , che  cofi  uolfe 
La  fama  Maga , e con  queft'artc  il  colfc . 

Te  la  fieina  per  lo  ceruo  fare , 

Conforto  foto  del  fuo'nf ermo  core, 

Vn  letto  a lato  al  fuo , doue  pofare 
Talhor  potcjfe  il  mifero  M madore  : >, 

Ogni  picciol  momento  , un'anno  pare 
M la  mefehitta  , che  contando  l'hore  $ 
Brama  la  notte , per  donar  Jalute 
M l’alma  opprefifa  con  l'altrui  uirtuti. 

Tenera  Madre  non  cofiaccaregga 
La  pargoletta , e cara  figliuolina  , 

C'hànel  fuo  grembo  di  feder  auueggd  ; 

E d'andar  feco  ouunque  ella  edmina  ; 

Coma  quel  ceruo  di  f omnia  lellegga  . , 

Fa  dolci  ueggi  la  gentil  fichu  ; 

Gli  tien  la  tefla  in  fen , gli  baita  freffo 
La  fronte,  gli  occhi , e louuol  fempre  preff&i 
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Dì  quello  fuo  fecreto  era  la  Zia 
Confapeuolc  foto,  e la  Donzella, 

Citi difeoperta  banca  l'atroce, e ria 
Pena , che  la  percuote , e la  flagella  » 

La  t^otte  a pena  d'ombra  ricopria 
La  lieta  faccia  de  la  terra  ; ch'ella , 

Che  come  fecca  falce  ardea  nel  foco  , 

Del  de  fio  fi , che  nontrouaua  loco  , 

Commiato  diede  a tutta  la  brigata  , 

Come  fe  duol  di  capo  la  molefie  ; 

E ne  l'eftrema  camera  ferrata 
Col  fido  teflimon  foto  di  quefte , 

La  pretiofa  uerga  in  man  pigliata  , 

Che  portauaad  ogn'hor  fiotto  la  urfle  , 
Toccò  l'amato  ceruo  ; che'n  lei  fifo 
Mirando  , ejfer  crcdeua  in  Par  odi f > . 

In  mondi  {patio,  ch'ai  fuo  proprio  oggetto 
Tfipn  uà  la  luce  ,nela  fua  figura 
Si  trasformò  quel  nobil  Giouenetto  ; 

Dolce, e de  la  nenia  unica  cura.  ù 

Tenfate  yditor  miei  quanto  diletto 
Egli  fentìdi  cofi  gran  uentwra  ; 

Di  beslu  ejfer  fatt’huomo  ,eritrouarfi. 
Due  la  Hotte , e'I  di  brama  di  lì  or  fi . 

Si  gitta  in  ginoccbion  ( lajfo  ) che  crede 
Che  quella  fia , ch'imprejfa  egli  ha  nel  core 
Mi  fero  , del  fuo  inganno  non  s'auuede  ; 
Magi  s appaga  del  fuo  proprio  errore  : 

Ei  fupplùe , & burnii  chiama  mercede; 
Come  talbora  a Dio  fa'l  Peccatore  ; 

Ella  lieta  l’abbraccia, e lo  folleua. 

Però  con  ihonejlà  , che  fi  deueua . 

Fece  la  feufa  poi  d'bauerlo  in  tale 
Forma  conuerj'o , e fe  d'uopo  ancor  gli  era  ; 
Sotto  l'imago  di  quell’ animale , 

Celar  un  tempo  la  fua  forma  nera  s 
E dà  gialle  cagioni  a tanto  male 
Si , cb’ei  le  diede  una  credenza  intiera  ; 
Perch'altrimente  non  bauria  potuto 
MI  comune  defio  dar  fido  aiuto  . 

Promettendo  , che  tofio  egli  farebbe 
Di  quella  fcruitù  libero  in  tutto  ; 

Mi  Caualier , che  d' ejfer  tolto  haitrebbe 
Il  piu  brutto  animai  del  mondo  tutto , 
Tfiùlla , per  giunger  a quel  fine  increbbe 
Tanto  bramato  , e non  col  uolto  afeiutto  ; 
Outft’Mgr  amoro  è de  la  Maga  inganno  ; 
Ma  fia  molto  il  piacere , e.  poco  il  danno . _ 
Vi 
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MUhor  fur  fatte  le  noxje  fecrete, 

E'I  matrimonio  fra  lor  confumato  : 

Cio.cbe  pofeia  fuccejfe  intenderete. 
Perch'ali  fola  ferma  io  fon  chiamato; 

Otte  fen  uanno  quelle  genti  liete , 

Ch' Oriana  gentile  ban  liberato 
Da  l'altrui  forge  ; e da  continui  homei 
Carchi  d'hoflili  {foglie , e di  trofei . 

Fra  gli  altri  Caualier  fe  uede , mira 
Il  Principe  di  Francia  il  fuo  Germano  j 
£ gli  fu  detto , che  con  Sardamira 
Staua , cercando  confolarla  in  nano  : 

Subito  in  quella  parte  il  piede  gira, 

Che'l  confidar  gli  afflitti  è d'huomo  humano; 
E lei  trouò , eh' ad  Oriana  aita 
Chiedeua  per  l'honore  ,e  per  lauita. 

Tipn  bifogna  temer , difi'ei , Signora 
Ejfendo  F lorisìan  uoflro  Campione  ; 

Che  ciafcheduu  di  noi  fegue , & honora 
Si  come  nojlro  principal  Barone  ! 

M lui  fi uolfe  la  I{eina  allhora 
Vdendo  fi  cortefe , burnii  fermonc  , 
Euoltaa  Flonilan,  chiede  chi  fia 
Qjtel , che  le  parla  con  tal  cortcfia . 

Poi, che  l'intcfe ,adbonorarlo  forfè. 

Già  fapendodi  lui  la  fama,  e'I  grido: 
Tutti  que  Caualier  Slattano  in  forfè , 

Doue  pigliar  con  quell'armata  il  lido  : 

Ma  la  Primeffa , che  di  ciò  s'accorfe , 
Mandò  Mobilia , fuo  mefi'aggio  fido  , 

M fupplicarli , che  faccia  ogni  pino 
Verfo  l'Ifola  ferma  il  fuo  camino . 

Se  pur  han  di  piacerle  alcun  defio  ; 

Ch’andar  in  altra  parte  non  l'aggrada  : 
Ogni  Guerrier , che'l  fuo  uolcr  lidio , 

Forte  gridò . Ch'a  l'ifola  fi  uada  ; 
l 'fon  fu  'Hpccbier  alcun  pigro  , o reRio 
M riuolger  la  prora  a quella  Strada  ; 

Lieto  del  lor  guadagno , e de  gli  bonari  , 
Chan  nel  mondo  acqui  fiato  i iniettori . 

Tanto  che'l  tergo  giorno , allhor , che'l  chiaro 
Sol  fuor  del  mar  alzana  i bei  crin  d'oro. 

La  Terra  defiata  falutaro 

Con  lieti  gridi , e fuono  alto  , e canoro . 

Grafinda  foura  il  lido  rimirato  , 

Che  uifie  da  lontan  le  uelc  loro  ■ « 

yenjr  uittoriofe , e trionfanti , 

Mudata  fiera  a tutti  gli  altri  aitanti . j 
II  itj 
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Con  fhabito  d’nn  rafo  cremcftno 
Tutto  di  jeta , t d'or  finto  con  f ago , 

Soura  un  portante  , c leggiadrctto  ybino 
Di  bianco  pelo , e'n  ogni  parte  uago , 
Guarnito  d un  uelluto  porporino 
Di  gemme  frarfo , che  fembra  un'imago 
Di  prato, allhor,ch' i l Sol  nel  MÒton  d'Hel- 
Con  otto  Caualier , dieci  donzelle . (le) 

Oriana  chi  fia  chiede  a Bruneo 
Quelli  Signora , che  gli  attende  al  lito  : 

Et  ci  le!  meno  fuo  conto" le  deo  ; 

E de  l obligo  lor  grande , infinito  : 

E le  narrò , corne  i faggio  Elifeo 
Sanò  .Amadigi , allhor , che  fu  ferito 
Da  l Endriago , che  de  l empia  Morte 
Harica  già  poflo  il  piè  dentro  le  porte. 

Già  di  barca  chinec,  e palafreni 
H ausano  in  terra  fcc fi  i Marinari , 

Con  ricchi  guarnimenti , e ricchi  freni 
Di  gemme  , e di  lauor  pregiati , e rari . 

Già  fi  ueggion  folcar  gli  fchifi  pieni 
Di  Donne  , e di  Guerrier  gli  humori  amari , 
Et  Oriana  a tutte  l' altre  auante 
In  meeja  a'Mmaiigi , e d Ugnante . 

Come  la  rara  angelica  beltade 
De  la  Dama  real , Grafinda  uede  ; 

Soffrirà  forte  la  fra  uanitadc  ; 

E di  qual'  altra  bella  ejfer  fi  crede  : 
E'nginocchion , con  molta  humanitade 
La  rcal  mano  a la  Trinctffa  chiede , 

Per  uolerla  honorare , e per  far , quanto 
Si  conueniua  al  fra  meno  cotanto . 

Ella  cortefc,e  di  modestia  piena 
La  folltua  da  terra  ; e noi  confente  : 

Toi  con  la  faccia  , quanto  può  ferena 
L'accoglie , abbraccia  , e bacia  dohemnete: 
In  tanto  il  fido  Gandalin  le  mena 
Vn  palafren  guarnito  riccamente , 
Chel'bauea  dato  la  Madre  infelice. 

Sul  qual' entr  affé  in  I{oma  Imperadrice . 

Con  quefla  compagnia  felice  ,e bella 
jl  la  città  n' andato  i Caualteri . 

Gina  foura  l ardone  ogni  Donzella  , 

E ceffi  a pii,  come  palafrenieri  ; 

Ch' Onana  giamai  falir  in  fella 
'Hpn  poti  far  quegli  ottimi  Guerrieri  : 
jl  cui  ben  par  non  poter  farle  honore  , 

Che  non  fia  del  fuo  merito  minore . 
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Co  fi  l' accompagnare  a la  fra  flange ì 
Tofta  in  meggo  un  giardin,  ricco , e reale; 
Che  d una  torre  grande  banca  fembianga,  • 
Cotanto  in  fu  uerfo  le  nubi  fole  : 

E di  ricchegga , e di  lauoro  attenga 
Qual  piu  bella  franai  opra  mortale  ; 

In  cui  l gran  Mago  ogni  fuo  Audio  pofe  • 
Ter  le  cofe  iui  far  merauigliofe . 

Era  il  giardin , quant' Urte  può , e Tintura 
E ormar  un  loco , dilettofo , e bello  ; 

Oue  jcngaltro  aiuto  di  coltura 
Troduiea  fiori , e frutti  ogn'arbof cello  : 
Onera  eterna  la  lieta  uerdura , 

Ter  t acque  dun  piaceuole  rufcetlo , 

Che  con  brnnor  perpetuo  fi  decina 
Da  l alte  fronde  di  fontana  uiua . 

Et  era  tutto  cinto  intorno,  intorno  \ 

D'alte  loggie  magnifici* , e reali  ; 

Col  fonano , e l imo  di  piu  gemtne  adorno 
Che  non  bau  le  contrade  orientali  ; 

Cbiufe  di  grate  d ot  tutte  a l'intorno  ; 

Onde  fi  moflra  a riguardanti , quali 
Sian  fre  beUegge,  con  piu  d una  porta. 

Che  n norie  parti  del  loco  ogninn  porta. 

7gel  mezgo  del  giardin , tìx  di  perfetto 
Quadro  fi  moflra , haueua  apolli  ione 
Fatto  far  il  palazzo  alto , ir  eletto 
Da  numero  infinito  di  per  fané  ; 

Jl  qual  diuifo  il  nobile  architetto  , 

Che  fapea  di  quell’arte  ogni  ragione, 

Haueua  in  none  grandi  appartamenti , 

D'ogni  Trincc  capaci , e di  gran  genti  . 

De  la  torre  ogni  canto  banca  una  fonte  , i 
La  cui  onda  gelata  s addotta 
Ver  fotteranee  uie , da  un'alto  monte  ; 

Che  per  pitaflri  d'or  tanto  frrgea, 

Ch' a I" ultime  fineflre  andana  a fronte  : 

Indi,  con  mormorio  dolce  coita 
In  ampi  uafi , qual  d'argento , e d'oro; 

E qual  di  pietra , che  ualca  un  thè  foro . 

quefla  bella  flanza  accompagnato 
La  rcal  Dama  i Caualier  fumo  fi , 

Indi  a pai  aggi  lor  dati  tornato  t 

Che  molti  uè  n'haucan  ricchi , e pompo  fi . 

La  fera  pofiia  in  compagnia  cenato 
Col  gran  Campion  d lrlanda  ; defioft 
Di  trarre  al  fin  quell' h onorata  itnpref. à , 

Ter  liberar  l’tUuflrc  Donna  prefe . 

di 
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II  Trincipe  di  Francia , al  qual  honore 
lacca  ciaf,  uno , c dona  il  primo  loco , 
Cominciò  . Caualier  ,dcl  cui  valore 
Alto , c fouran , quando  dir  poffo,  ipoco* 
Che  per  propria  uirtute , e per  jplendore 
Di  f angue  ,jete  chiari  in  ogni  loco  ; 

Et  per  giovar  altrui,  hauete  ffeffo 
IL  pii  fu  l'ufcio  de  la  morte  meffo . 

Saiga  premio  fferar  ,d’bauer  la  ulta 
A gran  perigli  effofta , a grandi  affanni; 
D'hauer  con  la  virtù  uoftra  infinita 
Domi  in  difefa  altrui  Moflri , e Tiranni , 

Se  non  la  gloria,  che  vi  dona  aita 
Contro' l furor  de  la  morte,  e de  gli  anni  ; 
E'n  quella  ,del  rio  mondo , ombrofa  chioflra 
Conferita  il  nome  , e la  memoria  uoftra . 

Ter  quello  il  gran  Bjiman  ardito , e folo , 
Qjiafi  Campiondela  fua  patria  cara, 
Difcfeil  ponte  dal  Tofcano  ftuolo, 

Senga  temer  di  morte  offra , & amara  : 
Ter  quello  Mutio  , per  trarla  di  duolo 
S’arfela  mano  in  fiamma  ardente , e chiara 
E C urlio  fi  gittò  nel  cavo  ffeco 
Tortando  il  mal  de  la  fua  Tatria  feto  • 

Qual  piu  bonorata  occafion  portarvi 
potrebbe  amica , e gratiofa  ftella. 

Che  di f enfor i , e gran  Campioni  farvi 
De  la  querela  di  quefla  Donzella  t 
Se  giuftitia , c ragion  fauor  può  darvi; 

E,  por  vi  in  man  una  vittoria  bella , 

Qjtal  piu  giufta  querela  huom  prefe  mai, 
Da  che  fecondi  fur  del  Solei  rai  i 

'Hoi  duo  nemici  habbiam  poffenti , e forti  ; 
E vaghi  di  lafciar  di  lor  memoria  ; 

Tale  ite  fta  forza , cht'l  tempo  ci  porti 
Over  morte  bonorata  , oucr  uittona  : . 

Ben  picciol  pregio  fien  le  nofire  morti , 
Ter  comprar  un’eterna,  immortai  gloria , 
S' avverrà  pur,  che  la  lor  forza  cada 
Sotto  la  nofira  vai  oro  fa  ffada. 

Toi  che  fi  bel  principio  habbiamo  dato 
tanto  honefla,  & bonorata  imprefa  ; 

E la.nobil  frinceffa  liberato 
Da  fi  gran  torto , e da  fi  grave  offefit. 
Come  far  le  voleva  il  Tadre  ingrato , 
f.  d’affra  guerra  una  gran  fiamma  accefa 
Contrai  primi  (ignori , e piu  poffenti, 
C'habbian  il  fren  de  le  Cbriftiane genti  ; „ 
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Tenfar  di  trarlaal  finhorne  hifogna , • 

Che  poca  gloria  fora  il  cominciare  ; 

Ter  lafciarla  con  biafmo , e con  vergogna  : 

E feci  afe  un  di  lordi  vendicare 
L’ingiuria  fua  (fi  comepenfo  ) agogna  ; 

A poi  fi  converrà  di  dintoflrare 
Il  ualor  nofiro , e la  color  poffanga , 

A cui  appoggiai  è nofira  fferanga . 

Dequai  cotanti  habbiam , che  benché  amica 
Fortuna  fi  gran  ftegni  h abbia  lor  dati  ; 
Ch'ogniun  gli  teme , e potranno  a fatica 
Softencr  il  furor  de  noflri  armati  ; 

E coperta  uedran  la  piaggia  aprica  , 

E del' Ifola  tutta  i verdi  prati 
Di  prodi  Cavalieri , e di  Tedont , 

Atti  a difender  le  nofire  ragioni . 

Se  pace  nonvorran  .come  potrebbe 
Effer , ne  quello  far , eh’ a lor  conuienfi  : 

Ciò  (be'n  un  cafo  tal  da  noi  fi  debbe 
Far , ciafcbedun  di  uoi  riffonda , e penfi  , 
Qui  tacque  il  Caualier , poi  che  dett  bibbi  ; 
£ gli  lafciò  cofi  di  gloria  accenfi , 

Che  con  la  morte  fua  ciafcun  defia 
Ai  immortalità  farfilauia. 

Gli  occhi  de'  Cavalieri  in  Quadragante 
Si  uplgon  tutti, come  uogìian  dire , 

Cb' a lui  toccava  di  parlar  auancc , 

Ond' egli  poi  feguì , per  obedire . 

Ma  in  quello  meggo  il  gentil  Florìdante 
Bramofo  di  poter  quindi  partire , 

Toi  cbe’l  fuo  occhio  lia  ricovrato , e mori» 
Il  fier  Gigante , che  gliel  tolfe  a torto  ; 

Salta  fui  carro , e [augelletto  piglia , 

Cb’ a l'Auriga  a tener  prima  liauta  dato  ; 
Et  ellaftc  deflrieri  alga  la  briglia , 

E volge  per  lo  Cielo  il  cari  o alato  . 

Il  cavai  negro  pur  fi  ricon  figlia , 

E tenta  di  tirar  almanco  lato 

Fuor  de  la  firada  dritta  il  fuo  compagno, 

Ma’n  uan  s’adopra , e fa  poco  guadagno . 

Che  col  duro  flagella  fua  Macflra  * 

Gli if erga  il  capo,  e gli  percuote  il  dorfo; 
E mal  fuo  grado  fu  la  parte  delira 
Volger  il  face , & obedir  al  morfo . 

(ludi animai , ch’altro  non  può  , saddcflra  ; 
China  la  teda , e ne  raddoppia  il  corfo  ; 
Frattanto  l'occhio  Fiondante  prende , 

Che  come  un  chiara  SoLrtJucc . e ffUr.de.. . 
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La  prima  cofa  ,che  gli  fi  preferita 
vi  limitila  fina  cara  Ftlidora  ; 

Che  con  le  fue  donzelle  a l'opra  intenta 
Lauora  col  dotto  aco  ; e ad  bora  , adhora  ; 
Come  da  lunge  il  fuo  ritorno  fenta, 
Tragge  un  /offrir  da  l'arfo  petto  fuora  ; 
lui  pafce  il  Guerrier  gli  occhi  affamati 
Di  fi  dolce  efca , onde  gli  fa  beati . 

Volge  la  uifia  poi  uerfo  occidente , 

E ueieuna  marieima  battaglia  ; 

El  fuo Cugin , chela  nemica  gente 
Del  grand  lmperador  rompe  , e sbaraglia  : 
Vede  nani  auampar  di  fiamma  ardente , 
Come  fe  foffer  di  {loppa , o di  paglia, 

E poco  poi  gli  arditi  Vincitori 
Solcar , carchi  di  preda , i fai  fi  bumori  . 

Mentre  i lumi  aggiraua  in  ogai  parte 
Mirando  l'opre  norie  de  mortali , 

Scorge  di  fdegno  accef  > il  Lifuarte  , 

Che  s'apparecchia  a far  di  molti  mali , 

E le  campagne  di  Bcrtagna  /parte 
Di  genti  armate , e i lidi  occidentali  ; 

E la  gran  l{oma  tutta  in  bruna  gonna , 
Tot  chél  Tot  in  perduto  baia  fua  Donna . 

Vede  partir  da  piu  remoti  lidi 
Tiu  d un  armato , e ben  /palmato  pino  , 

Che  prende  dritto  per  gli  mari  infidi 
Ver  foli  fola  ferma  il  fuo  camino; 

E , benché  a tempo  <f  arriuar  fi  fidi 
Finita  la  / ua  imprefa , il  pellegrino 
Guerrier , pur  cotant'i  ungo  d bonore  , 

Che  di  noneffer  tardo  ha  gran  timore. 

Il  quarto  Sole , allbor  che  la  paflura 
Laf  :ia  la  greggia  manfueta  burnite  , 

Scorta  da  chi  di  gouernarla  ha  cura. 

Ter  ritornar  al  fuo  fecuroouile, 
ScoperfeCidno,  che  con  Tonda  pura 
Mi  mar  n' andana  placido , e gentile  ; 

E’I  fuo  ben  corredato , e ricco  legno , 

Che  fpreggaua  del  flutto  ira , e di  fdegno  . 

Jn  quella  parte  la  Donzella  accorta 
il  ricco  carro  inchina , e col  flagello 
Spinge  i defìrieri  per  la  uia  piu  corta , 

Dou  entra  in  mar  quel  chiaro  fiume , e bello  ; 
Hjngratiò  il  Caualier  la  fida  Scorta , 

Eie uolle donar  piu d un  gioiello  ; 

Ma'l  ricusò  la  Gioucnetta  uaga , 

Che  di  uili  ricchezze  non  s'appaga. 


Olintbia , il  picciol  T^ano , e S alibero  , 

Come  uidero  il  carro,  algar  la  tetta, 

E /aiutar  da  lunge  il  Caualiero 
Con  uoci  piene  d allegrezza , e fefla  ; 
llqual  corte  fe  oltr’ogn  human  pen fiero, 
L'obligo  a la  Donzella  manifetta , 

Cbe  l' hauti  fempre  grande , anzi  infinito  , 
Mentre  hauti  pefet  il  mare , arene  il  lito  . 

E , che  la  raccomandi  a Filidea 
La  priega  ; in  cui  feruitio  e/por  la  aita 
Toco  ad  ogni  periglio  gli  parea  ; 

NS  fua  obligation  faria  finita  : 

Toi  con  la  cortefia , ch'egli  deuea 
Trefa  licenza , fi  da  lei  partita  t J 

Et  effa  il  carro  uolto  , oue  de  fi  a , i 

Co  ueloci  deflrier  prende  la  uia.  ì 

Montato  in  nane  Fiondante , date 
Fura  stenti  le  uele  in  un  momento  ; 

'Non  nolo  mai  con  tal  nel oi itate 
Mugel rapace  ala  fua  preda  intento  . 

Non  lafcia  Tonde  dal  corfo  fegnate 
Tiu,  che  l'aria  fegttar  fi  ueggia  il  vento 
Il  lene , e falda  legno  ,talch'a  pena,  ' 
Donde  purhor  partì  ,fc  orge  l'arena. 

Mpparccchiata  trouò  menfa , e letto 
Quella  ab  onda  ine , e quello  molle , t frefeo. 
Senza  giamo*  ueder  Donna , o Valletto , 
Ch’orni  le  piume , o cls  apparecchi  il  defeoi 
Ter  l'ufato  camin  folca  a diletto 
In  ricca  ttan^a , oue  fonte  ora , e frefeo  , 
Senza  la  notte , o'I  dì  pigliar  mai  porto  , 
Talché  giunfero  in  Scotta  in  tempo  corto  . 

Inlsermo  lido  fi  fermò  la  nane , 

Come  deflrier  da  lungo  camin  fianco, 

E con  un  armonia  dolce,  e foaue 
Salutò!  alma  terra , el  Guerrier  franco  ; 

Il  qual  di  tutta  Tannatura  graue 
Scefe  col  brando  fuo  vermiglio  al  fianco  * 

£’  sbarcar  palafrcn  fece , e defirieri 
Ter  la D onzella , e perii  fuoi Scudieri . 

Monta  fui  fuo  cor fter , piglia  la  fi  rada 
La , doue  il  loco  mtn  uede  deferto  ; 

Et  ancor , cbe  non  fappia , oue  fi  uadn  , 

Ha  d! occolta  allegrezza  il  cor  coperto  i 
M poco , a poco  trova  la  contrada 
Tiu  dilettofa , e'I  campo  ampio , <Jr  aperto  t 
E mi  ra  colti  colli , c uallt  ombro/e  , 

Mlbcrgo  degno  dt  genti  amor  afe. 


Kede 
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V ede  al  chinar  d'un  poggio  una  feluetta  Trefe  per  mano  ,cdi  fe  fatto  un  giro 

Di  gioueni  arbofcelh  opaca , c lieta  ; Faccan  cantando  una  leggiadra  danza  : 

Et  ode  un  canto , che  d'un' angiolctta  Ma  come  lui  uenir  di  lunge  udirò  , 

Proprio  gli  par , che  le  tempette  acqueta  ; V'  che  ueniffe  alcun  non  era  ufan^a  ; 

La  cui  dolce  armonia , co  fi  diletta , Qua  fi  fanciul , che  da  crudele , e diro 

Che  fi  ferma  ad  udirla  ogni  Tianeta  ; Serpe  fi  fugga , ad  una  ricca  flamba 

Sprona, c sferra  il  defirier, perche  gli  i auifo.  Si  ricourar,  ch'era  nel  bofeo  chiufa  ; 

Che  quitti  fia  il  terreftre  V aradi fo . Cofi  la  (pane  fua  lafciar  delufa . 

Scoperfe  di  lontan  quattro  donzelle , . Come  chi  perde  in  un  punto  la  uifla'. 

Che  con  le  treccie  d'oro  a l'aura  fparfit,  fiimafe  il  Caualier  mesh , e dolente  ; 

Muciitauan  d'amor  dolci  fiammelle , E piu  tofio  uorria  non  l' batter  uifta , 

M piagar  pronte  i cori , a fanir  fcarfe:  C' batterla  poi  perduta  immantinente  ; 

Va  dietro  al  lume  di  quelle  facelle  ; Sprona  il  cannilo , e fi  turba , e contrita  ; 

Ma  tofio  quella  uifia  ; e l'alfe , e l'arfe  ; 'Vie  può  al  prefo  timor  fottrar  la  mente  : 
E gli  fece  fermare  il  pretto  paffo  ; Ma  temp  i,  che  la  cetra  homai  deponga  ; 

E ftar  buon  ) patio , come  immobU  faffo . E , che  qui  fine  a quello  canto  io  ponga  . 

IL  FIT^E  DEL  0 T T Mi  tJJT  E S I M 0 T E fi_Z  0 CMT^TO. 
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CI  Oi 
il  Sol  di  raggi 
d’oro  cinto 


praticello,  e 
difiinto 


Moflrar  le  fue  bellezze  alme , e gioconde  ; 
Scorgo  mt’augel  di  uaghe  piume  pinto 
Schctgar  de  rami  fra  le  ucrdi  fronde  : 
Vero  forgbiamo , e con  dolci  parole 


Cantiam  di  lei , che  fi  lamenta , e duole , 

Lucilla  dico , che  con  dolci  lai 
Sfoga  dolente  l amorofa  pena  ; 

E uerfa  pianto  da  que  uaghi  rai , 

Ond'ba  fempreil  fuo  core  un’urna  piena: 
Hon  ha  piacer , non  fi  confola  mai  ; 

Se  non  quanto  la  faccia  alma , e fercna 
Del  fuo  caro  Mlidor  dipinta  ttede  ; 

E fojpirando  a lei  chete  mercede. 


Qjtant’era  lungo  il  dì  nel  tempio  fiotta  ; 

E la  piu  parte  de  la  notte  ancora  ; 

E quella  bella  ititagine  adorano , 

Ch'imprcjfa  porta  nel  fuo  petto  ogrihorA ; 
E tal  hot , mentre  forte  fojpiraua , 

Cb'ejfer  poteua  ogni  momento  d'hora , 
L'anima , che  già  in  odio  hauca  la  uita. 

Da  lei  fene  /uggia  lieue , e fpedita. 

Trouolla  un  dì  Lucina  in  quetto  flato  i 
E pianfe , e fofpirò  la  fua  feiagura  ; 

E uolontier  l /laureile  aiuto  dato, 

E (penta  in  lei  quella  mordace  cura  ; 

Ma  > perche  di  non  farlo  banca  giurato , 
Ttionuuol  di  fe  mancando  ,effer  ) pergiura , 
Spettacol  certo  era  ttthumano , & empio 
Veder  Donna  fi  bella  in  tanto  J tempio . 

Mentr'clla  è d’alma , e non  di  uita  priua , 

Che  ne  be  lumi  amati  era  uolata , 

Di  quello  albergo  già  fdegnofa,  e febiua , 
Ogni  fua  Damigella  fcapigliata 
Speffo  i begli  occhi  a le  lagrime  apriua  ; 

E t gridi  alzando , con  noce  affannata 
Bettemiattan  L'amore , c quel  crudele , 

Ch'era  cagiou  de  latte  lor  querele . 
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Tot  chebbe  L'alma  la  pietofa  Maga 
Fatta  tornar  nei  corpo  eff angue , e fmorto 
Da  quella  Imago  , otte  di  tiare  è Maga  ; 

La  figlia  ella  pigliò,  foto  conforto 
De  la  mi  feria  fua , ch’ogrihor  l impiaga, 

E dijjc  lacrimando  . Mbt  quanto «j  torto 
Qjtcflo  tuo , co  fi  crudo,  ingrato  Tadre 
Trafigge  ( enne  ) la  tua  mifera  Madre . 

E feguito  oltre  bauria , ma  noi  fofftrfe 
Di  Lucina  gentil  l'alta  pittate;  \ 

Che  li  magi  ne  bella  ricoperfe 
Di  feritile  i ortine , c delicate  ; 

Eie  fue  gote  fi  di  pianto  afferfe , 

E f atte  per  lo  duol  bianche , e gelate 
affici  ugò  col  fuouelo  ,e  lei , che  prefa 
Ter  mano  liauea , menò  fuor  de  la  cbiefa. 

E , per  fuiarla  ( fe  potea  ) da  quello 
Fiero  penfter,  che  tanto  ogrihor  linfefla, 
Del  mi  fero  Mrcar.or  f offro  duello  ; 

E d ejjò  la  cagion  le  manifefla  ; 

E , come  dapoi  pofto  il  me  fri, indio 
In  pregion  fu  ; ma  nongraue , e molefla  : 
Di  ch'ella  a pietà  muffa , il  fuogran  danno 
Tianfe  ; e per  trarlo  di  cotanto  affanno  , 

Trcga  la  Maga  , quanto  può , che  uoglia 
Di  prigion  liberare  il  corpo , e' l core 
Di  quell  afflìtto  Rè  fi , che  lo  fiioglia 
Vbi quella  dura  feruitù  dimore; 

Che  già  mole  anni  il  tiene  in  tanta  doglia  ; 
E , drappo  lui  ( fe  può  ) feufi  il  fuo  errore, 
Del  qual  tal  pena,  e tal  munirle  dona 
'Amor , che  i falli  altrui  mai  non  perdona . 

Glie  lo  pronti  fe  la  gentil  Lucina  , 

E ben  glie  l ojferuò  ; eh' a pena  il  raggio 
Tre  ho! te  Febo  algò  da  latitar  ina, 

E le  fraudi  fcaldò  del  pino , c faggio  , 

Che  uerfo  quella  fonte  chriftallina 
Trefc , per  lui  j campare , il  fuo  maggio  ; 
Et  a l'ardito  Caualier  cortefe , 

Che  prigion  il  teneua , in  dono  il  chiefe . 

E per  trarlo  da  C altro  carter  fuor  a 
Vìe  piu  noiofo,  a quel  gran  tempio  il  manda, 
Ouc  ( fe  mi  rimembra  ) „ drdelio  ancora 
%And'o  col  gentil  Ri  di  T^orbellanda , 

Cofi  Ubero  fu , fenga  dimora 

Il  l{i  di  Frifa , ilqual  poi  uerfo  Olanda, 

Solcando  con  un  legno  i Oceano  , 

Ritornò  al  Regno,  fuo  d’ogni  mal  / ano . • - 
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I n queflo  meggo  a la  riffojla  intento  i 

Stati \Amadigi , hauendo  con  uiuace 
Saggio  fermon  nel  cor  tanto  ardimento 
Tolto  de  gii  altri  , eh' alcun  non  uuol  pace  ; 
Sigiando  con  ragionar  ben  grane , e lento 
Qgtadr agame  rijjiofe  .'Affai  mi  piace  '■ 

V alorofo  Signor  il  parer  uofiro. 

Ter  difender  la  Dama , e l'bonor  nofiro . 

•)  Ma  ben  queflo  dirò  > eh' un  l{è  pojfente  1 

Guimai  non  cercherà  con  guerra  bavere 
Ciò  , che  cou  pace  può , fe  fia  pruderne;  . 
Et  à le  forge  haurà  partii  f 'attere  . ; , 

Che  il  far  morir  cofi  mi  fieramente , • » 

Sol  per  fatiar  l'ingordo  fuo  volere. 

Tanti  prodi  Guerner , tanti  foggetti 
Son  troppo  crudi , efr  tnlmmani  affetti  • 

Sci  Rè  Lifrarte , e'.l  gran  Trince  Ramano  , 

'A  ivi  noi  fatt'babbìam  danno , & offefa  , 
Ter  liberar  dal  lor  furore  infimo 
Sfuefla  Dongclla  ,econ  fi  giufla  imprtfa, 
Vorran  dar  vinti  a la  ragion  la  mano , 

Senga  far  piu  con  noi  nona  contefa  ; 

E le  illicite  nog  ge  di  fi  ornar  e , 

Ter  die  guerra  con  lor  Horremnoi  farei 

yadan  duo  Cavalieri  al  Ri  Lifuarte , 

Che  con  honcfle , e degne  condii  ioni 
Trattin  quello  con  lui  da  noflra  parte;  • 

E , s'udite  c haurà  ,nofìre  ragioni  ; 

Da  la  giuflitia  ,e  dal  doucr  fi  parte. 

Si  proteflin  con  Dio , con  que  Baroni  , 

Che  prefenti  farai!  di  qttefla  guerra. 

Che  la  ruina  fia  de  t Inghilterra  . 

E , perche  non  fappiam  rio , che  ci  porti 
Lo  fdegno  , e la  fuperbia  di  cofìoro , 
Frattanto , come  Cavalieri  accorti  , 

Cita  tutto  penfan  rio , clic  recar  loro  , 

Ton  gli  accidenti , c le  maligne  forti  ; 

Ter  freno  porre  al  furor  di  coloro  , 

Che  ne  uoleffer  far  danno , e vergogna 
Chiamar  i nefln  amici  ne  hi  fogna . 1 

Tarue’l  con  figlio  buon  di  Qjtadragante  , , J 

E degno  di  Cuerrier  faggio , & effetto  ; 

E , per  tirarlo  con  gli  effetti  ovante  , 

Ciafcun  dal  canto  fuo  fi  fu  proferto  ; ) 

E far  mandati  mefli  in  parti  tante. 

Ch'ogni  campo  farà  lofio  coperto 
Di  peregrine  genti,  & atte  a fare 
Ter  tema  rivolto  aquci  Signor  f udore . " 


J Qjeflo  fendo  fra  lor  siato  decifo 
Di  comune  nolere , ufeir  di  fuore , 

Ter  voler  dame  ad  Oriana  auifo  ; 

E temprar  con  la  freme  il  fuo  dolore  ; 

Ma  videro  apparire  a l'improuifo 
Vn  Guerner  degno  di  fontano  bonore 
Con  fei  feudier , che  come  i loro  ufanrga  , 
Gli  portauan  arnefi , e fendo  ,e  lunga . 

Come  lor  fu  uicrn , fu  conofciuto 
Effer  Briunte  Trince  d’ Aragona  ,* 

Ter  ualorofo  Canali er  tenuto 
Da  /’  ultime  Colonne  a Marat  botta . 

At i incontrar  l’andò , com’èdeuuto 
Ogn  inclito  Guerriero , ogni  per  fona , 
Ch'era  per  lo  ualor  uie  piu  pregiato , 

Che  per  l illufìre  fangne,  onderà  nato . 

Come  tanti  Guerrieri  infense  uede , 

Senga  fapcrne  ancora  altra  cagione  ; 

Che  fia  fuccejfo  alcuna  cofa crede , 
C'habbia quitti  chiamato  ogni  Barone: 

E , perch’effi  a' neon  trarlo  erano  a piede 
Venuti,  egli  finontò  lofio  d' arcione  ; 

E tutto  allegro  con  aperte  braccia 
Va  uerfo  loro,  e ad  un,  ad  un  gli  abbraccia 

Ma  fate  accorto  d Amadigi  poi , 

Che  con  Bruneo  ueniua  a gli  altri  appreffo 
Lieto  piu  che  fallato  ai  giorni  fuoi , 
Laf ciati  gli  altri , s'abbracciò  con  effo  , 
Dicendogli . Signor,  per  cercar  uoi 
A.  f lunga  fatica  io  mi  fon  mcjfe , 

Con  poca  freme  certo  di  trouarui  ; 

Co  fi  fete  ufo  fempre  di  celami . 

Qjicft’cra’l  Caualier , che  piu  di  quanti 
E parenti , & amici  egli  bonoraua  ; 

Tfon  per  l' affinità , che'n  modi  tanti 
Con  faldi  d amor  nodi  gli  legaua , 

Ma  come  quel , eh' a tutti  gli  altri  auanti 
Molto  di  gloria , e di  ualor  andana  : 

Co  fi  abbracciati  al  fuo  palagio  il  mena 
Oue  tutti  i Guerner  uennero  a cena . 

Cornei  [alta  cagion  da  loro  intefe , 

Chauea  fi  ardita  fchiera  iui  condotto  , 
Ter  picciol  fratio  difriacer  ne  prefe 
T enfiando  al  fin  ; e non  ne  fece  motto  ; 

Ma  poi  ripar  non  efferui  comprcfe , 
Conia  prudenza  fua  forfè  di  botto  s 
E lodò  , quel  c bauria  biafmato  pria  ; 

O con  figliato  a far  per  altra  uia . 
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Volea  Brionie  andar  lifleffa  fera 
A uifitar  quella  gentil  Trincejfa  : 

Ma  gli  diffe  Amadigi , che  meglio  era 
D'ir  la  n latina  ; e feco  udir  la  meffa 
Co  duo  ,acui  quell  bonorata  fchiera 
Di  Caualier , la  cura  bauea  commeffa  ) 
D'andar  a dirle  ciò , ch’ai  Tadrc , Slato 
Di  mandar  a preporre  era  ordinato . 

\ Cofi  con  lui  al  nono  Sol  n'audaro , . l 

Fiori  flou’ , e Agriante  eletti  a quefto  : ’ 
Giunti , l'alta  Signora  falutaro 
Con  reuercnte  tutti  atto , e modello  ; 

Ella  gli  accolfe  con  quel  dolce, e caro 
Sembiante  fuo,  benché  fmarrito  ,cmcflo{ 

E i duo  le  fer  la  commeffa  ambafeiata , 

Che  le  fu  foura  modo  e cara , e grata . 

> Ma  Briante , che  fcaltro  era , e prudente,  ; 
Trima  fidolfedela  fua  feiagura  ; 

E di  por  fi  proferfe  arditamente  > 

La  mta,  e'I  regno  in  ogni  fua  ventura.' 

Toi  foggiunfe  yC'hauendoil  fuo  Tarente 
Deladifefa  fua  prefa  la  cura, 

T^on  douea  dubitar  di  cofa  alcuna  , 

. Che  perigliofa  fia  fattola  Luna . A 

? Ch’ei  col  valore  , a lui  da  del  corte fe 
, Gi  adato  ; a cui  none  meta,  0 confine , 

Si  com'ad  altre  non  mcn  dure  imprefe , 

Dato  anco  a queflo  haurebbe  un  lieto  fine  : 

E , s'eglihauea  tante  fatiche  prefe , 

E tanto  fangue , non  per  altro  fine 
Sparfo  ,ma  fol  per  aiutar  altrui , 

Trouar/a  ancor  chi  foc correbbe  lui. 

E , fei  nemici  cran  duo  fi  è pofienti , -A 

Tiu  poffente  era  la  Giuflitia , e Dio  ; 

Il  qual , come  corregge  gli  elementi  ; 

Ben  corregger  potrebbe  il  lor  defio  . 

Con  quefle  fuc  ragioni , & argomenti 
Fece  di  cantate  un'atto  pio , 

Confolando  [afflitta,  che  tinxa  ». 

Gli  ufati  oltraggi  di  Fortuna  rea . 

Cli  rende  gratie  la  cortefe  Dama 
De  l'aiuto  proferto , e del  conforto  ; 

Et  udendo  l-jdar  quel , che  tant'ama , 

E ,fenga  cui  non  ha  gioia , e diporto  ; 

Manda  fu  glioccbi  il  pianto ,c  nel  richiama , 
fiauui  uando  di  gioia  il  color  fmorto  : 

Ma  , mentre  che  Briante  a Sardamira 
Gli  occhi  cortefi,  e le  parole  gira,  'il# 
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Ejfa  Hfciando  lui , con  Florilìano , 

Ch’è  già  fatto  di  lei  feruo , & amante , 
Alquanto  fi  tirò  da  lor  lontano 
A fe  chiamato  il  Trinci p e Ugnante  ; 

Il  qual  pregò,  con  parlar  dalie  hurnano , 
Che  gli  piaceffe  appreffo  a tali , e tante 
Gratie,alei  fatte  dal  gran  fiè  fuo  Tadre , 
Da  la  fieiua  fua  Signora  , e Madre, 

Farlen'egli  una , che  non  fi  a minore 
De  b‘ altre,  ne  di  meno  obligo  degna  ; 

£ qncfla  fia , fe  por  pace , & amore 
Cercherà , don' hor  odio  , e guerra  regna  , 
Fra’l  fuo  chiaro  Cugino  , e'I  Genitore , 

Tr ima  che  portila  fua  forte  indegna 
Qjialch'  accidente  ficr , cagion  che  mai 
Tfoii  babbian  fine  i fuoi  dogliofi  guai . 

Che  ciò  facendo , farebbe  cagione 
Di  dar  a molti  Caualier  la  uita , 

Che  morir an , fe  quefia  rea  tendone 
Col  fauor  di  là  tu  non  i finita  : 

Et  al  fuo  bonor , che  forfè  le  perfone 
Tongono  in  dubbio  , porgerebbe  aita  ; 

E da  quefia  caduta  ofeura , & ima , 

La  torneria  ne  la  fua  alfcfifia  prima. 
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E’I  fuo  fedel  Scudiero  a fe  chiamata 
Diffe  .Tu  uediben  fu  la  bilancia 
Tutta  già  pojla  mia  fortuna  , e sialo  , 

E , che  l periglio  mio  non  è da  ciancia  , 

Toi  ch'ai  contrafio  del  defiino  irato 
Tgon  bafla  la  mia  Jpada  ,ela  mia  lancia  ; 
Onde  bi fogna  di  dar  proueduto  ; 

Et  a gli  amici  dimandare  aiuto . 

; Dunque  finga  tardar  piu , tolto  un  legno  « 
Al  Tadre  ,eS  ignor  mio  tute  n andrai  ; 

E'I  duro  cafo , e di  pietà  ben  degno 
Di  quefia  iiluflrc  Donna  gli  dirai  ; 

E, che  C bonor , ch'io  piu,  ch'imperio,  o regno 
Stimato  ho  fempre , poi  eh  a quel  mirai, 
E'' n gran  periglio , s'to  non  fon  foccorfo 
Si , che  por  pofja  a miei  nemu  i il  morfo . 

. Ch' ancor , che' l fior  de  Caualieri  erranti 
Qui  trottar' babbia , uolti  a queft  imprefa; 
Da  le  querele  chiamati  ,edai  pianti 
Di  quefia  reai  Donna  , a fua  difefa  ; 

Ch'io  fon  ( la  lor  mercè  ) di  rutti  quanti 
Il  principale  ; e fu  le  (}>alleho  prefa 
La  cura  graue  di  fi  gran  gouerno; 

Oni' attendo  od  bonor , o bufino  eterno . 


Quefi' ultime  parole  accompagnate 
Fur  da  un  foffiiro  , e due  lagrime  belle  ; 
Onde  le  bianche  gote  fur  rigate , 

Come  riga  rufcel  piagge  nouellc  ; 
jqe  Calme  luci  fue  pianfc  Vietate 
Si , che  uaghcgza  noua  era  a uedelle  ; 
jqe  poti  cofit  cari , e dolci  lutti 
Mirarcil  Caualier  coi  lumi  afeiutti: 


Ch' ci  ben  sà , che  difender  le  Donzelle 
Da  uiolenga  d'huomo  iniquo , e rio , 

Di  cui  fon  l’arme  fol  lagrime  belle. 
Officio  è di  Guerner  cortefe  ,e  pio  : 

E , ch'ci  piu  uoltc , per  difender  quelle, 

U a,  per  l' bonor , per  far  fcruitio  a Dio  t 
Il  petto  ardito  a l'empia  morte  offerto  , 
Senza  fferangad  alcun altro  merlo . 


E le  riffiofe . Ch’ei  pofie  da  parte 
Vane  cagion , che  di  dolerfi  bauria , 
Cornelia  fa  ) del  fuo  padre  Lifuarte  ; 
Doue , fenzf  onta  del  fuo  bonor,  patria 
Troncar  il  fìl  de  le  difeordie  (iurte , 
Ch'impojfibil  gli  par  ) che  lo  faria  ; 

Solo  per  tofa  far , che  a lei  fia  a grado  : 
Ma  fangofo  uedea  del  fiume  il  uado . 

Mentre  cofioro  in  fi  gentil  diporto 
Con  Saràamira , & Oriana  Hanno  ; 

A midi  gì , c banca  [ingegno  accorto 
Al  fin  penfando,  cornei  faggi  fanno; 
Che'l.canùncra  lungo , il  tempo  corto , 
Tcrcht  uer gogna  non  gli  porti , o danno 
Il  tra furar  ; fèdi  mandar  penfiero 
A ciafchedun  fuo  amico  un  meffaggiero . 


Vero  ,'Jed'un  figliuol tanto  glicole. 
Quanto  i onuienfì , e quanr'to  credo,  e (fiero, 
Mi  doni , prima  che  fui  ceda  il  male  , 

A cotanc'uopomio  rimedio  nero  : 

Emi  proueggiad  un  aiuto,  quale 
Tiu  fi  conuiene  ad  huom  di  tanto  impero  : 

E , che  peri  fi , che  l' opre  alte , e leggiadre 
Sono , che  fanno  i Figli , honor  dcl  Tadre  . 

A la  ficina  fatta  riuerrnfia 
Dirai,  fe  di  piacermi  ur.ipiadefia. 

Che  mcl  dimojiri  con  Ceffi  eri  enfia  ; 

E , che  qui  mandi  la  Sorella  mia  ; ' 

Tercbe  i co/himi  ,e  la  rea!  prefengtt 
Del  fuo  ualor  gran  teflimonio  fia  , > 

A dar  con  quefie  tante  alte  Signore  , 

Che  stati , per  fare  ad  Qriana  honore . 

Quefl'cjfiedito  , 
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QucHo  eredito , fece  a fé  chiamare 
Di  Sobradifa  un  Caualier  gentile , 

Cui  Briolangia  mandato  a cercare 
Hauca  di  lui  fin  dal  mar  d’india , a T bile , 

E gli  diffe . Signore , il  ricordare 
I beneficif  fatti , è d'huomo  uile  : 

7{e  io  piacer  a la  Reina  feci , 

Che  non  me  ihabbia  pagato  con  dieci. 

Ma  , pere  li  h ti  ij  nane' ella  marna  ; e quanto 
Ojfferuo  io  lei  ,di  pregarla  ui  piaccia, 

Che  per  pagar  quel  mio  defir , che  tanto 
£'  uago  del  fuo  honore , e del  prò  ; faccia 
In  cotant  uopo  mio  quel  dal  fuo  canto , 

Che  faran  gli  altri  amici:  e che  compiaccia 
M la  fua  cortefia  nobile  in  queflo  , 

Come  [ha  compiaciuta  anco  nel  refto  . 

Il  cafo  uoi  fapete  ; c quanto  importi 
La  conferuation  de  la  mia  fama  ; 

Quanto  i nemici  fan  poffentì , e forti  ; 

E di  foccorfo  degna  quefla  Dama  : 
filtro  non  ui  dirò , bajla  che  porti 
Huom  faggio  [ ambasciata , e che  fi  marna } 
Voi  ben  faprete  ciò,  che  dire , e quello  , 

Che  la  Rema  dee  per  un  fratello . 

Voi  che  quefl'hebbe  fatto , oue  albergaua 
Di  M icona  fen  uà  la  gran  Ducheffd , 

La  qual  con  Elifco  trono , che  Sì aua 
Variando  melane olica  , e dtmeffa  ; 

Verche  la  guerra , di  che  fofriraua , i 
L’ banca  , uedendo,  in  un  gran  dubbio  me  fi* 
Venir  adojfo  a lui  da  tante  bande , 

Vn  forte  Impcradore , un  Rj  fi  grande . 

E poSlofta  feder diffe.  Signora 
Di  tornar  ne  le  uoflrealmc  contrade 
Tempo , dopo  fi  lunga  abfentia , fora  t 
E s io  q ut  tante  pellegrine  frode 
„ Armate  a nofhi  danni  ad  bora  ,ad  bora 
Hqn  afrettaffe , per  le  falfe  Strade, 

Onde  uenni  con  uoi , ritornerei  ; 

E [ alto  ohligo  mio  ui  pagherei . 

Ma  fe  uoi  di  tornar  di fr offa  fitte. 

Se  far  non  potrò  quanto  a m:  contiene, 
Verche  fi  come  uoi  Sìeffd  uedete 
La  qualità  del  tempo  noi  fofiiene  ; 

Cofi  farò , ch’almen  conoscerete , 

Che  forza  di  deflin  qui  mi  ritiene , 

"Moie  poca  volontà  , chahbia  di  farti 
Ssrtiff»  alcun  in  iggi  vt , che  Ì bonorarti . 
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Ed  ella  . Signor  mio  non  fate  torto  * 

M la  mia  affettione  ; al  douer  mio  ; 

Che  fe  mio  foffe  da  l’Occafo , a l'Orto,  ' 

Hpn  farebbe  il  poter  pari  al  defio  : 

Tdon  ho  da  uoi  tutto  [ honor , ch'io  porto  , 
Come  proprio  dal  fonte  ha  [ acqua  il  no  i 
Che  dunque  far  potrò , ch'effer  eguale 
Toffaal'obltgonuo,  th'itanto  ,etalei 

E , perche  ueggio , che  reggete  il  pondo 
Di  quefla  guerra  contra  i Rj  Li fuarte , 

E quell  Imperador , de  quali  il  mondo 
7{on  ha  i maggiori  in  quefla,  o'  quella  parte, 
Vo  che  Maflro  Eltfieo  queflo  profondo 
Oceano  falcando  , da  mia  parte 
Vada  al  mioSlato;e  faccia  immantinente 
Molt'oro  preparare , e molta  gente , 

Da  piedi , e da  cauallo , c legni  armati 
Hel  numero  maggior , che  fi  richiede 
M le  mie  forze  ; e Sitano  apparecchiati 
Ver  quando  [ uopo  uoffro  a noi  le  chiede  ; 

Et  io  frattanto  in  quefli  lidi  amati  , 

In  quefla  uoflra  ricca , e bella  fede 
Mferuir  mi  Sìarò  [ alta  Donzella , ■ 

Fin  che  propitia  hanrà  benigna  SìeUa . 1 

' Comi  ciò  intefe  il  fuo  gentil  Campione 
Di  tanta  corte fia  gratie  le  rende  : 

E Molto  ad  Elifeo  , che  con  ragione 
Egli  ama , quant’amor  grato  fi  Slenie, 
Diffe.  Io  uogli»  con  quefla  occafione , 

Voi  la  Ducheffd  di  mandarti  intende 
Tarn' oltre,  che  ti  piaccia  anco  folcare 
Ver  amor  mio  un  buon  fratio  di  mare  ; 

E , eh' a Conflantinopoli  n'andiate 
Mi  grand' Imperador,  che  mi  proferfe 
Tqon  permiomerto  ;ma  pei-  fua  bontate 
7(e  le  cofe  feconde  ,ene[ aduerfe 
Il  fuo  fauor  ,con  tanta  humanitate , 
Chencle  fue  parole  il  cor  maperfe  ; 

E certo  fon , eh’ a la  promeffa  fia 
Vari  l'effetto  di  fua  corte  fia . 

E fatto  fi  portare  inchioflro , e carta , 

S cri ffe  in  credenza  fua  quattro  parole  . 

Di  propria  mano  ; e uuol  ch'indi  fi  parta 
Senza  piu  indugio  al matutiro  Sole; 

Vofiia  di  nono  Cani  almo  apparta  , 

Che  prima  ad  Oriana  parlar  iiuole , 

Ch’ei  monti  in  barca  ;eper  lui  manda  a dire 
M la  fua  cara  Donna  il  fuo  defire . 
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Ch'era  daccarexjar  quella  Ducheffa , 
Quanto  al  debito  fuo  fi  richiedea 
Grande , infinito  ; e poi  che  ftar  con  effe 
Fino  a guerra  finita  ella  uolea , 

Che  ne  la  torre  /offe  in  loco  mcffa 
Ter  lei  comodo , e ricco  gli , parca  : 

Mandò  dapoi  ifanio  a Grafandoro  ; 

E tutti  gli  altri  ptr  gli  aiuti  loro . 

Col  primo  albordtl  maturino  raggio 
Van  tutti  i tnejaggicri  allor  camino  , 

One  gli  manda  quel  Trimipe  faggio , 

Qji  adragante , Bruneo , e V fuo  Cugino . 

Sol  prefo  non  loaueua  il  fino  uiaggio 
Fra  tanti  altri  me /faggi , G ondulino 
Citai  Oriana  ha  da  parlar  primiero , 

Che  pigli  uerfo  Francia  il  fino  f altiero . 

Giunto  al  giardin  trono  chiufa  la  porta , 

F.t  a Mobilia  fé  far  [ambafciata  ; 
Tettitela  entro  piede  alcun  non  porta, 

■Se  prima  non  glie  ri  è licenza  data  : 

Subito  tenne  una  Donzella  accorta , 

Che  cura  lauta  di  tenerla  ferrata  ; 

E lui  menò , doue  in  [aggiorno  uago 
Cento  Donzelle , e piu  pingean  con  [ago . 

Come  uedeO  riana,  a lei  t inchina , • 

E reuerer.tele  bacia  Umano, 

Tofcia  a Mobilia , che  l'era  uicina. 

Ch'ir  in  Francia  uolea  , dijfepian , piano  ; 
La  qual , del  gran  defio , come  indouina 
Foffe , c'haucua  il  fuo  Cugin  fi turano , 

M l'improuifo  un  bel  partito  prefe, 

E diffe  forte  fi , eh  ognuna  intefe . 

Signora  in  Francia  è G andai  in  per  gire; 

E u:tol  feng/t  tardar  hor  porfi  in  uia  ; 

Se  mandar  nulla  uoi  uolcte  a dire 
jt  la  fieina  mia  fignora  , e Cia 
Egli  fodisfar  al  iiofiro  defire , 

Se  non  n'andrà  con  l'ambafciata  mia  : 

Ella  di  fi  rifpofe  ; e presla  forfè , 

Euerlui  per  andare  il  pajfotorfe. 

E congiunta  con  lor  , da  gli  altri  tanto 
Lun'gc , che  non  polena  e/fer  udita 
D ifie . Deh  Gandalin , deh  frate , quanto 
E'  la  fuentura  mia  grande , infinita  : 

Io,  che  f empie  bramai  di  fiorini  a canto 
Mi  tuo  , e mio  Signore  ; e la  fmarrita 
Luce  de  gli  occhi  miei  cibar  nel  itifo 
Del  mio  terreno , e uago  paradifo  ; 
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Horcle'n  fuo  poter  fon,  piu  fon  lontana. 
Che  fo/fe  mai , dal  mio  nero  diletto  : 

Che  mi  conuiene  ( ahi  mifera  Oriana  ) ■ 

Ter  [ honor  eonferuar  intero , e netto 
Da  i giudici  del  mondo  ( o cofa  rana  ) ' 

V inermi  fceura  da  quel  caro  affetto 
Onde  fot  cibo  il  core  ; e fe  pur  io 
T i potefji mofirar  l'affanno  mio , 

Ti  farei  per  pietà  la  mia  feiagura  * 

Tiangcr  con  meco  ; e non  fol  te , c'bai  core 
Dolce,  & bimano  ; ma  un’alpeftra  , e dura 
Selce , laqual  non  ha  fenfo , od  bumore: 

Ti  prego  fratei  mio  ,fe  nulla  cura 
Hai  d aggradir  a quefi'alma  , che  more  , 

Fa  fi , con  fevfa  de  la  tua  partenza  , 

Ch'io  ueggta  del  mio  amor  [alta  preforma . 

Et  egli  a lei . Quanta  ragione  hauete 
D'hauer  comparto»  di  quel  Guerriero  , 
Signora  mia , del  cui  corpo  uoi  fete 
Sol  uit a , e Ifiirto  fole  unico , e uero  : 

Ch' ci  mai  non  uede  cofe  allegre , t liete 
Da  noi  lontano  , e fe  col  fuo  penfiero 
Veder  non  ui  poteffe  e bella , e teina,  \ i > " 

Hauriadel  fuo  morrai  già  [alma  priua. 

Le  uane  imprefe,che col  faldo , e forte 
Tetto , egli  ha  uinte , che  fon  tante , e tali , 
Ch' alcun  non  farà  mai,  che  par  riporte 
Tregio  , dr  honor  fra  tutti  altri  mortali  : 

Il  pugnar  col  Demonio , e con  la  Morte  , 

Di  cui  nel  petto  fuo  prono  gli  tirali,  - ' > 
Cotanta  doglia  non  gli  apportar  mai  , , 

Quanta  [abfentia de uoflralmi  rai . 

•Tcrò  Signora  uincaui  piotate 
De  la  mt feria  fua,chedauoinafce. 

Ch’egli  fu  uojlro , da  che  [aure  grate- 
Vide  di  quefio  Cielo , e da  le  fafee  : > ■/ . 

E di  uoi  fieffa  ,fc  cofi  [amate; 

E fc'lupflro  defio  di  quel  fi  pafee 
Onde  fi  pafee  il  fuo  ,perch  altrimenti 
■Ambo  da  un  colpo  fol  farete  fpcnti . 

Qui  tacque  G andai  ino  ,e  fui  be  lumi 
Spinfo dolce  pietà  lagrime  rare. 

Che  forfè  fatt'haurian  fontane , e fiumi ; 
Ma  le  nelle  Truder.ga  allhor  flagnare 
In  megjo'l  petto , onde  piu  fi  confumi 
Il  cor , clm  uno  le , e non  può  lagrimare  : 

Ella  il  Uterina  al  fine , e gli  rammenta 
Ciò  che  dee  far,  fe  la  uuol  far  contenta  . 

Con 
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Con  un'inchin  da  l’angofc io  fa  Amante , 

E da  Mabilia  lo  Scitdier  fi  parte  ; 

£ , ritrouato  il  Trincipe  tignante 
Con  altri  molti  lo  tirò  da  parte , 

Dicendogli . Signor , effóndo  aitante 
Ch'io  noie  (fi  partir , gito  da  parte 
Del  Cugin  uojlro , e mio  Signore , a dire 
Ala  utili  ra  forclla  il  mio  pan  ire , 
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£ , che  le  fembra , che  farebbe  bene , 
Che  ue  n'andafle  tutti  in  compagnia 
A conj otaria , a darle  ardire , e frcne, 
Contra  l'orgoglio  di  Fortuna  ria  ; 
Ch'un  cor  molle  di  Donna  non  fofliene 
Tefo  di  duol  fi  grande;  e che  faria 
Debito  uoflro  di  far  queff  effetto , 

Ter  dare  ala  mefehina  alcun  diletto . 
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Effami  diffe  ,che'n  fi  grande  affanno 
Era  l' afflitta  , e mi  fera  Donzella , 

Che  piange  chiufamente  il  fuo  grjn  danno  ; 
E fe  infelice  mille  uolte  appella  ; 

,F{c  le  parole  fue  piu  ualor  hanno 
Di  porgerle  conforto , che  procella 
Di  moucr  fcoglio  ; ond'eUa  abandonata  ' 

Ha  la  fua  cura  già  per  difrerata  . 


Come  lio  intefe  Agri  ante , che  brama 
Di  dar , come  in  tal  cafo  fi  richiede 
Alcun  conforto  a l'angofciofa  Dama 
A cui  temenza  il  cor  percuote , e fede , 
Ad  Amadigi  il  diffe  ; ond'ei  ,cbc  brama 
Altra  non  ha , notitia  a gli  altri  diede 
Di  ciò , quel  che  fra  lor  fu  flabilito 
yi  dirò  poi  ; che'l  canto  è qui  finito . 


IL  FI7Ì.E  DEL  OTf  A HT  E S I M O A H,T  0 CAUTO. 


CANTO  OTTANTESJMOCIVINTO. 


J^A  TTAN  TO- 

feneuapciifo- 
fa  > e' fola  £ 

AI  IRlKDjl 
bella  per  le  fel 
ue  errando , 

Che  se  ben 
laffctanga  la, 
confola  , 

De  la  Dama  del  lago , non  sd  quando  * \ 
mjueggia  il  fuo  Alidore;  e fi  la 'muoia 
A quella  freme  il  duol , che  fpfrirgndt) 
Senga  mirar  ne  strada , ne  fenticro , i ; 
Dietro  la  fcortéuàdel  fuo  pen fiero  ; 

Carni  na  al  mar , per  paffar  indi  in  Francia , - 
Che  di  uedere  il  Tadre  ha  deftìnato , 

Che  doglio  fa  ha  per  lei  forfè  la  guancia  ; 

£ per  fuo  amor  piu  notte  ha  befiemmiato . 
Chi  gli  infegnò  d'adoprar  froda , e lancia , 
Età  portare  il  molle  petto  armato , 

Benché  del  fuo  ualor  l'altera  tromba 
In  ogni  lido  homai  chiara  rimbomba . 


Vede , affinato  al  mare , un  faldo  legno. 
Che  l' ancore  fa’pate  fi  pania  ; 

Lo  fa  ammarare , e gli  fà  dare  un  fógno 
Al  Hano  d'Alidor , che  feco  già. 

Il  buon  Tgpcchier , eh' a Caualier  fi  degno 
Come  gli  par , eh'  a V apparenza  fio 
Torto  non  uomo  far,  uolge  la  prora. 
Maina  l'antenna , e chiude  il  lino  a l'ora . 

Doue  uada  dimanda  ;e  poi  che  intefe , 

Che  prendenti  uer  Francia  il  fuo  camino, 
Fatti  imbarcar  cauatti , & ogni  arnefe 
Anc  beffa  fólta  fui  folcante  pino  : 

Di  nono  ifiò  [ antenna  ,e  I uelo  Hefe  ■ 

Il  Tfpcchier  auueduto  a un  uent  olino 
Che  fiaccai  mar  da  l'ultimo  occidente 
Tenendo , mormorar  foauemente . • 

Toco  dapoi , che  le  fue  chiome  bionde 
Tuffò  ne  l'Oceano  il  Dio  di  Deio , 

E con  le  luci  fue  liete , e gioconde 
H efrero  ornò  de  l'atra  notte  il  uelo , 
ydi  d’un  gran  romor  ri  fonar  ronde  ; 
t'I  fuonde  gli  alti  gridi  andar  al  Cielo 
£ fentì  dir  , piangendo  a i Marinari . 
Ohimè , noi  fimo  prefi , ecco  i Carfari . 
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Che  conbattaglia  fanguinofa , e dura 
H .tucano  allbora  , allbora  un  legno  prefo  . 
{.1  ir  indù  unga  di  qualche  ucntura , 

Tojlofì  l'elmo , e l forte  feudo  prefo 
Due  al  Hpccbier , che  non  Inibita  paura 
Che  fiat  fuo  legno  fol da  lei  difejo  ; 
Qjuelytbe  perdonila  conofiiutal'bauc , 

La  libertà  foffrira  ,e  la  fua  nane . 

La  fufla  uaga  di  preda  nouella 
Gridando  maina  uien , com  un'augello , 

Cbe  ua  con  l'unghia  divietata , e fella 
Ter  far  degli  altri  aitgei  Strage , e macello: 
Tremano  i marinar  ; la  Dama  J nella 
Solca  a la  fponda , come  un  leoncello 
Il  qual  de  caccia  tur  uede  uno  Stuolo  ; 

E difenderfì  uuol  da  tutti  Jblo . 

Grida  il  Tfocchier,  non  far , perche  cagione 
Sola  farai  di  maggior  nojlro  danno  ; 

Che  non  potrai  Star  falda  al  paragone 
Di  tanti  contro  noi , ch'impeto  fanno . 

Men  male  il  nojlro  fa  d una  prigione 
Ejfer  [icuri,  che  di  morte  affanno 
Sentir , per  man  di  quejli  empi  Creonti, 

A far  Strati]  di  noi  parati , e pronti . 

bla  grida  in  uan , che  la  gentil  Guerriera  , 
C’ha  di  fornaio  ualore  il  core  armato  , 

Idoli  ft  fgomcnta  per  la  lunga  fchicra 
Di  gente  uil , cbe  già  l'è  giunta  al  lato; 
*Angj , come  feroce , e cruda  fera , 

Che  teme  de  fuoi  figli  il  duro  fato, 

E difender  gli  uuol,  folta  nel  legno 
Là  , doue  lafcierà , qual  foco , il  fegno . 

Ma,  mentre  quella  del  Cor  far  maluagio  , 

E del  f angue  de  fuoi  la  fufla  allaga  { ) 

D'auanci  l ufeio  del  reai  palagio 
Sta  Fiondante  in  quella  fcluauaga, 

One  dianoia  federe  a fuo  bell  agio 
Vide  colei , chel  cor  gli  arde , & impiaga , 
Mirando  de  la  porta  il  bel  lauoro , j 

Ch'ornato  tutto  era  di  gemme , e d oro . 

Sparue  la  porta , e non  uede , otte  entrare 
Toffa , a feguire  il  fuggitiuo  core  ; 

Ma , mentre  egli  incomincia  a foffrirare , 

E'n  uan  chiede  ad  Olintbia  il  fuo  f onore. 
Vede  ,ma  non  da  cui , al  ciclo  algore 
Vn  padiglion  i inmdibil  ualore  ; 

E portar  molli  letti , e ricca  men  fa  ; 

E uaft  darle , e di  riccbegga  immenfa . 
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E perche  gialaHotte  fredda, equeta  "V: 
Ombrano  i poggi  con  le  fofcbt  piume  ; 

E Cinthia  per  io  del  rotonda , c lieta 
Spargea'l  gradito  fuo  candido  lume , 

Tanti  lumi  apparir , chc'l  gran  Vianeta 
Tar , che  di  nono  torni , cl  mondo  allume; 

E per  li  lor  dejlriere  biada , c fieno,  . 

£ tenda , onde  non  Slian  folto  il  ferino . 

Il  Canalier , che  l'apparecchio  mira, 

E uede  a terra  ffrarfa  ogni  fua  /peme; 

Con  Oliatina  fi  duol  ; con  lei  f offrir  a, 

E de  lo  fdevno  de  la  Fata  teme  : 

Ma , mentre  i languii occhi  intorno  gin 
và  quattro  parti  del  palagio  e freme. 

Ode  una  uocc  feminil , che  dice . 

Tu  farai  lofio  o Canalier  felice. 

Col,  primo  fol  prenderà' il  tuo  maggio 
Dietro  la  feorta  di  quella  cernetta , 

Ch' a l'entrar  del  paefe  homo,  e felnaggit 
Ti  ucrrdncontro  , come  fanciullata 
£ , fìnga  tema d alcun  altro  oltraggi», 
Traudrai  fccuro  a far  affrra  uendttta 
Di  tante  crudeltà  , di  tanti  danni 
Fatti'nqueflo  paefe  ha  cinquant  anni . 

£ darai  lieto. a le  uenture  fine 
Di  quella  felua , ou  altrui  ardir  non  uale 
Tria,  che  tre  uolte  il  giorno  al  fuo  confini 
Giunto , ricopran  de  la  notte  Sale , 
'Liberando  tant' anime  mef chine , 

Che  mane,  e fera  piangono  il  lor  moki 
L'occhio  ti  mofltcrà  l'entrata , doue 
Da  cominciar  Sturai  l'cccclfc  prone. 

Filidorati  baciaie ti  fallita  , I 

Con  la  bocca  dei' attuale  fé  poteffe 
Far  quanto  brama , già  Jàna  munta  . 

M fanar,  le  tue  piaghe  antiche  ,c  ffieffe  : 
Jllga  hor  la  ffreme , che  di  man  caduta 
T'è  per  altrui  uolèr  ; eh' effat'eltffè'  ' 

Ter  foto  in  terra  fuo  Idolo  ,c  nume, 

7{e  gli  occhi  fuoi  hauran  u»qua  altro  bau. 

7fon  lafciar  J'augellin  gentile , e uago , t , 
Che'n  quefla  imprefa  t'è  Siato  Campione; 
Che  uopo  ancor  ti  fìa  contra  quel  Mago 
D' oprarlo  in  una  bombite  tengone  ; 

Va  pur  fe curo , e del  tuo  ben  prefago. 

Che  de  la  tua  uirtute  il  guiderdone 
T'è  riferbato  nel  bel  uolto  fanto 
Di  quella , che  fojfriri,  & <w»w  . • 

allegro 
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Metro  a quel  parlar  riuolge  il  uifo 
In  quella  parte , onde  la  noce  fnona: 

Ma  non  uede altro  .benché  miri  fijo, 

Che'l  raggio  de  la  figlia  di  Latona  ; 

Chiama , e richiama  lei , eh' a l improuifo 
Hor  gli  parlò , com'ombra  ;ma  perfona 
Tfpn  gli  ri  fronde  piu,  che  faccia  il  Menta 
MI  duro  de  gli  amanti , alto  lamento . 

Entra  nel  padiglione , e fi  confola 
Con  la  freranga , che  gli  è fiata  data . 

La  notte  in  tanto  ala  fina  meta  noia  ; 

E fi  f copre  nel  Ciel  l'Mlba  gelata . 

Mi  fanno  gli  occhi  il  gran  Campione  innoia , 
Dolce  ripofo  de  l'alma  affannata  ; 

E , mentre  mira  in  quella  parte  , e'n  quella. 
Vede  arme  none , c nona  fopreuetta . 

La  Gloria  ne  lo  feudo  era  dipinta , 

Che  di  pura  angioletto  hauea  fembiante  ; 
Ch’ una  corona  di  bei  raggi  cinta 
Tonea  fu  i aureo  crine  a Fiondante  , 

Del  qual  la  faccia  hauea  cofi  ben  finta 
‘ Pittore , al  quale  altro  non  paffa  auante , 
Che , fe  gli  haueffe  dato  e fritto , e membra. 
Fiondante  faria , tanto  il  rajfembra  . 

La  fopraucsla  di  ricchegga  ,c d'arte 
Ogn  opera  mortai  paffa,  & auanga; 

Di  cui  d'oro  confetta  era  ogni  parte 
Da  la  man  dotta  de  la  fila  freranga , 

Con  tante  gemme  d oga  intorno  frane , 

Che  d'un  campo  fiorito  hauea  fembianga . 
Jo  ui  uorrei  ridir,  quale  ella  fia  , 

Afa  troppo  lunga  è quella  bifloria  mia . 
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Erano  tutti  ne  reta  fiorita , 

Mtta  a piu  dilettar  donne, 'e  donzelle  ; 
Vaghi  di  uifo , di  gratia  infinita  ; 

E di  maniere  fignorili , e belle  : 

H antan  ne  gli  occhi  bei  la  calamita  ; 

Tfie  be  fembianti  lor  , ne  le  fauelle , 

Ter  trarre  il  ferro  a fe  de  Icr  defiri , 

E dal  donnefeo  cor  caldi  fofriri . 

Tutte  chiamar  la  gran  Trincefja  l.  auea 
Fatte  le  Damigelle  ,ele  Signore  ; 

Tercbe  la  lor  uenuta  già  fapea  ; 

Ter  incontrargli , e far  lor  degno  bonort  ; 

E con  la  cortefia , che  richiedea 
Il  fuo  decoro , e l lor  tanto  ualore , 

Gli  accolfe  ad  un , ad  un  ,frargendo  ogribora 
Mffanno , e gioia  da  begliocchi  fuora . 

Mentre  hMr agone  fe , e Quadragante 
Mmbafciadori  eletti  al  Ì{J  Lifuarte , 
Chicdeano  a quella  ualorofa  M mante 
Ciò , ch'ai  Tadrc  deuean  dir  da  fua  parte; 
E con  Olinda  fua  fiaua  Mgriante  , 

Con  la  fieina  Flcrifian  da  parte, 

E con  l' altre  Donzelle  ogni  Barone, 

M M abili. t sacco  fia  il  gran  Campione . 

E , poi  c'kebbcr  fra  lor  parlato  alquanto , 
Ella  lcuoJJi,c  lui  prefo  per  mano 
De  la  gran  fa 'a  lo  tirò  da  un  canto  , 

Da  l'altra  compagnia  poco  lontano  ; 

Et  ad  arte  gli  diffe  forte  tanto , 

Cl)  ognuno  intefe  . 0 mio  caro  Germano , 
Fatemi  bora  chiamar  qui  Gandalino, 

Tcrcb' andar  fene  pojfaal  fuo  camino. 


Di  quefrarme  uefiito  il  Canai iero 
Si  .pone  al  fianco  la  frada  uermiglia  ; 

E l'elmo , che  l'H  onore  ha  per  cimiero 
Di  fudor carco , allegramente  piglia: 
Toi-ge  col  forte  fi  udo  a S alibero 
La  lancia , eh' un  gran  frafeino  afiimiglia 
Inerbo  fa , e dura , pur  allhor  trottata 
Del  ricco  padiglione  in  fu  l'entrata . 

Frattanto  i Caualien  ad  Oriana 
gridar , per  confortarla , e darle  ardire  t 
* "Pere bel  dolor  de  la  Dama  fourana 

t E uicino , e lontan  fi  fa  fentire . 

Si  bella  compagnia  la  chioflra  h umana 
1 Tfpn  uide  mai , da  che  gioia , e martire 
Sentiri  cor  mortali  in  quello  mondo  ; 

Da  c’bebhe  l'Oceano  c lido , e fondo . 


L’auucduto  Scudier  nemica  lor  prefto , 

Che  fra  gli  altri  attendea  d'effer  chiamato; 
E già  , fèndo  paffato  intorno  a un  fetto 
D'hora , cb'effi  fra  loro  haucan  parlato  , 
Mabilia  diffe  ad  Oriana , fuetto 
Scudier  partir  uorria  ,fc  gli  fia  dato 
Da  uoi  congtedo , o comandato  cofit , 

Ch’ei  poffi  far , eh' a uoi  fia  gratiofa. 

Hor , hor  uerrò  rifrofe  ; e l'Irlandefe 
Con  Florifian  lafciato  a Sardamira , 

Tre  fio  permand'Mragona  il  cortefe 
Trincipe , uerfo  loro  i piedi  gira  : 

Cui  ci  di  fruito,  fi  ch'ogniuno  intefe , 

C' hauea  nel  motteggiar  prontegga  mira . 
Md  Orator  mandato  a un  Bj  felice 
Mmhafciata  di  Donne  udir  non  lice . 

K K 
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Che  n-m  uorrei  con  le  donne Tebe  frodi , Ben  lodo  Dio , ch'io  mi  ritrouo  in  loco , 


£ con  le  dolci  infidic , onde  folete 
t^oi  mi  feri  ingannare  in  mille  modi , 

Che  mi  felle  incappare  in  qualche  rete , 
Onde  non  troni  poi  chi  me  ne  frodi, 

M alpinamente  noi , die  tanta  battete 
[ Grada,  che  fcemarejle  in  me  l'ardire  , 

Con  cui  noflra  ragione  al  Hj  uo  dire. 

Io  non  ui  nò  Signori  effer  noiofo 
Con  dirai  ciò,  che  l un  nfrofe  a l'altro  ; 
Brianteera  placatole  ,e  gioiofo  ; 

Gentil  la  Dama  , e l'uno , e l'altro  fcaltro  : 
Ritornò  in  dietro  il  Trincipe  famofo  ; 

E lor  lafci'o , che  non  bramauan  altro  ; 

E fe n'andò doue Graftnda  /latta. 

Che  di  parlar  con  effadeftaita . 

Come  fi  uide  inangi al  caro  oggetto 
QuelTinuitto  Guerrier  del  Jno deftre , 

Il  cor  , che  dolce  Jimoueanel  petto. 

Voi  fedi  gioia,  e non  potè  morire: 

Ella,  che  non  torcea  dal  caro  affetto 

I uaghi  lumi , per  donargli  ardire 

II  prefe  per  la  man  nafeofamente 
Sotto  la  nella  , e (Irinfc  dolcemente . 

E'ncominciò  coft . Signor  la  ria 
Fortuna , c’ha  di  me  prefo  il  gouerno , 

Ter  far  maggior  la  dura  pena  mia  ; 

E per  tenermi  uitta  in  quello  inferno  ; 
M'ha'n  no  fra  man  condotto  , ouedefta 
Qjtcjl' angofeiofo  cor  fiarc  in  eterno , 

Man  modo  tale  ( ahi  tura  d'honor  nana  ) 
Chorne  fon  piuchcmai  J'teura, e lontana . 

jlccioche,  ouunque  è'I  romor  frarfio,  e l grido 
Del  ualor  uofro  ,&amc  fatto  torto , 

Ch’ effer  già  deue  ogn'habitato  lido , 

Che  fi  rinchiude  fra  /' occafo , e l'orto , 
Tenfin  , ette  fri  defio  di  fama  ,e  grido 
Haltbia  il  uoftro  ualor  fofrinto , e fiotto 
M far  quefi  alta , & honorata  imprefa , 
Hpn  di  me  fiamma  in  uoftro  petto  accefia . 

E,fe  fin  bora  con  affanno  efremo 
L'habbiam  celato  , hor  piu  che  mai  bt fogna, 
Ter  fuggir  ( fie  pofjiam  ) de  le  quai  temo 
Le  lingue  di  ueleno  ,edi  menzogna 
Tiene  ; coft  non  fia  manco  , ne  fremo 
Il  uoftro  honor  , ne  temerem  nergogna 
D' batter  alcuna  da  noflri  nemici. 

Fin  che  i Cieli  ci  fian  lieti , & amici . 


Ondi  a forra  non  fia  chi  me  ne  taglia , 

Oue  non  haue  , c non  haurà  mai  loco 
Del  Rj  mio  Tadre  l oftinata  noglia  ; 

Con  freme , che  debbiamo  in  tempo  poco , 

0 in  un  modo , o in  altro  ufeir  di  doglia . 

Deh  fe  marnate , quando  u amo,  e credo  , 
Date  a cotanto  affanno  homai  congieit . 

Cornelia  tacque , con  un  gran  frfriro 
l{ifrofe'l  Caualier . Signora  il  uoftro , 

Fin  da  prim  anni  miei  fu  mio  deftro  ; 

E farà  mentre  in  quello  mortai  chioflro 

10  uiucrò  : il  che  fe  ben  rimiro 

Mi  par  d'hauerui  affai  chiaro  dimofiro; 
7{e  uoi  fauor  potete  far  maggiore. 

Che  comandarmi , a quello  afflitto  core . 

Mentre  coft  dicea , rigaua  il  nifi» 

Lagrima , che  cadca  da  gli  occhi  belli , • 

C'haurebbe  di  pietà  uinto , e conquifo , 
Qjiai  cori  unqua  ad  Mmor  fur  piu  ruttili: 
Ella , ch'ogn'hora  il  rimiraua  fife 
Vedendo  i puri , e tepidi  rufreUi , 

BJfrofe  ■ Mh  Signor  mio , c’ho  fatta  proni 
Del  defir  uoftro , e non  m’cco fa  nona . 

Tonete  freno  a dolorofi  lai  ; - 

E dando  alcun  conforto  al  cormefcbino: 

Le  lagrime  afriugat e : e perche  affai 
Habbiam  parlato  infteme , a Gandalm 
Diamo  ( sa  grado  ut  ) commiato  homai , 
Ond'egli  poffa  andare  al  Juo  camino; 

E con  Mabilia  retiate,  che  detto 
Cofa  ui  fia , che  ui  darà  diletto  . 

Speditolo  Scudiero,  ella  ritorno 
Fà , doue  è Qjiadragante , e FloriHano  ; 

£ con  Mabilia  il  fuo  Cugino  adorno 
Hjmafe , ch'ei  tenea  ftretta  per  mano  ; 

La  qual  gli  diffe  da  quel  primo  giorno, 
Che  nacque  il  bel  fanciullo  Efrlandiano, 
Turni  particolari  a par  te,  a parte, 

Fin  che  uenne  in  poter  del  Rj  Li  fratte . 

Con  finouo  piacer  del  Caualier o , 

Ch'a  uoi  narrare  io  non  lo  fo , ne  uoglìti 

11  qual , perche  di  nulla  hauea  penfiero, 
Saluo  di  tor  dal  cor  tanto  cordoglio  S 
De  la  fra  Donna , e'I  timor  empio , e fiero i • 
Che  la  percuote  ogn'bor , com'onda  fogliti 
La  fra  Cugina  frpplica,e  fcongiura^  '.K 
Che  di  tenerla  lieta  ufi  ogni  cura  ; . , . ■ >.  i 

E che 
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E , che  le  tica , eh' a ragion  riprefa 
Ejfcr  non  puote  da  perfona  alcuna 
Si , che  la  fama  J'ua  rimanga  le  fa  ; 

E di  chiara  fi  renda  ofeura , e bruna  ; 

E , che  non  tema  minacele , ne  offefa 
Di  nemico  deslin , di  rea  fortuna  : 

Ch'egli  col  fuoualor  foficrrà'l  pondo 
Di  quella  guerra  contra  tutto  l mondo . 

Che  fe  l'Imperadorc , e'I  Hj  Britanno 
Hanno  regni , ór  imperi , e genti  tante: 
Toffanga  contra  lor  mai  non  bauranno 
Di  tirar  cqnlor  prò  la  guerra  aitante  : 

E , che  tofto  ueder  loro  il  faranno  , 

Che  con  riffiofla  torni  Qjtadragante , 

Se  non  fin  tal  ( per  quanto  a lei  conuienfi  ) 
Che  fe  Jpengano  d ira  i fuochi  acccnfi . 

Cofi  detto , tornato  ambi  a federe , 

Sodisfatto  in  gran  parte  al  lor  defitte , 

C on  gioia  de  le  Dame , e lor  piacere  , 

Dando  a l'afflitte  conforto , ór  ardire  : 
Tofiia  fatto  con  effe  ogni  douere 
Di  nobil  cortefia  , già  di  partire 
Sendo  l'hora  uenuca  ,fc  riandato , 

E i legni  per  Bcrtagna  apparecchiato . 

Il  So!  de  la  diurna  fua  fatica 
*Al  fine , raccoglica  l'ardente  raggio  ; 

E perdonai  color  la  piaggia  aprica  ; 

E d ombra  il  pin  fi  ricopriua,  e'I  faggio; 
Qjtand  a un  tempo  pigi iar  per  l'onda  amica 
Ter  Francia , & Inghilterra  il  lor  uiaggto 
Cli  ambafeiadori  eletti , e Carda  lino. 

Ma  tipo  è homai, ch'io  prenda  altro  camino. 

Tu  de  l’inganno  tuo  felice , e lieto 
Codi  Donna  fi  bella , o Mgr amoro  ; 

E paffi  il  giorno  affai  tranquillo,  e qneto 
yn  ceruo.  fatto  con  le  corna  d'oro  ; 

La  notte  pofeia  in  camera  fecreto 
Soura  quel  gemale  , e ricco  toro 
Cangiata  forma , la  Bjina  bella 
In  braccio  tieni , e ti  febergi  con  ella . 

E fu  fi  dolce  1 amorofo  gioco , 

Che,  perche  fianchi  l'huom,giamai  noi  fatia; 
Che  grauida  rimafein  tempo  poco , 

Di  che  l'alto  Motor  loda , e ringratia  , 

Et  bora  in  quello  , hor  in  quell' altro  loco 
Col  ceruo  a lato  fi  diporta  , e fpatia . 

Ma  uien  chi  rompe  i fuoi  diletti  tutti  ; 

E gli  conucrtc  in  dolorofi  lutti . 
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La  Zia  prefaga  di  ciò , eh' a v.tnire 
Doucua  a la  nipote  in  tempo  corto , 

Che  la  potea  far  mifera  morire  ; 

Ouiuer  fempre  fenga  alcun  conforto , 
Tentando  ( s’cjfcr  può  ) pur  d’impedire , 
Che  fattonon  le  fia  cofi  gran  torto , 

Dal  fuo  caftel  fen  uiene  a l’infelice 
In  molta  fretta  ,ccon  dolor  le  dice . 

Figlia  d'effer  accorta  hor  ti  bi fogna , 

Se  non  uuoi  perder  tutto  il  tuo  diletto , 
Con  graue  danno , e con  minor  uergogna  , 
Saiga  colpa  però  del  Cionenctto , 

Ter  dì  una  Fata , che  di  quinci  agogna 
Trarlo , e rendere  il  lume  al  fuo  intelletto 
Ch'adombra  /’ arte , ha  tefa  rete  bomai , 
Onde  fuggire  a gran  pena  potrai. 

E però  guarda  ben,  che  non  ti  fia 
Con  arte  il  ceruo,  o quella  uerga  tolta  ; 
Cria  pena  ricourar  con  l'arte  mia 
Io  tei  potrei , e con  fatica  molta  ; 

Tercbe  Montana  tenterà  ogni  uia , 

Ter  diliurarlo  ;e  fetu  farai  fiotta 
Tianger  potrai  il  tuo  non  degno  affanno 
De  la  tua  uita  infino  a Cult  manna  , 

Tfc  paffxr  molti  d) , clx  per  1 ar fura 
T affando  l'hora  efliua , e mcriggiana  , 
Ou’ogni  fua  molefia , & egra  cura 
Si  cominciò , di  che  non  fia  mai  fina  ; 
yideuenir  per  quella  felua  ofeura 
Soura  un  uhm  una  Donzella  Jlrana 
D'habito  negro  effa , e'I  canai  coperta, 

Si  come  Donna , che  grande  honor  merla  . 

, Quattro  Scudieri  banca , tre  Damigelle , 
Che  portauan  nel  fen  duo  cagnolini 
Da  porre  in  meggo  de  le  cofe  belle , 

C' babbi  a la  terra  in  tutti  i fuoi  confini  ; 
Fiancano  incili  d'or,  fino  a la  pelle 
Intrecciati  di  perle , c di  rubini  : 

La  lor  beltà  rijponde  a la  riccheggj , 

T al  ch'era  a rimirargli  alea  uagbegga . 

ynode  gli  feudier  portana  aitante 
Inuolta  in  un  uelluto  creme  fino 
yna  picciola  archetta , di  diamante 
Tutta  contefla , pretiofo , e fino  ; 

Con  le  cornici  di  dietro , e dauante 
Di  perla,  di  fmeraldo , e di  rubino  : 

Come  iiicini  furo , i pargoletti 
Tofer  fralherbe,ei  fior  da  lor  diletti . 
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Iquai  correndo  a la  Rjina  and  aro  ; 

E lei  con  un  latrar  foaue  , e grato 
Tieni  di  gioia,  e fella  falutaro  : 

Ila  uiflo  il  cerno , che  le  ftaua  a lato , 
*4ngi  nel  grembo , il  cerno  a lei  fin  caro , 
Che  non  è a magra  pecorella  il  prato, 

Gli  dan  ne  lanche  co  i piccioli  denti , 

Come  duo  ucltri  fan  fieri , c mordenti . 

Sta  fermo  il  cerno  ,com:  tronco  fuole 
*41  fiato d aure  placide  , e feconde, 

Che  (li  quel  grembo  dipartir  non  umile , 

Che  tutti  i fuoi  piaceri  in  fe  nafeonde  ; 

Di  che  latrando  ogni  cagnuol  fi  duole , 

Che  l'effetto  ala  [perno  non  rijponde ; 

E co  piccioli  piè  graifian  la  uesla 
De  la  l{eìna , e le  fan  ueggi , e fefla . 

E 'la  gli  prende-,  e flringe  amboduo  in  braccio  ; 
Hj di  baciarli ttnqua  fi  fatia,o  fianca; 
Ma  la  Donzella,  che  tendala  il  laccio. 

Si  tragge  mi  corno  da  la  banda  manca 
Di  fottoal  negro , e grane  mantcllaccio , 
*4.1  cui  fuon  amboduo  moffero  l'anca  , 
Coma!  logoro  augcl , che  flà  fu  l'ale , 

E lafciaro  quel  fen  ricco , e reale . 

La  bella  Amante , ched'bauergli  brama 
Di  lor  bellegga  fieramente  accefa , 

Lei , che  da'.troue  andar  finge , ri  chiù  ma  : 
Ed  ella  , come  fóffe  ad  altro  intefa , 

Moflra  di  non  udir  l inclita  Dama  ; 

Ma  per  lo  freno  da  mi  Scudicr  fu  prefa 
Si , eh  a forga  uoltò  uer  la  I\eina  ; 

*4  cui  giunta  difende , e le  i inchina . 

Tojlo,chi’da lei  ftppcil  fuo defio, 

Trajfe  ,ft  come  a forga , un  gran  fofpiro  ; 
E le  rijpofe . Deh  uolcffc  Iddio 
Ch’ ed  io  potejji  al  bel  iioftro  defiro 
Tiactr,  come  farla  lobligo  mio  ; 

Ma  fiera  /Iella  ,c  deflino  empio , e diro 
"Noi  mi  confane  ;e  la  cagion  ui  fi  a 
llor , bora  detta  da  la  lingua  mia . 

L tifa  me)  quelli  panni  ofeuri,  e negri 
Te/limonio  ui  fian  del  mio  dolore  : 

Die  i anni  fono , ancor  non  bene  integri  , 

Ci>  un  mio  fratei  fu  prefo , e'I  Genitore  ; 
Onde  mai  piu  non  hebbi  giorni  allegri  ; 

7{e  trar  gli  poffo  di  quel  career  ftiore  , 

Se  non  con  quelli , e con  una  corona  , 

Co  ad  ogni  gran  thè f or  fi  paragona. 
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Ter  le  quai  cofe  hauer , cercando  andai  * 

Ouunque  l'Ocean  la  terra  implica, 
Horrid’alpe  narrando , e’I  mar  folca i 
Con  lunga  , et  incredibile  fatica  ; 

E con  tanto  thefor  le  comperai, 

Ch'ione  farò , fin  ch'io  uiurò  mendica: 

Ma  a lato  a la  beltà , la  uirtù  è,  quale 
*4  la  gloria  di  Dio , Ihonor  mortale . 

Laqual  ui  dirò  poi , chaurete  uilia  1 

De  la  corona  la  riecheggia  rara  : 

Tiu  bi fogna  l{eina  effer  auuifla , • 

Se  ben  uuoi  cuflodir  la  preda  cara . » 

Tante  reti  t'ha  tefe  quella  trilla , 

Che  ,fc  l'altrui  ualor  non  ui  ripara, 
Tcrùerai'l  cerno , e perderai  con  lui 
Forfè  il  piacer  di  tutti  i giorni  tui. 

La  fa! fa  Donna  fa  portar  Marchetta , 

Come  u'bo  detto , in  quel  ueluto  inuolta  ; 

Che  de  la  Dama  fi  la  uifta  alletta, 

Che' si  altra  parte  i he  lumi  non  uolta  : 

Tdg'Ua  è’I  ii  fiore  a lato  a l'opra  eletta  , 

Che  fuor  fi  moflra . ahi  male  accorta, ahi  ftol 
' T ìt  incapperai,  e non  ni  ueggio  aita , ( ta 

In  quella  ragna,  per  tuo  danno  ordita . 

Mirata  de  la  caffa-la  riecheggia , 

E fodi  fatto  al  fuo  defìre  a pieno , 

La  Damigella  in  fintile  opra  auuegg^a 
Vita  chiauetta  d'or  fi  t l abe  di  feno.  w 

Ouant  ha  uiflo  fin  qui  niente  a pp  reggia 
La  gran  l{eina  ; ma  per  ucnir  meno 
Fu , tofto , che'nalgar  inde  il  coperchio, 

Ter  troppa  gioia,  e per  piacer  fouerchio . 
Vede  in  un  (pecchia  rilucente,  e uago , 

T^on  fo  di  che  materia  fabricato; 

Ma  tal , cioè  patria  far  rimaner  pago  , 

Chi  di  ueder  piu  merauiglie  è ufato  : 

Del  fuo  terreno  Dio  la  bella  Imago 
Con  quella  gratia , e color  dolce , e grato  , 

Che  quell' è , che  ne  l'alma  c nino , e bello 
Le  fcolpì  *4mor  col  fuo  duro  fcarpello. 

lui  ferma  la  uilia  ,iui  sajfifa  ; 

Jfe  crede  di  trouar  co  fa  fi  bella  ; 

E l'Imagine  mira  in  quella  guifa , 

Che  fuol  Tqocchier  la  fua  fidata  /Iella  . 
L'afluta  Donna , che  di  ciò  s’auuifa , 

*4 1' baino  adunco  aggiunge  efea  nouella, 

Ter  che  l'incauta  piu  toflo  l'ingoi , 

Onde  poi  ponga  fine  ai  piacer  fuoi. 

E qucftt 
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£ qutlirfpecchio  ydiffe  alta  Signora 
Di  cotanta  uirtù , che  di  cbi'l  mira  ; 

A gli  occhi  rapprefenta  allbora , allhora 
La  cofa , ch'egli  piu  ttedar  defira  : 

E,  feiti  dico  il  ucr , ucdetel  bora , 

Se  quel , c'hór  uerf  > uoi  i lumi  gira , 

È quel , ch'amate  pm  ,che  gli  occhi  uoflri  ; 
E'I  uer  l'ejpericnga  ui  ditnoftri . 

Ma  .ptrcfx  attroue  il  bi fogno  mi  (prona , 

E'I  difpictato , e crudo  mio  defimo , 

E mi  conuiene  andar  là , doue  Sona 
Col  Hjioiano  fi  mefee , o lì  uicino  ; 
yi  priefo , che  i tediate  la  torma  ; 

E mi  lafciàte  girai  mio  tantino  : 

E fcopcrtaìa  fuor  la  tolfe  in  trutno  , 

Onde  nufeio  fflendoir  giocondo , e frano  , 

Seni  pórla  beltà  vaga  , e gentile, 

E la  ri  cchexja , ella  feguì  infinita , 

Tutte  terrete  quelle  eofe  a uile , 

“Poiché  da  uoi  fia  flèti  uirtute  udita  ; 
yirtttte  a citi  giamai  non  fu  fimile , 

Da  che  Dio  diede  a Chitoni  figura , e ulta  ; 

Se  la  porrete  in  refi  a a quello  eeruo  , 
Amante  ui  farà  mai  fempre , e feruo . ■ 

S" ad  huomo , frollerete  il  fmigliante , 

E pr oliatelo  hor  bora , che‘1  nedrete: 

Ejfe  di  quello  l'infelice  Amante , 
Chevonucdcal  fio  mal  te  fa  la  rete  ; 

E , credendo  effer  ucr , per  quel , ch'atlante 
De  lo  (pacchio  uifl'hà , tant'è  la  fete , 

Che  tamolcsla  del  defire  ardente , 

La  pone-in  fella  al  eeruo  immantinente  .■ 
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Tfon  cofidaLeon  fiero , e rapace 
Fugge  ueloce Damma,  o Cauriolo ; 

“Me  dal  Ej  de  gli  augei  crudo , e predace 
Co  fi  femplice  augel  torce  il  fuouolo : 

Come  da  lei  lo  bel  eeruo  fugace , 

Diletto  del  fuo  core  unico,  e foto. 

Con  quei  duo  cani  pargoletti  al  fianco 
Dal  lato  dritto  l'un , l'altro  dal  manco  . 

E dietro  gli  Scudicr , le  Damigelle , 

Èia  ni  fi  ut  già  piu  lene , che  uento  : 
Ejmafero Drujilla  ,e  le Donzelle 
Tutte  di  ftupor  piene,  e di  jpauento : 
Grida  ella , e fa  feguire  e quelle , e quelle; 
Et  ejfa  in  fella  monta  in  un  momento  ; 

E fegue  il  caro  eeruo , e piange , e grida , 
E Caria  afforda  di  dolenti  (irida . 

Ejina  il  tuo  (pittato , e duro  affanno , 

Che  per  pietà , ni affanna , c mi  molefta , 

Fa  ch'io  riiiolgo  il  canto  al  Ej  Britanno , 
Che'n  una  atra  del  Mondo , ajpra  tempefla 
yede.il  fuo  honor  ; e non  preuede  il  danno  ; 
E , (finto  dal  defio , ch’entro  C infesta , 
S’arma  t’animo  offefo  a noua  guerra , 

Che  farà  lagrimsr  tutta  Inghilterra . 

» 

• 0 gentili  y ditori  il  canto  mio 
E'  gin  del  eorfo  fuo  giunto  a la  mera . 

E notte  tinta  d un  foaue  oblio 
L' bimane  cure  co  filentij  acqueta  : 

Lafciato  ha  Lethe  già  del  forno  il  Dio 
Con  la  famiglia  fiia  tacita , e queta  ; 

E dà  col  fuo  fopore  alto  ripofo 

Al  corpo  fianco,  al  core  egro,  e dogliofo . 


* 
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Sorgete  a t 
fuonde  l'atti 
mie  parole , 


Ts^on  ve  d e- 
, che  fpente 
hanno  le  filile 


I primi  rai  dèi  mot  ut  ino  Sol  ci 

E , che  fciolte  le  lingue , e le  fanello 
Qua!  mima  d'Hmor  fi  lagna , e duole  ; 
Qual  lo  ringratia  ; e eh' a norie  opre  intente 
Stan  de  mortali  e le  mani , c la  mente  i 

Scendete  Mufc  qui , douellfauro 
Lietodele  fue  glorie, e del  fuobonore. 
Torta  al  ricco  mar  d'Hdria  il  corno  d'auro, 
One  alberga  ad  ogn'hor  uirtù  , e ualore  ; 
Ou'è'lgran  lìnee, a enti  Britanno/ 1 Mauro 

II  pregio  dà  d egni  uirtù  maggiore  ; 

One  giuflitia  , pace , e fede  abonda  ; 

One  è tranquillo  il  del,  la  Terra , e l'Onda. 

Qjiì  potrete  con  alti , e dotti  carmi 
Cantar  ci  plettro  d orai  pregi  fuoi, 

Senga  timor , che'l  gran  romor  de  l armi 
Interrompendo  il  canto  , unqua  u annoi  : 
Qui  la  Clona  anco  in  bei  metalli , e marmi 
Scolpeil  fio  bonor , perche  milfanni  ,e  poi 
Di  Guido  baldo  fuoni  ogni  contrada, 
Ouunque  ucrfa  il  Ciel  pioggia , o rugiada . 

Ha  dotte  fuor  del  calle  incominciato 
L'ardente  mio  defir  pur  mi  tra  (porta  ? 
Bjtorniam  Mufc  al  fenttcr  nofiro  ufato  , 
Che  di  tante  fatiche  al  fin  nc  porta  , 

Ch' a miglior  tempo  fia  da  noi  lodato 
Quell' inclito  Signor , fidata  feorta 
De  f Italico  honor , c'haueua  al  calle 
De  f antico  ualor , uolte  le  j falle . 


- La  nwa  al  Bj  portato  afpra,  & amara 
Certi  pxigion  da  f ifola  fuggiti  ; 

E gli  narrar  la  fanguinofa  gara, 

Ou  effi  tutti  fnr  moni , e feriti  ; 

E , doue  la  Faglinola  amata , e cara 
Tenean  depofla , i y incuori  arditi 
Con  tutto  quell' honor , che  fi  conuictte 
yé.  chi  di  reai  f angue  al  mondo  mene . 

_ Chiufe  il  dolor  nel  cor , fenga  mofirart 
Il  forti(\imo  l{è  , nel  Molto  il  fegno  ; 

7{e  uolfc , come  farìan  molti  ,fare 
Del  fio  franco  ualore  un'atto  indegno , 
fiobbe , e danari  a que  fuggiti  dare 
Subito  fece  ; e pien  d'ira,  e di  f degno  , 
Tolta  f animo  altiero  a la  uendetta  , 

Ter  farla  tal , qual  a gran  Bf  s affetta  * 

Detto  in  quella  gli  fu , che  la  Beino. 

Era  perduol  fouercliio  tramortita; 

Di  qualche  nouo  mal  forfè  indouina  ; 

E , che  flaua  in  gran  rifibio  de  la  kit  a . 
yt  la  fua  fianga  il  l{e lofio  cantina  , 

E la  troua , che  pallida , e fmarrita 
Tiangeua  il  danno  fuo  dirottamente , 

Con  la  famiglia  intorno  egra  , e dolente . 

H lato  a lei  s' a (fide  il  Bf  Lifuarte , 

E,  per  che'l  fuo  parlare  alitai  non  finita, 
Ogn' altro  fece  ritirar  da  parte, 

E le  dijfe  pian  ,piano.  E'  adunque  {penta 
Quella  prudenza  in  noi , che'n  ogni  parte 
Hauete  moftra  ogn’hor  fi , die  conferita 
tanta  itulignità  , com'hora  aedo 
Con  mer. miglia  tal , eh' a pena  il  credo? 

Sperai  che’l  tempo  ( ancor  che  breue  ) j pento 
Haueffeil  duol , eie  de  fabfcntia  hauete 
Di  uoflra  Figlia  ; e riera  affai  contento  ; 
Hora  a i lamenti  ritornata  fitte 
Con  mio  gran  difpiacer  ; chiaro  argomento 
D'animo  baffo , e con  tal  jlil  farete 
H me , a f honor  uofiro  oltraggio  tanto  : 
Ch' a gran  Fjina  fi  di / dice  il  pianto , 

La 
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cateto  o<rr*t7iT zs im o s e st o . 


La  mente  annate  di  fonema , quale 
A l'alto  uoflro  lieto  fi  rUhiede , u'< 

• Eifar  penffamo  mia  vendetta  tale , * . 

j Quale  del  cafo  l’importanza  chiede  ; \ 

Al  cor  del nofho  honor  giunt’è lo  Strale 
Di  rea  fortune  ; e f»  non  fi  prouede  uX 
Ei  ; con  noflro  morrà  biafimo  eterno  , 

Onde  .faremo  a tutto  il  mondo  a fcberno. 

Tofcia  le  Affé  ciò  , elitra  [ucce fio 
In  mar^  contro  J (omam  ; e de  la  Figlia  ; 

E , Sbattuto  n banca  già  piu  d un  rneffb  Z 
Dai  fuggitiui de  la  fua  famiglia. 
Brifenna  , benché  dal  dolor  opprejfo 
Si  Jintail core ,e • da  la  meraviglia 
De  l’accidente , pur  freno  lor  pofe , t 

Ter  lo  Ufi  non  noiarc  ;e’n  fen  gli  afeofe . . 

E , poiché  fu • penfofa  un  pegjo  Stata 
La  cofa  a mifurar , come  prudente  s 
Fedendo  quella  imprefadifierata , 

E piena  di  pericolo  euidente  ; 

Facendo  guerra  con  toft  bonorata 
Schiera  di  Caualier , col  piu  valente 
Capitan , che  giamai  cingeffe  brando  , 

Dx  chau.lò  per  lo  Ciel  la  Luna  errando  , Ti 
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Li f nane  replicò  ■ Brifenna  habbiate  , 

Si  cpme  donna , che  noi  fete , cura 
Di  confcruat  la  uoftra  alta  honeflate. 

Sigiai  fi  richiede , inuiolata  , e pura  ; 

E d'altra  partea  me  quel  far  lafciate , 

Che  fi  conuien , poi  ebe'n  fi  grande  altura 
bilia  pojloil  fonano  Dio  ; perch' altrimenti 
Sarei  gioco  del  Mondo , e de  le  genti . 

> Tartefr.  pofeia  ; e benché  habbia  il  cor  forte» 
Cofa  non  troua  , che  gli  dia  diletto  : 

Vede  di  Caualier  vota  la  corte  ; 

.Il  Talamo  rcal  folo , e negletto  ; 

Ma , perche  la  fua  rea , maligna  forte 
Gli  uuol  onta  maggior  fare,  e di  fieno  , 

Fa  chiamar  Grumedano , il  I{è  'ilprgallo  , 
Con  Guilan , ch’era  macilente , e giallo  ; 

Ter  l’infermità  lunga  fi, eh’ ancora 
Mofira  l’ormc  del  mal  nel  uolto  imprefie  ; 

E , perche  penfato  bà  ferrea  dimora 
Far , che  i Imperadore  anche  fapefie 
Il  fuo  gran  danno  , e la  uergogna , allhora 
Lui  Orator  a quell'officio  clcflc  : 

E , perche  Moda  d’ogni  cofainSlrutto 
Folfe,  che  nel  configlio  udifie  il  tutto . 


Cli  ri  fi  >fe . Signore , ancor  che  queflo , 
Chentefo  bautte  de  la  Figlia  uoftra  , 

Fi  paia  un  cafo  Urano , e dishonefio , 

Com  in  prima  apparenza  a noi  fi  mofira  ; 
Fi  parrà  poi  lodevole , & honefio , 

S’a  mente  ni  utrrà , che  ne  la  uoftra 
Gioventù  , offendo  Caualier  errante  , 

Tiu  uolìe  hauete  fatto  il  fimigliante . 

Poi  <f  Oriana  le  querele , e i pianti , 

E de  le  / confo  late  Damigelle , 

Che  fono  Siate  co  fi  lunghe , e tanti 
S’hanno  fatto  fent ir  fino  a le  Stelle  ; 

Che  mer Miglia , fc  i Guerrieri  erranti, 
Fft  fempre  aiutar  Donne  , e Donzelle  , 

In  fuo  fauorefon  tutti  concorfi 
Ter  liberarla , c da  lohligo  feiorfi . 

L'ingiuria  non  è uoftra  , ne  ioffcfa, 
Beitch’Oriana  uoftra  figlia  fìa  ; 

Foi  la  deflc  c l{omxnf, & effì  prefa 
L’hanno  in  cuflodialoro , in  lor  balta  } 
li  biafino  è loro , che  non  i han  difefa 
Con  tutto  quel  ualor  , che  conuenia  ; 

E'  la  querela  de  l Imperadore  ; 

Egli  riconri  e la  moglie  , t Ibonore.  ^ 


JL  Doue  narrò  con  parlar  grane , e lento 
Il  cafo , che  turbar  fe  a tutti  il  ciglio  ; , 

Tregaudo , che  ciafcun  f offe  contento 
^Dargli  in  queflo  accidente  il  fuo  confi  gl  io. 

E •,  perche  in  cofe  di  fi  granmomento 
Il  fithito  rifoluer , di  periglio 
E'  cagìon  fieffo,  uuol  che  quattro  giorni 
l Fi  penfin  fopra  ; e poi  che  ciafcun  torni . 

, \ Mentre  Brifenna  in  grane  ,e  ria  procella 
Di  nqiofi  penfieri  errando  andana  ; 

• E la  ragion  dal  fenfo  fatta  ancella 

In  preda  a quel  T iranno  la  lafciaua , : -y 
Ent  to  ne  la  fua  Stanza  una  Donzella  , 
Dicendo  , che  di  fuor  Duriti  fen  Slava  , 

Hor  da  l'I fola  ferma  a lei  mandato  ; 

E, ciré l'haurebbbe  uolenticr parlato. 

. Entra  il  Folletto , poi  c’ Irebbe  licenza  ; \ 

E da  l'affanno  fianco , e del  camino 
A la  l{eina  fatta  riverenza , 
l Ch'altro  colpo  temea  del  fuo  deflino  ; 

Che  de  la  Figlia  la  già  pianta  abftnz<t , 
i Vita  latra  le  diè  dune  fio , t chino 

De  la  figliuola  afflitta  ,e  fuenturata 
.O  E dal  fuo  pianto  ancor  fiarj<K,  e macchiata. 
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Com'ha  la lettra  in  man  ,tragge  l'amore,  . Trcgatcle.cbe  uoglia  r imitare,  •>.-  — -i>« 


Ch'ogni  madre  amorofa  a figlia  portai  ■ 
M figlia  degna  di  cotanto  Itonorc  j 1 
Le  lagrime  de  l'alma  in  fu  la  porta  ; X 
Che- già  preueic,  fe'l  Jonran  Motore  ;>  \ 
Ttyn  ha  di  lei  pietà , ne  la  conforta, \ - > 
ffualclse  gran  colpo  di  Fortuna  tufejla  ,]  f. 
Eia  uergogna del  Hf  manifefta . . ì 

Col  nolto  molle,  e con  la  manti-ematite 
La  fconfolata  Donna  apre  la  carta .. 

Subito  a gli  occhi  fe  le  mofira  auante 
Il  pianto,  onde Ihauca bagnata, e ffiarta , 
Tal  che  legger  non  può  { lajfa  ) i atlante 
Hpn  opra , che  quel  duol  da  lei  fi  parta  , . 
Che  le  lega  la  lingua  ,e  gli  occhi  uela 
Si , ch'ogni  notale  taf :onde , e cela . 

La  lettera  ditene . Mita  ì\eim 
Di  quefla  Donna  rea  Signora , e Madre  , 

Toì  che  fortuna  mi  fc  andar  tapina  ; 

E l' oftinata  crudeltà  del  Tadre , 
tfqon  fochi  foflener  quefia  mefchina 
Dopo  tante  uegghiate  ofcure  ,&adre 
Trotti , s'habbia  potuto  un  giorno  in  kit  a; 
'Neincoft  immenfoduol  ,donarleaita . 

Ma  non  contenta  la  mia  dura  forte 
De  la  ruina  mia , di  tanto  affanno , 

"Perche cof a non  fta  , chenu  conforte, 
Mggiunto  ha  male  a male  s e danno  a danno; 
C bruendo  il  mio  martir  grauofo , e forte 
Quelli  moffi  a pietà , ch'udito  l hanno  , 
Vcnncr  per  liberarmi  arditi , e fieri 
Di  quefl'Ifola  ferma  i Caualieri  ; 

Che  dando  morte  a mi  feri  Romani  ; 

E foggiogando  quella  graffa  armata, 

M forza  tratta  m'han  de  le  lor  mani  ; 

E me  contea  mia  uoglia  liberata  : 

E con  molta  boncflà , con  molto  Immani 
Offici , al  buon  uolcr  qui  rifcrbata 
Del  mio  Tadre , e Signor  ; fe  però  fia 
Cordoglio  in  lui  de  la  mi  feria  mia  . \ 

E ,perche  per  trattar  concordia , e pace 
Seco  , mandaran  lofio  duo  Baroni , 

Che  la  mia  caufa  con  amor  uerace 
Difenderanno , e ualide  ragioni  ; 

Sei  duro  effigi  io  mio  punto  ui  /fiate 
Madre  , ui  prego , che  co  i faggi , e buoni 
Voflri  configli , lui  uer  me  accendiate 
De  la  paterna,  debita  pittate.  , ; 


Tiucb'albonor  del tnande.iniq/io ,eriop^ 
Che , quafi  un  breuc  dì  ,ftwl  tramontare , \ 
Di  non  offenderla  Giufitua.eDìo;,  ; 
E; -thè  non  ponga  a ri  fichi»  f abbuffate  . 

La  fu*  grandezza , per  un. /ira  defio  ; ■ K 
Ch'egli  Jd  ben  rfe  con  ragion  m doglio  i . 
E, va  tortoci  mi  dà  tautoxor doglio . ’t 

Come  Bri fcnna  bebbe.ladettr*  letta , '1 

C he-, non  parta  à Durino  ordine  dona 
Senza  commiato , cb’a  la  fua  diletta  . 
Figlia , storna  mandar  riffiofia  buona  : 

Toi  a chiamare  ilfiè  con  molta  fretta 
Manda,  che  de  la  guerra  pur  ragiona 
Col  fauio  Grumedano , e con  Mrbante  , 

Il  qual  uolfe  uer  lei  prefio  Le  piante . 

Come  il  uedeuenir  dolente, e mefia 
Ella  a piè  gli  figittainginocchione , \ 

Con  tanto,  pianto , che  pictate  defia 
Haurchbe  in  un  Creonte , in  un  Tenone  ; 

E gli  dijfe . Signor  leggete  quefia 
Carta  di  uofira  Figlia , e compaffione 
Di  me  /sabbiate  i t de  la  fuenturata,  > 
Senza  fua  colpa  ( oime  )da  noi  fcacciat *. 

■La  mi  fera  Mogliera  alga  da  terra  > 

Il  I\è  oflinato  ; e quella  lettra  piglia  : 

E , poiché  letta  l kà  per-  por  fot  terra 
Il  fuo  dolor  ,poffente  amerauiglia  , *s 
Che  manderan  ( le  diffe  ) in  Inghilterra  > 
Duo  Caualicr  ui  ferine  uofira  Figlia  ; 

Effer  potrebbe  l amba  fiat  a tale , 
Chenafceria  frasioi  pace  immortale. 

Ma  fe  tal  non  farà , fiate  contenta , : 

Ch’io  ponga  a rifehio  quefia  frale  uita  , 
Terche  la  gloria  mia  non  reili  jjsenta  , 

Che  fiata  mi , quant  effer  die , gradita  ; 
Toficia  la  prega , che  dolor  non  Jenta 
Di  ciò , ch'ordina  Dio , con  l'infinita 
Sua  prouidenzq  ; e chc'n  pace  fopporti 
De  la  Fortuna  rea  l'offefe , ei  torti  . 

Se  ne  ritorna  poi  tutto  penfofo 
Di  orgoglio  il  core,  e di  difdegno  enfiate. 

Si  che  non  può  trouar  pace , o ripofo 
Fin  che  non  hà  [ ingiurie  Mendicato . 

Da  questo  Herme  lacerato , crofo-. 

Che  gli  fià  notte , ed)  mai  fnnpre  alate. 
S’apparecchia  di  far  quella  ucndetta , 

Ch' a fi  grand'onta , a fi  gran Bj saffica*. 

Benché 
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Benché  a la  guerra  ucggia  cfjcr  di  [polla 
Del  Hj  { Brifenna  l indurata  mente  ; 

£ , che  di  que  Cuerrier  tal  la  propofla 
Sarà , clx  n lui  faran  l'ira  piu  ardente; 
Mandata  dietro  Duriti  con  la  rijpojla 
Mi  Orianamifera , e dolente , 

Con  poca  fpeme  d'emendare  il  danno  ; 

E con  picciol  conforto  a tant  affanno . 

E la  manda  a pregar , che  con  conftante 
Animo , e degno  de  la  fua  grandezza 
Del  maligno  dcflini  ingiurie  tante  * 

Sopportar  uogha , e l empia  fua  durclga : 
E , che  de  l’honeSlà  le  leggi  fante 
Serui  ,fi  come  a la  fua  grand  alt  egga 
Piu  fi  conuien , perche  l pregio  maggiore 
È dola  Donna  il  conferuar  ihonore . 

Mirinda  intanto  fui  nemico  legno  ; 

Armata  di  ualor  ditti  fatto  Lalga  ; 

E col  fuo  brando  pieni  ira  ,edi  fdegno 
Quella  canaglia  uil  preme , cr  incalva . 
7fpn  la f ci  a la  faceta , otte  dà  fegno , 

Come  quella , qualhor  la  [paia  ella  alga  , 
Cia  n'ha  diftefi  quattro , o cinque  in  tetra  , 
Ch'altrui  non  faran  piu  danno , ne  guerra . 

La  turba  prima  pronta  a farle  oltraggio 
Cia  comincia  a ritrarft  a poco  , a poco , 
Fatto  del  fuo  furore  hauendo  il  faggio  , 

Che  fa  di  lor,  comedi  Jloppa  foco  . 

Il  Capitan , ch’era  buom  d’alto  coraggio , 
Gli  ejforta , e prega , egli  rinforza  un  poco  ; 
E mena  col  fuo  ferro  un  colpo  crudo , 

Che  poco  mai , che  non  l'aprì  lo  feudo . 

Tig re, che' n meggo duna rmento  fuena 
Con  i unghie  acute  hor  quello  toro,hor  quello 
Sembra  Mirinda , cui  pietà  non  frena  ; 

O'  come  in  meggo  a greggia  un  Leoncello  : 
Vn  colpo  al  Capitan  fui  capo  mena , 

Che  ricopria  di  ferro  un  gran  capello  ; 

E con  quel  falò  uccife  il  Barbafforo  , 

E la  fpeme , con  lui  di  tutti  loro , 

1 Marinari , che  tremanti , e fmorti 
Erari infin  allhor  Siati  a ucdcrc 
Il  lor  Campion  ; de  la  uictoria  accorti 
Tncominctaro  a far  il  lor  douere . 

Ma  la  Guerriera  già  tanti  riha  morti , 

Che  gli  altri  ad  alta  noce  miferere 
Grida n con  giunte  mani , e'nginocchiati 
Quai  peccatori  in  Chiefa  a i piu  betti , 


Ella  con  la  pietà , ch’ai  uincitore 
Ben  fi  conuiene , lor  diede  la  uita  ; 

E quella  preda  di  molto  ualore 
Con  la  ricebegga  lor , ch'era  infinita , 

Al  fitto  Hpcchicr  donò , falde  ihonore 
Contenta  ; ed hauer  fatto  a Dio  gradita 
Opera , e finta  ; liberando  quelli  , 

Ch’ erano  al  remo  afflitti , e mefchineUi . 

7{el  legno , che  pur  diangi  haueano  prefo 
Trouò  legato  il  poucr  G andai  ino , 

Cui , perche  con  ualor  sera  difefo  , 

E menato  le  man  da  paladino , 1 

Manta],  pofiodi  ferro  un  grane  pefo 
A piedi,  quel  fpietato  malandrino  : 

Subiti)  grida , che  sferrar  fi  faccia  ; 

£ sferrato  che  fu , Stretto  Sabbraccia . 

Stupido  Gandalin  de  i atto  refta , 

TÌpn  ben  del  fuo  timore  ancor  nforto  ; 

Ma , come  l'elmo  fi  cauò  di  tefla , 

£ uide  il  crine  in  bionda  treccia  attorto, 

A lei  s inchina , c fa  mirabil  fefia , 

Come  chi  giunto  è da  tempcfla  in  porto  , 
Dicendole . Signora  io  ben  fapea , '■ 

Che  d'altronde  uenir  non  mi  potea 

Tanto  ben  , che  da  uoi  ; da  uoi , che  fete 
Di  quel  fangue  felice , e gloriofo , 

Che  i Moftri  horrendi , come  l'herba  miete; 
£ nemica  de  l'otio , e del  ripofo 
Tanti  raggi  d'honor  già  fparfi  battete , 
Clioue'l  Sol  mira , e bagna  il  mar  fpumofo. 
Voi  riuerifie , e’nchina  ogni  perfona , 

E de  pregi  maggior  ui  fa  corona . 

Toi  nouclla  le  dà , da  lei  pregato , 

De  fuoi  Germani  ; e narra  a parte , a parte 
De  la  Princefjà  il  miferabil  Slato, 

Mercè  de  l’empio  fuo  "Padre  Lifuarte  ; 

£ , che  per  tal  cagione  hauea  mandato 
Amadigi  mejfaggi  in  ogni  parte 
A dimandar  foccorfo  ad  ogni  amico , 

Ter  l’orgoglio  abbaffar  del  fuo  nemico . 

Mentre , che  lo  Scudier  gli  narra  il  tutto, 
Che  hi  fognò  buon  (patio  a raccontare  ; 

Il  uento  fpinge  su  londofo  flutto 
La  nauc , per  quell’ onde  ufa  a folcane  ; 

Ella  difpojla  di  ueder  del  tutto 

Prima , che'l  fuo  Fratei  uada  a trouare , 

Il  caro  Genitor , priega  il  nocchiero  , 

Che  faccia  andare  il  pin  fciolto , e leggiero , 
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L'altro  mxtin  co  i rai  del  Sol  primieri 
Ter  la  foce  di  Sena  in  porto  entrato  ; 

Otte  fatto  sbarcar  i lor  deftrieri , 
y erfo  Tarici  a gran  giornate  andaro  : 

E nel  camino  incontrar  duo  Guerrieri  ; 

E -con  gran  cortefia  gli  falutaro  ; 

Da  cui  detto  lor  fu  , che  Ter  ione 
Di  far  dolente  banca  giufia  cagione . 

Tcrò  eh' un  Caualier  poffentc  ,e  forte , 

0 da  The  faglia  , oda  remoto  lido , 
yenuto  nanamente  era  a la  corte , 

Il  qual  bramofo  d isonorato  grido 
Difcfo  hauca  ,fenga  temer  di  morte  : 
Ch'amante  piu  di  lui  leale , e fido 
7/on  era , e ch’abbattuti  con  la  lancia 
Manca  i piu  chiari  Taladin  di  Francia  ; 

Eccetto  Galaor , ch'infermo  giace 
Sono  piumefi  già  pajjati  inietto: 

Di  che  dar  Terionnon  fi  può  pace; 

E fra  due  dì  finifee  il  tempo  eletto  ; 

E da  lui  dato  al  Caualier  pugnace  ; 

Tal  che , per  non  lafciar  ,Jarà  conjlretto 
Tanti  feudi  portarde  fuoi  inThefaglia, 
Secretamente  far  feco  battaglia  . 

Comedo  intefe  la  gentil  Guerriera , 

Cui  fol  de  fio  dhonor  /prona , e tommoue  ; 
Vaga  già  fatta  di  mojlrar  , qual  era 
Il  fio  ualor , con  manifeste  prone 
Mi  caro  Genitor , penfa  la  fera 
KSconof  tinta  al bergar  ,fe  non  può  altroue 
T/e  borghi  di  Tarigi  a qualche  hojliero , 
Sin  che  l. Sol  fcaldi  il  bel  nojlro  hcmijpero . 

E prega  Gandulin , ch'ai  Hj  non  dia 
■De  la  uenuta  fua  nouella  certa  : 

Sin  che  non  mofira  ne  la  pugna  ria , 

Se  d'effer  figlia  di  tal  Tadre  mena  : 

Tofc/a  nel  lafcia  andare  a la  fua  uia , 

E l'irta  chioma  d'oro  ricoperta  ; 

Entra  ne  ihoficria  del  Fiordeligi 
T/fl  borgo , onde  fi  pajfa , a fan  Dionigi . 

Qjiìui  incognita  diede  alcHn  ripofo 
Mi  corpo  fianco , a l 'animo  affannato , 

Se  può  però  pofar  un  cor , che  rofo 
Sia  da  uerme  d' Minore  empio , e (piotato  : 
Ma  il  Trincipe  Mgramor  nel  bofeo  ombrofo 
T/e  la  fua  prima  forma  ritornato  . 

M firmi  chiama , perdi  io' l meni  ; doue 
Pimoftri  il  fino  ualor  con  chiare  prone . 
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Se  ui  ricorda  la  Fata  Montana 
Mandò  per  liberarlo  una  Donzella  ; 

E per  tornarlo  ne  U forma  humana 
Co  i cagnolini , e la r or  una  bella , 

Che  con  uirtu  merauigliofa , e flràna 
Gli  tornò  l'intelletto  ,ela  fauella  ; 

Toco  dopoi , che  gli  fu  pofia  in  tedia  ; 

E lo  fece  fuggir  ne  la  torcila . V 

La  mi  fera  1\eina  inamor  at  a i 

Seguir  il  fece , cr  ella  anco  il  feguio  : 

Ma  nel  camin  fi  ritrouò  beffata  ; 1 

.E  di  gran  jpatiolunge  al  fuo  defio.  ; 
Di  che  uedoua  (lette , e fconfolata  > v 
Scnga  mai  il  fuo  amor  porre  in  oblio. 
Mentre  che  uiffe  ,fal  con  quel  figliuolo , . 
Che  partorì  di  lui , temprando  il  duolo . . 

Toi  c’hcbbe  il  Borgognon  mutato  uolto  ; 

E fatto  un  bel  Guerricr  di  bianco  cerno  ; . 
Da  quell  'odiato  carcere  difiiolto , 

Onera  flato  molti  mefi  feruo  ; 

Dietro  al  defio , che  come  augello  inuolto 
L'ha  nel  laccio  d' Minore  empio , e proteruo, 
Trefe  uerfo  Bertagna  il  fuo  camino , 

Ter  i rouar  di  Montana  il  bel  giardino . 

Tcrò  Marcando  terre , e mar  folcando  ; 

Mutati  lpeffo,ecanalli,enauigi; 

E per  tutto  , oue  uà  molti  lafciando 
Imprefji  del  fuo  bonor  chiari  uefligi  ; i 

Toi  che  fu  gito  l imgamcntc  errando  , 
Donerà  Terion , giunfc  a Tarigi,  , 

E,  moffo  da  leggiadro , e bel  pen fiero , 

Cofi  a dir  gli  mandò  per  un  Scudiero  . 

Ch'egli  era  un  Caualier  di  poco  grido , - 

Ma  fi uago d bonor , ch'andana  in  prona. 
Ter  mcrcar  gloria  a queflo  ,&a  quel  lido  . 
De  la  uirtute  altrui  facendo  prona  ; i 
E , che  combatteria , che  ne  pm  fido , . \ 

T/c  piu  leal  M mante  hoggi  fi  troua  , 
Di, lui  i fi  come  al  F'entnriero  aggrada  , ’ , 

0 con  attrarmi , o uer  con  lancia , e (pai*. 

E , che  del.  y incitor  corona , e pregio  y.  . 
Sol  tacqui  (lato  bonor  fora , e del  uitto 
Il  duro  feudo , che  d intorno  al  fregio 
Di  fua  mano  habbiail  proprio  nome  firitto; 
Il  qnpl  farebbe , qua  fi  un  priui/egio 
De  la  fina  gloria , c del  ualore  intinto, 

E , che  difenderebbe  il  campo  un  mefe  j 

Contra  ogni  eflertio ,«  Caualier  framefe . . 

‘ ' Tante  ' 
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Tante  al  Rj  Terion  gentil  querela  , 

Elei  gntrrierdi  molta  gloria  degno  : 

E , perche  di  uedcr  uago  era  de  la 
Sua  gran  uirtute  alcun  palefe  fegno  ; 

Se  ben  fi  bel  defio  chiaro  riuela , 

Cb’effernon  poffa  Canai iero  indegno, 

Tfc  fu  contento , e del  reai  palagio 
Offrir  gli  fece  ogni  conmodo , ir  agio . 

T^on  accettò  C inuito  il  Ciouenetto , 

Che  d'incognito  flore  hauea  defio  , 

Sin  che  moflrato  con  l'audace  petto 
Haucjjc  il  fuo  ualore  al  1{J  fio  gio , 

E paffat'era  del  termine  eletto 
Vent'otto  giorni  ; e pagar  fatto  il  fio 
A molti  Caualier  s banca  già  , quando 
Mirinda  apporne  amata  a lancia, e brando. 

Candalin  giunto  a l'honorata  ftanga 
Di  Terion , tanto  maggior  piacere 
Gli  dii , quant'era  minor  la  fpcranga 
Del  fuo  caro  Figliuol  di  nona  battere  t 
La  citi  fi  lunga  , c dura  lontananza 
Vn  amaro  uelen  gli  facea  bere 
Di  tema , e di  martir  ; ond'egli  fpeffò , 

Speffo , andar  fi  uedea  graue , e dimejfo . 

Intefo  , chcbbe  il  cafo  d' Oriana  ; 

E Ì oflinationdel  Rj  Lifuarte  s 
Terche  gli  par  la  cofa  acerba , e flrana 
Gliela  fa  dir  di  nono  a parte , a parte  ; 
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Toi  gli  t ornando , eh' a per  fona  human  a 
Hpn  uoglia  far  di  colai  nona  parte  I 
vicciocbe  Gataor  poi  non  l'intenda  ; 

E fouerchio  dolor  di  ciò  non  prenda. 

Che  nel  letto  giacca  con  febre  ardente 
Tiu  mefi eran  paffuti , in  gran  periglio: 

E , per  conforto  dare  a C egra  mente , 

Con  quella  nona  , da  f infermo  Figlio 
Mar.dollo  , otte  già.  e a , lieto , e ridente 
Si  che  ne  ftrcnòfuhto  il  ciglio  ; 

Gli  aninfeil  rollo  con  ambe  le  braccia  ; 

E , per  gran  teueregga  il  baciò  in  faccia  : 

Dicendo . 0 Candalin  fida  , cicale;  ' ‘ 
Deb  dimmi , douè'l  tuo  ,emio  Signore  ; ' 
Dona  queffun  conforto  in  tanto  male 
*Al  mio  'dolentc , c tormentato  cere . 

Et  egli  a lui . Toith'alticr'e  immortale 
Egli  tornò  da  cefi  lungo  errore  ; 

Sta  ne  il  fola  ferma  , e me  mandato 
Ha,  per  nono  faper  del  uoftro  flato.  * 

Ter  confolar  la  Genitrice  mesla  ; 

La  Suora , e'I  Taire  con  la  fua  tinnita . 
L'infermo  a quel  parlar  s’alga , e fi  della  ; 
E'I  uifo  finorto  rafferena , e muta  ; 

E uerfa  1 alle gregga  mani fell  a 
Fuor  a da  gli  occhi  fi , che  fu  ned  ut  a. 

Ma  fon  chiamato  Caualieri  I; ornai 
ripofar , perc'hò  cantato  affai . 
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CANTO  OTTANTESIMOSETTIMO. 


0 SENTO* 
un  augcllnifhe 
fi  r.iUegra 

Col  dolci 
canto  fuo  del 
Sol  na fi: ente  ; 

Reggio 
la  notte  fonna 
chìofa,e  pegra 
Fuggir  dal  chiaro  lume  d' Oriente  ; 

Ed  ogni  cofa  dianzi  ofeura , e negra 
Farfi  di  bei  color  uaga , e lucente  ; 

Terò  gli  i tempo  ,ehe  col nouo  die 
jt  feguir  tomi  le  fatiche  mie . 


Trcparati  *4 gr amoro  a una  contefa 
Tiu  di  quante  n’hai  fatte  affra , e molellà; 
Che  di  de  fio  d'honor  Mirinda  accefit , 

Con  quel  furor , che'l  mar  fuol  la  tctnpella 
Vieti affalirti  ; a farti  onta  , & offefa  ^ 

Et  hà  già  il  brado  al  fianco / l'elmo  in  tefia, 
Ch'ip  uò  tornar  frattanto  ,oue lafiiai 
Il  grand' Hifpano , eh’ è ben  tempo  homo: . 

Sol  un  deflrier  mane  atta  al  fuodefire  ì 

Di  portar  degno  fi  honorato  pefo  ; 

Già haueua, per uolerfi indi  partire  > 
In  man  del  fino  deflrier  il  freno  prefo  ; i 
Quando  un  fiero  canai  fatti  annitrire 
Di  pelo  fauro , cdijtarbone  acccfo  ; 

Con  una  lifla  bianca  ne  la  fronte  ; 

Ben  fatto , e con  le  membra  agii: , e pronte 
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Subitoti  fa  slegare,  e fatta  in  fella 
Hjcca  di  gioie,  e d'opra  eletta  ,e  rara  ; 
E'I  uolge  deftro  a quella  mano  , a quella  ; 
Lo  {prona  al  corfo  ; e per  lo  dritto  il  para 
Tigre  non  uàcoft  ueloce  ,e  fnella 
Tcrricourar  la  fua  famiglia  cara  ; 
Leggiero  era  a la  man , preflo  a lo  /prone  ; 
Forte , e gagliardo  ad  ogni  paragone . 

yàal.fuo  camino  il  gloriofo  Duce 
Di  tal  deftricr  contento  ,or  armadura , 

Che  da  i raggi  del  Sol  perco/fa  luce 
Si , che  ne  Jplcnde  intorno  la  uerdura , 

Ter  quel  dritto  fentier,  che  fuor  l'adduce 
Del  bofeo  ombrofo , ogn'bor  ponendo  cura 
xA  ciafeun  pa/fo , fe  feorge  la  guida 
xA  lui  pronte /fa  fi  /aura,  c fida. 

Qjianfo  piu  auanti  paffa  il  T.aladino , 

Tiu  nede  berma , e deferto  il  tcnitoro  ; 

Fri elee  antica  ;annofo  faggio  , e pino 
T rouain  uecc  d'un  mirto  , e d un  alloro  : 
xAllbor  piu  bianca  affai , ch'undrmcUino 
Scorfe  la  Cerna  con  le  corna  d'oro  ; 

Cbe'l  uenne  ad  incontrar  lieta  , e feflofa. 
Come  uolcffc  dirgli  alcuna  cofa . 

Conia  fua  fida  fcortail  Canali  ero 
Camino  fin  * che'n  mare  il  Sol  s'afcofe . 

Cta  fi  faceua  il  Cielo  ombrofo , e nero  ; 

E nafeondeua  le  terrene  cofe  ; 

Sigiando  poco  trouar  fuor  del  fentiero 
yn  picciol  /lagno  conte  fponde  berbofe ; 
Et  un  caflel  delitiofo , e uago , 

Oue  albergano  la  Dama  del  lago . 

Ter  la  uirtù  de  l' occhio , egli  lo  forfè , 
Toffente  a difeoprir  tutti  gli  incanti  ; 

La  bella  cerna  dal  camin  fi  torfe  ; 

Euerla  porta  gli  andò  fempre  aitanti . 

La  Iffaga  lieta  ad  incontrarlo  corfe , 

Con  molte  Damigelle , e lumi  tanti , 

Cbe'l  Ciel  ne  rifplendeua  ; e fi  l'accolfe  , 
Cb'eidi  fiouerebia  cortefia  fidolfe. 

Cia  molti  giorni  la  Maga  prudente 
Saputo  baueua  de  la  fua  uenuta 
Col  fenno  ; onde  da  lei  uifibilmente 
Ogni  futura  cofa  è preueduta , 

Et  in  forma  di  cerua  bauea  fouente. 

Ter  incontrarlo  la  Donzella  a/luta 
Mandata , eh' a condurlo  iui  fu  ficorta  ; 

?ge  mai  l abandonò , fin  a la  porta . 
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Fu  dij armato  da  le  Damigelle,  ' * " 

Dalor  prim'annia  fimil  opre  tifate , 

E feoperte  le  membra  agili , e { ielle , 

Che  natura  adornò  d ogni  beliate  : 

Tanti  xAmor  attentò  Strali , e fattile 
Dal  fuo  bel  uifo , e da  le  luci  amate , 

Che  noni  duro  cor , che  punto  il  miri , 

Che  non  s intcnerifia , e non  fo/ptri . 

Lucina  l' accorcigli  ,efif  bonora , : 

Come  fc  foffe  in  terra  apparfo  tir.  Dio  i 
Che  ben  fa  ella , che  uenuta  è l'hora , : 

Ch'appagar  debbe  il  lungo  fuo  defio  : 

Subito  un  meffaggier  manda  a la  Suora 
Con  la  barchetta , per  quel  picciol  rio } , 
xAcciocbe  ucnga  ad  bonorar  colui  ; 

Che  dee  por  fine  a tanti  affanni  fili.. 

Sorfic  dallato  con liAurora  a paro,  . 
Cli  un  picciol  /patio  un  anno  le  parca  ; 

E fi  toflo  s'armò , che  beiu.be  chiaro  I 
Il  dì  foffe , anco  il  fol  non  fi  itedea . 
Ambedue  te  forelleil  fialutaro 
Con  quella  cortefia , che  fi  douca; 

E gir  uolfier  con  lui , per  Jargli  bonore  ; 

E la  prona  ueder  del  fuo  italore . 

Tenera  l'occhio  il  Caualiero  in  mano , 

Ch'ogii ombra  fiacciadi  magico  inganno  : 

Si , che  uede  la  felua  di  lontano , : 

Oue  piu  d'un  Baron  piange  il  fuo  danno:  ■ 
E [ente  di  lamenti  un  grido  strano; 

Che  le  me/ chine  ,c  pre/e  genti  /anno, 

Là  tormentate , con  dtuerfie  pene  ; 

E'I  gran  rumor  di  ceppi , e di  catene . 

Troprio  a b entrata  de  la  ficlua  fiera 
Di  patio  marmo  dogo  intorno  folto 
S'algaua  un  ricco , e gran  pi!  afro , onera 
Iti  iiì/la  borrendo , c [pauentofo  molto 
Tiu  ch'eletto , T i fifone  ,e  Megera 
Il  crudo  Oronrc  ; il  quale  in  fu  riuolto  , 
Vibrando  con  la  de/ira  il  duro  telo , 

Tarea , che  guerra  far  uolcffe  al  Cielo . 

Stana  a l’incontro  foura  una  colonna 
V ita  si  a tua , che'n  mano  bauea  una  tromba 
Grand  e di  corpo  ; c uolto  balie  di  Donna  ; 
ufi  cui  filano  quel  Ciel  tutto  rimbomba:  S 

La  qual  non  ricopria  uclo, ne  gonna;  . ■ 

M a , come  tifata  d'una  ofeura  tomba , . * i 
Ogni  animomorta!  turba,  e cont  rifa;  .V. 

E lo  fgomcnta,  con  la  fiera  uifta , 

Come 
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Come  il  tùie  uenir , fi  pone  a bocca 
Quel  minacciofo , bombile  inflromento  ; 
Onde  fi  fiero  fuon  per  Caria  fcocca , 
Ch'empie  la  terra,  e' Idei  d'alto  fr  attento  . 
Il  gran  Campione , a cui  la  pugna  tocca , 
ifnforga  il  core  inuitto , e l'ardimento  ; 
Mala  Dama  del  lago , e la  Sorella 
T infero  di  pallor  la  faccia  bella . 

L'elmo  fi  pone  il  Caualier  felice; 

£ con  la  lancia  in  man , lo  feudo  al  braccio 
Va  ne  la  felua , done  a nejfun  lice , 

Senga  trouar  di  Urani  imanti  impaccio  : 
Mbi  folle  Incantntor,  ahi  infelice , 

Ecco  colui , che  te  farà  di  ghiaccio , 

Ecco  di  Dio  fouradi  tela  Spada, 

"Perche  la  grande  tua  fuperbia  cada , 

Otto  gran  torri  banca  la  felua  ofeura; 

Et  alte , ci r ampie  a gnifa  dun  caflcllo  ; 
Sparfe  d'intorno  per  quella  pianura, 

Doue  il  terreno  era  piu  uago , e bello  : 
Ciafcuna  d'effe  bauea  la  fua  uentura , 

Ter  tormento  del  mondo , e per  flagello . 
Ciafcuna  d’efie , una  prigion  bauea  , 

One  il  crudele  i miferi  affliggea . 

Et  ogni  feflo  dì , con  gran  tormenti 
Md  una  de  le  torri , a cui  t accana  ; 

7fe  faicua  morir  quindici , o nenti  , 

Et  ei  prefente  a la  tragedia  Sìaua  : 

E , per  tcrror  de  le  mal  nate  genti , 

Morti  d intorno , intornigli  attaccaua, 
Qual  corpo  intiero  , e quale  bonibil  buflo  > 
Co  i capi  fitti  foura  un  palo  adufto . 

Mira  nel  occhio-,  per  neder  la  dirada 
Onde  a la  prima  torre  buom  fi  conduce  ; 

E dice  aSaliber,cbe  fccouada 
Con  I Mugelliu , che,  come  un  Sol,  riluce . 
Tfonuoglion  Slar  le  due  Sorelle  a bada , 
Vaghe  ambe  di  ueder  del  magno  Duce 
L'inclita , eccelfe,e  fopra  Immane  prone; 
Certe  di  non  poter  uederle  altroue . 

Tutti  di  compagnia  nel  bofeo  entrato , 

Che  rimaner  a dietro  alcun  non  uolfe  ; 
ydirondauicino  il  pianto  amaro  t 
De  mi  feri , di  che  ciafcun  fi  dolfe  : 

Scoprir  la  torre , che  col  Cielo  a paro 
S' al  gatta  ,doue  il  gran  Campion  fi  uolfe: 
Ma  pria  prega  Lucina,  e la  Sorella 
Cl.-e  non  ilur.o  a mirar  la  pugna  fella . 
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Spende  con  lor  ogni  f 10  priego  in  unno , 

Siuan  fecure  fottoala  fua  feorta: 

Come  a la  torre  J'ur  poco  lontano , 

Scorfcr  la  pompa  de  la  gente  morta . 

O'  frettatolo  atroce , & inbumano , 

Veggiono  in  quefta  ufeir  fuor  de  la  porta 
Soura  un  defiriero  un  Canal iero  armato  , • 

Con  un  rapace , e gran  Leone  a lato  . 

Jl  qual' Oronte , con  continua  u finga 
Jitteggó  baueita  a quella  gufa  fiera  ; 

Tfon  perde  il  core  imiitto  la  freranga 
De  la  Vittoria , per  la  cruda  fiera  . 

Sprona  il  fuo  gran  corfiero , e de  lai  anga 
Drigja  l’acuto  ferro  a la  uificra  ; 

Et  hebbe  fi  feconda , c deftra  forte. 

Che  con  quel  colpo  fol  gli  diè  la  morte . 

Tercb àltrimente  portaua  periglio , 

Ter  quella  belua  frauentofa  ,e  Slrana , 

Che  co  denti  mordaci , e con  l artiglio 
Di  fenica  l buom , come  perfona  i. umana  : 
Salta  , per  dargli  il  fier  Leon  di  piglio  ; 

Ma'l  deflricr,  con  un  fallo  s'allontana , 

Ei  di  fi  buon  caual  gelofo  fatto , 

Scende  fui  terrei 1 fodo  agile , e ratto . 

Toffenre  era  il  Leon , leggiero , e defìro , » 

£ ferir  ufo  infilane  ,uj  da  ritrarfi  ; 

E n quefta  pugna  cofi  loti  maeflro, 

Che  tutti  del  Cuerrier  fa  i colpi  fcarfi  : 
S'aiiuenta  con  le  branche  al  braccio  deflro  } 

Ma  non  potè  l ungbion  baie  aggrappar  fi  ; 

C battendo1,  forfè  a l improuif»  tolto , 

? Gli  bauria  di  man  per  forga  il  brando  tolto . 

{{ugge  il  feroce , e fi  percuote , pieno 
D ira , e di  rabbia  con  la  coda  itdorfo  ; 
fiondante  piu  prefio , che  baleno  , 

Cerca  di  porre  a tanta  furia  il  morfo . 

.Mena  la  frada , ma  noi  coglie  a pieno , 

Tanto  la  belua  era  leggera  al  corfo  ; 

E fi  prefla  a ferir , prefta  a fuggire  ; 

Onde  di  rabbia  fi  fentì  morire. 

Di  nouo  l' animai  fiero  s àuucnta , > 

£ gli  a ferra  co  denti  il  groffo  feudo  ; 

Ma , mentre  a fe  di  trarlo  a forga  tenta  ; 
Ond'ei  ne  refii  difannato , e nudo, 
llGucrrier  forte,  in  cui  non  era  frenta 
La  itimi  tifata , col  fuo  brando  trudo 
L'horrcnda  tefla  gli  leuò  dal  collo  ; 

E cofi  in  terra  dii  l ultimo  crollo . y 
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Finito  quel  duello  empio, e funejlo 
Con  gran  piacer  de  la  ( ita  compagnia , 
Salta  fui  fuo  corficr  leggiero  ,c  pieflo. 

Et  a la  torre  fubito  s inaia , 

La  tromba  ,con  un  fuon  lugubre , emefto 
Il  fegno  da  de  la  lor  forte  ria: 

Il  T omero  trouar  con  uenti  armati  ; 

Et  a nouella  gufa  apparecchiati . 

Entra  nel  mexjo  de  la  uil  canaglia 
Conia  jpada,c'hà  feco  ognbur  la  morte  ; 
7/on  sì  diuora  foco  arida  paglia  , * 

Come  quefii  il  Barone  ardito  , e forte . 

Toco  durò  fra  lor  l'empia  battaglia  , 

Che  dato  a molti  deffi  battendo  morte , 
Chiefer  gli  altri  mercede  ; e'I  Caflellano 
Cli  die  le  chiatti  de  la  torre  in  mano  . 

La  douc  trouò  gemme , argento , & oro  ; 

E gran  quantità  d arme , e di  dcftrieri  , 

Che  era  ogni  torre  piena  ditbeforo. 

Tolto  per  forga  a miferi  Guerrieri  ; 

Doue  trouò  per  forte  anco  A lidoro 
In  compagnia  di  molti  CauaUicri , 

Che  per  timor , che  di  Alirinda  haitea 
Il  fuo  fiero  deflin  fempre  piangea . 

Tofio  che'l  uedeil  gran  Campioni abbraccia; 
E ftduol  ficco  de  la  fua  feiagura  : 

Toi  prega  que  Baron , clic  lor  non  (piaccia 
Di  quella  torre  tanto  hauer  la  cura , 

Ch'egli  al  fuodefiderio  fodi  sfaccia: 

E doni  fine  ad  ogni  altra  uentura: 

Et  jtlidor , come  le  Maghe  uede , 

Mone  iter  lor  con  gran  lentia  il  piede. 

E pien  d bone  fio  Amor , d obligo  nato  . , 
“À/e  I animo  cortefe , bor  queÙa , hor  quefia 
abbraccia , Siringe  ; e quel  pelago  irato  , 
Che  facea  del  timor  fi  gran  tempefia 
'Elei  core  ardentemente  inamor ato , 

Acqueta  fi , che  piu  non  lo  mole fta 
Dapoi , ch'udì , che  con  la  loro  aita , 

Al  ir inda  banca  C honor  fatuo , e la  uit  a . 

Quinci  de  l'arme  fine  fi  uefte , e piglia 
Il  fuo  Biondcl , che  gli  fierbò  Lucina , 
jl  cui  ha  fatto  porre  e fella  , e briglia  ; 
Ter  che  con  Fiondante  ir  fi  deftina  ; 

Ilqual,  mentre  con  l 'occhio  fi  configlia 
; Del  fiero  Or  onte  a l'ultima  mina  ; 

• sente  un  Slrepito  tal  di  tuoni , e lampi , 

Che  par  che  tutto  il  mondo  arda,  & auampi . 
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l ede  dal  Ciel  grandine  folta  (e  groffa 
•Cader , fujpinta  da  rabbie/}  uniti 
Con  uno  impeto  tal , coti  tanta  po/fa , 
Chenhebbcr  tema  tutti  gli  elementi . 
L'arboro  antii  o , che  n'hebbe  una  fi  offa , 
Tianfci  fuoi  primi  honor  caduti  ,e  (penti., 
Tofcia  un  horror  uelar , turl  ido  , e feuro 
L'aere , c'bor  bora  era  fcreno , e puro . 

Chi  non  helbe  di  ciò  tema , o fautnto , 

Di  ferro  certo  hcbb’ , o di  J'aJJo  il  core  ; • i 
Il  Ciel cofisafcofe  in  un  momento. 

Ch'ogni  cofa  perde  forma , e colore  : 

Ma , perche  a raccontar  fon  tanto  intento 
O gran  Trincipe  Hi/pano  il  tuo  ualore. 

Ch'io  lajfi  la  Guerriera  ardita , e bella 
Mpparccfhiata  a la  battaglia  fella  i 

M rinata  il  petto  di  ualore; e d'armi 
Coperta  il  uifo , la  cui  gran  beltade 
Mrdcriai  fiumi, e [peggarebbe  i marmi, 
Mi  campo  andò  per  meggo  la  Cittade . 

La  leggiadria  j degna  di  colti  carmi 
Correr  focena  per  tutte  le  sirade 
Il  popolo  , a ueder  un  Caualiero 
Tiu  bel , che  caualcaffe  unqua  defiriero  . 

Dentro  la  porta  del  fuo  padiglione. 

De  lo  sleccato  dal  un  lato tefo, 

Scdeua  armato  il  uincitor  Campione, 

M rimirar  ,s  alcun  ueniua , tntefo  . 

Come  uide  uenir  lei , eh' un  Barone 
Sembraua  , l'elmo  da  gli  Scudier  prefo  , 
S'amò  la  tefia,e  tolta  un  l/afla  grofia 
; Ter  prouarlaU die  piu d' una  fioffa . 

Entra  nel  c ampola  bella  Guerriera 
Con  gran  fauordcl  cielo , e de  le  genti  ; 

Di  perfona  alta , e fi  dijpofta  eli  tra , 

Ch' erano  in  mirar  lei  miti' occhi  intenti  ; 
Sprona  il  defiriero  ; e con  gentil  maniera 
Là  douc  uede  il  J{è  fra  i piu  eccellenti 
Barondel  regno  fiate  ,a  lui  s'inchina  , 

Et  altrettanto  fece  a la  /{fina  ; 

M la  Sorella  ancor  fa  riuerenga , 

Che  molto  ad  Mmadigi  safiimiglia, 

E ,come  Cauahcr  d'ejperieirga 
y n'ha  fi  a uerde , e nodcrofa  piglia  ; 

La  tromba  in  tanto  lor  diede  licenza , 

Tal  che  con  un  furor , che  mcrauiglia  ' 

M ciaf  un  porge , ad  incontrar  s'andom',  . 
E fer  tutta  tremar  la  terra  intorno.  .Ai 

Ogni 
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Ogni  lancia  era  grofra , e grane , e dura  ; 

Ma  non  reffe  de  colpi  a la  tempefìa  ; 

Che' n molte  febeggie  andò  per  l'aria  para, 
facendo  a Caualier  piegar  la  tefla . 

Il  Rè  che  fino  alihora  hebbe  paura  , . 
Ugnella  freme  nel  fuo  petto  defta  : 

Tiglian  d’accordo  none , e fode  lange , 

Ter  prouardi  uirtù  chi  l'altro  auange. 

Lo  fdegno  accrebbe  in  lorforga , e uigore , 
Tal  che  non  reffer  al  colpo  fecondo  , 

Cadde  il  detlrier  di  quel  Gnerrier  d honore , 
£ portò  feco  l'honorato  pondo  ; 

L'altra  fi  riuerfiò  del  corridore 
Fin  sii  le  groppe  tal , che  tenne  il  mondo 
_ Ch' anco  cadeffe  ; ma  pur  fi  ritenne  ; 

E dopo  brene  frano  in  fe  riuenne . 

Reftò  del  colpo  slupefatto  ovniuno 
E le  dier  di  ualorc  i pregi , e l uanto  ; 

E l’honorato  Rè  piu  di  ciaf  uno. 

Che  ni  fio  Ita  del  caduto  il  ualor  tanto , 

Ella  , c batter  non  unol  nani  aggio  alcuno. 
Che  minor  faccia  la  fua  gloria  alquanto  , 
Ton  la  man  sii  l'arcione , e deflra  ,efnelU  , 
Senga  fiafra  adoprar , fatta  di  fella . 

H attendo  fi  il  canai  tolto  da  dofjo 
Il  fuo  forte  vdduerf ario  era  già  forto  } 

E d'ira  a un  tempo  , e di  uergogna  rofro 
Giua  per  Mendicar  l'oltraggio , e'I  torto , 
Con  quel  furor , che  fuol  far  granmolojfo 
Ch'ufciril  porco  de  la  feluaha  feorto  , 
Che  l'ha  piagato  ; per  farne  uendetta  ; 
Ma  la  firada  al  defio  gli  fu  interdetta . 

Ch’ella  col  brando  in  man  leggiera  falta, 

E gli  mena  a la  uifla  una  fioccata  ; 

La  qual  sun  pocolino  era  piu  alta  , 

Ter  meggo  gli  occhi  fi  facea  l'entrata  s 
egli  lei  con  minor  furia  affai ta , 
Sendogli  fenga  bouor  la  uita  ingrata  ; 

Le  caue  tempie  le  percuote,  e falle 
La  tefladecliinaruerfole  fraUe, 

Defìderio  d'honor  d' entrambi  accende  , 

Come  mantici  il  foco , il  core  ardito  { 

Ogni  lor  brando  fidiualla,e  fende, 

E la  feorga  apre  del  ferro  polito  ; 

Ciafcun  di  loro  al  fuo  uantaggio  attende 
E tien  col  pii , la  mano , e l'occhio  unito  , 
Mirando  ,douc  por  poffala  frada 
Si  , eh' a pafjar  per  entro  il  corpo  uadi . 
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Mentre  fama  Mirinda  acqui  (la,  e grido  ; 

Et  al  gran  Tadre  moftra  il  fuo  ualorc  : 

I mandati  Orator  giunfero  al  lido , 

Onera  il  I {è  Britanno  al  tergo  albore  : 

A lui  mandar  un  feudier  faggio,  e fido-. 
Ter  non  cader  in  non  penfato  errore , 

De  la  uenuta  loro  a fargli  motto , 

E impetrar  da  lui  fatuo  condotto . 

E , poiché  ben  fredito  ci  fu  tornato, 

Trefero  il  calle  di  ricch'arme  altieri . 
Trouaro  il  Rè , c'hauea  già  defmato 
In  compagnia  di  molti  Caualicri; 

II  qual  celando  dentro  il  cor  turbato , 
Corttfemcntc  accolfe  ambo  i Guerrieri  } 

Si  come  Rè  far  dee  prudente , e faggio. 

Che  dinuitta  coftanga  arma  il  coraggio . 

Qui  Quadragante  con  alto  fermone , 
Incominciò  . Signore  un  Rè  prudente. 

Come  uoi  feto  ,dee,  fe  ben  lo  frrone 
D' alcun  disdegno  & acuto , e pungente 
L'alma  gli  offende , fenga  paffione , 

Che  mouer  poffa , od  alterar  ta  mente , 

Gli  ambafeiadori  udir , benché  nemici  , 

Come  fe  foffer  de  piu  cari  amici . 

Che  , fe  per  forte  l'amlafciata  è,  quale 
lui  conuiene , & egli  piu  defta  , 

Refla contento  /' animo  reale 
Dhauergli  uditi  con  gran  corte  fa: 

, Ma  ,fcnon  è pei-  auuentura  tale , 

Dee  col  ualor , con  la  uirtù  natia 
De  l'animofo  cor  por  loro  il  fieno  ; 

Tfoncol  parlar  di  gran  fuperbia  pieno. 

Et  e fri  daino  con  gentil  creanga, 

E gran  ri  fretto  dire  il  loro  intento  ; 

£ ciò , ch'impoflo  gli  è , fenga  dottanga 
D'Iiauer  in  ciò  moleflia , o impedimento . 
Hpi  dunque  moda  il  gran  T rane  di  Fraga  ; 
E molti  altri  Guerrier  d alto  ardimento  , 

Da  uoi  ben  cono  fiuti  ,oRè  Lifuarte, 

Fin  da  l'ifola  ferma  in  quefla  parte . 

I quai  fiper  ui  fan , ch'intorno  errando 
Ter  uicine  contrade , e per  lontane  ; 

E con  molto  pericolo  cercando , 

Ter  acqui  far  honor , uenture  tirane  ; 

*4  mi  fere  Doitgcllc  aiuto  dando , 

Contra  genti  ferine , & inhumane , 
Choltraggian  lor  ; di  uoftra  Figlia  udir o 
Le  querele  dolenti , el  gran  martiro . 
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E , che  uoi  troppo  in  tio  crudo , e / curro , 
Quqfi  non  figlia  , ma  ui  foffe  ancella , 
Intendeuate  col  paterno  Impero 
Disbcrcdar  la  mifcra  Don^Ua, 

Contra  giufiitia  ;e  d'ogni  Configlicro 
Vojlro^,  il  parer  ; per  dar  a la  Sorella 
Di  lei  minor  tf  etate , il  Regno  in  dote , 

Che  fenga  offender  Dio  far  non  fi  pnote . 

Onde  del  danno  fiuomoffia  pietade. 

Ter  non  lafciar  a fi  gran  Dama  torto 
Far , ouuiando  a tanta  crudcltade , 
Quanta  non uide mai  l'occaf > , e l’orto , 
Concorfer  tante  pellegrine  ffade 
Trefle  per  fuo  foccorfo , e per  conforto , 
Che  da  la  forza  bojlil  la  hberaro  ; 

Et  a tifila  ferma  la  menare. 

Oue  con  quell' honor , che  fi  ritbiede 
*4  Trinceffa  fi  grande  è nutrita  ; 

E , come  ne  la  fua  paterna  fede 
Da  molte  gran  Signore  anco  feruita: 

^4  la  cui  honcflate , a la  cui  fede 
S 'appoggia  il  refrigerio  di  fua  mta  ; 

Che  fcmprclc  faran  ferue , e compagne 
Sin , che  Dio  di  pittate  il  cor  ni  bagne . 

E,  perche  il  principal  noflro  defio 
Tfon  fu  di  far  ad  altri  ingiuria , o danno  : 
Ma  per  feruir  a la  giufhtia  , a Dio  ; 
Quegli  incliti  Cuerrier  faper  ut  fanno  ; 
Che  fe  tanto  rigor  pollo  in  oblio. 

Con  che  uoi  fate  a uoi  medefino  inganno  , 
Giudice  contra  uoi  del  uofiro  errore 
Lei  tornare  te  nel  paterno  amore  ; 

E , richiamata  da  l’cffilio  indegno, 

Ouera  eternamente  condennata  ; 

La  lafcierete  herededi  quel  Regno 
Del  qual  benigno  Ciel  l 'ha  già  dotata  ; 
Dando  di  ciò  la  uoflra  fe  per  pegno  ; 

La  qual  fin'hor  è inuiolabil  slata  , 

Farete  a Dio  fcruitio , honor  a uoi  , 
y ti  le  al  Regno  uofiro , e grada  a noi. 

E ,fe  di  baucr  danai  pur  pretendete 
Offefa , o ingiuria  alcuna  ricama’, 

^td  altro  tempo  ui  riferlerete , 

.4  far  che  fia  da  uoi  riconofciuta . 

IL  F I HJi  DEL  OTT^ITHT 
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dar  rimedio  a qisfio  hor  attendete j 
Quella  querela  fa  da  poi  ueduta 
Fra  noi  ; ne  ni  dama  parer  brutto  atto 
Quello,  che  uoi  piu  uoi  te  hauete  fatto . 

Qui  diede  al  fuo  dir  fine  Qjiadragante, 

^4  cui . 0 Canai  ieri , il  Rè  riffe  fe , 
S'alualor  giffcla  fiperhia  uuanle  , 

Dame  parole haurefte  ingiuriofe: 

Ma  il  minacciar  non  è d buono  preflante  , 
Cl/ antipolio  al  par  lare,  il  farlecofe. 
Terò  ri ff  onderò  con  piu  fvffreirga. 

Che  non  hauefle  uoi  nel  dir  licenza . 

yoi  fatto  hauete  quel , che  a Caualiero 
Tin  fi  conuien , fecondo  il  parer  uofiro  : 
Ma  molta  piti  arroganza  , a dir  il  uero  , 
Che  ualor,  in  quefi'atto  hauete  moftro  : 
Ch'affchrquei , che  fenza  alcun  penfiero  , 
E foffetto  d'altrui , queflo  mar  nofluo 
Solcando  nonno , poco  honor  s'acqui  fia , 

E mi  par  forza  aperta , e froda  mi  fia  . • 

Sapete  ben,  che s'io  fo  lene,  c male , 

"Non  è chi  giudicar  il  pofj'a  in  ttrra; 

Ter  eh' io  non  ohedifeo  ad  buon:  mortale , 
Ma  foto  a Dio  , chela  fupnbi a atterra  ? 
Ei  ni  è fupenor , egli  fa,  quale 
Sia  quel  uoler , che  dentro  lame  fi  ferra; 
H e render  conto  a uoi  debbo , ne  uopi  io  , 

S' ancor  farò  quel  Rè , ih' (fiere io  foglio . 

Toi  c'haurò  tanta  offefa  ucndicata , 
yeder  potraffi  ciò,  c hauete  chic  fio  ; 

E dal  fucccffo  farà  giudicata 
L’opra  uoflra  ;e  fc  lieto  è i atto  bone  fio  . ' • 
yolfelc  ffallcconla  faccia  irata 
Scusai  irò  piu,  poi  chehbc  detto  que fio . 

cui  Urlante,  non  iftiam  fin  a bada  ; 
Ciafibedun  faccia  rio,  che  piu  gli  aggrada 

E con  quefta  riffofla  fi  partirò , 

Mal  fodisfatti  P un  de  l'altro  affai  : 

Ma  , perche  ffento  è intorno  il  lume  miro , 
Toi  che  Febo  raccoglie  i fico  be  rai  ; ' 

E , eli  a la  Figlia  di  Latina  un  giro 
Lucente  di  fe  J an  le  stelle  Jiomai 
É tempo  di  depor  la  cetra  fianca  , 

Ch' a lei  il  fuono , a me  la  uocc  manca  . 

Sl.MOSETTIMO  CUVJOu 
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uento, in  una 
fiamma  {pira 
Di  mente  inferma , oue  ragion  non  Jia  ; 

Tefte  del  mondo  fi  crudele , e dira , 

Carnai  fonila  de  la  frenefia; 

La  qual  ,fe  non  Irà  fren , /' huomo  trajporta 
Oue  del  fuo  furor  la  pena  porta. 
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Letta , thè  l'hebhe  tutta  ; e ritrovato , 

Cbe'l  Caualiero  da  la  verde  Jpada , 

Che  l’anno  avanti  era  in  fua  cafa  flato 
"Noto  in  ogni  pendice , ogni  contrada  ; 

Di  Francia  A madigi  era , il  piu  pregiato 
Di  quanti  cingon  brando , o calcan  firada, 
Subito  il  uifo  gli  turbò , e la  uifla 
Laima  di  noia , e di  diletto  mifta . 

E , volto  ad  Elifeo , gli  dijje . Molto 
Maflro  di  voi  mi  doglio  ; e non  fo , come 
Sapendolo , tenuto  habbiate  occolto 
A me  di  quel  Cuerrier  la  patria, e' 1 nomea 
Ma  non  ue  Manderete  co  fi  affollo 
Forfè  di  quello  uoftro  fallo,  come 
Voi  ui  penfate , che  per  non  fapere  , 

Fatto  m bautte  in  grand' error  cadere  ; 


ftuanto  mi  fora  flato  al  Bj  Lifuarte 
Col  ferro  di  ragion , nocchiero  accorto , 
Fermar  il  legno  del  fuo  bonor'in  parte  ; 

Che  forge  ffe  felice  in  queto  porto . 

L’ira  lo  uince , e lo  fceura , e diparte 
Da  la  prudenza  ; e per  un  calle  torto 
Lo  mena  a biafmo  aperto , a gran  ruina  ; 

O pur  la  mente  mia  non  fia  indovina  ) 

Lafciam  cofloro  andar  al  lor  camino  , 

’Ffel  qual  ritroueran  bella  uentura  , 

Che'n  porto  a la  Città  di  Co  flautino 
fìà  feorto  l'aura  deflra,  e l'onda  pura 
Maflro  Elifeo  ; al  quale  il  ‘Paladino 
Di  Francia  invitto , bauea  data  la  cura 
Di  dimandar  al  magno  Impcradore 
Soccorfo  contra  il  nemico  furore . 

Subito  conofciuto,  hebbe  licenza 
D'entrare  ,u  con  la  Moglie , e con  la  Figlia 
Stava  i e condotto  a la  reai  prefenga 
Dxlor  fu  accolto , con  allegre  ciglia  •• 

*A.  cui  .bum' le  fatta  riverenza , 

La  lettra  diè , che  di  gran  meraviglia 
Gli  fu  carion , poi  eh' oltre  ogni  Jperanga 
yide  nel  fondo  Amadigi  di  Franga , 


C'ho  norato  io  l'haurei , quanto  al  reale 
Suo  f angue  richiedcafi  illuflre , e degno  ; 

Et  ala  fua  virtù , che  fenga  eguale 
Tajfa  di  gloria  ogni  meta  , ogni  fogno . 

Et  egli  a lui . Giuro, per  l immortale 
Dio,  che  per  faluar  noi  morì  fui  legno 
De  l'alta  Croce , ch’io  noi  feppi  mai 
Fin , eh' a [ ifola  fua  non  arrivai . 

Oue  lafciando  del  Greco  Guerriero 
Il  nome , eh’ ad  ogn’hor  lodato  fia  , 

Si  fe  conofcer  per  quel  Caualiero 
A la  Ducheffa,  e l altra  compagnia. 

• Poi  da  l'Imperador  pregato  , il  vero 
Harrò , di  quanto  egli  bauea  uiflo  pria  ; 

E Copre  del  Baron  eccelfe,  c rare , 

Che  fatto  l’han  da  gli  altri  [iugulare . 

De  la  molta  fuperbia  de  Romani , ti 

E do , che  contra  Greci  hauean  parlato  ; 

E del  ualor , che  nel  menar  le  mani 
Incredibile  haueua  egli  moflrato  ; 

E , come  cafligò  gli  huomini  vani , 

E fu  lo  feudo  fuo  ben  vendicato  ; 

Come  Campione  di  Grafinda  egregio 
L' acqui flò  fovea  le Dongellt  il  pregio. 

LL 
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E .come  udite  battendo  le  querele  11  grande  Tmperador , benché  prudente 

D' Oriana  gentile  , e‘l  torto  efpreffo . il  fermohdElifeo  fojbefo  tenne  ; 


Chele  faceuail  Tadre  empio , e crudele 
Con  molti  Caualier , ch'cran  con  effo. 

Subito  a ucntt  fece  dar  le  uele  ; 

E eh' a l'hoftit  armata  il  giogo  mejfo  ; 

E'I Triniipe  Roman  morto , e dejlrutto 
Hauea  le  Donne  a l'I fola  condutto. 

Soggiunfe-  poi . Sourano  imperadorc 
Voi , che  di  Dio  fi  granminifiro  fete  ; 

lascili  tnaesìà  rendono  honore 
Tante  Vrouinne  , e Città  ricche , e liete  ; 
V<oi  a fi  giufia  tanfi  a dar  fauore , 

Cantra  la  forga  altrui , tenuto  fete  ; 

E nel  comanda  quel , che  qui  ubò  pofio, 
Uccio  che  fiate  al  fuo  uoler  difpofio  . 

‘ renio  il  gran  Caualier , per  cui  rijplende 
L'honor  de  l'armi  ; &è  fi  bello  il  mondo  ; 
Ter  li  cui  chiari  ejfempi  ogniun  s'accende 
Ud  apre  illuftri  ; a fuggir  atto  immondo  ; 
Dal  uoflro  alto  fauor  foccorfo  attende  : 
Onde  fo/lener  puffa  il  graue  pondo 
Di  quefia  imprefa , e difender  la  Dama , 

Clf  un  fi  gran  torto  rende  afflitta , e grama. 

Mandato  al  Rè  Lifuarte  han  duo  Baroni , 
Ter.  fuggir  ( fe  potranno  ) ogni  contefa  ; 
U preporgli  di  pace  conditioni , 

Tur  che  non  resti  la  Donzella  offefa  ; 

He  di/pogliata  di  quelle  ragioni, 

Ch'ella  ha  nel  Regno  ; e fe  da  lui  fia  intefa 
La  ragion  loro  fi,  elsa  fardifccnda 
Del  torto  fatto , a la  figliuola  emenda  ; 

Hpn  fia  bifogno , che  le  uofìre  fpade 
Confermilo  il  fuo  honor  chiaro , e mutue  : 
Ma  ,fe  pur  di  Ciuflitia , c d'Honeflade  : 
Fia'l  Rè  nemico  ; e fflreggerà  la  pace  ; 

Vi  Jupplica , per  quella  alta  boutade , 

Che  in  uoi  rijjilende , come  ardente  face , 
Che  uogliate  mandargli  un  tale  aiuto , 
Qjtalegli  /pera;  e uoi  fete  tenuto. 

H°n  dico  a lui  ; che  non  u'hà  fatto  ancora 
Serargio,  che  pareggi  il  fuo  defio  ; 

Ma  a quel  Signor, che  l chrifiian  mondo  ado- 
Ch  atto  ueder  non  può  fi  crudo,  e rio  : (ra. 
Saper  ( fe. d'uopo  fia  )uel  farà  allhora , 

Chi  a la  pace  uedrà  pigro , e reflio 
L'impcrador  Romano , e'I  Rè  Britanno 
tppareccbiarfi  a fargli  oltraggio , e damo. 


En  penfier  uartj  gli  fe  girla  mente 
Trcfla , pur  come  augel , c'haueffe  penne  ; 
E nel  confiderar  maturamente 
il  degno  , e grane  cafo , gli  foueme  , 

Che  d’uimadigi  i nemici , pojjenti 
Erano  d'oro , e di  flato , e di  genti; 

E,  thè  Lifuarte  irt  ogni  fua  attiene 
S era  l{è  faggio dimoflrato , e forte  : 

Da  l altra  parte  il  merto , e la  ragione 
Viftadel  gran  Campione  ;c  l'empia  forte 
De  la  Donzella  ; di  compaffionc 
Degna , e d'aiuto  ; aprì  di  l cor  le  porte 
la  piotate  infieme , & al  douere  ; 

E gli rtfpofe con  molto  piacere. 

Gran  cofe , o Elifeo  ni  battete  detto, 
cui  dò  ferma  indubitata  fede  ; 

E , poich  un  Caualier  cofi  perfetto 
He  f uoi  bif ogni  il  mio  foccorfo  chiede , 
Ter.  fi  giufia  ragion  , con  tanto  affetto  , 
ul  la  grandegga  mia  non  fi  richiede 
He gar  in  cofi  bonefla  , c nobil  brama 
D'aiutar  un  Guerrier  di  tanta  fama. 

.Ojferuar  uoglio  la  parola , e fia 
Come  fi  noglia  ; ancor , che  da  me  detta 
Fojfe  per  una  larga  cortefia  ; 

Et  allhora  da  lui  , quafi  negletta  , 

E , qual  conni  enfi  a me , qual  ei  de  fia 
Gli  darò  aiuto  ;euò,  c'bor  , hot  fi  metta 
Hitmero  in  ordin  grande  di  foldati 
ut  cauaUo , & a piede,  e legni  armati . 

E fubito  il  H‘Potc  a fe  chiamato, 
Chcdefiofo  di  fi  gran  uentnra , 

Forfè  iliaurcbbe  uolentier  pregato , 

Che  del  foccorfo  a lui  defie  la  cura; 
Cioches'haueffca  far  gli  hebbe  ordinato 
Di  che  la  corte  tutta  oltre  mi  fura 
Lieta  moflrojfi  ; c piu  dogli  altro  quella. 
Di  cui  cantato  u’ho , fua  Figlia  bella  . ■ 

Ma  di  Mirinda  qui  narrar  l ardire 
E'  di  mefliero  ; e’I  fin  de  la  battaglia . 

Già  comincian  nel  corpo  ambi  a Jentire 
Se  la  nemica  fflada  e fora , e taglia , 

Ma  il  Rè , che  di  fapere  ha  gran  defire 
Chi  fidi  Baron,  che'n  tanto  pregio  faglia 
Accenna  con  la  mano  a Gandalino , 

Ch' a rimirar  la  pugna  era  uitino . 
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Se  /offe  il  Caualicr , da  lui  Veranda  Jfon  co  fi  prtflo , come  il  carro , fende 

Saper , come  credeva , Fiorivano  :■  Da  la  polke  foffinto  ardente  raggio  ; 

Ma  d offender  Mirinda  ci  dubitando  Che  dritto  uerfo  lo  {leccato  prende , 

Si  fe  piu  uolte  ripregar  in  nano  ; Senga  alternar  di  freno  il  fuo  viaggio . 

>Al  fin, quanto  potea  , Cerror  fiufando  Fugge  la  turba  vii,  che  ciò  comprende , -* 

Se  mancava  di  fe , diffe  pian , piano  In  cui  di  par  virtù  manca , e coraggio  : 

Ch’era  la  Figlia , che  potea  di  paro  E fu  in  un  tempo  lo  l leccato  intorno 

Star  con  ogni  Guerrier  celebre , e chiaro . Di  nebbia  fparfo , e felina  luce  fo  giorno . 


Di  gcnerofo  f degno  ambi  il  cor  pieno 
Fan  co  colpi  tremar  fonde  di  Sena  ; 

Età  p agenti  ferri  aprono  il  feno , 
Toicbe'llor  gran  furor  feudo  non  frena: 
"Ne  » perche  alcun  di  lor  fi  fenta  meno 
Dal  lungo  travagliar , venir  la  lena 
Volfe  in  dietro  ritrarfi , o fare  un  fegno  } 

Di  timor  vile , o di  Guerriero  indegno. 

Durò  fra  lor , ferrea  pofarfi  mai 
Dal  primo  albor  del  dì  la  pugna  rea 
Fin  che  già  il  Sol  con  gli  infiammati  raì 
Da  i Gemelli  del  Ciel  la  terra  ardea , 

Tal  che  ne'l  braccio , ne  la  mano  homai 
La  graueg_ga  del  brando  fofìenea  ; 

Ma  Cira  dà  lor  forza  ; c quel  defire  , 

C'hà  di  vincer  ciafcvno , odi  morire . 

La  fortuna , che  pari  era  fra  loro 
De  la  battaglia  ria  fino  allhor  Hata , 
pugnar  cominciò  cantra  ^tgramoro , 
Con  la  iella  Guerriera  congiurata  ; 

*4  lei  la  gloria  , e'I  trionfale  alloro 
Dando  già  de  la  zuffa  diffidata  ; 

Qjc  and  ecco  per  lo  Cielo  un  carro  aurato  , . 
Clic  da  quattro  draconi  era  tirato  : 

Quattro  draoni  fpauentofì,e  fieri , 

Che  Jpirauano  fuor  fiamma  ,eueleno  , 

Ch’ a guifa  di  feroci , alti  corfieri 
Mancano  il  giogo  al  collo , in  bocca  il  freno. 
Col  uerde  dorfo  lor  di  fofebi  ,cneri 
Segni  tutto  macchiato , e quafi  pieno  ; 

E foura  per  auriga  era  una  Donna 
Ciouene  d anni  ,fola  ; e'n  treccia,  e'n  gonna. 

M fi  nouo  fpcttacolo  le  ciglia 
Ml%ar  d intorno  tutti  i circoflanti , 

Con  quel  Hupor  ,con  quella  meraviglia, 
C'hauer  fi  fuol  di  co  fi  Urani  incanti  : 

Mi  grido  popolare  anco  la  Figlia 
JjCMfi  di  Tenone  i lumi  fanti  ; 

^ igramor , cui  non  manca  valore  ; 

Ma  la  Una  atta  a fqficnere  il  core,.  '■  v? 
W;jk 


Toco  dapoi  levar  fi  uide  in  atto 
Col  Giouene  ^igr amoro  il  carro  a volo  ; 

Che  Haua  flefo , come  freddo  fmalto  ; 

0'  per  forza  d‘ incanti , o per  gran  duolo , 
Colai  fine  hebbe  il  bellicofo  affatto , 

E re  fio  il  campo  abbandonato , e foto 
In  poter  de  la  bella  T matrice , 

Con  gran  piacer  del  fuo  Tadre  felice  * 

Di  quefio  alto  Campion , ciò  che  fucceffe  } 

De  la  Rjitta  per  fu  amore  infana  ; 

E di  lei , ch'egli  per  idolo  elefje , 

Che  gli  fu  poi  rapita  da  Montana  ; 
filtri  dirà,  che  di  be  fìliteffe 
L’antica  biftoria , e dal  ver  non  lontana  : 

E canterà  con  piu  fonori  carmi 
Di  nuovi  Caualier  gli  amori , e rarmi . 

Subito  a tutti  diuolgò  la  fama  • • •.  » 

Il  nome  de  la  Donna  alta , e gentile  ; 

Ogniun  vi  corfe , che  di  veder  brama 
Chi'n  ualor , e'n  beltà  non  ha  fimile  : 

T utti  gli  accolfe  la  leggiadra  Dama , 

Con  un  fembiante altiero  ,c  {ignorile, 

E savio  con  loro  a lenti  pafji , 

Ove  il  Kj  lieto  ad  affettarla  Raffi . 

7{pn  confente  il  defio , che  d'hora , in  bora , r' 
Ter  la  vicinità  fi  fa  maggiore , 

Che  foferifea  piu  lunga  dimora , 

Del  caro  Tadre  a l’amorofo  core , 

Che  tanto  f ama , e non  l’ha  uifla  ancora  : 
Terò  foffintoda  fouerchio  amore , 

Come  la  uide  alquanto  piu  vicina , 

Ter  abbracciarla  fi  mone , e camina . 

Tenia  fcnz’elmo  ; in  bionda  treccia  auolto 
Il  crine , ù tende  u imor  l’bamo  , e la  rete  : 
Hauea  fparfo  di  grana  il  vago  volto  , 

E quelle  gote  alabaflrine , e liete  : 

Come  il  Genitor  uide , agile  molto 
affretto  l paffo , per  Jpengcr  la  fete  , 

C hauea  di  veder  lui  tane  anni  battuto 
Hd  fonte  d un  piacer  non conofduto..  . 

LL  if 
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Cbinafi  in  terra  burnite , e riunente  ; Senni  fccuro .anelatone nede, 

£ chiede  al  Ré  la  ualorofa  mano  : . Senga  un  fpauento  fol  di  cofa  aleuna  t 


Il  qual , che  Aia  cofi , non  le  confante  ; 

Ma  la  follata  con  dolce  atto , humano  ; 

£ l' abbraccia  ,ela  Aringo  caramente , 
Com'huom  per  troppa  gioia  ebbro,&  tafano; 
E mille  fluite,  e piu  le  "bacia  tl  uifo , 
Chaueat amor  piu uolte vtmor conquifo. 

Mandato  Candalin  con  la  nouella 
H a ueua  Ver  ione  ad  Elifena , 

De  la  uenuta  de  la  gran  Donzella  j 
Ond  erà  di  piacer  la  corte  piena  : ì 

Tfon  può , che  giunga  attender  la  Sorella , 
Si  poffente  dcfio  la  Spinge , e mena , 

Melitia  bella  ; però  aitanti  pajfa  , 

E la  fua  Genitrice  a dietro  luffa  . 

S’abbracciar  ambe , come  rincontrato  * 

E lor  bagnò  il  piacer  gli  occhi  di  pianto  ; 
E mille , c mille  uolte  fi  baciato 
Il  uifobel , fenga  pofarfi  alquanto 
Con  innidia  di  quei , che  le  miraro  ; 

E r accogliente  lor  duraron  tanto  , 

Che  foprauemie  la  gentil  Hjina 
Del  lor  molto  tardar , qua  fi  indouina . 

Che  in  alcun  atto  non  uols'cffer  uinta 
D'amor,  e cortcfiaA' alcun  di  loro  : 
Bench'ella  tutta  ftadi  f angue  tinta, 

Cofi  del  proprio  , come  d'Mgramoro  , 
•prima , che  s'habbia  la  fua  fpada  f cinti 
yuoluederil  fuo  frate  Galaoro  ; 

Che  molti  giorni  già  nel  letto  giace 
Con  febbre  ardente , che'l  confuma , e sface . 

"Hpn  ripofa  frattanto  Fiondante  , 

Che  ne  la  felua  perigliofa  ,e  feura 
La  prima  guardia  guadagnata  mante , 

Fa  con  gli  incanti  pugna  horrida , e dura  ; 
Trema  la  terra , e fa  fcuoier  le  piante  ; 

E fuori  d'agni  corfo  di  Telatura 
L'aria  turbata  in  un  balena , e tuona  , 

E d'alti  gridi  d' ognintorno  fuona . 

£ fan  fi  fpauentofa , atra  tempefia 
Combattendo  fra  lor  gli  irati  venti, 
C’horribil  cofa  mai , fi  come  quella 
Tfon  uider , ne  uedran  l'humane  genti  t 
Ma  non  però  l imano  animo  refla  ; 
cingine  Tocchio  tien  fuoi  lumi  intenti  ; 
Che'l  camino  Spedito  gli  rivela , 

Cbe'l  tenebro fo  ael  gli  afeonde , e vela  ; 


Mouc  vihdor , per  feguitarloil  piede  s 
Ter  quell' horror  de  Caria  ofeura , e bruna  fi 
Ma  trova  JpeJfo  ebi'l  rejpinge , e fede , ■ . 
Sen%a  fccrner  giamai  mano  importuna  ; • 
Tfe , perche  la  f la  fpada  intorno  meni  , . 

Il  nemico  furore  auien,  che  affretti.  ..  ? 

Bjponi  l'occhio  tuo  "Principe  Hifpano  s : 
£ t’apparecchia  a nona  pugna , e fiera  : > 

Tonai  uermiglio  tuo  brando  la  mano » 

Che  ilici i a incontrarti  una  Megera , 

Eccoti  un  huomo  foura  il  corfo  humano 
G rande , c ha  per  deflriero  una  chimera 
Di  piu  color , che  non  i-'l  celefle  arco 
v tUbar , che'l  del  i piu  di  nubi  carco . 

Venia  correndo  con  un  g ran  troncone , 

Ter  piagarlo  d'un  colpo  afpro , e mortale  ; 
Ma  i agile  cavai  del  gran  Campione 
Fuggì  i incontro, come haueffe l'ale. 

Il  che  vedendo  ci  fierpiu  che  Leone 
Citta  la  lancia , e di  nouo  F affale , 

Con  un  grauofo , e duro  magjafrufia  , 
C’hauria  col  pefo  urijilefante  onufio . 

: £ la  chimera  fua  gli  fpingc  adcjfo,  * 

Che  ardente  fiamma  dai  fier  occhi  auentt  ; 
Scende  menata  da  quel  gran  cclojfo 
Quella  machina  grane , e violenta  ; 

Ter  porlo  in  terra , e flagellarli  ogni  offo,  ■ 
Ma  ci  la  fi  hi  fa  ,cdi  ferir  lui  tenta  : 

E mena  col  fuo  brando  un  colpo  crudo 
vdlmonflro  fier , eh' elmo  non  hd , ne  feudo, 

£ ,s’a  pieno  il  colpiva , era  finita 
L'ajpra  battaglia  di  quel  colpo  folo  : ' 

Mala  crudel, che  fi  fentì  ferita, 

T iena  d' horror , per  vendicar  fuo  duolo 
Con  una  leggerezza  non  udita; 

E piu  preftad'augel , che  uada  voto 
Trefc  Ì inerme  collo  al  fuo  deflriero , 

Co  < denti  acuti , e col  morfo  afpro , e fero  , 

Il  feroce  cavai , che  non  è ufato 
vi  ricever  tatti' onta , fi  difende': 

Bjnoua  il  colpo  il  Caualier  pregiato  , 

Che'l  fuo  dcflrìer  di  difender  intende  f 
E manda  in  terra  col  brando  fatato 
Quanto  di  quella  lue  del  collo  prende  , 

Tal  che  cadde  la  belua  borrendo , e Sterno  . 
Tfata  a fpauento  de  la  gente  banana. 

Dal 
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Dal  cui  gran  pefoil  gran  Gigante  oppreffo 
Indarno  fi  dimena , e fi  folleua  ; 

M uggia  qual  Toro , a cui  fiat  giogo  mejfo; 
Il  giogo , che  portar  pria  non  Joleua. 

Salta  in  terra  il  Baron , che  ue de  efireffo 
Il  fuo  periglio  , fé  colui  fi  leua  ; 

E con  un  colpo’Jl  gran  capo  gli  taglia , 
Dando  fin  lieto  a la  crudel  battaglia . 

Subito  il  pegno  diè  de  la  fua  morte 
La  fiera  tromba  con  f horribil  fuono . 

Il  Caftcllan , che  uede  la  rea  forte 
Del  fuo  Signor  ; e eh' et  mal  era  buono 
M far  dtfefa  ; toflo  apre  le  porte  ; 
E'nginocchfato , a lui  chiede  perdono  ; 

Che  gliel  concejfe  ; e fe  feiorre  i cattiui  ; 
Cb'crano  ancora  in  tal  mi  feria  uiui . 

Oue  tronfi  Forbefe , e Togli  noto 
Mmbi  nudriti  dal  fuo  padre  Arturo  . 

Hora  fi  fi  maggiore  il  terremoto  ; 

E l'aere  intorno  piu , che  abiffo  ofeuro  . 

E fan  battaglia  tal  Macflro , e Tfoto , 
Ch'arbor  non  è dal  lor  furor  fecuro  : 

Il  Ciel  conuerfo  in  ghiaccio , giù  trabocca, 
E la f eia  il  pegno  impreffo , ouunque  tocca. 

Mi  gentile  u Ilidor  non  manca  core  ; 

Ma  /predano  giuncanti  ardire , e forga: 
Onde  percojfo  cadde  dal  furore. 

Ch'ogni  hora  fi  rinoua , e fi  rinforza  : 

E , fi:  non  eran  prette  in  fuo  f onore 
Le  Maghe , iui  la  fua  terrena  fcorga 
M guifa  rimanea  pur  d’arbofcello  , 

C babbi  a tronco  per  febergo  un  uiUanello  . 

Lafcia  la  Suora , col  giouenne  Minante 
Lucina  ; a feguir  l altro  deflinata , 

Già  la  feconda  torre  ha  Floridante 
M i Trigioncri  fciolti  in  guardia  data  ; 
Di  molto  thefor  ricca  , & abondar.te  : 

Etcì  finga  timor  quella  paffuta, 

Tsfe  ua  correndo , finga  ttar  a bada 
LÀ,  doue  gli  apre  il  chiaro  occhio  la  ttrada 

Fra  que  terrori  andando  il  pellegrino 
Caualier , lieto  con  la  [pada  inmano. 

Gli  apparfi  un  foco  in  meggo  del  camino 
Si  grande , che  cingea  tutto  quel  piano  ; 
Ma  ei  figuendo  Tallo  fuo  deflino  ; 

E quel  ual or  , ond' ogni  incanto  è nano  ; 
Tuffa  oltre  ardito  , e uà  quafi  per  gioco 
Senga  offeft  fintir , per  meggo  il  foco . 
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Manca  Lucina  tolto  a S alibero , 

Che  quafi  morto  in  terra  era  caduto , 
il  uago  augello  ; accioclie  al  Caualiero 
Totcffc  dar  ne  fuoi  bi fogni  aiuto  ; 

E già  giunto  T hauea , doue  il  fintiero 
Mrdea  dim  foco  mai  piu  non  ueduto  ; 
Ondufiiaun  fumo  tenebro  fi  ,e  df/fo 
Con  ftrepito , e fragor  alto , & iìmenfo . 

Mentre  che  narra  il  cafo  d Mlidoro , 

Ch'ella  lafiiato  hauea  con  la  Sorella 
Ecco  uenir  un  mofiro  rio  iter  loro , 

Con  furor , qual  uien  d'Mquilon  procella  ; 
Che'l  capo, e' I petto  hauea  d'un'huomo  moro; 
Hcl  refio  forma  dijpietata,  e fella 
Di  rapace  Leon , e di  Centauro  ; 

E ne  la  fronte  due  gran  corna  d'auro . 

Con  cinque  dardi  in  man  nenia  correndo 
Con  tal  fracaffo  ,econ  fi  gran  tempefla , 
Ch’ai  romor  di  quel  corfo  alto , e tremendo 
Tutta  facea  tremar  quella  forefia  . 

Il  palafreno,  a quell’ affetto  borrendo  , 

De  la  Maga  gentil  uolfe  la  tefta  ; 

E fin  f uggia  pur,  come  hautffe  penne. 

Se  non  che  prefia  con  C incanto  il  tenne  . 

iloti  con  impeto  tal  da  polue  {finto 
Rotondo  piombo  ua , come  il  fuo  dardo  ; 
Mucina  dopo  il  tergo , il  quarto , e'I  quinto, 
Col  gran  poter  del  fuo  braccio  gagliardo. 

E certo , certo  ne  reflaua  e flint  o, 

S'era  ei  men  dcflro;o'l  fuo  dc/lrierpiu  tardo; 
Ma  poiché  fuggii' hà tanto  periglio. 

Gli  farà  lofio  infanguinar  il  ciglio . 

Spinge  dunque  il  deflrier , che  nulla  teme , 
Contea  quel  Mofiro , e ne  la  prima  giunta, 
Tercbe  cofi  finir  la  pugna  ha  firme 
Ver  l'ampia  fronte  gli  mena  una  punta  ; - 

Cui  alcun  elmo  non  ricopre , e preme  ; 

Ma  la  percoffa  , che  gli  bauria  con  finta 
La  tefia,fugge  ; e gir  fa  il  colpo  in  fallo  ; 

. Toi  tenta  di  piagargli  il  fuo  Cauallo . 

Ma  rimo  ha  l'occhio  pre fio , e l'altro  il  piede; 
Tal  che  non  gli  riefie  il  fuo  difegno  : 

Mngi  l'Hiffano  fui  braccio  gli  diedi; 

Vn  colpo  tal , che  ui  rimafe  il  figno  ; 

Che  tronco , con  la  fiada  il  terrei i fede 
Quafi  ficco  caduto , inutil  legno , 

Di  che  il  crudel  fi  come  toro  mugge  ; 

"He  però  il  colpo  del  nemico  } ugge . 
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Tur  di  grand’ira  picn  ,gitta  lo  feudo, 

E con  la  manca  gli  s'auenta  addojfo  : 

E pretto  fi , che  del  brand  empio , e crudo 
Figge  il  furor,  che  gli  hauria  rotto  ognojfo. 
Ma  il  feroce  canal  nel  fianco  ignudo 
Co  i denti  il  prende  ; e poi  che  l hebbe  fiojfo 
Tiu  d umamolta , di  rabbia  saccefe  , 

E tanto  nt  portò , quanto  ne  prefe . 

E fu  tale  il  dolor , che  cadde  in  terra 
QjtcU'horribile  ,e  fconcia  Creatura , 

Con  tal  rumor , che  Scotia , & Inghilterra 
Di  quakhegran  ruma  hebber  paura  . 

Tot  che!  Cucrricr  finita  haquefla  guerra 
Spinge  il  cauallo , e di  nuli' altro  cura 
Verfo  la  torre , ù fe  tutti  i Baroni 
Subito  liberar , cb'cran  prigioni . 

QuiitJ  finga  tardar  ,fol  con  Liuine 
y à , per  ( ondar  quell  ’ alta  imprefa  a riua , 
Seguita  tutt auia! a gran  mina 
Del  Ciel , che  a duri  J'afjì  fi  deriua  :■ 

Ma,  mentre  dietro  al  fuo  defio  ramina 
La,  ue’l  dritto  fender  l'occhio  gli  apriua, 
Vn  campo  ritrouar  di  {pini  neri , 

Che  del  bofeo  coprian  tutti  i fentierì . 

Con  tanti  fuoni  di  tamburi , e trombe  ; 

E tante  infcgnedijpiegateal  uento , 

Che  par, che  l Ciel,la  terra, e l mar  rimbobe, 
E tutto  il  mondo  fio  picn  di  {fiancuto  ; 

Cli  urli , le  grida  ne  l'ofc  lire  tombe , 

Che  deftajfero  i morti , io  m'argomento . 

"Non  fi  uide  giamai  cofa  fi  frana 
Da  Gange, a T bile,  e da  l'^tuftro,  a la  Tana . 

T^e  percio'l  cor  inuitto  fi  fgomenta, 

Benché  fi  ueggia  contro  un  fi  gran  fittolo  ; 
Ma  {prona  il  fuo  corfiero , e'I  freno  allenta, 
E uà  per  affaltar  quel  campo  folo  ; 


E con  Fimmenfo  ardir  fi  gli  jpauenta. 

Che  tutti  s'inalgar  in  aria  a nolo. 

Con  cofi  gran  furor  , con  tante  grida. 

Che  i circonftanti  n’afibrdar  le  {Irida . 

Sparite  piu  tofio  l’infernal  canaglia , 

Ch' empieo  pur  diangi  di  terror'il  mondo , 

Che  non  fuol  fiamma  actefa  in  poca  pagliai 
Lafciando  il  gran  Guerrier  lieto, e giocondo: 
Ma  ecco  che  lo  sfida  a rea  battaglia 
yn  dracon  fi  feroce , e furibondo, 
Cli’adefcriuerlo  fol mi  trema  il  core , 

E i capei  mi  s'arriccian  per  timore  . 

Egli  è piu  lungo  di  cinquanta  braccia  , 

E per  bocca,  c per  gli  occhi  auenta  foco ; 
Clic  con  le  fiamme  fue  d’intorno  abbraccia 
Con  periglio  d’ ogni  un , tutto  quel  loco  : 

E con  la  t oda , che  dimena , allaccia 
altrui  con  fretti  nodi , e a poco , a poco 
*4  felo  tragge , e là  sbrana , e disface 
Con  le  branche , e col  dente  empio , e uoract , 

Hauca  la  crcfla  in  capo , e F ali  al  dorfo 
yerde;cdi  negre  macchie  intorno  pieno } 
LeuiJJìmom  faltar , ratto  nel  corfo; 

Benché  fenga  fi  algar  ferpa  il  terreno  : 

E piu  n'ammagga , che  col  fiero  morfo. 

Col  fiato , che  temprato  di  ueleno 
Spinge  di  fuor  da  la  rouente  bocca 
Mdhor  ,adhor , fi  come  corda  cocca , 

Se  fojfe  naturale , o per  incanto 
Fatto  , e con  l'arte  di  que  maghi  rei 
Quefl' animale  moflruofo  tanto. 

Signor  il  uer  ridirui  io  non  faprei . 

Ma  menar  cofi  in  lungo  quello  canto , 

Che  noia  ui  recajfe,  io  non  uorrei.  * 

T aceruò  dunque, perche  non  ui  fia 
Meno  gradita  la  fatica  mia . 
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CANTO  OTTANTESIMONONO  . 


0CO  KOMAI 
fiondante  a 
far  ti  reila 


Itt  SVESTA 

imprefa , peri- 
gliofaj  Jlrana: 

E,  s’a  l mollro 
crudel  fregai 
la  tella. 


Eia  de  l'Incantatore  ognarte  nana  : 

Ma  dal  parlami  prefente  di  quella 
Ventura  perigliofa mallontana 
Tfuouo  accidente , tal,  ch'io  fon  conflretto 
Di  lafciar  quello  fatto  bora  imperfetto  . 

7 fon sà  , fe  i Archeloro  Incantatore , 

Tant'è  già  , che  di  lui  non  ho  cantato , 

Tiu  ui  fouicn , cìx  pien  di  fdegno  il  core 
Col  i{è  di  Landa  Arauigo  nomato  : 

E piu  d uo  fier  gigante , c gran  Signore 
Fu  dal  Britanno  ì\è  rotto , e cacciato 
Sol  col  ualordel.Ej  franco , e dei  doi 
H onorati  ,&  inulta  figli  foi. 

E , perche  di  regnare  ,edi  ucndetta 
yan  de  fio , quafi  uerme  empio , e uorace , 
Che  felpe  afcofamente  fra  l'herbetta 
Li  rode  il  cor , fi  che  non  ha  mai  pace , 
Intefo  il  cafod Oriana,  m fretta 
Spronato  da  la  cura  afpra  , e mordace. 

Ad  Arauigo  in  Landa  fi  conduce , 

Ch'era  del  fuo  uoler  compagno , e duce . 

E tutto  ciò  gli  conta  a parte,  a parte , 
ChcdalTrincipio  al  fine  era  fucceffo 
Fra  il  Vrincipe  Amadigi , e'I  Hj  Lifuarte  ; 
Il  che  gli  haueua  in  tal  fcompiglio  rneffo , 
Ch’ a chieder  a gli  amici  in  ogni  parte 
Soccorfo  bancali  mandato  piu  d'un  rneffo  ; 

E , che  fra  lor  farà  fi  cruda  guerra , 

Che  potrà  por  la  lor  fuperbia  in  terra 


m 


Toi  foggiunfe . Signor  ogni  prudente 
Il  tempo  affetta  a uendicar  l'offtfa  ; 

Che  l a ucndetta  fa , che  l'huom  fouente 
Si  penta  inuan,fe  fuor  di  tempo  è prefa: 
Hor  é non  pur  uicin , ma  ancor  prefente 
1 1 tempo , che  ci  chiama  a quella  imprefa  , 
Et  una  occafion  cofi  fecura , 

Che  di  nulla  bi fogna  batter  paura . 

D'amici  ricco , e di  gente  uoi  fete, 

Che'l  Ifegno  uoftro  di  faldati  abonda  ; 

E'n  quella  imprefa  per  compagno  haurcte 
L'ardito  J{è  de  li fola  profonda; 

E Barfinan , che , come  uoi  fapcte. 

Odia  ogni  forte  lor  delira  ,c  feconda 
Ter  la  morte  del  Vadre  ; e di  Deci  dano 
Superbo , ogni  Tarente  ,ogni  Germano  : 

E di  moli  altri , che  uorrian  itedere 
Di  cofior  l' àlteregga  un  dì  feemata  ; 

Che  di  comun  de  gli  huomini  parere , 

La  foucrcbia  grandegea  è fempre  odiata: 
Et  io  già  certo  del  uoftro  uolcre 
A tutti  porterò  quella  ambafeiata  ; 

E farò  fi , che  in  poco  tempo  fia 
L’offefa  uoflra  uendicata,  e mia  . 

L'Imperador  J {ornano , e'I  Hf  Britanno , 
AmboTrincipi  fon  grandi , e puffenti , 

1 quai , per  uendicar  l'ingiuria  ,hauranno 
Tedoni  arditi , e Caualier  ualenti  : 

I lor  nemici , eh' a fi  fola  fiatino 
Sono  illu/tri  Signori , & eccellenti , 

Trodi  ne l' armi  ,e  foura tutti , quello, 

Clx  mi  tolfc  di  man  fato  empio , e fello . 

Tal  che  /pero  ucier  chiaro , & aperto , 

Che  fia  la  pugna  fi  crudele , e dura , 

Clx  di  morti  farà  fparfo , e coperto 

II  campo  eletto , e quella  gran  pianura  : 

Tfe  fia  del  Vinto  il  Vincitor  piu  certo 
Del  fuo  gran  danno , ode  la  fua  nentura. 
E , ch'ageuol  ne  fia  , con  la  uittoria 
D'acquiftarci  in  un  punto  e regno , e gloria. 

L L ini 
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Tipi  fino  al  di  de  la  crudel  battaglia , 

Starem  nafcofi  in  qualche  parte , dune 
A ucderci  di  loro  alcun  non  uaglia  ; 

Fatte  che  fian  le  dolorofe  prone; 

E che  a nuoto  nel  f, angue  andrà  la  maglia: 
Allhor  fi arem , che'l  ualor  noftro  prone 
O i Tìnti  tor  già  slancili , o i fuggitiui , 

Si  che  pochi  di  lor  ne  reflin  uiui . 

Tarue  al  l{è , ch'era  piu  che  fauio, ardito 
Del  maluagio  Archelor  buono  il  cor, figlio  ; 
Et  accettò , fenga  penfar , tinnito , 

Cb' ancor  gli  porterà  danno  , e periglio  : 
Com'bcbbc  il  fuo  de/io  quiui  adempito 
Il  /alfa  Incantato)-  ,foura  un  nauiglio 
Ver  l'ifola  profonda  il  camin  prefe , 

E quel  Bj  foro  a tanta  imprefa  accefe . 

Il  mede  fimo  fi  con  Bar  finano 
Trincipedi  Sajfonia , e gioitene tto  ; 

E con  tutti  i parenti  di  Dardano , 

E molti  altri  Signori  il  maladctto  . 

In  tanto  il  grande  Imperador  Romano 
Attendendo  con  gioia , e con  diletto 
La  fojpirata  Moglie , hebbe  nouella 
Tiuch’ogn' altra  perlai  (piotata , c fella , 

Giunto  adorna  il  penfofo , a quel  fuperbo 
Trincipe  raccontò  l'aduerfia  forte  ; 

E'I  cafo  certo  a lui  grane , & acerbo 
De  la  perduta  Donna , c l'empia  morte 
Del  calabro  Signore  ; e con  un  nerbo 

| Cliiiife  Chi  fiori  a ; che  la  fua  Conforte 
La  Beina , le  Donne, c i Juoi baroni 
Erano  tutti  ouer  morti , o pregìoni 

Del  Trincipe  di  Francia  , e che  menata 
L'hanno  a l'Ifola  fua , là  u'Iior  dimora , 

Con  tutta  l'altra  preda  guadagnata , 
Donne , Donzelle  , e con  le  naui  ancora  : 

7fe,  perche  pace  dapoi  dimandata 
Habbiano  al  Bf  » che  del  cafo  s'accora  > 

E mandati  Orator , pur  una  fola 
yoluto  banca  d'accordo  udir  parola . 

Indi  foggi unfie , e benché  in  tutto  uoftra 
Sia  quefia  ingiuria , perche  a noi  fu  tolta  ; 
Come  la  qualità  del  cafo  mofira 
A chi  la  cofa  con  giudicio  afcolta , 

Lauuol  per  fua  ; e di  par  uofeo  giofira 
Di  uolontà , di  far  uendetta  molta  , 

Se  pur  al  mondo  dimoflrar  uolete 
La  uoftra  alta  grandetta  , e quel  che  fitte . 
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Beftò  l' Imperador , come  chi  intende  » ’ <*> 
Oltre  ogni  (perno  fua  nouella  rea  ; 

E , perche  l ira  in  un  fuperbo  accende 
Toflo  le  fiamme  fue , già  tutto  ardea  ì 
Tutta  fouradi  fe la  guerra  prende: 

E,  pere  he  indugiar  punto  non  uolea , 

Fa  fubito  bandir  per  ogni  terra 
Contra  que  Caualier , (piotata  guerra . 

Vuol  che  Gitilan  ritorni , e non  afpetti 
Daini , di  ciò  che  uede , altra  ri(pofta  ; 

E,  di' ad  armarfi  il  fuo  Signore  a fretti  , 
Scnga  dilatione  alcuna  , o fofla  ; 

Ch'ci  gli  farà  ueder  con  uiui  effetti , 

S’a  la  uendetta  haurà  l'alma  difpofla  ; 

E ,fie'l  fontano  Imperador  di  I{oma 
I {er.der  faprà  tanta  fuperbia  doma . 

In  qucfto  n:cgro  Gandalino  efpofto 
Haueala  ftt'ambafriata  a Terione; 

Il  qual , pcrch'era  d animo  compoflo 
D'boncftàydi  giuftitia  , e di  ragione  , 

Senga  penfarui  piu , fi  fu  dtfpofio 
Di  fanorir  cofi  giufla  tengono , 

L'honor  del  Figlio  ,edi  feruìrea  Dio  ; 

Et  a Mirinda  diffidi  fuo  defio. 

Ma  non  a Galacr , perche  fapeua , 

Che  fentito  n bauria  dolore  immenfo  ; 

A la  Guerriera , che  d'amore  haueua 
L’ardito  cor , per  Alidoro  accenfo , 

Vn  iiermc  di  timor  l'alma  rodeua , 

Ma  celaua  nel  petto  il  duolo  intenfio  { 
Ch'adhora , ad  bora  le  trabea  da  i lumi  , 
Qjcan-I altri  noi  uedea , fontane , e fiumi  , 

Conofce  , ch'Alidor  non  può  mancare 
Al  fuo  gran  Genitore , al  proprio  bonort } 
E , perche  amor  mortale , è quafi  un  mare  > 
Cb' ad  ogni  uenticel  turba  il  fuo  humore  ; 
Incominciò  Umìfera  a tremare; 

E combattuta  da  nouel  timore 
Di  mandarlo  a cercar  già  fa  difiegno , 

Ter  lo  Britanno , e per  lo  Scoto  regno . 

Il  Bj  prudente  uuol , che  lo  Scudiero 
Ad  Amadigi  homai  ritorno  faccia  ; 
Mentre  il  pedon  prepara , cl  Caualiero , 
Accio  ch'ai  fuo  doiier  ben  fiodisfaccia  ; 

Che  di  condur  Mclitia  haurà  penfiero  , 
Terch'anco  in  qucfto  al  fuo  uoler  compiaccia 
Mirinda , toflo  che  fanata  fia 
D' una  piaga , c'hauea  crudele , e ria . 

£ gli 
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E gli  ordina , che  dica  al  fuo  Figliuolo 
Ch' a quelli)  modo  l buom  fi  fa  immortale  ; 
E'I  noftro  nome  uà  per  l'aria  a nolo 
S ol  de  la  Fama  ,cdel  'honor  con  l'ale} 

E che  non  tema  ,fe  con  groffo  stuolo 
L'imperador  ,e'l  Rè  Inglefe  l' affale  : . 

‘ Perche  gli  porterà  quefia  mttoria 
Qjtanto  periglio  piu , tanta  piu  gloria . 

Con  quefia  nona  parte  Gandalino , 

Ma  ala  I{eina  pria  chiede  licenza  ; 

Che  dolorofa  Rana  a capo  chino , 

Haucndo  del  Figlinol  molta  temenza  ; 

Il  quale  in  un  gran  mar  di  reo  defiino 
Veder  gli  par , oue  far  refifienza 
Tfoii  potrà  a [onda  aiuerfa , al  uento  irato, 
Se  non  gli  fiadaDio  foccorfod.no. 

Che  non  uoglia  temer  la  perfnade  ; 

Il  fido  Gandalino  , e per  conforto 
Dice , eh' un  nembo  haurà  d'eflcrne  fpade 
Con  feco  a quefia  mpr.efa  in  tempo  corto  ; 

E , che  la  gran  giuftitia , e la  pietade 
Di  Dio , che  non  uorrà , che  fi  gran  torto 
Si  faccia  ad  una  fi  nobil  Donzella, 

Scudo  gli  fia  ne  la  pugn  empia , e fella , 

Da  Galaoro  poi  commiato  prefe. 

Il  qual  ben  fofpirò  la  fila  partita  ; 

E di  defio  di  riueder  s accefe 
Il  Fratei , ch'ama  a par  de  la  fica  uita  ; 

Da  la  Guerriera , eh' un  intiero  mefe 
Giacque  uel  letto  languida  , e ferita 
Indi  uerfo  Colei  pigliò  il  uiaggio 
Del  primo  Sol , col  marnino  raggio . 

Mentre  che  Verion  da  giufto  fdegno 
Moffo , il  fior  de  Guerricr , /cogliendo  giua ; 
Ter  dar  foccorfo  di  lui  non  indegno 
Mi  gran  bi fogno , che  del  Figlio  udiua  ; 
Del  Rè  Boemo  al  defiato  Regno 
Dopo  lungo  camino  Ifanio  arriua  ; 

Cui  dato  il  foglio  di  credenza  pria , 

D' Oriana  narrò  la  forte  ria . 

Tregando  lui , poiché  duo  fi  poffenti 
Trincipi , c grandi  ,gli  ueniano  addoffo 
Sol  al  fuo  danno,  al  fuo  difnor  intenti  , 
Con  esercito  tale,  e cofi  groffo  ; 

Ch’egli  uoleffe  con  le  buone  genti 
De!  Regno  fuo  , in  fuo  foccorfo  moffo 
fiutarlo  a por  freno  a tanto  orgoglio 
Si , eh' ancor  piangali , uniti, il  lor  cordoglio. 
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Rjfpofe  il  ì{é , noi  fiate  il  ben  ucnuto , 

Con  l'ambafciata  di  quel  gran  Campione: 

*/f  cui  tanto  mi  trono  effer  tenuto  : 

E , poi  chem'èuenuta  occ afone 
Di  mofirargli  il  mio  cor , gli  darò  aiuto , 

Che  farà  tal , elici  potrà  con  ragione 
Dir , ch'io  grato  gli  fia , benché  fia  certo 
Del  mio  defir  minore  ,edel  fuo  merto  . 

Toi  chiamò  Grafandoro , e diffe . Figlio 
Il  Caualicro  da  la  uerde  (pad a ; 

Che  da  fi  manifcflo , e gran  periglio 
Di  trarci  fatui  fuor  trono  la  sirada , 

E col  fuo  proprio  f angue,  e col  con  figlio 
Ci  dii  il  dominio  di  quefia  contrada , 

Con  quella  , che  di  noi  deue  batter  fede  > 

Tfe  fuoi  bifogni  il  nefiro  aiuto  chiede . 

E fattogli  ridir  a parte , a parte 
Tutto  ciò , eh' a lui  detto  hauea  il  Guerriero  ; 
Soggiunfc.C  perch’io  bramo  in  qualche  parte 
*il  merto  fodisfar  del  Canai iero , 

Cantra  la  forza  del  gran  Rj  Lifuarte  ; 

E del  l{pman  Imperador  fi  fiero  ; 

V ò che  ui  uada  la  uofìra  per  fona 

Con  fchiera  di  Guerrier  gagliarda , e buona. 

Grafandor  lieto  di  poter  pagare 
Tanta  obligatione  ; e in  quella  imprefa 
jll  paragone  il  fuo  ualor  mofirare , 

Mi  grande  Imperador  facendo  offefa  ; 
Supplica  il  Rè  ; che  non  uoglia  frenare 
Il  corfo  al  fuo  defio , ne  far  contefa  ; 

E,  ch'ir  con  Guerrier  uenti  il  lofi  prima 
Tfiel  regno  fuo  di  maggior  pregio,  e Rima . 

Che  potrà  il  Conte  Galtines  dapoi 
Md  Mmadigi  condur  l’altra  gente  , 

Come  s'hauran  nouelli  auifi  fuoi , 

Che  le  difeordie  lor  non  fiano  ffrnte  : 

M me  fia  honor  fra  tanti  incliti  Heroi , 

De  la  cui  gloria  luce  fiamma  ardente, 

S tar  ne  11  fola  ferma  ; e cofi  moflro 
In  ogni  cafo  fia  l'animo  noflro . 

Se  cofi  piace  a uoi  figliuolo  , andate 
Rjfpoft  il  Rè  , col  gran  fanor  di  Dio  : 

E uenti  Caualiercon  uoi  menate  ; 

E piu,  fe  piu  ne  uuol  uoflro  defio  : 

Che'l  Conte  condurrà  le  fchiere  armate , 

E pagherà  t'obligo  uoflro , e'I  mio  ; 

Benché  non  sò  , fe  tanto  noflro  Ruolo 
Farà  per  lui , ciò  eliti , per  noi  fè  foto . 


\ 
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II  medefimo  ottenne  anco  Landino 
De  la  Mogliera  del  Rè  Cildadano  ; 

Ch’ a Qjtadragante  fuo  caro  Cugino 
Compiacer  uolfc  : ne  Lafmdo  innano 
Ter  Branco  fuo  Signor  feceil  camino  ; 
Benché  Branjil  il  fuo  caro  Germano  , 

Si  dijperaffe  di  non  effer  l lato 

*4  fi  notabil  prona  aneli  ei  chiamato . 

Giua  , attendendo  il  gran  Campion  di  franga 
Gli  ~4mbafc indori  al  lido  un  dì  a diporto  : 
Con  molti  Caualier , com'era  u fango. 

E , uider  quattro  naui  entrare  in  porto  : 

De  lequai  l una , e la  maggior , fembianga 
Haueua  di  reai  ; di  cui  l’attorto 
Canape  era  di  feto  ,e  le  uele  anco 
Teff 'ite  di  color  purpureo , e bianco . 

Girar  de  lor  deflrier  fubitoil  freno; 

E uerfo  il  molo  andar , per  far  lionore 
chi  portaua  quella  nane  in  feno , 

Ch’ai tr’effcr  non  potea , che  gran  Signore  . 
In  quefia  un  gran  hotel  uider , che  pieno 
Di  Scudieri  folcano  il  falfo  humore  ; 

Fra  quali  n’eran  tre  di  Don  Brionie 
Trincipe  ibero , e duo  di  Qjtadragante , 

Cbc’n  terra  fcefi  lofio  s inchinato 
u4d  .Amadtgi , e a Coltra  compagnia  ; 

E che  co  i lor  Signori  gli  narrato 
yna  bella  Reina  iui  uema  ; 

Subito  tutti  lieti  difmontaro 
Iniouinando  chi  la  Donna  fio: 

He  molto  dettcr , che  fra  quei  duo  affifa 
La  Reina  mirar  di  Sobradifa . 

E uenir  uerfo  terra  fchiffi  pieni. 

Da  piu  remi  fofpinti  in  molta  fretta. 
Qual  di  Dongelle , e qual  di  palafreni . 
Hpn  con  tanto  piacer  uaga  cenicela , 
Ch’efie  dal  bofi  o,  uede  i campi  ameni 
Di  uarij  ,e  lieti  fior  pinti , e d’ ber  betta. 
Con  quanto  il  bel  Campion  mirò  colei , 

Ter  cui  tanti  giorni  hebbe  amari  ,erei . 

Scefa  in  terra  la  Dama  pellegrina , 

Ter  farle  riuerenga  ogniun  fi  ffinfe  ; 

Ma  non  lo  confentì  Calta  Reina , 

*Angi  di  cortefia  tutti  gli  ninfe  ; 

E , come  uide  quel , che  già  rapina 
E è del  fuo  cor  ; e fi  forte  Camnfe  , 

Tiena  d’hnneflo  amor  l abbracciò  tiretto 
Con  infinita  fua  gioia , e diletto . 


Di  che  moftrar  due  lagrime t te  il  fegno , 

Che  le  gote  rigar  di  quel  bel  uifo , 

Del  uifo  , che  di  dar  non  era  indegno 
Fra  gli  àngioli  piu  bei  del  Taradifo  ; 
Breue  {patto  il  piacer  dolce  ritegno 
Tofe  a la  lingua , che  l hai  cor  conquifo  : 
Ch’ ancor  che  in  lei  fa fi' ogni  {pane  morta 
D’hauerlo  per  manto , amor  gli  porta . 

Hone fio  amor  da  grande  obligo  nato , 
Quafi  da  gentil  feme , un  nobil  frutto  ; 
Et  era  tal , che  per  lui  ulta , e dato  , 
Hpnben  fe cura  di  pagarlo  in  tutto  ) 
Haurebbe  poflo  ; e lei  anch’egli  amato 
Haueua  fi,  che  in  fuo  feruitie  tutto 
Qjiel  fatto  hauria , che  per  Melitia  bella 
Ch’era  la  cara  fua  carnai  forella . 

* 4 cui  egli . Madama  io  ui  ringratio  , 

Che  col  diletto  de  la  uoflra  uifia  ■ 

Siate  uenuta  per  fi  lungo  (patio 
Di  uia , a confolar  C afflitta , e trifia 
Trinceffa  ; di  cui  fatto  hà  tanto  drat io 
Fortuna  , a crudeltà  del  Tadre  mifia  : 

E certo  fon , che  la  uoflra  prefenga 
Minor  farà  il  fuo  affanno  , e la  temenga 

far  fauor  a noi  con  la, che  Dio 
Vi  diè  celcftiale  alma  bellegga  ; 

*Atta  a rafjcrenar  il  tempo  rio  ; 

E porre  in  ogni  cor  uirtù , e fortegga  : 
Et  ella  a lui . Signor  dal  Regno  mio 
Tartita  fon  , j pinta  da  la  uaghegga 
Trima  di  ueder  uoi , di  cui  ninna 
Cofa  altra  bramo  piu  fattola  Luna. 

Toi  per  feruir  quefia  gentil  Signora 
In  quefto  effilio  fuo  noiofo , e grane  ; 

E , perche  a quefto  fare  ogni  dimora 
Breue  mi  parca  lunga,  in  una  nane, 
Sendo  montata , al  forger  de  l’aurora 
Con  l’onda  piana , e con  l'aura  foaue  , 

Se  da  quefii  Gucrrier  non  bauea  aiuto 
La  mia  uita , e lo  dato  era  perduto . 

E gli  narrò , che  mentre  effa  fecura 
Ter  lo  tranquillo  mar  falcando  andana. 
Senza  <T alcun  periglio  bauer  paura , 

Da  una  tempefia  pcrigliofa , e praua 
Spinta  la  fufla , per  fua  gran  uentura 
Doue  Briante , e Qjtadragante  Rana 
Si  rincontrar  ; e da  lei  conofciuti 
Furon  cortefemente  ritenuti . 


E, che 


E, che  correndo  lieti  al  lor  maggio 
Far  affatiti  da  due  legni  armati , 

Tgel  tramontar  de  l’apollineo  raggio , 

C bauean  nel  fuo  partir  pojli  gli  aguati , 
Onera  un  fuo  cugin d'alto  coraggio , 

Con  molti  altri  de  fuoi  ne  l'arme  ufati  ; 
Figlio  di  quel , cui  con  fuadeflra  forte 
Ter  dare  il  Regno  a lei , diede  ei  la  morte . 

Da',  cui  furor , per  la  uirtùdi  quelli 
yalorofi  Campioni  ,fu  faluata , 

Trefo  il  nemico  fuo , prefi  que  felli  : 

Morta  gran  parte  de  la  lor  brigata  : 

Che  fapea  ciò , che  far  de  que  rubelli  , 

Di  lui  non  già  ,fc  non  è con  figliata  ; 
Terchenel  Jdngue  fuo  d'incrudelire 
damai  non  fu , ne  farà  fuodefire. 

Cofi  dicendo  , dal  fuo  bel  Campione 
Soura  d un  Talafren  ricco , e gentile 
Fu  , cantra  il  fuo  uoler , pojia  in  arcione. 
Con  le  Donzelle , che  nel  uago  , Aprile 
Eran  de  l'età  lor  . Corfe  al  balcone 
Ter  ueder  l'alta  Donna  , c fignorile 
Ogni  fanciulla , e per  tutte  le  firade 
Le  genti  a rimirar  tanta  bcltade . 

Ma  Sardamira , chela  corte  uede 
Tutta  ripiena  di  letitia , e gioco  ; 

Chi  coftei  foffe  a la  Trinceffa  chiede  , 

Ter  cui  ode  fonar  tutto  quel  loco , 

M cui  rifpofe . S a me  date  fede. 

Benché  giudicio  forfè  habbia  in  ciò  poco  ; 
yna  Reina  è piu  gentile  , e bella 
Di  quante  hebber  qua  giù  benigna  Jiella , 

Giunta  a l'ufcio  fuperbo  del  giardino , 

£ uijle  tante  Dame  ornate , e belle, 
yolta  a que  Caualier  col  capo  chino 
Mi  tolgon  , diffe  a uoi  queflc  Donzelle , 

E fcefa  in  braccio  del  fuoTaladino  ; 

Fu  raccolta  da  lor , con  tutte  quelle 
Dolci  accogliente , che  fi  foglion  fare 
Fra  gran  Signore,  e di  fangue  alte , e chiare . 

E per  man  prefe , onera  Sardamira, 

Liete  fen  uan , che  con  ridente  affetto 
Di  Briolangia  la  belletta  mira  ; 

E prende  nel  mirar  molto  diletto  . 

E fenon  foffe  la  celefie , e mira 
Belletta  d' Oriana , anch'ella  detto 
Haurta , che  poi  chel  Sol  di ff  ioga  i rai  » 
Donna  fi  bella  non  fi  uide  mai . 
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Toi  c hebber  fatto  con  molto  piacere 
Cieche  fi  conuenia  , tutte  cofioro , 

Si  pofer  tutte  tre  giunte  a federe  ; 

E'ntorno  ffarfe  le  Donat  ile  loro; 

In  guifaebe  parean  proprio  a uedere 
D'angiolette  del  Cielo  un  lieto  coro . 

MUhora  incominciò  C ulta  Trir.ccffa  , 
C’hauean  le  due  Ideine  in  megjgo  rneffa . 

lo  ui  ringratio  Signora , che  fiate 
Dal  nofiro  Regno , con  fi  gran  fatica , 

E de  l’infido  mar  per  Tonde  irate , 
y entità  a riueder  la  uoflra  amica  ; 

In  quefto  effilio , ouc  la  irudcltate 
La  ticn  del  Genitore  ;ela  nemii  a 
Fortuna  ; e Jerlerò  r.c  la  mia  mente 
L'obligo , eh  io  uen  fento , eternamente . 

Et  ella  a lei . Sarei  Signora  ingrata , 

Se  in  quello  tempo  non  moflraffe  fuore, 

Ch' a uoi  fi  uioftra  la  Fortuna  irata , 

Il  defio , che  mi  flà  falda  ne!  core 
Di  fempre  cofa  far,  eh' a noi  fia  grata  ; 

E non  fofji  uenuta  a fami  honore  ; 

E,  tanto  piu , fendo  il  Trence  di  Franga , 

Sul  cui  ualor  appoggio  ogni  ffcranga  , 

De  la  uoflra  querela  il  principale 
Campione  e quel , che  ui  procura  aita  ; 

Ch'io  amo  tanto , quanto  fa  il  mortale 
L'anima  noftra  , ond  ei  riceue  uita  : 

Terò  nel  Regno  mio  ordine  tale 
Laf dando , qual  conuienfi , a l’infinita 
Mia  obligation  ,per  feruiruui 
Son  qui  presta  uenuta , e ueder  lui. 

Oueconuoi  flarò  fin  che  la  forte. 

Forfè  pentita  di  piu  dami  affanni , 

Si  come  ffero  ) lieto  fine  apporti 
A le  uoflre  feiagure , a i uoftri  danni  : 

E prego  il  fonano  Dio , che  non  comporte 
Tiu  tanto  torto , e tronchi  penne , e uanni 
M Tale  del  defio , che  ui  fa  guerra 
Di  Hoftro  Tadre , ond ' homai  caggia  a terra. 

Frattanto  (fuadragante , e’I  Trince  Hiffano 
Tutti  que  Caualier  tratti  da  parte , 

Riferir  lor , eh' erano  andati  in  unno , 

E la  dura  ri  ff  olla  di  Lifuarte  ; 

E , ch'ai  Tatino  lmperador  Romano 
Mandato  hauea  Guilan , che  da  fua  parte 
Lo  ffronaffe  a uenir , con  molta  fretta 
M far  de  la  fua  ingiuria  alta  uendetta . 
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J'dita  la  rijpofta , al  lor  defio  £oi  detto  bautte  ciò , che  fi  conuient 

Forfè  conforme , a dir  prefe  Ugnante . jtl  ualor  uoftro  ,&  ala  caufa  bonetto  ; 
Signori  ad  Oriana  ho  promcfi'io  Uj  fo  fe  mai  Dentofthene  in  Ut  bene 

Di  por  la  pace  ad  ogni  cofa  inante , SuadcJJc  cofa  piu  giutta  di  quella  : 

E procurar  con  tutto  il  poter  mio  E .poiché il  fatto rifponde ala  ffiene. 

Di  poner  fine  a le  dife ordie  tante , Ch'io  haueua  di  uoi , nulla  mi  retta  , 

Che  fon  fra  il  Tadre,  e noi  ;el'haurei  fatto ; Se  non  andar  per  quel  carni»  ,che  moflro 
Et  al  fuo  defiderio  fodi  sfatto  : M 'hà  con  molte  ragioni  il  fenno  uofiro . 


Ma  poich'ei  duro  ricufa  la  pace  ; 

E uuol , che  fra  noi  fia  la  guerra  certa 

10  ui  uh  dire  il  uer  ; uia  piu  mi  piace , 
Che  pace  finta , inimicitia  aperta  : 
Ciafcnn  di  noi  col  cor  forte  c ir  audace. 
Con  Calma  tutta  di  uirtù  coperta , 
Confacri  la  Jua  una  a la  fua  gloria  ; 

U lafciar ammortai  di  fe  memoria . 

Fu  di  quetto  parere  anco  singnato , 

Ter  ardito , e prudente  a tutto  il  mondo  i 
E di  molto  ualor  celebre , e noto  ; 

11  qual  con  un  fermo n breue , e facondo  , 
Lodato  bauendo  degnante  il  uoto , 

Cli  cjfort'o  tutti  a foflencr  il  pondo 
Di  quella  imprefa , e difender  la  Dama , 
In  premio  proponendo  honor , e fama. 

D i poi  ch'amboduo  quelli  hebbero  detto , 

Il  franco  Trinco  con  allegre  ciglia  ; 

Che  flato  fin  allbora  era  in  fojpetto 
D' batter  a dare  al  Cenitor  la  Figlia  ; 

Gli  diffe . Signor  miei , quando  perfetto 
E ' V giudicio  di  quel , che  ci  configlia  ; 

Et  è la  cofa  Ijonetta  , ageuolmente 
7ge  la  fuq  opinion  tira  ogni  mente . 


Cofi  fenga  tardar , con  noni  meffi 
1 foccorfi  a uemr  follecitaro;  , 

I quali  flati  già  gli  eran  promeffi , 

Ter  far  contra  l' battìi  furor  riparo  : 
Ed'^Imadigi  furo  ordini  meffi 

T al , che  in  pochi  di  di , mille  arriuaro 
Di  piu  forte  nauigli , e mille  barche,  . . 
Di  uettouaglie , e d'altre  merci  carcbe  • 

Er  a ne  la  fi  agio»,  che' l Solcar  dea 
Dal  cancro , ogni  rufcel , quaft  per  tutto  . 
Già  la  figliuola  di  Saturno  hauea 
Sparfodi  fitte  ricchegge  il  mondo  tutto; 

E con  la  falce  il  Pillane!  mietea 
Di  fite  fatiche  il  defilato  frutto; 

E d'auree  jfiiche  il  crin  cinto , c la  fronte 
Cantar  s’udia  , quando  anderai  tu  al  monte . 

fi  però  diffegnato  hauea  d'andare 

II  nemico  a’ncontrar  fuor  del  fuo  regno  ; 

E de  la  fua  Teninfola  guardare 

Con  Caualieri , e con  armato  legno , 

Tutte  F entrate , per  non  minare 
De  poueri  f oggetti  ogni  foftegno . 

Ma  temp' è homai,  che  la  mia  Cetra  appenda, 
E che  l’ingegno  alcun  ripofo  prenda . 
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En’s'  diTren -* 
ce  faggio,  e di 
prudente, 

h altrui  uuol 
mouer  guerra, 
o che  radetti. 


FFICI6 
degno,  di  uol - 
mente 

ancor  de  fuoi  J oggetti  : 
ingiufto , e rio , il  qual  confente, 
Spinto  da  uani , ambitiofi  affetti , 


Di  dar  al  tutto  in  preda  a fuoi  nemici 
I beni  de  uaffalli , e de  gli  amici . 


I quali  folto  al  fio  gouerno  dati 

òli  baie  quel  Hi , cui  egli  ancor  foggiaci  ; 
Perche  piano  da  lui  ben  gouernati 
Con  cantate  ,econ  amor  uerace  : 

Qjiinci  ne  nafce  poi , che  fono  amati 
l Signor  buoni , e cb’a  gara  ogn’un  face, 
Qjiant'i  feruigio  lor  ; ma  del  Campione 
Io  nò  cantar  , chor  pugna  ha  col  Dracone . 

II  Drago  a Fiondante  auenta  fuor  a 
Di  foco , e di  uelen  temprati  ftrali; 
Cb'attofcan  l'aria , i fior , C barbette*  Cora  ; 
E con  furor  fcotcndo  ambedue  l'ali , 

Sibila , fatta , freme , e adhora , adhora 
Mena  con  effe  colpi  offri , e mortali  ; 

E ffeffo , ffeffo  la  nodofa  coda , 

Ter  ferir  il  Cuerricr  auinchia , e fnoda . 

Scende  egli  da  canai , che  co  fi  penfa 
D'effcr  piu  ne  la  pugna  agile , e deliro  ; 

E falcando  per  meggo  a quella  denfa 
Fiamma , ch'auenta , gli  percuote  il  deliro 
Lato  col  brando  ; e con  fua  forga  immenfa; 
Tot , come  foffe  di  fchermir  nuefiro , 

Del  ftagcl  de  la  coda  i colpi  f campa , 

Treflo  uie  piu , che  di  baleno  lampa , 


E , benché  fia  di  dure  fquamme  armato 
Da  la  madre  datura , e da  gl' incanti  ; 
Sente  la  furia  del  brando  temprato 
Con  tal  uirtà , che  ffeggaria  i diamanti . 
Già  fpargeil  fanguein  piu  parti  piagato! 
E tutto  ciò , che  gli  s'incontra  inanti 
Arde  col  fiato,  e con  l’horribil  grido 
Empie  di  gran  timor  quello , e quel  lido . 

Fremi  a tua  pofia  o crudel  mofìro , e falla  ; ’ 
Che  non  puoi  fgomentar  l animo  inuitto; 

La  tronca  coda  già  la  terra  fmalta  ; 

E tu  fei  giunto  al  termine  preferitto 
De  la  tua  uita  ; cbe'l  Guerrier  t' affai t a , 

E'I  duro  fcoglio  fol  con  un  man  dritto 
Taglia  del  collo  ,e  manda  a la  foresla  ' 

L'borribil  tefehio , e Jpauentofu  tetta  . 

Morto  il  Dracon , prefa  la  torre , e fiotti  !■ 
Ben  cento  Canai  ieri  tui  catti  ut  ; > 

Augi  per  meglio  dir,  uiui  fepolti , * 

Che  pochi  d’effi  ne  rimaferuiui: 

Senga  tardar , bauendo  i penfier  uolti  i 
A far , ch'ai  fine  il  fuo  defire  arriui , » 

Sul  feroce  canai  fatta , e cantina 
Seng^altro  alcun , che  la  gentil  Lucina . 

Riprende  l'occhio , e feto  fi  configlia  ; 

E piglia  il  calle , di' a la  meta  il  mena 
Tana  non  hit  al  tier  ,fimerauiglia, 

Ma  fe  ben  nulla  il  core  inuitto  affrena  ; 

Cofa  gli  apparue , che  ingrifar  le  ciglia 
Gli  fe , t antera  di  jpauento  piena; 

Che  d'animali  un  efercito  feerfe 

Tiu  numerofo  affai , che  quel  di  Xerfe  , ’ 

Orfi,  Tigri,  Leon, Tardi,  e T antere, 

Et  altre  belue  al  noftro  Cielo  ignote  , 
yenian  ucr  lor  correndo  a fchiere , a fchiere. 
Con  r ornar , che  ludi  l'Or  fa,  e Boote . 

Benché  cagion  non  b.ibbia  da  temere , 

Sparfe  la  Maga  di  pallor  le  gote . 

Deh  dimmi  animo  inuitto , hor  che  farai { 
Cofa  uedi  hor , che  non  fia  nifi  a mai  . 
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Nutla  teme  il  dettrier , foraneo  ardite 
Gli  dii  natura , e de  la  Fata  [arte  . 

Salta  nel  mc^go  C animo  fo  Sire 
Ir.  uitta  qua  fi  un  furibondo  Marte  : 

Ma  non  fu  d'uopo  col  brando  ferire  ; 

Che  già-  fon  pofte  in- fuga,  c uinte  ,e  Sfatte 
Di  quelle  belue  rie  le  lunghe  fcbiere  ; 

Ne  douc  gite  ftan  fi  può  ucderc . 

Trefa  la  rocca  ; e da  quel  uil  Tornerà 
Del  torcere  di fciolti  t pouerelli , 

Lieto  fenuài ardito  Canalino  , 

Bruche  il  romor  nel  Ciel  fi  r inoltrili  ; 

; £ ue da  a poco , a poco  l'aere  nero 
Da  un  nembo  ofeur  di  ff  auento fi  augelli , 
Farfi , li orribili , e grandi  di  flatura , 

Tai  non  fatti  giamai  da  la  'Flatura  . 

Spiega  ciafcun  le  fu  e grand  ali , e Spande  , 
S^nga  frenar  al  fito  gran  nolo  il  corfo  ; 
Come  rapai  t U arpie , eh' a le  uiuande 
De  Troiani  ttolar , per  dar  dimorfo  ; 
Sccaleuan  quelli  da  tutte  le  bande: 

F.  , segli  nonhauea  pretto  foccorfo 
Dal  fuo  brano  Campione;  io  temo  forte 
Che'l  dì  giunto  faria  de  la  fua  morte . 

M a{ augelletto  con  piu  dolce  canto , 

Ch' appagaS]e  giamai  l humano  fenfo , 

Domò  de  mvftri  fier  l'orgoglio  tanto, 

E , pofe  in  fuga  aperta  il  nembo  denfo  ; 

Con  tanta  gioia  di  Lucina  , quanto 
Fa  pria  il  timor , chegraue  cra,&  immenjo; 
Fuggiti  quelli,  & ei  giunto  a la  torre 
Da  le  catene  ogniun  fece  difiiorre . 

Sicgui  la  tua  ucntura , c'homai  poco , 

Credo  inaino  Guerricr , eh  a far  ti  rette  : 
Troua  di  man  in  man  tutto  quel  loco 
Sparfo  di  butti , e di  braccia , e di  tette . 

Ben  Mede  Or  onte,  che  noni  da  gioco 
Il  fuo  periglio  , e fier  l'arme  fi  nette 
Dal  fuon  Spronato  de  l'horrenda  tromba , 
Del  qual  adhor , adbor  quel  ciel  rimbomba . 

E foura  un  carro , che  da  duo  Leoni  > 

Feroci  fimi  in  uifla , era  tirato , 

C'nauean  fanguigni  ancor  tutti  gli  unghioni 
Del  f angue  d’un  mefehin , da  lor  sbranato , 
Salito  , prefe  duo  graffi  tronconi  : 

Vn  fiudo  impenetrabile , e fatato  ; 

E l'elmo  duro  , adamantino , e faldo , 

Che  fu  poi  di  Mambnno  ,e  di  Bjnaldo , , 
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Hon fi  fgmenta  il  buon  dettrier  jm'habbu 
Vitto  due  manfuete  pecorelle  ; 

Mngi  cantra  di  lui  s'arma  di  rabbia  ; 

Et  annitrendo  il  fuon  manda  a le  felle: 
Emorfoil  frenconle  fchiumofe  labbia 
Spinto  dal  fuo  S ignor  uè  con t ra  quelle  ; 

Si  forte , e fier , che  fa  tremar  la  terra, 

Ter  cominciar  noua , e ftnguigna  guerra, 

Venia  fui  carro  il  furibondo  Oronte , '] 

Con  quella  Joda , e uerde  antenna  in  retta 
Sialto, e groffo,cbc  femlratca  un  monte, 
.Trefa  la  mira  a l honorata  tetta . 

Mài  Caualier , c banca  le  forge  pronte  ; 

La  uifla  acuta  ; per  fuggir  da  qiiefla 
Furia , che  qitafi  procella  offra , c grane 
Venia  per  affondar  fi  faldaTfaue  , > 

Fugge  l'incontro , e con  un  folto  si  alga 
Fuor  del  fio  corfo  ; e cede  al  gran  furore: 
Tofcia  gira  il  dettriero , e’I  brando  inalbai 
E l'innocente, per  lo  peccatore  > 

Muriga  uccide;  e quelle  fiere  ine  alga 
Col  ferro  dur , che  priue  di  rettore , 

Con  f ajpro  morfo  in  bocca,  el  giogo  al  collo, 
Non  fi  poffon  uoltar  ,ne  dar  piu  crollo. 

M uenta  l'altra  lancia  il  Gigantone , 

Che  la  prima  di  man  gli  era  caduta  ; 
Mente  egli  a quel  rapace , empio  Leone 
Daua  una  cruda , una  mortai  f eruta  : 

Tfon  la  uedeua  il  uincitor  Barone  ; 

Mal  fuo  deflrier , c'haue  la  uifla  acuta . 
Saltando , al  colpo  fi  fottragge ,cfura, 
Ma  in  quella  il  leon  cadde  a la  pianura.  • 

L'Incantator  ,che  uede  il  fuo  periglio 
'Non  battendo  chi  il  carro  tiri  , o guidi, 
Beflemmia  Cioue  con  turbato  ciglio  ; 

Et  empie  l'aria  di  dogliofi  firidi  : 

T oi.  prende  nouo  al  fuo  f campo  con  figlio; 

E , come  pugnar  meglio  a piè  fi  fidi. 
Scende  dal  carro , con  una  /padaccia. 

Otta,  piè  larga , e lunga  uenti  braccia . 

Ben  lo  noi  fe  ferir , mentre  f -cndcua , 

Ma  quel  canoa  girar  non  fu  fi  pretto: 
Come  fu  in  terra  il  fier  brando  follata  , 

E ne  diualla  un  colpo  ajpro,  e moietta  ; 

Con  tanta  furia,  che  fe  lui  coglieua 
Tutto  l'haurcbbe  fraccaffato  ,e  petto,  • 
Mal ueloce canal  fi trahe di  / òtto , 

E fui  tcrren  gli  fa  dar  un  gran  botto . 

Talché 
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Talché  fi  ruppe  in  duo  peggi}  la  fiada , Il  qual  ( fe  ui  fouien  ) dal\ipartto 
ritener  de  la  man  molto  Micino,  Solo  per  non  uoler  effer  preferite 

7{on  uuol  piu  Jlar , come  ciò  uede , a bada  ; Dune  radei  genitore  a l'atto  rio 
E folta  da  cauallo  il  "Paladino  : Contra  una  figlia  mifera  , innocente  j 

Ma  quel  fellon , che  uede  ogn  altra  froda  Ma  perche , come  ubo  già  detto , gio 
Chiufa  al  fuo  fcampo  , piglia  altro  camino.  Era  del  Hj  Lifuarte , & buoni  prudente 
E,  com  un  nouoTrotheo , fi  trasforma;  Di  nono  l banca  fatto  a fe  chiamare , » 

E falfo  prende  hor  quella,  hor  quella  forma.  Ter  confai  tur  ciò  che  s’haueffe  a fare,  , 


frattanto  il  fier  Leon  dal  giogo  fciolto 
Fa  col  dcflricr  una  crudcl  battaglia  ; 

Il  gran  Campion , che  di  lui  teme  molto , 
Lafcia  il  Gigante , & al  Leon  fi  fcaglia  : 
Ma  non  fi  toflo  gli  riuolge  il  uolto. 

Che  quel  gli  aggrappa  la  falda  di  maglia 
Conuerfo  in  Leone f] a empia,  e mordace  ; 

E tutta  glie  la  rompe , e la  disface . 

Tofcia  ternato  ne  la  propria  imago 
L'afferra  con  le  braccia  il  maladetto  ; 

Ma'l  Leon  fiarfo  già  di  fangue  un  lago 
S'baueua  fatto  de  la  terra  Iettò , 

Chiede  a Figli  foccorfo  il  Vecchio  mago 
Con  unhorribil  grido  ,etienlo  Pretto. 

Il  buon  canal  ,che'l  gran  periglio  uede 
Gli  faltaaddoffo  ,e  lo  percuote,  e fede. 

Gli  dà  di  piglio  al  fine  in  una  cofcia 
Co  i fieri  denti , e fi  lo  firinge , e tira  -, 

Che  fu  corretto  con  mortale  angofeia 
Di  taf  :iar  quell' imprefa  empia , e delira . * 
In  una  tigre  fi  conuerte  pofeia  , 

Ter  fuggir  del  Guerrierlo  Jdegno , e l'ira 
Ma  il  feroce  deflricr  toflo  il  riprefe, 
Toiconun  colpo  il  gran  Campion  lo  ftefe. 

Con  quel  romor,  che  f noie  antica  rocca 
Terror  mole' anni  de  nemici  fiata  ; 
Ch'impeto  d' Aquilone  alfin  dirocca 
Con  fiancato  crudel  de  la  brigata  : 
Mugghia  qual  toro  quell' borrendo  bocca, 
Cuihabbia  gran  pere  offa  il  ferro  data. 
Che  ftefo  in  terra , e affai  Micino  a morte 
^tlga  il  muggito , quanto  può  piu  forte . 

Mentre  a l'Imperator  giua  Guilano 
Conl'ambafciatadel  gran  I{i Britanno , 
Che , per  defio  di  Mendicar  fi  infuno 
Va  procurando  il  fuo  futuro  affanno  , 
Dal  fuo  fiero  deSl in  tratto  per  mano 
Fece  chiamar,  comi  piu  faggi  fanno. 
Ter  confultar  la  guerra  ogni  Barone , 

E finta  tutti  il  Conte  d'Strgamme . 


>E  quegli  eletti  fotoni  fuo  configlio , - 

C'haueuano  de  b armi  ogni  faenza , -i 

Che  poteuano  ufeir  d'ogni  pcnglto 
Col  faper  loro  ,e  con  I éfierienga  ; 
Incominciò  con  un  feuero  ciglio , 

E di  rifietto  degno , e riuerenga . 

Signori  la  cui  fede , e'I  cui  Malore 
Sempre  è fiato  fofiegno  del  mio  hottorc  , 

'•  Che  neia  gloria  mia , ne  la  grandeggia 
Di  quello  regno  nofiro  bautte  parte  ; 

Toiche  di  pormi  in  cofi  grande  alleggia  - 
Tiacquea  colui, che’ l bene, e’ l mal  comparto 
7{on  debbo  fopportar , ch'altrui  uagheggta  T 
Ouct  fuperbiami  tolga  una  parte 
De  lamia  dignitate ; onde  poi  fia 
Meno  preggata  la  grandeggia  mia  . ) 

-Che  ,V««  gran  fiicon  le  fue  forge  fretto 
la  temerità  d'altrui  non  pone. 

Trafile  il  difireggio , ch'ì  proprio  un  ueleno , 
Ch'attofca  ogni  morta!  riputatane  ; 

E'n  pochi  giorni , o'n  pochi  mefi  , meno 
Fa  la  noflra  grandeggia , onde  a ragione  , 
Fauola  fatti , e traftullo  del  mondo 
Caggiam  da  grand’ alleggia , in  baffo  fondo. 

Che , quanto  da  foggetti  effer  amato 
Di  procurare  un  Trincipe  è tenuto , 

Cofi  altrettanto  perché  fia  preggato 
Dee  procacciar  da  flrani  effer  temuto  : 
Quinci  auienpoi,  ch’egli  èfempre  honorato, 
E da  Micini  in  rtuerenga  baimi  o : 

Talché  noni  chi  farli  ardi fcaoffefa; 

Tfe  la  Maeflà  fila  mai  nilipcfa . 

. yoi  faptte  l’ingiuria  manifefla , 

Che  fatta  mi  dal  Trince  Franco  fiata  } 

E da  compagni , che'n  una  forefta 
Manno  la  Figlia  mia  con  lor  menata  ; 

La  qual , non  porterò  corona  in  refìa , . 

Se  non  fata  da  me  ben  uendicata  , 

Com r conuienfi  al  mid  fiato  reale  : 

. E,  sai  fuo  troppo  ardir  non  troncò  l’ale . . 


« 
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“Però  chiamar  ubo  fitti,  accio  ch'intorno  yn  Trimipe  Signor  polente,  e forgio. 


M quella  guerra  ogniun  ragioni , e penfì 
Si,  che  poi  danno  non  fcn'habbla  ,o  fiora 
Ciò  non  facendo , che  di  far  conuienfi  : 

E , s egli  è meglio  fenga  piu  foggiorno  , 
Hora  che  fono  i nofiri  cor  piu  accenfi , 
Trima  che  da  gli  amici  habbian  foccorfo 
Di  gire  a porre  al  lor  orgoglio  il  morfo  . 

Con  l'efercito  mio , che  preilo  fia , 

E numerofo , e forte  infilane  accolto 
O d' affrettar , che  l gran  Tatin  ci  fia , 
llquale  bomai  tardar  non  potrà  molto  ; 
Che,  per  fanar  co  fi  or  de  la  pagata , 

Seco  addurrà  di  genti  un  nembo  folto  : 
Dica ciafcuno il  fuo  parere,  e poi 
Ciò  che  piu  ficonuten  faremo  noi. 

Qui  tacque  il  Rj  Britanno , e'n  macflate 
Lariffrofla  attcndea  d'ogni  fuo  detto  ; ■ 
Mi  Conte  d'Mrgamon , che  pere  tate. 

Ter  fangue , e per  prudenga , di  riffretto 
Era  degno , ed'honor , furono  date 
Le  prime  parti  ; ond'ei  con  grane  affretto , 
E uenerando  , al  Rè  quell honor  fatto , 

Ch' a lui  fi  riebiedeua  in  fimil  atto, 

Rjffrofe.  jt Ito  Signor  l'amor , ch’io  porto 
M la  uoflra  per  fona  ,aqueflo  Regno , 

Qli  anni , che  gir  mi  fan  piegato , e torto. 
Il  uofiro  honor , che  foura  il  capo  io  legno  , 
Mi  renderanno  in  configliarui  accorto  ; 

E , aio  del  mio doucr  paffaffì  il  fogno , 
Datene  colpa  fol  al  gran  defio , 

Ch’io  ho  del  uofiro  ben , che  pur  è mio . 

Volere  il  corfod un  groffo  torrente, 

O l'impeto  frenare, ècofa nana. 

Ch'ogni  argine  fen  porta  immantinente 
Con  la  fua  forga , e uiolenga  infana  : 
Voler  d'un  gran  Signor  fuolger  la  mente; 
E , da  un  fuo  gran  defio  farla  lontana , 

7 qon  piu  fi  può , cbe'l  uento  in  rete  accorre 
0 tutto  il  mare  in  picciol  uetro  porre. 

Ter  ciò  sò  ben,  che  m'a fatico  in  nano  ; 

E ,chelemie  parole  io  ffrargo  al  uento  , 
Ver  torui  dal  cor  l'ira  , e da  la  mano 
tarme , c bautte a quefla guerra  intento; 
Làqiale(  o pur  il  mio  timor  fu  nano  ) 
Temo  ni  porterà  danno  , e tormento  ; 

Ma  pur  ,per  fodisfare  al  mio  douere, 
Qjtel , thè  dir  fi  conuien , non  uo  tacere . 


C'ha  deflinato  di  far  nona  imprefa  , 

: 0 per  acquiflar  Regni  , o per  oltraggi 9 

Suo  uenduare , o ricettata  ofjefa  ; 

Coti  configlio,  che  fia  pari  al  coraggio  , 
Debhe  penfar  al  findclacontefa  ; 

E del  nemico  , e di  fe  fieffo  infime 
Librar  le  forge , e tema  haucrne , e ffrene. 

.Che  giufia,  o ingìufla  fia  f imprefa , io  uoglio 
Tacer  per  hor , che  uoi  ben  il  utdetc  ; 

Se'l  faucr  uofiro  non  ui  toglie  orgoglio 
jqe  fdegno  rio , che  contro  quefii  hauete  s 
Mas  adattando  a la  frittura  il  foglio 
Minutamente  al  tutto  penferetc. 

Che  quefla  guerra  piena  è di  periglio 
Vi  moflrcrà  la  pruder, ga , el  configlio: 

Voi  fete  un  Rj  poffente , c ricco  d oro  ; 
yn  Regno  hauete  ffratiofo  ; e pieno 
D'infinite  ricchegge , e di  theforo  ; « 

Ricco  di  genti,  ch'ala  morte  il  fieno 
M preno  ffreffo  fol  per  honor  loro  ; 

Vn  Regno  , oue  produce  almo  terreno 
Le  cofe  neceffarie  a quefla  uita , 

Si , che  di  quelle  s'ha  copia  infinita . 

Llmperador  Roman  ui  darà  aiuto 
M quefla  guerra  ; e ui  farà  compagno 
Da  tutto  T habitat o boggi  temuto  ; 

£ riputato  per  poffente , e magno  : 

Haurete  il  Ri d Irlanda  , ch'i  tenuto 
Di  darui  aita , il  qual  ffreffo  un  rtgagno 
Sparfo  ha  di  fangue  ; el  fuo  ualor  dimoflro 
Ter  honor  fuo , e per  feruigio  uofiro  ; 

Et  altri  molti  ancor , che  defir  hanno 
Di  uendicar  le  riceuutc  ojfefe 
D'Mmadigi  di  Francia  , a uoi  verranno. 
Onde  pieno  il  ttrren  di  tende  tefe  ; 

E le  campagne  coperte  faranno 
Di  genti  annate  a quefla  imprefa  rntefe  , 

; Che  potrian  guerra  fare  a tutto  il  mondo  i 
E foflener  d ogni  gran  forga  il  pondo , 

Ma  s'a  rincontro  penferetc , come 
Hauete  per  nemico  un  Caualiero  , 

Col  cui  ualor  piu  volte  hauete  dome 
Le  forge  de  rubetti  al  uofiro  Impero  i 
Il  cui  famofo , & honorato  nome 
La  gloria  malga  al  Ciel  ( vagliami  il  nero ) 
Sottra  quanti  già  mai  piu  grandi  Hcroi 
. Inangi  a lui  fon  fiali ,o.  far an  poi; 


K 0 K jt  7*.  3 

£ fico  i fuoi  compagni  arditi , e forti , 

Che  fono  il  fior  de  Cavalieri  erranti , 

C hanno  il  lor  petto  ejpoflo  a mille  morti. 

Tei-  favorir  imprefe  fimiglianti  ; 

Ter  liberar  da  l'ingiuftitie , e torti 
Donne , e Donzelle  ; i cui  doghoft  pianti 
Jn  fili  dal  Cielo  udendo  Iddio , difponc 
M lor  foccorfo  ogni  gentil  Barone  ; 

Tutti  da  fangue  [cefi  illufirc , e chiaro; 
figli , e fratei  di  gran  Trintipi , e Regi , 
Che  con  le  forge  lor  faran  riparo, 

Contra  l'orgoglio  di  chi  piu  fi  pregi  i 
Ha:ir anno  amici  cui  gradito , e caro 
Fia  d’aiutar  i Tellegrmi  egregi , 

Ter  li  cui  fatti  ualorofi , e degni 
E {fi  han  domini ’j , e principati , e regni . 

Vi  uerràTcrion , per  cui  uirtute, 

Forfè  portate  la  corona  in  tefta  ; 

Che  fparfeil  fangue  peruoflra  f aiuto, 
Mllbor , eh' a noi  fortuna  tra  molefta  ; 

Leciti  prodegje  tomai  fon  cono  finte 
Con  uie  piu  d una  prona  manifefta . 

Vedete  hor  noi , s’agcnole  ni  fia 
D'operar , quanto  il  uoflro  cor  defia . 

E perche , come  uà  col  lume  il  raggio , 

Con  la  grandegga  uà  linuidia  ancora  ; 

Hor  molti  fono , a cui  uoii  dà  il  coraggio 
Di  fami  danno  per  timor  ,ch'aUhora 
Hauramo  ardir  di  farai  onta , & oltraggio, 
E f apriranno  i lor  odi)  in  quell’ bora  , 

Ch' a certa  feorgeranno  ,e  gran  ruma 
V ofira  reai  corona  ejfer  uicina . 

gran  periglio  noi  ponete , e certo 
Il  Regno  uoflro , e la  ulta  ,el'honort. 

Con  dubbia  fpeme  d 'un  guadagno  incerto , 
Che  del  danna  fia  fempre  ajfai  minore  : 
V'hannq  la  figlia  i Canai  ieri  offerto  ; 

E pace , finga  uoflro  ,elor  dijiiore  : 

Il  che  far  fi  denota , e lietamente , 

Ma  non  uà  fol  l'error  mai  del  prudente. 

Hor  quanto  a quel , che  uoi  dite,  s'è  bene 
D' andargli  ad  ajfai  ir  pria , che  gli  aiuti. 
Di  f hanno  ferma  indubitata  {pene 
Da  molte  parti  lor  frano  uenuti , 

Con  l'ejfercito  uoflro  ; onde  iti  niene 
Contra  toflor , da  noi  ben  cono  fiuti 
Signore , in  uoflro  prò,  cotanto  ardirei  . 
V’han  la  prudenga  il.  furor  tolta , e l ire 
v - 
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Che  la  uittoria  di  rado  s 'acquìfli 
Con  gente  innumcrabile , non  buona , 

Il  feppe  Dario , e i fuoi  Terfi , che  trifli 
Sparfir  di  fangue  i prati  a Maratona. 

Con  pochi  fece  gloriofi  acqttifli 
Leonida  ; t mertà  d' bonor  corona . 

Ha  contra  i molti  de  pochi  uittoria 
La  uirtù  fpcjf ) ;&i  maggior  la  gloria , 

Ma  che  lontan  uò  io  cercando  cjfenifi , 
Sememi  gli  babbi  amo , angt  preferiti 
Hpnui  fouicn,chene  pajfati  tempi 
Da  defli  {pinti  di  regnare  ardenti , 

Vennero i fette  l{i  {piccati ,& empi 
Con  infinito  numero  di  genti , 

Ter  torni  il  Regno  ,e  fur  uinti  da  noi 
Sol  per  uirtn  di  quelli  incliti  heroi  i 

tjon  è Signor  d'inuitti  Caualieri 
Tiena , come  f dea,  la  uofira  corte  ; 

Che  co  i lor  petti  ualorofi , e fieri 
Vi  difenderò  in  ogni  dubbia  forte; 

Hoga  ( merci  dp-uofiri  con  figliai  ) 

Vi  fon  nemici  ; e con  quel  faldo , e forti 
Cor , che  dififir  uoi , a noi  faranno, 

Quanto  potranno  piu , ucrgogna , e danno . 

Ma  fi  pur  fitte  a far  deliberato 
La  guerra , fono  da  crudcl  deflino  , 
Ch’addur  ui  cerca  ad  infelice  flato  ; 

Ohimè  Dio  uoglia , ch'io  non  fia  indo  nino  ) 
Meglio  farà , che  fiate  accompagnato 
Da  quel  fuperbo  Impaador  Tatino  , 

Hon  ch'io  {peri  però  d alcun  guadagno  ; 
Ma, perche  habbiate  in  tanto  mal  compagno. 

Qjiì  tacque  il  Conte  ;eif  bauer  qui  finito 
Il  fegno  dii  con  una  riuerenga  ; 
jllcun  non  è di  replicare  ardito , 

Che  cedon  tutti  a la  coftui  prudenga . 
Conferma  il  Riiqorgallo , anelici  perito, 
E Capitan  di  molta  c/pericnga  : 

Mpproua  Grtcmtdan  le  fue  ragioni  ; 
E'inicdepmo  fan  gli  altri  Baroni . 

il  Ri,  del  qual  fui  cor  già  fatto  il  callo 
H avea  l' oflmation  ; e l dejìr  grande 
Di  la  uendetta  fare  ; al  Ri  Tjorgallo 
Ordipedà,che  fubito  flmande 
M faruenirda  piedi , c da  cannilo 
Gente  infinita  da  tutte  le  bande  ; 

E , che  s'inuq  un  mcjjo  a Cildadano  ; 

Et  un'altro  in  Suetia  a Guafquilano . 

MM 
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li  qual  del  fuo  ualor  troppo  piu  altiero  , 

Che  non  fi  conuenia , bramato  hauea 
Con  Mmadigi , inuitto  Caualiero  , 

Di  far  battaglia  pei  igliofa , e rea  ; 

Ma, come  fai fo ejlimator del uero , 

Tdon  feppc  ben  iiedcr , ù fislcndea 
Il  fuo  ualor  ; c conobbe  il  fuo  inganno. 
Con  molto  del  fuo  honore  oltraggio, e danno. 

Tcrò  gli  fi  faper  , che  s'ancor  brama 
Turili  prouarfi  con  quel  gran  Campione , 
Ter  la  cui  gran  uirtù  gli  dà  la  fama 
1 pregi , el  uanto  foura  ogni  Barone  ; 

Che  ,'per  dar  fine  a 1 bonorata  brama  , 
Venga  a quefla  crudele , afpra  tentone , 

Do  ne  / ara  Mmadigi , & altri  tanti 
Guerrieri  arditi , e Caualieri  erranti . 

Manda  anco , -per  lo  dì  de  la  battaglia 
il  Rèdi  Tforbelanda  Sinodoro  , 

Md  inuitar , el Rè di  Cornouaglia 
In  fuo  Jbccorfo  con  gli  amici  loro. 


»y» 

Oue  potrantnoflrar  quanto  ornimi raglia  1 
Mi  paragon , fi  tome  al  foco  l'oro, 
Terth'eran  amboduo  uagbi  d'honore 
Tiu , cbe'nfemo  non  è di  frefeo  humore  . - 

Fece  Don  Gài  nane  fio  anco  chiamare 
Già  tributario  fuo  fatto,  e foggetto, 
C'humanamente  lui  mandò  a pregare 
Di  uirtuofo  pieno , e grato  affetto , 

Che  noi  uolefie  far  l armi  pigliare  * 

Cantra  il  Tgepote  fuo  caro , e diletto . 

Onde  a quel  priego  fuo  giu  fio , & bonefto 
Compiacque  il  Rè , da  gentilegga  defio . ■ 

Quanti  ■Principi  fon , cb’ ancor  chontfia 
Fofie  la  feufa , non  1 bauriano  admefia; 

Ma  forcato  l'haurian  con  fua  podefia 
M dóuergli  oficruar  la  fi  promeffa . 

Ciò , che  di  tfuefia  imprefa  adirmi  refta, 
Eorga  farà , che'n  altro  canto  io  teffa , 

Toi  thè  le  fila, e la  trama  uien  manco  > 
Mia  mia  tela  ,edio  fon  quafi  Ranco . 


IL  F/7 1E  DEL  H.0  T^M  WJTE  S I M 0 CM^TO. 

CANTO  NONANTESIMOPRIMO. 


r ? oo  s tu- 
te, i'I  dcfto  de 
la  uendetta, 

H E traffor  - 
ta  tal horaj- 
non  uuole 


Che'n  nano  fpejfo  fe  ne  cruccia , e duole  : 
VroueraUo  il  Britan  ;cben  tanta  fretta 
Córre  al  fuo  danno  ,enon,  come  far  fuole , 
Crede  al  parer  del  Conte  d'Mrgamoue  > 

Ma  in  altra  parte  wAgo  il  mio  fermont . 


Coflui  già  dimandar  deliberata 
M circar  del  fuo  cor  per  ogni  Strada , 

Vita  lettera  bauendo  apparecchiata , 
Onera  fcritto  ciò , che  piu  [aggrada 
Di  quefla  guerra  nouamcntc  nata 
Frali  Ri  Lifuarte e’I  fuo  Fratei , che  naia 
Mi  fuo  uiaggio  nicol  l'altra  marina  ; 

Et  a trouar  la  fua  gentil  Lucina. 

Ma , mentre  nel  giardin  uago , e reale 
Tenfando  al  fuo  Signor  fola  fi  fiatia, 

De  la  piaga  guarita  afitra , e mortale , 

Che  le  diede  Mgramor , perla  Dio  grafia, 
Hpn  già  di  quella  de  1 acuto  Strale, 

Con  che  Mmor  ad  ogn'bora  il  corgliftratia, 
Sente  fra  i rami  d'una  pianta  bella 
Vna  uoce , che  fembra  di  Dongella , 


Hauea  Mirinda  per  uentnra  feco 
Lurcbctto  ,Tf  ano  del  fuo  caro  Mmante  , 
Che  fi  najcofe  in  un  frondofo  fpeco , 
Quando  prcfoMlidor  fu  dal  Gigante, 
7{q:o  di  ferirà , e di  monaco  Greco  ; 

Bel  di  per  fona , e foggo  di  fembiantt  ; 
Gran  parlatore  ,auuednto , faccene  e, 
E piu  d'ogn  altro  feruo  diligente  ; 


Che  le  difie.  Mirinda  il  tuo  conforte 
De  l'ofcura  prigion  libero , e fatto; 

Oue  in  periglio  ogn’bor  Slaua  di  morte,  ■ 
Se  non  era  di  Dio  prefia  la  mano , 

Scudo  chiamato  a la  Britanna  corte 
Dal  Rè  Lifuarte,  per  un  cafo Strano, 

Ter  la  luce  ti  prega  de  tuoi  raggi 

Che  fopporti  del  Ciel  cotanti  oltraggi , . 

E dice, 
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I dìct  ,the  non  può  lafciar  di  gire 
In  favor  di  fno  Padre  aquefla  imprefa  ; ; . 
One  f erto  norria  prima  morire , 1 

Che  fura  te(  che  cotantama ) affcja  ; '•*) 

Che'n  lui  bauendo e C h onore, c'I  dcftre  . 1 

Fatto  piu  notte  una  mortai  contef* , 

Sondo  aiuto  il  defio , l'altro  l’adduce , :•  ) 

Come  prigion  fnol  gloriofo  Duce . 

E , che  r’a  la  ragione  il  fenfo  cede 
Iute,  fi  some  egli  per  prona  ha  uiflo , 
Quefìa  licenza  gli  darai , che  chiede 
Cokcor  piu  d'altro  lagrimofo , e trifto  ; ) 

Che , fe  di  quella  guerra  J'aluo  il. piede  > 
FJtrar  potrà,  il  che  fia  grande  ac  qui  fio , 
Benigno  fato  gli  aprirà  la  uia , 

Onde  il  uoftro  defio  contento  fia . 

L'ombra,  poi  chebbe  co  fi  detto,  filarne, 

E llupida  lafciò  l'alta  Guerriera  ; 

-4  cui  la  uocedi  Lucine  parve , 

Ch'officio  uolfe  far  di  meffaggiera  ; 

Tfe  dopo  piu  l'udio , ne  piu  l'apparve  > 

Si  fenuolònaf co fa  ella,  e leggiera: 

Di  che  Mirinda affai  fi  duole  ,e  lagna , 

E di.  lagrime  belle  il  vifo  bagna . 

Ma , po  iché' l fenfo  a la  ragion  diè  loco , 

? Conobbe , ch'altro  far  n non  potea  ; 

Et  acquetò  il  fico  duolo  a poco , a poco , j 
Com'onda  fa  dopo  tempefta  rea  t 
E , penfando  al  partir , fu  indi  a poco 
Dfi:  Lucchetto  chiamata  , che  l'hetuta  ■ 
Cercata  affai  , dal  Vadre  fico  mandato,  A 
Da  veder  il  fico  campornornato , ..  \ 

il  qual  fece  alloggiare  a Sdir  Dionigi , 

Jiccio  ehe'l  figlio  infermo  il  fvon  non  fenta 
Di  trombe , c di  tamburi  entro  Parigi , 
Cui.  febre  ancor  ardca  viuacc,  e lenta  ; , 

Ch’andar  con  quel  foceorfio  ad  u Imadigi 
Fra  tre  di  penfa  ; ma  pria. per  contenta 
- Mirinda  far  , la uuol  conia  Sorella  A 
.Mandar  del  Frate  a quelli  fola  bella . 

L'altra  motiva  pria  da  Gal  aoro , 

Laffodi  fojpirar lalor  partenza; 
C'hauria  poter  voluto  andar  con  loro 
Trefer  con  mille  baci  ambe  licenza  w 
Lafciam  fpirti  gentili  andar  cofloro 
s (l  lorcamin , ch'arriveranno  fenga 
Contrafio  alcun  di  tempo  irato , e rio 
Là' , vele  mena  il  l or. dolce  defio . . ... 
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Che  il  Trcnce  di  Cafliglia  uccifoil  Mago  , ~ 

E cento  Cavalieri  in  libertede 
Pofto , ch'immerfi  in  un  profondo  lago 
Teneuadi  colui  la  crudeltade:  Vi 

E di  fin  dare  a la  fua  imprefa  vago  , 1 

E caftigar  cotanta  feritade , A 

Sprona  il  cavallo  a F ultima  ventura 
Con  F alma  piu , che  mai  pronta , c ficura  - 

Fece  l'elmo  f ci  bar , che  fu  d'Oronte 
.Vie  piu  d ogn  altro  faldo , adamantino 
La  bella  Incantatrice  ; a cui  fon  conte  \ 
Le  fue  Mirtini , per  lo  "Paladino  ; i 

Ionon  trovo  Scrittor,  chemi  racconte,  > 
Come  uenijf e in  man  poi  di  M ombrino  ; 

*Al  qual  il  tolfeal  fin  F ardito , e forte 
Bjnaldo  allhor , eh  a lui  diede  la  morte . 

Morto  l'incantator,  ceffar  gli  incanti , 

Di  cui  egli  era  un  eccellente  maflro  ; 

£ non  fia  alcun  , ch'ai  par  di  quefto  vanti 
Tfe  Simon  Samareo , ne  Zoroafiro , 
‘Perch'egli  tanto  a gli  altri  andana  inami , 
Quant  a uil  faffo  , nobile alabaflro  ; 

E'I  mofìrò  ben , che  dieci  lufiri , e piue 
Signor  di  quel  dominio  a forza  fue . 

Sol  co  gli  -àrabi  fuoi  libri,  e Caldei , 

7 'fon.coii  aiuto  d'altre  armate  genti  : 

Di  dieci  figli , ch'egli  haueua , i fei 
Stanano  femprc  a depredare  intenti  ; 

E cor  far  fatti , augi  marini  Dei , \ 

Solcavano  ad  ogn’bor  per  l'onde  algenti 
De  l'Oceano  ; onde  di  prigion  piene 
Eran  le  torri , in  ceppi , & in  catene  . A 

Però  non  fi  trouar  queiìi  a guardare 
Co . gli  altri  quattro  il  lor  ìfegno  paterno  : 
Ma  mentre  Fiondante , va  a purgare 
Di  tante  Harpie  quel  fpauentofo  inferno; 

■ E per  a gli  altri  dui  la  morte  dare  1 \ 
i Giganti  ,che  refiauaho  al  gouemo 

De  l'altra  torre , di  fi  grande  altezza , • 

■ Che  non  fi  uide  mai  tanta  fterczja  ; 

Sopraucnncro  i duo  minor  fratelli , 

Che  neniuan  dal  mar  di  preda  altieri  ; 

-4d  ogni  legge , ad  ogni  Dio  > libelli 
Con  trenta  , e piu  Donzelle , e Cavalieri  ; 

I quai  trouar  di  tepidi  ruficlh 
Di  fangue , anco  inondar  tutti  i fentieri  ; 

£ morto  in  terra  il  lor  fratei  maggiore  i 

Col  Leon,  pien  fi  fpauentofo  horrore .«  . 

M M tj 
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T alche  di  rabbia  fi  morfer  le  dita  ; 

E uer  la  prima  torre  s'inuiaro  ; 

One  trottar  de  Cattai  ieri  unita 
Vna  gran  compagnia , che  la  falttaro  ; 

La  etti  battaglia  fttbito  / entità , 

Cor/e  prefloMlidor  a dar  riparo 
Mi  gran  furor  di  quefli  moftri  horrendi  , 
Che  colpi  già  facean  fieri , e l lupcndi . 

Ma  fc  non  era dEufro fina  l'arte. 

Che  pofeal  lor  fouerchio  orgoglio  il  freno. 
Il  ualorofo  Figlio  di  Lifuartc 
Saria  ucnttto  in  quella  pugna  meno  ; 

Che  l'uno  d'cfii  fe  trarre  in  diffarte , 

Come  di  foco  hatteffe  il  corpo  pieno  ; 

Ecoft  combattendo  con  un  foto 

’ Cli  chè  cagion  di  fempiterno  duolo . 

L’altro  da  fei  di  quei  Cuerrier  fu  uccifo , 
Che  difendean  la  torre  in  un  momento . 
Frattanto  in  fella  Fiondante  afftfo 
Andana  lieto  a la  fica  gloria  intento 
Contra  quegli  altri , che  già  battendo  auifo 
Da  quel  lugubre  fuon  picn  di  lf  anelito , 
Ch'era  il  lor  Ccnitor  giunto  al  fitta  fine, 
S'haitcuan  pofi;  [ arme  adamantine . 

E foura  duo  Corfieri  alti , e pojfcnti 
Di  Madre  Frifa , e di  Tadre  Bertone , 
Chelafciauan  correndo  adietro  i uenti, 
Trefo  ciafcun  in  mano  un  gran  troncone 
Vcniuano  a incontrar , di  fdegno  ardenti 
L'ardito , & inutncibile  Barone , 

Con  una  magra  l'un  di  ferro  grane 
Lunga  non  men  , ch'un'arboro  di  nane . 

L'altro  con  una  feimitarra  torta , 

Mi  cui  furor  non  regge  elmo , ite  feudo . 
Hpn  tanta  furia , o tant' impeto  porta 
Ferro  da  polue  {finto  irato , e crudo , 
Qjtanto  i gran  tronchi  di  coftor,tna  accorta- 
Mente  il  Cuerrier , cioè  non  hai  core  ignudo 
Del  folito  ualor , quel  conia  {pad a 
Ejbattc  ,e'l  manda  tronco  in  fiuta  itrada. 

M queflo  col  deflriero  agile , e dcftro 
Si  toglie  a tempo  , e gir  il  face  in  fallo . 
Fiori  dante  hor  bi fogna  ejfer  macflro , 

Ter  nino  ufeir  del  pcrigliofo  ballo; 

Ma  ti  fu  il  tuo  deslin  propitio  ,c  deliro  , 
Che'l  primo  trefportato  dal  cauaUo  , 

Ch'ai  fren  non  obediua,  un  meggo  miglio  , 
Te  di  man  tolfe  a cofi  gran  periglio. 
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T^pn  perde  tempo  il  Caftiglian , eh' africa  “« 
M la  uittoria , & ha  fortuna  amica  ; 

E fi'  l de fio  gliaccrefce  forga , & ira , 
Chelelmetto  gli  aperfe , e la  lorica  ; > 

Et  al  furor  de  la  tagliente , e dira  ■ ' 
Spada , pofe  l'arcion  freno  a faticai  - 
Che  fe  quello  non  era , il  colpo  fiero 
Tartito  bauria  per  meggo  anco  il  deflriero  t 

7{pn  con  fìrepito  tal  torre  mina 
Da  machina  battuta  lungamente  ; 

0 in  aria  alzata  da  nafiofa  mina , 

Che'l  furor  {finge  de  la  polue  ardente: 

Con  qual  del  gran  colojfo  la  ruina , 

Che  fe  dal  fuo  cauallo  alto , e poffente, 
Talché  fonar  per  tema,  e fuggir  l'ondt 
De  l'Oceano  a le  contrarie  {fonde. 

Mal  Fratei  pieno  di  fdegno , c di  rabbia. 
L'indomito  deflriero  a forza  uolto, 

M natta  fuor  del  nafo , odale  labbia 
Tutto  il  uelcn , che  l’ira  ha  iti  lui  raccolto . 
lipti  i fi  prefio  augello  a ufeir  di  gabbia, 
Coma  lui  prcjlo  il  Cuerrier  uolge  il  uolto , 
Confa  ffada  alta , ch'era  ancor  uermiglia 
Del  f angue  {farfodela  fua  famiglia. 

I{uggev  come  Leon  , ft  febei  il  preme 
Sfuell  httomo  borrendoci  baflon  grauc  netta 
Con  fi  {Irano  furor , che' l Ctelne  geme; 
Ma  fende  in  uano  ,e  a ferir  uà  t'arena; 
Ter  che  il  L antpion , che  di  quel  ferro  teme  ;■ 
Saltò  da  un  lato  ; c fuggi  il  colpo  a pena;' 
E prima , ch'ei  di  nono  alzar  il  poffa, 

Vna  grane  gli  dà , mortai  per  coffa'. 

JLpn  gli  giouò  de  l'incantato  acciaro 
La  forte , e’ inpenetrabile  durezza  ; 

Che  non  fi  troua  ala  uirtù  riparo 
Del  fiero  brando , ch'ogni  cofa  j fegga . 

La  defira  col  baflone  in  terra  andar o ; 

E fatti  di  quel  colpo  la  fierezza 
La  cofcia  ancor , che  piu  d' un  palmo  aperta 
Diede  a quel  gran  Camp ion  uittoria  certa. 

Mìlhora  il  Ciel  fi  rallegrò  dintorno  ; 

E , qnafi  lieto  di  fi  gran  uentura  , 

Di  noni  luce  riueflito  il  giorno , 

L'aria  rajfercnò  turbata , e feura  : 

Ogni  arbufcel  di  noui  rami  adorno  ; 

Si  fe , di  fiori  il  prato , e di  uerdura  ; 

E'I  bofeo  fi  inoftrò  lieto , e giocondo , _ 

Ttiche  fu  fi  gran  lue  tolta  dal  mondo  . ' 
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Cor fer  tutti  i Terrier , quafi  difciolti 
Dal  duro , e graue  giogo , a far  bonort 
M gara  , con  fefiofi  allegri  uolti 
M gloriofo  ,e  magno  V incitore  : 

E di  comun  concordia  infieme  accolti 
Ter  Trinctpc  il  giuraro  ,t  per  Signore 
Di  cento , che  nel  fen  terre , e cajiella  , 
Chiudetta  quella  [citta  adorna , e bella. 

E, perche  il  Sole  a l'aduerfo  oriente 
Già  s'incbinaua  , gli  fer  compagnia 

la  gran  rocca,  otte  albergaua  Orante , • 

Bjcca  piu  d'altra , che  nel  mondo  fia  ; 
lui  accolfe  Midor  con  lieta  fronte , 

Che  pretto  a dargli  aiuto  fen  nenia 
Con  l'altra  Maga , e molti  altri  Baroni 
Di  quei , c'ha  ue. ut  trouati  allhor  prigioni . 

Ini  cento  trouar  Donne , e Donzelle , 

Che'n  un  fer  aglio  teneua  il  Gigante , 

Tutte  leggiadre  , e gratiofe , e belle  ; 

Ma  dolorofe  di  fi  fiero  amante  : 

Tutte  gli  s inchinar , tutte  a le  fielle 
Mandato  il  nome  f ito , con  lodi  tante , 
Quant' batte  f rondi  gran  felua  di  pini  , 

O l'ondofo  ocean  Orche , e Delfini . 

Cent' arche  itti  trouar  d'argento , e d'oro 
Tiene  , e di  gemme  pretiofe , e care  ; 

T alche' n grembo  non  hà  tanto  theforo  , 
Ouunque  bagna , otte  circonda  il  mare  i 
Cotant'arme , c deflrier  trouati  foro , 

Che  duemilia  polena  huotnini  armare  ; 

E uenti  uolte  cento  Canal  ieri , 

Stat'iui  lungamente  prigioneri . 

La  fama  , che  diti  alga  il  bene,c'l  male 
Con  la  dolce  armonia  d un  lieto  canto  , 
Spiegò  del  mondo  in  ogni  parte  l'ale  , 
Dando  a quello  Baron  la  gloria , el  uanto 
Maggior  ,chaueffe  mai  huomo  mortale. 

Tal  che'l  Gange  l'udio , la  Tana,  e' l Xanto  ; 
E di  gioia  s’empier  tutti  gli  amici 
De  le  fue  imprefe,  e fatti  alti , e felici . 

Che  con  f ita  tanta  gloria  hauca  condutti 
*A.l  fine  lungamente  defiato  ; 

Et  ^ Cmadigi  foura  glialtri  tutti , 
Ch'amaua  lui  ,c  di  pari  era  amato  : 
lo  poti  fentir  con  gli  occhi  afeiutti. 

Si  forte  l'hcbbe  il  gran  piacer  turbato  ; 
Certo  d hauer  a tant'uopo  il  fuo  aiuto 
Tal , qual  al  loro  amore  era  douutoj 
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Eranui  molti  Caualier  pregiati , 

Ter  uaghegga  di  gloria  iui  i tenuti , 

Che  per  forga  d’incanti  erano  flati 
Da  quel  Mago  crudel  prefi , e tenuti 
Lungamente  a purgare  i lor  peccati  i 
I quai  da  Fiondante  conofctuti , 

E per  lor  merto , e per  uirtù  natia 
Bj cenerò  infinita  cortcfia . 

Toi  chebbe  difpenfato  oro , tir  argento 
Con  larghi jfima  mano , armi , e deflrier i ; 
Secondo  il  grado  si , ch'ogniun  contento 
Bjmafe , e lieto  di  qne  Caualieri  ; 

E/feudo  tutto  a dar  foccorfo  intento 
Jfl  fuo  caro  Cugin,  pregò  i Guerrieri , 

Che’n  queir imprefa  gli  fojfer  compagni  , 
Oue  farian  d'bonor  alti  guadagni . 

E , che  s alcun  di  lorobligo  baueffe 
Di  fede , al  i {è  Lifuarte , o uajjallaggio ; 

0 a /' Imperador , che  non  poteffe 
Mudar  lor  centra,  o far  danno, et  oltraggio; 
Quel  polena  ad ogn'hor , che  gli  piacejfc 
Trender , ù piu  bramanti  il  fuo  uiaggio , 
Terò  ch'et  non  uolea , che  per  fuo  amore 
Mancajfero  di  fede  al  lor  Signore . 

Di  commune  uoler  fi  contentaro 
M fi  honorata  imprefa  feguitarlo  ; 

E ciò  con  giuramento  confermato , 

Con  animo  di  mai  non  nuocerlo  . 

Giurar  uolea  Mlidor  ; e al  Baron  chiaro 
Fudimettier  piuuoltcdt  pregarlo  ; 

E dargli  a diueder , che  non  potea 
Mancare  a quel,  cui  tanto  obligo  banca . 

gingia  lofio  partirii  perfuade , 
il  prega,  lo  [congiura , e al  fin  losfoiga: 
Lucina  moffa  da  gentil  pictudc  , 

Che  uede  il  duol , che'n  lui  fempre  rinforga. 
Gli  giura , per  quell' alta , e gran  beltade  , 
C'ha  foura  del  fuo  cor  cotanta  forga , 
Ch'ella  le  chiederà  tal  gratta  in  dono  ; 

E , che  gli  impctrarà  da  lei  perdono . 

Che  mancar  non  poteua  in  fimil  cafo 
Di  dare  al  proprio  Genitore  aita  , 
Sengachel'honor  fuo  gijfe  a l'Qccafo  , 
E'nfamia  glien  feguijfe  alta , infinita 
Con  quelle,  e piu  ragioni  perfuafo. 

Qua  fi  per  forra  feda  lor  partita; 

Terò  prima  da  lei  prefa  la  fede , 

Che  da  Mirinda  impetrarla  mercede . 

‘ M M itj  * 
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Tojta  ch'indi Mlidor  fi  fu  partito. 
Fiondante  magnanimo , e cortefc , 

C" baue a già  fra  fé  fteffo  flabìhto 
Di  Donna  far  di  tutto  quel  paeje 
La  bella  Olinthia , c darle  per  marito 
Il  fido  Saliber , per  man  la  prefe , 

E trattala  in  di  (parte  da  la  gente 
Il  fecreto  l’aprì  de  la  finamente. 

Facendole  faper , che  Salibero 
Era  fcefoda  f angue  illnflre  ,e  degno  ; 
Trimo  ligi  tuoi  d un  nobil  Cauahero , 

Che  principal  Signore ù nel  fuo  regno, 

C baucndolo  feritilo  per  feudiero 
Con  tanta  fi  tane  anni , era  ben  degno  , 

Cb’rì  gli  mofirajfecon  animo  grato. 

Che  non  uauca  fermio  al  buomo  ingrato  . 

V inchinò  reuercnte  ella  , e di  tanto 
F attor  grafie  gli  refe  ; indi  pregollo. 

Che  uolcjfe  tardar  le  nogge  alquanto  ; 

TJe  le  poncjfc  il  dolce  giogo  al  collo  , 
Triache  non  fojfe  il  matrimonio  fanto 
Suo  celebrato  ; el  gran  defio  fatollo  ; 

C ben  tanto  ellailterria  per  fuo  conforte, 
Ter  bonorarlo  ognbor  fino  a la  morte . 

il  dì  feguente  a fe  fatti  chiamare 
I Trinci  pali  di  quelle  cittati  ; 

E ciò  che  fiatuito  hauea  di  fare 
barrato  lor , onde  farian  beati , 

Ter  lor  Signor  legittimi  giurare  > 

*/ imbolilo  fece  ; e i priuilegi  ufati 
Tr ometter  loro , e furon  d indi  in  poi 
Ejfi  ubiditi , come  fignor  fuoi . 

Salibero  pregò  poi  Fiondante, 

Che  uolejfc)afciar  gente , e gouerno  ; 
Tercbe  t etnea  de  figli  del  Gigante , 

Che  non  dormiano  ancor  il  formo  eterno  ; 


jqato , e crefeiuto  nel  fiegno  paterno i 
Ardito , faggio , e di  ualor  fourano; 

E per  ogni  fitta  I {occa  un  Caflellano . 

Tot  con  duo  mila  Caualter  perfetti 
Tartì , tutti  con  ricche  arme , e fuperbe  : 
Tutti  adorni  di  cari  habiti , eletti 
D un  bel  uelnto  del  color  de  f herbe , 

Che  ne  le  (palle  baite an  tefto  , e ne  petti 
yn  ramarro , elee  par  che  ftringa  , c ferbe 
Di  rofe , con  tabacca  un  piniol  fafeio; 

E nera  fritto  fopra . la  mai  non  Inficio . 
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La  fi  amo  and arcolc  tei  benigno,  e grato  ò 

La  ualoroft  fchiera  al  fuo  camino; 

Tcnl/a  l’I fola  ferma  io  fon  chiamato 
Da  quel  inuitto  ,e  franco  Taladino , 

Que  l Trence  Boemo  è già  arriuato 
Con  Un  ueloce , e ben  armato  pino , ’ì 
Che  fu  da  tutti  que  Guerrieri  accolto  i 
Con  molta cortefia,  con  lieto  Molto;  ■> 

Il  qual  lor  dijfe  ,<he  l’Imperiale  i 

Strinata  de  fiomani  ufeia  del  porto , J 

Sollicitatada  un  mejfo  reale  ; 

E che  faria  in  Ber  cagna  in  tempo  corto . 
Ond’eglt  fatto  porre  a un  legno  l'ale 
Hauea,  per  far  di  quello  il  padre  accorto, 
liccio  che  foffe  prefio , c diligente 
M mandar  Galtilcs  con  la  fua  gente. 

TJcl  mede  fimo  giorno  anco  di  Franga 
Strriuò  Gandalin  leale  , e fido; 
llqual  glidièiertifjima  jpcranga, 

Cheii  pochi  giorni  toccaria  quel  lido, 

Toi  che  nera  di  uia  poca  difìanga 
Quel  Kf  di  tanta  fama  , e tatuo  grido  ; 

E pria  di  Ini , con  la  gtnt il  Sorella 
Verria  Mi  linda  valore  fa , e bella . 

De  la  venuta  di  quella  Guerriera , 1 

Tanto  nel  mondo  glorio  fa , c chiara , 

Si  rallegrò  quell' honorata  fchiera. 

Cotanto  lor  era  gradita , c cara , 

Hpn  fot  per  la  beltà , la  qual  cert'tra 
M par  d'ogn  altra  pellegrina  , e rara  ; 

Ma  permeaci  fio  fuo  Malore  immenfo, 

Che  di  poter  lodar  gi amai  non  f enfio  ^ 

Ciunfedapoi lauaga,e  pellegrina 
Coppia  di  Dame  al  porto  il  quarto  giorno 
Corfer  tutti  i Guerrieri  a la  marina 
Ciafcun  di  martiale  habito  adorno  ; 

M fi  rara  bcllegga  ogmun  i inchina  ; 

E fermi  flanno  a rimirarle  intorno  ; 

Mal  fuo  caro  Fratello  ambe  le  abbraccia» 
E cento  uolte , e piu  le  bacia  in  faccia . 

Toflo  mandò  de  la  uenuta  loro 
Mmadigi  l'auifo  a le  DongtUe  ; 

Le  qual  i liete  oltra  mi  fu  ra  foro 
Di  cofi  defiate , alte  nomile  ; 

Che , per  far  d'Mngioìette  un  vago  coro , 
Màncauan  quelle  due  leggiadre , e Ielle  , 
Tercbe  fojfe  piu  bel  quel  Taradifo 
i Col  gran  (picador  del  lor  cclefic  uifo  • 
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Di  diletto  Bruneo  diuctmc  infarto, 

Toi  che  tanto  nicino  Irebbe  il  fuo  core  : 

E per  baciarle , andò  lieto  la  mano 
Con  molta  riuerenga , e molto  honore  ; 
Mirinda  in  quella  uolta  al  fuo  Germano 
Gli  dijfe . Senza  me  caro  Signore 
Si  bplla  imprefa  noie  nate  fare . 

Dunque  ila  /pad  a mia  fida  /pregiare  i 

Et  egli  a lei . Sorella  fallo  Iddio 
Quanta  (pcranga  hauea  ne  l'ardir  uoflro  ; 
E,  fedi  qui  uederui  banca  defio 
Ter  poter  fardifefa  a Ihonor  nojlro  ; 

H or  affai  piu  fccur  farà  il  cor  mio, 

H attendo  meco  quel  ual or , che  moflro 
Mi  paragone  in  tante  imprefe  battete  , 
Onde  fi  chiara , e fi  famofa  fete . 

ydendo  quc/lo  , di  colordi  grana 
Si  pinje  il  uolto  , e di  purpuree  rofe  r 
Tofiria  con  alterezza  dolce  , Ir  umana 
Volta  ridendo,  a lui  cofi  rifpofe . 

Tenbe  nafeer  a uoi  iouca  germana , 
Quant'ho  di  buono  , il  cielo  in  me  ripofe ; 

Da  uoi  uirtù  mi  uicne , e tutto  quello , 
Ond'è'l  mio  bonor  ( fe  pur  egli  è)  fi  bello . 

Cofi  parlando  , e caminando  andaro 
Del  bel  giardino  a fhonorata  porta, 

V'  Grafinda , c Mobilia  ritrouaro 
Con  una  fchieradi  donzelle  accorta , 

IL  FIT^E  DEL  T^OTfyCTt^ 
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Se  quelle  belle  Donne  s'abbracciaro, 

Mei  taccio , chel dirlo  bora  noi  fopporta 
Il  tempo , il  loco , ne  ioccaftone . 

De  la  qualmi  bi fogna  batter  ragione . 

Tanto  il  diletto  fu , c'hebbc  Oriana 
Con  quelle  due  Sorelle  ,ela  Cug  ina  , 
Ch’ogn'opra  di  Scrittor  farebbe  nana. 

Ter  raccontarlo  ;ela  gentil  l\eina 
Briolangia  quafi  per  la  gioia  infuna 
abbraccia  la  Guerriera  pellegrina  , 

Tfe  t cui  uifo  ttedea  di  lui  l'Imago , 

Onde  fu  il  fuo  defio  già  tanto  uago , 

Taccio  Fai  tre  accoglienza  honefie „ e care, 

Toi  che  dir  non  le  fo , come  ttorret  : 
Orianale  fe  feco  alloggiare, 

Clx  ùuol  con  loro  fiare , effe  con  lei  : 

O bella  compagnia  ti  uò  lafciare , 

Degna  d'arder  d'amor  huomini,  e Dei , 
Ch'altro  accidente  de  la  guerra  uuole, 

Ch' a lui  uolga  i penficri  , e le  parole . 

Ma  uò  prima  pofarmi , e dar  rifioro 
M.  la  penna , a la  uoce,&  al  pen fiero  ; 
Ch'io  ueggio  il  Sol  co  i funi  be  raggi  d’oro 
Volgerfi  ad  allumar  f altro  hemtfpero  : 

Già  fan  le  flelle  in  cielo  un  lieto  coro , 

E la  Luna  fra  lor  tiene  l'Impero  : 

Ogni  cofa  s acqueta , e uanno  intorno 
Sol  gli  animali , c'hanno  in  odio  il  giorno . 

ESI  M OTTIMO  CMTJJTO. 


CANTO  NONANTESIMOSECONDO. 


! g n o r Sor- 
giamo,e que- 
llo fiòco  legno 

Persi  lun- 
go camin  me  - 
niamo  in  porto; 

C iti  de  [onde 
del  mondo, bor 
ribil  fdegno 
Ha  già  fojptnto  da  l'Occafo , a l' Orto  ; 

Che  mi  dimoftra  la  mia  carta  il  fegno 
Con  fommo  mio  piacere , e mio  conforto , 
Ch'io  fon  già  molto  al  bel  lido  uicino  , 

One  chiuderà  lieto  il  bianco  lino . . 

oX  . ' 


Già  l'cfercito  fuo  raccolto  hauea 
Il  Eé Li fuarte numero fo , e grande , 

Et  ogni  d)  foccorfo  gli  giungea 
Di  noua  gente  da  tutte  le  bande , 

T alche  fi  come  il  To  ratto  ere  ficea 

Ter  larga  pioggia , onde  poi  fuor  fi  /fonde; 

Di  ebe  di uenne  quel  gran  Rfi  infoiente , 

Che  prima  effer  folca  tanto  prudente , 

Già  certa  ffieme  hauea , che  d'bora , in  bora 
Giunger  doucffcla  Romana  armata , 

Che  quel  penfofo  Caualiero  allhora 
Gli  hauea  , che  ritornò  da  ì {orna  , data  : 
Lunghi IJima  gli  pare  ogni  dimora , 

Tant'hà  l'alma  d orgoglio , e d’ira  armata  ; 
Onde  fe  piu  ritarda , egli  difegna 
Di  far  /piegar  la  fuq  reai  infogna . 

M M iiij 
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Ma , mentre  eh' a ciò  fare  era  diffioflo , 
jlllbor  che'l  nono  S ole  ufciua  de  le 
Onde  del  mar  ,fcoprir  molto  difeofto 
yh  infinito  numero  di  uele  ; 

Che  da  fecondo , e dediro  fiato  toflo 
Spinte  il  porto  pigliar  queto , e fedele. 
Contanti  fuon  de  bellici  Jlromenti , 
Ch'affordauano  il  lido , e l'aria , e i uenti , 

Fu  con  l'bonor  l'imperador  accolto , 

Ch' a l’alto  Flato  fuo  fi  conuenia  ; 

Il  qua!  con  un  parlar  fuperbo  ,e  fiotto 
Di  fuor  mofirò , ciò  che  nel  cor  fentia . 

Toi,  cbebbcro  fra  lor  parlato  molto 
Di  quella  guerra , che  per  lor  fia  ria  ; 
Ferie  genti  pofar  fianche  dal  mare. 

Ter  poter  pofeia  il  tergo  dì  marciare . 

Ma  già  il  l{ÌTerione  era  arriuato 
Con  duo  milia  Guerrieri , e piu  pedoni , 

Che  con  paga  honorata  banca  ajfoldato 
Da  tutte  le  uicinc  regioni  ; 

Cheti  fimil  cafo  non  banca  guardato 
.dia  gran  jfiefa , per hauergh  buoni , 

E ueterani  tutti , e bene  armati 

*Al  caldo, al  freddo ,a  l'acqua, al  uento  ufati. 

Mentr  iua  Fiondante  al  fuo  maggio 
Con  quella  compagnia  ricca , & attera , 
TenJ'ando , ouc  trouar  poffa  pafTaggio , 

E legni  per  fi  groffd,  e lunga  febiera; 
ytdeuenir  per  un  fentier  feluaggio 
yna  leggiadra , c uaga  meffaggiera , 

La  qual  fi  toflo  , che  gli  fu  iiicina. 

Con  un  gentil  fallito  a lui  s'inchina . 

E gli  diffe . Signor  la  grand\Argea  , 
elicti  ama,  come  madre  il  proprio  figlio ; 
Clie'l  uopo  uoflro  già  preuifto  banca  ; 

E proni Jlout  ancor  col  fuo  configlio  ; 
Terche  Fortuna  ingiuriofa , e rea 
tjon  s'interponga  con  alcun  periglio 
jll  uoflro  bel  defir , uba  apparecchiate 
Cento , e piu  nani  a quello  lido  armate . 

Di  piu  dir  mi  ui  fa , ch'a  quella  imprefa 
Toflo,  che  lieto  fine  baurete  dato  ; 

Il  che  fian  brcue,fen\altra  contefa 
Haurete  il  ben  da  noi  fi  defiato  ; 

E Filidora  al  uoflro  honore  intefa 
yi  manda  qucfl'anel , di  tal  dotato 
yirtù , che  fgombra  con  la  dolce  uifla 
Ogni  cofa  dal  cor  noiofa,  e enfia . 
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Sicome  ftrale  da  baleflra  ufcito  ' ' 

yia  fé  n'andò , poi  c'hebbe  cofì  detto  . 

Bjma fe  egli  di  ciò  mtg£impcdito , 

Terche  rifpofta  far  gli  fu  interdetto. 

Il  pretiofoancl  bacia,  &■  in  dito 
Sei  pon  , di  gioia  pieno , e di  diletto; 

Toi  uerfo  il  mar  con  la  fua  compagnia, 
Ducila  detto  gli  ha , prende  la  uia . 

yà  ala  Città  di  Gl  afeo  ; indi  fi  mone 
Ter  girla,  doue  Dea  puro,  & ameno, 
yicino  a Dombrctone  il  mar  commoue; 

Ch’ un  lago  a canto  a lui  rii  eue  in  fimo . 
lui  trouò , che  nere  eran  lenoue 
Da  la  Donzella  dette  ,e'l  porto  pieno 
Di  legni  armati , e mille  infegne  al  uento , 
Che  faceantremolando  07  nocchio  intento. 

Tria  , che  s inalzi  il  Sol  dai  Oriente, 

Col  carro  adorno  di  nonclla  luce , 

Tutta  imbarcata  hauendo  già  la  gente, 
Tartedal  porto  il  gloriofo  Duce  : 

La  uela  apre  il  Hocchier , chi  diligente 
*4  Greco , e per  Gorbia , che  lo  conduce 
TrefeiL  porto  di  Hjnn  : quindi  fi  fciolfe; 
E per  Olirò  la  prora  ,e  l camin  uolfe . 

Tajfa  il  capo  di  Mule , e per  Leuante 
Il  legno  gira  ; e uà,  doue  diparte 
Soluco  confonda  torbida  , e fonante . 
Scotio , dal  regno  del  gran  HiLtfuarte; 
Qjfinci  giunto  a fiufeen  ,poco dilìante 
Da  Torues , porto  da  natura , ed  arte 
Fatto  fccuro , dei  1 fola  ferma, 

Getta  i àncore  in  mare , e'I  corfo  ferma . 

L'ifola  ferma  prima  era  chiamata, 

Q uando  con  la  Bri  tanni  a era  congiunta; 

E da  tre  parti  dal  mar  circondata; 

E fol  da  l’altra  con  la  terra  aggiunta. 

Da  gli  fcrittori  Mona  nominata 
Fu  ; poiché  l'hebbe  dal  terrea  difgiunta 
yn  terremoto  : di  città , e caflella 
Rjcca , in  quel  tempo , e gloriofa , e bella . 

Trouò  ch'ogni  foccorfo  era  uenuto  , 

E di  diuerfi  legni  il  mar  coperto . 

Toflo  ,che'ntrar  in  porto  ei  fuueduto, 

Il  Trincipe  di  Francia , che  già  certo 
Stat'era  fatto  di  fi  grand'aiuto 
Duo  giorni  pria , da  un  meffaggiero  cfpertt 
De  la  gran  Maga  ,perch' ogniun  udijfe, 

E Fiondante  ,adal fame  dijfe . 
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De  la  Mentita  di  fi  gran  Campione 
Fu  l'allegrcT^a  grande,  e uni ucr fiale  ; 

‘ Prima  che  gli  altri  u'andò  Tenone , 

Senga  rifletto  al  fino  slato  reale 
Haucr,  per  bonorar  tanto  Barone  : 

Ei , come  uide  il  Zio  di  morto  tale , 

Con  cortes' atto , e con  fiembiantc  humano 
Gli  s'inchinò , per  baciargli  la  mano . 

Il  Hi  lo  fiolleuò  cortefcmeute  ; 

E'n  quel  modo , c'haurebbe  il  Figliuol  caro 
Lo  Slrinfe , & abbracciò  teneramente  : 

Ma,  come  ei  uide  il  Cugin  alto , e chiaro  , 
Ch’ a l' accogliente  lor  poneua  mente , 

Con  un  fraterno  affetto  s' abbraccierò  , 

Con  quella  cariti , che  fi  deuea , 

Toiche'l  J angue  congiunti  in  uugli  banca. 

Tofto  che  quefli  fi  laficiaro , accolto 
Da  tutti  gli  altri  fu  con  molto  honore , 
Terch’ad  alcun  di  lor  non  era  occolto 
L'immenfo , & infinito  fuo  untore . 

Tfonfiu  Terrier , che  noi  miraffie  in  uolto 
Con  merauiglia , udito  già  il  remore , 

Cb’ci  de  la  fielua  perigliofia , e ficai  a 
Hauea  ficorto  a la  fine  ogni  uentura . 

Ma,  perche' l Ri  Britanno  bomai  de  fi  a 
Di  diffiicgar  l'Imperial  Stendardo  : 

C h' a danno,  & onta  far  gli  par, che  fia 
M fiuoi  nemici  fionnacchiofio , e tardo . 
Dettami  tu  Mafia  Toficana  mia 
L’imprefia  , o'I  nome  di  ciaficun  gagliardo , 
E prode  Capitan , di  quefli  dui 
Trincipi  grandi , e de  gli  amiti  fui . 
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Il  Duca  di  Lancaflro  era  il  fecondo , 

Che  ne  lo  feudo  fino  portaua  piato 
Qjtel , che  foSlcnnc  con  le  ffalle  il  mondo  i ' 
y n firagil  legno , che  da  l'aura  (finto 
Era , e da  irato  mar  fui  lido  immondo 
Il  Conte  di  V cruccia  ; un  giogo  auinto 
Mi  collo  aunT auro  il  Duca  di  Hprtbfotia  ; 
E'I  uelo  d oro  il  Conte  di  Timbrotia . 

Il  Duca  di  Cloccflra  Clodimcnte 
Haueua  per  infogna  un  gran  Ramarro  : 

E quello  di  Chiarendo.  Libiconte 
Vna  chimera  di  color  bizzarro  : 

Tre  Leon  d'oro  d'Mr indelia  il  Conte  : 

Vn  da  quattro  delfin  tirato  carro 
Il  Signor  di  Dorfctia  : e quel  d'Mntona 
Di  molte  gemme  adorna  una  corona . 

Tortaua  T alamon  Conte  di  Concia 
"Nel  campo  rofjo  un  gran  Leon  d 'argento  : 

Il  Signor  di  Burgema  una  bilancia, 

Cui  focena  girare  intorno  il  ucnto  : 

Vn  topo  in  cima  ad  un  troncon  di  lancia 
Qjtel  ,che  regge  E borace  : un  lume  ffento 
Sott'una  notte  oficura  , il  Sir  £ 0 fonia  : 

Il  ramo  d'oro  il  Conte  di  Denonia . 

’ Il  Signor  d'Erbia  per  imprefia  porta 
Di  {fiche  tutte  d'oro  un  gran  fiaflello  i 
Di  Giano  il  tempio  con  la  chiufia  porta 
L'altro  d’EJJenia  : un  gioitene  torello , 

Ch'ai  giogo  fi  fiottragge , e noi  fiopporta 
Di  Barclei  il  Marchefe  : un  mongibello 
L'animofio  Signor  di  Sarisbcria  : 

E col  corno  un  Triton  quel  di  Croisberia . 


Deliberati  di  uoler  uedere 
Ogni  lor  Caualiero  , e Capitano , 

Mi  una  , ad  una  fer  paffiar  le  fiebiere 
In  un  ben  fpatiofio , e largo  piano  : 

Tria  Lifiuarte  le  fine  ; che  fi  piacere 
Fu  de  l'Impcraiore  ; e Grumedano 
Con  la  reale infiegna  fu  primiero. 

Egli  col  fino  canai  ueftito  a nero  . 

Tortaua  ne  l’infiegna  Olimpo , & Offa , 

Ch' un  fioura  l 'altro  pofier , per  far  guerra. 
Troppo  fuperbi  de lalor  gran  poffa 
I diffidati  Figli  de  la  Terra  ; 

Ed  efji , come  pomi  da  una  {coffa 
■De  l’irato  Mquilon  battuti  interra, 
Giaceano  slefi  fulminati , e uinti 
Torte  uiui  Jepolti , e parte  efiinti . 

to'  V 


Tantalo  pinto  adduce  in  meggo  ronde 
Il  Contedi  Rjtmonda Mrchimedoro  : 

E altro  di  Marchia , un'arbor , che  le  fronde 
Hauea  tutte  di  gemme , el  t ronco  £ oro  : 

Di  Boccbingamia  il  Sir , le  chiome  bionde 
Di  Berenice  : due  tcSle  di  Moro 
Di  S armo  fedi  a ha'l  Conte  tela  fucina 
Di  Vulcano  il  Signor  di  Vigorina  . 

L'alt  ere  infegne  di  quefli  Signori 
Seguiuan  dieci  rmlia  Canai  ieri , 

Di  quanti  n'bebbe  Bcrtagua  i migliori , 
Meglio  in  ordine  d'arme , e di  dcSìricri  f 
E , dopo  quefii , fei  di  lor  maggiori  ; 

E tutti  Regi  di  corona  altieri 
Venian  , (piegate  le  reali  infegne 
T utte  diuerfe , e gloriofe , e degne . 


554  , CU 

SinuUor  ,10110  Kj  di  'Norbellanda 
Tir  che  l’acqua  dal  rio  nel  cribro  porte  : 
Tinta  banca  ne  lo  feudo  una  ghianda 
Quel  di  Suetia  ualorofo , e forte  : 
yn,  ch’uhOrfo  abbracciato  in  terra  manda , 
E fotto  il  tien  , Jenga  temer  la  morte , 

Il  1{i}  di  Cornouaglia  : & ha  ciajcuno 
Cinquecento  Gucrrier  armati  a bruno . 

Il  Hj  di  Sorolis  poi  Manidante 
Con  fei  cento  Guerrieri  ufi  in  battaglia: 
L’Imprefa  fua , perche  fu  fempre  amante , 
Era  un  cor  tiretto  da  forte  tenaglia  : 

Dopo  quelli  era  il  ualorofo  birbante 
In  cui  l'ardire  al  gran  faper  s agguaglia  , 
Con  cinquecento  Canal  ieri  arditi , 

Del  fuo  regno  T{prgallo  i piu  fioriti . 

Tortaua  ne  lo  feudo  un  forte  odiano 
Ciò  un  feroce  cinghiai  s ha  pollo  fotto: 
Seguila  dopo  quelli  Cildadano 
Con  una  torre  in  pegpgj  ; e fonra  un  motto  , 
Che  diceua  in  fermon  , colto , e Hpmano 
La[fo  , che  tolfi  ad  imitar  Nembrotto  . 
Seicento  Caualier  con  fcco  mena , 

Tutti  felnaggi , cui  ragion  non  frena . 

Vcnian  dopo  coftor  quattro  Bareni 
vdrpalo , Aruntio  , Enario , dr  Orimeno 
Con  quattro  gran  battaglie  di  pedoni , 

Di  ch'era  quafi  tutto  il  campo  pieno  : 

Vna  Feni  ce  l'un  : quattro  Leoni 
Tortaua  l'altro  in  campo  agurro:  un  freno 
Spegnato  Enario  : Orimeno  una  ferpe  , 

Che  di  nafeofo  per  I herbetta  ferpe  . 

Soura  un'alto  corfier  di  pelo  faiiro 
Silaro  apri  l'Imperial  ttendardo  ; 

Ch'era  un  .Aquila  bianca  in  campo  <T auro  : 
Silaro  Caualier  prode , e gagliardo  , 

Nato  fu  [^dppennin  , preffo  al  Metauro  : 
Silaro  a ferir  prrfio , a fuggir  tardo , 
C'haueua  eletto  il  magno  Imperadore 
Ter  huom  d' inetti  inabile  ualore . 

Veniam  con  quella  infogna  a pajfo  lento 
Tre  milia  Caualieri  in  una  fchiera , 

Con  foprauefle  di  fila  d'argento 
Teflc , e di  jet  a uiolata , e nera  : 

E dopo  que  fi i il  Signor  di  Nomento , 

Che  ne  lo  feudo  baueuaunaTantera  : 

Con  duo  milia  Guerrier , bene  a canallo  , 
yefliti  di  color  candido  , e giallo  . 
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Seguii  con  altrettanti  Leontino 
Signor d' Anna,  c' banca  per  imprefa 
yn  , che'n  babito  uà  di  Tellegrino  , 

E porta  in  mano  una  facella  accefa  ; 

, E breue  /patto  a dietro  un  yalladino, 
C'hauea  una  rete  d’or  nel  campo  te  fa 
Del  duro  feudo  : et  in  I abito  bello 
Mille  Guerrieri  feto  in  un  drapeUo . 

Toi  con  cento  di  piu  l'ardito  Hipparco 
D'^irdea  Conte  ualorojo , e fiero  ; 

Cui  ornaualo  fiudo  il  celett’ arco 
Sotto  un  del  inetto  tenebrofo , e nero  : 
Segui  a piu  di  pcnjìer , che  d'anni  carco 
Il  Conte  d'^fgillina  , e per  cimiero 
Hauea  una  man  , che  per  lo  crin  tenea 
Trefa  l' ingannatrice  ir.ttabil  Dea  . 

Cinque'cnto  caualli  aggiunti  a mille 
y an  dietro  a qucjlo  Capitano  cfperto  : 
yn  fuoco , ondefee  fuor  fiamma , e fati  Se 
Torta  Sellerò , huom  di  gran  loda , e meno 
Signor  d’Alban  : che  da  le  prime  fquiUe 
la  fera , ogrihor  uà  d'armi  coperto  ; 

Del  qual  l'infegna  era  regola , e norma 
Di  ben  mille  Guenier  ad  una  torma  . 

'Veniua  apprcjfo  quefli  un'^fgifmondo 
D'Afcoh  Conte  : e Caualieri  eletti 
Di  cui  haueua  egli  il  goucrno , e'I  pondo 
MiUe  trecento  in  molte  fchiere  tiretti 
Marfi , e Teligni  ; e porr  aita  nel  tondo 
De  lo  feudo  dipinto  d’arbor  ft  Inetti 
yn  bofeo  , dotte  un  Satiro  ajjaliua 
yna  leggiadra  Ninfa , che  donnina . 

Dopo  tutti  coftor  col  fuo  ueffiSo 
yn  parente  nenia  , ma  poco  grato 
Del  grande  Imperador , detto  ^ArquifìBo  ; 
Da  i Signor  molto  de  l'Imperio  amato  : 
Tortaua’.in  riua  un  fiume  un  CocodriUo  , 

Che  lagrimaua  ; e fi eco  hauea  menato 
Mille , e fei  cento  franchi  Caualieri, 

Superbi  d'arme  ricche , e di  dcftrieri . 

Tu  r ultimo  a uenir  fotti  Tamandro 
Di  Canofa  Signore , e Capitano  ; 

C'hai  per  imprefa  il  gran  fcoglio'd'*AntSéro 
Signoreggiante  il  mar , da  dotta  mano 
Scolto , e dal  ferro  de  C u Ittico  Euandro, 
Chc'l  trionfo  honorò  del  gran  Sputano  , 

Che  Marcantonio , e la  i\eina  ninfe  , 

Che  con  la  ferpe  alfin  jè  tteffaeflinfe . ■ .•  ;• 

MiSe 
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Mille  Gucrricr  ad  oprai  l' arine  tifati , 
D'ognbonor  militar  degni , e di  pregio , 

In  Vuglia  tutti , & in  Campania  nati 
Scguiuan  quefio  Capitano  egregio  ; 

Di  ricche , e uagbc  fopraucltc  ornati , 

C bancali  d argento , e d oro  ogni  lor  fregio  ; 
E tutti  con  dejlrier  leggiadri , gratti, 
Maneggi  in  guerra  a perigliofi  affolli . 

V affati  quefli  trentamilia  fanti 
Seguiaii  con  uarie  infegne , e Capitani , 
fanier  dal  Monte , che  lor  giua  manti , 
Marft , Teligni  , Bruti • , Ombri , e Lucani  : 
Et  egli  in  me gjgo  un  cerchio  di  diamanti 
Vna  ceruetta , ch'ai  fianco  ha  duo  cani. 
Sotto  le  penne  banca  de  la  celata 
Coperta  d oro , c di  p.u  gemme  ornata . 

In  quefla  giunfc  Enil  con  un  trombetta 
Dal  franco  Prence  ad  Mrqnijil  mandato  : 

Il  qual  fonando , coni  a lor  s affetta, 
fu  dal  Impcrador  t.  fio  menato . 

E dopo , c'hebbe  l a-nbafciata  detta 
Md  Mrquìfil  ; di  fubito  chiamato 
Corte  fettunte  fu  da  quel  Barone, 

Che  lo  condujfc  feco  al  padiglione  ; 

Et  a l Imperadore  ei  diffe , uolco . 

Signor , fe  ui  fouien , ne  la  contefa  , 

Onde  fuTafinor  d'obligo  fiotto. 

Ch'ai  uoflro  Impero  bauea;mal  per  noi  prefa. 
Molti  morti  reflaro  ; io  di  man  tolto 
Fui  de  la  morte , che  per  farmi  offefa 
Menaua  il  ferro , fenica  Star  piu  a bada. 
Dal  Caualiero  de  la  ucrde  ffada  ; 

Di  etti  , fenf  io  prigion  , ti  per  natia 
Bontà  mi  liberò  ; con  queflo  patto , 

Che  fempre  io  ritornaf]i  in  fua  balia , 

Ch’ a lui  piaceffe  ; ond  io  di  prigion  tratto 
Ter  pegno  glilafiiaila  fede  mia 
Di  ritornare  ; e torn  io  fodisfatto 
De  la  fua  cortefia  rimafi  allbora  , 

Bramo  , eh' ci  fta  de  la  mia  fede  ancora . 
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A chi  ui  manda  uoi  dite  Barone  , 

Cb*  lofio , tofìo  io  gli  darò  la  pena , 

E l Cuftigo , che  merita  un  ladrone 
Tiu  afpro , che  di  ceppi , e di  catena  : 

E , ch'io  gli  moflrcrò  col  paragone , 

S'ei  farà  buon  pur  di  mirarmi  a pena , 

7 'fon  ib' oltraggiarmi  ; e che  non  fa  fccuro 
Di  quefla  fua  Jpelonca  entro  quel  muro . 

Sorrife  Eni  le  ,e  fenga  tema  poi 
Coft  rifpofealui  pien  d'alto  J'degno  . 

Voi  Signor  Ini , gr  ei  conofie  uoi , 

Ch  altre  uolte  ut  inde , e dietim  un  fegno , 

Che  porterete  ogn  borie  pregi  fuot  ; 

E fe  ben  uoi  a tanto  Imperio , e fegno 
Minato  , bor  pronto  a la  uendetta  fete  , 

Tiu  diffidi  ui  fa , che  non  credete . 

Lifuartc  accorto  , battendo  gran  temenza 
Tfon  f offe  oltraggio  fatto  al  Caualiero  : 
Lajìiam , eh' et  goda  di  quella  li  tenga 
Diffe  al  Tatin.cbe  fen.pre  bai  meffaggicro  : 
E, per  por  freno  a L’alta  impatienga  ; 

Mngj  al  furor  di  quell' animo  altiero  , 

Trefol  per  man  difie . Egli  é tempo  bomai  , 
Che'l  campo  marci,  e sé  tardato  affai , 

Tartc  [ Impcrador , coni  una  palla 
Confo  di  nano  orgoglio  ,ed ira  pieno  : 

Si  fa  Mrquifil  menare  una  candì  a 
D'Mndalogia  , ufata  a fella , e freno  , 

Tiu  che  non  è del  foco  la  farfalla. 

Vaga  de  l'arme  tenie  piu  che  baleno 
Trefla  nel  corfo , fi  cb'a  pena  lafjà  * 

Il  camino  fognato,  ouun^uc  paffa . 

Tofia  fopr a ui  monta , e n compagnia  f'~ 
D' Emi  con  duo  feudier  foto  fi  parte . 

Ogni  tromba  del  campo  tuttauia 
M c audio  fonaua  ,el  fé  Lifuartc 
Con  la  uanguardia  aitanti  fi  pania , 

Quando  uidcr  uenir  da  quella  parte , 

Dou’era  il  porto  , foura  un  bel  dtflricro 
Con  arme  d'or  fregiate  un  Caualiero . 


Cui  riffiofe  il  Tot  in,  fccuro  andate 
Md  offeruar  la  già  promeffà  fede . 

E fenga  alcun  timor  ; ebe'n  liberiate 
j o ui  porrò , poi  che  colui  ui  chiede  ; 

E potrete  pagarli  la  pietate , 

Ch'egli  bebbe  già  di  uoi  con  la  mercede  , 
Cb’ufar  fi  fuol  dal  V incitare  al  Vinto  , 
S'ei  pur  de  le  mie  man  non  refia  eflinto , 


Il  qual  fra  gente , e gente  corniciando 
De  r infegna  reai  cerca  del  Taire  , 

Con  occhi  defiofi  rimirando 
Di  caualli , e Tedon  l'armate  fquadrc  ; 

E le  fontane  genti  afai  lodando 
Di  fuperbi  corfier , d arme  leggiadre . 

Ma  ritrouato  il  fé , fubito  fende , 

Ei  per  ueder  chi  fio  fi  ferma , c attende , 
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£ s inchinò  per  abbracciarlo , tojlo 
Clscl  riconobbe , con  molta  allegrerà  : 

Era  quello  Guerriero  alto , e dijpoflo , 

E ricco  d’ ogni  naturai  bellezza  : 

Ch’ai  fuo  ualar  , eh  a nullo  è bomai  najcoflo 
Mggiuntoja,  eh' ognuni  l'ama, et  appreseti 
Intanto  roj'a  da  mordace  lima , 

Staila  Oriana  de  la  torre  in  cima . 

Cui  militando  Mobilia  il  monte  ,e! piano 
D'armi  coperto , e d’infinite  tende  ; 

Onde'l  Ciel  di  uicino , e di  lontano 
De  [a  vaghezza  lor  tutto  rijplende, 

Cara  Signora  mia , diffe  pian  piano , 
Terebe  conforto  il  uoflro  cor  non  prende  l 
Qjtfl.  donna  è n quefta  cbioflra  boggi  mort a- 
Cbc  babbi  a un  S er  nidore, o mimico  tale  t (le 

Ed  ella  a lei . Mh  ch'io  mi  trouo  in  flato , 

Che  non  può  rallegrarft  il  trijlo  core; 

Mifera  me  ) che  ucggio  da  l un  lato 
Quel , cioè  de  l’alma  mia  fati  'ho  Signore  ; 
Da  l'altro , ancorché  crudo , e diffidato 
Sempre  ilato  mi  fia , i l Genitore  ; 

Qje!  che  l’effet  ni  ha  dato , ond'io  non  Jfero 
Di  trouar  al  mio  ben  deftro  fentiero . 

Mentre  cofi  par  lana , bebbe  nouclla, 

Cb'a  uifitarla  il  i{è  Franco  uenia  : 

Tallo  a lei  fu  chiamata  ogni  Donzella , 

E tutta  l’bonorata  compagnia . 

Subito  uenne  con  Mirinda  bella 
Militia,chedi  par  con  feco  già. 

State  a mirar  da  la  fublime  parte 
Le  genti , ond'eran  le  campagne  J farle . 

Qjufle  a incontrar  l'an.iar  fino  a la  ficaia 
Con  fommobonor  ,c  fiamma  r inerenza  ; 

L' altre  l'afpettar  tutte  entro  una  fiala  , 

One  gli  fier  lietijfima  accoglienza , 
Conformi C opre  iiluflri  eran  Lena  la 
Sua  fignoril , reale , alta  preforma; 

La  man  Mabilia  inginocchiata  chiede  : 

Ei noi coqfente , e ia  fiolleuain  piede. 

Voi  fi  !' abbraccia , come  Tadre  fiuole 
Tropria  figliuola  caramente  amata . 

Cui  Oriana  con  dolci  parole 
Dififie . Signor  che  può  diseredata  , 

E poucra  Donzella  , a cui  il  Sole 
M pena  luce , per  mojlrarft  grata 
Far  in  uoflro  fieruigio  , per  pagare 
Taru  del  malto , che  ui  debbo  darei 
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Iddio , che  tutto  può , per  me  ui  ione 
Il  uero  guiderdon  , che  meritate  : 

Ma  perche  il  far  morir  tante  perfine 
E'  inuittijjiwo  Hi  gran  t radei  tate  , 
yi  prego , fie  ui  mene  occafione 
Di  poter  pace  far , che  la  facciate  ; 

Ter  che  per  mia  cagion  quefle  pendici 
Tfon  fian  fepolcro  di  tanti  infelici . 

Signora , ti  le  riffofe . io  non  ui  ueggio 
Kjmcdio  alcun , a tal  giunti  la  coja  ; 

Che  s io  poteffi  ; in  teflimonio  cheggio 
L' al  tifano  Signor , che'n  ogni  afe  o fa 
Tane  penetra  ; a cui  non  uò , ne  deggio 
Mentir , ch'io  lo  farei  : ne  piu  ritrofa 
Sarà , nel  far  la  pace  la  mia  mente , 

Che  quefta  man  ne  la  battaglia  ardente. 

Terò  tal  bora  auien , che  quel , else  noi 
Ts (pn  fappiamo  trouar  mezzo , a far  quefle 
'bfe  iapprefentan  gli  accidenti  poi , 

Che  porta  feco  il  tempo  a uolar  preflo  : 

Il  che , fe  fia,  per  far  piacerea  uoi  , 

Si  come  bramo  , non  mi  fia  moleiìo , 

0' graueil  procurarla  ;e  per  foraneo 
Scruigio  a Dio , cui  di  feruir  non  manco . 

Di  uoflro  Tadre  ben  mi  merauiglio , 

Che'n  ogni  fua  anione  hauendo  moflro 
yna  prudenza  grande , un  gran  conpglio  , 
In  quefta  co  fa , in  quefto  cafo  uoflro 
Habbia  voluto  porre  in  gran  fcompiglio 
Tutto  il  fuo  Slato  ,e  l'bonor  fuo  ,e'l  noftro, 
Totendolo  fuggir , come  potea, 

Tot  clic  da  quefli  in  man  la  pace  bauea . 

Che  ( per  quanto  m'han  detto  ) ad  offerire 
Mandato  gli  han  condi t ioni  bone fle  , 

Tur  che  uoluto  haiiejfe  confentire  , 

Che  uoi  il  fipgno  ,acui  fi  debbe , hauefle  : 

E , cb' ci  d'accordo  nulla  uolfe  udire  ; 

Mnzj , ebe  con  parole  agre , e mole  fle 
Dato  licenza  baueua  a que  Signori,  . 
Che  mandati  gli  bauean  per  Oratori . 

, El'errordel  prudente  di  natura 
D'un  campo  graffo , che  produce  ogribor e 
Tf  oiielh  frutti , e riffonde  a la  cura 
Del  buon  Mgricoltor , che  lo  lauora  , 

Sempre  fa  noui  errori , infin , che  dura 
Sorte  l' buoni  mena  a ripentirfl , atlbora 
Che  non  ha  piu  rimedio  il  fuo  gran  danno; 
E fa  maggior  la  perdita, e l’affanno  . 

Mentre 
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Mentre  il  fè  Tcrione  a confolare  . 

Stana  la  dolorofa , alta  Donzella  ; 

Che'n  queflo  irato , e tempeflofo  mare 
Del  mondo , trinagli  aua  atra  procella. 

Il  Boemo  Signor  flette  a parlare 
Con  la  TrinceJJa  Scota , a cui  fi  bella 
Tante  ,fi  uirtuofa , e fi  gentile, 

Cb'ogn  altra  a lato  atei  poi  flimò  itile . 

Ei  non  banca  fentite  ancor  d' dimore 
Le  punte  acute  de  dorati  flrali  ; 

7{e  fin  ailbor  prouate  nel  fino  core 
Le  fue  tante  mi  ferie , e i tanti  mali , 

Ond  idefcato  dal  coflei  ualore  * 

M uifeo  fi  gentil inuefiò l'ali, 

Seco  diffi-'.flod'ejfcrlc  fi oggetto 
Tinche  l'alma  giraffe  entro' l fuo  petto. 

In  quella  un  fiuono  udir  alto , e canoro 
Di  trombe , che  la  terra  falutauano  ; 

Si  leuar  ratti , e fiur  uifle  da  loro 
Cinquanta  nani,  che  nel  porto  cntrauano 
Che  per  Finfegne  cono feiute  foro 
Di  Sobradifa , che  j piegate  allunano  , 

Con  mille  Cauaher  de  la  fina  tetra, 

M gli  ejfcrcitt]  ufiati  de  la  guerra . 

Briolangia  riuolta  a Qjiadragante , 

Che  ne  bcgliocchi  di  Crafinda  banca 
La  iiifla  intenta  ,e  ne  le  luci  fante , 

Che  per  piu  fuo  diletto  Mmor  reggea: 

E fattofi  chiamare  anco  Briante , 

Che  con  l'alta  Guerriera  fi  fedea 

Sorfe , e diffe . Signor  ciò  , chabbia  a fare 

Tfon  fodi  mio  Cugin  deliberare . 

Qjialhor  penfo  , che  figlio  è d' M hi  feo 
il  qual  mio  padre  uccife  a tradimento  : 

Et  a l'ardir  fi  federato  ,ereo, 

C'hebbc  al  mio  danno  ,ala  mina  intento , 
Sdegno  mi  /prona  a punir  chi  mi  feo 
Cotanta  offefa  ; e porre  altrui  fpauento  : 
Ma  poi , che  miro  a la  fua  uerde  etite  , 

In  me  della  Clemenza  alta  pittate . 

Terch' ancor , ch'egli  fia  di  padre  nato 
M par  d ogn  altro  federato  ,&  empio  ; 
Totria  haucr  di  uirtu  l’animo  ornato  ; 

Come  ogni  giorno  fe  ne  uede  efempio  t 
7{ed  atto  a me  parria  molto  lodato. 

Del  proprio  fingile  mio  uoler  far  feempio: 
Veroni  prego , per  a me  piacere, 

Che  mi  dichiate  il  buon  uoflro  parere . 
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Tutti  laudarla  fua  opinione. 

Che  dar  non  le  potean  miglior  configlio  : 

Fu  fubit  ouenir  fatto  Trione 
Tien  d’una  tema  d'eflremo  periglio  : 

Cui , la  fieina  uolto  il  fuo  fermone 
Difije , con  grane , ma  fereno  ciglio . 

Trion , quale  l'error  da  noi  commeffo 
Meriti  pena , il  conofcete  efprefifo , 

E d'efifer  figlio  d'un  Tadre  fapete , 

Che'l  Bj  fratello  fuo  a torto  uccife  : 

E perciò  con  ragion  temer  deuete 
Ciò , che  mert'un , che  tal  fallo  commi  fe  : 
Ma,  perche  uoi  il  piu  filetto  mi  fete 
Tacente , augi  pur  fol , ned  io  diuife 
Le  uoglie  ho  fi  da  la  clemenza  immana  ; 

7{e  l'alma  da  pietà  tanto  lontana  ; 

Hor  far  ui  uoglio , a la  prefenga  un  dono 
Di  tanti  illuflri  Canal  ieri  erranti, 

E di  quello  gran  Kj  fi  pio  ,fi  buono , 

E moflrò  Tcrion , che  l era  inaliti  : 

E ciò  farà  del  uoflro  error  perdono , 

Mi  giudicio  d'ogniun , maggior  di  quanti 
Fatt'babbia  alcun  infido , e disleale  ; 

S'effer  uolete  a me  fido , e leale 

Ter  r auenir , come  ad  huom  fi  richiede , 

Che  di  fangue  reai  difctfo  fia: 

E uà , eh’ a quello  l \ò  diate  la  fede 
Ter  cautela,  c fecureggamia . 

Trion , eh' oltre  ogni  fpeme , haucr  fi  uede 
Grafia , e perdono , ouajfra  pena , e ria 
Tfattcndca , lieto  di  fua  buona  forte 
Le  riffofe  con  cor  confante,  e forte. 

Mita  fieina  la  tenera  etade 
Di  fenno , e di  ragion  priuata , e caffa , 
Souente  in  qualche  error  trabocca , e cade  ; 
E tutti  del  deuere  i fegni  pajfa  . 

Io  por  mi  uoUi  in  quella  maicslade , 

Dou'bor  uoi  fete  ; e nói  tornar  fi  baffa , 
Cb'obedienga  a me  rendeste  : e quella 
Era  alta  brama  , ancor  che  non  honella . 

Ma  poi  che'l  mio  dellin, ch'io  fia  puruuole 
Mluollro  fol  uoler  feruo , e foggetto  ; 

Vi  giuro  per  quel  Dio , che  fece  il  Sole , 
Che  feorge  ciò , ch’io  chiudo  entro  r.el  petto. 
Ch'io  ui  farò  fedel , fi  come  fuole 
Mi  Trence  fuo  un  Caualier  perfetto: 

E per , del  mio  defire , un  certo  fegno 
Dò  la  mia  fede  a quclti  Heroi  in  pegno . 
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Tane , ciò  fatta  il  gloriofo  Ducej 
7{e  la  chì  fronte  Oriana  Medea 
yiuo  l'Honore , e ne  l'altera  luce , 

Onde  udibilmente  trainerà  : 

Ed  a la  compagnia  fi  riconduce, 

Che  dcfiofimence  l'attcndea , 

Ter  dare  al  fuo  partir  ordine  certo 
Hor,  ch'era  il  pian  di  Guerrieri  coperto. 

IL  FIT^E  DEL 
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Toflamci  intanto  o Caualier  ,c'homai 
Jt  la  cetra  la  uocc  non  rifonde  ; 

E Febo  a fe  raccolti  i filo  be'  rai , » 

./ Incb'ei  del  falfo  mar  pofa  ne  P onde  : 
Sapete  ben  che  non  fon  ufo  mai 
Cantar  di  notte , e , quando  il  dì  sa  fonde: 
Tornerete  ad  udir  col  nouo  Sole  7 

Il  dolce  fuori  del  alte  mie  parole . ’i 

ESIMOSECOT^DO  C^T^TO. 


CANTO  NON  ANTESIMOTERZO. 


V a l'altra  l co  \ 
fa , che  piu  a- 
dorni , e fregi 

y N CATO- 

lico  Trencc,un 
gride  AUgufitr, 

Che  la  pie • 
tà , uirtù  prò- ^ 
db  pria  de  Rjtgi 
El  perdonare  al  Teccatore  ingiurio  i 
Ter  la  dementa  bebbe  piu  laudi , e pregi 
Cefar  ,f}>lendordel  fecolo  uctufto , 

Che' per  batter  la  Francia  uinta  ; e doma 
„dl  giogo  pofla  de  la  patria  foma . 

Quale  uirtù , che  fimil  faccia  a Dio 
FnHj,  che  la  Tietate , e la  Clemenza  l 
Egli  l offefe  fue  pone  in  oblio  ; 

7$e  fe  aspre  al  Teccator  dà  penitenza  ; 

Tur , ch’ofiinato  non  lo  ueggia , e rio 
Terfeuerar  nel  mal  ,fcn^a  temenza . 

Co  fi  dee  far  un  Trincipe  prudente , 

Ch' ad  acquiflarft  il  Ciel  noi  tira  la  mente. 

Co  fi  fj/er'io  da  uoi  Filippo  inuitto 
Hauer  perdon  del  mio , benché  piu  graue  . 
Fuffe , e piu  dctcHabilc  delitto  i \ 

£ ,che  uoflra  pietà  mie  colpe  laue . 

Cofi  n'andrà  Molando  olirà  l'Egitto 
La  uoflra  gloria , e con  dolce , e foaue 
Canto  , la  Mufa  mia  girà  cantando 
E i Hoftri  eccelft  fatti  alto  lodando . 


^fllbor  pregar  il  l{i,  cui  per  etade , 

E per  efpcr tenta , e per  ualore  k 

Si  conuenia  cotanta  dignitade , 

Clrejfcr  uoleffc  il  Capitan  maggiore  : 

Egli  accettò , con  molta  bimani tade  , 

Di  Generale  il  titolo , e l'honore 
Dapoi  la  moflra  con  diuerfi  fuoni 
tutte,  fe  bandir  le  nationi. 

Ogniuno  apparecchiaua  arme , e cannili , 

Ter  parerti  mot  in  bel  Caualicro  : 

Trima  che'l  Sola  fior  purpurei,  e gialli 
Rendcffc la  belletta , el  colar  nero  ; 
Trombe , tamburi , timpani , e t aballi  ■ 

F accano  un  fuono  fjrauentofo , e fiero, 
laudando  ala  pugna  ogni  foldato  ; 

Ogni  Barone  ,e  Caualier  pregiato  . 

Mentre  il  RÒTerion  da  quella  parte 
Con  l'efercito  fuo  s apparecchiaua; 
L'Impcrador , da  quella , e'I  Re  Lifuarte 
M la  battaglia  perigliofa , e braua  ; 

L' Incantator , thè  d’ogni  inganno  Ira  Parte. 
Con  quella  gente  federata , e praua 
De  congiurati , ne  l'Ifola  ferma 
Gi unto  , fi  pofe  in  parte  afeofa , & Irerma . 

Ter  affettar  de  la  crudel  conte  fa 
L 'infelice  fucceffo , e per  far  poi 
Con  la  fua  gente  a la  uendetta  accefa 
Ciò , che'l  configlieran  gP inganni  fuoi  ; 

E per  poter  dar  fine  a quella  imprefa  ; 

■jEf  uno  rumar  di  quelli  doi , 

Dieci  mila  Guerrieri  banca  menati  i - • 
Sotto.i{  freddo  JLquiloq  gran  parte  nati, 
Terch'oltra 


* 
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Tercb'olfra  Bar  pruno  ,el  fié di  Landa , 

E Rjitilon  de  II  fola  profonda , 

E quei , che  di  Dardan  la  madre  manda , 

In  cui  piu  fdegno , che  ragione  abonda  , 
yi  uenner  anco  da  l'eflrema  Islanda , 

Ma  con  forte  però  poco  feconda 
Otto  Giganti  ,de  la  propria  ragga 
Di  Brontajfar,  ch'era  bcsiiale , e pagga . 

Ch'uccifo  il  Caualier  da  l'elmo  d'oro 
Dun  colpo  Jot  ne  la  battaglia  hauea , 

Che  con  tra  il  fij  Britanno  bebber  cofloro , 

Se  iti  rammenta , molto  nuda , e rea  ; 

Da  le  fp  frange  feorti  d'Mrcheloro  , 

E da  l amhition , che  gli  rodea 

L'alma  ad  ogn'borrf hauer  fiegni,&  Imperi, 

Oue  fur  uinti , morti , e prigioneri . 

D‘ un'alto  monte  ne  l'incolto  feno 
Trefe  l' alloggi  amento , in  pto  forte , 
D'arbori , d ombre , d' acque, & /serbe pieno; 
■£  fe  fortificar  tutte  le  porte 
Mrauigo  ; cui  dato  in  mano  il  freno 
Di  quelle  genti  hauea  uirtute , e forte  ; 

E proueduto  ben  di  uettouagha 
Il  fuccejfo  attendea  de  la  battaglia . 

Giunfe  in  capo  Mrquifil  proprio  in  quell' bora 
Ch' a farfi  era  la  mofira  incominciata  ; 

Già  la  reale  infegna  ufiiua  fuora 
Tanto  dal  mondo  mai  fempre  bonomia  ; 
Tfouo  il  Barondeftre  affai  fe  allbora  ; 

E’n  cima  un  poggio  pofto , oue  l'armata 
Gente  ,potea  ueder  di  fchiera , in  fchirra 
Md  Enil  uolto  con  gentil  maniera, 

Il  pregò  ( sera  Ixmeflo  il  fuo  defio  ) 

Che ■ gli  uoleffe  dire  ad  uno , ad  uno 
La  patria , o'I  fiegno , o lo  flato  natio  > 

Con  l'honorato  nome  di  ciafcuno  ; 

Et  egli  a lui . Signore  il  uoler  mio 
È di  poterai  far  feruigto  alcuno, 

E di  ciò , che  cortefe  bor  mi  chiedete 
Ben  fodisf atto  a mio  poter  farete. 

Sìjtel  flendardo  maggior , ch’ai  uento  Jpande. 
Tre  gigli  d'oro  in  bel  campo  cclefle  , 

É del  Bj  Tcrion , di  cui  piu  grande 
Di  ualor , corpo  bumano  alma  non  uesle ; 

Di  cui  l’opere  eccelfe , e memorande 
Già  fono  a!  mondo  conte , e manifefle , 

Che  col  proprio  ualor  di  molto  aiianga 
Gli  illuflri  pregi  dejfet  di  Franga;  v 
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Mi  cui  fauer(  per  quanto  io  penfo  ) è dato 
Tutto  l'arbitrio , e generai  gouemo  : 

Sfue  doi  milia  Guerrier  feco  ha  menato , 

Che  l morir  per  l'honor  prendono  a fchemo: 
L'altro , cb'appreffo  uà  dal  deliro  lato 
Con  cinque  milia  Caualieri , i e flerno 
Del  Greco  ìmperator  nipote  ; e porta 
L'ancora  d or  con  una  fune  attorta . 

Qjtel , che  uien  con  mill'altri  al  lato  manco  ; ' 
E mofira  ne  l'infegna  un  Baftlifco , 

E'’l  "Prence  di  Boemia  ardito , e franco  : 
L'altro, che  porta  un'auge l prefo al  uifeo-, 
£'  d'Mragona  ; c n'ha  altrettanti  al  fianco, 
"Non  uedete  un  , che  porta  un'Obelifco 
Inclina  al  quale  è la  yittoria  affifa  i 
De  la  cafa i ficai  di  Sobradifa . 

De  miHc  Canai icr  de  la  fieina , 

Benché  giouenc  fia , è Capitano  : 

Quel , c’ha  un  uafo , oue  C oro  il  foco  affina: 
Quadragante i Cugin di  Cildadano : 

Quel  eh' una  rete  d’or  da  la  marina 
Trahe  d" alghe  piena , e s'affatica  in  uano  ; 
Del  M arche  fe  è figlino!  di  Bonamare , 

Che  per  nome  Branfil  fi.  fa  chiamare. 

Mille  Guerrier  con  armadura  flrana 
Han  fiotto  il  fino  flendardo:  e fe  ben  miro 
L'infegna  uolta  ucrfo  Tramontana , 

Con  cui  fei  cento  non  tutti  in  un  giro  ; 

Don' in  un  campo  uerde  è una  fontana, 

Che'l  uafo  hà  di  granata  ,edi  gaffiro  ; 

Ond " efee  t acqua  da  furgente  uena , 

E'  de  la  gran  Ducheffa  di  Micena . 

Mirate , oue  qual  bora  M pollo  imbruna  "> 

lidi , s'inchina , quella  altiera  infegna  ; 
y'  fiotto  i pii'l  ualor  tien  la  Fortuna, 

Che  di  piu  non  poter  fio-uccia , e fdegna. 
De  r tuffano  i Signore , in  cui  s’aduna 
Ogni  uirtù  , che'n  notti  petto  regna 
Che  come  quel , che  già  foflenne  il  pondo 
Del  Cielo , ha  moflroil  fuo  ualore  al  mondo. 

Queft'i  quel , che  co  i figli  ha  occifo  Oronte , 
Che  pria  s' hauea  per  mipofjibil  cofa  ; 

Che  con  gli  incanti , e con  le  forge  pronte' 
Dominato  ha  la  fielua  perigliofa , 

Dodici  luftri,  e piu , nouo  Creonte  ; 

E duo  milia  Guerrier  da  la  penofa 
"Prigion  difciolfe , ouattendean  la  morte  , 

0 pena  piu  di  quella  acerba , e forte . 
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Li  gran  bandiera,  che  porta  Chirone 
Co  i dardi  acuti  in  mano , i tignante 
Son  mille  a punto  t hor  piu  uerfo  Aquilone 
Volgete  gli  occhi , one  J'on  tante , c tante 
Genti  da  piedi , e ucdrete  Orione 
Di  molte  flelle  adorno , e sfauiUantc 
Su  quella  altera  infegna  di  S inardo , 
tde  l'armi ejperto , e Caualier  Viccardo . 

Di  quattro  legioni , una  ne  mena 
Sotto  fua  [corta , e l'altra  è di  Brimarte 
Tacito  fui  T ago  ; e porta  una  Sirena  : 

Za  ter^,  otte  pres'è  Venere  e Marte , 

£'  di  Leontio  Scoto  ; e l' altra  piena 
Di  fiori , e rofe  in  campo  bianco  jparte  , 
Quafì  prato  d'aprile , è d'Vrgandino , 

Che  bene  a la  Garona , o lì  uicino . 

Di  quella  fchiera , che  di  quel  poggetto 
Sta  fu  le  uerdi  fpalle , a dir  mi  reila , 

Ch' a rimirarla  fot  porge  diletto , 

Con  la  uagheggad'ogni  foprauesla. 

Quiui  non  i Gucrrier  mcn , che  perfetto  ; 
Che  non  habbia  d'honor  corona  in  teila  : 

È poffo  dir , che  quefla  compagnia 

Sia  luce , c fior  de  la  Caualeria  ; i 

Il  primo  è ^ dmadigi  inclito  Duce, 

D'ogni  Toema  degno , e d'ogn  Hiftoria  , 
Hclcui  bel  feudo  una  fattila  luce  ; 

Che  di  fua  propria  man  porta  la  Gloria: 
Quell' altri  Fiondante , il  quale  adduce 
Con  l’ale  d'oro  aperte  una  Vittoria  : 

Il  tergo  da  man  fianca  è Florifiano  ; 

A cui  l'Eternità  porge  la  mano. 

Cugino  a quello , a quel  degno  fratello  : 
L’altro  a ma  delira,  e tutti  quattro  in  fchie- 
Che  porta  un'Armclin  candido , e bello  ( ra, 
È piu  d'ogn  altra  ardita  una  Guerriera 
Del  fii  figlia,  e forella  a quello, e a quello: 
De  gli  altri  quattro  il  primo , una  fiaterà 
Ha  ne  lo  feudo , e l'altro  un' affé  diro 
Quel  Dragonetto , e queflo  i Vaiomiro . 

Di  [angue  illuftre  ,e  frati , ambo  fcflegno 
Del  Celtico  ualor  : de  gli  altri  doi 
Z'un  porta  in  duro  [cogl io  un  rotto  legno  ; 
L' altro  un  yillan,  che  [doglie  il  giogo  a buoi: 
Ambodtn  quelli  fonuicinial  fegno 
Tofto  per  meta  a piu  famofi  Heroi . 

Il . primiero  è Bruneo , l'altro  Angrioto 
Ciafcun  per  fama  a tutto  il  mondo  noto. 


1 quattro  Tardi  porta  in  campo  d oro 
ZA navico  Anfionio  ; c Luparino 

I Gemelli  del  Ciclo  .-cTalinoro  1 

Jn  una  gabbia  chiufo  un  Leoncino  : 

Vna  palma  inoliata  entr  un  alloro , 
Ch'inalga  le  fue  fronde,  Tomerino  : 

Vn  gran  faflcllo  di  mature  ffiche 
Dinamo , Ledadino , Amoro  ,e  Vficbe . 

Vedete  Buricon  di  Lil  ibeo , 

Hon  molto  lungi  ale  radici  nato , 

Che  con  la  lira  in  man  porta  un’ Orfeo  ; 

Et  ha  Lurcanio  fuo  fratello  a lato  , 
Ch'adduce  il  cuoio  del  Leon  'Hcmeo  : 

Vna  uolpe  caduta  in  un  burraio 
Caricble  Greco  ;un  gran  Corno  Trafitto  : 
Vn  natante  Delfin  porta  Catitto . 

Rimirate  Eliano  il  coraggiofo  , 

C'ha  di  flelle  a lo  feudo  una  corona  : 

Orinco  il  ualente  un  huom  pelofo  : 
Affranio  un  Gatto  : Albinio  una  Gorgone: 
Vn  huom,  che  nuota  per  un  mar  ondofo 
Lamberio  il  grande  nato  a T dracena  : 

Vna  Grue  Orlandin  d Orlando  Conte:  * 
Hircaloun  Fauno:  Armenia  un  rotto  ponte. 

Vedete  là  colui , cui  il  Meta  uro 
Figli  f del' Appennin  forfè  il  piu  caro. 
Torta  C onde  lucenti , e'I  corno  d'auro  ; 

E può  ben  [arco  i piu  famofi  a paro ; 

Ha  per  imprefa  quelli  il  Vecchio  Mauro 
Softeuitor  del  Ciel , lucente , e chiaro 
Specchio  in  ogni  ualor  temprato, e f aldo 
Signor  d'Vrhino , e nome  ha  Guidobaldo  . 

Quel  Caualier , eh' a la  fmiflra  mano 
Seco  fauella , e gli  flà  fempre  a canto , 
C'hauc  fu  l'elmo  la  Virtù  , ihe'n  mano 
Tortai  bonordcr.tr un  pungente  acanto, 
Tfato  in  Ancona , Antonio  è Laniriano 
Saggio , & ardito,  & a lui  caro  tanto  , 
Quant'i  la  luce  a l'occhio , al  corpo  C alma  ; 
Di  piud'un  pregio  altiero,  e duna  palma. 

Mà  , Ho  uorrò  nomami  ad  uno , ad  uno 
Tutti  coflar , che  fon  piu  di  t recento  ; 
L'imprefc  dimi , e la  patria  d'ogn' uno 
Siche' l no  frode  fio  resti  contento  ; 

II  Sol , c'bor  del  mar  efee  ofeuro , c bruno  ~ 

Lafcieràil  giorno  d'ogni  lume  ffento 
Tria ch’io  fini fcal opra, onde ton  fola 
Voglio  d alligo  ufc ire , una  parola  . . a 

Tutti 
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Tutti  di  f angue  iliuftre , e tutti  errando  La  fera , c [fendo  un  gran  dr afelio  accolto 

V un  per  mere  are  bonor  ; tutti  al  gran  grido  Tfel  padiglion  del  g rati  I{i  di  Tàrigi , 
De  la  fama , che  uà  dolce  cantando  Entrò  fecuro , e con  un  lieto  uolto 


I pregi  d >/ tmadigi  in  ogni  lido 

Cor/i  a fi  giufia  imprefa  ;eilor  lafiiando 
Stati  diuerfi  ; e'I  lor  paterno  nido , 
Seguonlui , come  fuol  greggia  il  paflore, 
Inamor ati  del  fuo  gran  ualore . 

Mentre  intento  ad  udir  (lana  A r qui  fili  o 
*/. {Inarco  fuon  de  bellici  frementi , 

II  fiscal  del  l(f  Franco  , e gran  ue/fillo 
Si  moffe , e dietro  a lui  tutte  le  genti  ; 
y'  piu  di' un  Scipione , e d un  Camillo 
Spargevano  d bonor  raggi  lucenti  ; 

Et  un  lungo  girando , e largo  piano , 

T affare?  a cafo , onera  il  gran  Romano} 

Cb'ad  una , ad  una , con  poco  piacere 
Tutte , e di  ferro  % e di  ualore  armate 
Vide  paffar  quelle  fuperbe  fchiere , 

Ch' indillo  dauan  de  la  lor  bontate  : 

Ma  , quando  di  lontan  uide  apparerò 
Con  l'arme  ricche , e di  piu  gemme  ornate _ 

I duo  Fratei  la  Suora , e'I  lor  Cugino , 

Scefe  da  l'alto  a meggo  del  camino  . 

v Andana  lieto  il  nobil  prigionero 
Ti"  patiente  al  carcere  , che  Iobbe  ; 

E feender  uolfe  ; ma  quel  gran  Guerriero 
Tfon  uolle  confentir , che'l  riconobbe  ; 
*Anzj  ad  incontrar  lui  [finto  il  deflriero , 
Ter  abbracciarlo  fe  le  [palle  gobbe  : 

Ei  fe  co  gli  altri  tre  ciò  , che  tenuto 
Era  un  Baron  da  lor  non  piu  ueduto  . 

Tutti que  Caualier  l\i  Terione 
Fatti  alloggiare  a la  campagna  hauca. 

La  onde  il  menò  Jecoal  Tadiglione  ; 

E tanto  l'bonorò,  quanto  dcuca  ; 

II  tenne  iui  tre  dì , d'ogni  Barone 
Dandogli  conto , il  cui  nome  [plendca , 
Ch'eran  del  campo  il  neruo  , e la  fortezza  ; 
E,  ch'ei  uie  piu , che  tutto  il  retto  appregga. 

jfrquifil , ch'era  infiteme  ardito , e faggio  ; 

E mifuraua  con  cgual  mi  fura 
Le  forge  d'amboduo , uede  il  uantaggio , 
Ch'effi  bandi  genti , ma  poco  ei  fi  cura 
Di  numzr  grande  , oue  non  fia  coraggio  : 
Gli  erranti  Caualier  gli  fan  paura , 

E già  preucd:  aperto  del  fuo  Donno 
Od  infamia  per pe tu' , o eterno  fanno . 


sA  cui , per  far  honor  ,f  irfe  Amadigi  ; 

Et  al  fij  Terion  dijfe , riuolto 
Signor  ,per  uoler  gir  dietro  a i uettigi 
De  miei  predeceffori , e feruar  fede 
Son  qui  uenuto  a dimandar  mercede. 

Tofcia  gli  raccontò  ciò , che  col  figlio 
Tfe  la  pugna  crudel  gli  era  fuciejfo. 

Ter  cui  ualore  a l'ultimo  periglio 
T otto  di  mano  in  libertà  fu  meffo  ; 

E , che  per  iio  di  fuo  proprio  eonfigtio  , ■ 
E uolontà  gli  hauea  detto  , e promejfo 
Di  tornar  femprc  ; e porfi  in  fuo  potere  , 
Ch'ei  lo  chiamajfe  ,e  feffegli  piacere  . 

Soggiunfe  appreffo  .Io  fono  a lui  tornato 
Con  certa  f pane , che  la  corte  fia , 

Che  mafie  il  cor  d'cfto  Gucrrier  pregiato 
Allhor  a darmi  la  libertà  mia , 

Ter  corfo  d anni , o grandezza  di  fiato 
Hpn  fia  firmata , anzi  maggior  di  fr,a  >' 
He  debbia  confentir , che  quant'io  uaglia 
Tfon  mofiri  al  mio  Signor  ne  la  battaglia. 

So  , che  s'io  foffi  affai  di  maggior  merto 
Di  quel , ch'io  fon  , che  mia  forza,  & ardire 
Hon  lo  fgomcnt arci  he , anzi  fon  certo  , 
Che  giudicando  quello  un  bel  defire 
Di  Caualier  d bonor , ch'ei  forfè  efperto 
Haue  piu  Uoltc , mi  lafciaria  gire  ; 

He  furia  tanto  torto  a l’ bonor  mio  j 
He  tanta  ingiuria  al  fuo  ualor  natio. 

Et  io  di  nono  gli  prometto , e giuro 
Ter  quella  fede  indubitata , e uera , 

Che  può  ne  enfi  dubbi  buom  far  ficuro , 

S'io  efeo  uiuo  de  la  pugna  fiera  , 

D'a  lui  tornare , e non  ejfer pergiuro , 

0 fono  , o infermo  la  feconda  fera  ; 

E di  pormi  in  fuo  arbitrio  ; accio  chei  faccia 
De  la  per  fona  mia  ciò , che  gli  piaccia . 

Qjcel  ch'era  fempre  in  pii , per  fargli  honor  e 
Stato , da  ch’egli  incomincio  a parlare  ; 

Con  cortefia  riffiofe . alto  Signore 
S'ale  parole  fuperbe  guardare 
Volclfi , e indegne  de  rimpcradorc  ; 

Io  non  deurei  per  fuo  feruigio  fare 

■Ciò , c'hor  per  uoflro  honor , uoi  mi  d iedete. 

Coni  honor ato  Caualier , che  fetc . 

KH. 
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Ma , perche  del  fuo  errore  ingiù  fio  in  noi  Anzi  uolfe , chaueffe  egli  il  gòucmo 


Fora  il  uolger  la  pena  , io  mi  contento  ; 

Tur  che  paffata  la  battaglia , poi 
Come  dite , a feruar  la  fede  intento , 
Effendo  nino , e fan , torniate  a noi . 

Tfon  fu  giamai  di  cofa altra  contento , 
Come  di  que/la  il  Caualier  gentile , 

Onde'l  ringratia  affai  cortefe , e burnite . 

E , pofeia  ritornato  al  campo  amico , 
Tredicando  ad  ogn'hor  la  cortefta , 

Che'l  forte , e ualorofo  fuo  nemico 
Contra  ogni  legge  di  caualeria 
ysò  feco  , onde'l  grande  obligo  antico 
Maggior  fatt'era  di  quel , ch'era  pria , 
Llmperador  f(oman  tratto  in  diffarte 
Ciò,  c banca  uiflo  conta  a parte , a parte , 

E , che  di  quefta  imprefa  al  nobil  grido 
De  la  fama , cheti  noie  alta  , e canora 
L’hauea  già  diuulgato  in  ogni  lido , 

One  la  terra  il  giorno  imperla , e' adora , 
Chiamato , ogni  Guerriero  il  patrio  nido 
Lafciando  ,ftn  da  la  gelata  aurora , 

A l'ultimo  Occidente,  era  già  corfo , 

Ter  fauor  d' Amadigi  ,e  per  foccorfo . 

T a!  di  alcun  Caualier  non  i , eh' affici 
Dal  carpai  del,  per  piu  fecura  firada , 
Che  non  liabbia  riuniti  i fuoi  defil  i 
A quefta  imprefa  ,efua  lancia,  e fua  ffada  ; 
Onde  farà  ben  di  meflier , che  miri , 

Che  de  l'Imperio  fuo  l'honor  non  cada. 

Dal  ualor  di  coftor  gettato  in  terra 
In  quefta  fiera,  e fidubbiofa  guerra. 

E , che  licenza  uolontier  gli  hauea 
Data  , perche  poteffe  a la  battaglia  , 

Che  farfi  in  pochi  giorni  fi  deuea 
yeflirc  in  fuo  f onore  e piaflra , e maglia  ; 
De  la  qual  poca , o nulla  (lima  fea , 

Come  di  gente  affai , che  poco  uaglia  ; 

E , che  toflo  uema  ferrea  affettarlo 
Con  l'efercito  fuo  per  affai  tarlo . 

Fecer  quefte  parole  ogrì aiterete* 

Cader  allbordiquel  fuperbo  in  terra  ; 

Come  fuolctalhor  forza,  o fierezza 
Di  uento  irato , che  le  piante  atterra  t 
Horas'auede  per  fua  leggieregg* 

D cfferfi  effofio  a perigliofa  guerra  : 

E cominciò  con  men  fuperbo  ciglio 
Ad  udir  di  Lifuarte  il  buon  configlio . 


De  l'efercito  loro  ,edel' imprefa , 

La  qual  non  era  da  pigliare  a febemo 
Chi  non  uoleua  haueme  onta , £r  offefa . 
Lifuarte  ffinto  da  lo  fdegno  interno  , 

Che  gli  rode  ad  ogn'hor  l 'anima  accefa , 

A la  uendetta , per  l’altro  mutino 
S’apparec chiana  di  porfi  in  camino . 

Frattanto  il  Kj  di  Landa  , & Archeloré 
L'Incantator , c'haucan  mandate  ffie , 

Ter  hauer  nona  de  nemici  toro  ; 

E corridori  per  tutte  le  uie , 

Hebbero  d'amboi  campi  di  coflort 
Auuifo  certo  ; e come  l'altro  die 
Deueuano  partir  per  incontrar/!  i 
E toflo  , toflo  la  battaglia  farfi . 

Ma,  benché  in  quella  feluaombrofa  ,e  forra 
Trocurafferdi  flar  chiù  fi , c celati , 

A la  continua , e uigilante  cura 
{pn  poter  di  quei  celar  gli  aguati  j 
Iquali  diligenti  oltre  mi  fura  ; 

E , com'effcrtt , c'n  fimil  opre  ufati  , 
S'aflicurar , che  lor  ucrgogna , e danno 
La  lor  for^a  non  faccia,  o'I  toro  inganno. 

Col  primo  albor  del  matutino  raggio 
Fc  Lifuarte  l'infegne  alzare  al  uento  ; 
L'cfcrcitomarciare al  fuo  uiaggio 
Diuifo  in  tre  f quadroni  a puffo  lento  ; 

E , come  capitano  accorto , c faggio  , ' . 

Mandò  Cendil  con  Caualier  dugento 
A fcoprrr  là  campagna  ,e  far  fecuro 
Il  campo  d ogni  cafo  acerbo , e duro . 

Subito  ad  Amadigi  fu  portata 
Da  piu  uaffalli  fuoi  la  nona  certa , 

Cornei  campo  marciaua , e che  d' armai 
Gente  l'ifola  tutta  era  coperta  : 

Tfuu  tanta  Amante  de  la  defiata 
yenuta  , fiata  infin  alihora  incerta  , 

Letitia  prende , de  l'amica  bella, 

Guanto  prefe il  Guerrierdi  tal  r.ouella. 

Al  Taire  lieto  la  riporta , il  quale 
Toflo  preuide  con  la  faggia  mente 
L' imprefa  dubbia , perigliofa , e tale  , 
Quale  non  liauca  uiflaunqua  il  Tonentl: 

E , che'l  nemic  o era  ad  ogn  altro  eguale 
Di  fenno  ,e  di  ualor  ; ch'era  poffente  ; 

E quel  ,cbe  fin  alihora  in  guerra  alcuna 
"Non  hebbe  mai  nemica  la  Fortuna . 

Ch'egli 
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Ch'egli  a rìfthio  pone*  la  fua  per  fona, 

E de  figliuoli  ; e lo  flato , c l'honorc , 

M cui  nuli' altro  ben  fi  paragona  ; 

Onde  d'alta  uirtutc  armando  il  core  a 
Md  ogni  cofa  neceffaria , e buona 
Tonfando  ; e prouedendo  a tutte  1 bore  i 
Sapendo , chel  nemico  é ria  uicino, 
Difegnadi  partir  l'altro  molino . 

Toro  di  compagnia  con  tutti  quelli 
Trtncipi  lUujìri , e ualorofi  Heroi , 

Che , come  i corpi , hauean  gli  animi  belli , 
M trouar  Oriana  andò  dapoi . 

Tanti  Cefari  in  un , tanti  Marcelli 
7fnn  banca  l Sol  ueduto  ancor  fra  noi } 

"Hf  f°  >fe  nedran  l'età  future, 

Tercbe  miti  anni , c mille  il  mondo  dure . 

Trefer  licenza  i Cavalieri  illuflri 
Da  quelle  ualorofc , alte  Donzelle , 

Che  di  color  di  candidi  liguflri 
Sparfer  le  guancie  colorite , e belle  : 
jqe , pere!)  alcun  di  lor  fiudi , e s induflri 
Di  far  conto  il  fuo  ditol  con  le  faueUe, 

Gli  è conceffo  di  far  ciò , che  defia 
Da  l'importuna  , ingrata  compagnia . 

Totè  di  Francia  il  gran  Campione  a pena 
Mi  Oriana  dir . Stateui  in  pace. 

Turbato  gli  occhi  belli  ,e  la  ferena 
Faccia , di  ch'ella  fi  confuma , e tace . 

M ir  inda  ,cui  timore  alcun  non  frena 
Qui  d honcft.i , piena d'amor  uerace 
Con  la  dolce  ega  de  fuoi  baci , il  fele 
Temprò  del  fuo  martire  affiro , e crudele . 

Ter  che , come  ubo  detto  al  fuo  fratello  , 

É fi.  fim  i di  uolto , che  ben  pare , 

Che  da  una  fola  Idea , da  un  uolto  bello 
* Gli  babbi  a tolti  Tfatura  ambi  a formare  : 
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Hon  fa  di  Titiano  il  buon  pennello 
Coft  filmile  al  uer , ciò  che  uuol  fare , 

Corner an  quelli , pria  che'l  tempo inuolto 
Haucjfe  del  Baron  di  piume  il  uolto . 

EleJJeTcrion  tutti  la  fera 
De  l'efercito  fuo  gli  officiali  : 

Di  cavalli  ,edi  fanti  ogni  bandiera 
Dtffiofe  fotta  a capi  principali  ; 

E dato  ad  Mngrioto  il  grado , ch'era 
Soldato  uecchio , e c banca  pochi  eguali 
T^e  la  militia  , a cui  molto  credca  , 

Di  generale  fuo  Sergente  hauea  . 

Gandaleffo  era  un  Caualicr  prestante , 

Et  honorato  da  que' gran  Baroni . 

Lui  ft  maflro  di  campo  . e don  Brionie 
General  capitano  de  pedoni. 

De  la  caualeria  diè  a Quadragante 
Il  titolo  maggior , ch'era  un  de  buoni 
Maflri  di  guerra , c' haucjfe  il  Tonente  ; 

Et  a comandar  atto  ad  ogni  gente . 

Di  condurle  battaglie  il  pefo  dona 
M tre  Baroni  ; a Gaftiles  la  prima  , 

Ter  bonorar  ['Imperiai  corona  ; 

L'altra  al  Boemo  di  gran  pregio , e {lima  ; 
Sotto' l governo  de  la  fua  perfona 
Serbar  fi uolfe  la  fe\gaia,&  ima  . 

Fece  un  Trombetta  generale  ancora , 

Mi  cui  fuon  gli  altri  obedif  cono  ogn'hora. 

Toi  comandò , eh' a ripofar  s'andaffe 
Ogniun  di  lor , e pofar  feffe  il  relìo , 

Ter  poter  poi , che  la  tromba  fonaffe , 
Bjtrouarfi  al  partir  (fedito , c prcjlo  . 
Tofiamoci  ancor  noi  tanto,  che  pafje 
Qjieft'aer  de  la  notte  atro  , e mole  fio , 

Cloe  noi  con  loro  forgerem  di  paro , 

T oflo  che  fentiremo  il  cavo  acciaro . 
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CANTO  NON  ANTESIMOaVARTO. 


^TTO,COH- 

reua  a l'Occi- 
dente in  fretta 

Me  zzo  del 
carni n fuo,la 
notte  ofcura; 

V A N D O 

fonoeil  gene- 
rai T robctta 


E presi  o , e uigi  tante  altra  mi  fura  . 
Subito  ogn  altro , che  d'udir  affetta 
L'ordin  da  quel , che  di  ciò  fare  ha  cura 
Toflofi  a bocca  il  rame  cauo , e fiero 
Ordina , che  s inficili  ogni  deflriero . 


In  mez^o  un  targo , e jfatiofo  piano 
Ccndile , e Floriflan  fi  rincontrato  ; 

Che  uarcò  il  fiume  affai  quinci  lontano  t 
E bramo  fi  di  gloria  s’ajf alt  aro  : 
L'^iducr fario  non  può  di  Fiori fiano  , 
^ncor  che  prode  fia , refiare  al  paro  ; 
Tal  eh' a l'incontro  Cendil  di  Canota 
Lafciò  lene  il  caual , la  fella  nota . 

Gran  (folio  fi  difefe  il  buon  Oneri  iero 
Cofi , com'era  a piè , da  colpi  molti 
De  vincitori  ,fin  chc’l  Cauahero 
Morti  bauendo , feriti  , en  fuga  uolti 
I fuoi  faldati,  a lui  uolfcildeflriero  ; 
F.  feeelo  prìgion  : pofeia  raccolti 
Con  l'oricalco  infieme  i fuoi  compagni  , 
Scn  tornò  lieto  de  fatti  guadagni. 
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Dopo  buon  /fot io  a cauallo , a i. mallo 
Monti  ,fonaua  ogni  Gucrrier  gagliardo  : 
Ma  poi  che'l  del  fi  fé  purpureo , e giallo 
Soggiunfealo  ftendardo  ,alo  flendardo: 
Et  ogni  Tamburin , per  non  far  fallo 
Dicea  ; fu  fantoccia  non  effer  tardo 
Trendi  la  pica,  e fegui  la  tua  infogna , 
Che'l  Capitan  del  tuo  tardar  fi  fdegna . 

Giua  il  nipote  de  [Impcr odore 
Incingi  a la  uanguardia  a paffo  lento  ; 
Grafandoro , c banca  l fecondo  honore 
Seguia  lungi  da  lui  pajfi  trecento  : 

La  retroguardia  il  Capitan  maggiore 
Scorgeua  appreffo , ad  ogni  cofa  intento 
Con  [occhio, ecol  penfiero;e  ffejfo  .ffeffo 
Mandano  a quefto,&  a queir  altro  un  mejfo. 

Già  con  trecento  armati  a la  leggiera 
Mandato  haueua  Fiori  fiano  inanti , 

Ter  difeoprir  , fe  nel  camino  nera 
Qualche  imbofeata  di  caualli , o fanti  : 
Voi  Amadigi  con  l'ardita  fchiera 
De  fuoi  trecento  Caualieri  erranti 
Andana  inangi  al  campo  un  meggo  miglio  ; 
Scudo  fecuro  contro  ogni  periglio . 


Il  tergo  giorno  il  gran  Hj  Terione 
MUoggiò  il  campo  fuo  preffo  al  nemico , 
In  riua  a un  fiume , a l'ufcir  d'un  uallone , 
C' banca  da  ciafcun  lato  un  colle  aprico: 

E da  la  parte  d'Aufiro  , e d' Aquilone 
Vn  largo  bofeo , al  lor  bi fogno  amico  , 
Talché  quel  filo  forte  di  natura 
Di  farlo  forte  a lui  tolfe  ogni  cura . 

Di  là  dal  fiume  in  loco  ampio , & aperto 
Hauea  fermato  l'Hofie  il  gran  Lifuarte 
Toco  lontan  sperò  quel  l{è  ,ch’ effetto 
Era , e fapea  de  la  militia  l’arte , 

Mentre  alloggiano  i fuoi , d'arme  coperto  , 
Et  in  battaglia  flar  fece  Brimarte 
Con  la  fualegion,ch'era  tTlberi: 

• E'I  figlio  con  tre  milia  Caualieri . 

Cofi  paflor  fa  de  le  gregge  amate. 

Ter  di  lupo  fuggir  danni  ,&offefe  ; 

Tfe  fin  che  uide  le  genti  alloggiate 
Si  traffe  usbergo  ,oda  caual  difefe: 

Di  quartiero , in  quartier  molte  fiate  * 

Andò  uedendo  e le  genti , e il  paefe  ; 

E doue  porre  in  quefte  parti , o'n  quelle 
Deuea  il  fergente  guardie,  o fent incile . 
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Infili  fui  rio  con  molti  altri  Guerrieri  11  gentile  •/ ilidor  fe  riuerenga 

ricono feer  l'hoflc  il  ttj  Britanno  ^Al  Magnanimo  Hj  col  capo  chino , 

Mandò  Mlidor , che  dando  uolontieri  ,.  Che'l  riconobbe  a la  reai  preferita , 

Ter  ri  uedere  il  fio  foaue  affanno  : Dapoi  ad  Mmadigi , tir  al  Cugino  ; . 

Miriadi  , che  ucr  lui  gli  occhi , e i penfieri.  Et  a la  Donna  fua , ma  con  temenza  ,< 

Si  come  tirali  al  fegno  Arcieri  fanno  , Che  turbò  il  uolto  fno  uago , e diurno  : 
Hauca  driggati , ne  la  prima  tiifla  E [aiutatoci  fu lortefcmcntc 

Si  [enti  ferenar  l anima  trifla  . Da  loro , e con  la  noce , e con  la  mente . 


Sour’ttn  de  colli  allhor  con  Fiondante , 

E ragionando , e paleggiando  giua , 
Venuta  manti  il  uatorofo . Amante 
Sengelmo  in  tefla  , e con  gli  occhi  a la  riua  ; 
Eradugento  puffi  ancor  dittante  , 

V giunge  a pena  la  uirtù  uiftua  , 

Che  conofciuto  fu  d'amboduo  loro  ; 

E Fiori  dante  dijfe . Ecco  s itidoro  . 

La  Guerriera  gentil  tutto  in  un  punto 
Et  arder,  e gelar  fentiaftil  petto, 

Dal  timor  prima  , e da  la  noia  punto  , 
Edapoi  medicato  dal  diletto: 

M.  feender  ambi  giti  non  tardar  punto , 
Hauendo  un  manto  fol  fourail  farfetto. 
Ter  porfi  l’arme  ,.e  per  uarcare  un  fiume  : 
Ma  fu  chi  al  lor  de  fio  troncò  le  piume . 

Che'l  fiume  ini  non  ha  ponte , ne  barca, 

E'I  uado , per  pafiare  è mal  fecuro  ; 
L'anima  di  Mirinda  a nuoto  uarca . 

E gito  il  corpo  ui  faria  ui  giuro  ; 

Ma  dhonefià  la  man  feuera , e parca , 

Tofe  al  fuo  gran  defire  un  freno  duro , 

E’I  Genitor , che  col  Fratello  ancora 
Gli  baueuano  a uenir  uifli  in  quell  bora . 


Dopo  la  cortefia  de  le  parole , 

E molte  feufe  ancor  fatte  fra  loro  , 
Tercb'a  l'Occafi  s'ihcbinaua  il  Sole , 

Et  a fe  raccoglieua  i raggi  d'oro  , 

. Troprio , com  buoni , che  di  partir  fi  duole 
Dond'i  l'anima  fua , partì  Mlidoro  ; 

E nel  uolger  da  lei  de  fuo  begliocchi , 

Fa  , ebe'n  Mirinda  ogni  piacer  trabocchi . 

Co  i primi  rai  Cendil  del  nono  giorno , 
Veduto  già  con  diligente  tura , 

L’efercito  nemico  intorno , intorno , 

Già  preuedendo  la  lor  rea  uentura , 

*Al  }{f  Britanno / è meflo  ritento , 

Ch'era  alloggiato  in  una  gran  pianura 
Di  là  dal  fiume  forfè  un  miglio,  e meggo, 
Oue  folto  arbor  folti  era  l'oreggo . 

.Il  qual  contenga  diede  a parte , a parte 
De  le  forge  nemiche , e di  quel , ch'era 
Tiu  ch'altro  da  temere , al  l{è  Lifiarte 
Di  quella  illuftre , & animofa  fchiera 
Di  Caualieri  erranti  ; & anco  in  parte 
I lor  nomi , il  ualor , e la  maniera , 

Ch'eran  piada  pregiar , chi l infinita 
Gente ,c  baucari 'a  lor  foccorfo  unita  . 


Sentì  da  lunge  anco  ilidor  il  dardo 
Di  que  begliocchi  , oue  s'annida  dimore 
Toflo  , che  t'incontrò  [guardo , con  [guardo. 
Che  gli  trafijfe  il  fojfirofi  core  ; 

Che  non  fu  Mmorc  ad  allentarlo  tardo  ; 

Ma  temprato  di  noia  , edi  do/gore  ; 

Trajfer  ambi  un  fofpir  , che  meffaggiero 
Del  lor  defio , uarcò  prefio  , e leggiero . 

Tfon  uuolcil  Franco  1 [è,  chepafii  alcuno 
Toi  che  uado  non  uè , barca , ne  ponte  ; 
Benché  di  là  dal  rio  brani  piu  d'uno  ; 

E faccia  lor  co  gridi  oltraggi , & onte  : 
Che  fu  la  riua  era  già  corfo  ogniuno , 

C' h anca , come  la  man , le  uoglic  pronte  ; 

E d henor  uagbi , fi, ig  altro  configlio 
Si  fariaa  per  uarcar  pofli  a periglio . 


jqon  fi  fgomenta  il  l \J , che’l  gran  defire 
De  la  uendetta  gli  nafeonde  il  ucró , 

Gli  toglie  la  ragion , crefce  l'ardire , 

E dà  al  [enfio  di  lui  tutto  l'impero  : 

Gli  /piace  la  battagl  ia  di  ferire 

*4l  tergo  giorno  ; e fatt' bauria  penficro 

lidi  feguente  cf  a fallargli  certo  , 

Se  fojfer  alloggiati  in  campo  aperto . 

Ma  T hofìe  era  accampato  in  loco  [erte , 
ih'affalir  non  potea , finga  fuo  danno.: 
Benché  lo  [degno  a ciò  far  il  confine, 
Tqon  confentc  il  timor  cotanto  inganno  ; 
Voler  fuor  di  ragion  tentar  la  forte  ; 

E procurarfi  da  fe  tteffo  a fanno 
Opra  farebbe  al  uento  [par fa , e nana 
E folle  ardir  di  mente  egra,  & infana . 
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Haueua  Terion  già  per  uarcare 

Scettro  il  fiume , e finga alcun  periglio, 

*/ {criolite  noi  ucniffe  ad  affair  are 
Mentre  paffaua , e por  l'hufte  in  fcompiglio, 
Fatta  tantamatcria  apparecchiare , 

Che  fe  la  notte  un  Tonte  un  mergjo  miglio 
Largo , o per  dir  il  uer  , tantoché  Maglia 
L'efercito  Marcar  tutto  in  battaglia  . 

Il  medefimo  fece  il  fuo  tfanico , 

C baueua  il  campo  anch'ei  lungo  la  ri  uà 
D'un  fiumicel  ,che  col  fuo  corno  obiico 
Tortaua  l'acqua  al  mar  lucente , e uiua , 

M dirimpetto  d'un  gran  prato  aprico , 

Ouc  quercia  non  era  , olmo  , ne  oliua , 
Sengun  fol  arbofcel , fenxfherba  od  ombra; 
Ma  netta  tutta  la  campagna, e fgombra  . 

De  l'efercito  loro  hauca  il  gouerno , 

Trcgato  dal  Tatin , Lifuartc  prefo 
La  fera  ; e ad  ogni  Caualiero  efterno 
M dogai  fuo  Barondato  il  fuo  pefo , 

E , non  hauendo  i fuoi  nemici  a fcherno , 

II  cui  italor  per  prona  ha  giacomprcjo  ; 
Ordinò  tutto  ciò , che  a far  s’hauea 

Tfiel  corfo  fier  de  la  battaglia  rea . 

L’altro  Duce , culi  cor  rodca  ugualmente 
Cura  d'honor  ; c che  uedetta  aperto 
(filanto  dijauant  aggio  hauca  di  gente ; 

E,  che  d armi  nemichi  era  coperto 
Quel  Jpatiofo  piano , accortamente 
Con  iru.do  bel , come  fe  folle  certo 
De  la  ni  teoria , a ciaf  cuti  dona  ardire  ; 

Et  gli  fa  per  l'bonor  grato  il  morire . 

E , fendo  di  tardar  deliberato 
,4  cominciar  la  pugna  act  erba , e ria 
Infn  , c'baueffc  alquanto  oltre  palfato 
M ergala  parte  il  Sol  de  la  fua  uia  ; 

Vere  be',  s'haueffe  pur  nemico  il  fato: 

La  notte  loro  in  beneficio  fia  ; 

Il  ponte  da  trincea , da  uallo  afeofi 
Eei  faldati  pigliar  cibo , e ripofo . 

Toco  pria , che  da  megra  il  fuouiaggio 
Miraffe  Febo  f opre  de  mortali , 

Mllhor , che  dal  fuo  chiaro  , ardente  raggio 
Ti»  uibra  di  tal  or  quadretta  , e Strali , 

Di  nono  ardir  armato  il  petto  faggio, 

Fe  dare  il  fegno , tf  infiniti  mali 
Trincipio  ;e  porre  in  ordine  le  genti 
Col  Mario  fuon  de  bellici  Stranienti . 
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Tutte  le  fcbierclelliiofe  ,e  pronte 
Diutfe  in  tre  battaglie  hauca' l Bj  Franco 
Di  cento  trenta  paffi  ne  la  fronte , 

Lunga  trecento  trenta , o poco  manco  ; 

Tutti  i canalli  ; e le  perfine  conte 
Tofle  nel  dritto  corno  hauca , e nel  manco  ; 

I fanti  in  meggo  ; e ne  l ordine  primo 
Tutti  i lor  Duci , dal  fupremo , a Timo . 

Ciua  de  layanguarda  il  Capitano 
Inangi  a gli  altri  fura  un  gran  corfero 
Baio  cafìagno , e di  due  piè  balgano. 

Ma  fe  foff  non  fo  Turco , od  ibero  ; 
Ch'obediua  a lo  fpron  , preflo  a la  mano  , 
Saldo  di  tefla  , e ne  T affetto  fiero , 

Con  una  rutta  d'or , trapunta  e fella 
Sparfa  di  gemme  , ricca  foprauefla . 

Inangi  a qiicfla  con  la  pii  a andana 
Sei  paffi  fol  Brimarte , &yrgandino  ; 

Ciaf  un  d'effer  nel  uolto  dimojiraua 
yn  ual orafo , e franco  Taladino . 

La  lor  battaglia  poi  gli  feguitaua 
Col  paffo  tardo , al  fuon  del  tamburino . 

E u'eran  otto  milia  , e piu  pedoni 
Tutti  in  battaglia  efercitatl,  e buoni . 

Ciuan  con  Saludero , e con  Briante 
Tfcl  diflro  cerno  tre  milia  Guerrieri, 

Con  foprauefle , & arme  ricche  aitante, 
Cb'eran  due  parti  Greci , & una  ibert  t 
Tfel  manco  il  ualorofo  Floridante 
Co  i fuoi  duo  milia  arditi  Caualieri , 
Superbi  di  cattalli , e d' armadure 
Mite , a gli  incontri  far  forti , e fecire . 

Sottra  quell'alto  , e bel  deflrier;  con  quella 
Sopraucfla  fperba , e ricca  motto , 

Clic  pinco  hauca  la  Gioucnetta  bella 

II  cui  ttifo  leggiadro  ha  nel  cor  folto  ; 

Che  gli  fu  data  allhor,  eh' a T empia , e fella 
Tubila  , a far  con  Oronte  era  nuolto  : 

Ch  Olinthia , e Saliber  gli  bauean  guardata 
Ter  ferbarla  per  quella  empia  giornata. 

Dopo  quefla , lontano  un  meggo  miglio 
Guidaua  la  battaglia  Grafandoro  , 

Tutto  ucflitodi  taf  ucnniglio 
Tagliato  a gigli , fpra  un  drappo  tf  oro; 

E fico  hanca'del  Bf  di  Siotia  il  figlio  ; ^ 
Il  gran  Signor  d Hirlanda , e Filidoro , 
Guerriero  effierto di  furan  udore; 

Et  affai  grato  al  Greco  Imperadore . 
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Con  tre  milia  di  quei , c'bauean  menati 
Di  Grecia  feco  ,e  co  i duo  milia  poi , 

Ch' erano  itati  a gl t altri  duo  mandati 
Da  "Padri  , da  Parenti , e amici  fuoi  ; 

Con  otto  milia  a piedi  altri  faldati 
Scoti , Picardi , Bellouaci , e Boi , 

Guidati  da  Leontio , e da  Sinardo 
L'uno  Scoto  Signor , l 'altro  Picardo  . 

Altrettanto  lontan  da  quella  fchieia , 

Con  la  gran  Retroguarda  poi  feguiua  , 

In  me XX?  a cui  la  generai  bandiera 
Spiegata  al  unito  tremolando  giua , 

Con  la  caualeria  grojfa , c leggiera , 

Ch' ancor  è' n pregio  ;&  allbor  piu  fi  orina , 
Il  Franco  Rè , col  cor  forte  e fecuro 
Contra  ogni  cafo  perigliofo , e duro . 
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Quel  di  una  foprauefla  Lanca  , che  fico 
Melitta  frarfa  da  tutte  le  bande 
Di  gemme  ; e per  imprefa  un  Echeneo 
Picciol  di  forma , ma  di  uirtù  grande  , 
Che  par , che  fermi  ne  Tirato  Egeo 
Vn  legno  allbora , che  piu  uele  {par.de . 

E foura  nera  ferino  un  motto  tale , 

La  uirtù  piu , che  la  grandezza  uale . 

Lifuarte , ancor  c'hauefjc  in  dieci  fchiere 
Tutte  le  genti  fuediuife  prima; 

Toflo  che  uide  ciò , cangiò  parere, 

Tanto  il  Rè  Perione  apprezza , e fi  ima  ; 
E s'auidc  in  che  errar  potea  cadere  , 
Seruar  uolendo  l'ordine  di  prima  ; 

E'I  grane  danno , che  di  ciò  n'haurebbc , 
Perche  un  Sol  battaglion  falda  Udrebbe 
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Con  lui  eraTrion , de  la  Rcina 
Cugin  di  Sobradifa  ; e Perileo 
Capitan  de  la  fchicra  pellegrina 
De  la  Morea  , e Branfile , c Bruneo 
Co  i lor  Guerrier  ; di  militar  dottrina 
Ambo  forno  fi  ; et  Aitalo , e Dirceo 
"Nato  in  Guafcogna  quel , quefto  Bertone  , 
Con  otto  milia  fanti , ogniun  Guafcone . 

D'una  robufia , e ucrde  era  uecchiegga 
L'ardito  Rj , di  uencrando  ajpetto , 

Con  armi  bianche,  e di  fi  gran  finexja , 
C'haurian  l'orgoglio  d'ogni  brando  retto  : 

E fourauefta  di  tanta  ricchegga  » 

Che  daua  a riguardanti  alto  diletto  , 

S oura  uncaual  uillan  nato  in  Hi Ipagna 
Bianco , e mofeato  infino  a le  calcagna  . 

TloriTlano , e Mirinda  eran  col  Padre 
Di  correr  uaghi  una  medefma  forte  ; 

Che  benché  non  fian  nati  d'una  Madre 
Dolce  uado  d’amor  lor  siringe  forte  : 

Le  fopraucfte  hauean  ricche  , e leggiadre , 
Et  armadura  adamantina , e forte  ; 

Con  altri  umti  Caualier  d'bonore , 

Cui  die  il  Principe  in  guardia  il  Genitore . 

Auantì  a le  battaglie  un  paffi  cento 
Era  Amadigi  ; e fitto  haue'un  deftriero 
Superbo  , di  mantel  leardo  argento  , 

C' banca  Tcftremità  di  color  nero  , 

Là  coda , e’I  cria  ; che  non  potea  un  momento 
Solo  star  fermo  ; & hauea  per  cimiero 
La  Salamandra , che  di  fiamme  uiue , 

Qual  pefee  d'acqua , fi  mtdrifce , e uiue . 


Ad  ogni  impeto  lor , s'ad  una  , ad  una 
L'andajfer  le  fue  fchiere  ad  afjaltare . 
Però  chiamò  il  Sergente  ,edi  tre,  una  ; 

E tre  di  none  ne  fe  toflo  fare , 

Forfè  frerando  di  poter  fortuna 
Cofi  factndo,e'l  fuodeflin cangiare: 

La  prima  diede  al  gran  Prime  Romano  , 
Ch'ei  cofi  uolfe  ;e  l'altra  a Cildadano . 

E feco  pofe  il  Rf  di  Comouaglia, 

E quel  di  TLorbcllanda  Sinodoro  : 

Ter  fe  ritenne  la  terga  battaglia , 

Con  duo  de  Regi , c con  le  genti  loro  t 
A Gafquilan , che  fapea  quanto  uaglia 
Con  Arquifil , Floiano , & Alidoro 
La  fchicra  diè , che  de  le  dieci  auanga  , 
7dcl  cui  ualore  hauea  molta  freranga . 

Perche  col  loro  ardir  ponefler  freno 
Al  furor  d' Amadigi , e de  compagni  1 
Ma  qual  argine  può  torrente  pieno 
Di  mille  fiumiceUi , e di  rigagni 
Frenar  co  fi , che  non  fe'l  porti  in  feno 
Inuolto  al  mar , con  cento  a’tri  guadagni l 
Gafquilan  giunto  è'I  tempo  , bora  ucdrai 
Quello  di  te , che  non  penfafii  mai . 

tarme  fue  negre  hauea  ; la  foprauefla 
D'atro  color  Tlmperador  Romano , 

Sol  con  una  catena  entro  conttTla 
D'oro  purgato  ,e  fin  da  maflra  mano  ; 

E ne  lo  feudo , di  Dongclla  honefla 
Depinto  un  uolto  angelico , c > buinano  ; 
Coronata  di  perle , e di  rubini  ; 

E di  fmeraldi  pretiofi , e fini . 

'HX 
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L'armi  dorile  banca  tutte  di  fuori 
Il  Rj  Lifnarte , e fiorirà  l'arme  adornò 
D'un  ricco  drappo  d'or , ch’era  di  fiori 

dpi  groffe  perle  fparfo  intorno , intorno  ; 
Cintolo  feudo  banca  di  piu  colori 
Di  gemme , che  f accano  un  lieto  giorno , 
7{el  meggo  il  Dio  , che  con  i irato  telo 
Tcrcuote  quei , che  già  fer  guerra  al  cielo . 

Quegli  altri  Canalini , e Duchi , e Rjgi 
Rjcchi , e fuperbi  di  corone , e (lati 
D'arme  bonorate , e belle , e d'aurei  fregi 
Erano  tutti  alteramente  ornati  : 

Il  Rj  HprgaHo  Jol , come  di  (fregi 
Gli  babiti  lieti  ,&ala  itifta  grati  , 

Tarata  proprio  , come' n lieta  fchiera 
Di  genti  allegre , un'ombra  ofeura , e nera . 

Italica  Mlidor  di  quel  color , ch  i i berla  , 
Ouand  è piu  uago  aprile , e piu  depinto , 
La  Jbprauefla  di  perle  fuperba , 

Onera  di  ricamo  un laberinto  ; 

E ne  lo  feudo , con  la  faccia  acerba 
Dal  pargoletto  Dio  legato  , e uinto 
Con  un’aurea  catena , e con  grand  arte , 
Mngi  al  fuo  carro  il  furibondo  Marte . 

Mentre , eh’ ad  ordinar  con  molta  cura 
Llnglefe  Rj  l'efercito  attcndea , 

Con  tanta  gentf , ebe  la  gran  pianura 
D'intorno  d'anni  tutta  rilucea , 

Comparuc  Candalin  con  i armadura , 

Cb'a  lui  donata  Galaoro  bauea , 

Tercbe  gli  doni  il  già  promeffoJionore 
De  la  Caualleria  il  fuo  Signore. 

il  qual  fatto  portar  una  di  quelle 
S pade , cb'a  la  città  di  Contamino 
Menorcffa  gli  dii  ; che  ricche , c belle 
Erano  , e d'uno  ac  dar  temprato , e fino  , 
Trcgando  in  fuo  fauor  tutte  le  flclle 
Il  fece  Caualiero  , e da!  Cugino 
Fiondante , gli  fe cinger  la  (pa  la, 

Tercbe  di  tant’bonor  fuperbo  nuda . 

Fatto  (pianare  il  Hallo  Tenone, 

Che  difendeua  il  Tonte  in  un  momento  , 
Lafciate  le  bavaglie , e le  perfone 
Inutili  nel  loro  alloggiamento  ; 

E per  fua  guardia  d’ ogni  legione 
ynabandieradi  peion  trecento , 

In  battaglia  uarcò  di  là  dal  ponte 
Con  pajji  tardi , e uoglie  prcfle  ,e  pronte . 


E nolfie  l'bofie  fua  fra  [Oriente 
E l mcxgo  di , perche' l fot  non  [offenda , 

Che  di  pajfo  fen  già  uerfo  il  T unente  ; 

E non  gli  ponga  agli  occhi  un'atra  bendai 
Mi  gran  romorde  pani , che  fi  fente 
Di  tamburi- , e di  trombe , par  che  feenda  > 

E s'apra  il  del  con  una  gran  ruina , 

E che  tremi  la  terra,  e la  marina. 

Mllbora  ucifio  lor  uenne  un  Scudiero , 

Che  del  Vrincedi  Frauda  dimandane, 

M cui  fi  fece  incontro  il  Caualiero 
Con  la  reai  prefienga  fua , che  Jeua 
De  l'alto  fuo  ualore  inditio  nero , 

Edijfe,  ch'era  quel , ch’egli  cercaua  ; 

E , che  facejfe  pur  la  fua  ambafeiata , 

Che  nulla  cofa  gli  farebbe  ingrata . 

Et  egli  a lui . Signore  il  t{ù  di  Sitefa 
Haucndo  gialauoftra  gloria  udito. 

Che  (plendc  pur , come  gran  fiamma  accefia 
In  ogni  regione , m ogni  lito , 

MoJJo,  non  già  per  ucndicar  l'offefa 
Del  padre  fuo  da  uoi  uinto , e ferito , 
Tercbe , per  La  , cb'ufafie  in  lui  clemenga- 
V'haurà  fempre  in  honore , e riucrcnga: 

Ma  per  far  prona  fui  di  quanto  Maglia 
La  fuauirtntea  paragon  fi  raro, 

S'in  uoi  la  cortefia'l  ualore  agguaglia , 
Com'ha  già  uifio  manifefio  , e chiaro  , 
Trima  che  fi  cominci  la  battaglia 
yi  prega  affai , che  non  ut  fiadifearo 
Tre  lande , o due  alrnn  , correr  con  lui 
Ter  honor  fuo , e per  diletto  altrui . 

RJ torna  ài  tuo  Signore,  e gli  dirai 
Mmadigi  rifpofe , chc'l  defio 
Mi  par  di  Caualier  ,che  uaglia  affai  ; 

E cerchi  algarfi  da  l'eterno  oblio  : 

E de  [opinion , che  detto  m'hai 
0 nera  ,onò,  ch'egli  ha  del  ualor  mio  , 

Ch'io  lo  ringratio , e uolonticr  uorrci 
Moftrargli  ni  altra  prona  i defirmiei . 

Ma  fc  gli  piace  pur , cb'a  quello  modo 
M la  fuanohil  uogtia  io  (odi  sfaccia,  " 

Di  cotal  brama  io  mi  rallegro , e godo , 

Che  n quella  guifa  ancor  ei  fi  compiaccia  : 
Che’l  fuo  ualor , che'n  ogni  parte  ì odo , + 
Degno  i,  che'n  que[lo,e'n  altro  anco  gli  piar 
Vengane  dunque, come  piu  gli  aggrada  ( eia; 
0 la  lancia  a prouar  meco , o [ìrfpada . 

Terni 


Tt'  T E S 

Tornò  con  lari flofia  al  fuu*ìignorc , ' 
Correndo  quanto  può , prefio  il  folletto  ,• 

Il  quale  andato  da  t Imperatore 
Con  gioia  tal , d>e  non  capea  nel  petto  ; 

Che  tardar  uoglia , perche  unto  honore 
Da  combattenti  non  gli  fio  interdetto 
La  pugna.il  prega, infin  ch'egli  babbi  a moftra 
La  /ita  nirtute  al  mondo  in  quefia  gioflra  . 

E , che  gli  promtttea  di  porlo  in  terra 
Col  primo  incontro  ; e forfè  di  tal  forte. 
Che  fi  farebbe  fenga  lui  la  guerra , 

Se  pur  non  gli  aucn io  di  dargli  morte . 

HJfe  il  Tatin  ,che  fa,  quanto  fi  ferra 
Valore  in  Mmadigi  ;e  quanto  forte 
FoJJc , prima  di  lui  banca  prouato 
In  guifa  , ebe  nandaua  anco  fegnato  . 

H aueua  Cafquilan  prefa  quel  giorno 
Imprefa  nona , e nona  foprautila 
Di  feta  bigia , e da  lati , e d' intorno 
Tutta  d'argento , e d’or  tr appunta  , e tefla  : 
Lucido  l'elmo  hatiea  ;lo  feudo  adorno 
D'un  Grifon  d or , che  ne  f adunca , e prefta 
Vngbiateneua  un  cor , corri  efia;  e paflo 
Si  ftretto , che  / banca  lacero , e guaflo . 

E tolta  un'bafia  noderofa , e groffa , 

Chel  ferro  baticua  lucido  , e pungente , 
Sprona  al  corfo  il  caual  con  tanta  poffa , 
Che  tremar  il  terrai  Jotto  fi  fente: 

IL  FIT^E  DEL 


M 0 Q^V  M II  T 0.  56  9 

L'intinto  Duceion  piu  d'urta  fcojfa 
Sceltane  un'altra  , mojfc  il  fuo  poffente , 

E gran  Corfier , con  un'impeto  , quale 
Suol  contra  torre  mai  bina  murale . 

Si  colpir  ambi  in  meggo  de  lo  fendo, 

E fu  ugni  tronco  in  mille  fcbeggie  rotto  ; 
Ma  fu  l'incontro  fi  flìetato  ,e crudo , 
Che'l  di  fella  fe  riufeì  di  botto  ; 

E nulle  il  fuo  defiin  di  pierà  nudo , 

Ch'ai  cader  fi  coglieffe  il  braccio  fatto , 

E , come  era  di  corpo  , e grande , e grojfo 
Gli  fi  fleggaffi , e fracafjàjje  agno  fio . 

Terdèuna  flaffa  il  gran  Trince  di  Francia; 
yrihomero  fi  ruppe  il  fuo  defiricro  ; 

E d in  terra  cader  flette  in  bilancia  ; 

E feto  trar  l' inunto  Caualiero  : 

Come  ciò  uide , da  l'arciun  fi  lancia , 

E doue  quel  giacca , preflo , e leggero ] 

Corfe , a ueder  sbanca  flirto  di  uita , 

0 fe  fol  di  quel  colpo  era  finita. 

Signor  io  mi  riferbo  a l'altro  canto 
M raccontami  la  battaglia  dura  ; 

Che  già  la  notte  col  fuo  negro  manto 
Il  largo  cerchio  de  la  terra  ofeura  ; 

E'I  Kfarcifo , la  Caltha  , e l'amaranto , 

Che  purdiangi  feanuagaogni  pianura. 
Col  negro  uelo  fuo  naf  onde , e copre  ; 

E tutte  de  mortai  cefi'ar  fa  Copre . 

ESIMO  QjfM  P^T  0 C^n^TO. 


CANTO  NONANTHSIMOavINTO. 


L FIERO 
funn  debellici 
flromcnti, 

C h’  a gli  ar- 
bufcelli  fa  ca- 
der le  fronde , 

Timidi  a 
gli  antri  fuoi 
fuggirò  iuéti, 
I mofiri  di  'ìfettun  ne  1‘ alghe  immonde  : 
Defia  V Minora , 1 fuoi  bc  color  flenti  ; 

Di  nube  afeofe  le  fue  chiome  biande  ; 

Tfe  [ ori  gante  appar  mefia , e dogliofa  ; 

E fenga  fiala  di  purpurea  rofa . 


Vergini  illufiri , che  cantafle  l’ira 
Del  figliuol  di  Teleo , e 1 fatti  egregi  ; 

Voi  che  uedeiie  la  crudele , e dira 
Tugna  di  tanti  Heroi , di  tanti  l{egi  , 

Date  a la  cetra , che  tant'alto  aflira 
Spirito , e uocc , onde  il  fuo  canto  appregi 
Lo  Scita, e' l Moro,&  algatc  il  mio  ingegno, 
Oucnonè  per  fe  d'algarft  degno  . 

Come  uide  caduto  Gafquilano , 

Il  quali  redette  morto , 0 quafi  morto  ; ■ 
Ter  che  piu  non  monca  piede , ne  mano , 

Il  Lifuarte  del  fuo  danno  accorto , 

Fece  dar  con  un  fuono  borrendo,  e firano 
Del  metallo  crudcl  canato , e torto 
De  la  battaglia  il  fegno  ; il  che  fe  a molti 
Tremare  i cori , e’mpaUidire  i uolti . 
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Fu  filanto  da  fuoi  il  Rj  di  Suefa  ; 


Gaidalino , che  uide  il  gran  periglio 
Del  fuo  Signore  ,e'l  fuodefirier  caduto 
Subito  ad  un  corfier  dato  di  piglio , 

Che  teneuaun  fcudicr , corfc  in  fuo  aiuto  : 
Che  benché  fojfc  lunge  un  megjo  miglio , 
L'inimico  drapello  era  uenuto 
De  le  genti  perdute , a cui  toccaua 
Di  dar  principio  a la  battaglia  bratta  . 

E , perche  baucjfc  tempo  a rimontare , 

Corfe  contea  Floran  con  l'bajla  in  refla , 

Che  ueniua  primicr , per  ueiulicare 
La  morte  del  fratti  ,fi  a lui  molefta  ; 

E tal  fu  il  colpo  ,fil  feppc  drigjarc , 

Che  lo  pcrcoJJ'e  in  mtZjtp  de  la  tefìa  ; 

E trajfelo  di  fella  a fuo  difetto , 

Benché  non  fojje  un  Caualier  negletto . 

Ciunfer  frattanto  i Caualieri  erranti , 

Chel  Trincipe  feguian  chiaro , e lodato 
Col  furor  proprio  ,acui  nulla  llainanti 
Di  flutto  , /finto  d\A  qui  Ione  irato , 

Che  fa  (beffo  tremare  i nauiganti , 

Il  legno  fofiirar  rotto  ; e cacciato 
forga  fura  alcun  lido  arenofo , 

Oue  quiete  ha  poi  fempre  ,e  ripofo . 

S'incontrar  ^ trquifiUo , e Guidobaldo  ; 

Il  gentil  ^lidoro , & . Angrioto  : 

T^on  flette  il  gran  i{omano  al  colpo  faldo  ; 
lAngi  lafciò  l'arcion  libero , e noto  . 

Ogniun  de  gli  altri  duo  ne  l'ira  caldo 
Eruppe  l a lancia  , e non  gì  il  colpo  a noto, 
Tercb'iAngrioto  di  cader  f e cenno 
Due , o tre  uolte , e al  fin  cadde  da  fenno . 

Tre  milia  erano  quel , quefli  trecento , 

Ch' a tanti  fer  Inficiar  le  felle  note: 

Ecco  Mmadigi , che  raflembra  un  ucnto , 
Che  di  gran  rabbia  picn  t onde  percuote  ; 

E fa  tornar  il  liquido  elemento 
,A  fiorga  in  dietro , poi  ch’altro  non  puotc  , 
Col  uerde  brando , che  ben  toflo  fia 
fio Jfo  di  [angue  de  la  gente  ria. 

ygel  piu  folto  drapel  [finge  il  cauallo  , 

Et  entra  dentro , come  talhor  fittole 
In  finestra  di  uetro  , o di  criflallo 
Qjtand  è piu  bello  il  dì , raggio  di  Sole . 
Colpo  non  i de  fuoi , che  uada  in  fallo  ; 
Ond'un  morto  fi  tace  ; altri  fi  duole 
Delfino  troppo  ttalor , freddo , e di  ghiaccio, 
Qjtal  d'una  cofcia  priuoje  qual  d un  braccio. 


E portato  a gran  pena  al  padiglione  ; 

• Et  Irquifil , per  Mendicar  loffi cfa 
Da  Caualieri  fuoi , poflo  in  arcione 
Si  cacciò  oue  piu  flretta  è la  contcft  ; 

E diede  tal  pcrcofla  a Bancone 
Ile  la  finiftra  tempia , ch'ci  cadeo , 

E cadde  fi eco  il  fuo  famofo  Orfeo . 

elider  ,cbe  ttedea  fi  grofifa  fchiera 
Da  co  fi  pochi , qua  fi  in  fuga  uolta , 

Di  cotanta  uiltate  fi  di  fiera  ; 

E uà  , douc  la  pugna  era  piu  folta, 

‘ "Piagando  qneflo , e quel , fi  come  fiera 
Soffine  a da  furor , da  rabbia  molta , 

Co  e da  maflini  opprcjfa  ,eda  uillani 
S' attenta  in  mtggp  a cacciatori , e cani . 

Gridando  . ah  Caualieri , ah  Caualieri 
Tgon  fate  fi  gran  torto  al  uofilro  bonore; 

7 Ipn  ut  fur  per  fuggir  dati  i deflrieri  ; 

Ma  per  poter  moflrar  uofilro  ualore  : 

Cofi  dicendo , gratti  colpi , e fieri 
Mena  col  brando  ; e'n  quella  ode  un  remore 
Di  gente , che  foggia  pallida , e grama 
Inangi  a quel  Gucrrier , cita  tanta  fama. 

Ilei  moitcr  de  l' infogna  Imperiale 
Si  nonne  a porre  in  cima  una  ciuctta  ; 

Et  iui  ferma  aperte  ambedue  l'ale 
Cominciò  ad  ulular  con  molta  fretta  : 
Qucfi'  augurio  a ciafc  un  paruedi  male: 

E con  la  morte  fua  ne  fer  uendetta . 

Ma  al  grande  Imperator  non  è chi  l dici , 
Che’n  quello  ancor  Fortuna  hebbe  nemica . 

"Poi  che  uede  Mmadigi  a fi ciotto  freno , 

E pieni  di  timor  fuggi fi  co  fioro , 

Scnga  eh' alcun  di  lor  uolgcffe  il  fieno 
Fuor  eh' ^irquifil , Floiano , <jr  Mlidoro  ; ■ 
E ucnir  lo  fquadron  ,fi  come  pieno 
T orrcnte , a portar  uia  gli  argini  loro; 

Il  fuo  picciol  drapel  raccolto  infime, 
S'apparecchia  dì honore  a nona  fiemt. 

Venian  gridando  le  Romane  genti. 

Come  nembo  di  Gruc  fuole , qual  bora 
Ter  lo  freddo  fuggir  de  giorni  algenti 
Van  ucrfo  il  mar  poco  dapoi  f Aurora , 

Si , ch'afifordan  co  gridi  gli  elementi  ; 

Fan  furo  il  del  perbreue  fiatiod'hora: 
Mv  lf  attentar  non  puon  gli  animi  arditi. 
Di  fi  alto  ualore  eran  uelliti . . 

Ogniun 
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Ogniun  /affetta  in  fella  ; e nona  lattea 
■prende  da  Paggi , e da  Scudier  ,eke  Hanno 
T ra  l'bofie  errando  con  affai  baldanza , 

Ter  dar  di  nuono  a lor  nemici  affanno  ; 

Ma , come  queflo  uidc  il  ì\i di  Franca , 

Che  come  i faggi  capitani  fanno , 

7fe  la  tefta  del  campo  era  uenuto , 

Ter  poter  dar , one  bi fogna,  aiuto  ; 

Tregato  prima  ogniun , che  fia  contento 
Di  uolcr  a l'bonor  pofrorla  ulta  ; 

E promeffi  gran  premi)  a l’ardimento  ; 

Md  ogn  opra , che  fia  bella , e gradita  , 
Fetnoucr  la  yanguardia  a paffo  lento 
Con  taciturnità  piu  non  udita . 

Ma  già  Mntadigi  impenetrabil  fiudo 
Sojlien  f affatto  perigliofo , c crudo . 

da  con  la  compagnia  fregiata , e doma 
La  furia  prima  ,él  lor  impeto  banca  ; 
Talché  mille  deflricr  gian  finga  fama 
In  qua , cn  là,  per  la  battaglia  rea  : 

Vdi  l lmpcrador , che  l{oma , Hjima 
Gridando  gma , quanto  piu  potea  ; 
Terciocheallhor , allhor  mandato  al  piano 
D’un  colpo  di  Carfante  banca  Balano . 

Si  come  graue,e  formidabil  faffo , 

Che  (piccato  dal  monte  in  furia  fenda; 

E porti  tutto  ciò  , chéncontra  a baffo , 
Senga  cofa  trouar  ,che  gliel  contenda  ; 

Coft  il  Guerrier  fa  di  cofior  fracafjo , 
Senga  incontrar  alcun , che  fi  difenda  ; 

E flende  in  terra  Mrnolfo , e Saiinterno , 
D\Aregjoluno  ,c  i altro  da  Triuerno . 

Mngrioto , inforno , e Lo  par  ino 
In  altra  parte  fan  flrage , e macello . 
Folgore  fembrail  gran  Signor  d’yrbir.o. 
Ch'uccide  in  un  momento  e quello , e quello  : 
Salto  Mirdonio,  Micino , e y clamino , 

Che  quafi  ramo  picciol  d'arbu fello 
Tagliato  dal  fuo  brando , bauran  de  l'opra 
Bifigno  d' alcun  pio , che  gli  ricopra . 

Il  numero  infinito  de  la  gente, 

E la  uirtù  ,fe  non  hauca  foccorfo , 

Come  un  diluuio , hauria  fontmerfe,e  freme 
Quell' alme  chiare , e poflo  loro  il  morfo , 
Ma  con  impeto  tal , quafi  repente 
Trocella , che  fi  flende  a tutto  corfo 
Sottra  t onde  del  mare , a gli  altri  inante 
Giunfe  l inumo , e chiaro  Fiondante . 
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Coi  fuoi duo  milia  Caualicr  ,chc'n  prona 
Giuan , dotte  maggiore  ere  il  periglio  : 

Ei  qual  factta  ciò  ,cb'inante  trotta 
yccide , atterra, e pon  tutto  in  fcompiglio: 
La  pica  al  Fame  , cl  Caualicr  non  gioua 
Brando,  ne  lamia,  ouunqueei  uofgcil  ciglio; 
Chi a fi  buon  Caualicr , fi  buona  froda 
1 1 Guerrier  ,e  l pedone  apron  la  flr„da. 

Il  Trcnce  tT M ragona , e Saludcro 
Entrar  ne  l'altro  corno  lor  mal  grado  ; 
Benché l fiume  trouar  turbato , e nero  , 

E’n  ogni  parte  pltigliofo  il  ttado . 
lui  moria  Britonico  , e Lotero , 

Uircalo . eTolicreto  , ilqttal  di  rado 
yfiì  di  fella , e vibici  ne  fc  ufi  ire  ; 

Et  hor  gioitene  piange  il  fuo  morire . 

Le  battaglie  de  fami  a fronte , a fronte 
Stettero  un  peggo  arnmac firmi , c dotti , 
Ma  i Caualicr  con  le  lor  forge  pronte 
Gli  liauean  da  tergo  poi  o mai  che  rotti  : 
Tur  feccr  tefta , da  le  uirtù  conte 
Mintati  di  quei,  eh’ lui  condotti 
Gli  hatteano  ; e d'Mrquiftllo , e tf Mlidoro  , 
Che  furio  fiudo  ,él  fol  fi  ficgtto  loro , 

Lifuartc , che  Hcdcua  ad  una , ad  una 
Le  fuc  infegne  cader  ; ritrarfi  il  campo  ; 

Et  inchinar  fi  già  la  fua  fortuna , 

Temendo  ancor  di  qualche  nono  im  lampo  , 
Comanda  a Ctldadan,  che  finga  alcuna 
Dimora  , inuefia , e proucd a a lo  fiantpo 
De  le  gemi  If ornane , e del  fino  ha, ere  ; 

E nuftn  cave  fuole  il  fuo  ualerc . 

Con  cotanto  furore  il  ){Jd' Irlanda 
Fiero  , & ardito  entrò  ne  la  battaglia 
Col  gentil  Sinodor  di  'Ffcrbcllenda  , 

E Tohdante  Uè  di  Cornouagtia, 

Ch‘ a firga  Jcr  piegar  da  quella  landa 
L'hoflile  HhoIo  , ancor  che  molto  uaglia  ; 
E'I  HprieUaiido  fièquel  dì  feeofe. 

Che  fien  per  fempre  illuftri , e gloriofe . 

Ma  qitell’inuitto  Franco  hauea  Dimarco 
Morto , e Mcnuntio  il  fiero , e Fiutone  ; 

E tutto  lo  fquadron  rotto  d’Hif parco  , 

Con  numero  infinito  di  perfine , 

Sol  per  uaghegga  di  trouar  il  uarco  , 

Ter  gir  duuc'l  Tatin  cruda  tengane 
Facea  con  Guidobaldo  a fronte , a fronte, 
Ch' a lato  gli  hauea  morto  Ltlicontc . 
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Ala , come  ni  de  da  la  deflra  mano 
le  nemiche  infegtte  aprir  le  porte 
La  fica  battaglia  ;e'l  gran  Rè  Cildadano, 
Che  fiero  dalia  a quello  ,eaqi<el  la  morte , 
Hauendo  allhor  ,allhor  morto  Floiano 
Trincipc  di  Calauria  ardito , c forte  ; 

Con  forfè  uenti  Canai  ieri  in  febiera 
Corfc  ,doue  quel  fea  la.  pugna  fiera  . 

Gridando  . ah  Cc.ualier , comi è fmarrito 
Qjicllaatico  ualor  de  uofin  petti  i 
É quel  defio  dbonor  forfè  fuggito , 

Che  già  pollo  u'hauea  fra  i piu  perfetti  t 
Riprendete  1 ardir , l impallidito 
Volto  ueftite  di  roffore  ; e tiretti 
Seguite  me , che  ui  farò  la  uia 
Ouunque  andremo  , con  la  fpada  mia  . 

Coft  dicendo  , a ruifa  di  'ibernico 
Leon , ciré  i cari , amati  Le  omini 
Vede  in  periglio  ; e difpietat  o,erco 

• Con  le  branche  s attenta  ai  piuuicini; 

Vna  pcrcoffa  mena  a Dimanteo  , 

Dotte  la  fronte  termina  co  i crini , 

Vn  altea  a Borgarino  ; e tutti  dui 
Manda  fra  l' ombre  de  gli  antichi  fui  ■ 

Guani  da  tanta  furia  o Radimanto  ; 

Ma  troppo  tardo  fei , eh' un  colpo  fola 
Vccifo  ha  te , col  tuo  Fratello  a canto , 

Et  uccifo  anco  uofeo  il  uoflro  duolo  : 

Meglio  per  te , fe  col  fuono , e col  canto 
Tafani  il  tempo  o Flauto  : hor  tuo  figliuolo 
Da  paterna  pietate  ,&  amor  uinto 
JL  te  fa  febermo , & ei  rimane  eflinto . 

Frattanto  Fiondante  al  terremoto 
Di  quell  borre/tdo  affatto , a la  ruina 
Corfo , pofe  a canai  prima  Mngrioto  ; 

Tot , come  fuol  fchiumofa  onda  marina 
Da  l'ira  /pinta  di  Maefiro  , e Tfoto , 

Che  i legni  Spinge , caccia  , apre , e ruina  , 
Rompe , e sbaraglia  le  nemiche  fchiere  ; 

Tfe  fi  ritiene  infìtto  a le  bandiere . 

Vede  ^ Ilidor , c'bauea  gettato  in  terra 
Il  Trince  Greco  , e feco  anco  Briante  ; 

Che  coft  a piedi  fean  Spietata  guerra 
tutti  quei , che  lor  ucnian  donante  : 

Et  irato  uer  lui  ratto  ft  ferra  : 

Ma  s'oppofe  */ irquifil  con  genti  tante. 

Che  gli  impedirò  il  corfo , e'I  fuo  dtfegno 
Si , che  sfogò  con  lor  l'ira , e lo  Jdegno . 
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Jn  qne/la  con  un  fuono  alto , & borrendo 
Di  trombe , e di  tamlur.ch'afòrda  il  mondo, 
Con  tip  furor  terribile , e tremendo 
Col  fuo  fquadrottc ardito , e furibondo, 

V rtò  il  Boemo  ; & agni  fi  hicra  aprendo , 
Debil  per  foflener  cotanto  pendo , 

Con  l'urto  feompigliò  quel  campo  tutto  ; 

E con  poco  tardar  risatina  deflrutto . 

Trovar  que  duoGuerricr,c'hor,hor  ubo  detto. 
Ch’abbattuti  di  fella  hauea  ^alidore  ; 

E diretti  injicme  in  picciot  draptUetto 
Ojiadragante  , Landino , e Filidoro , 
Benché  buon  (patio  lor  fuffe  interdetto , 
Gli  feccrrifalir  fu  i deflrier  loro  ; 

E tutti  cinque  poi  di  compagnia 
Con  fieri  brandi  in  man  fi  jer  la  uia . 

Ma  il  Rè  Britanno , che'l  perieoi  feerfe, 

AI  offe  con  tutta  la  fua  gente  ardita  ; 

E coft  il  fianco  a la  battaglia  aperfe, 

Ch’ a mille  Caualier  tolfe  la  uita . 

Il  gran  romor  cantra  di  lui  conuerft 
De  i dito  braui  Campi on  l'ira  infinita 
Di  Fiondante  dico , e cT ^ imadigi 
Si , eh' un  Sìuol  ne  mandato  a i regni  Sligi . 

Si  come  ucltro  ufeito  di  catena. 

Corre  il  Trincipe  Scoto  in  ogni  parte; 

E la  fulminea  fpada  intorno  mena 
E tefle , e braccia , e gambe  incide , e parte: 
Ala  nulla  strage  il  fuo  defire  affrena 
Infin  else  non  rincontra  il  Rè  Lifuarte . 

Si  tic  l'alma  ripoflo  ha  l'odio  antico, 
Ch'altro  non  ha  di  lui  maggior  nemico . 

E lo  trovò , che  col  cor  faldo , e forte 
Hauendo  Enti  ferito  ; a Maleonte 
Del  Regno  di  Granatadato  morte , 

Con  Qjiadragante era ueuuto  a fronte; 

Et  era  fra  lor  duo  dubbia  la  forte , 
Ch’alcun  non  uuol , ch’ai  fuo  ualor  formntt 
De  l'altro  la  uirtute  ; e tanto  Slima 
Ilproprto  honor , else  morir  uuol  inprima. 

Con  gran  furor  a quefto  inclito  Sire 
S' attenta  a doffo  ; e fui  ftniflro  fianco 
Col  crudo  ferro  fuo  gli  fà  fentire. 

Che  notiti  fuo  ualor  f cerno,  ne  manco; 
Ma’l  Rè  Tforgalio , else  uide affalire 
Il  fuo  Signor,  dal  gran  travaglio  Sìanco, 
Mandato  a morte  hauendo  il  fier  Damante 
Moffecon  furia  contea  Qjiadragasitt  - 
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Hor  fi  rinouj  la  battaglia  borrenda , 

Hor  cena  oguinn  d acquifiar  ludi  , e pregi. 
Onde  dopo  la  morte  ancor  rifplenda 
Mill  anti! , e piu , frai  peregrini  egregi . 
Solo  un  defio  d'bonor  qui  par , citaci  end* 
Invitti  Duci , Cavalieri , e /{egi  ; 

He  fi  {pera  altro  bauer  de  la  vittoria, 

Ch' una  immortale , un'infinita  gloria . 

Cridaua  il  Vincitor , piangeva  il  uitto  , 
Sonauan  l'arme , e fean  fi  gran  remore. 
Ch'io  credo , che  s'udiffe  oltra  l'Egitto  ; 

E douc  fon  del  dì  piu  brevi  l bore . 

Tiu  crudele  ad  ognhor  fi  fa  il  conflitto , 
Cb'un  fi  follata , un  ne  ricade  , e muore  ; 

E corre  fangue  bottini  quel  campo  tutto 
Si , che  fembra  un  uermiglio,  borrido  flutto. 

Va  perla  pugna  il  gran  Campion  di  Francia 
ritrouar  t Imperador  intento  ; 

E'ncontra  a cafo  quel , che  la  bilancia 
Torta  a lo  feudo  , che  fi  gira  al  vento  ; 

E permeato  gli  fianchi, e per  la  pancia 
Gli  pajfa  il  braiulo  ; ne  di  ciò  contento 
Taglia  a trauerfo  il  gran  fcoglio  d u fntan - 
E 7 capo  ancora  al  mi  fero  Tamandro . (dro  ; 

Toi  vedendo  a la deftra il  gran  J\omano , 
Ch'^iSlioco  hauea  uccifo  ,e  Luparino , 
Spinge  il  dcftrier , eh’ alquanto  era  lontano , 
■ Come  cantra  cinghiai  fuol  gran  muffino  : 
Ma  gli  s'oppofc  il  bel  Signor  dlAlbano  ; 

Il  Conte  d'Jdgillina  ,c  V alladino , 

„ dgtfmontc , Briarco  , & altri  molti  , 

Cb  im  per  fua difefa  erano  accolti. 

E , perette  Cavalieri  erano  eletti , 

E d'alto  pregio;  gli  ferraro  il  puffo; 

Tfe  benché  d'arriuarlo  il  fier  s affretti , 
Tane  il  cofior  furor  fi  toflo  a baffo  : 

Eran  cinquanta  in  una  fchiera  diretti  ; 

Et  egli  il  fuo  destriero  hauea  fi  laffo , 

E fi  piagato , che  cadi  per  terra 
Mentre  Gifmondo  , e V alladino  atterra . 

Come  rimper odore  in  tale  l lato 
Vede  colui , che  tanto  odia , e di  fama  , 

Che  meg  go  de  l'Imperio  haurebbe  dato 
Ter  poter  torgli  eia  vita  ,ela  fama, 
biffai  piu  lieto,  che  giamai  fia  I lato , 

^ (ita  , aita  ad  alta  uoce  chiama  ; 
Trendctemi  colini  , che  co  fi  fia 
Ben  vendicata  l alta  ingiuria  mia  . 
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Co  fi  dii  cado  il  deflricr  (finge , e (pròna , 

Che  benché  prefio  fia , gli  par  reflio  ; 

E gli  fa  d'arme  intorno  una  corona  : 

Ma  fu  I effetto  aduerfo  al  fuo  defio  ; 
Ch'egli  piu  fiero  affai , eh' una  Gorgona , 
Ogni  dubbio , e timor  poflo  in  oblio , 
Menala  fpala  folgorando  in  giro, 

E Dimagora  uccide , e Sardamiro . 

Tregaua  il  gran  ornano  allegro  , e baldo , 
Che  lo  pigliaffer  nino  ogni  Barone . 

qucjla  uoce  corfe  Guidvbaldo , 

Che  Sfilano  hauea  morto , e Talamone  ; 

E'I  fuo  compagno  Baron  forte , e f aldo  : 

I quai  vedendo  a pii  l'alto  Campione , 
Saltar  per  forga  ne  l'armato  cerchio , 

Toco  pregiando  il  lor  furor  fouerebio . 

E difeefi  d arcion  riflretti  infieme 
Ciaf  cuti  di  lor,  come  Guerriero  offerto  , 

Sii  nemico  drapel  fcrtfic,  e preme 
Che  già  di  tronche  mimbra  e l fuol,  coperto  ; 

II  Tatin , che  ciò  vede , irato  freme  ; 

E grida , qua  fi  del  fucceffo  incerto , 

Che  gli  diari  morte  ; e che  non  iliano  a bada: 
Ma  veggio  per  ciò  far  cbiufa  ogni  lirada  . 

X?"  fi  fgomentan  punto  i Cavalieri , 

Chc'n  ualorofi  cor  timor  non  cade , 

Ma  al  gran  rumor  de  brandi  irati , e fieri , 
Che  faccan  rimbombar  quelle  contrade, 
Corfe  con  infiniti  altri  Guerrieri 
La’tro  fior  di  valore  ,edi  beltade  : 

Di  Floridante  dico  ; e gridando  alto , 

Tfcl  cerchio  col  defìrier  paflò  duri  falto . 

Tal  eira  tutti  color  fece  /pavento , 

E con  l'acuta  fua  fpada  vermiglia: 

A Tolinardo  Signor  di  Tf  omento 
Tercoffe  l'elmo  forte  a meraviglia  ; 

E gli  aperfe  la  tefla  infino  al  mento  ; 
Tofcia  fui  braccio , che  mica  la  briglia. 
Diede  a M argon  da  Tfarni  ,ond‘ egli  privo, 
E manco  ne  reftò , mentre  fu  uiuo . 

E con  gli  altri  Gnerrier  tanto  s'adopra , 

Che  gli  pone  a cavai , bencb'a  fatica. 

Che  gli  era  cor  fa  in  un  momento  fopra 
Vna  gran  fquadradi  gente  nei/rii  a . 

Il  fuperbo  i\oman , che  Mede  l'opra 
Contraria  al  fuo  defire  ; e ch’egli  amica 
Hpn  ha  Fortuna  ; uolge  il  fuo  cavallo , 

Et  entra  in  meggo  al  l ellicofo  balio . 
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Chi  ci  difende  Impcrador  Romano 
Dii  gran  difdegno , e dal  coftui  ualore  i 
Qjtal  argine  potria  l'alto  Oceano 
Frenar , quant'è  nel  fno  maggior  furore i 
Ecco , che'l  tuo  dejlino  alga  la  mano 
Di  qucflo  inuitto , e magno  Vincitore  , 

Che  pien  di  furia  a la  tua  morte  foto 
Intento , {pregia  ogni  nemico  Ruolo . 

Come  talbor  tempefta  horrida  ,c  feura. 

Che  d\Aquilon  fi  mona,  i rami  jpegga  ; 
Snelle  le  piante  ;cl  colle  ,e  la  pianura 
Spoglia  d'berbe , e di  fiori , e di  uaghegga  ; 
I fuperbi  palagli  : e l atte  mura 
Manda  per  terra  ; & ogni  lor  ricche gga  : 
Cofi  Mmadigiqucfii  apre , e sbaraglia  ; 

E tefte  ,e  braccia , e feudi , & elmi  taglia . 

yrta  Setiero  , abbatte  yalladino 
Signor  d\Agnagni;et  Mrmo,&  Mgifmondo; 
Mpre  la  tefia  a Hipparco  : a Leontino 
Toglie  il  lume  del  del  dolce , e giocondo , 
Tal  ch'ogni  un  figge , come  tan  piccino 
Da  fanguinofo  lupo  ,e  furibondo  ; 

E sf erga  tanto  il  fuo  corfiero  ,e  punge 
Frefco,  e gagliardo,  che'l  “Patino  aggiunge . 

E con  la  forga , a cui  non  fa  riparo , 

■ Benché  fia  forte  usbergo  alcun , ne  feudo 
Cli  da  sù  l'elmo  d'acciar  fino , e chiaro 
Col  brando  un  colpo  diffidato , e crudo  , 

* Che  gli  tolfe  la  uifia , e I lume  caro  ; 

E ,fi  com'era  di  pietate  ignudo , 

Raddoppia  il  colpo  ; ma  quel  fi  rinfranca , 
Cui  ne  l'ardir , ne  la  poffanga  manca . 

E lui  pcrcoffe  fi,  che'l  bel  cimiero 
Tifando  per  terra , e gli  inchinò  la  fronte  : 
lo  non  fi  s'Orfo  alcun  feluaggio , e fiero 
In  tal  furor  , in  tanta  rabbia  monte , 
Qjtalbora  dardo , olirai  di  buono  arderò 
Gli  punge  il  dorfo  dal  netto fo  monte, 
Com'Mmadigi , che  per  molta  rabbia 
Si  fè  di  foco , e fi  mordeo.le  labbia . 

Mi  ga  di  nono  il  ualorofo  braccio , 

E con  tanto  furor  la  ffada  aualla 
Som  a il  lucido  acciar  de  lo  ffallaccio  , 

Che  difendala  la  finifira  /palla. 

Che  tutto  il  taglia  , come  fia  di  ghiaccio  } . 
Tot  fra  la  carne , e l'offa  fi  diualla 
Si , che  ./piccato  cadde , inutil  pefo , 
L'bomcro,e'l  braccio , con  lo  feudo  appefo . , 
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T\e  contento  di  dò , fallò  di  fella;  ’t. 

L'elmo  gli  traffe  ; egli  tagliò  la  tefia  ; 

La  tefia  a fiioi  desi]  tanto  rubelia , 

Eia  gittò  fra  la  fua  gente  me  fia. 

E montato  in  arcion , come  procella , 

Che  i legni , ei  marinar  turba , e molcfla. 
Corre,  don' è l'Imperiale  infegna , 

Che  di  uederla  in  alto  fi  difdegna  . 

S illaro , c'hauea  il  cor  mai  fempre  armato 
D'inuittiffimo  ardir , nulla  pauenta  ; 

Ma’l  lembo  de  la  infegna  al  manco  lato 
Ben  al  braccio  ritorto  , s'apprefenta  ; 

E con  ladeftra  il  crudo  ferro  elgato , 
L'agile  fuo  deftrier  raggira , e tenta 
Fuggir , fc  può  quel  brando,  e ferir  lui, 
Corri hauea  j atto  rniUc  uoltc  altrui. 

E piu  d'un  colpo  gli  fa  andar  fallace , 

Ter  la  gran  leggieregga  del  cavallo. 

Cofi  il  gatto  talhor  col  topo  face  ; 

Ma  al  fin  lo  prende,  e non  s’auuenta  infili k 
Colfelo  un  tratto  il  Caualier  pugnace , 

E tutto  aperfe  quel  duro  metallo , 

Il  qual  gli  ricopria  la  man  del  freno , 

T al  che  recifa  la  mandò  al  terreno . i . 

Le  redine  fi  lega  al  moncarino , ' 

Che  non  lìdi  cor  perduto  coti  la  mano . 
Mentre  Ire  amo,  M r qui  fi  Ilo  , e y all  ad  ino 
Soflcneiian  /' affalto  borrendo , e Urano  ; 

S illaro , honor  de  la  fua  Tatria  yrbino  t 
E di  fdegno , e di  duol  ucnueo  infano , 

Gridò , finga  la  filar  mai  lo  ftendardo  ; . 

10  non  morrò  da  mie , e da  c odardo . 

Tofiia  per  meggo  quei  ratto  fi  fiaglia, 

Che  fan  col  gran  Campion  dure  contefi  } 

E con  un  colpo  uiolento  taglia , 

11  cerchio  de  lo  feudo  ; e ne  l'arne fi 
Entra  per  forga  , e ne  lena  una  fiaglia, 

T al  che  fintile  il  Caualier  l'off t fi , 

Tofti  già  in  terra  Icarnio , & Mrquifillo 
L'hafia  tagliò , che  fofienea'l  ucffiUo. 

,E  lafciato  il  fuo  brando  , il  baflon  tronco 
Trefo  col  Gonfalon , tirò  fi  forte , 

Che  non  reffe  a la  forga  il  braccio  monto , 
Benché  S illaro  f offe  ardito , e forte  ; 

Cadde  di  fella , come  graffo  tronco 
D'elice ar.nofa  ;e  tal  fu  la  fua  forti , 

Che  da  la  turba  poi  calcato , e pi  fio  . < 

Perduti  avita,  e fio  di  gloria  su qviftt 

Mentre 
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Mentre  pugnaua  qui  queflo , foftegno 
Maggior  del  campo  loro , il  Uè  Britanno , 
C’baueua  la  Mirti  pari  al  dtfdegno , 

*Apre  le  febiere ; e lor  fa  oltraggio,  e danno. 
Et  ba  feco  ^tlidor  ,cbe  lafcia  il  fegno. 

Si  come  fiamma  , ouunque  pafja  ; e fanno 
La  battaglia  inchinar  da  quella  banda  ; 

Da  [ altra  il  Ri  T^orgallo^  quel  d'Hirlàda: 

yà  Lifuartc  esortando  le  fue  genti , 

Con  le  parole , e con  la  buona  Jpada  ; 

E per  riui  di  [angue  alti , e correnti , 

E foura  i morti  fi  fa  far  la  Lì  rad  a . 

Si  uela  a tanto  horror  gli  occhi  lucenti 
Di  nube  il  Sol , cui  di  ueder  nò  aggrada 
Cofi  gran  crudel tate  ; eia  pianura 
Tiagne,e  fi  lagna  de  la  fua  feiagura. 

Ma  tanta  gente  foura  gente  abonda 
De  le  febiere  d'Italia , e di  Bertagna  ; 

Che  fi  l'incaica,  com'onda , per  onda , 

Ch’ai  fine  Jparfa  tutto  il  lido  bagna  : 

La  forte , che  gli  fea  , poco  feconda -, 
Verdere  a poco , a poco  la  campagna , 
Tar,che  fi  penta , e con  lor  pofta  in  fchiera, 
fa  fuggir  de  nemici  ogni  bandiera . 

• Perche  laniero  il  Capitan  maggiore 
De  la  gente  da  piede  Italiana , 

Signor  del  Monte  ,allhor  luce,  e fplcndore 
Di  tutta  la  militia  di  Tofcana , 

Haueua  rotto , per  fito  gran  Malore 
La  buona  fantaria  Scota  , &•  Hijpana  ; 

Et  uccifo  Leontio  ,con  Brimarte 
Tutte  le  genti  lor  difpcrfe , c Jparte . 

Rj  Ter  ione , che  con  occhio  accorto 
Staua  a mirar  la  dubbia  pugna  intento  ; 

E uede , otte  credeadi  pigliar  porto 
Sorger  a fuoi  defili  contrario  uento  ; 

Con  intrepido  Molto , del  gran  torto 
Ridendo  di  Fortuna  , in  un  momento 
Mone  il  fuo  Ruolo  di  battaglia  uago  ; 

De  la  uittoria  fua  quafi  prefago . 

Mirinda , e Floriflan  ,di  cui  catena 
il  ualorofo , e nobile  de  fine 
De  la  paterna  obedienga  ajfrena  , 
ffon  ueggion  l'bora  d’andar  a ferire . 

Là  onde  il  I {è  uedendo , eh' a gran  pena 
Totea  la  brama  lor  piu  differire , 

Con  mille  Caualier  loro  comanda , 

Che  uàdano  a inucRir  da  Cuna  banda . 
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Duo  feroci  deftrier , che  lungamente 
In  Ralla  Rati  fian  chiufi , e legati , x ■ 

Che  poi, che  fon difciolti , immantinente 
: Prendono  tl  corfo , e per  poggi , per  prati  , 
Sembrai' ardita  coppia;  e fi  pungente, 

E caldo  i'I  lor  defio  ;caualli  alati 
Tareano  i lor , cofi  prefti , e leggieri 
Sen  gtan , feguiti  da  mille  Guerrieri . 

E con  impeto  tal  dal  deftro  lato 
Entran  per  fianco  ; oue  il  lor  campo  inchina. 
Che  de  la  pugna  allhor  cangiò  lo  Rato 
Fortuna , fol  di  lei  Donna , e Reina . 

Come  talbora  fuol , fe  uento  irato 
Spira  cantra  il  fuo  corfo  la  marina , 

Ch' oue  pria  andaua  uerfo  il  Meggo  giorno , 
Volta  uersMuflro  ,e'n  dietro  fa  ritorno . 

Con  mille  altri  Guerrieri  entrar  Bruneo , 

Ter  l altro  fianco  fece,  et  fuo  Germano; 
Et  egli  con  Trione , e Tenleo , 

De  Guerner  di  Grafinda  Capitano  ; 

E d ’ Mt Calai  pedoni , e di  Dirceo  , 

De  le  grida  affordando  il  monte , e'I  piano 
In  quella  parte  urtò  de  la  battaglia , 

Che  difendala  il  Rè  di  Cornouaglia . 

7fon  s'ud't  mai  tanto  romorc  in  Fiegra , , 

Qjiando  fer  contra  i Dei  guerra  i Giganti  i ' 
Deh  /prona  notte  con  la  benda  negra 
jl  tutto  corfo  i tuoi  deftrier  Molanti  : 

Tfon  e [fer  a coprir  la  faccia  pegra 
Del  dì , con  le  tu’ ombre  bumìde , alianti 
Che  morte  mieta  con  la  falce  acerba 
Tante  uite  honorate  in  fiore , e'n  bo  ba . 

Ecco  Mmadigi  irato , e Fiondante , 

Oiiafi  Leon  famelici  in  Ouile, 

Che  con  la  fpada  uccidon  genti  tante , 

Ouant  atomi  haue  il  Sol , fioretti Mprile : 
Deh  fuggi  tanta  furia  o Tohdante , 

Che  la  morte  fuggir  non  è di  uile  ; 

Fuggi  mifer  Signor  di  Bochingar.ia , 

Che  l pugnar  con  coftoro  è uera  infama. 

Ecco  ch'ambi  cadete  a giti  fa  d'orni , 

Che  ne  monti  han  tagliati  i legnaiuoli  ; 

È chiudete  fi  tofto  i uoftri  giorni 
Lafciando  i Regni  a piccioli  figliuoli. 
D'iueTimarco  , e Garadin  rito  ni 
*4  tor  la  morte  Ine  farete  foli . 

Che  «’ accompagna  Armonio , e Tinamonte , 
Qj<el  di  Deuonia,  e queflo  ifH  cròia  Conte. 
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Mirini a , e Fiori  siano  in  fuga  ban  uoito 
La  F anuria  d'Enario  , ed  Ori  meno  ; 

E l'uno  , e l'altro  nel  fangne  f epodo 
Di  che  quel  campo  d’ogni  intorno  , e pieno  : 
Ma  mentre  a gara  ,ost'èl  gfinbel  piu  folto 
Vanno,  a queflo,  & a quello  aprendo  il  jeno , 
hicontraro  Arquifillo , & Al  sdoro , 
C'haueano  ^ tlbinio  uccifo , e Valinoro . 

.. Alidor  la  conobbe  a l armelino  ; 

Et  ci  fu  conofciuto  al  laberinto  : 

Subito  uenne  il  uoito  almo , e diuino 
Di  quc/li  cimanti  di  color  depinto  : 

Che  partito  pigliar  debbia  il  mefiliino 
Tfon  fa  tn  quel  cafo  ; e già  fiuede  el Unto: 
Ma  Florijlan , che  non  uttòl  ilare  a bada , 
Arquifil  fiere  con  la  ardente  ffada. 

II or  che  farete  o be’! alme , t gentili  s* 
S’Atnor  u afrena  , honor  ui  punge, c fprona. 
Se  non  uolere  cjfcr  codarde , e ssili 
Tenute  ; e partii  in  tefta  una  corona 
D'infamia  ,i  d'uopo  , che  con  atti  boflili 
Facciate  prona,  Je la  jftada  i buona . 

Ma  ceto  Sinodor , che  la  uuol  teco 
Mirini»  ardita , el  l{ècT Irlanda  ha  feco . 

Ver  lor  fi  uolge  la  Guerriera  bella , 

Che  uolfe  ,nc  poti  mai  dir  parola  : 

T{pn  può  partirli  posterei  da  quella , 

Ter  non  lafiarla  in  quella  pugna  fola. 
Ma  uien  chi  lo  percuote  , e lo  martella  ; 
Età  queflo  penficrtofioSiiiuola 
Gasi  arte,  er  F.lian , ebe  lo  ferirò 
Ambiditn  colpo  divietato , e diro . 

Eifi  riuolge  a lor , come  al  Villano 
Affé , cui  premuto  egli  habbia  la  coda  ; 

E prima  furibondo  ad  Eliano 
Dà  fui  duro  elmo  una  picchiata  foia , 

Che'l  feo  cader  nel  finguinofo  piano; 

Toi  urta  t altro , perde  non  fi  goda 
D'bauerlo  offefo  ; ma  da  turba  molta 
Furo  impediti , c'hauean  pofla  in  uolta . 

Amaitgi , e'I  Cugin , cb'infieme  homai 
Di  l{anicr  rotta  tutta  la  battaglia  ; 

E piu  di  loro  ucdfi  baueano  affai , 

Che  non  ftr  de  fioman  morti  in  The  faglia  : 
Mifer  Tharinthio , e tu  Lampridio  fai 
Qjtanto  in  man  di  coflnr  la  fb  ida  uaglia  ; 
Meglio  per  uoi , fc  con  reti , e con  Strali 
Fofte  Siati  a cacciare  Orfi,e  Cinghiali . 


La  Fama  con  le  penne  hornde , e negre , 
Accompagnata  dal  freddo  Timore  , 

Con  noci  diuulgò  doglio] c , dr  egre 
L’acerba  morte  de  l Impcr odore. 

Subitole  Ipcrange  non  integra 
Si  r upper  tutte  ; c cadde  ogni  ualorc 
De  l’ejfercito  Inglefe , e del  Romano , 

T al  eh' a fermargli  ogni  rimedio  è uano , 

Gridano  il  con  dolorofo  affetto  , 

Ah  Fratelli , ah  compagni , oue  fuggite  i 
Volgete  al  ferro  il  ualorofo  petto  ; 

7<lon  togliete  nel  tergo  le  ferite . 

La  gloria , che  de  morti  i fol  diletto, 

Tfon  uogliate  fjtrcggar  ; meco  fcguite  > 
L'inftabtl  forte;  che  forfè  anco  fio 
Amica  a noi , contraria  ad  altri,  e ria.  . - 

Ma  già  la  fuga  del  timor  compagna 
Con  imagini  uariedi  paura 
Gli  follecita  al  corfo , e gli  accompagna  ; 
7fe  u'i  alcun , che  d honor  habbia  piu  cura. 
Terdono  a lunghi  pafii  la  campagna:  * 

E già  fi  uede , che  Fortuna  dura 
Apertamente  fi  piega  ,dr  inchina 
Al  difnor  di  Lifuarte , a la  mina 

Amadigi,  che'l  gran  periglio  uede,  , 

E'I  danno , e la  uergogna  di  Lifuarte  ; 

E,  che  qual  faggio  di  loutan  preuede , • ' 
Quanta  d'ogni  fuo  mal  tocchi  a lui  parte  ; 

E , ch'egli  è Tadredi  colei , che  fiede 
Tfel  fuo  cor  Donna  , onde  gtamai  non  parte. 
Ter  la  cui  morte  fora  ella  ( fi  l'ama) 
Eternamente  dolorofa , e grama  : 

il  rifebio  de  gli  amici , e cf  Alidoro , 

Ch  ella  ama  a par  de  la  fica  propria  uita  ; 

La  mina  del  fiegno  , cb' cjfcr  loro 
Turdebbeal  fin  , fel del  lor  porge  aita; 

Il  rifpetto  di  Dio  , clic  di  cofloro 
La  morte  a fdegno  baserà  ; tutta  sbandita 
L'ardente  ira  del  cor , fen  corfe  al  Taire  , 
Cb'apria  col  ferro  l'inimicbe  fquadrt . 

E con  licenza  di  quel  I{i  pmdente , • i 

Che  di  fi  borrendo  Strage  fi  dolea;  > 
E , che/  nemico  lor  labilmente 
Senga  rimedio  alcun  uinto  reedea  , 

Fècon  fatica  ritirar  la  gente. 

Che  la  Vittoria  per  lo  crine  hauea , 

Con  tanto  d'Agriante , e fi  gran  fdegno , 
Ch'aUhor  pafiò  ogni  meta , & ogni  Jegno . 

Alga 
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Mlga  le  mani  al  Cielo , e Dio  ringratia. 

Il  Rj.Eritanno  ;cbc  perduto  , e morto 
Cia  fi  uedeua , di  cotanta  gratin  ; 

£ r aulii ua  nel  uijo  il  color  f morto  ; 

IL  E 1 HE  DEL  VjO'KyiWT 
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Ma , perche  già  nel  Ciel  uaga  fi  frati  a 
Cinthia , col  corno  inargentato , e tono  , 
Ciò  che  feguì  ni  narrerò  dapoi , 

Cbe’l  Sol  tornerà  a noi  da  i campi  Eoi . 

ESIMO  Qjf  I TfJT  0 CMTfJTO. 


CANTO  NONANTESIMOSESTO. 


Tal  rtR- 
gine  gentil  , 
cui  decolora 

F EBBRE,  OD 

infirmiti  gra- 
ne , e molefld 

l^E  LO  R I - 

ente  fi  moftra 
r Murar  a , 

Senior  aumento  , c fenga  laurea  nella  ; 
Con  quella  fronte , che  le  piaggio  infiora 
Tiu  che  mai  foffe  fi  olorita , e mefta  ; 

E foni  a gli  occhi  fi  pone  atra  benda. 

Ter  non  uolcr  ueder  cofa  fi  horrenda . 

'Mot aitano  nel  /angue  in  ogni  parte 
tarme  ; e col  canal  morto  , il  Caualiero  ; 
Ciuan  per  tutto mernbra  tronche  , e frane; 
Qui  lo  feudo  ondeggiata  ; iui  il  cimiero  ; 

Io  non  pofjìi  Signor  narrami  in  parte 
Queflo  frettaeoi  fi inhutnano , e fiero. 
Chela  pietatea  me  fleffo  muntola  ; 

E ini  toglie  la  noce  ,ela  parola  . 

fu  tregua  fatta  per  lo  dì  futuro 
Di  communi-  parer  di  tutti  quanti  ; 

E tutti  i morti  fepclhti  furo , 

E fo frirati  da  gli  amici , e pianti  ; 

E Cuidobaldo , che  già  il  cafo  duro 
Del  fito  Stilavo  banca  faputo  aitanti 
Suo  pietofo  Signor , pianfe  la  morte 
7fel  nobil  cor , dun  Caualier  fi  forte. 

E fepelir  il  feo , con  quell  honore , 

Ch’ a l'alta  fua  uirtù  fi  richiedca 
Dentro  l lfola  ferma  ; e nel  maggiore 
Tempio , e piu  bel , che  la  citiate  bauea  ; 

E per  memoria  di  quel  gran  Malore, 

Che  tanto  l bonorò  , mentre  uiuea  ; 

E de  la  fua  pietà,  fe  con  piu  carmi 
Scrincr  il  fuo  gran  mcrto  in  bianchi  marmi. 


0 felice  Signor , in  cui  pietate 
Fu  de  l' altre  uirtù  fedele  amica  ; 

Efempio  di  ualorc  in  ogni  etate  , 

Ouunque  l’Ocean  la  terra  implica  : 

Vedi  unì  itesi  o de  la  tua  bontate 
Fiorir  fi  bel  ne  la  gran  Quercia  antica , 

Di  nome , e di  ualore  a te  filmile 
Trcgiato , e chiaro  dal  mar  d'indiani  Tbile . 

Ma , perche  mi  t rafrorta  bora  il  defio 
Dietro  al  piacer,  fuor  de  la  firadaufata; 
Lifuarte , ancor  che  da  ump'afrro , e rio 
Spinto  fi  ueggia  ; c da  procella  irata 
Vicino  a /cogl io  ; onde  ,fc  l'alto  Dio 
Tfon l'allontana, fia rotta, e fregiata 
La  nane  del  fuo  honor , pur  gli  fouiene 
Ciò , che  per  fuo  doiicr  far  gli  conuiene . 

E giunto  al  padiglione , e di  firmato 
Tie»  di  dubbi  penfier , con  Cildadano 
Gì , doue  morto  fitto  era  portato 
Da  fuoi  Gucrrier , l lmpcrador  /{ornano  ; 

E fu  la  bara  lo  trouaro  alenato  ; 

E da  la  defira  ,c  da  la  manca  mano 
I fuoi  Baroni , che'l  dolente  cafo 
Ttqngean  del  lor  Signor  giunto  a l'Occafo . 

E poflo  freno  al  lor  dogi  io  fo  pianto 
Col  parlar  grane , e la  reai  prefitti  \a 
Sua  gli  pregò , che  haiteffcr  cura  in  tanto 
De  le  piaghe , di  cui  nullo  era  fcnxa  ; 
Ch'egli  ordine  daria  da  l'altro  tanto 
Di  far.  portar  con  moltariucrenra 
In  qualche  loco  il  ttcnerabilbt/ìp , 

Del  lor  fatuo  fa  ,ecofi  grande  Muguflo  ; 

Otte  poteffe  poi  con  quella  pompa , 

Che  fi  conuiene  al  grado  Imperiale  , 

Tur  che  morte  crudcl  non  i interrompa 
Dargli  un  honor  al  fuo  gran  mirto  eguale: 
Et , auioclic  non  puta  , o fi  corrompa 
Quel  fiero  bufio  , che  rimedio  tale 
Gli  faccian  con  odori  ,c con  Ugno  atto 
M confcruarlo  da  la  fugga  intatto . v 
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L'altro  matin  dipoi  ,c'hebbe  mandati 
Di  que  Trinci  pi  i corpi  ad  una  terra 
Detta  Lancaftro , ouegli  hauea  lafciati 
Ticconi , XaPPe  » e molte  arme  di  guerra  ; 
Con  difegno  shaueffe  auuerfi  i fati 
D’ini  ritrarfi  ,e  [alitar  l Inghilterra  ; 

Tornò  a la  tenda  , oue  i Signor  Romani 
Erano  uniti , e [eco  t Capitani , 

E dijje  lor . Fratelli  Iddio  , che  itele 
De  penfier  noflri  ebiar  tutto  il  fecreto  ; 

Sà  de  l'Impcradvr , fc'l  cor  mi  fede 
La  morte  fi , ch'io  non  farò  mai  lieto  : 

E ,[e  uendetta  tal  ,qual  fi  richiede 
H?n  faccio  al  danno , uiuerò  inquieto 
Qjiel  che  m'auan\a , a la  cagion  penfando , 
Che'n  cor  mi  pofe  l'ira , in  mano  il  brando  . 

Ma  , perche  quefla  morte  a noi  mortali 
Tutti  i comune , e non  fi  può  [campare  ; 
He  con  or , ne  con  gemme  orientali 
Mai  de!  defila  l'orgoglio  humiliare  ; 
Lafiamo  il  pianto  a molli  cori , e frali 
De  le  donne , che  altro  non  fan  [are  ; ' 

Et  attendiamo  noi  a la  uendetta , 

Ch' a tanto  danno , al  nofiro  honor  s'affetta . 

Hfi  tanti  fiamo  qui , che  [e  fi  [orti 
Sarem  , come  fiam  molti , ancor  faranno 
Gli  oltraggi  noflri  Mendicati , e i morti , 

Con  noflra  gloria , e'nfamia  d'altri, e danno; 
Ma  , s'io  ben  fofii  [ol , di  tenti  torti 
Farà  uendetta  ; o qui  meco  morranno 
L'ingiurie  mie , che  non  m'è'l  uiuer  caro 
Spento  f honor , ondi  io  fon  uiuo , e chiaro . 

Mirate  a quell’ illuflre , e degno  [angue. 

Onde  per  tanti  rini  difendete  ; 

Ul  uoflro  honor;  che'n  terra  giace, e langue. 
Qua  fi  fommerf*  nel  profondo letbc , 

He  f 'opportatc , che'l  peslifer’angue 
De  la  uiltd , u'attofchi  ; e poi  clic  f he 
Venuti  qui  per  Mendicar  l’ofiefa , 

Cor  non  ui  manchi  a cofi  bella  imprefa . 

Terche  non  paia,  che'l  uoflro  Malore , 

Onde  fi  altieri,  e gloriofi  gite, 

Sia  fpento  infieme , e con  ilmpcradore 
Le  uoflre  antiche  glorie  ancor  finite: 

Che  per  fi mar  l infermo  nofiro  honore 
Vopo  è dir  a pigliar  noue  ferite  ; 

0 morir  qui , per  uiuer  fempre  mai 
Vita,  per  fama  piu  felice  affai , 
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Qjii  tacque  il  Rj  Britanno , e tutti  loro 
D 'un  bel  de  fio  d honore  acceft , & or  fé . ■ 
Sorfe  Mrquifil , cui  neffun  di  coloro 
Di  [angue  ,edi  ualorpuote  agguagli  or fe [ 
E riffofe . Signor , fi  come  l'oro 
Mi  fuoco  fuol,  qual  fi  a fempre  moflrarfe  ; 
Cofi  qual  ella  fia , ui  fia  dimoftra 
M fi  bel  paragon  la  nirtù  noflra . ' 

Tfion  crediate , che  noi  uogliam  la  gloria  ' 
Diagli  ani,  e maggior  noflri  illufirijt  magni , 
Di  cui  loco  non  è , ch'aita  memoria 
Hpn  ferbi , outtnque il  mare  il  lido  bagni, 
Come  fi  uede  in  ogni  dotta  hifloria , 

Render  ofeura  ; o i lor  ricchi  guadagni , 

E bella  hcredità , che  ci  lafciorno , 

Terder  con  noflra  eterna  infamia , e [corno. 

E , perche  lo  uediate  al  paragone 
Ter  me , per  tutti  quefli , io  ui  prometto , 
Che'l  di  del  fiero , e pcrigliofo  agone 
Saremo  i primi  ad  offerire  il  petto 
M i ferri  acuti , con  intentione 
Di  morir  tutti  nel  di  uoi  concetto  ; 

0 ucndicar  il  Signor  nofiro  morto  ; 

Et  ogni  riceuuto  oltraggio , e torto  . 

Tiacque  ad  ogni  Roman  quefla  rifpofta  ; 

Ma  piu  a Lifuarte , pofeia  che  comprefe 
Quella  gente  Romana  effer  di  fio  fi  a ; 

E di  debile  jpeme  il  cor  accefe  : * 

Et  al  Ri Cildadan  uolto , pofpofla 
Ogni  paura , diffe  . M noue  offefe 
Far  a i nemici  apparecchiami , poi 
Che  fia  finita  la  tregua  fra  noi.  ' * 

Ch'io  fon  deliberato  odi  morire 
Con  quefli  infime  ; o uincer  la  battaglia  : 

Il  l{à  d' Irlanda , che  d'inuitto  ardire 
M qual  piu  ardito  Caualier s’agguaglia, 
Mncor  ch’adhor , adhor  qualche  martire 
Il  fofpirofo , e meflo  cor  gli  affiglia 
D' effer  gli  fatto  tributario , e ferito 
Di  liber , ch'era  piu , che'n  felua  cerno  > 

Gli  riffofe . Signore  io  mi  rallegro  . ■. 

Del  grand' ardir , cke  mofirano  i Romani  : 
Ma  piu  del  uoflro  cor  fi aldo , & integro  \ 
Et  al  configlio , & al  menar  le  mani , ■ ; 
In  queflo  d)  con  [affo  infanfio , e negro 
Degno  d' effer  fegnato  ; e fei  fourani 
Voflri  compagni  nhauran  altrettanto  > 

E or  fi  altri  haurà  cagion  di  lungo  pianto:  „ 
Quant’appar 
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Quant  appartiene  a me , prometto , e giuro 
Di  feguir  l'orme  uoftre , ouunquc  andrete  ; 
Edimorirf  fe  cofi  l’empio , e duro 
fato  uorrà  ) douunquc  uoi  farete . 

*Al  Ré  de  la  fua  fe  (erto , e fecuro 
Toccaro  il  corqucfte  proferte  ; en  let he 
"Hpn  le  tuffò  ; che  grato  effer  gli  uolfe  ; 

£ da  quel  duro  giogo  lo  diftiolfe . 

Ma  , mentre  flaua  di  morir  piu  certo , 

Che  d'eft'er  unici tor , da  l'bonor  filino  ; 
Hauendo  uiflo  a l'altra  pugna  aperto , 
Ch'egli  era  flato  già  fugato , e uinto  ; 

E , che  quel  largo  pian , ch'era  coperto 
Stato  di  morti , e d alto  fangue  tinto , 

Era  buon  tefl intoni o del  fuo  danno  ; 

E nel  cor  ne  fentiua  eftremo  affanno  ; 

apparile  foura  un  picciolo  aftnello 
Con  un  ritorto  baftoncello  in  mano , 

Cia  curuo  per  molt'anni  il  V cechi arello  , 
Ch'alleuò  il  fanciulletto  Efilandiano . 
Tofto  riconofciuto  fu  per  quello  ; 

E introdotto  al  Ré  da  Crumedano  ; 

Etei  ueduta  la  reai  preforma , 

Le  s'inchinò  con  molta  riuerenga . 

Torte  merauigliofft  il  RéLifuarte 
De  la  uenutadi  quell buomo  fanto. 

In  quella  flrana , è fi  lontana  parte , 

S endo  dal  tempo  con  fumato , e n franto  : 
Lcuojfi , & honor aiolo  , in  difiarte 
Il  traffe  ,& a fe'l  fi  federe  a canto  ; 

E cibo  al  corpo  dar  languido , e fianco  , 
Che  per  lungo  digiun  tieni ua  manco. 

Tofcia  gli  dimandò , perche  già  d'anni 
Oppreffo , e carco  , a fi  lungo  camino 
Efiofto  sera  ;&a  cotanti  affanni , 

Come  a fatica  ufato  peregrino 
Et  egli  a lui . Signore  aquefii  panni  ; 

l’età , ch’ir  mi  fa  curuato , e chino , 
K[pn  fi  conuien  ( come  uoi  dite  ) andare 
H ornai  ,fcnon  da  la  cella , a l'altare . 

Ma , perch'io  fiero  col  trauaglio  mio 
• poter  maggiore  affai , che  ne  la  cella 
VtHe  al  mondo  far , feruigio  a Dio  , 
Tonato  ho  quefla  uita  catti  nella , 

Da  le  forge  aiutato  del  defio 
Qjtà , per  ueder , fe  l’horrida  procella 
De  l'ire  uoftre,  col  diuin  foccorfo 
Tofto  acquetare , e porle  un  dolce  morfo , 
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Il  che  certo  farò , fe  pollo  un  freno 
sAl  difdegnofo  fenfo  di  ragione , 

Col  cor  benigno , e con  uolto  fermo 
Trefterete  udienza  al  mio  fermone . 
Magnanimo  Signor , tira  i un  ueleno , 

Che  può  star  con  ogn  altro  al  paragone  ; 
E di  fi  repentina  uiolenga , 

Ch’uccide  antedetto,  eia  prudenza. 

Te rò  ui  prego  che  depofla  ogn  ira , 

Da  uoi  bor  fia  la  mia  ambafeiata  udita: 
Iddio  , eh' a i opre  pie  l'anime  injpira 
Fin  là , dou'io  uiuea  pouera  uita , 

Mandò  la  nona  di  quefl' empia  , e dira 
Battaglia , ouemort’i  gente  infinita  ; 

E la  cagion  ( che  mi  die  merauiglia  ) 

E',  per  lo  mat  rimondi  uofira  figlia. 

Terò  che  uoi  ; per  far l altra  Reina , 

Del  uoflro  Regno  ; l battevate  data 
Contra  la  uolontà  d'efta  me j china , 

Che  piangeua  angofeiofa , e difierata  ; 

De  la  Madre , di  ciò  forfè  indouina , 

Che  u'i  fucceffo  in  quefla  empia  giornata  ; 
D'ogni  uoftro  Soggetto  , e Con  figlierò , 
quel  Signor  del  gran  Romano  Impero . 

Il  che  non  fi  può  far , che  noi  concede 
La  noftra  fanta  legge  Chrifliana  : 

Che  s un  marito  eU'hd , che  Dio  le  diede , 
Voler  dargliene  un'altro  é cofa  nana . 

Che  'bfattan  uaneggi  il  Ré  fi  crede , 

Ter  la  fouercbia  etate  ; e cb' Oriana 
Gli  diffe  , non  haueua  altro  Conforte, 

Che  quel , cui  hor  Fortuna  ha  dato  morte . 

Hpn  u alterate  Sir , cU  dir  ni  uoglio , 
Rifiofe  il  Frate , homai  quejlo  fecreto  ; 

Il  quale , fiero  in  Dio , ch'ogni  cordoglio 
Tolto  dal  cor,  ut  far  a fano.elieto: 

Di  non  l batter  potuto  dirmi  doglio 
Trima  cli'adefto , per  bauer  di  mero  ; 

Ch' a Sacerdote  publicar  non  lite 
Ciò , che'n  confcftione  altri  gli  dice . 

He  boralo  dirci , fe  prima  cbiefla 
Hpn  haueffe  Uremia  a cui  deuea , 
d la  Trinceffa  ,che  doglio  fa , e tnefta 
Ogn  hor  fofiirala  fua  forte  rea  . 

Saprete  dunque , che  ne  la  forefia 
Signor  ,prejfolaqual  nino  , e uiuea 
jtìlhor  , ch'io  ui  donai  quel  bel  jamiullo , 
Ch'era  l mio  fol  diletto , cl  mio  t resinilo  ; 
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Conferai  la  fiocina , e fisco  ancora 
y olirà  Figlia  Oriana , c le  Donzelle  : 

Che  contrita  mi  di ffe , eh’ effa  allhora , 

Che  per  uoler  del  Cielo  , e de  le  f ielle 
Mmbo  uoi  tratti  di  yindilifora 
Fofte  con  arte , da  le  genti  felle 
Da!  Mago , e prefi  ,cdapoi  liberati 
Ter  opra  fui  dei  duo  fratei  pregiati. 

Ter  premio , e guiderdon  ( fi  il  cor  le  punfe 
D'Mmadigi  il  gran  merlo , e'I  gran  ualore ) 
Con  lui  in  matrimonio  fi  congiunfc  ; 

E fi  legò  con  nero  , e cafto  amore  : 

E quell  ifleffo  giorno  lo  confitnfe , 

Che  cofi  fu  piacer  del  Creatore . 

Onde  da  poi  quel  Fanciiillinnc  nacque, 

7 qel  qual  Dio  buon  cotanto  fi  compiacque , 

Che  lo  cauò  mira'olofamente 
Di  bocca  a fiera  diffidata , e dura  , 

E da  lei  al  bombiti  dar  lungamente 
Fe’l  latte  , fuor  d ogn  ufo  di  natura  ; 

E poi  che  piacque  a lui  ; e uni  la  mente 
Mccommodate  al  fuo  uoler  ; ne  cura 
Egra , piu  ni  molefli  ; c ceffi»  l’ire 
Spente  da  forza  di  piu  bel  defire . 

Doue  trouare  un  Caualier  potrete 
Di  fangue , e di  ualor  maggior  di  lui  ? 

Le  tante  prone , cioè  uoi  uiflo  hauete 
Gran  fede , e pegno  fon  de  pregi  fui  ; 

Che  non  fu  , da  che’l  Sol  le  luci  liete 
Dal  Cict  feoperfe , e diede  il  lume  a nui , 
Guerriero  alcun , ch'andargli  poffa  al  paro; 
E fu  pur  quanto  uuol  celebre , e chiaro . 

M quale  oì{i  ,0  Imperadore  al  mondo 
Totrefie  maritar  la  uofhra  Figlia  , 

Che  non  gli  foffe  di  uirtù  fecondo  : 

O di  piu  illuflre , e nobile  famiglia  ; 

Tfe  piu  di  lui  ad  inalbare  il  pondo 
Mtto  del  uoftro  bonor  ? chi  ui  configli  a 
filtro  , non  ama  uoi  ; ne  teme  Iddio , 

Benché  non  fo  ,fe  11  ina  huomo  fi  rio  . 

Tacque , poi  t'hebbe  detto  il  Frate  Santo 
Con  molto  ardir , quell' ultima  parola . 

. Stette'l  Britanno  fij  foffiefo  alquanto , 

Toi  diffe  .■  E'  dunque  uer , che  mia  Figliuola 
Habbia  un'altro  Marito? e perche  tanto 
Tardufle  a dtfeoprir  quefla  , che  fola 
Cofa,  potea  {turbar , che  fi  gran  fangue  ■ 
Tip»  fi  JfargeJfe  ,ond'bor  la  Terra  langue? 
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■ Et  egli  a lui . Quel , che  uNfcbTfàhtòy  N 
7^e  io  far  foglio  tt  fìimonio  vano  ; 

Terche  no't  di  (fi  pria  già  u’haggh  aperto  j 
7fc  mì  parrà  da  l'honeflà  lontano  : 

Quel  Caualier  di  tanta  loda , e meno 
E' fuo  Manto  ; e figlio  E fplandiano  : 

E fe  faggio  farete  il  mio  configlio 
y' acquetarne  hor , hor  genero , e figlio . 

l{upper  qucfle  parole  in  un  momento 
De  l'ira , e de  lo  fdegno  il  uelo  nero  , 

Si  come  nebbia  futi  fiato  di  Mento  ; 

Che  gli  afeondeua  la  ragione , e'I  nero  ; 
yidcil  fino  error;  ne  fu  a pentirfì  lento  ; 
Ma  penfindoal  ualor  del  Canalino , 

Che  qua  fi  un  chiaro  Sol  luce , e rifplende 
Mi  grande  illuflre  fangue , onde  difende  ; 

M gli  acqui  flati  tanti  bonori , e pregi , 

M le  palme , e 1 trofei , a le  corone 
Tolte  di  mano  a Imperatori , e fieri 
In  ogni  clima , in  ogni  regione  , 

M le  degne  opre , agli  atti  alti , & egregi 
Fatti  già  per  difender  la  ragicne , “ 

L'bonor , lo  slato  fuo , la  aita , e figli 
Col  cor , e co » la  jpada  ,ecoi  configli . 

Tonfando  a la  beltà  del  fanciullata  , 

Ch  egli  cotanto  amaua  ;a  tutto  quello , 

Che  di  lui  flato  gli  era  fi  ritto  , r detto 
Da  yrganda  poi , e pria  dal  Hjmiitello  ; 
Che  morto  tra  il  Tatin , per  cui  rifletto 
Sol  s'era  fatto  fi  crudcl  macello , 

Si  fentì  t alma  tutta  intenerire 
Di  fperanga , di  gioia , e di  defire  : 

E uolto  a Tfatian  diffe  . Q di  Dio 
Fcdcl  ferito  , tir  amico  ; 10  di  fai  male, 

E di  fangue , e di  morti  banca  defio , 

Sol  per  foflegno  de  l'bonor  mortale  ; 

Ma  le  uoflre  parole  banno’l  cor  mio 
fijuolto  al  bene , come  at  fegno  fi  rate 
Buon  fagittario  fi , ch'io  già  difegno 
Di  tanto  far,  quanto  per  me  fie  degno. 

Mndretc ad Mmadigi ; ed’ effer  flato  *< 4 ' * 
Meco , nulla  dicendo  , intenderete , •*  9 

S'egli  ala  pace  ha  l'animo  inchinato , ' ' • ■ 
M la  comune  concordia , e quiète  ; ' tC'- 

E poi  cbaurcte  il  fuo  uoler  tbtflttó'f* 

Se  fìaconformc  al  mio , acne /terrete , 

Che  fia  prefoala  paté  un  modo  poi  , 

Che  farà  con  bonor  d’amboduo  noi . 
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*4  cui  il  f auto  Frate.  Ei  tanto  trama 
Signor  la  uoflra  gratin , e't  uoflro  amore , 
Quanto  de  gli  crror  fuot , pentita,  e grama 
minima  fuol  perdon  dal  Creatore  ; 

"Perch’io  noi  fi  faper  pria  la  fua  brama  , 
Che  qua  meni  fi  ; per  non  fare  errore  : 

E dtmofiro  ue  l’bà  perla  uittoria  , 

Ch' ei  hier  non  volle  batter , per  uolira  gloria. 

Del  mede fmo  defio  fon  tutti  quelli 
Triucipi , e Caualieri  principali , 

"Hon  piu  di  lui  a l'honefià  ruhelli  , 

0 del  fangue  affé  tati  de  mortali  : 
ud  quaì  de  tanti  morti  pouerelli 
Forte  rincrefce , e de  feguiti  mali  ; 

£ piu  de  gli  altri  al  Hj  faggio , e prudente, 
C’ha  di  fatua,  pietà  piena  la  mente . 

"Poi  ch'ai  noflro  conforme , i l fuo  uolere 
Il  \c  rifpofe  ; e pace  egli  de  fia , 

Perche  levata  a l'une , e a l altre  fchiere 
Ogni  cagion  di  nona  tuffa  fia  , 

D' affettar  non  ui  fia  qui  dtfpiaccrc 
Fin  ch'i  habbia  a fioman  la  mente  mia 
Detta  ; e la  loro  inqueflo  cafo  udita  , 

Onde  lacofa  fia  piu  /labilità . 

in  minor  /patio , eh' un  flora  non  noia 
Dietro  al  Tempo  predate , e fugitiuo , j 
Lifuartc  ritornò  con  la  parola 
Di  tutti  que  Signor  lieto , c festino . 

Come  chi  la  dolente  famiglinola 
Quafi  fommtrfa da  furor d'eftiuo 
Pentò  , conduce  allegra , e fatua  in  porto  \ 
Dopo  un  camino  periglio/o , e torto . 

E prega  frbe  ritorni  ariano 
Jdd  ultimar  la  pace  incominciata  ; 

Benché  configlio  gli  parria  piu  fano , 

Che  torna/fero  in  dietro  una  giornata , 

Cht'l  Hj  'tfqr gallo  baurebbe  eglii  e Cullano 
Tenfofo  , eletti  ; e lor  potefià  data 
Libera , e piena  , di  pottr  trattare 
Accordo , e pace  ;■  dr  ogni  cofa  fare . 

Cb'efi  ne  eleggan  duo  per  la  lor  parte  ; 

£ ch'egli  ad  ogni  cofa  fia  prefente  ; 

cuoche  ueggia  qual  di  lor  fi  parte 
Da  I bonefiate , o di  do  far  fi  pente  : 

£ ,fe  contenti  fon  < che" n altra  parte  * 
.4, ubi  fi  nolgan  poi  con  la  lor  gente , 

Conte  l bi fot  no  chiede , ebe  fapere 
Gli  faccia  per  un  mcfjoil  lor  poltre-. 
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Il  finto  P cechi arci , che  quefio  intefe, 
Inalzò  prima  a Dio  le  mani , e'I  core  ; 

Poi  angi  al  t{è  ( tanto  piacer  ne  prefe  ) 
S’inginocchiò  pten  di  diuino  amore , 

E gli  diffe . Colui , che  qui  difeefe 
Per  lauar  d ogni  macchia  il  peciatcre  ; 
Cht'l  male , e’I  ben  punifie  , e guiderdona. 
Premio  ui  dia  di  quella  opra  fi  buona . 

Solleuò  il  Uè  Britanno  il  Fraticello  , 

Che  lagrimaua  con  pietofo  affetto . 

In  quefla  fouragiunfc  il  F anelili  bello, 
Tanto  da  Dio  ( come  mofirò  ) diletto  ; 

E ficco  infime  l'altro  Garzoncello 
"Fljpote  di  quel  Padre  benedetto , 

Che  la  ficina , per  faper , mandava 
In  quale  fiato  la  battaglia  flaua. 

Comc'l  uide  di  corpo  ,edi  bellexza 
Cotanto  effer  crefciuto  l'H  eremita , 

Fu  tanto  il  fuo  piacere , e C allegrezza , 

Che  la  parola  gli  reflò  impedita  . 

Subito  lafaa  il  l{è  ( fi  gran  uagbczz* 

Ha  del  fantini  ) e con  gioia  infinita 
Gli  corre  incontro  , e con  aperte  braccia 
Piendi  paterno  amor  fretto  [abbraccia. 

vi  lui  s'abbajfa  nutrente , e humile  ; 

E gli  bacia  la  mano  il  FanciuUino  : 

Si  riga  il  Frate  la  faccia  fenile 
Di  dolce  pianto  ,elui , che  baffo , c chino 
Staua  , fi  reca  in  braccio  ,c'l  {ignorile 
Volto , che  fembra  angelico , e diuino 
'Bacia  piu  uolte , ne  giamai  fi  fatia 
Di  mirar  la  beltà  , ebe’n  lui  fi  /paria . 

Moffc’l tenero  affetto  i circonflanti 
Si , che  non  hebbe  alcuno  i lumi  afri  ietti  ; 
E’I  Kj(  benché  noi  moftri  ne  fembianti  ) 
yia  piu  s'intenerì , che  gli  altri  tutti 
Buon  /patio  Trattano  il  tenue , auanti 
Che  lo  lafciaffe  , raccogliendo  i frutti 
De  l'immenfo  piacer , che  dà  la  uifla 
Di  cofa  amata , ad  alma  inférma , e tri /la . 

Poi  che  gli  ufcì  di  braccio  , al  t{c  s’inchina 
Tutto  adorno  di  gratin  e gli  atti , e’I  uifo  : 
Tenta  l’auolo  in  lui  la  uifla  china , 

Che  di  uedere  unangel  gli  era  auifo  ; 

£ una  lettra  pigliò  de  la  fieina  , 

Ch'egli  gli  porfe , riinirandal  fifa  : 

E fu  tanto  l'amor , dia  poco , a poco 
Gli  acce  fé  il  cor  dì inesiinguibil  foto. 
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Tritivi  Immuta  perla  gran  beltade , Toi  che  i on  tanta  gioia  rimirate  Vi 

Che,  corner  aggio  in  lui  di  Dio  fplendea  ; H ebbe  l taro  Tfàpote  il  Ifò  Britanno;  i 

£ per  cio-fCbc  de  l' opre  iUnflri , e rade  Cb  armurarlodiuentaleato,  ' , - • 

Del  futuro  ualor  predette  bauea  Soinmerfo  in  Uthe  ogni  paffuto  danno, 

Di  lui  la  fonia  Maga  ; hor  cari  tuie  La  certa  aperfe , che  gli  batteva  dato 

Di  fi angue , fi  quel  primo  amor  crefcea  De  la  I{eina , che  con  motte  affanno  > 

Con  una  fiamma  fi  gentile , e chiara , La  fupplicaua  ( s'effer  può  ) che  pace  t 

Che  non  uede  di  lui  cofa  piucara.  ■ y ole ffe  fattoi  fuo  nemico  audace . ) 


Et  ha  poffanga  tal , chea  un  momento  l Torte  il  fanto  H eremita , e feto  mena  1 

Ogriatra  nebbia  di  di f legno  , e d'ira,  Con  gratin  di  Lifuarte  ; il  bel  Gorgone  t 7 

Che  contro  il  Tadre  hauea,fparje,qual  uento  Ma , perche  piu  non  odo  Filomena 
La  polue  fuole , otte l fuo  fiato  fipira:  Sfogarla  fuadogliofa  pajfione; 

El  foco  , ch'era  diaugt  in  tutto  (pento,  Ed'hurrori  fenuicn  la  notte  piena, 

hjor  fi  rauuiua  , e quel  defio  rcjpira , apportando  ripofo  a le  perfone  ; 

Ch'era  già  morto  ; e feopre  anco  i ueftigi  Io  uà  Signor  por  fine  a queflo  canto. 

De  l amor. , che  portano  ad  Mmadigi . Terche'l  mio  ingegno  ancorfi  pofi  alquanto» 


IL  FIW^E  DEL  HOW^MIITE 


/ve  he  mai 
fofle  uaga , e 
piu  'ridente , 

C OS  QvELLA 

fronte , che  fa 
lieto  rimondo, 

P P A R LA 

rofiea  Aurora 
in  Oriente; 

E porta  ne  begli  occhi  il  dì  giocondo  ; 

E de  la  terra  le  bellegge  [pente 
y iue  torna  ; e del  mare  atto , e profondo  : 
Ondi  io  già  prefijo  tì  fin  del  mio  lauoro 
Riprendo  in  man  la  tetta , el  pletro  d oro . 

Giunfene.ibofieil  gran  Sento  di  Dio 
Del  Ri  di  Francia  , con  quel  Fatte i allctto  , 
Che  fiecefia  Tintura  al  creder  mio 
Ter  far  ufijouam  di ogni  p.irtc  perfetto; 

E pìen  d'honefia  fpeme  ,e  di  de  fio 
Di  farcofi  pietofo,e  fotoeffetto  , 

Se  ti  andò  di  Mmadigi  a la  gran  tenda. 

Che  par  che  luca , t piu  d'altra  rijplenda . 


imadigi  parlaua  ad  Mrdiano , ■ > 

Ch'allbor  uolea  mandar  con  la  nouellq  ; 

Et  una  carta  firittadi  fi, a mano  «m* 

Di  queflo  cafo  ,a  la  fua  Donna  bella  ; 

Ma , come  uenir  uide  Italiano  , 

Col  uago  Fanciullin , ch'ogni  Donzella 
Di  bellcgga  auangaua  , ufi  io  di  fuori  , f. 
Ter  che  corte  fé , quanto  può , Ihonori . 

Corfc  dunque  uer  lui , per  dargli  aiuto 
Di  fpeme  > e di  timor  tutto  tremante  t 
T(on  conobbe  il  Fanciul , benché  Hzànto 
Lihauefje  pur  un'altra  uolta  auante  ; 

Che  fu  per  la  beltà  ben  conofcinZò  > 
Dal  Trincipe  di  Irlanda , e da  BnanUi 
Che'l  uidcr  , quando  portar  l'ambafiiatd, 
Ch’ a Jjfuarte  non  fu  cara , ne  grata . 

Ììdifmontardi  fella , e dimandato , -*> 

Se  i Greco  Caualier  uolea  uedere , 

Tanto  nel  mondo  allhor  celebre , e chiaro  ; 

Il  qual  foto  per  far  a lui  piacere 
M Roman  dii  la  aita  ; e gliel  moftraro, 

Che  quel  buon  Tadre  fea  porre  a federe  > ' 
Ond'egli  andò  con  un  reale  inchino 
M r inerenza  fare  al  Taf  aditto , 

Tip* 
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“Hpn,  come  a padri  , che  notitia  ancora 
Di  ciò  ifon  bà  i ma  come  a Caualiero 
Miglior  di  quanti  ne  ned  e l' Murar  a ; 

E ne  ri t apre  il  bel  noilro  hemij fiero  : 

Con  cui  fempre  bramato  hauea , d'allbora  , 
Che  fuperò i Romani , ir  per  fcudiero , 

Sol  per  ueder  l'operc  acci  fi , e chiare, 

Che  fan  di  lui  fonar  la  terra , e’I  mare , 

ìl  gran  Campion  per  fona  dì  natura 
Inondar  fi  fentì  di  gioia  il  core , 

Tofto  che  vide  in  lui  quella  figura. 

Ter  cui  l'accefe  da  primi  anni  amore  ; 

E fu  quefio  piacer  fuor  di  mifura 
Tofjente  fi,  che  la  forgia , el  colore 
Gli  tolfe , tal  che  fen  farebbe  accorto 
Ogniuno  al  uifo , al  color  /pento , e fmorto. 

Da  uirtù  moffj  oc  colta , e naturale 
Il  Hj  di  chi  fia  figlio  al  Frate  chiede  ; 

E fi  quell  è beltà  cele  filale , 

Ch'cg  tt  con  gli  occhi  mira , e a pena  .crede . 
Egli  è figlio  di  Dio , ma  di  mortale 
Donna  ,e  d'huom  nato-,  e ue  ne  faccio  fede , 
Quel  gli  rijpofe  iene  faprete  poi 
Qualche  co  fa  piu  lòie  fatti  fuoi.  , 

Finche' l fervo  di  Cbri fio  a quell' altera, 

E reai  compagniala  giu  fia  ejpofe  , 

Dimanda  di  Lifuarte , e coir  fiuera 
Voce , d'ejfo  al  defio  quelli  dijpofe  , 

La  bella , e d'altra  piu  gentil  Guerriera , 
Con  le  luci  foaui  ,&  amorofe 
Vagheggiò' l bel  Fanciul , che  fempre  feto 
Del  forno fo  parlò  Caualicr  Greco . 

Concordate  le  toje , il  Frate  manda 
M riferir  il  tutto  al  Hj  Lifuarte; 

E,  che  Brionie  qel  gran  Trence  d Irlanda 
Erano  eletti  per  la  co  fior  parte; 

E,  ch'ogniun  partiria  da  la  fua  banda 
Mi  primo  albore,  e tio , eh' a parte,  a parte 
S’era  conclufo  in  quel  nobilconfiglio, 

Ter  dare  a l'ire , a le  difeordie  c /figlio. 

M fuon  di  trombe  ,a  t apparir  del  giorno 
Mmbo  quelli  gran  l{egi  il  campo  algaro  : 
Matampèben  ,ch'io  facciahomai  ritorno 
Md  Oriana , che  mai  fempre  amaro 
Tianto  uerftdal  core , oue  foggiorno 
Trrfo  ha  un  timor  , a cui  non  è riparo 
Mlcun , dapoi , che  da  lei  fi  partita 
Ter  trattar  quella,  pare  f He temila , 

•,r>T 
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Che  maggior  non  fi  faccia  ancor  paventa , V 

Come  per  pioggia  rapido  torrente, 

L'ira  del  Gcnitor , toflo , che  fiuta 
Ch'ella  fi  maritò  colatamente  ; 

Da  l'altra  parte  forte  la  tormenta  r. 
L'acerba  morte  di  cotanta  gente  ; v . S. 

Il  periglio  del  Tadre,  del  Maritoi 
E del  Fratei  da  lei  tanto  gradito . 

Ma,  mentre  quafi  picciola  ceruetta , 

Ch’ai  fianco  habbia  duo  cani  affiri,e  morditi  ; 
E nel  timido  petto  la  faetta; 

E pur  del  cacciatore  anco  punenti  ; 

Da  diuerfi  timor  percojfa , affiata 
HoucUa  ancor  che  piu  Funga,  e tormenti; 
Da  una  fineflra  uidedi  lontano 
Venir  del  fuo  Signore  il  picciol  Tfano . 

Venia  correndo , come  anni  fo  porti 
Ejfo , e'I  defiriero  travagliato , e luffa 
Buopo , o trifto  che  fia  , che  molto  importi  ; 
Et  affrettano  d' bora  in  bora  il  paffo  : . 

Si  fer  del  uifo  i bei  colori  fmorti  ; 

Di  freddo  ghiaccio  il  cor  ; ella  di  faffo  ; 

E , t'egli  non  gridava  pace , pace , 

Lo  /fiirto  fi  ne  già  preSlo , e fugace . 

Tace , pace  gridò , come  la  uide 
Ionia  defira  levata , e'I  uolto  allegro , 

Ella  che  titende  ciò,  fubito  uccide 

La  fua  temenza , e’I  core  infermo , tir  egro 

Con  liquor  di  /per unge  homai  piu  fide; 

E riflora  , e conforta  ; e'I  fofio , e negro 
H abito , che  uefiia  f anima  mefla  , 

Cangia , e nona  ripiglia , e lieta  uefla . 

Corfer  le  Damigelle,  e del  giardino  ■ * * 
Fecero  aprirle  porte  in  un  momento  ; 

Tutto'l  uolto  ridea  de  l'huom  piccino , 

Che  l'animo  ffiargeuail  fuo  contento 
Da  gli  occhi  fuori  ,econ  un  grande  inchino 
M lei , che'l  core  banca  ad  udirlo  intento , 
Baciata  pria  la  man , diede  la  carta 
Di  pianto,  d allcgregga  hunuda  , e ffiarta. 

Tfe  mai  la  uollc  aprir , prima  ch'udito 
Tfon  haueffe  da  lui  novella  certa 
De  la  uita  del  Tadre , del  Marito , 

E del  Fratei  ,che tanta  loda  merta , \ 

Com'bebbe iutefo ciò, d' un  infinito 
Diletto  piena , la  lettera  aperta  •' 

LeJJe  de  la  battaglia  ogni  fueceffo , 

E tutto  quel , ch'era  ■figuito  appreffo , . • •- 
0 0 iitf 
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Letta  i liebbe  la  carta , infinocchiata  ; C'hora  con  lei  l attinie  chiare , delle 


E'aficme  aggiunta  l'ima , e l altra  palma , 
Qjcaft  di  tanto  beneficio  grata 
rigando  al  Cielo  i fuoi  peuficri , e l'alma  ; 
Rjngratia  il  "Padre  eterno  , che  Icuata 
Gli  habbia  da  doffo  coft  grane  fatino 
D'affanni  , e di  m miri , ond  erà  oppreffa 
Si , che  uenuta  in  odio  era  a Je  sìejfa . 

Spiegò  fui  ito  l'ali  l\Allegrefja  , 

E fparfe  per  la  corte  la  nouctla , < 

Che'l  core  empie  di  gioia  , e di  dolcegga 
De  le  Princejfe , e doga  altra  Don  fella  ; 

La  quale  accrebbe  fi  la  lor  bellezza , 

Che  nona  merauiglia  era  a ucdella  ; 

E tanto  in  lor  il  piacer  fourabbonda , 
Ch'cfce  da  l'alma  , e'I  lor  bel  uifo  inonda . 

Toi  che'l  primo  furor  di  quel  diletto , < 

Ch' a guifa  d'aura  impetuofa  ,fuore 
Ogn  altra  cura  gli  fgombrò  dal  petto , 

Dal  tempo  alquanto  fu  fatto  minore  ; 

Il  Trailo  fcr  chiamar,  che  foura  un  letto 
Igei  palagio  dormia  del  fuo  Signore , 

Ci)  era  fuor  del  giardino  al  lato  manco 
Per  la  uigilia , e la  fatica  Ranco  ; 

E cento  uolte  , e piu  gli  fer  narrare 
Tutti  del  gran  conflitto  gli  accidenti  ; 

Che  tanti  apunto  J'ur , quant'onde  in  mare 
Mone  irato  Aqnilon  , ne  giorni  algenti  : 

* L'haurefic  uifte  , mentre  ad  afcoltare 
Stanano  ; adhor , albor  gli  occhi  lucenti 
Turbar  di  pianto  ; il  uifo  impallidire  ; 

E quafì  in  un  r ina fere , e morire . 

Ma , come  la  Hjina  Sardamira 
L'acerbo  fato  iute  fé  di  Floiano; 

Lamorte  troppo  ucrgognofa  , e dira 
Di  quel  fuperbo  lmperador  nomano  ; 

Sfogò  co  gli  hnmid’ occhi  il  duolo , e l'ira  ; 

E sfogato  l haurebbe  con  la  mano 
Tcrcotendofi  il  molle , e cafto  feno  ; 

Ma  uergogna  le  pofeun  duro  freno  . 

Tutte  le  fur  quelle  gran  Donne  intorno 
Adorne  di  gentil , dolce  pietate , 
perche  far  non  poiefie  oltraggio  , e feorno 
A gli  a irei  crini  ; a [ alta  fua  bel  tate  ; 

7{e  la  lafciaro  infin  che’l  lungo  giorno 
Tffn  nafiofe  Helmar  le  chiome  aurate  ; 

E poi  che  fu  l’aere  ofeuro , e cieco  , 

V olfe  albergar  l altri  HJina  fjcco . . 


Ve rfa  da  lumi  uaghi  ; hor  la  confort a , 
Con  paiole  atte  a quotar  le  procelle , 
Cbedal’Orfa  gelata  Aquilon  porta; 

A far  pietofieTigri irate , e felle  : 

E con  fi  dolci , e bei  modi  Ceffona 
A poner  freno  al  dolor  offro , e rio , 
Ch'ogni  fuo  danno  al  fin  pone  in  oblio . 

Il  terzo  dì  dapoi , Hando  Oriana 
Affettando  la  pace , e i Cavalieri  , 
Venne  chi  fila  fua  allegrezza  nana  ; 

E le  deflò  nel  cor  noni  penfien  : 

Però  che'ntefe , che  l' ho fie pagana 
Con  piu  Giganti  ffauentofi , e fieri 
Di  uerfo  il  mar , dai  monti  era  di  fi  e fa 
Del  Rj  fuo  Padre  a la  mina  intefa . 

E,  ch’Amadigi , perdonargli  aita 
Col  fuo  drapel  di  Cavalieri  erranti  ; 

E la  caualleria  la  piu  {fedita 
S'era  già  {finto  con  gran  fretta  aventi 
E dapoi  Pcnon  , con  l'altra  ardita  . 
Gente,  feguiua  di  cavalli , e fanti : 

Ma  fi  credea , che  prima  non  giungeffe , 
Che  q:  alche  gran  battaglia  faccedefje. 

E fi  tanca  , perche  l'ho  fi  e poffente 
D Arauigo  era  ; e quei  feriti , e Ranchi , 
Che  non  fiauintoda  fi  brava  gente  ; 

£ eh' a tant'uopo  il  fuo  ualor  non  manchi 
Toflo  che  queflo  ogni  Princcffa  fente. 
Fecero  i volti  lor  pallidi , e bianchi; 

E temendo  di  qualche  alta  fiagura. 
Tremavano  di  gelo , e di  paura . 

Mandar  fubito  il  “Nano  , e dopo  lui 
Altri  meffaggi  ; perche  dì bora , in  bora 
H abbiati  novella  de  gli  amici  fui  ; 

Onde  nouo  defio  fempre  l'accora  . 

Ma  paffuti  che  fumé  giorni , e dui , 
L'altro  matin , poco  da  poi  l'Aurora  , 
Vdir  picchiar  a lufeio  del  giardino  ; 

E la  uoie  fentir  di  Guaiolino. 

Subito  mandò  Lidia  a far' aprire 
Tutta  tremante  la  gentil  Trinceffa  ; 

E fatto  poi  Mobilia  a lei  venire. 

Clic  per  Melitia  non  dorutia  con  effa , 
Seng  altrimenti  uolerfi  uejlire 
Lo  fecero  falir  con  molta  prtffa; 

T^e  tardò  Briolangia , che  vitina 

la  Rango  dormia  de  la  Rj(né , i/\ . 

Come'l 
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Cornei  uideto entrar eoa luto-affetto 
T ulte  raflcreiur  b anima  tri  fia  ; 

Che  din  tuo  per  tona,  e per  foretto 
Hauean  turbata  l'angelica  uifla  . 

Tortavi  il  Cau  alierò  un  braccio  al  petto; 
La  faccia  tutta  banca  Untila , e pifla 
Ter  le  per  coffe  bauute  ala  battaglia  ; 
Ouemoffr'ba,  quartati  ut  lanne  uaglia  . 

Oriana  , che  vagai  di  ffpere 
Ciò  , c Ite  dopo  la  pugna  fi  a fucceffo , 

M forgia  fece  il  Caualicr  federe , 

C bum  le  il  ricusò  molto , e dimtjf t ; 
Trcgando  Ini , che  per  farle  piacere 
Voleffe  raccontar  tutto  l fucccff'o 
Di  quello  nono  cafo  a parte,  a parte 
Era  il  lgè  Mrauigo , el  fuo  padre  Lifuarte , 

Ond'egli  incominciò  . Signora  il  caffo 
E'  tal , che  ni  farà  cangiar  colore  ; 

E degno , che  le  Dine  di  Varn.ifo 
Torgan  al  fcrrnon  mio  uirtù , e fonare  ; 
Toi  che  da  l'iieremita  perfuafo 
Il  uoftro  Cenitor  rinolfe  il  core 
Tutto  a la  paté  , uolendo  ritrarfi , 

Ter  non  batter  ragion  poi  di  lagnar fi  ; 

Cia  noua  battuta  de  la  gente  molta 
Dei  fiero  Hj  di  Landa , e de  gli  amici  ; 
Ch'era  de  la  montagna  in  cima  accolta  ; 

E ricoprian  infin  balte  pendici , 

Toflo , che  fi  pensò  uo.'er  dar  unita 
Con  l efercito  fuo  cantra  i nemici , 

Ter  li  paffi  pigliar  de  la  montagna. 
Mandò  fchiered  Irlanda , e di  Bertagna. 

£ , quantunque  i duo  tergi  foffer  morti 
De  fuoi  Guerrier  ne  la  crudcl  mitica  ; 

Tur  tutti  fe  pigliati  fili  forti, 

Cb' erano  nel  camin  ,cb'a  fare  banca  : 

Toi  con- filertio , per  non  fare  accorti 
1 fuoi  nemici , cb’ei  partir  volta , 

Senga  fuon  di  tamburo  ,o  di  trombetta  , 
Moffe  di  prima  fera  in  molta  fretta  . 

£ lafciò  dentro  il  uallo  i fuochi  Occcfi  ; 

Molte  tende  di  picciolaualuta  ; 

Molti  canai  feriti , e molti  aniefi 
Di  poco  preggo , e robba  altra  minuta  ; 

£ , per  dar  men  cagion  d'effere  offe  fi 
Fece  la  gente  andar  tacita  , e muta 
Li  ordinanga  : ma  nongiunfeal  fegno 
Lo  flrale  ,ù  fu  del  buono  arder  di  fegno . ; 
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Terckt  l'Ineantator  maluagio , e triflo  , 

He  la  militia  e ferii  tato,  e dotto. 

De  l'affutia  del  ffè  Britanno  anni  fio  , 

Mi  loro  General  n'andò  di  botto  ; 

Che  con  le  febiere  fite  (lana  prouijìo, 

E lo  fece  partir  piu  cLe  di  trotto  ; 

E per  altro  camino,  e non  difcfo 
Tfel  piano  a lalba  fi  trovò  difcfo. 

Volfeil  pietofo  Dio  ,ch'Efj>!andiano , 

Che  mandava  a Lift  arte  l Hcren.it a , 
fedendo  fender  tanta  gente  al  piano , 

E feguitar il  ì{è tiene , e (fedita 
M l’efercito  noflro  ,gia  lontano 
Venne  correndo  a dimandare  aita , 

Di  feruir  il  fuo  i\è  bramo fo , e vago , 

E del  perieoi  fuoquafì  prefigo. 

Mmadigi  trono , ch'ancora  armato 
Dolce , e tranquillo  fonno  fidormia, 
Terche  la  notte  il  campo  hauea  guardato 
Con  duo  milia  Guerrieri  in  compagnia  ; 

É Hat  iati  trono , cbe'nginot chiaro 
Dicea  rivolto  al  Cieli Mue  Maria  , 

Conivi  fermar  fi , 0 dir  altro  non  uolfe, 
Mài  Caualicr  dal  queto  fonno  fiiolfc  ; 

E gli  diffe- Signor  bor  ben  potrete 
Torui  d honorc  una  corona  in  teff  a , 

Tiu  bella  affai  di  quante  altre  nbauete. 

Se  la  uoftra  piccate  lioggi  fia  pretta  ; 

Che  per  bauer  occafion  non  fece 
D 'acquittar  gloria , piu  bella  di  quefla  : 

Toi  gli  narrò  , che  quelle  fiere  fquadre 
Givano  ad  affali  re  il  uoftro  Tadrc  . 

Saltò  del  letto  il  gran  Campione, e pretto 
Mudò  del  Genitore  al  padiglione  ; 

M cui  fe  il  tufo  in  breuc  mar.ifcflo  , 

E , c'bauead  aiutarlo  mtentione. 

Il  magnanimo  l{c , cbe'ntefe  queflo  , 

Ch'era  di  uirtù  fpectbio,  t di  ragione, 
Bjfpofe  tfivliuol  mio  il  dar  falute 
T albera  al  fuo  nembo  è gran  uirtute. 

S'egli  a la  paté  hai  animo  difpcflo , 

Coiàio  penfo  , e ueder  mi  par  aperto , 
Queflo  fia  un  fj>ron,pcr  farlo  andar  piu  toflo 
M darle  il  fin, che  fene  (pera  certo: 

Se  ( che  nu  l credo  ) muterà  propoflo 
Fia  meglio  affai , càci  fia  Jlrutto , e defoto 
Ter  le  man  nofìrc  ,e  che  de  la  vittoria 
Sia  noflro  il  guiderdon , come  la  gloria . . K 
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Letti  t liebbe  li  arti  ,inginocchiata  ; Cbon  ionie i lagrime  chiare,  e Ielle 


E'nfieme  aggiunti  l una , e l altra  palma , 
Qjiafi  di  tanto  beneficio  grata 
Mlzanio  al  Cielo  i fuoi  penftcri , e l'alma  ; 
Ringrati*  il  "Padre  eterno  , che  lenita 
Gli  habbia  da  doffo  cofi  grane  filma 
D'affanni  , e di  m miri , ond  erà  oppreffa 
Si , che  uenuta  in  odio  era  a je  slejfa . 

Spiegò  fubito  Tali  l .Allegrezza , 

E Ip ar f e per  la  corte  la  nonetti , v> 

Chel  core  empie  di  gioia  , e di  dolcezza 
Di  le  Princeffe , e d’ogn  altra  Donzella  f 
La  quale  accrebbe  fi  la  lor  bellezza , 

Che  nona  merauiglia  era  a uccella  ; 

E tanto  in  lor  il  piacer  fourabbonda , 

/ Chef  ce  da  Calmi  , el  lor  bel  uifo  inonda . 

Toi  .bel  primo  furor  di  quel  diletto , 

Ch' a guifa  d’aura  impetuofa  , fuor  e 
Ogn  altra  cura  gli  fgombrò  dal  petto , 

Dal  tempo  alquanto  fu  fatto  minore  ; 

Il  Nano  fer  chiamar,  che  foura  un  letto 
N el  palagio  dormra  del  fuo  Signore , 

Ci)  era  J'uor  del  giardino  al  lato  manco 
Per  la  uigilia , e la  fatica  fianco  ; 

E cento  uolte  , e piu  gli  fer  narrare 
Tutti  del  gran  conflitto  gli  accidenti  ; 

Che  tanti  apunto  fur , quant'onde  in  mare 
Mone  irato  ^ dqttilon  , ne  giorni  algenti  : 

' L'haurefle  uifte  , mentre  ad  afi  altare 
Stanano  ; adbor , adbor  gli  occhi  lucenti 
Turbar  di  pianto  ; il  uifo  impallidire  ; 

£ qui  fi  in  un  rinaf.ere , e morire  . 

Ma , come  la  Reiua  Sardamira 
L'acerbo  fato  iute  fedi  Floiano; 

Li  morte  troppo  ucrgognofa , e dira 
Di  quel  fuperbo  Imperador  Romano  ; 

Sfogò  co  gli  hnmid' occhi  il  duolo , e l'ira  ; 
E sfogato  l haurebbe  con  la  mano 
Tcrcotcndofi  il  molle , e enfio  fieno  ; 

Ma  uergogna  le  pofe  un  duro  freno . 

Tutte  le  fur  quelle  gran  Donne  intorno 
Adorne  di  gentil,  dolce  pittate , 

Perche  far  non  potefie  oltraggio  , e feorno 
jl  gli  aerei  crini  ; a falca  fua  beliate  ; 

Ne  la  lafciaro  infin  cbe'l  lungo  giorno 
Tfjn  nafiofe  net  mar  le  chiome  aurate  ; 

E poi  che  fu  l'aere  ofeuro , e cieco  , 
y alfe  albergar  l altri  Riin*  ficco , « . 


yerfa  da  lumi  uaghi  ; box  la  conforta  , 

Con  patate  atte  a quetar  le  procelle. 

Che  da  l'Orfa  gelata  Mqnilon  porta  ; 

M far  pictofeTigri  irate , e felle  : I 

E con  fidotei  ,e  beimodi l'effona  i 

A poner  freno  al  dolor  offro , e rio , ì 
Ch'ogni  fuo  danno  al  fin  pone  in  oblio . ) 

Il  tergo  dì  dapoi , fiondo  Oriana 
M gettando  la  pace , e i Caualieri  , \ 

y enne  chi  fila  fua  allegrezza  nana  ; 

Eie  defiò  nel  cor  noni  penficri  : 


Però  che'ntefe , che  l'bcfie pagana 
Con  piu  Giganti  ffauentofi , e fieri 
Di  uerfo  il  mar , da  intornierà  difeef* 

Del  Ri  fuo  Padre  a la  mina  intefa . * 

i £,  ch’Mmadigi , per  donargli  aita 
Col  fuo  drapel  di  Caualieri  erranti  ; 

E la  caualieria  la  piu  /fedita 

S’era  già  (finto  con  gran  fretta  auenti  ; 

£ dapoi  Pc non  , con  f altra  ardita  . 

Gente , feguiua  di  cannili , e fanti: 

Ma  ficredea,che  prima  non  giungtjfe. 

Che  q:  alche  gran  battaglia  fucctdefje. 

£ fi  t etnea  , perche  f hofie  poffente  \ 

D’Mrauigo  era  ; e quei  feriti , e fianchi  , 

Che  non  fia  uinto  da  fi  bratta  gente  ; 

E eh' a tane' uopo  il  fuo  ualor  non  manchi  : , 
Toflo  che  quefio  ogni  Princcffa  fieni  e. 

Fecero  i uolti  lor  pallidi , e bianchi  ; 

E temendo  di  qualche  alta  fi  iagura, 
Tremauanodi  gelo,  e di  paura.  ; i 

Mandar  fubito  il  Nano  , e dopo  lui  y 

Mitri  meffaggi  ; perche  d'hora , in  bora 
H abbiali  nouelladc  gli  amici  fui; 

Onde  nono  defio  fempre  l'accora  . • ; 

Ma  paffuti  che  fur  tre  giorni , e dui , 

L'altro  matin , poco  da  poi  l'Murora  , 
ydir  picchiar  a l ufeio  del  giardino  ; 

E la  note  fentir  di  Gandalino . i : 

Subito  mandò  Lidia  a far' aprire 
Tutta  tremante  la  gentil  Princtffa  ; 

E fatto  poi  Mabilia  a lei  uenire , 

Che  pei-  Melitia  non  dorrnia  con  effa , 

Seng  altrimenti  uolerfi  ucjlire 
Lo  fecero  falir  con  molta  prtffa; 

Ne  tardò  Briolangia,  che  ninna 

Ne  la  fìanzadormia  de  la  Refna,  .u:  . 

Cornei 
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Cornei  iiideròdmrarcon  liet^affetto 
T ut  te  r affertilir  [anima  tri  fia  ; 

Che  di  nino  per  tenta  , e per  fofpctto 
Hauean  turbata  l'angelica  itijla  . 

Tortaua  il  Cau alierò  un  braccio  al  petto  ; 
La  faccia  tutta  bauea  Untila , e pifia 
Ter  le  per  coffe  bauute  a la  battaglia  ; 
Ouemofir'ha,  quantici  ne  tarme  uaglia . 

Oriana , che  uagaè  di  ffpere 
Ciò  , che  dopo  la  pugna  fi  a fucceffo , 

M forgia  fece  il  Caualier  federe , 

C burnite  il  ricusò  molto  , e dime ffu  ; 
Trcgando  lui , che  per  farle  piacere 
Voleffe  raccontar  tutto  l fucccffo 
Di  quetlonouo  cafo a parte,  a parte 
Frail  ì\è  Mrauigo  ,ei  fuo padre Lifuarte . 

Ond'egli  incominciò  . Signora  il  cafo 
E"  tal , che  ui  farà  cangiar  colore  ; 

E degno  , che  le  Dine  di  Tartufo 
Torgan  al  fertnon  mio  uirtù , e fattore  : 

Toi  che  da  l'herermta  perfuafo 
Jl  uoflro  Genitor  nuolfe  il  core 
Tutto  ala  paté  , uolendo  ritrarfi , 

Ter  non  bauer  cagion  poi  di  lagnarfi  j 

Cia  nona  hauuta  de  la  gente  molta 
Del  fiero  i<J  di  Landa , e de  gli  amici  j 
Ch'era  de  la  montagna  in  cima  accolta  ; 

E ricoprisi t infin  l alte  pendici , 

Toflo , che  fi  pensò  uoler  dar  unita 
Con  l efercito  fuo  coiitra  i nemici , 

Ter  li  puffi  pigliar  de  la  montagna , 

Mandò  fchiered  Irlanda , e di  Bertagna. 

E , quantunque  i duo  tergi  foffer  morti 
De  fuoi  Guerrier  ne  la  crude I mislea  ; 

Tur  tutti  fe  pigliar  i fitti  forti, 

Ch' erano  nel  camin  ,ch'a  fare  bauea  : 

Toi  con-fìlentio , per  non  fare  accorti 
J fuoi  nemici , ch'ei  partir  uolta , 

Scnga  fuon  di  tamburo , o di  trombetta  , 
Moffe  di  prima  fera  in  molta  fretta  . 

E lafciò  dentro  il  uallo  i fuochi  Occefi  ; 

Molte  tende  di  picciola  ualuta  ; 

Molti  canai  feriti , e molti  arnefi 
Di  poco  pregio , e robba  altra  minuta  ; 

E , per  dar  men  cagion  d'effere  offefi 
Fece  la  gente  andar  tacita  , e muta 
Di  ordinanga  : ma  nongiunfe  al  fegno 
Lo  frale , ù fu  del  buono  artier  difegno . ; 
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Tercke  l'incantator  maluagio , e tri  fio  , 

7{e  la  militia  eferiitato,  e dotto , 

De  l'afiutia  del  l{J  Britanno  auniflo  , 

Mi  loro  General  n'andò  di  botto  ; 

Che  con  le  fchiere  fue  ftaua  prouifio , 

E lo  fece  partir  piu  eie  di  trotto  ; 

E per  altro  camino,  e non  difcfo 
Tftl  piano  al  alba  fi  tronò  difcfo . 

V alfe  il  pietofo  Dio  , ch'Efplandiano , 

Che  mandali  a a Lift  arte  l H eremita , 
yedendo  fender  tanta  gente  al  piano , 

E feguitaril  lij  licite,  e (fedita 
M l'cfcrcito  nofiro  ,gia  lontano 
y enne  correndo  a dimandare  aita , 

Di  feruir  il  fuo  fij  bramofo  , e uago , 

E del  perieoi  fuo  quafi  prefago . 

Mmadigi  trono , ch'ancora  armato 
Dolce , e tranquillo  fonno  fi  domia  , 
Terche  la  notte  il  campo  hauea  guardato 
Con  duo  milia  Guerrieri  in  compagnia  ; 

£ Tfatian  trono , cbc'nginocchiato 
Dicea  r molto  al  del  t Mue  Maria , 

Con  mi  fermarfi , 0 dir  altro  non  uolfe. 
Mal  Caualier  dal  queto  fonno  fiiolfc  ; 

E gli  diffe  - Signor  hor  ben  potrete 
Torni  d' bollore  iuta  corona  in  tefla , 

Tiu  bella  affai  di  quante  altre  ribauetc. 

Se  la  uoflra  pietate  hoggi  fia  preda  ; 

Che  per  batter  occafìon  non  fece 
D' acquietar  gloria, piu  bella  di  quefla  : 

Toi  gli  nan  o , che  quelle  fiere  fquadre 
Giuano  ad  affittire  il  uoflro  Tadrc . 

Saltò  del  letto  il  gran  Campione , e predo 
Mudò  del  Genitore  al  padiglione  ; 

Meni  fe  il  cafo  in  breue  mar.ifcflo , 

£ , c hauea  d aiutarlo  tnteutione . 
limagnanimo  l{è , ebentefe  quefio , 

Ch’era  di  uirtù  fpecchio , e di  ragione, 
Hjffofc,  figlino!  mio  il  dar  falute 
T albera  al  fuo  nemù  0 è gran  uirtute , 

S’egli  a la  paichatanimo  difpcfto , 

Coni  io  penfo , e ueder  mi  par  aperto , 
Quello  fia  un  fj>ron,pcr  farlo  andar  piu  toflo 
M darle  tl  fin, che  fene  /pera certo: 

Se  ( che  noi  credo  ) muterà  propoflo 
Fia  meglio  affai , ch’ei  fia  frutto , e deferto 
Ter  le  man  noftre  ,e  che  de  la  uìttoua 
Sia  nofiro  il  guiderdon , come  la  gloria . , , 
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r«  fr  ri  mini  con  la  Vanguardia  mante , 

£ la  tua  , de  Campioni  inuitta  Schiera, 
Floris  Uno , Mìrinda  , e Fiondante 
Sojlcrran  teca  la  battaglia  fiera  ; 

Fin  ch'io  fi occorrerò  con  tignante , 

Con  Grafitndoro , & ogni  fua  bandiera;*. 

E non  tardar , perche  piagato , e stanco 
L'efercito  del  fij  non  uenga  manco . - 

"Hpn  perde  tenuto  il  granTrentf , che  brama 
Di  [occorrer  Ltfuarte , e gli  altri  amici  ; 
Ma  i [noi, compagni  ualoroji  chiama, 

Sparft  d'intorno  per  qite  campi  apriti  ; 

£ t orme  fegue  pien  d'ardente  brama, 
Ch'impreffe  hauean  Inficiate  i lor  nemici  : 

Ma  frattanto  ^trauigo, & Mrchcloro 
Ginnfier  Lifiuartc  con  le  genti  loro . 

Che , tjiiafii  a la  cittate  era  meino , 

One  già  destinato  banca  d'andare  ; 

Tcrcbe  per  trattenerlo  nel  camino 
Fin  che  potefife  con  l'ho  [le  arriuare  ; ■ > J 

Mandato  Barfinano , e un  fino  Cugino 
Haueala  retroguarda  ad  affollare 
Qjtel  fii  di  Landa , con  piu  Caualieri 
Tutti  ne  Carme  efier citati , e fieri . 

E con  tal  furia , e grido  cofi  Strano 
De  le  Britanne  genti  urtar  la  fronte  ; 

Che  gouernaua  il  gran  Bj  Cildadano  , 

Che  diroccato  haurian  ogni  gran  monte  ; 

E n emilia  Guerricr  mandato  al  piano , 

C "fiancano  ardito  il  cor  , le  uoglie  pronte  ; 
Ma  elfi,  eilor  dcflrier  Stanchi,  e piagati 
Tfon  rcjfer  a quei  colpi  empi , e [piccati . 

MrquifiUo , Mhdaro , el  buon  Gauarte 
Soflcnncro  gran  [patio  il  lor  furore. 

Ma  Lancaftro , Mrbione , e Volimarte 
Giganti  d'alto, e [opra  human  ualore , 
Ruppero  con  gran  rabbia  in  quella  parte, 
Ouc  pugnano  il  fiero  Incantatore  ; 

E , come  foco  in'gran  monte  di  paglia 
Mpriro , e fracaffar  quella  battaglia . 

Il  T.pdre  uojiro , che  uuol  pria  morire , 

Che  m in f <ur  affino  tumore , ancor  che  ueda 
Tutta  la  gente  fua  rotta  fuggire , 

K[edi  fermarla  in  alcun  modo  creda, 

* Pien  d [disdegno  , e d'uno  inuitto  ardire  , < \ 
ffuol  feroce  Leon  corre  a la  preda  ; . i 

E'nangial  fino  fquadron  con  l'hafta  in  re/la 
Tercpffc  Voli  morte  ne  la  tqflaj 


El  fè  cader  con  fuo  gravofn  impaccio  ; 2 

Tofiia  prendendo  in  man  la  buona  ffada,  ' 
Il  ferro  taglia , come  uetro  ,o  ghiaccio  t 
E frale  Jihiere  fi  fa  far  la  Strada: 

Come  fra  greggia  uil  fiero  cagnaccio 
Sembra  Mltdar  , che  non  sà  stare  a bada  ; ■ > 
Cildadano , il  Venfojb , el  fiè  TforgaUo 
Fanno  morti  cader  l'buotr.o , t'I  cauallo . 

Sofiienbuon  [patio  il  gran  furor  de  l'onda 
yn  corredato , e forte , e fi aldo  legno  ,* 

Ma],  come  flutto  [cura  flutto  abbonda} 

E monta  d'Mqutlon  l'ira  , e lo  /degno  , 

Se  non  uuol  romper  Cuna , e l'altra  jponda'} 
Et  ejfer  preda  dun  naufragio  indegno  , 

Salpa  faggio  'Nocchiero il  ferro  torto. 
Volge  la  poppa  al  turno , e cerca  il  porto . 

l{efiferbiion  fp  al  io  a l'inimico  orgoglio  •* 

Lifuarte , e gli  altri  Canal ier  ualenti  ; 
Ciafcun , conte  fuol  [aldo , immobil  fi coglie) 
^ I la  gran  rabbia  de  jpiranti  ue/iti . 

Mi  fin  di  fi degno  pieni  ; e di  cordoglio 
Si  ritiraro  a paffi  tardi , e lenti , 

Combattendo  ad  ogn'bor , cernì  or  fi , e pardi 
Spinti  da  un  nembo  di  faette , e dardi  i 

E,fe  non  eran  quefli , che  fur  feudo 
M tutto  il  campo  adamantino , e forte  ; 

In  quell  borrendo , e fitnguinofo  ludo  ,■  “• 

I duo  tergi  di  lor  giungeano  a morte  ; "*  i ■ 
Che  i fei  Giganti , ogniun  /pittato , e crudo, 
Mi  cui  picchiare  il  ferro  apria  le  forte , -T 
Tal  fean  di  loro  in  uer  Strage, e macello,  ■"> 
Sfilai  fa  i berbt  di  maggio  il  yillancllo . 

Da  l’altra  parte  il  Mago , e'I  p èdi  Landa , . 

Li  Duca  diBrisima  , e fiuti  Ione  >■  , 

De  l'I fola  profonda.,  a terra  manda  ’i. 

yn  numero  infinito  di  perfimc;  •;<  . . ». 

Etera  tanto  in  quefla , e n quella  banda 
L' impeto  grande , eia  con f it fiume-, 

De  uinti  il  duol , de  pituitàri  tl  grido,  t V 
Che  di  poter  ridirlo  io  mi  diffido..  ».A;  VP 

M Centrar  de  la  terra  Libicardò,  > iv.’t 
Hato  in  I filanda , e'I  fuo  fratei  Titano,  •% 
L’un  prefe  Grumedan  con  lo  Sì. end  arda  ^ , 

L' altro  del  fiinorgal  fe  n'andò  carco  } > 

7fe , perche  da  Mlidor  fi offe  Balordo  1 

M canto  a loro  uceifo , e Filiparco , Vi. 

Lafciar  lampreda  ; angi  fu  ingran  periglio. 
Che  non.  dcfiff'MrbiconealuuÙ  figlio*. 

Cbiufe 
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Chiufe, f he  furie  pone\t[fe*do ancora  -Stette  JllUtrtùtiàfà  notte aiutato  - ”* 

Molto  lontano  il  Sol  da  l Occidente  { • £ [eie  guàrdie 'pórre,  e [catinelle  ;• 

Cli  arditi  V incitar  alquanto  d' bora  Le  mura  riparar  in  alcun  Iato , ;-.r  ‘:ó 

Fecer  pofar , e rinfrescar  la  gente,  à strutte  dal- tempo  in  quefie  parti , e'n  quelle; 
Difiofli  di  dar  poi  fenica  dimora  ■■■'•  PJ fiorare  ,'r  -po fare  ogni  [oliato  . 

L' affatto  j la  aitate  arduamente  . Tiagatò , te  Banco  ; -per  poter  di  quelle 

Il  mede  fimo, feto  il  l{i  Britanno  Genti , a l' affatto  diffidato , e duro , 

Ter  far  ([e  pur  potea  ) [chcnno  alfuo  danno.-  Far  pofeia  fi  berma,  e di fender  il  muto . 

"Poco  dapoi  al  [nano  borrendo , & alto  Lìfuarte , che  uedea  la  fua  ruma , o 

Di  trombe , che  turbò  quell' aere  puro , E poco  atto  quel  loco  a la  difefa  ; 

Incominciato  il  beHicofb  affatto  ; Sendo  certo  ,e  fetur  , che  la  macina 

Ch' a molti  d'effi  fu < rudele , e duro  ; y'orran  finir  l'incominciata  imprefa  \ 

Tictrc  , e faette , ch'auentauan  d'alto  Morir  ioti  l'armi  in  man  pur  fi  deftina , 

Tareano  un  nembo  tcnebrofo , e f curo  , Ter  non  far  al  fu'honor  cotanta  offefa  ; 

Si  che  ne  fir cader  in  terra  molti  Tofe  a i lochi  piu  fiacchi  i Caualieri  ; 

Morti , piagai  i , e nel  lor  [angue  inuolti . y'  la  tema  è minor , pofei  Terrieri . 

Ma  i Capitani  forti , e ualorofi  ^4 1 apparir  del  giorno  da  tre  bande 

Stauan  di  dietro , e foffingeanle  genti,  ^4  dar  nona  battaglia  im  orni  ridarò , 

Carme  foglion  talhora  i fluiti  ondofi  Con  grido,  furia  ,e  strepito  fi  grande , 

L'impeto  grande  de  rabbiofi  uenti  ; Che  le  Tfinfi  del  mar  tutte  tremaro , 

Baffo  era  H muro , e i Caualier  bramofi  Là  ue  d'alto  caggendo  il  Tfil  fi  ffande , 

Tutti  di  preda , & al  guadagno  intenti  ; Ter  far  un  corno  poi  lucido , e chiaro 

E la  muraglia  in  ogni  paneaperta,  Tfpn  fa  tanto  romor , quanto  fan  qieBi 

Talché  fferauau  la  uittoria  certa . Con  noci , e Bridi , e colpi  affri , e funefli . 


E,  fc  la  notte  al  lor  bifogno  amica 
Si  toflo,noti  copria  d ombre  la  Terra  , ■ 
Uhor , allbor  bauria  l'bofle  nemica 
Morti  que  Caualier  prefa  la  terra  ; 

E bencb  ofeuro  il  Cielfoffe , a fatica 
Tote  dar  tregua  a quella  < ruda  guerra  , 
Con  molto,  [angue  fparfod'ogni  parte. 
Ma  con  piu  afidi  da  quella  di  Lìfuarte . 

T creitele  poche  genti , che  lafciate 
yiue  gli  hauea  la  fua  forte  uentura-f 
Elnemicoualor,dale  paffate 
Battaglie , ond' ancor  frefeo  il  danno  dura, 
Eran  tutte  fi  Banche , e fi  piagate , 

Che  I hianana  non  può  noflra  natura 
Soflcner  tanto  affanno  ; e s egli  aita 
'Hpn  ha  da  Dio , ni  perderà  la  tuta . 

Ma  ei,  che  non  hauea  piagato  il  core , 

Si  come  il  corpo  ; e ch'ogni  [no  paifiero 
Hauea  riuolto  a conferuar  l bonore , 
Scender  prima  non  ualfedcl  deflriero  , 
C'haueffc  la  città  dentro , e di  fiore 
Accompagnato  d' ogni  Caiialiero , 
yifla  d'intorno  ; e fi orto  il  fino  periglio , 
Cui  noti  trouaua  aiuto , ne  configli ò „ 


Si  di f e fero  un  peggo,  al  fin  dal  molto 
Impeto  uinti  furche  firinforga. 

Come  fuol  flutto  furiofo,c stolto , 

Che  rabbia  d'Aquilon  fiffinge , e sforga  ; 
Che  f olirà  il  lido , che  di  fifa  molto 
S’i connati  fuo  furor,  [alito a forga 
Sengatontraflo  alcun  filande , c diffonde 
Ter  tuttofi  binine  ,<&■  alghe , arene, <£r  onde. 
S incontral  o Mlidoro , < Cildadano 
yaght  di  uender  la  lor  morte  cara , 

Col  Gigante  Mrbicone , e col  Germano  , 

Ch' àndauaii  uccidendo  huemini  a gara  ; 

E paruc  lor  [intanerò  acerbo  ,e  Strano, 

Che  poco  poi  bifogno  bebber  di  bara. 

Clic  gli  porta fit  con  pietofa  cura , 

M dar  a i morti  corpi  fcpoltura . 

Dal  grande  impeto  hoftilqucll'ampia  Brada 
3uon  fp alio  difender  co  i petti  forti  ; 

E con  la  loro  ualorofi  fluida  ; 

E'ntorno  la  coprir  tutta  de  morti . 

Ma  lor  [ourabbondò  l'empia  mafnada 
In  tanta  copia  ; che  del  danno  accorti 
Si  ritirar , là doue  il  l{é Lìfuarte 
fi  Haucua  c braccia , e tefie-a  terra  fi  arte. 
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JUuca  fico  raccolti  in  un  drapello 
Mrqutftllo  , il  Tcnfofo  , e S inodoro  ; 
Ch'entro  l'ouil  fcmhraua  un  leoncello  ; 

E co  i taglienti , e duri  brandì  loro 
Faccan  d hu  nani  corpi  empio  macello  : 

Ma  non  potendo  fior  contro  colloro  , 

Tutti  feriti , e Stanchi , e diffidati , 

S erano  di  morir  deliberati . 

Gridava  il  Rjdi  Landa . Mh  Cavalieri , 

T^on  lafciate  di  quelli  foto  un  itiuo  ; 

Face  co  ferri  dijpietati , e fieri 
De  l’odiofo  fanguc  un  largo  riuo  ; 
y elidete  con  fcio  anco  i Terrieri , 

C'hanno  il  ben  noftro  e’I  iioftro  bollore  a fihi- 
Mrdete  la  città  , che  per  vendetta  (uo} 
Tv [p/lra , di  cefi  fare  a noi  s'affetta . 

Ejfendo  già  le  cofi  dijpcrate  ; 

E la  c radei  battaglia  in  quello  Stato , 

Che  jperar  piu  di  ritrouai  pictatc 
Ma t fi  potcancl  yin-.ttore  ir,,to  ; 

Diuerfe  Strade  hauèndo  bomai  girate , 

Ter  error  de  le  guide , l'honorato 
Trcnge  ,con  la  forclla , e Fiondante 
duole , che  giua  a tutti  gli  altri  auante . 

Et  afe aitando  i gridi , c’I  gran  ramare , 

Che  fa.ean  dentro  la  Terra  già  prefa , 
Conjufamente  il  uinto  ,e'l  vincitore , 

Entrò  fi  come  una  gran  fiamma  accefa 
In  fetea  fa'ce.con  fi  gran  furore 
Francia  gridando  yihe  la  gente  intefa 
Solo  a dar  morte  a chi  chicdca  mcriede , 
yolft  per  timor  gli  occhi , e fennò  il  piede. 

Tjon  coft  enfio  un  numero  fo  armento 
M preno  quattro  Leoneffc  fiere. 

Come  co  i ferri  acuti  in  un  momento 
Fer  quelli  quattro  le  nemiche  febiere: 
Farge  ciaf  un  rìpieu  cF alto  fpauento  ; - 

Ma  non  pi  o , doue  falnarft  uedere  ; 

Che  Quadriga  >etr  entrò  da  l altra  banda  , 
Francia,  F rane  ia  ,grida  :do;  Irlanda  J r!  and  a , 

Sclì’  itncr  fo!  rimpetuofo  affatto 
Titano , tl  fuo  Ccrman  , come  r orgoglio  • 
De  uriti , cl  gran  furor,  fofiiene  un  alto, 
E dominante  t onde  horrido  fcoglio  : 

Ma  enfio  far  un  perigliofo  falco 

Tiu  di  quel , che'l  t^oman  dal  Campidoglio 

Fecer  per  forerà  fare  ad  ambo  doi 

Col  crudo  brando  l<ir  gli  incliti  Hcroi , * 
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Mmadigi  e l rugin  fi , ch'nn  gran  muffo  ,■ 

Che  d'alti  (limo  monte  fi  deriua , 

Diuifo  a forga  da  l'alpefirc  faffo , 

E cade  mimi , & in  profonda  riva , 

T{pn  fà  Strepito  tal , tanto  fracajfo. 

Come  fan  quefli  ; e la  lor  morte  priva 
Come  di  uìta  lor,  gli  altri  i ardire  ; 

Onde  fuggir  non  fan,  non  fan  morire. 

Lifuarte eh' affettava  ad  bora  , ad  bora , 

Con  l'arme  rotte , e già  Stanco , e ferito 
D'effer  uccifo , o prefo  ; e che  vede  bora 
fijrrarjì  il  l' incitor  uile  ,e  fman  ito, 
Combabbia  l'arme  intiere , e come  hor,  bora 
Incominci  a pugnar , F impaurito 
Scuoio  rincalca,  impiaga  , apre  ,e  ruina, 
Qjtafi  foffedil  Ciel  folgore , o mina . 

Frattanto  Florifìano , e la  Sorella 
yccifo  haueau  Balordo , e Tolimarte  , 

Che  piu , ch'onde  non  moue  in  mar  procella, 
ìlaucan  membra  quel  di  di  hi  fé , e ) parte  : • 
Tiu  chi  contenda  ,de  la  gente  fella 
7qon  è , che  perdut'ban  l'ardire , e F arte  } 
E'ì  l{f  di  Landa , cl  mi  fero  Mrcbcloro 
F uggendo  Hanno  la  J t.tntufa  loro . 

Cercauan  di  celarfi  entro  un'albergo , . 

Ma  in  un  momento  fur  prefi , tir  auuinti  ; 
Mmadigi , che  feorge  dar  il  tergo 
M i lor  nemici , e uincitori  , i Minti  ; 

E che'l  Britanno  Rj  gli  era  da  tergo 
Co  i fuo:  compagni , d’alto  fangue  tinti  ; '■ 
Ter  uolerfi  partir  prende  il  camino. 
Chiamando  ad  alto  voce  tl  fuo  Cugino . 

L inglefe  Sir , che  cofi  lofio  uede 
Mllbor , che  fi  Stimava  o prefo ,0  morto,  « 
De  uincitor  rivolto  in  f uga  il  piede , 

E da  temprfla  effer  entrato  in  porto  ; 

Chi  Rato  fia , che  F ha  foccorfo  chiede  » 

M Giulanoil  Tcnfofo  ; &■ egli  accorto 
Gli  riffofe  . Signor  chi  do  può' fare. 

Se  non  quel  Caualier , che  non  ha  pare  i » 

Tfon  hauete  fentito  Franga , Franga  . *, 
Gridare , cui  fio  F inimico  Stuolo 
Da  lui  , edal  Cugin , cb'a  una  bilanga 
Tao  ken  Star  fero  , rotto  ir  fine  a volo  £ j 

Col  ringratiarlo  almi»  date  fperanga.  ; 

D'animi  grato  a lui . thè  qurfio  J ciò 
Servigio  tl  mrrta  , finga  gli  altri  molti , j 
CbapprfffoAuoinon  deano  effer  fipoigi^,  ^ 

u indiate 
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Cadute  Offe  il  Rè , Gmlano  , e fate , 


Cb'egli  s arrefti , ch’io  ttcrr'o  dipoi  ; 

Ch'egli  uè  ami  co,  e fo  ,che  fe'l  pregate, 
^(fretterà  Jol  per  piacer  a noi  ; 

^Cndò  il  penfoj'o  ; e fuor  de  la  ctttate 
Vfcito , il  ritrouò , che  fenga  noi 
Sol  fene  già , quanto  potea  ucloce  ; 
Ond’ei , perche  t'udiffe , algò  là  noce . 

Conobbelo  ^Amaiigi  ,e  fi  riuo’fc  ; 

E , come  uide  il  Rè , che  lo  fegnia , 

Con  altri  molti  Caualier , non  uolfe 
Vfir  uerfo  di  lui  tal  feorrefia  , 
litigi  f ermo  fi  ; e feto  affai  fidolfe. 

Che  l'armi  aperte , e fanguinofe  liauia 
Di  uedcrlo  ferito  in  modo  tale , 

Ch'ogni  piaga  parea  cruda,  e mortale , 

Come  fu  uenti  pafji  al  Rè  Micino 
Corne  i minor  fuot  far  uerfo  il  maggiore , 
Difmontò  tu  terra  il  nohil  "Paladino  , 

Ter  bafciargli  la  mano , e fargli  honore  : 
Ei  noi  foflenne,  augi  col  capo  chino 
^dccefo  tutto  di  paterno  amore 
Gli  pofe  il  braccio  al  collo , e'I  fimi  gli  ante 
Fece , e fatto  gli  fu  da  Floridantc . 

Venne  in  quefta  Miriadi , & Mlidoro , 
Quadragante , Mngrioto  , e Cildadano , 

Il  /{è  di  Comouaglia  Sinodoro , 
Guidobaldo  , il  Tenfofo  , e F tonfano , 

Et  altri  Caualieri  apprejfo  loro. 

Che  coprendo  uenian  di  mano  , in  mano  ; 
Fra  quai  fur  fatte  con  comun  piacere 
Le  accogliente , fecondo  il  lor  doucrc . 

E , perche  al  Vincitot  l'effer  clemente 
Via  piu  conuienfi , ih ’inhnmano , e fiero , 
Mandò  ne  la  Cittate  immantinente 
Il  l{è  Lifuarte  più  d’un  Cimitero , 
Perche  non  succidcffc  homai  piu  gente 
Dal  uindice  foldato  , o dal  terriero  ; 

Che’ a gentil  petto  crudeltà  non  regna  , 

E dopo  la  i littoria  è cofa  indegna , 

parfinan  di  Saffonia  , U Mago  rio , 
il  Duca  di  Bri  foia , cl  Rèdi  Landa 
Da  in  cu  fi  odia  a mio  Padre  il  Signor  mio , 
Poi  di  partir  congiedo  al  Rè  dimanda  ; 

Il  qual  piacer  non  uolfe  al  fuo  defio, 

„ Augi riuolto  , dijfe  al  l{è i Irlanda , 

Che  uuol  quello  Campion  tutt  altri  parine 
Vinca  di  cortefia , come  con  T arme . 


Mentre  cofi  dicean,  itider  slegati 
M rbante  , e Grumcdan  lieti  iienire  , 

Da  pvricol  di  morte  liberati  , 

Che  mil  frenimi  di  poter  fuggire, 

Con  piacer  generai , eh’ erano  amati 
Per  lor  uirtù  da  tutti  ; e'I  lortnorìre 
Stat'era  da  ciafcuno  f off  irato  ; 

E piu  da!  Rè , Signor  benigno  , e grato . 

Tfon  fo  , fc'n  lor  maggior  foffe  il  diletto 
De  la  lor  libertà,  de  la  lor  uifla  ; 

0 di  veder  col  l{J  tanto  diletto 
La  bella  compagnia  da  lor  gradita  : 

E fratta  ogni  difeordia , ogni  di  fretto , 
Chinala  pace  da  lor  cor  bandita  : 1 

Se  n'andar  a Mmadigi , e l'abbracciaro 
M.mb a con  atto  aifettuofo , e caro . 

Tfe  fine  hamito  haiiria  fa  gran  tardone 
De  le  lor  cortefie , del  lor  contento , 

Se  non  haiicffcr  uiflo  Perione , 

Quel  gran  Rè  fempre  a none  glorie  intento, 
Che  fen  ueniutt  alianti  al  fio  fquadrone 
Con  mille  infegne  tremolanti  al  uento, 
affrettando  il  fuo  puffo , otte  non  foffe 
T ardo  a dar  a nemici  afrre  pcrceffe . 

La  Guerriera  gentil,  con  cui  Lifuarte 
Men  noiofa  fatea  la  fua  dimora  , 

Benché  tanto  di  fangne  haueffe  frane 
Goccie,  che  l'alma  homai  ne  /angue,  è plora, 
Ter  incontrar  il  Genitor  fi  parte , 
Sengelmo  in  tefla , e ftmile  a l'M tirerà , 
Qjtalhor  efee  dal  Ciel  bella , e feflofa 
E de  la  Terra  fa  lieta  ogni  cofa . 

il  qual  dalci  intefo  il  cafo  tutto 
De  1 1 fi-rcito  aduerfo , e ch’Mmadigi 
L Linei  col  fuo  ualor  rotto,  c d: frutto;  * 
E mandatene  parte  a i regni  fiigi  , 

Onàt’l  loco  di  fangue  afrerfo , e brutto 
Frefcbi  mofira , & borri  bili  ne  fiigi  ; 

E , che  Ì a fretta  il  Rè  ferito , e biffo  ; 

'He quindi  prima  uuol  mouer  il  paffo , ■ ' ‘ 

Senga  tardar , chiamato  a fit  Bri  ante 
Tifone , e Grafandoro  , e'I  Signor  Greco  ; 
Lafciando  cura  al  Principe  Ugnante, 

Che  menarlo  a buon  fin  noi  volle  feto, 

Perl  odio  fra  tornato  poco  auante , 
Onderà  qua  fi  diuenuto  cieco , 

De  Vcfercito  fuo  , moue  il  tauallo , 

Che’l  farlo  piu  tardar  gli  parea  fallo . 
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Corni  nido  unir , cbiefe  il deflriero 
Ter  far  bonor  Li  filane  a fi  gan  Sire . 

Tipi  conferite  Amadigi  ;e'l  fuo  p enfierò 
Cerca  con  le  preghiere  d impedire  : 

Ma  che  lo  prieghi  piu  non  c mcjhero  , 

Che  uenuto  il  canal  ,fen^altro  dire 
In  fella  fi  fe  por  : che  J'alir  folo 
Hpn  polca  perle  piaghe,  e per  lo  duolo. 

S'incontrar  (juefli  pegi , e sabbradaro 
Con  molto  amor , con  molta  cortcfia  ; 

Che  {penta  la  cagione , onde  sodi  aro, 

Spcnfe  ancor  l'odio  lor  uirtà  natia  . 

Come  piagatoli  tilde  il  pi  preclaro 
lutante  parti , onde  ancor  {angue  ufcia, 
Hjxbbe  piotate , e con  amico  ciglio 
Si  dolfc  del  fuo  mal , del  fuo  periglio  ; 

E glidiffe.  Signor, che  fi  piagato 
'Ifan  partile  , mi  par  dal  campo  noflro  ; 

Et  egli  a lui . Io  uoglio , in  quale  J lato 
Mi  troitajfc  ueggiate  il  Figliuol  uoftro  ; 
Come  d'aperta  morte  liberato , 

Col  fuo  ualore  eimbabbia  a uoi  fiamoflro; 
E enfi  detto  cortefe  effer  uolfe  ; 

E que  Baroni  ad  uno  , ad  uno  accolfe . 

Dono  Agri  ante  fia  rimira  ,e  chiede 
Al  Pf  di  lui  con  generofo  affetto  ; 

Quindi  giurando  non  mouerc  il  piede , 

Se  prima  ei  non  compare  al  fuo  coietto  : 
Mone  Amadigi , che  ciò  fente , e uede 
Correndo  il  fuodcftrier  ,per  c’ha  foretto. 
Che  non  uoglia  uenir , s altri  lo  chiama 
T anto  quel  Hj  Britanno  odia , edifama . 

Venne , per  fodisfareal  fuo  Cugino, 
Ch'amaua  piu,  che  non  fa’l  dì  la  luce. 
Dopo  molte  preghiere  il  T aladino 
In  molta  fretta  con  [ inclito  Duce . 

Volle  fmontar  , mal  pè  di  ciò  indouino  , 

In  cui  grancortefia  fplende.e  riluce 
Gli  s'accojla,  e T abbraccia,  e fretto  il  tiene, 
Che  del  torto  a lui  fatto  gli  fouienc . 


Dicendogli  ; Signor  credo , che  qucflo , 

C'hor  J aciiamo  fra  noi  d’ amor  duello. 

Vi  parerà  piu  pero  ,e  piu  molesto 
Al  paragon , che  non  ui  panie  quello  , 
Quando  col  brando  in  mano  empio,  e fune  fio 
Stauamo  a fronte , e correre  un  mfcello 
Del  fangue noflro  fea  lira,  ciò  fdegno ; 

Di  che  moflran  quefl'amie  ancora  il  Jegno , 

Tiu  tempo  ui  bifogna,  ei  gli  rifpofe 
A folucr  queflo  dubbio , indi  il  l{i  Molto 
Al  pè  di  Francia,  con  affettuofe 
Tarole  l bebbe  nuouamente  accolto  ; 

Et  a fcco  albergar  poi  lo  dijpofe 
Con  molti  prieghi , e con  allegro  Molto  , 
Dicendo , che  da  lui  non  partirebbe 
Trima , c'haucffe  ciò  fatto  , cb'ci  debbo . 

Cofi  parlando , e canale  andò  andorno 
A un  moniflero,  ou'hebbcr  buono  albergo , 
Tartc  di  lor  ne  la  città  alloggiamo  , 

Che  non  molto  lontan  gli  era  da  tergo  ; 
Tane  in  trabacche , per  que  prati  intorno , 
C bancario  ancor  d'herbette  adonto  il  tergo, 
lui  fur  medicati  i Regi , e gli  altri 
Da  medici  a ciò  far  periti , e { coltri . . . 

lo  mi  partì  da  poi  dal  mio  Signore , 

Mandato  qui  con  fi  lieta  nocella  ; 

Ter  foUeuar  il  uoflro  afflitto  core 
Si,  eh' ogni  tema,  e duolindi  fi  fucila: 

E però , che  di  poma  Imperadore 
Vuol  Arquifillo  far  (cornei  fauclla  ) 
Tercb'io  là  meni  tutti  que  Baroni 
l[pmani , che  qui  fono  anco  prigioni, 

Qjiì  tacque  Gandalino , e fu  cotanto 
Il  piacer , c'hebbe  la  Dama  gentile , 

Che  di  lagrime  ajferfe  il  uolto  fanto 
Tatto  da  Dio  a fe  ftejfo  firnile  ; 

Cratieal  fonano  Motor  refe , con  quanto 
A fletto  fi  deuea  deuot'f  humile . 

Ciò  che  feguì  dopo , ui  fla  narrato 
Signor  ,fcl  canto  mio  ui  farà  grato . 


IL  EIH.E  DEL  Hf)  7{A  TfJT  ESIM0SETT1MQ  CAUTO . 
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V a n t e uol- 
te  adirne  fuor 
/fogni  fpeme, 

D'o  c n i SA- 
uerhumà,che’l 
fommo  Iddio 

v^llhor  du- 
rato il  mar  piu 
salga, e freme 
Del  uan  furor  de  Regi  ,cc’e  defio  ; 

Milhor  dre  tante  ffadc  accolte  inficine 
Fanno  de  l' human  fanguc  horribilrio , 
L'orgoglio  acqueta , e pon  pace , e concordia 
Fra  lor , dotterà  pria  guerra , e difcordia . 

Erano  l'arme  loro  ancor  dipinte 
Del  f angue  ,chauean  jparfo  i brandi  fuoi  ; 
Et  infepolte  ancor  le  genti  cflintc 
D’ambe  le  parti, da  que  grandi  Heroi; 

E le  braccia  , che  dtangi  banca  fofptnte , 

O quanto  alto  Motor  tu  ualt , e puoi , 

Ira  , fdegno  ,furor  a trarft  il  core , 

Hora  fi  firingoncon  fraterno  amore . 

yenti  dì  flette , tanto  affra , e mortale 
Era  ogni  piaga , il  Rè  Britanno  in  letto  ; 

E fe  maftro  Elifeo , chc'n  arte  tale 
Era  eccellente  Medico , e perfetto , 

Tfan  ue  prendea  la  cura , il  fuo  gran  male 
Morto  I haurebbc , od  a giacere  aflretto 
Ter  molti  mefi , e que  Signor  dintorno 
Gli  furo  ogn'hor , quanto  fu  lungo  il  giorno. 

Senza  parlar  ,fenga  far  motto  alcuno 
De  le  difeordie  loro , ode  la  pace  ; 

Tempo  affettando  commodo  , e opportuno 
Sanatoli  Rè , coni  ogni  faggio  face. 

Venne  frattanto , e fu  caro  a ciaf  uno 
il  Frate , a cui  fila  concordia  piace , 

Che  trottatoli  infilane  in  pace  tanta 
L'alte  laude  di  Dio  tacendo  canta . 


In  queflo  mezzo  il  Trincipedi  Franga  , 

Già  del  Tal  in  la  gran  Jùperbia  doma 
Con  la  fua  morte , ad  Mrquifil  fperanga 
Diede  di  farlo Imperador  di  Roma  : 

Ottanta  è fanta  Virtù  la  tua  poffanga , 
Quelli  cerca  di  por  foura  la  chioma 
Di  colui , che  l'haitria  dianzi  piagato , 
Corona  d'oro  ; e dargli  un  fi  gran  flato . 

Vn  dì  Lijuarte  a Tcrton  dimanda 
Ch fi  fece  accorto  di  quel  gran  periglio. 
Ufi  qual  por  lo  tercaua  il  Rè  di  Landa  ; 

Et  egli  a lui . Vn  pargoletto  figlio , 

Che  correndo  nenia  da  quella  banda , 

Onde  l' bolle  fendea  tutto  uermiglio  , 

T utto  in  atto  tremante , e con  fauella 
Dimcffaii  portò  la  rea  nouella  . 

Lìfuarte  il  mira, e dice  . Efflandiano 
Voi  fatto  a me  tal  beneficio  hauete  ; 

Et  io  farò  , che  d'haucr  fpefo  in  uano 
Tanti  paffi  per  me  non  ui  dorrete . 

M II  bora  il  prefe  il  Sant’huom  per  mano  ; . 
E gli diffe al  gran  Rè  gralie  rendete , 
Ond'ei , per  oledir , chino  , c>  humile 
Bafciò  la  man  con  dolce  atto, e gentile. 

abbraccia  il  bel  Fanciul  con  molto  amore 
Il  gran  Britaimo , e gli  bafeia  la  faccia  , 
Con  tanta  tenerezza  > e tal  dolzore , 

Ch'ogn  altra  noia  fuor  de  l’alma  fcaccia; 
Rjuolti  ucrfo  il  Tadre  i lumi , e’I  core , 

Che'l  mira  , come  forte  anco  a lui  piaccia  , 
E crea  in  lor  quefl' atto  amor  fi  grande; 

Che  in  infinito  fi  dilata,  e fpande. 

Venuto  co  i prigioni  Gandalino , 

Che  uellian  tutti  lungo  habito , e nero  ; 

E temean  colpo  di  fiero  deflino  , 

Fra  quai  fon  gli  elei tor  del  facro  Impero  ; 
Tante  ragion  lor  diffe  il  T aladino , 

Tfon  partendofi  mai  però  dal  uero 
In  fauordel  fuo  Mmico  iUuflre , e degno  , 
Che  di  Roma  gli  dice  l'Imperio , el  Regno. 
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Coronato  Urqnifil , con  tutte  quelle 
Tompe,e  folennità , che  fi dtr.ea  ; 

E fano  il  Hj  de  le  Jpietate , e felle 
‘Piaghe , che  molte  per  lo  corpo  banca  ; 

U ancndo  già  mandate  le  nonelle 
U la  cara  Moglier , che  l'attendea  ; 

Ud  Umadigi , in  lui  le  luci  fiffe  , 

In  prefenga  di  tutti  un  giorno  diffe. 

Inuitto  Canal ier  uengo  sformato 
U queflo  ufficio  far , che  mai  pre fotte 
Lodar  alcun  Guerrier  non  fono  tifato  : 

E fo  ch'off  enderò  la  uofira  mente  : 

Che  ui  recate  a noia  effer  laudato  ; 

Tur  io  uà  raccontar  Jucciut amente 
In  prefentia  di  tanti  alti  Signori 
Le  mie  paffute  colpe , e i uoflri  honori . 

Toi  d'una , in  una  cominciò  a narrare 
Tutte  l opere  illuftri , e glori ofe , 

Fatte  in  fuo  prò , dal  primo  dì , che  tiare 
Va  Un  fama  pregato  fi  dijpofe 
Seco  per  Caualier,  fengal  afe  tare 
Co  fa  da  dire  ; il  che  merauigliofe 
Fece  le  incuci  di  quei , ciac  l udirò  ; 

E per  inuidia  trar  piu  dun  fofpiro. 

E detto  ciò , cofi  foggia nfe  poi  : 

U chi  ni  ha  dato  honorc , e uita , e regno , 
Qual  dargli  guidcrduit  ditemi  noi 
Tofi'io , che  giunga  de  fuoi  meni  al  fegno 
Dunque  lo  siato , che  con  tanti  fuoi 
Terigli , e fangue  ha  conferuato , è degno; 
Che  fia  pur  fno  ; e feto  ancor  colei 
U cui  fi  deue  dopo  i giorni  mici . 

Uccio  che  come  per  uoler  di  Dio , 

Senza,  faputamia  congiunti  fono. 

Si  congi ungano  amor  per  uoler  mio  ; 

Il  qual , da  bora  in  poi , tutto  lor  dono  , 

E gli  fo  hcredi  del  t{egno  natio , 

E de  l amor , che  Rimo  maggior  dono , 

Che  mi  portano  tutti  i mici  foggetti 
Da  me  maìfempre , come  figli  retti. 

Signor  chi  potrà  dir  quanta  dolcezza 
Circondi  ,udcndo  quefio , il  core  egregio 
Del  Caualier , potrà  dir  la  bellezza 
Di  Dio , e del  fu'altiffimo  collegio . 

Trulla  del  regno  la  grandezza  apprezza  ; 

' Trulla  le  lodi  , che  gli  ha  date , e'I  pregio  ; 
Ma  che  gli  doni  per  moglie  Oriana, 

Tuffa  ogni  gioia , ogn  allegrezza  bimana  . 
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U terra  s inchinò  rutto  dimeffo  ; - >4 

£ g 7 baciò  la  man,  cofi  dicendo  . 

Che  mbabbiatc  signor  in  flato  nu  jfo  , 

Che , come  io  nc  fia  degno, io  non  comprendo; 
Chel  mio  Malore  alzato  , otte  conceffo 
Tfcngli  è d alzdrfi, grane  ber  non  ui  rendo; 
Ma  che  m balliate  uofira  Figlia  dato  , 

Fi  farò  uiuo  e morto  anco  obligato . 

E fcruirò  con  qucll'amor  perfetto , 

Che  padron  feruo , e genitor  figliuolo  . 

L' abbracciò  il  Hj , con  non  minor  affetto , 
C'haureble  fatto  il  fuo  proprio  figliuolo  ; 

E gli  rijfofe , men  da  me  diletto 
Mai  non  farete , ch'unico  figlinolo, 

E buon  da  Tadre  fia  , conte  ab  offerto 
Fi  farà  mofiro  , onde  ne  fiate  certo 

Toi  chiamò  Tannali , perche  uedeua 
Di  mcrattiglia  pieni  i circoflanti  * 

beffar,  per  qi  elio  , ch'egli  detto  hai.-eua 
De  duo  felici , e fortunati  amanti , 

Tcrò  eh' alcun  di  lor  nulla  fapcua  ; 

JZj  sera  accorto  ancor  pofeia  , od  alianti  , 

Cli  Oriana  fu  tolta  al  gran  J{omano 
Del  lor  amor , che  lor  par  nono  , e Sitano . 

E lo  pregò  che  dir  uoleffe  il  tutto 
Di  quel  felice  amor  , a parte  , a parte  ; 

E quando  il  Caualier  coglieffe  il  frutto 
De  fuoi  fojfir,  de  le  fatiche  {parte. 

Ter  moflrar  lor , che  con  ragion  condutto 
Sera  ^tmadigi  a toriate  ch'ella  in  parte  * 

H aulito  hauca  ragion  di  ricufare, 

E non  uoler  le  none  nozze  fare . 

f eh'egli-non  fa  pendo  quel  fccreto , 

Fat t banca  ciò , ch'adì. i fi  coimenia . \ 

Il  finto  Frate  allhor , ch'era  difereto,  h 
Raccontò!  tutto  a l'alta  compagnia  ; 

Di  che  fu  {opra  modo  il  Fanciuì  lieto  , 

, Sapendo  bomai  chi  pur  fuo  Tadre'  fidi  \ 

E che  gli  aiuoli  fuoi  crau  que  Bjegi 
Ter  Rato  illujh  i , e per  gran  fama  egregi, 

Fe  riuerenza  a gli  Uni , al  Genitore  ; 

E caramente  fu  da  lor  raccolto  ; 

E con  paterno , e fuifeerato  amore 
Baciato  piu  d una  fiata  in  uolto  , 

Tqe  fol  da  lor , de  quali  era  alma , e cori 
Ma  dal  reai  drapello  infime  accolto  . 

Da  italorofi  zi;  ,da  la  Guerriera 
Di  tal  ?{ipotc , e di  fua  forte  altiera . \ * 

Meni  rocca- 
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Mentr'  accareijon  gli  altrui  Fanciullata 
A madigi , il  tui  cor  faggio , e cortefe 
Era  i'ogni  untate  almo  ricetto 
A l'altrui  gioie , al  beneficio  intefc  ,• 

E , ch'ai  no  nello  Imperador  eletto 
Deffe  l'altra  fua  Figlia  in  gratta  chiefe 
Ter  moglie  al  Hj  Britanno , onde  felice 
La  uedejje di  i{oma  Imperadrice . 

Stabilita  con  gioia  uniuerfile 
Qjtefla  concordia  ; e i matrimoni j fanti  , 
Sanò  il  del  defto , di  tanto  male 
Fonte , e ragion  ; di  tanti  danni  ,e  tanti  ; 

E d'ogn  altra , chaueiia  afpra , e mortale 
Tiaga  nel  corpo , a quc  Signor  predanti 
Di  tornar  toflo  ne  l'ifola  ferma  ; 

E le  nogge  iui  far  giura , e conferma . 

Tofcia  di  Gal  aoro  al  Tadrc  chiede 
Tfoua , ebegh  ama , come  proprio  figlio 
Il  qual  njpofe , che  ( la  Dio  mercede) 

Egli  era  fano  ; e fuor  d'ogni  periglio  ; 

E di  fua  lunga  infirmila  gli  diede 
Contenga  , con  non  troppo  allegro  ciglio  ; 

E , ch'ai  partir  lafcioUo  in  tale  fiato  , 
Chel'baueua  già  pianto,  e fofpirato. 
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, Ma  conte  uide  il  uago  Fanciulletto  , 

Opra  fi  bella  di  natura , e rara 

Se’l  piglio  n braccio  ; e fclriflrinfc  al  petto. 

Che  cofa  non  hauea  di  lui  piu  cara . 

Cento  uolte  il  baciò , con  quel  diletto  , 

Che  madre  figlio , e di  dolce  acqua  amara  , 
Che  fliUaua  il  piacer , gli  bagnò' l uifo, 

Che  pareua  formato  in  paradifo  . 

Dicendo  . 0 fangue  mio , per  mia  uentura 
Di  bocca  al  fier  Leon  ti  tolfe  Iddio 
Ter  beneficio  noflro  ; & hebbe  cura 
Del  uiuer  tuo  quel  Signor  giuflo , e pio  ; 

0 luce  di  queff òcchi , in  che  feiagura 
M’haueua  tramenato  il defìin  rio, 

Senga'l  tuo  aiuto , e l’infelice  forte , 

A lagrimar  ogn  'hor  fino  a la  morte . 

Mentre  Lifuarte  per  la  fua  partita 
Le  cofe  neccffaric  apparecchiaua  ; 

Ter  faldar  l' amoro  fa  fua  ferita, 

Giunfe  Amadigi , oue  il  rimedio  flaua  : 
Oriana  trouòcon  la  gradita  , 

E gentil  febiera , che  fi  diportaua 
Tfcl  bel  giardin , di  Donne,  e di  Donzelle 
Veggofe , liete,  gratiofe , e belle . 


Diffidi  piu, eh' ei non  fapeua  ancora 
“ìfulla , di  quanto  era  fra  lor  fucceffo  ; 

Il  che  cagion  de  la  fua  morte  fora 
Stato , per  certo  ; ouer  di  rifebio  efpreffo  : 
Sofpirò  il  magno  l {è  Lifuarte  allhora  ; 

E flette  alquanto  attonito , e dimeffo , 
Tenfando  folo  a l'obligo  infinito , 
Chauerdeueuaal  Canai tero  ardito  ; 

E foggiunfe  . Signor  certo  io  deurei 
Fina  Tarigi  a infilarlo  andare  ; 

E ben,  come'l  de  fiderò  , il  farei , 

S’io  potè ld  le  nogje  ritardare  ; 

Ma  fe(  fi  come  io  /pero  ) a defir  miei , 
Che  giufii  fon, bramate  fodi sfare, 

Lo  farete  uenirt , accioche  fia 
Compita  in  tutto  l'allegrcgga  mia . 

Quinci  l'uno  per  mar , gli  altri  per  terra 
Lieti  partirò  al  primo  albor  del  giorno ; 
Giunfe  a y indi  tifar  a in  Inghilterra 
Ltfuarte , oue  la  Moglie  il  fuo  ritorno 
Attende* , poi  che  cominciò  la  guerra , 
Chela  fe  d egri  ,c  rei  penfier  foggiorno 
Il  quinto  die  ; e fu  da  lei  raccolto 
Clse  già  il  tutto  fapea,  con  lieto  uolto . 


Giuan  l Imperador  e , eTerione 
Con  Briante  pei-  mano , e Grafandoro  ; 

Che  quei  Holfer  preporre , e con  ragione  , 
Come  flranieri , a gli  altri  amici  loro  : 
Oriana  , cui  fatto  il  fuo  Campione 
Saper  haueua  ,e'l  frate  anco  Alidoro 
La  parentela  fatta , e l' amiti tia 
Coffe  colma  di  gioia  , e di  Ictitia  ; 

E uollc  al  H/,  con  un  humile  inchino 
Bafciar  la  man  reale , e fargli  honore  ; 

Ma  noi  fofj  crfe , angj  cortefe , e chino 
La  folleuò  con  un  finterò  amore  ; 

A cui  ramante  fuo , ch'era  uicino 
Difje . Tarlate  al  magno  Imperadore, 

Che  non  « ha  uiflo,  e di  feruirui  brama 
A par  d’ogn  altro , che  u'honora , & ama  , 

S’inchina  a lui  la  Dama  alta  c gentile. 

Ter  far  con  fi  gran  Trcnce  il  fuo  douuto  : 
Tipi  confente  ci , ma  con  parlare  burnite 
Difie . -A  queff honor  farui  io  fon  tenuto , 
Toi  cbc  l noflro  Marito , a cui  fimile 
7ipn  fi  uedrà , ne  fu  già  mai  ued»to , 

M'ha  dato  queff Impero  il  qual  fuo  fia , 
Mentre  fpirito  Laura  la  carne  mia . 
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Poi  c'hebbeBriolangia  riuerenga  Et  effa  a lui.  0 quanto  d noi  debb'ìo  *"  ’’ 

fatta  a l'imperadore , al  Franco  Sire  Signor  mio  caro , che  con  rifchi  tanti  ; 

Et  amboduo  con  l'alta  fua  pre finga  Contanti  affanni  ;e  dolor  afpro  ,erió 


Dimerauiglia  pieni , e di  dcfire 

Il  bel  Guerricr , la  cui  rara  eccellenza  ' 

L'induffc  a fopportar  tanto  martire. 

Con  tutta  l'honefià , che  fi deuea 
Cotanto  accarezzò , quanto  potea . 

Salir  le  ficaie  con  tanta  allegrcgga  > 

Che  mal  creder  il  può  chi  non  la  J ente , 

La  qual  maggior  fiacca  la  lor  bellezza 
Tarer  a gli  occhi  de  la  lieta  gente  ; • 

£ fioura  fìggi  d' affidi  gran  ricchezza 
Tutti  {bar fi  di  gemme  d Oriente , 

Si  poferoa  federe  in  dolce  giro 
Dentr'una  fiala  et  artifìcio  miro . 

"Poi  c he' l grande  ^drqui fililo,  e' l Rj  di  Franga 
Con  Oriana  hebber  parlato  affai , 

Vedendo  il  Figlio , che  da  la  fperanga 
Sua  cara , non  potea  torcer  i rai , 

Si  leuò  in  piedi  ; e con  rcal  baldanza 
Diffic  a l'Imperador . Inficiamo  homai 
Ch'^fmadigi  compiacciali  fino  defio 
Con  lei  parlando , che  gli  ha  data  Iddio . • 

E prefio  per  le  man  di  Sobradifa 
L’alta  l{eina  ; la  Inficiò  con  lui , 

Ch'ogni  dura  alma  bauria  ninfa , econquifa 
Con  la  dolcezza  de  bcgliocchi  fini: 

Cernì  Amadigi , quella  Donna  a (fifa 
Trcffio  a fe  uidc  ; quella  Donna  a cui 
Kauea  già  fatto  ficruo  il  fino  dcfire , 

Il  core , e l’alma  ; co  fi  prefie  a dire . 

Quanto  ui  debbo , o di  quefi' occhi  miei 
Vinca  luce  ,ofiol  pace,  e conforto 
7{e  l'empia  guerra  de  gli  affanni  rei  , 
Cheiriha  fatta  deflin  peruerfio,  e torto: 
Ecco  ( uoflra  mercede  ) a lunghi  omei 
Tofio  filentio  ; ecco  condotto  in  porto 
Il  comune  uoler , ch'errando  giua. 

Già  difperato  di  toccar  la  riua. 

Che,  fedi  uoler  uofho  l'H eremita 
Tfon  difeopriua  al  Rj , eh  Effilandiano 
Era  noftro  figli u<A , fora  sbandita 
Da  noi  la  pace  ; el  defir  noftro  nano  : 
Qjiefìo  , come  coltello , ha  l infinita 
Ira  troncato , che l fea  qua  fi  infimo 
De!  Padre  uosbro , e coperto  di  mele 
Del  alto  fidegno  fiuo  1‘ affieni  io , e'I  fiele. 


Vie  piu  jedcl  di  tutti  gli  altri  amanti , - 
Condotto  a riua  hauete  il  defir  mio  ; - 3 

Hor  fìnga  piu  fofpiri , e fìnga  pianti 
Del  noftro  fi aldo  amor  corremo  il  frutto  , 
Chccredeuamtalhor  fico,ediflrutto. 

Però  fieruar  lo  Rii  non  ui  conuiene , 1 « 

Che'n  fina  qui  con  me  fenato  hauete  t 
Horui  Jon  moglie  ,c  fina;  c noni  bene’’, 
Che  meco  fiate  piu  quel , che  fioltte . '■ 

"Ufi  grado , in  che  fono  io  con  uoi , fiofliak 
Ch'io  piu'l  confiuta  ; e però  homai  prtniett 
Il  freno  in  man  di  tutti  i miei  defirl  j 
Ondto  col  uoflro  finto  , e parli , t fiiri . 

Ma  ditemi  ui  priegoil  parer  uoflro  ? 

Di  quel  Fanciul , pegno  del  noftro  amore, 

E , fe  d'amar  lo  caramente  ha  moftro , 1 

Come  deurebbe , il  mio  Padre , e Signore  ; - 
£ con  che  patienga  il  fallo  noftro 
H abbia  fofferto  ;el  giouenile errore;  ' 

Che  quefta  dubbia  tema  il  cor  mi  piaga  '■ 
Si , eh' anco  l'alma  in  tutto  non  s’ appaga  t i 

1 Ed  ci . Signora  fc  conforme  al  mito  i 

E" l fuo  cor , e l'effetto  ale  parole,  '• 

Ei  fu  da  lui  non  altramente  accolto  , 

Che  diletto  fighuol  da  Padre  fuote:  l 

Ma  Li  fu  arte  è prudente , e faggio  molto  ; 


£ fa  celar  ciò,  che  moflrar  non  uuole;  • 
He  io  di  ciò  pegno  haggio  piu  fecuro  > ' . 

C!>e  f acCoglienge , eh' a lui  fatte  furo. 

Il  Fanciul  di  eoflumi , e di  beltate  1 

E'  uoflro  figlio , e famigliarne  a uoi;  y 
Però  la  gentilezza, e la  beltate:  * 

Qual  effer  debbia  in  lui  uedere in  uoi; 

Che,  fe  noni  fra  noi  gratia,  e beltate 
Che  non  rifi  tenda  , corn  uti  Sole  in  noi  ; 

Bafta  ch'io  dica , cb'a  uoi  s affinagli  , • < 

Perche  ciafcun  di  lui  fi  merauigli . ' J 

Rjfe  ,e  diptnfc  di  purpurea  grana 
La  nobil  Principeffa  il  uolto  adorno  ,•  ' " ’ì 

In  tai  diporti  I bora  meriggiano  VH 

Confumar  que  Signor  del  lungo' giorno  : l 

Ma , inchmandofi  Febo , ad  Oriana  • - > »-t 
Di  fife  il  Rjperion , che  far  ritomo  »‘>i 

Volea  a l'albergo;  e lor  chiefer  litetrga  1 3 
Con  cortefi  atti , e molta  rinereng a . >43 


Mirini a 
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Miri  oda  bella  a que  Guerrier  rubbaro  , 

Che  la  uider  reftar  mal  uolontieri 
Quelle  Dame  reali  ;ela  menaro 
*4  compartir  con  lor  l'bore  ,ei  pcn fieri  : 
Col  Franco  Fj  di  compagnia  cenato 

I magnanimi , e forti  Caualieri , 

Toi  s andato  a dormir  fin  che  l'aurora 
Bianca , e uermiglia  ufcio  de  l ande  fuora . 

madigi , cui  il  Tadre  banca  la  fera 
Di  quanto  far  deuea , conftglio  dato  } 

S elido  ciafcun  de  l'bonorata  filiera 
Di  quelli  incliti  Heroi , com'era  ufato , h 

RJdotto  feto  nel  fuo  albergo , ch’era 

II  piu  grande  de  gli  al  tri,  e piu  pregiato 
Bjncbiuft  in  una  camera  fecreta , 
Incominciò  con  faccia  amica , e lieta . 

"Principi , e Caualieri  eccelfi , e magni , 

Ch' a cofi  tllujlrc , e gloriofa  hnprefa 
Mi  fete  Flati  ogn'hor  fidi  compagni  ; 

E meco  bautte  la  ragion  difefa , 

Senta  jferanga  bauer  d' altri  guadagni  , 
Che  de  la  gloria  ; onde  tal  faceaccefa 
Hauetc  del  ualoi  uofiro  nel  mondo , 

Che  {fionderà , qual  di  lieto  ,e  giocondo  ; 

Si  come  ne  gli  affanni , e ne  perigli , 

Che  m’ha  portati  la  Fortuna  ria 
Si, eh' anco i petti noftri  fonuermigli. 
Fatto  fempre  m battete  compagnia , 

Degn’i , che  per  compagni  ancor  ui  pigli 
"Ffe  miei  diletti  ; e di' ogni  un  meco  fa , 

Corn  ai  debito  mio  piu  fi  richiede  , 

*4  parte  de  gli  bonari , e de  le  prede . 

E , poi  eh' a me  la  mia  benigna  forte, 
E'iualor  uofiro,  bàquefia  Donna  data 
"Per  mia  fida  compagna , e per  conforte , 
Ontf  homai  pofi  la  mente  affannata  ; 

S' alcuno  i qui  di  uoi  forfè , che  porte 
Di  dolce , e caft  amor  l’alma  piagata 
Ver  Donna , che  qui  uiua , a me  lo  dica. 

Che  l'hauerà  per  moglie , e per  amica . 

Voi  c'ha  uro  intefo  ciò , di  quelli  Siati  , 

Che  con  tante  fatiche , e tot  fudori 
Ho  fin  qui  col  ualor  uofiro  (icquiftati  , 
Dritta  , e giufio  fia  ben , ch'io  ue  n'bonori  ; 
Vero  che i fiegni  già  de uinti Siati 
Son  premio  , e gniderdon  de  umeitori  ; 

Et  io  lant  obligato  a uoi  mi  tegno , 

Che  con  u<fi  partirei  il  patrio  regno . 
linàil 
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Queflo  detto  fi  tacque  ; e di  diletto  . 

Confperfe  il  cor  d'ogni  gentil  amante  ; { 

E , perch'ardente  amor  non  uuol  ri (petto  , 
Sen?a  piu  dimorar  dijfe  tignante . 

Già  uoi  fapete , come  m'ha  nel  petto 
Scolpito  jlmor,  qual  proprio  in  un  diamante 
La  bella  Olinda  ; e qual  fia  il  mio  defirc  ; * 
Vero  nuli' altro  mi  bifogna  dire . > 

Quadragante  feguì . Signor , bench'io 
Libero  Slato  fia  di  quefto  male 
Si , che  non  ha  potuto  il  petto  mio 
Sin  qui  piagar  d\Amor  alcuno  Strale  : 

Vur  la  bella  Crafinda  bauer  defio 
Meco  congiunta  al  giogo  maritale  ; 

E mi  terrò  di  ciò  uie  piu  contento , 

Ch'auaro  di  moli' oro , e molto  argento . 

Bruneo  con  un  foffir  riuolto  il  uifo  ■> 

In  lui , a guifa  di  chi  fiera , e teme  : 

Che  fappiate  Signor , dijfe , io  m'auifo , 

Che  fol  Meliti  a bella  è la  mia  Jfeme  ; 

Il  mio  terreno , e uago  Varadifo , 

Che  preggo  piu  che  tutto  il  mondo  infieme  { 
Vero  di  dar  ui  piaccia  alcun  conforto 
*4  queflo  afflitto  cor  pria  che  fia  morto , 

Grafandor  fegui  allbor . ^ ine  or  che  prima 
Deurei  dt  fanguc,cdi  fudor  coperto 
Fra  perigli , e fatiche  andare  in  cima 
Del  poggio  de  I honor  ffinofo  ,&•  erto , 
Vofcia  ch\4mor  il  cor  mi  rode , e lima 
Ver  M «bilia  gentil , uoi  eh’ ab  effetto 
Conof  ete  qual  forga  a ciò  mi  tiri , 

"Fiori  lafdate  imperfetti  i miei  definì . A 

Soff  irò  Floriflan  qual  chideftra 
Cofa , c' batter  non  {fera  , e dijfe . ^4 hi  lajfo, 
Che'l  de  fiderio  mio  tropp'alto  ajfira, 

Ond'io  pauento  di  cadere  a baffo  ; 

Ma  fi  l'imperador  di  Sardamira' 

Degno  mi  fa  fin,  che  de  uita  caffo 
Queflo  corpo  farà,  gli  farà  fido 
Scruo , in  ogni  fortuna , in  ogni  lido . 

Dìjfer  gli  altri . a moflrar  uofiro  ualore 
La  giouenetta  nojlra  età  n’appella  ; 

Che  [alma  ancor  non  ha  piagato  il  core 
Ver  Donna  alcuna  nata , o per  Dongella  i 
I prigioni , e i reami  al  uofiro  lionore 
Sono  dicati  ; e quefta  cofa  , e quella 
Ver  uofiro  arbitrio  fol  donate  a cui 
Viu  fi  (onuiene  ; e come  piace  auui. 

TT  if 
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Mirini a bella  a que  Guerricr  rubbaro. 

Che  la  uider  reflar  mal  uolonticri 
Quelle  Dame  reali  ; e la  menaro 
ù compartir  con  lor  [bore , e i penfieri  : 

Col  franco  Hj  di  compagnia  cenato 
J magnanimi , e forti  Caualieri , 

Toi  s andato  a dormir  finche  [Uurora 
Bianca , e uermiglia  ufcio  de  ionie  fuora . 

Umadigi , cui  il  Tadre  banca  la  fera 
Di  quanto  far  deuea , configlio  dato  ; 

Senio  ciafcun  de  l'honorata  fcbiera 
Di  quelli  incliti Heroi , comera ufato , 
Ejdutto  feconel  fuo  albergo , ch'era 
Jl  piu  grande  de  gli  altri , e piu  pregiato 
BJnchiuft  in  una  camera  fecreta  , 
Incominciò  con  faccia  amica , e lieta . 

• Principi , e Caualieri  eccelft , e magni , 

Ch' a cofi  illnflrc,e  glorio  fa  imprefa 
Mi  fete  flati  ogn'hor  fidi  compagni  ; 

E meco  bautte  la  ragion  difefa. 

Senza  fieranza hauer  d'altri  guadagni. 
Che  de  la  gloria  tonde  tal  face  acce  fa 
Hauete  del  ualor  uojlro  nel  mondo , . 

Che  /}>  tenderà , qual  di  lieto , e giocondo  ; 

Si  come  ne  gli  affanni , e ne  perigli , 

Che  m'ha  portati  la  Fortuna  ria 
Si , eh’ anco  i petti  noflri  fon  uermigli  , 
Tatto  fempre  m hauete  compagnia , 

Degni,  clte  per  compagni  ancor  ui  pigli 
7Je  miei  diletti  ; c cb’ogniun  meco  fia , 
Coniai  debito  mio  piu  fi  richiede  , 

U parte  de  gli  honori , e de  le  prede . 

E , poi  eli  a me  la  mia  benigna  f irte , 

E'I  ualor  uoflro , bà  que  fia  Donna  data 
Ter  mia  fida  compagna , e per  conforte  , 
Onci homai  pofi  la  mente  affannata  ; 

S’ alcuno  i qui  di  uoi  forfè , che  porte 
Di  dolce , e cafi  amor  l'alma  piagata 
Ter  Donna , che  qui  uiua , a me  lo  dica , 

Che  l'hauerà  per  moglie , e per  amica . k 

Toi  c'haurò  intefo  ciò  ,di  quelli  Boti , 

Che  con  tante  fatiche , e toi  fudori 
Ho  fin  qui  col  ualor  uoflro  pcqni fiati , 
Dritto  , e giufio  fia  ben , ch'io  ue  n honori  ; 
Terò  chef  Hjgni  già  de  uinti  flati 
Son  premio, e gniderdonde uincitori ; 

Et  io  (ont'obligato  a uoi  mi  legno  , 

Che  con  u<fi  partirti  il  patrio  regno . 


MOòTTUVO.  6o.ip 

Queflo  detto  fi  tacque  ;edi  diletto 
Conficrfe  il  cor  d'ogni  gentil  amante  ; 

E , perch'ardente  amor  nonuuol  nfpetto  , 
Senza  piu  dimorar  diffe  tignante . 

Già  uoi  fapete , come  m'ha  nel  petto 
Scolpito  ^ imor , qual  proprio  in  un  diamante 
La  bella  Olinda  ;e  qual  fia  il  mio  defire  t » 
Terò  nuli' altro  mi  bi fogna  dire . > 

Quadragante  feguì . Signor , bench'io  j 
Libero  flato  fia  di  quefto  male 
Si , che  non  ha  potuto  il  petto  mio 
Sin  qui  piagar  diAmor  alcuno  flrale  : 

Tur  la  bella  Grafinda  hauer  defio 
Meco  congiunta  al  giogo  maritale  ; 

E mi  terrò  di  ciò  uie  piu  contento  , 

Ch'auaro  di  molt’oro , e molto  argento , 

Bruneo  con  un  fofiir  riuolto  il  uifo  i 

In  lui , a guifa  di  chi  filerà , e teme  : 

Che  fappiate  Signor , diffe  , io  m’auifo  , 

Che  fol  Meliti  a bella  è la  mia  firme  ; 

Il  mio  terreno , e uago  Taradifo  , 

Che  prezzo  piu  che  tutto  il  mondo  inficine  j 
Terò  di  dar  ui  piac  eia  ale  un  conforto 
%A  que  fio  afflitto  cor  pria  che  fia  morto.  , 

Grafandor  fegui  allhor . zincar  che  prima 
Deurei  di  fanguc.cdi  fudor  coperto 
Tra  perigli , e fatiche  andare  in  cima 
Del  poggio  de  I honor  fiinofo  ,& erto  , 
Tofcia  ch'amar  il  cor  mi  rode , e lima 
Ter  Mobilia  gentil , uoi  eh’ ab  efierto 
Conofetc  qual  forza  a ciò  mi  tiri  , 

JJpn  lafciate  imperfetti  i miei  defiri . ± 

Sofiirò  Floriftan  qual  chi  defira 
Cofa , c hauer  non  fiera  , e diffe . Uhi  la  fio, 
Che'l  de  fiderio  mio  trvpp'alto  a fina  , 

Ond'ip  pauento  di  cadere  a baffo  ; 

Ma  fe  l'imperador  di  Sardamira 
Degno mi  fa  fin,  che  de  uita  caffo 
Quello  corpo  farà,  gli  farà  fido 
Seruo  j in  ogni  fortuna  , in  ogni  lido . 

Dìfier  gli  altri . a moflrar  liofil  o ualore 
La  giouenetta  noflra  età  n'appella  ; 

Che  [alma  ancor  non  ha  piagato  il  core 
Ter  Donna  alcuna  nata , o per  Donzella  i 
1 prigioni , e i reami  al  uojlro  honore 
Sono  dicati  ; e quefla  cofa,  e quella 
Ter  uojlro  arbitrio  fol  donate  a cui 
Tilt  fi  conuicne  ; e come  piace  a uui . . ^ 
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CANTO  NQNANTESIMONONO. 


Benigni 
uditor , quan- 
tunque io  fia 

Dal  camin 
lungo  traua  - 
gliato/laffo; 

Per  fnrre  <*/ 
fin  quefto , che 
ancor  di  uia 
Breue  fratto  mi  rcfta,  affretto  il  paffo. 
Qual  fianco  Teregrin , che  pur  defta 
Di  ripofarfi  ; e a qualche  tronco , o fi affo 
.Appendendo  il  hordon , con  luci  liete 
Confecrarlo  a la  Dea  de  la  Quiete . 

Voi  con  la  cortefia darete  udienza, 

C' battete- fin  qui  moftra , al  canto  mio . 
Torniamo  dunque , oue  l' *4 ugello  ,fenga  * 
Dai  fiè  prender  congiedo  ,fi  partio  . 
Mirinda  moftrò  fuor  ne  l'apparenza, 
C'hauea  di  lagrimar  nono  dejio , 

Tot  chebbe  letto  quello  firitto  foglio; 
E’icorloppreffe  fubito  cordoglio . 

Dicea  la  lettra,  come  giunta  a morte 
Era  la  Madre  di  quel  pegno  herede  ; 

Sendo  prima  di  lei  morto  il  Conforte, 

Cui  ella  un- fi  gran  flato  in  dote  diede  ; 

£,  eh' a Mirinda  il  fuo  merto , e la  forte 
Hauta  donato  quella  reai  fede , 

Di  concorde  uoìer  de  fimi  foggetti , 

De  quai  molti  a cercarla  erano  eletti . 

Sant a pittate  ,e  filiale  amore 
Sparfe  da  gli  occhi  piu , che'l  Sol  lucenti 
Jfmara  pioggia  di  lucido  humore , 

Che  cadendo  facea  ritti  correnti  : 

Tiangean  le  Grafie , piangea  feco  .Amore, 
Ch' erotta  ornar  il  fuo  bel  nifi»  intenti  ; 

E facean  armonia  fi  rara,  e dolce , 

Ch’ogni  cor  (bembe  duro  ) impiaga/ molces 


Chi  non  piagnea  con  lei , per  certo  hauea 
Il  cor  di  pietra , o di  tigre  tmpia , e fiera  : 
Oriana  gentil  con  lei  piagnea  ; 

Briolangia  , Melitia  , e l'altra  fchiera 
Di  Donne , e Canai ier , che  non  potea 
Huomo , uedendo  la  gentil  Guerriera 
Verfar  da  lumi  un  lagrimofo  flutto , 

Tener  (quantunque  crudo ) il  uolto  afiutto. 

Toi  chebbe  compiaciuto  al  frale  fenfo. 
Quanto deuea  co  i rugiadofi  rai , 

E fatto  frarger  prieghi ,oro,&  incenfo 
Ter  tutti  i tempi , c cantar  meffe  affai  ; 

"Nel  core  armato  di  ualore  immenfo 
Chiufe  il  fuo  duolo  ;e  noi  moftrò  piu  mai  ; 
Che  fa , che’n  tempo  d'allegrezza , e fefia 
"Hpn le conuien di  ftar pcnfofa,e me  fia . 

E , come  faggia  nel  fuo  cor  deftina , 

Fatte  le  nozge  col  caro  ^Ilidoro , 

Seco  ir , poi  che  l'Inatta  il  del  fietna 
Il  poffeffo  a piglilrdel  pegno  loro . 

T utti  infìeme  mangiar  quella  marina 
Di  Donne , e Caualien  il  lieto  coro , 

Ter  darle  fraffo  ; e tutto  il  lungo  giorno 
In  honefii  diporti  confumorno . 

Il  grand  Hi  frano  de  la  freme  altiero. 

Che  la  ficina  *drgea  gli  hauea  già  data , 
L'imagin  figuraua  col  penfiero , 

Che'n  mezzpdel  fuo  cor  sbanca  formata, 
In  ogni  parte  fi  fintile  al  nero , 

Ch'altro  non  uede , e fot  quella  gli  è grata , 
^4 frettando  ueder  purd bora , in  bora 
La  uiua , e nera , e bella  Filidora . 

Bruneo  frattanto , e'I  fuo  Fratello  eletti 
Con  *4ngrioto , per  accompagnare 
La  ficina  Elifena , onde  /agretti 
Con  Galaoro  di  uarcare  il  mare , 

Trefi  dui  Brigantini  i piu  perfetti 

, Di  quanti  fon  quell  onde  ufi  a fukarp , 

Scefer  preffo  a fiottano  in  'Normandia , 
^llbor , che'l  Sol  da  l'Oriente  ufiia . 
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II  dì  figliente  gì  un  fero  in  "Parigi  Tofcia  le  lettre  diede  ad  Èli  fina 


fintando  i canai  con  ferga , e flrone  ; 

Che  ratti  fe  n'andar  piu  che  nauigi 
S’han  la  meggana  aperta , e C artimone  : 
Trouar  la  gentil  Madre  d’Mmadigi , 
Cheuoltacol  penficro  a P ertone. 

Et  al  fio  caro  Figlio  ,foJpiraua  ; 

E de  la  lor  fortuna  in  dubbio  si. via. 

E feco  Galaoro , ancor  dal  male 
Pallido  affai , da  cui  furono  accolti  , 

Come  conuienfi  al  lor  flato  reale 
Con  cortefi  accogliente,  e lieti  uolti, 
Bjcourate  Signor  la  naturale 
Voflra  Virtute , e tutti  i penfier  uolti 
Difl'Mngrioto  , a rallegrarui  il  core 
yeflitc  il  uolto  di  piu  bel  colore . 

Che  nouella  udirete  bora  da  noi 
Miglior , che  giamai  forfè  udita  babbiate  ; 
E gli  narrò  di  parte , in  parte  poi 
I pericoli  cor/i , e le  flirtate 
Battaglie  fatte  fra  gli  incliti  Neroi  ; 

La  rotta  di  quel  l\è  ; de  la  ci  t tate  ; 

E la  uittona  al  fin  c hebbe  il  fratello 
Di  quel  uittoriofo , e gran  drapeUo. 

La  pace , i matrimoni j publicati 
Con  allegrezza  di  tutto  il  ponente , 

De  l{è prigioni  ; de  fleg^acqiiiftati  ; 

E donati  da  poi  liberamente . 

Di  tanti  Caualier  feco  adunati. 

Le  cui  glorie  non  finn  dal  tempo  flente; 

E £ Mrqtti fitto  Impcrador  flpmano 
Eletto , per  fauordel  fuo  Germano-, 

ydito  ciò , che  nulla  pria  faputo 
"H’haueua  Ca’.aor , reflò  penfifo  ; 

Cangiò' l uolto  color , diuenne  muto  ; 

E foflirò  , quanto  potè , piu  afeofo  ; 

Poi diffe.  io  laudo  Dio,  perche  noliito’ 

"Non  ha , che'n  cafo  tanto  perigliofo 
Mi  fia  trottato , & babbia  hauuto  parte 
D'ogni  fortuna  del  gran  l{è  Lifuarte . 

Meglio  c riflofe  quei , cofi  farete 
De  la /littoria  a parte , e de  la  preda, 

E la  l{eina  Briolangia  haurcte 
Piu  bella  affai , che  la  figlia  di  Leda , 

Cui  di  uirtu , come  noi  ben  fapete  , 
Mvguaglian  poche  ; e nulla  è che  l'ecceda , 
Che  l'ha  uoflro  Fratei  fra  l’ altre  eletta, 
Mcciochc  uoflra  fia  flofa  diletta . 


Del  fuo  caro  Figliuolo , e del  Marito  ; 
Ond'ella  tutta  di  diletto  piena , 

BJngratiò  il  fommo  Dio  col  cor  contrito . 
Mpparue  il  dì  feguente  il  Sole  a pena , 

Che  fenga  dimorar  riandato  al  ino; 

Oue  trouar  da  uenti  naui  armate 
lui  feinpre  ad  ogriuopo  apparecchiate , 

Hcbber  profilerò  il  mar , fecondo  il  uento  , ' 
Tanto,  che  l tergo  dì  toccaro  il  lido , 
dono  fi  iato  da  loro  in  un  momento 
Il  porto,  il  {aiutar  con  lieto  grido. 

Onde  Mmadigi  piu  che  mai  contento 
Con  ogni  amico  fuo  diletto  ,e  fido 
Mi  mare , al  quanto  prima  andò  del  Padre, 
Per  abbracciare  il  Fratello , e la  madre . 

Ma , perche  prefli  fian , gli  ritrouaro 
S our  un  ricco  battei  difiefi  in  terra . 

Toflo  a lei , che  conobbe  il  Figliuol  caro  ‘ 
De  la  fouerchia  gioia  il  cor  fi  ferra: 

Etti , che  £ burnii  tà  mai  non  fu  onoro 
Ter  honor aria  fubito  sotterra; 

E per  baciarla , le  chiede  la  mano , 

Ma  poco  flatio  s'affatica  in  unno'. 

Che  toflo  l'abbracciò  , corri arboficllo  - 
Metterà , o urie  funi  feco  crefeiuta; 

E'ic  baciò  piu  uolre il  nifo bello; 

Ter  fouerchio  piacer  pallida , e muta: 
Tofcia  che  lei  lafciò , uolto  al  Fratello , 

Che  non  folo  l'inchina , e lo  faluta, 

Ma  gli  diede  la  man  , l'ablraccia  Stretto, 
E Slitta  fuor  per  gli  occhi  il  fu  j diletto  < 

yolea  la  lieta , c ir  honorata  fchiera  1 

De  le  belle  Trinccffe  andar  al  rrihre  ; 
E'nangi  a l altre  la  gentil  Guerriera , 

Che  folto  negro  velo  uri angtl  pare  ; 

Ter honorar  quella  Heina  , ch’era 
D'ogni  uirtute  effempio , e fingulare  : 

Ma  l I{fnoH  koìfe , c mandò  Gandetino; 

Che  le  fece  affettar  dentro  il  giardino . 

Finite  l’accogliente  hotiefle , e belle , 

Che  buon  flatio  durar , la  gran  Brina 
T“fla  finirà  un  ubin , con  le  Donzelle  - 
Tutte  adorne  di  fitta  porporina , 

S per  fa  di  perle , e di  duri  te  Stette,  ' 

Con  quella  fquadrà  altera , e pellegrina 
Di  tanti  Calia! ieri  a/ldaro  adagio , ' '■ 
yerfo  l'Imperiale  alto  palagio . ■ ' - • J 


VO  7^  E 
Fu  da  llmpcrador  torta  di  fella , 

Chetai  gratta  impetrò  dal  fuo  Cognato 
L’ilhiftre  Donna  ; e da  gli  altri  con  ella 
Le  Donzelle , che  feco  banca  menato  : 

Su  l’ufcia  del  giardin  trouar  la  bella 
Trincera , con  le  tre  l{eine  a lato 
Inginocchiate , per  far  rinerenga 
*A.  quella  Dama  di  tanta  eccellenza . 

Ella  cortefe  l'alga , et  accarezza; 

E piu  nolte  le  bacia  ad  una , ad  una  , 
Merauigliofa  di  tanta  bellegga , 

Quanto  nqn  fu  giuntai  folto  la  Luna  ; 

La  lor  beltà  crefcca  per  l'allegrezza  , 

Che  ridetta  nc  gli  occhi  di  ciaf  cuna , 

Grafi  nda  poi  la  Tfipote , e la  Figlia 
L’accclfer.  gaie , e liete  a rnerauiglia . 

E con  fatica  da  lor  fidifeioifie 
La  lupina  cortefe , tir  amorofa  ; 

Con  grand' amor , e con  honorc  accotfie 
Il  fuo  Cognato  la  nouclla  fio  fa; 

E caramente  de  la  fua  fi  dolfe 
Egritudine  lunga , eperigliofa . 

Ma  ruppe  loro  ^fmadigi  il  fermone 
Con  bella,  e di  parlar  nona  cagione. 

Menaiia  per  lancino  un'^ingìolctta 
De  l'eterno  "Pittar  figlia , e fattura  ; 

E dijfc  a Galaor . poich'interdetta 
Tratei  mi  fud\Amor  queflanentura , 

Si  come  gemma  fra  miti' altre  eletta 
Vuoila  dò,  perche  n babbiate  cura  ; \ 

Eia  legnate  cara  a par  del  core , 

Che  nulla  i degna  piu  del  uoflro  amore . 

Ejfiofe  Galaor o . 0 Signor  mio 
Qjteflo , c'hor  uoi  mi  fate , è fi  gran  dono , 
Che  noi  potrà  pagar  fuor  cbe'l  defio. 

C'ho  di  feruirui  ogn'bor  ( fe  pur  fie  buono  ) 
y oi  data  in  dono  me  l'hauete  ; tir  io 
me  Slejfami  taglio , a lei  mi  dono  ; 

E fuo  fempre  farò  ,fin  che'l  aitale 
Mio  fiirto  fojlerrà  la  carne  frale . 

Quefio  difi'ci  da  fchergo  ; e fu  da  uero , 

Che  la  bellezza , c la  uirtù  infinita 
Di  lei  yd’amor  fi  accefe  il  Caualiero , 

Chel  amò  poi,  come  la  propria  aita  : 

Et  ella  a lui  rittolto  ogni  penficro  ; 

E l'antica  da  fe  uoglia  sbandita , 

Morta  in  fe  slejfa , uijfe  folo  in  lui  , 

Cofi  contenti  fur  fempre  ambvdui . 


S I M 0 7^0  7^,0. 

De  lauenuta  fua  toflo  il  romort 
Corfe  per  tutto , tal  che  de  le  Donne , 
Ch’apparecchiato  hauean  per  farfi  bonore 
Ornamenti  fuperbi , e ricche  gonne , 

Conia  preliezja , che  fi  può  maggiore. 

In  adornarfi  nulla  è piu  , eh'  ajjònnc  ; 

E'I  medefimo  fero  i Cauulieri , 

Ter  gir , come  d'bonor , d'babiti  altieri . 

7{on  tanti  inuitti  Canai ier,  ne  tante 
Donne  di  feettri  illuflri,  e di  corone  ; 

7^o»  tante  gemme , od  or  puro , e fiammante 
Dal  'vittflro  caldo , al  gelido  Aquilone 
yide  di  Dafne  mai  il  bello  cimante 
Infieme  accolti , quanti  Tenone 
Seguian , & Elifcna  ; e quante  intorno 
Quelle  Donne  reali  hauean  quel  giorno . 

Mille  Corfier  di  7<lapoli , e di  Spagna 
Di  pelo  baio , leardo  , e morello. 

Di  Turchia  ,di  Fri  fa , e di  Lamagna  ; 

Mille  chinee  piu  bianche,  che  l'augello 
Chedohcmente  nel  morir  filagna, 

E belle  fi , che  non  fapria  perni,  Ilo 
Dotto  formarne  di  maggior  bellezza  r 
Donano  a rimirar  f omnia  uaghezz <*• 

Qual  di  uclluto  negro  ha'l  guarnimento 
Con  frange  d’oro , e qual  di  cremefino, 
parte  a parte  con  uago  ornamento 
Di  uia  piu  dim  diamante , e d'un  rubino  , 
Con  le  coperte  qual  di  terfo  argento , 

Qual  di  broccato  pretiofo , e fino ; 

Con  freni , e ilajfe  fatte  a [ azzinili  na 
D'oro , d'opra  leggiadra,  e pellegrina., 

; Le  diuife  de  paggi , e de  uallctti  ' . _ 

fijcche , e fuperbe  di  uarij  colori , 

Cti a accompagnar  le  Dame  erano  eletti 
A piedi , tir  a canal  da  i lor  Signori , 

Ch'io  uoglia  raccontar  non  fio.,  cb’afictti  i 
■Ch'ei  parcan  proprio,  un  gran  nembo  di  tinti 
Sofiinto  lenemente  da  dol ce  ora , 

Ch'oli  inique  pafja  l'aria  orna , tir  indora . 

L'Inglcfc  Rj , che  ttide  di  lontano 
yenir  la  compagnia  leggiadra , e bella , 
Onde  tutto  coperto  era  quel  piano 
Si , che  non  fi  uedea  [berla  noitella , i 
jtlidoro , il  Tenfofo,  e Cildadano 
Seco,  per  gire  ad  incontrargli  appella  ; 

E firona di  buon  pafio  il  fuo  delirino. 

Ter  uoler  in  quell'atto  efi'cr  primiero  . 
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Questi Trincipi  ,e  Hjgi s'honoraro 
Con  atti  grani , e maeftà  reale . 

Era  in  dietro  Amaligi  ,ecol  fuo  caro 
Fratei , nenia  parlando  ; ancor  del  male 
Tallido  molto  ;e  come  s ani  faro , 

Ch'era  uenuto  il  Rj  ,fecer  por  l'ale 
A i lor  deflrier , per  fare  il  lor  de  unto 
Con  Ini , cui  ciafcun  d'effi  era  tenuto . 

A madigi  non  fu , ch'era  gagliardo 
Contra  il  noler  di  lui , ch  a ciò  contefe 
A fender  de  l'arcion  d'un  fallo  tardo. 

Et  a baciar  la  mano  al  1{J , cortefe  : 

Che  , come  a Calaor  uolfe  lo  fguardo , 

j E tal  lo  uide  , di  pietà  s ac  cefi _ 

E l'abbracciò , pere  he  non  fenati , tiretto 
Con  amorofo , e di  buon  Vadre  affetto . 

- /imbi  per  gioia  nifi  lacrimare , 

0 per  altra  cagion  far  da  ciaf  uno  ; 

Ch’io  non  nò  quella  cofa  interpretare 
In  altro  finfo , come  nuoti  alcuno  : 

La  l[eina  Brifenna  ad bonorare 
Andar  que  gran  Signori  ad  uno  , ad  uno , 
Mad'ejjer  primo  il  Genero  fi  sforza, 

E le  bacia  la  man , quaft  per  forga . 

Tot  fece  riucrenga  a la  Cognata , 

Et  ella  a lui , che  per  la  man  la  piglia  : 
Ma , come  uide  la  fchiera  h onorar  a 
De  le  quattro  Beine  , c de  lo  Figlia 
Brifenna , dal  piacer  fatta  beata 
Al  fuo  bel  palafren  lafctò  la  briglia, 

E d òbligation  con  i altre  ufcita 
Abbracciò  la  Figliuola , e ia  fua  uita. 

Tal  fu  la  gioia  intorno  al  core  accolta 
D' ambedue  quelle , che  ne  uenner  meno . 

É,  fe  non  era  l acconegga  molta 
D'Amadigi , cadeau  del  palafreno  s 
7fon  fi  contenta  di  piu  d una  unita 
Baciar  la  bocca  amata  , e gli  occhi , el  fino 
De  la  Figliuola  ; e fu'l  piacer  cotanto , 

Ciò  ambe  la  faccia  fi  bagnar  di  pianto- 

E diffe . uoglia , o cara  figlia , Dio 
Che  quella  uofira  grande,  alma  beUegga, 
Cagion  del  grane  uoftro  affanno , c mio 
Ci  rechi  hmai  diletto , & allegrezza  : 
Hulla  ella  riffrondea , ma  d'un  bel  rio 
Sirigauale  gote;  onde  uaghegga 
Aggiunfe  tate  a fua  beliate  imrnenfa , 

C bauria  damor  una  dut'alpe  accenfa. 
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State  farian  buon  fiat  io  in  quella  giri  fa. 

Se  dal  concorfo  di  Donne , e Donzelle 
Hpn  era  Cuna  da  l'altra  diuifa , 

Che  ut  man  quinci, e quindi  a honorar  queliti 
Leonoretta  a la  Sorella  ,a  gui fa,  < 

Che'l  minor  al  maggior  fuole , le  belle 
Mani , uolfe  baciai  e ; ondArnor  fftffo 
V olendo  altrui  piagar,  piagò  fi  flefft , 

Ma  noi  fofferfe , e con  la  rafia  bocca. 

Che  ffiraua ad  ogn'hor  arabo  odore, 

Le  belle  guancie , che  umceano  fiocca 
Di  frefa  neue , e g rana  di  colore , 
Soauemente  baciando,  le  tocca; 

E ne  manda  il  diletto  infino  al  core  : 
Accolfi  l'altrc  Damigelle  poi  s 
Ed  ella  accolta  fu  da  tutti  i fuoi . • 

» *t 

Finiti  i dolci , e con  abbracciamenti , . 

Che  durar  fra  cofioro  una  lung'hora , 

V er fot I fola  ferma  a paffi  lenti  ■ 
S'auuiar,  finga  far  altra  dimora: 
Oriana  gentil  co  i lumi  intenti 
"He  l'amatoFanciul  ftaua  ad  ogrihora; 

E di  materno  defiderio  ardea  ■ ' 

De  le  labbra  baciar , che  fatte  hauea , 

La  Madre , che  conobbe  la  fua  brama, 
Defiand  e (fa  ancor , che  fi  compiaccia,  > 

E fi  landian  con  bajfa  noce  chiama  • ' 

Dicendo  a lui,  che  compagnia  le  faccia  ; 
Ond'ei , che  piu  nuli  altra  cofa  brama , 
D'un  purpureo  color  piotala  faccia,-' 
Con  quell  affetto  angeli t o , <&■  humano  \ 

Chino , & h umile  le  baciò  la  mano . 

Ed  ella  col  defio  mille  fiate 
A lui  la  bella  bocca , i lumi , e'I  nifi  ; 

One  fi  contemplaua  ogni  beliate 
De  gli  Angioli  piu  bei  del  Taradifo, 

Toi  che  baciar  noi  può  con  le  beate 
Labbra  di  rofe  ; e lo  rimira  fifo , 

Beuendo  da  beghocchi , e da  l’affetto 
yn  piu d'ogri altro  foaue diletto. . 

Alidoro,  cui  uopo  era  l ’aita 
De  la  Sorella-,  per  condurre  in  porto 
Il  fuo  defire  ; onde  menaua  uita  ^ 

Trina  d ogai  piacer , dogai  conforto  ; > 

Le  fcoperfiil  fuo  amore , e l'infinita 
Tena  , che  gir  il  fia  doglio  fi  ,e  fmeno  j . 
E la  pregò , chi  far  lo  uoglia  lieto , „ , 

Seng^ad  alcun  f coprire  il  fep  fiere tOr.  iSj 

Oriana 
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Oriana  gentil , c'bauea  provata 
La  forza  del  defir  crudele , e Jera , 

Cti  pramife  di  far  per  fpofa  amata 
Haucr  la  gloriofa , alta  Guerriera  ; 

E l'offeruò , eh' a 1 1 fola  arri  nata 
Lo  chiefe  in  grafia  la  medefma  fera , 

Dando  del  fuo  defio  nona  cagione  ; 

E concejfa  le  fk  da  Verione . 

Il  qual  chiamando  l amata  Figliuola  , 

Cui  amorofa  fiamma  il  core  ardea. 

Qual  foco  fece  a falce,  in  parte  fola. 

Le  diffe , come  ad  Oriana  hauea 
La  fè  promeffa  ;e  data  la  parola  , 

La  qual  uorria  offeruar , come  douea  ; 

Ma  che  far  noi  potea  , fenga  fapere 
Prima  da  lei , qual  foffeil  fuouolere. 

Voi  le  narrò  la  cofa , ond'ella  accorta 
Kfpn  men  che  bella , gli  rijpofc . Sire 
Fatta  la  bella  faccia  alquanto  fmorta  , 
jl  uoi  di  comandare  ; ed  obedire 
Urne  fol  fi  conuien  ; ne  fi  fopporta 
Mi  uoftro  grado  , e mio  , di  cofi  dire  ; 
yoi  mi  feteSignor  ,io  ui  fon  firmai 
E figlia  obediente , e non  proterua . 

Eccomi  prtflaa  fardo , che  volete ,. 

Benché  penfiaua  di  far  cefe  prima  ; 

Degne  di  noi , che  Geni  tonni  fete  ; 

E del  mio  f angue  ,ond  " io  fofh  in  più  {Urna; 
"Perche' l mio  nome  cieco , ofeuro  Ictbe 
"Ffon.fommergefft  in  parte  ofeura.  Or  ima  ; 
Ma  poi , che  t uoler  uoftro  è tale  ; ir  io  • 
D’ogni  uoftro  uoler , uò  far  il  mio . 

L’officio  iSleffo  far  col  Uè  Li fnarte 
Fece  Oriana , al  fuo  caro  Conforte 
M cui  fiol  fedi  quel  fecrtto  parte, 

E fiubito  per  tutta  la  gran  corte 

Fur  quelle  nogge  publicate , e Jpartt  j ' 

Di  che  ciafeun  fi  rallegrò  fi  forte. 

Che  nandaron  i gridi , e le  nouelle 
Con  alto , e lieto  fiuon  fino  a le  sitile . 

Bri) ernia , che  uedea  cotanti  Heroi 
Figli  deccelfi  Principi , e di  ftegi  ; 

Di  cui  da  campi  Hefperfi , a i liti  Eoi 
S’ammirauano  i fatti  alti , & egregi  ; 
Ch’cran  uenuti  fin  da  i regni  fuoi , 

V aghi  di  fama , ed'honorati  pregi 
Da  la  gloria  inuitati  d’Mmadigì , 

C banca  per  tutto  impresi  i fkoi  ueiligi 
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Gir  dietro  a lui , fi  cóme  un  cagnolino 
Suole  al  "Padrone  ; e tenerfi  beato , 
Qjia-'andar  gli  poteva  piu  vicino, 

E nel  mondo  piu  chiaro , e piu  lodato  ; 

E , che  la  corte  £un  picchi  Contino 
Quell'era  di  Lifuarte , a quefta  a lato , 
Benché  foffe  Marito  de  la  Figlia 
Se  ne  rode  £ imidia , e mcraniglia . 

y olmo  haurebbe , eh’ a fi  gran£ altezza 
Foft'e  fucce/fo , com'bercde  loro , 

Lafciata  a lui,  fi  come  la  ricchezza , 

Ir  e al  feettri , e le  corone  d'oro  : 

Ma  , perche  donna  foggia  era  ; ir  auezja 
M faper  Ulular  ; nulla  a cofioro 
Moftrò  fuor  de  la  mente  informa , & egra  f 
Mngi  di  sìar  uie  piu  d'ogn' altra  allegra . 

Giunti  a li  fola  ferma , nel  caflello 
Mlloggiò  Verione , e'I  Bj  Lifuarte 
Con  le  Beine , e quel  leggiadro , e bello 
Squadron  di  Donne  di  ciafcuna  parte  . 

Ver  la  Cittate  poi  Coltro  drapcllo 
De  Caualier , faggio  Forier  comparte 
In  palazzi  magnifìchi , e reali 
Degni  di  loro , ir  al  lor  morto  eguali . 

V affata  l'hora  calda , e meriggiarla 
De  l'altro  giorno  in  dolci  fuont , e canti, 
Perche  M elida , Olinda , ir  Oriana 
Volean  de  l'arco  de  leali  amanti 
La  prona  far  ; c de  la  rara , e Slrana 
Camera  colie  Guerricr  tant'anni  alianti, 

E luflri  entrato  non  era  alcun  mai , 

Fuor  ch'Mmadigi , e la  fatturo  affai  ; 

Mgriante  a l'ufato  effer  primiero 
yol fc  ;ela  cara  fua  Donna  per  mano 
Menò  , quale  il  Vadnn  fuol  Caualiero , 

Che  uada  a far  affatto  borrendo , e Citano . 
Ella  , che  £ amor  fempre  ardente , e vero 
L'amò  ; non  ha  chèt  fuo  defio  fia  nano 
Temenga  alcuna  ; e uà  lieta,  e fteura 
M prova  far  de  la  gentil  ventura. 

Senza  trovar  perClrada  alcuna  cofa. 

Che  punto  la  mpedifea , o la  fgomcnti 
La  uaga  Giouenetta , ir  amorofa 
L'arco  varcò , con  puffi  tardi , e lenti , 
L'imagine  ; the'n  cima  fpauentofa 
Si  dimoftraua  a tutte  C altre  genti  ; 

M lei  fi  moftrò  burnite  ; e dolcemente 
FC  col  foaue  fuou  lieta  ogni  minte , - 
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Il  mede  fimo  attenne  ala  reale , Ma  fardifpofiela  feconda  prona 


E femplicetta  ,e  pura  V crgintUa  ; 

Di  che  feriti  Brunco  letitia  tale , 

Che  fe  felice  foura  ogni  altro  appella  : 
Oriana  dapoi  feiura , quale 
Certa  d' batter  il  pregio  paflorclla, 
C'babbia  meglio  dannato  al  paragone  , 
Mira  il  chiaro  figliuol  diTerione . 

E fattafi  la  croce, il  paffo  motte. 

Con  ttna  granita  uaga , e gentile . 

Mllhor  cadde  dal  Ciel  di  rare , e none 
Hpfe  , e di  fiori  un  dilertofo  aprile  ; 

Che  non  fur  mai , ne  mai  jìan  itifli  alerone 
Da  i bei  lidi  £ Hefperia , al  magM  T bile , 
Ch’ inan  d intorno  con  foaui  errori 
Tutto  empiendo  quel  ciel  d’Mrabt  odori . 

E ìndi  un  armonia, qual  lafìù  forfè 
L'alme  beate  fan  lodando  Dio  ; 

M trouar  i altre  due  fubito  corfe , 

C' batic an  già  feorto  a ritta  il  lordefto. 

Ma  , come  a Crouaitefa  il  guardo  t or fe  ; 

E la  fua  gran  beltà  uide,  il  natio 
Color  ricopre  di  pallore  ; e teme 
7gon  falfa  fiala  fua  feconda  (peme . 

Mentre  a prouter  l'altra  ucntura  intefa 
Staua  Oriana  ; e già  per  partirfi  era  . j 
Ter  la  fujpittion  ,c  bottata  prefa 
Vana  ^dltdorla  fua  gentil  Guerriera 
Di  quella , c'hor  r incinti  fa  entr una  chiefa 
In  uan  di  Ini  fi  lagna , e fi  difpcra , 

Ter  render  lei  fccura , & effa  lui , 

Lieti  prefi  per  man  uaimo  ambodui . 

La  fiatila  fe  de  rallegrerà  il  fegno; 

Et  orniti  Ciel  di  rofe , e di  Hiolc , 

Si  come  a Donna , e Caualier , cltc  degno 
Le  paia  dogai  honore,  effa  far  fuole: 
floridante  .gentil , eh' anch'egli  un  pegno 
De  la  fua  fede  afilidorauuole 
Donare,  e del  fuo  am-r  ,difie  ridendo 
Anch'io  prouar  quella  uentura  intendo , 

• J^oua  uagbcgja  fuor  nona  armonia 
Sparfc  Parco  di  fior , di  dolce  canto , 
Talché  chi  quei  uedeua , o quello  udia, 

Vn  diletto  prouaua  e tale , e tanto , 
dte  non  uel  fa  ridir  la  lingua  mia . 

Stettero  i I{egi ,ei  Caualieri alquanto 
Attoniti  a fentir  ciò  ch'ogni  noia 
Totrebbc  conuertire  in  fefta , e'n  gioia . 


Le  Donne , come  fatte  lauean  la  prima  ; . 
Grafinda , thè  prefenteiui  fi  troua, 

T{e  cofi  poco  fua  bcliegga  ! filma , 
folle  fi  a amor , con  l altre  quattro , a froNf 
Tentarla  forte , et  andar  anco  in  prima 
Contro.' il  uoler  del  fuo  caro  Marito , 

Che  diuenne  di  ciò  trifio  , c fmarrito . 

Entra  la  Donna  ; e piu  che  foggia , ardita 
Tfcl  uictato  terreno  allegra,  cialda  ; 
Tajfa  il  pilaftro  di  metal , sbandita 
Ogni  temenza , e nel  gran  rifihio  falda: 
Ma  giunta  al  marmo  lajfa , e tramortita. 
Fu  per  le  chiome  bionde , e per  la  falda 
T irata  a forga  de  la  gonna  , futnrc 
Tcrduto  in  tutto  il  naturai  colore . , 

llmedefmo  fuccejfc  anco  ad  Qlinda, 

Benché' l fegno  uarcaffe  piu  d' un  pajjoi 
Ladouc  prima  giunta  era  Grafinda 
Tafiò  Melitia  di  fei  piedi  il  fajfo. 
lnfino  al  limitale  andò  Mirinda; 

Rj [pirite  tutte  fur  con  tal  fracajfo., 

Che  fe  tremare  il  core  a molti  ardici , 

E'I  uolto  impallidire  ai  lor  Mqrtti... , _ 

Iquai  le  folleuar.con  gran.pietate; 

E non  minor  dolor,  poi  che  minoro  : . 
Smarrita  in  tutto  qucllagran  beliate , 

Che  facea'l  uiitcr  lor  gradito , e caro  : 

Già  £ Oriana  le  bellcgge  amate  -,  i 
Smarrite  hautal  timor , e fe'l  fuo  cbitto 
jl  mante  lieto,  non  ledano  ardire,  . . 
Tiudi  prouarfi  non  bauea  defire . i. 

Ma , poi  ch'a  lui  pur  pidee , come  refi , t 

Cui  habbia  gel  uaghegga , e color  tolto , 
Lafciando  a dietro  lui , parte  penfofa  ; . . 
E rompe  de  gli  incanti  il  nembo  folto;  1 
Con  le  candide  man  , che  [pauentofa 
Le  fanno  guerra  ; e'ntomo  al  core  accollo:. 
Il  fuo  r aro  ualor  ,gi linfe  là  ,doue 
Tljjfuna  cofa  piu  fi  fentc , o moue . • 

Dolce, e foauc coro  allhor  s'udio 
Di  confettate  uoci  a dir , ben  uegna 
L'iìlufire  Donna,  con  tanto  defio 
^[pettata  da  noi  ;the  foto  i degna  ^ 1 

Dopo  fi  lungo  di  tcmp'ajpro , e rio 
Corfo , ou'ogri altra  donna  è fiata  indegna j 
Tot  di  bellegga  il  pregio  a Grouanefia  ; 

E uincer  de  gli  incanti  ogni  contefa . • 
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Entra , che  del  córte) 

E l inaino  ualor  del  tuo  Conforte 
Di  quanti , oue'l  Ciel  copre , ola  marina 
Cinge  dintorno, il  piu  faggio,  e piu  forte 
“Nel  mondo  ad  ejfer  la  maggior  Bucina , 

Che  feettro  in  man , corona  in  teìla  porte 
*Ad  haucr  bella , c piu  feliie  prole  , 

Di  quante  mai  fia  per  ueder  il  Sole . 

Jfanio  corfe  allbora , e diffe  lieto . 
Inuittijftmi  fregi , hor  fine  baieranno 
Tutfi  gli  incanti,  che  fin  qui  dtuieto 
Han  fatt'bomai  il  fettantefim  anno  , 

Che  là  fi  pojfa  entrare  ; bora  il  fecreto 
dèi  Mago  Jtpollidon  tutti  uedranno  , 
L’infinita  uaghegga  tf  ogni  fianca  ; 

Che  di  riccbegTp  ogni  theforo  aitanga . 

La  Madre , e'I  Gehitor  de  la  lor  Figlia 
^Altieri  de  l'honor , con  Terione  ; 

I Caualier , It  Dame , e la  famiglia  , 

Che  ftauano  a mirar  l' alta  tendone , 

Fanno  a ueder  la  flrana  merauiglia 
De  la  flaaga  reai  d'^fpolltdone  ; 

Oue  Amahgi  con  fedito  corfo 
Dr'ogni  diletto  pieno , era  già  corfo  : 
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Le  grojfc  perle , e l'or,  ch'intorno , intorno 
Oman  gli  ftucclii  pretiofi  , e fini , 

Di  tb'eran  tutti  i lati , e'I  lido  adorno 
, Vii  cofa  fono , appreffo  a i bei  rubini , 
jl  i diamanti , che  fanno  un  chiaro  giorno 
Senz'altro  fole , in  tutti  i fuoi  confini  ; 

E le  pitture  tn  ogni  parte  belle 
^ tuangan  quelle  di  Zeufi , o d’^t pelle . 

. Del  Mago  ,edela  moglie  la  figura 
Subito  cangiò  forma  ( ocofa  flrana  ) 
Ifon  fo  già  chi  di  ciò  prendeffe  cura  , 

Si  fe  ylmadìgi  l'un  , l’altra  Oriana . fi 
Qui  fu  da  l’arte  ninfa  la  1 fatura  ; 

£ la  uirtù  diuina , da  thumana  ; 

Quella  fu  ben  la  merauiglia,  a cui 
Ceder  ogn  altra  dee  de  tempi  fui, 

Tant' altre  cofe , th’a  la  noftra  date 
Tarerian  impedibili , ubo  dette, 

Che  fe  ben  fede  ala  mia  biftoria  date , 
Tfpn  faran  fenga  merauiglia  lette: 

"He quella  con  minor  de  te  paffate . 

Ma  , perche  giunto  al  fine , anime  elette 
Son  del  canto  , e del  di , con  noftra  pace, 
lo  tacerò,  poi  ih'ogni  cofa  tace. 
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TaTiccio 
al  formio  de 
l’altiero  colle, 

Ove  m’  h a 
feorto  il  rtfio 
dcftro  pianeta 

Di  POLVE, 
e di  fudor  co- 
perto, e molle, 
Del  corfo  mio  la  defiata  meta  ; 

Che  la  fuperba  cima  al  Cielo  eflolle; 
E'ntorno  a lei  una  gran  turba  lieta. 

Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
fan  fonar  d alte  noci  intorno  il  monte , 


O per  quanti  fentier  fjnnofi  ,ed  erti 
yeggio  gente  poggiami  anhela,e  fianca 
Ma  non-  foqual  di  lort  piu  laude  medi, 

E da  la  pane  dritta  ,e  da  la  manca  : 
Quanti  ne  ueggio  di  potere  incerti 
Quella  meta  toccar,  cui  lena  manca, 

T ornar  in  dietro  afaticati , e laffi 

Vii  ini  al  giogo , e dal  meggp , e piu  baffi . 

La  meta  de  la  gloria  per  imprefa 
Da  fanciul  tolta  dal  Signor  d Vrbino; 

cui  driggò  ,fi  come  fiamma  acce  fa 
*4l  fio  principio  fuole,il  fuo camino: 
Vedetel  là , che  uinta  ogni  conte  fa 
Con  l'immcnfa  uirtù  del  fuo  destino , 

Col  crine  adorno  di  corone , e freri 
S iede  uicino  a lmper adori , e l{egi . 
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0 Caualicr,  chc'l  mondo  bello 

Fauno  col  lor  ualor , che  feco  adduce  ; 
Rjttiier  dal  Monte , e Montili  fuo  fratello 
Io ueggio  prefifo  a! gloriofo  Duce; 

Il  Conte-d  Orcian  Pier  Bonarello  , 

C'hor.ad  Ancona  da  frlcndorc  ,e  luce  ; 

E quel  di  Montebello  ; ed  altri  Conti 
Tutti  a.1' opre  d'honor  ueloci , e pronti . 

0 che  degno  lo  cinge , c bel  collegio 
infatti , e ualorofi  Capitani  ; 

Che  [otto  il  Padre  Duce  alto , & egregio  , 
E fot  lo  lui  oprar  Tarmate  mani  ; 

Il  cui  ualore , e Tacqui  fato  pregio 
Fa  ri  fonar  i projfimi , e i lontani  ; 

C'hanno  fouente  col  cor  faldo  , e forte 
Tofio  freno  al  furor  ,uinta  la  morte . 

Veggio  Leonardo  da  la  guercia  ;ea  paro 
Con  lui,  Siluio  Gonzaga  ambi  ad  un  fogno  ; 
Il  Simonetta  ; el  Mario , ciafeun  chiaro  , 

E d'alto  grido , ed" ogni  laude  degno  ; 

Con  quelli  il  Mutio  a Caualier  fi  caro 
Scrittor  prudente , e di  felice  ingegno  ; 

■E  quella  coppia  di  duo  fidi  amici , 

M cui  Valide , e Clio  fur  le  nudrici , 

Vn  "Pietro , c un  Paulo , eh' ancor  giouenetti 
Mlganoa  grande  ho  noria  toga , e T armi . 
Scorgo  alcun  a1  tri  in  una  f quadra  Tiretti 
Di  statue  degni , di  metalli , e marmi  ; 

Che  co  i f ubimi,  e lor  chiari  intelletti 
Pigìi  pur  in  dotte  profe , e colti  carmi  ; 

Ma  con  la  lor  prudenza , e col  ualore 
De  la  ì{eina  d' Mdria  ergon  Thonore . 

Il  Mula , il  Mocenigo , el  Pfctuagiero 
Il  Legge , e'I  Zeno , accorti , e faggi  molto  ; 
Il  Barbaro  , che  aliando  il  fuo  penfiero 
S’d  date  cure  de  la  patria  tolto  , 

E penfa,  e ferine  ; & Mgojlin  V alierò 
Da  la  Filofofia  nel  feno  accolto  ; 

E' iTiepolo  Geografi ocjquifico, 

Che  sa  del  mondo  ogni  forma , ogni  filo . 

Ecco,  die  gli  occhi  riuolgendo  intorno 
Vago  di  rimirarla  gran  uaghegga 
Del  facto  Colle  in  ogni  parte  adorno  ^ 
Di  rara , & incredibile  bellezza , 

Scorgo  da!  lato , ondc'l  Sol  porta  il  giorno 
Tutta  ripiena  la  fithlime  altezza 
Di  Semidei  ;de  quai  s'io  non  fon  lofeo 
Alquanti  de  piu  degni  io  ne  conofeo  » 
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Lecce! fo , c gran  Filippi  , bonor  de  \egi,  - 
M cui  pofi'ba  la  Gloria  una  corono. 

Di  mille  pa  nie  adorna,  c mille  fregi  ; , 

M cui  T Etcrnitat e il  loco  dona  ..  «.<£ 

Sublime  piu  ,fra  i pellegrini  egregi  ; ■ » 
E'I  l{éda  i gigli  d’or  ,dt  cui  rìjuona 
Grido  illufire  per  tutto , oue  c ir  tonda  . ■. 

Il  Sol  co'i  raggi  ,elOceano  inonda, 

ConlorodiSauoiailDucalnuitto 
Di  ricche  palme  altiero , e di  trofei; 

Il  cui  bpnor , la  fama  ha  già  a l'Egitto  . 
Portato , dra  gli  Hejperij , a i Habatkci, 
E tanti  altri  Signor , di  cui  già  f trìtio 
Hanno  i nomi , e le  laudi  i uerfi  miei , •• 

Che  non  pofifo  ridir , chc'l  tempo  ibreue 
MI  t amm  lungo , eh' ancor  far  fi  deut. , 

Scorgo  di  Cardinali  un  bel  drapello  , , ■ . ^ 
D’honor  non  men , che  d'oflro  il  crine  ornati, 
Il  gran  Medico  è l’un , [altro  il  S anello,  -. 
Ben  degni  di  feder  f ra  è piu  lodati  ; 

Il  Pifani  ; lo  Strozza  , il  Puteo , e quello  -, 
Che  nacque  d'Mdria  in  fu  i liti  beati , ^ 

De  la  Cornelia  , alta  famiglia  il  primo  , \ 
Cui  tanto  debbo , e tanto  apprezzo  » * 

Ecco  Guglie  lino,  a cui  di  lucid'onde  \ 

Mpportail  puro  Mintio  il  corno  pieno  ; 
Fucsie  di  fmeraldi  ambo  le  fponde , 

Che  rendono  quel  del  lieto , e fcreno; 

Di  cui  le  treccie  s'orna  aurate , e bionde 
La  bella  Manto  ; e fregia  il  tergo,  el  fiat: 
E i duo  fratelli  fuoi  ,a  la  cui  gloria 
Fia  ancor  chi  fieri  un'immortale  fattoria. 

Veggio  del  gran  Ferrante  i ceni  pegni , * 

Chc'l  bel  monte  poggiar  fanciulli  ancora;: 
V efipefian , che  fra  gli  illufiri , e degni  ; A 
C'hanrw  pregi  ne  Tarmi , hoggi  dimora  ; 
Scipion  da  Gaguol , eh' Imperi;  ,e  l{egni 
Tiene  per  uili , e fol  nirtute  honora  ; 
Curtio  , che  con  la  penna , e con  la  fifiada 
M [immortaliti  s apre  la  lirada..  > 

Ecco  un  gran  lume  de  T H erculea  prole;  !A  i 
Ter  cui  Ferrara  ni  lieta , e fuperba , > ' 

Luigi , a cui  il  fommo  .eterno  Sole,  :t> 
Pien  di  celefli  doni  il  lembo  ferba; 

Che  d' altro , che  di  rofe , e di  uiolc.i'  -•  i, 
S'ornerà  il  crine  in  quefia  etite  scerbai  v > j 
Et  Mlfonfo  fuo  zio , prode , e carttfe **?  V ì’ 
Sol  nato  adatte  ,egfimofe  impmfn.\^  ■ 

II 


t C E X,  T E 
il  Conte  Federico  Borromeo , 

Il  cui  bouor  la  fama  albata  a nolo 
Hou  tneu , che  di  colui , cb'uccife^nte* 
Torta  dal  caldo , a l'agghiacciato  Volo  ; 
Che,  fé  furor  di  deflinoafpro , e reo 
' Non  s interpoli  ; fenga  fentir  mai  duolo , 
Stati  acquijlati , e gloria  uera , e falda 
Vturà , mentre  cbe'l  mondo  il  Sol  rifcalda . 

Et  M Iberico , a cui  Mafia , e Carrara 
Tortan  di  marmi  in  fen  uaria  ricchegga  ; 

cui  uon  fu  r alma  7 '{atura  auara 
D'alra  preforma , e di  uiril  bellezza  ; 

Cui  Fortuna  , e uirtù  diedero  a gara 
Tutta  que  doni, onde  l huom  piu  s'appregga; 
Liberal , faggio , ualorofo , e forte , 

Mttoa  far  fchermo  ala  feconda  morte . 

E preffo  a lor  Taolo  Giordano  Vrftno  ; 

Di  Santa  Fiore  l'honorato  Conte  ; 

*A.f canto  da  la  Cornia  ; e quel  Vicino , 

C'ha  di  pregiato allor  cintala  fronte ; 
Giordan , che  fece  al  mondo  in  Moni  oleina 
L’ardir , l'ingegno , e le  jue  forge  conte  ; 

Ed  jfurelio  Fregofo  alto , e pregiato 
Maflrodi  guerra , et  al  granCofmo  grato. 

Ecco  fluoro  di  Sonde;  il  cui  ardire 
Va  fio  in  efempio  a le  future  genti  ; 

Che , fruga  tema  alcuna  di  morire , 

Offerfc  il  petto  ai  ferri  affiti , e pungenti 
De  l'empio  T brace;  pria  fatte  fuggire, 
Sicome  lieue  polite  mangi  a uenti , 
tarmate  fihìere  : ond  ci  fe  tanto  acqui  fio; 
jil  fuo  gran  Rj  feruitio  ; honore  a C bri  fio. 

E Baldafiar,  e Fuluio , ambo  Bangoni , 

Che  fanno  altero  gir  Secchia , e Tartaro  ; 
Di  cui  bencire  la  fama  alto  ragioni , 
Giunger  non  può  del  lor  gran  merto  a paro  ; 
E i duo , di  cui  ben  derno  i,  che  ri  filoni  ■ 

Ito  grido , e tiare  hi  oltre  Crati , e V aro  , 
Girolamo , e Giberto  ; onde s'appregi 
Coreggio  ; e le  lor  tempie  adorni , e fregi . 

£ Mario  Sauorgnan , che  flare  a tato 
Tuo  d' ogni  Capitan  forte, e prudente; 
Ottauian  Colalto  hogri  honorato 
Ter  faggio , ardito , e d una  nobil  menti: 
Cioan  Battifia  Contedi  Bremhato 
Con  la  penna , e con  l 'armi  alto , eccellente  ; 
E'I  Paola  , cb'efier  moflra  a piu  d un  fegno 
T{e  l’arte  militar  famofo , e degno . • 
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Hcrcol  Fregofo , che  de  la  Rjomana 
Corte , qual  cofa  uile,  odiò  l'altegga  ; 

E'n  tutto  fuor  d ambinoli  huntana 
Spregiò  mitre , cappelli , e lor  grandegga  ; 
E quegli , che  dal  uolgo  s allontana , 

Di  Monaco  Signor , cha  fol  uaghegga 
De- gli  alti  (ludi  di  Filofofia , 

Che  di  poggiar  al  del  moflran  la  uia. 

0 leggiadro  di  Donne , e di  DongeUe 
Stnolo, ch’io  ueggìo , che  di  gemme , e d'oro 
Coronat’han  le  chiome  bionde , e belle  ; 

Ma  dentro  adorne  di  maggior  theforo . 

La  prima , che  ua  inangi  a tutte  quelle  , 
Come  fidata  feorta , e duce  loro , 

Caterina  òde  Medici , cb’auanga 
Di  pregio  ogn' altra , e Hjgin'i  di  Franga . 

La  Bjina  I fabella , al  cui  honore , 

Io  furo  quella  penna , e quello  inchi ofiro; 
Moglie  del  gran  Filippo , alto  Splendore 
Del  fefio  feminil  nel  jecol  noftro  ; 

Dì  fenno , di  bellegga , e di  ualore 
Mltero , raro , e ueneralil  moftro . 

E le  forelle  fue , in  cui  Tintura 
Ter  formarle  perfette  usò  ogni  tura . 

Margherita , di  cui  mai  ne  piu  rafia  ; 

Tie  di  maggior  uirtù  uide  la  Terra 
Ducbefia  di  Sauoia , che  contrafla 
Con  lor  di  gloria , nel  cui  cor  fi  ferra. 

Come  in  fuo  albergo , quanto  ualor  bafia 
Md  arricchire  il  mondo , & a far  guerra 
Dura , e perpetua  al  Tempo  inuido  ,c  rio. 
Scorta  fecura  per  guidarci  a Dio . 

Cent' altre , e piu  Trinccfie  ìlluflri , e chiare , 
Cento,  e piu  Dame  di  famofo  grido. 

Che  fon  con  lor,  di  poterui  nomare , 

He  di  faper  ancora  io  mi  diffido . 

0 che  turba  mi  mene  ad  incontrare. 

Che  fan  d Italia  bel  quello , e quel  lido , 

H ahi  li  a gommare  Imperij , e l \egni: 

■E  fiardi  par  coi  piu  famofi  ,e  degni . 
Giovanna  d'Mragona  ; e la  Sorella  ; 

La  Duihcfia  d’Mmalfi , che  con  Dio 
M fronte , a fronte  ogn' bora  burnii  favella; 
Di  Bifignano  la  Trine effia , ch’io 
Ofieruo , e Mnrclia  fua  parente,  e quella, 
CVio  non  pofio  bonorar , quanto  defìo 
Vittoria  ; e l’altra  Culunncfc , ami 
Torta  Su'.mona  i ricchi  doni  fui . 


f 
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Maria  Cordona,  di  cui  benché  caute  0 bella  filiera  ,o pellegrino  coro,.  . i/ 

Tiu d una  Cetra  ,e<fun  fublime  ingegno  D’alti  Toeti  ,cb  dncontrarmi  uient. 

Del  bell  animo  fuo  le  lodi  tante  , Il  Caro , el  Varchi,  al  fiton  dolce, e canon 


Toggiar  non  ponno , o ut  d'algarfi  è degno . 
Giulia  Gongaga , che  le  luci  fante  ; 

E i fuoi  penjìer , fi  come  ftrali  al  fegno 
HJuolti  a Dio  , in  lui  uiua , in  fe  morta 
Di  nuli' altro  fi  ciba , e fi  conforta . 

Dorotea  d'^fcquauiua , a cui  s'inchina 
Ed  nitri,  e' l Tronto,  chele  tre  piu  chiare 
Lingue  pojfiede  ; e la  Sanfcuerina 
Felice , che  potrebbe  altrui  beare  : 

Leonora  Faleta  di  dottrina  ; 

E d ' altre  parti  de  l'anima  rare 
altera  in  uifla  : e la  bella  Gongaga 
Hippolita  d’honor  non  daino  uaga . 

Girai  ama  Colonna;  e la  Cognata: 

Di  Santafiore  la  gentil  Conteffa  : 

Giulia  Vrfina  l{angona hoggi  lodata 
, Dai  piu  lodati  ,e'n  alto  pregiomejfas 
Herfilia  Cortefe  un  tempo  fiata 
■ Donna  di  {{orna  ; c'hor  uà  fi  dimejfa 
In  gonna  uedouile  ;e  laBertana 
D’alto  intelletto  : e Cornelia  Varana . 

La  Malatefla , mia  dolce  nemica , 

T{cl  cui  bonetto  foco  arfi  moli anni  ; 

Che  troppo  ( ahi  laffome  ) bella  , e pudica 
Cagion  mi  fu  di  co  fi  lunghi  affanni  : 

Che,  fe  quanto  uirtù , le  fojfe  amica 
Sfata  Fortuna,  in  piu  fublimi  fi  anni 
Sarebbe  affifa  , oue  ben  degno  fora 
"Poi  else  la  noftra  età  da  lei  s'honora . 

La  Conteffa  Frego  fa , e la  Rjingona 
Conflanga , che  già  feo  bella  Ferrara  ; 

Indi  fuperbo  il Ligcri , eia  Sona , 

Ter  fangue , e per  uirtute  illufire,  e chiara: 
Veggio  colei , che  la  cafa  Manfrona , 

Si  come  in  uiuo  Sole  orna , e rifehiara 
Lucretia , e faggia  , e cafia , e fra  le  rare 
Donne , che  in  pregio  fon , degna  di  ftare . 

I fabella  Gongaga  a lei  forella 
Tempio  d'ogni  uirtù , di  cui  ben  poco 
Sarebbe  il  dir , che  foffe  cafia , e bella , 

£ chaueffe  d amor  ne  gli  occhi  il  foco  ; 

£ d’altre  ancor , e di  quefla , e di  quella 
Tatria , ueggio  io  ; ma  nel  tempo  , nel  loco. 
Che  lodare  io  le  pojfa  mi  con  finte , 

Benché  pronta  a ciò  fare  habbia  la mente  * 


Dequali , e Febo  cede,  e le  Camene; 

Il  Vernerò , e’I  Molin , cui  l’Indo , e'I  Mot» 
Ammira , e qual  piu  fama , e grido  tieptj 
£ i fiotti  Cepilupi , e gli  ytmcdtbci , 

Quegli  nuoui  V ir  gii  q , e quttti  Orfci . 

Il  Gambata , che  in  quello  fecola  bone  . . . 

G rido  fi  granfie , ne  I heroico  fitte  : , 

Il  Cappel , che  col  dir  canuto , e grane 
Scn  uà  cantando  auget  bianco  ,e  gentile! 
T'ter  Gradinico ,che col  fuo  foaue  , • i 

£ puro  canto , di  ruftica , e uile  X 

Fa  nobil  mente , e’I  Fenaruol , cb’a  fegno  ; 
^tlto  folleuailfuo  fecondo  ingegno . . , 

Il  Dolce , che  con  colti , e dolci  carmi 
Ha  le  cangiate  forme  di  Tfafone 
E d Achille  cantati  t pregi , e farmi  ; iw 
D' Ifigenia la  morte,» di Didone ; > 

Tiagner  facendo  di  pittate  i marmi  ; 7* 

£ con  difiiolto , e polito  firmone , 

Ter  mofirar  del  dir  bella  norma , e Carte 
Vergate  tante  fempiterne  carte.  .). 

Confai i-o  Teres , clic  del  chiaro  Itero 
Fa  fonde  ri  fonar  col  dolce  canto  ; 

Che  nel  patrio  finnan  cantar  Homcro 
Fatt  'ha  d’Vliffe  con  le  Mufea  canto  ; 

Caro  al  gran  ì{è , che  nel  clima , l Impero 
Stende , dal  nofiro  Ciel  remoto  tanto  ; 
Tradente , integro , accorto , e d'alto  affare 
Di  uirtute , e dottrina  J iugulare . 

Girolamo  HufceUi , al  cui inchioftro 
Cotanto  debbe  il  bel  nofiro  idioma  ; 

Che  col  giudicio  ,ecol  fapere  ha  mofiro , 

Come  buom  gli  ferini  fuoi  polifica , e come 
^Antonio  Gallo,  cui  fi  altro  , che  d’ offro 
Fregia  la  Fama l'honorata  chioma! 

E l’^itanagio , a la  cui  colta  lira  ■ > j 

Dt  le  noue  Sorelle  il  coro  affitta . 4' 

Luca  Conni , clic  fi  alto,  e profondo . y.  JU  j 

£'  ne  fuoi  carmi  ; e l Tatritio  coneffo, 

Che  le  loro  hdlegge  ha  tnoflre  al  mondo} 

E lor , come  deueua  in  pregio  meffo  : 4,. 

Il  G ber  ardi  ,chc  ua  piano  , e giocondo  . 1 

Cantando  Iella  fua  : e’I  Tace  appreffo  , a m 
Tienodi  grani  t tire  ; c I dotto  Tino  ; 1 

£ Laura  Battifir tafanar  d f 'jrlqufih.  vO  -j 

iterati 
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Hercote  Bentiuogliote'l Bolognettà  Di  piati  mi  pregio  adorno  ,c  duna  gloria 

Gloria  maggior  de  le  Tel  finn  ri  ne  - - Girolamo  Falcio , che  l'Esìcnfe 

It  Ghteldi',  CbetH  flit  puro  i &•  ri  etto  Famiglia  effalta  con  la  dotta  hifloria  ; 

Cauta  ad  ogn'hor  con  le  forette  Dine  ; Che  luce  a par  di  mille  faci  acccnfe  t 


Filofofo , e 0 rator  raro,  e perfetto , 

Le  tui  opre  far an  mai  fempre  itine  ; 

Et  M trinità  gentil , eh’ a Dio  riuolto 
Da  le  cure  del  mondo  è in  rutto  fciolto . 

Georgio'Oradrnìco  ,che  Carene 
D'Stdria  fa  intente  a la  fua  dolce , e pia 
Lira , piangendo  la  fua  bella  Irene , 

Che  Morte  gli  rapì  ff>ietata , e ria  : 
Giacopo  Zane , che  può  le  Sirene 
Vincer  col  fuondi  fua  uaga  armonia  : 

Il  Mocenigo , che  co  i chiari  accenti 
Tragge  a ft  i monti , e fa  arreitarc  i uenti 

Veggio  una  compagnia  dì  fpirti  eletti  , 

Che  di  Sebetho  fuleuagbe  (fonde 
Cantando , Con  leggiadri , alti  concetti 
^Accendono  d’amore  il  lido , e l'ondc . 

Il  colto  /{ora , che  par , che  s'affretti 
Di  lagrimar , comedi  pianto  abonde, 

' De  la  diletta  fua , cara  Conforte 
L'inafpettata , & immatura  morte . 

il  Conflanga , il  Carr aciolo , e Ferrante , 

Che  del  tempo  il  furor  s'han  prefo  a fchemo: 
X.  rcndeno  il  Tirtheno  alto,  e fonante 
"Piano , cd  burnii  nel  tcmpejlofo  ucrno  : 

Il  Tronfilo , che  fa  moucr  le  piante 
Co  i carmi  ;e  i fiumi flar  fermi;  e'I  T aterno. 
Che  col  fecondo , <jr  cimato  ingegno 
E'  già  poggiato  a fi  fublime  fegno. 

Edotti  ueggio  io  da  lor  poco  lontano 
Filofofi,  legifli , c Jr  oratori  ; 

L’eloquente  M amiti  o ; il  Toggiano  ; 

E’I  Sigonio , che  salga  a i primi  bonari  ; 
"Pietro  Villars , che  di  fauer  h umano 
Co  piu  faggi  s’agguaglia,  e co  migliori  ; 
Cioan  ingioi  Vapio,  che  di  par  contende 
Con  chi  formò  le  leggi , o mi  l’intende. 

Il  dotto  Ticolomini , che  in  carte 
Le  belleggc  del  Ciel  ft  uagamente  ; 

E tutti  i puoi  fecreti  a parte,  a parte 
Uadimoftrati  ad  ogni  gentil  mente . 

E'I  Caflelnedro  in  ogni  lingua , ogn’arté. 
Ogni  fetenga  chiaro , & eccellente  : 
^ìgoftin  Mudo  mio  nobil  concine , 

Che  ben  dogai  dottrina  e parla , e ferine  ,~ 


E’I  Tigna , le  cui  carte  alta  memoria 
Fanno  del  fuo  fauer  ; con  laude  immenfe 
Dal  giudicio  comun  in  profa , e'n  uerfo 
Tenuto  per  Scrittor  poi  ito,  e terfo . 

Il  Tinello , ch'ai  Ciel  s inalga , e fate 
Con  gli  alti  ftudi  di  Filofofia  : 

Il  Carr  ara,  che  chiaro  , dr  immortale 
Spregia  la  morte  inuidiofa , e ria  : 

Il  Caualier  Enea , a cui  non  cale 
Se  non  d honor  ; ne  cofa  altra  de  fu  : 

Trofpero  da  la  Sale  ; ed  altri  in  grembo 
Tgudriti  de  la  Morgola , e del  Ercmbo . 

ilTreuifan  non  pur  Thomafo , o Scoto 
Ciafcuno  de  la  Chiefa  un  chiaro  lume  ; 

Ma  per  fe  fleffo  a tutto  il  mondo  noto  ; t 

E de  la  fua  eloquenga  il  chiaro  fiume: 

Il  Vefco’  di  Betonte , che  denoto 
Tredica  , e ferine , e qua  fi  un  nnouo  7{ume  ‘ 
Da  Dio  mandato  in  terra , apre , e ci  moflra  ’ 
L'altrui  peruerfa  legge  ,ela  fe  noftra . 

Camillo  Treni  fan , che  par , che  auampi 
Le  menti  altrui  co' l parlar  colto , e feorto: 

Il  Sonica , che  fembra , ch'ogn'bor  fiampi 
Leggi  atte  a gouernar  l'Occafo , e l Orto  : 

Il  Tomitan , che  per  gli  aperti  campi 
De  la  Filofofia  fen  ua  a diporto  : 

E De  ciò  Buonebel , che  co  i licori 
Dona  altrui  uita , e rende  a i dì  migliori . 

Giofeppe  Salutati , a cui  moflraro 
Le  flette  i rei , e i lor  felici  effetti , 

Che  come  in  {pecchi o trafparente , c chiaro 
Vede  del  Ciel  tutti  i fecreti  affetti  ; 

E co'l  nobil  pennello  a , paro  , a paro 
VddeVittor  piu  ittuflri , e piu  perfetti. 
Veggio  il  Danefe  .fpirto  alto , & egregio  : 
E Torta , e S cult  or  di  fommo  pregio . 

Io  ueggio  alcuni  nobili  menanti 
Di  fede , e di  ualor  gran  paragone  : 

Che  fan  ficcura  fra  perigli  tanti 
Del  tempo  rio , andar  la  lor  ragione , 

Il  Bonuifi,  lo  Strogga  , et M nottanti 
Tier  da  Gagliano, che'l  Strcbiuje'l  M ugnane 
Fan  gir  fupcrbo;e'l  buon  Tafcajc'l  Moffetta 
Leali  ,edi  prudènte , alto  intelletto . 


* 
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Cioan  Battifla  de  Botti , e'I  fuo  Centuno 
Cortefi , e libera  i oltre  ogni  Jlima  : 

Seco  è l Pallauicino  Ottauiano , 

La  cui  jede  giamainon  fiatili  opprima: 
Il  Marino , lo  Spinola , e'I  F ugnano 
Donato , che  fra  degni  hoggi  fi  firma; 

E Cioan  Cebbà  ; de  quai  la  lealtade 
lì  oggi  fi  noma  fra  le  cofie  rade . 

I tre  da  t'orna  ; e i dui  fratei  Cafoni 
"Nobili , ìntegri , e d'incorrotta  fede . 
Con  lor  ua  Cioan  Battifla  de  Dugnani  ; 
Et  Mmbrogio da  l{ò , eh' a paro  fiede 
Di  credito  d ogn  altro  ;edeT ofeani 
LMbigi  ;a  la  cui  fe  tutto  fi  crede  ; 

E mole' altri , che  fan  la  patria  loro 
Di  nome  buon , non  men  ricca , che  d'oro . 


n.  t o 

Le  fatte  attorte  bauea (Tr^ro  , e d'attento  ; ' *: 
Gli  arbori  di  materia  ignota  fi  mondo  ; ' 

Ma  di  fi  raro  , e nobit  ornamento  , 

Che’n  cotanta  naghegga  io  mi  confondo  ; ' 
D'unucloéd’or ,do:ie  fptraua  il ttenlo,  '• 
Che  tremolano  ogn  bor lieto , e giocondo  ; 

E fi  dal  So(  pere  offa  fiammeggiano  , 
Ch'ogni,  benJ) aquilino, occhio  abbagliati 4. 

D' un  rafo  cremefino  ,e  fiammeggiante 
De  la  poppa  coperto  era I c a fieli  o , 

De  le  piu  feelte  gemme  di  Lenante , 

Si , ch  un^prato  parca  fiorito , e bello , 
Sparfo  ; enei  refio dt  bellette  tante , 

Che  noni' hauti  a fi  bel  fattoti  pentito 
Del  gran  Zeufi , if ^t pelle , o Tolignoto 
Tic  del  gran  Titiano  al  mondo  noto . 


S' ad  alcun  par , che'l  tempo  habbia  confunto 
In  lodar  quefta  Dama  ,e  quel  Signore 
In  uan  ; pafiin  tre  carte  a punto , a punto , 
T{e  mi  diati  biafmo,  onde  n’attendo  honore: 
L'ejfer  da  cortcfta  fceuro , e difgiunto 
Tfon  è di  generofo,  e nobil  core  ; 

M.ngi  mi  doglio  non  poter  memoria 
Dt  molti  far , che  fon  degni  di  gloria . 

Ma  temp'è  bomai , poi  che  pofato  alquanto 
S oura  il  giogo  mi  fon  del  facro monte, 

Ch' a condurre  al  fuo  fin  tomi  il  mio  canto 
Prima  che  tocchi  il  Sol  C altro  Origonte  : 

M la  meta  uictn  mi  ueggio  tanto , 

Che  di  toccarla  pria , che'l  dì  tramonto 
Spero  ; fe  forgia  di  fortuna  ria 
Tfon  mi  precide , come  fuol , la  uia . 

Già  l'aureo  Sol  con  men  cocente  raggio 
Scaldaua  i poggi , e di  fudor  bagnato 
Era  uicino  al  fin  del  fuo  uiaggio , 

Quando  uider  con  Ciel  lieto , e temprato , 
Senga  punto  prouar  fiorga , od  oltraggio 
D'jCuftro  fuperbo,  o d'aquilone  irato 
yna  felice  , e trionfante  naue 
Venir  falcando  il  mar  piano , e fioatto. 

Io  non  fio , sera  d'abete , o di  pino  ; 

O d'altro  legno  ufiato a fiolcar  tonda; 

\ Vero , ch'uri  oro  pretiofio , e fino , 

E prora  ,e  poppa  e t una , e t altra  fiponda; 
Eturiagurro  uago  oltramarino 
D'ogni  intorno  la  faficia , e la  circonda , 
pofio  con  un  lauor  leggiadro , e flrano 
Da  piu  d' altra  maefira , e dotta  mano . 


L‘ ancore  baueua  d'oro , e la  carena 
Di  perle , e di  fimeraldi , e di  rubini 
Inuecfdi  fiauorra megga  piena, 

E tutti  pretiofi , e tutti  fini  : 

Era'n  cima  al  cafiello  una  Sirèna , 

Ch'ai  uento  ffiarfi  hauendo  i biondi  crini , 
Faceua  un’armonia  mai  non  piu  udita  , 
Mtta  a tornar  un'buom  già  morto  in  uita . 

Tutte  le  gabbie  eran  <T argento , e doro 
Contefic , di  lauor  leggiadro , e raro  ; 

Qual  non uide  giuntai  l’Indo , ne'l  Moro  ; 
Di  ual or  d'appagar  qualunque  auaro  ; 

Oue  di  fianciullette  un  lieto  coro 
Cantauan  con  un  fiuon  fi  dolce , e chiaro 
Di  confatati  mu fui  firomcntì. 

Che  rcniean  q lieto  l'aere  inficine,  e i acuti. 

Tfela  gran  nane  fiean  piccioli  nani 
Di  marinari  officio , e di  nocchiao  ; 

Tutti  in  maniera  contrafatti , e frani , 
Ch'io  non  gli  fio  formar  pur  col  penfiero  ; 
Erano  del  color  de  gli  Indiani 
Fra  duo  colori  il  l conato , e'I  nero  ; 

Tutti uefliti di  porpora, e d'ofiro 

Con  habito  non  uiflo  al  tempo  noftro . <s 

La  mcrauiglia  de  la  fuabcìlcgga 
Gli  occhi  conuafie a fede  circonflanti  { 
"Perche  non  uide  mai  tanta  uagbegga  ; ■ 
"Ne  uedrà  l'Ocean  poficia,  od  auanti. 

Dieci  Balene  di  molta  fieregga  '■  • 

Col  giogo  al  collo  di  perle , e diamanti 
La  tirauan  per  fonde  a paffio  lento , ' 

Sprugjando  in  alto  quel  liquido  argenta . 

Ciaficun 
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Ciuf  cuti  fui  dorfo  di  fivemofiri  banca 
Vita  Donzella , che  con  arte  tale 
Quelle  gran  bclue  a fuo  voler  reegea  j 
Che  (erto  non  farea  lof*  mortale . 

Ogniun , ih'yrganda  foffe  fi  credea , 

Che  uenifre  in  quel  legno  trionfale 
Ter  bonorar  le  nozze  d' Oriana, 

Con  quella  pompa  inufi  tata , e 5 Iran a. 

E ì inviar  uerfo  C eli  reme  arene 
v4d  incontrar  la  faggia  Incantatrice  : 

Sol  fiondante  pien  di  dolce  freno 
Tentò , che  foffe  la  Dama  felice , 

Che  promefra  gli  bauea  cotanto  bene  t 
Conilo  difri  ; e ridirlo  hor  fi  difdtce. 
Quando  la  Damigella  de  la  Fata 
Scorta  gli  fn , per  ritrovar  l’armata. 

Fjmafero  Lsfuartt , e Tenone 
M far  a le  l{eine  compagnia  : 

"Npn  riman  vecchio , non  riman  Gorgone , 
Si  veder  nove  cofeognivndefia: 

Ma  diede  lornoua , e maggior  cagione 
Di  meraviglia , vie  piu  d'altro  pria. 

Il  veder  fatto  un  ponte  in  fratto  meno. 
Che  non  frarifee  il  folgore  ,o’l  baleno . 

yn  ponte  lungo , quanto  Sleale  d’arco 
Sofrinto  vola  te  largo  trenta  braccia, 
D’vn  panno  d'oro  tutto  adorno  , e carco  , 
Qual  io  non  credo , che  Fiorenga  faccia: 
Del  vero  il  fegno.  Signor  miei, non  varco  , 
Se  ben  la  cofa  di  menzogna  ha  faccia  : 

Cofi  Sìa'l  fatto  ; e tale  ò chi  lo  fece  . 
Ch'ogni  impoffibiLcofa  a far  le  lece.  i 
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Co  i guamimentt  di  tanta  vaghezza , 

Ch' a volerlo  ridire  ognopra  i vana  , 

Spar  fi , <&•  adorni  di  fi  gran  ricchezza  , 
Quanta  non  vide  mai  per  fona  hvmana  ; 

£ pofeia  un  carro  d'or,  d' una  bellezza; 
Quant’efrcr  poffa  inufitata , e Strana  ; 

Che  da  dieci  Hippogrifi  era  tirato 
Bianco  ciafcvno , e n citi , e'n  terra  ufato  , 

Guarniti  fi  leggiadra , e riccamente  , 

Che  narrar  noi  potrei , fruga  roffore  t 
Hauca  ruote  , e ttmon  d'oro  lucente  ; 

La  cafra  de  le  noflre  affai  maggiore  , 

Di  gemma  prctiofa , e trafr arcate 
Ond’ ogni  cofa  tralvcea  di  fu  ore 
"Non  altramente , che  da  vetro  fuole 
Tvrpurea  rofa , o candide  viole . 

L interior  ricchezza  io  non  vò  dire, 

Terche  non  mi  faria  creduto  il  vero . 

La  meraviglia  grande , il  gran  defire 
Fece  maggior  in  ogni  taualiero . 

Che  cor  fui  tuo , o di  Cafiiglia  Sire 
Che  ti  diceva  allhora  il  tuo  penfiero  , 

Che  penetrava  in  ogni  parte  afeofa. 

De  la  tua  defiata , e cara  frofat 

In  quefta  a quattro,' a quattro  il  bel  dr afelio 
yeggion  venir  di  quelle  Giovenette , 
D'habito  adorne  pignorile , e fucilo 
Sparfo  di  perle , e d'altre  gioie  elette  , 
Con  un' a fretto , quanto  può  far  bello 
Hatvra  , tal , che  fembrano  Mngiolette 
Sccfe  dal  Ciel , col  diuin  loro  vifo  , 

Ter  far  in  terra  un  novo  Taradifo . . 


Ma  Slupor  nono  i riguardanti  afralfe , W V 
Cb(à  nullo  andar  fui  ponte  era  conce fro  ; 
ne  ad  Mmadigi , o a Fiondante  ualfe 
L'effer  ardito , od  a chi  loro  i prefro  , 
Talché  pi  vd' un  òr  fedi  f degno,  & alfe,  . 
C be' l tentar  molti,  e non  fu  lor  permefro  s 
Di  che  penfofi  Slan  fenga  parlare , 

E fenga  torcer  mai  gli  occhi  dal  mare . 

E,  perche  già  frarito  era  del  giorno 
Il  vago  lume  ; e tenebrofa , e feura 
La  terra  di  venia , fece  d intorno 
Tanti  lumi  apparir , che  la  "Natura 
Da  l'arte  de  la  Fata  ingiuria , e forno 
Di  ricever  piu  volte  Irebbe  paura; 

E sbarcar  fonra  il  ponte  in  un  momento 
Talafreni  ,t  ; biute  fin  di  dugento . 
hwJjétj 


Stavano  i Cavalier  coi  lumi  intenti 
M rimirar  la  pompa  allóra  , e bella 
De  le.  Fanciulle  ; che  tigri , e ferpenti , 

E qual  fia  fiera  piu  frittata , e fella 
Tornano  arder  d’amore  ;el  aere,  fi  venti , 
"Nonché  quefta  cortefe  anima , o quella  ; . 

Lcquai  paffando  con  geni  il  maniera 
S’inchinar  tutte  a l'bonorata  fchiera . 

"Non  fanne  che  fi  dir , ne  che  fi  fare 
In  cotal  cofa  i Cavalieri  arditi;  .<• 

S tauan  fermi , & intenti  a rimirare 
Di  fouerebio  piacer  vinti,  e'mpediti,  \\ 
Quella  pompa  fvperba , e f iugulare , 

Che  non  videro  mai  qvefli,o  quei  liti: 

Sol  Fiondante  al  carro  i lumi  gira  ; 

E,  fe  vede  il  fuo  Sol  ,gvarda , e fofrira . 

SJL  * 
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Taffàuan  le  Donzelle  tuttauia,  il  chiari  Ewf  ,e  le  Heine  parino  V'  ■'> 


Moucndo  il  paffo  lor  faune , e lento , 
E'nanxj  ad  effe  fi  Medea  la  aia  \ 

Fé  finì  herbe , e di  fior  ungo  ornamento  ; 
Quando sudi  per  l'aria  un  armonia , . \ 

Ch'ogn'egro  cor  farla  fino , e contento  1 
Di  foaui  f ir  omenti , e di  parole 
~dtto  a stornar  dal  fuo  bel  corfo  il  Sole  '. 

Ma  , come  il  carro  fuuicinoaloro 
Si , che  f cerner  potean  tutte  te  cofe  ; 
yna  nube  il  uelò  uermiglia , e doro 
Di  gigli  frarfa  ,di  lignfiri  ,erofe: 
y diano  il  fuon  de  l'angelico  coro  ; 

Ma  non  uedean  le bclleggentro afeofe 
De  la  y ergine  illuflre  , e pellegrina  , 

T^e  la  gran  Maestà  de  la  l(eina  . T, 

Stanno  qua  COualier , come  incantati  ; 

Tieni  di  dolce , e itrana  merauiglia 
Con  quel  piacer , chea  cielo  hanno  i beati  ; 

£ tutta  quella  angelica  famiglia  : 

Il  carro  paffa  da  i caualli  alati 
Tirato , c'bauean  d'oro,  e fella , e briglia  ; 

E foura il  dorfo  univano  fi  pittino. 

Che  fembra  di  quattr'anni  un  fanciullino . . 

Rallegra  Floridante  l'alma  me  fin  ; 

Et  a la  freme  tua  porgi  bomai  fede  : tv 
L'uno  a l'altro  dicea . Citi  farà  quefia , 

Ch' alcun , ch'Frganda  fi  a non  frera,o  crede; 
Dietro  a quell' armonia  , ch'ogni  moietta 
Cura  difgombra , ogni  dolcezza  eccede  r. 
Segueno  l' orme  dal  carro  fognate , 

Che  uà  uerfo  il  Cufici  perla  ditate . 

Cia'l  romor  popolar  la  nona  hauea  ' 

Di  fi  stupenda  cofa  a i ){egi  data  ; 

7dpn-  già , che  foffe la  HeinaMrgea, 

Ch  ini  non  era  divenire  ufata  ; 

Tal  cb'ogniundefiofol'attcndea 
Deibei  giardino  in  fu  la  ricca  entrata  ; . 
E già  fentiano  i diletto  fi  accenti 
Di  conferiate  noti  , e di  tiramenti . 

Giunto  al  Giardino  il  uago  drapeUetto 
De  le  belle  fanciulle , un  largo  aprirò 
Calle  fra  loro , al  ricco  carro  eletto  ; 

Et  in  due  lunghe  fchiere  fi  partirò  ; 

Et  ei  rinchiufo  dentro  il  nuuilctto , 

Che  lei  cingea  con  gratiofo  giro 
Empieo  col  canto  di  dolcetta  piino 
D'infinito  diletto  il  Citi  fereno . 


Con  le  gran  Trincipeffe  in  fu  la  porta , 

Che  già  da  quelle  Famìullette  fimo  : >Jà 
La  gran  Uncina  ,che'l  bel  carro  porta,  O 
Intenti  a l'armonia  ,che  dolce  fanno  ..Ci 
Quell' angeliche  noci , ond' ella  accorta  < - O 
Sparir  fa  quella  nube  aurata , t uaga  f T 
E' l lor' gentil  defio  fubito  appaga . ••  ‘‘.VJ 

Vcniua  in  maeflà  penfofa  , e grotte  \ 

Mffifain  a tu ;e  gloriofa  piede , \ 

Con  quell' a fretto , eh"  ognun  ama , e pane  . 
Sacro , e re  al , chela  rimira , e uede  . 

Quelle , che  con  un  fuon  dolce , e foaue 
De  la  gloria  del  del  facean  gran  fede,  * 
piedi  le  fedeano  inficine  accolte 
In  lieto  cerchio, ctonie  treccie  f ciotte . 

Incontro  a lei , comi  una  nona  Murerà , :•  ? 
Che  porta  feconela  fronte  il  giorno. 
Buffa  fedea  la  bella  Filidora 
Di  tante  gratic  i lumi , e’I  uolto  adorno , ; 
Quante  del'Mppennin  fui  d orfo  l’ora  \\ 
Mouer  fuol  frondi  ; e tanta  copia  intorno" 
H anca  di  pretiofe  gemme , e belle  , 

Quanti  fettte ilTbirenucnti,e  procelle. 

Si  stancano  à mirare  i circo  n fiatiti  V 

Cotante  cofc  inufitate  ,c  none  , 'i-  V w.  • 

Ch' inficine  accolte  fi  Meggioni anami  da 
Tiu  non  udite  mai , ne  uijle  altroue . . ■ > 

Come  fu  i carro  a la  gran  porta  auanti, 
Tfcffun  de  gli  Hippogrifi  il  puffo  Moucir.i 
E tutti  quelli  piccioli  bomiiiui  \ Hot) 
Honorem  que  Signor  toi  capi  chini . 

jlmbo  i.l\egt  corte  fi  feiìaniaro  > . V 
Ter  farle  honor , tome  piu  lor  coMienfit 
Et  a fender  del  carrai  aiutami 
Ma , come  che, di  lom  ogninn  difretifi. 
Quanto  piu  può  dicertcfia.d*  paro  VY 
Cola  al  or  frodi  pater  gir  non  f enfi  '§.  'yfo 
Il  qual  è tanto,  e tal,  ebei  cofe  certa,  u 
C'honorarnonla  puou  .quatti  ella  mette  J . 

Mirini  a ad  aiutarla  Figlia  corfe,  T 

E uolfc  officio  far  di  Caualiero . 

La  faggiaFata,cbedi(ios'actorfe, 

Ch' ad  accor  f altre  uolto  bakea'l  pen fiero. 
Subito  lieta  uerfo  lei  fi  torfe , 

Ditendo . Foglio  anch'io  fi  bel  Guerriero, 
Con  licenza  abbracciar  di  Terione,  ■ . i 
C' batter  uopo  potrei  dun  tal  Compiono. . , 

Cinnfe 
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Gi unfe  in  queft*  jinydigi  f e fiondante 
Con  la  loro  honoraja  compagnia  j 
Che  p a) fai  non  bauean  potuto  aitante, . 

Si  petuntto  impedita  era.  la  uia 
Dal  denfo  nembo  de  le  genti  tante  , 

Che  tutta  la  Cittate  ruopria  ; 

E , fecondo  l'altera  de  lor  Rati 
Lei  honoraro , e fur  molto  honorati . 

Si  nolfe  intono  la  Fata  prudente  ; 

E , come  uide  tanti  alti , gr  egregi 
Gmrrkr .quanti  nhauea  [ Orto, e l "Ponente 
Di  palme  altieri,  e dì  honorati  pregii  . 
Tante  Donne  di  rare,  & eccellente  S >;  '.i 
Bellezza  , jigliedi  Principi , e lgegi , 

Con  merauiglia  grande , e con  piacere 
Alquanto  qncRe , e quei  Rette  a ned  ere , o 

Voi  diffe  . S'egti  in  terra  Varadifo , 
o'  pur,  felicità , thè  fia  perfetta  « 

Che'n  quello  loto  fia  certo  m’auifo , 

Voi  ch'io  ti  ueggio  tanta  gente  eletta  t •"> 
Il  cui  ualor , la  cui  beltà  deluifo, 

Lacafiità  ,la  fe  tanto  negletta 
Hoggi  dal  mondo , in  lor  rifflende , e luce , 
St  come.raggio  del  eterna  luce- 

Voi'n  me^zo  di  Brifenna , e d' Elifena 
In  parte  la  menato  alt  a,  e reale , i 

Di  cotanto  /picador  chiara , e ferena , 

Cb' una  càfa  parca  celefiiale  . 

Deh  perche  non  ho  io  fi  larga  ucna 
Di  parole  Signor,  che  quanta,  e quale 
F offe  la  fu*  beltà  dir  ui  potcjfe , 

Ver  farmcrauigliar  chi  l’intendejfe  i 

Verfo  la  parte , doni  il  Sol  ffdndca  i £ 
1 primi  raggi , efpo/la  era  la  Rang i , 
Ch’^dmadigi  ■ ferbar  fatta  s banca , 

Che d ini-  far  le  nogge  banca  jfierOnz* . 
Tutta  albergar  la  fchieram  potrà 
De  le  D ongcliè  pie , rame  a baftairga 
Hauca  camere , fiale  ,f  camerini 
Di  lauor  fcolti  predofi , e fini  . 

Fur  fubito  le  menfeapparetthiate 
Bjcche , e fuperbe , con  d'oro , ed  argento 
yafi  infiniti , e coppe  lauorate 
Da  dotti  m tflri  di  molto  ornamento  ; 
Ou'eran  fcolte  l'opre  alte , e lodate- 
D'hnommi  illuftri  già  cent'anni , c cento , 
De  la  cui  gloria  ancora  ardente, e chiara 
Luce  rijfr  tende  ; e l mondo  orna , trrt  fichi ara , 
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Mentre  durò  la  cena  al  fnono  duna  V 

Temprata  lira  , Fanciullcrta  auegjct  • 

Da  le  tnufe  a cantar  fin  da  la  cuna,  - 

Laima  de  le  yirtuti , alta  bellezza , 

Le  comincia  a lodare  aduna  , ad  una , i 
Si  altamente  ,e  con  tanta  d o Legga  ; 

Che  tolto  haurebbela  palma  di  mano 
*dl  gran  Scritttr  di  Smima,  al  Mattonano, 

Cantò  dapoi  con  Rii  colto  , e facondo 
L'alto  ualor  dei  duo  incliti  Heroi , 

L opere  caci  feda  lor  fatte  al  mondo , 

Che  teftimonio  fien  de  gli  bonor  fuoi , 
Mentre  l giorno  ufeirà  lieto , e giocondo 
In  grembo  al  Sol  da  i lieti  campi  Eoi  , 

Di  Fiondante , e dldmadigi  io  dico , 
Chebber  il  del  piu  che  mai  altri  amico . 

Lodò  i Guerrier  di  quello  alto  collegio , 3 

C'haueuan  prefc  leuirtù  per  porte; 

E , che  per  acquifiar  bonor , e pregio , 
Offerto  il  petto  bauean  fpcjfo  a la  morte  ; 
Ond a ciafcun  di  lor  per  fama  egregio 
Del  fuo  bel  tempio  aperte  hauca  le  porte  ‘ 
L'Eterni  tate  te  fi  olio  in  duro  acciaro 
La. gloria,  e l nome  lor  famofo , e chiaro . . 
Canto  di  quelle , ch'itti  erano  a menfa 
Donne  re  Donzelle  iUuflri  il  gran  ttalorc  ; 
La  puiicitia  la  lellegga  immenfa. 

La  caiididegga  del  lor  puro  core,; 

Ond  una  lampa  eternamente  acccnfa 
Splenderla  al  mondo  , facra  al  loro  honore  : 
E qu)  con  un  inchin  fitto  il  fuo  tanto  ; 

E fur  leuate  le  touaglic  in  tanto  . 

Tatù' ho  tfdit'io  Cappcl .perle  fals'andc 
Bela  uoflra  littà  talbor  cantare  ; 

E i lumi  fanti , e t'auree  chiome , e bionde 
De  la  D onna  gentil  uofira  lodare  ; • 

^dl  cui  foaue  fwn  l'aiquc  profonde 
Stanano  intente  ; e'I  tempefiofo  mare. 
Vanendo  freno  al  fuo,  furor  ir.fano , 
ficndcal  fuo  nerde  fen  tranquillo , e piano , 

Vofcia  che\fu  la  menfa  jpaeci  chiata 
E'n  diuerfi  diporti  una  breubora 
Con  diletto  di  tutti  confumata , 

Cbe'l  corpo  inficine  , e l'animo  riflora , 

~d  Fiondante  la  prudente  Fata 
Con  quella  grani  tà,  che  i grandi  lieti  ora. 
Figliuol  la  uirtù  uofira , tl  uoflro  netto 
Diffe , cbè'1  mondo  ha  ueduto,  ab  cjper/o; 
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6 n c^^ro  centesimo.- 

La  fé  promeffa  ,cb'ojferuata  bautte , % i Come  fi  Jparfc  fra  la  gtyte  quefia 

Fra  tante  a uoi  d' dimore  ìnfidie  tefe  "Nona  di  Fiondante,  alea  uentura  , 

^4  Filidora  ; da  che  a ferua  rete  Tanta  ciafcun  ne  fa  Utitia , e fefla 

De  fuoi  begli  occhi  la  beltà  ui  prefe  : Che  trappajfa  ogni  meta , ogni  mifura » » 

1 perigli  impenfati , onde  ui  Jete  lui  ne  Caualicr , ne  Donna  refta  - . V 

Schermito  ogn  hor  ne  le  dubbiofc  imprefe  , Che  di  moflrar  di  fuor  non  pigli  cura, 
ftyeponendo  ihonore  a la  falute  ; Quanto  fiat  fuo  piacer  grande , infinito  - 

odia  uita  la  gloria,  e la  uirtute , • Con  la  leggiadra  Spofa , e col  Marito . ' 

Son  degni  ben , che’l  frutto  di  molt'aniù  Bnolangia,  Mirinda , dr  Oriana  ' 

T^ato  dal  feme , che  Talta  boutade  ì Bacian  piu  uoltede  la  nona  fpofa 

yojlra,  jfarfohaue:  dopo  tanti  affanni  La  unga  faccia  angelica  ,dr h umana  i - > 

ot  uoi  da  me  promejfo  homai  cogliate  ; E'I  netto  anorio , e l una',  e l'altra  rifa  : 

E,  che  quella  beltà,  che  di  gran  danni  Jlmedefnno  fà  Calta,  c fourana  > • r; 

E'  Hata  a uoi  cagion,  lieto  godiate;  Duchejfa  di  Micena  ;ela  uexjpfa 

La  qual  ut  dono  ; e feco  un  Hjtgno  ancora  Melitia  bella , Olinda , e tutte  quella  > 

Tiu  bel  di  quanti  fon  fotta  l'òturora . Chiare  ){eine  ,e  Donne  alte , e Donneile  ~ . 

Che  tor  non  ui  potrà  di  deflm  rio  Fur  per  l'altra  matina  publicate  ' 

Furor , ne  di  fortuna  ajpra  contefa  : Le  notate  ; e fur  magnifiche , e reali , *.j  ì 

Eccoui  il  guiderdon  promejfo , ch’io  Con  tutta  quella  pompa  Celebrate  ,y  u - '■> 

Grata  ui  dò  ;la  bella  fiera  prefa,  ' Ch'a  Caualier,  eccetfi , e Donne  tali  > 1 

Che  uoi  col  ueltro  del  uoflro  defio  Ben  conueniafi  ;e  fien  forfè  cantate  • . 

Seguita  hauete , e con  la  mente  accefa  Ter  diporto, e trafiullo  de  mortali-  'A 

Di  nera  gloria  ; e cofi  detto  tacque , Con  piu  fauor  d'Mpollo , e di  Thalia  . 

Di  che  fonano  diletto  in  ciafcun  nacque . ■ Da  miglior  cetra , che  non  i la  mia . . 


1 L . f I n.  E. 
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Scarte  9. ’Stange  3.  dolcemente  il  cor  fardea,  correggi,  dolcemente  l'accendea.  acar.  io. 
Stan.j.  Era  del  tuo  cor , era  del  fuo  cor.  iO.fl.1.  E s'eg/i  piu.  Et  egli  pur.  n.fi.-j.  Come 
lui  uide , come  lui  uede.  29/2.10/  Tel  fuperbo  Aquilon,  Del  fuperbo  Jfquilon.  40fl.11. 
Chedoi  cani,  Che  duo  cani , e cofi  fempre/juando  doi  non  i in  rima.  41  Sì.  3 . il  termine  fla- 
uto -,  il  termine  è flauto.  47  fl.  9.  federate,  et  ladre , federate  & adre.  48  fi.  5 . ccpren, 
coprian . 54  fl.; . eflarfe , e flarfer.  ^fl.6.  el  fero  e 7 metallo,  el  ferro  è metallo.  6 7 
fl^.equUee.equeUe.  y^fl.i.attroce,  atroce.  76  fl.8. dagl’incanti  .degl  incanti . 81 
fl.i.le  purpuree  penne,  le  candide  penne . 9 1 .fl.4.  crediamo,  credemmo.  105/2.7.  nel  fi  or- 
ger  del  Solaci  forger  del  Sol. 106  fl. 9.  era  il  timoniera  al  timon.  noft.6.  Queflo  per  la, 
Qjtefli  per  la.  41 1 fl  .5  .e  fìegue  e chiama, e chiama  e flegue.i  16  B.8.Terchc  non  badi  mol 
to, Ter  che  non  ha  cotanto.  1 18  fl.  1.  apertane  la  fibbia,  aperto  ne  la  /abbia.  1 7?  fl.6.  S'i 
ueftitofi  uefliua.  1 79-/2. 1 o . del  bel  fuo, del  fuo  bel.  147  H.si.'a  creder  et  a ueder.a  credere 
taueder.  198  fl  1 1 . perigliofa  e ria , pengliofa  e rea . i58  fl.6.  il  fuo  Sir , il  mio  Sir . 
1 8 5 fi  5?  • yhnboduo  fon , -Ambo  fon.  .107/2. 10.  Quinci  ci  uolge , Qjiinci  fi  uolge.  115 

H. i  .augi  i tormenti, angi  in  tormenti.  2 1 8 fi  6.  fuo  uaghegga,  fica  uaghe^a.ijqfl.  io. 
et  i defiri,  e i defiri.  257/2.1  .lo  meno, la  menò,  alla  med  12. 7.  Itegli  lafiu,7ie  le  lafcia. 
162  B.6.  riebiara,  rifebiara.  27  6 sìa.  1 2.  e modello,  e molefto.  3 04  sl.>.  Scendo  .fendo. 
3 18  sl.6.riflofla,  ripofla.313  fl.  1 . licenza  ne  pre/e,  ncchiefc.336  sl.ó.Clidtfc,  Ledi/fe. 
3 5 8 fl-ì  • ùi  uofl>*  crudeltà  del  mio  gran  danno , De  la  crudeltà  uoflra , e del  mio  danno . 
36?  sì. 8.  In  mar  ha  de  [entrata,  haue  l'entrata.  394^44.3  al  piu  fulgente,  al  piu  ful- 
gente. 396  Jh  6.  Ve  lopoter  lafciar  fernet  cordoglio , Cui  fede  il  fuo' defio  comanda  fio 
glip.  419  fl:6.1lqua!c àincontrar,Che gli uenne incontrar.  43  ì fl.i . E le molrfla.E la 
molcfia.  43.1  fl.ia.  ila dapoi che  foro , Ma  dapoi de  foro, nel  ucrfo  /egrette , Scio/fe le 
noci,  fcioitcìe  noci.  433  fl.8.^il  bramato  fido  porto  ,jll  bramato  e fido.  443  flati  4.  E 
poi  fi  parte.  Indi  fi  parte.  £45  flf.  $itòlla  haue  in  piimo  ,hauè  in  ufi  punto.  448  il. 

I.  H attendo  il  uento  il  mar , H attendo  hauuto  il  mdr.  449  si. 8 . Ondcprouaua  , Onde pio- 

ueua.  460  fl.6.  Fu  detto  queflo  , fatto , Fu  detto , queilo  fato.  461  lì.  lì.  Se  cinfc.  Si 
cinfe.  646II.  12.  pofar  difeefo  in  terra,  difeefe  interra.  467  fl.3.  Ch’alni  per  pop- 
pa forfè,  Ter  poppa  forfè.  469  fl.  1 2.  De  le  piurare , De  le  piu  rare.  473  fl  e . Mo - 
firala  fua  .moflrala  tua.  4^7  fl.6.  Qjccil  1 duoi,  quefli  duo.  479  fl.^.Terde  ogni  fenfo, 
fembra  .Terde  ogni  /enfio  .efembra.  480  ili.  Falda,  É lada.  48 1 fl  8 Fortuna foto 
Fortuna  ofato  : ne l'ifleffafian.  E’pofljrlfcbio  al'honorataUiti,  E pofta  a rifehio  487  fi 
5 . Caro  e diletto.  Mollo  diletto.  487/2.8.  Craue  e fecondo , c facondo.  494/I.9'.  Conte  ne 
porti  il  uento , Come  nel  porti  il  uento.  496/1.9-  E quel  lafciato.a  tergo,  E quel  lafiato 
a terJ>0'  497  A- 1 1 • Co  Kl‘  aperti,  il  penfier  deflro , e l piede , Co  gli  occhi  aperti, c’I 

penfier  deflro, il  piede.  498  fl.  9 Di  gir  aritrottar  ,Di  gir  ariuedeY.  5 io  (I.9S0I  uitae 
flirto  folo  , Sol  iuta , c flirt  0 falò.  5 2 ? fl.  5 . Da  l infermo  figlio.  De  l'infermo  figlio  5 7 ? 
11.9. Ma  ueggio , Ma  ueggion,  580/2.1.  Dal  Mago  .epfefi , Del  Mago  prefi. 
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Qv  I,  fi  come  da  lungo  ajpro  camino 
Già  giunto  al  loco  defiato  tanto , 

Il  cappello , il  bordon  deporre  ,e'l  manto 
Suole  affannato, e fianco  ‘Peregrino-, 
‘PJe  la  reale , alma  Città  D'v  RBINO 
Il  cui  Sionore  Illuflre  honoro , e canto  : 


Il  cui  Signore  Illufire  honoro 
De  la  gran  Quercia  appes'à'un  un  ramo 
Sacro  la  Cetra  a te  ‘Padre  Appennino; 

li  amori 


La  Cetra  che  canto  l'arme 

Del  ‘Principe  cslmadigi  e d'altri  Heroit 
La  cui  fama , qual  fòt,  uaga  e riluce  : 
Tu  (fi  pur  degno  fia)ne' gran  thè  fori. 
Ch'ornano  ogn'hora  i fàcri  colli  tuoi , 
Serbala  in  gloria  di  fi  magno  Duce. 
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